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PREFAZIONE 


J.L  fatto  pia  grande  e  più  splendido  di  nostra  istoria, 
quello  è  senza  manco  degl*  Italiani  Comuni  francantisi  dai 
ceppi  della  feadal  servitù,  e  ordinantisi  in  forma  di  libero 
reggimento.  Gonciossiachè  fa  questa  vera  storia  di  popoli; 
laddove  quella  di  serve  nazioni,  meglio  che  di  popoli,  é 
a  dirsi  storia  di  principi;  spezialmente  ove  il  principato 
non  s'immedesimi  coi  veri  interessi  della  nazione:  il  che 
avvenne  assai  raro  nell*  italiana.  Laonde  io  stimo  che  fac- 
cia opera  utile  e  profittevole  chi  penetrando  il  buio  dei 
primi  secoli  dopo  il  mille,  ne  ritragga  queir  età  si  piena 
di  vita,  e  si  fortemente  operosa,  e  presenti  i  primordi  di 
quelle  lit>ertà  italiane,  che  quantunque  disordinate  e  in- 
compiute, nullameno  mandaron  lampi  di  luce  vivissima, 
e  furon  principio  ad  ogni  successivo  sociale  miglioramento. 
Imperocché  crescendo  i  Comuni,  non  tosto  aOk*ancati,  con 
rapidità  maravigliosa  in  potenza  e  in  ricchezza,  mercè  la 
virtù  delle  armi  e  i  grossi  traflBcbi,e  venendo  prima  d'ogni 
altro  popolo  a  coltura  e  gentilezza  di  costume  col  ristora- 
mento  delle  arti  liberali  e  delle  lettere ,  quasi  affogate  e 
sperdute  nella  precedente  barbarie ,  e  con  diseppellire  i 
tesori  dell'antica  sapienza,  di  che  prime  si  arricchirono  le 
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menti  degr  Italiani  ;  divenoero  alle,  altre  Dazioni  maestri  e 
dispensatori  di  civiltà.  Di  che  dura  e  durerà  eterna  la  gloria 
de*  nostri  Comuni  ;  più  grandi  in  questo,  per  avventura , 
che  non  per  gli  avvedimenti  della  politica.  Perocché  la 
mancanza  di  un  vincolo  che  insieme  unisse  le  volontà  dei 
singoli,  e  le  ordinasse  ad  uno  scopo  di  comune  interesse; 
le  rivalità  di  municipio,  e  gli  odj  di  parte,  non  meno  che 
la  cieca  ri verenza  ( colpa  di  mal  radicate  credenze)  ad  una 
potestà,  che  chìamavasi  Imperio,  rifatta  su  vecchie  forme 
e  tradizioni,  non  sull'antica  potenza,  e  nullameno  preten- 
dente a  universale  dominazione;  ebbero  disviato  i  più  sani 
consigli,  e  impedito  che  la  libertà  si  ordinasse  su  ferme  e 
durevoli  basi.  Laonde,  se  per  imprese  di  guerra  felicemente 
condotte,  e  per  provvidenza  di  ordini  interni  bastarono 
air  onore  del  municipio;  non  bastantemente  né  sapiente- 
mente operarono  per  sicurare  il  primo  dei  beni ,  la  indi- 
pendenza della  Nazione.  E  veramente ,  chi ,  non  pure  Ita- 
liano, ma  si  con  V  animo  capace  di  tutto  che  è  grande  e 
generoso ,  si  faccia  a  considerare  la  storia  delle  nostre  re- 
pubbliche ,  non  può  non  esser  compreso  da  maraviglia ,  e 
non  sentirsi  ad  un  tempo  strignere  il  cuore  di  pietà ,  mi- 
rando da  un  lato  tanta  altezza  e  quasi  onnipotenaa  d*  in- 
gegni ,  tanto  e  si  nuovo  miracolo  di  arti  e  di  lettere ,  e 
valore  di  cittadine  milìzie,  e  fiorir  di  commerci  e  d*indu-* 
strie;  e  vedendo  dall'altro,  tanta  giovinezza  e  vigoria  di 
popoli ,  tanta  potenza  e  quasi  esuberanza  di  vita  consu- 
marsi e  disperdersi  senza  frutto  pei  comuni  interessi  d'Ita- 
lia; ed  anzi,  la  mutata  fortuna  e  la  cittadina  opulenza 
tentar  nuovamente  l'avidità  degli  stranj,  e  quindi  d'oltre- 
mare e  d' oltr'alpe  muover  baldanzosi  alla  preda ,  e  render 
catene  per  civiltà.  Di  che  tuttavolta  non  fu  loro  la  colpa , 
ma  si  delle  italiane  discordie,  e  dello  stolto  fidare  che 
dalle  armi  straniere  possa  venir  altro  che  servitù.  Quindi 
non  più  libertà  italiane;  non  più  vere  repubbliche;  bensì, 
sotto  nome  di  repubbliche,  aristocrazie  ignave,  ingloriose; 
principati  deboli,  infermi;  e  innanzi  tutto,  forestieri  signo- 
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reggianti  popoli»  prìDcipati,  repabbliche,  salvo  Venezia  (1). 
Ad  ogni  modo ,  la  storia  di  un*  età  si  fortemente  operosa  • 
tuttoché  povera  di  sapienza  politica ,  è  stadio  opportanis- 
Simo  agr  Italiani  ;  non  a  rinnovamento  di  vecchi  errori,  o 
di  meschine  rivalità  »  ma  sì  a  ristaaramento  d'antica  virtù 
italiana  »  e  a  salutar  documento ,  libertà  non  poter  essere 
senza  indipendenza»  né  questa  procacciarsi  e  mantenersi  * 
che  con  l'unione  e  la  concordia  de' popoli. 

Ma  per  quanto  storia  siffatta  sia  stata  studio  di  valen- 
tissimi» ed  oggi  più  che  mai  si  abbia  in  amore,  non  che 
dagl'  Italiani,  dagli  stessi  stranieri  ;  ciò  non  pertanto  rimane 
ancora  a  chiarirne  non  piccola  parte»  quanto  è  spezialmente 
alle  ragioni  e  ai  principj  di  quel  generale  avviamento  preso 
dagl'Italiani  ad  un  tempo  verso  un  medesimo  scopo»  tutto- 
ché sin  d'allora»  ed  anzi  più  allora  che  mai»  spicciolati  e 
divisi»  e  per  ciò  solo  già  rivali  tra  loro;  e  quanto  è  ancora  ai 
commerci  e  agli  ordinamenti  di  civile  economia»  argomento 
importantissimo  a  dover  essere  considerato  nella  storia 
delle  nazioni.  Le  quali  investigazioni  e  ricerche  incontrano» 
a  dir  vero»  difficoltà  gravissime  da  superare»  stante  la 
perdita  di  molte  delle  carte  pubbliche  di  queir  età  »  e  la 
mancanza  di  bene  ordinate  storie  contemporanee»  e  di  al- 
tre scritture  che  tocchino  materie  siffatte;  e  innanzi  tutto, 
per  dover  tener  dietro  »  per  cosi  dire  »  alle  vicende  par- 
ziali di  quante  città  si  ressero  con  ordini  proprj ,  senza  un 
vincolo  d'unione  »  e  aventi  ciascuna  una  storia  propria  e 


(1)  nenehè  la  natara  di  qaesto  rapido  oeono  intorno  i  Comoni  Ita- 
liani, dan*elà  del  loro  sorgimento  sino  a  quella  io  che  ogni  libertà  si 
spense  In  Italia,  non  comporti  distinzione  di  date;  ciò  nondimeno,  per 
chi  fosse  men  pratico  di  nostra  storia ,  avvertirò  che  la  invasione  stra- 
niera che  lo  dico  seconda  (contando  per  prima  quella  degl'Imperatori 
di  casa  Sveva ,  e  non  qualiflcando  per  tali  le  successive  comparse  de- 
91'  Imperatori  in  Italia  per  prendervi  la  corona ,  e  farsi  riconoscere 
dalle  città  dipendenti  dall'  Imperlo  ) ,  quanto  al  supremo  dominio ,  inco- 
niiocia  dalla  discesa  di  Carlo  Vili  nel  1494,  né  finisce  che  con  lo  sta- 
Ullmento  della  domtnailone  spagouola  in  Lombardia  e  nel  Reame  di 
NapoH. 
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distinta  :  il  che  non  incontra  generalmente  rispetto  alle 
altre  nazioni ,  in  cai  le  singole  parti  formano  un  tutto 
sotto  una  sola  forma  di  reggimento.  Tantoché  ò  oggi  co- 
mune opinione  di  tutti  che  sono  addentro  di  studj  siffatti , 
non  potersi  ordinare  una  compiuta  e  particolareggiata 
Storia  d* Italia  che  su  quella  de'municipj;  con  ricercarne 
e  studiarne  partitamente  le  leggi,  i  costumi,  gli  ordini 
di   governo ,    le  ^rti ,   i   monumenti ,  il  commercio ,    e 
quanto  essi  seppero  trovare  di  adattato  ai  tempi  e  alla  pe- 
culiare lor  condizione,  nelle  poche  storie  o  cronache  con- 
temporanee, o,  meglio,  ne*  documenti  scampati  alle  ingiu- 
rie del  tempo  e  al  furore  degli  uomini,  che  si  conservano 
nei  pubblici  e  privati  archivi,  e  delle  chiese  e  de*monasterì. 
Opportuno  sussidio  alla  pubblicazione  di  ricerche   sif- 
fatte, quello  è,  senza  manco,  offerto  dalla  Società  compi- 
latrice  deirÀRCHivio  Storico  Italiano  :  nel  quale ,  siccome 
è  noto,  vengono  accolte  quante  cronache  e  storie  inedite, 
contemporanee  agli   avvenimenti  in  esse  narrati ,  venga 
fatto  diseppellire  dalle  biblioteche;    e  quanti  documenti 
autentici  e  sincroni  vengano  somministrati  dai  pubblici  e 
privati  archivi,  risguardanli  i  municipj  e  gì' illustri  Ita- 
liani ,  capaci  di  sparger  luce  su  di  essi  ;  e  di  arricchire 
di  nuovi  fatti,  o  non  bene  osservati,  Tistoria,  dando  luogo 
ad  un  tempo  alle  scritture   intese   ad  illustrare  e  fatti  e 
documenti.  Dì  questa  maniera  è  appunto  ciò  che  sta  ora 
per  pubblicarsi ,  risguardante  la  Storia  della  Repubblica  di 
Lucca  ;  non  ultimo  certo  fra  i  Comuni  Italiani  che  dopo 
il  mille  vendicaronsì  in  libertà.  Il  Sommario  di  Storia  che 
con  gli  annessi  Documenti  precede   le  Cronache  di  Gio- 
vanni Sercambi^  in  molta  parte  a  illustrazione  di  queste, 
veniva  dettato,  sebbene  ad  altro  intendimento,  da  Girolamo 
Tommasi  lucchese,  mancato  or  fa  un  anno  ai  viventi.  E 
poiché  la  immatura  morte  di  lui ,  in  quello  che  era  per 
mettersi  in  istampa  questa  sua  scrittura,    fu  causa  che 
io  dovessi ,  richiestone  ,  prendere  il  carico  di  darle  le  ul- 
time cure ,  e  di    apprestare   e  ordinare  i  documenti  che 
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dovessero  accompagDarla  ;  chiedo  che  mi  sia  eoncedato  di 
fare  alcuna  parola  intorno  TAutore ,  e  il  fine  propostosi  : 
con  che  mi  parrà  di  sdebitarmi  in  parte  dell*  obbligo  che 
mi  strigne  verso  la  saa  memoria ,  per  la  costante  amici- 
zia di  che  si  piacque  onorarmi ,  adempiendo  ali*  ultimo 
ofiBcio  che  per  me  sia  dato  dì  rendergli.  La  qual  conside- 
razione ha  fatto  forza  siffattamente  al  mio  cuore ,  che  io , 
rìsguardando  piuttosto  al  debito  ed  airaffetto,  che  alla  mia 
ìDsufScienza  ,  mi  ho  tolto  animosamente  il  carico ,  comec- 
ché non  lieve  a  portare  dalle  mie  spalle. 

§11 

In  quella  mezzana  condizione,  che  non  ha  ostacoli 
al  virtuoso  operare  né  dall* ignavia  o  dall'orgoglio  che 
r  ereditata  opulenza  o  lo  splendor  de'  natali  sogliono  troppo 
spesso  ingenerare  negli  uomini;  né  dalla  viltà  dell* ani- 
mo, cui  facilmente  conduce  la  improntitudine  del  bi- 
sogno, nacque  Girolamo  Tommasi  alli  26  di  ottobre 
del  1779  di  onoratissimi  genitori.  Poco  é  da  notare  in- 
tomo alle  vicende  della  sua  vita;  la  quale,  siccome  quella 
della  più  parte  degli  uomini  intesi  a  continui  studj,  e  di 
buon*  ora  esercitati  nei  pubblici  carichi ,  si  passò  quieta  e 
tranquilla  ;  salvo  i  dolori  deiranimo,  che,  inseparabili  alla 
amana  natura ,  provano  più  duramente  il  cuore  di  chi , 
come  il  Tommasi,  ebbe  sortito  un  più  delicato  e  squisito 
sentire.  Per  la  qual  cosa ,  tacitamente  passandomi  di  quelle 
particolarità  che  poco  o  nulla  rileverebbero,  siccome  più 
0  meno  comuni  alla  maggior  parte  degli  uomini,  anderò 
solamente  toccando  le  circostanze  della  sua  vita ,  ond*  eb- 
bero risalto  le  qualità  dell*  animo,  e  per  le  quali  e*  si  prof- 
Terse  ottimo  cittadino,  adempiendone  il  debito  secondo  suo 
slato.  Del  che  sarà  forse  chi  voglia  sapermi  alcun  grado, 
dappoiché  io  stimo  che  non  sien  mai  di  soverchio  gli 
esempli  di  virtù  civile;  primo  fondamento  onde  ai  popoli 
scaduti  sia  dato  di  rilevarsi ,  ed  oggi  più  che  mai  neces- 
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9arìo ,  oode  non  abbiano  gli  animi  a  riuscir  minori  delle 
speranze. 

Gompinto  appena  il  giovanti  tirocinio  sotto  la  gaida 
di  abili  professori,  che  molto  ebbero  a  lodarsi  del  sin- 
goiar profitto  per  lai  fatto,  si  nelle  lettere  come  nelle 
diverse  scienze  alle  qoali  si  piacque  di  applicar  la  mente, 
fu  il  Tommasi  chiamato,  sul  termine  del  1801,  a  seder 
ne*  Consigli  della  sua  patria;  che  abolite  le  forme  aristo- 
cratiche sino  del  febbràio  del  1799,  dopo  vaij  governi  a 
modo  di  provvisione,  veniva  allora  ordinata  in  forma  di 
repubblica  democratica.  Non  per  vaghezza  inconsiderata 
di  novità,  ma  per  quella  fede  nei  progressi  immanchevoli 
della  civiltà,  che,  accolta  neiranimo  dagli  anni  suoi  primi, 
mantenne  invariata  fino  agli  estremi  del  viver  suo,  erasi 
acceso  de* nuovi  principj,  che,  con  togliere  molti  de*  vecchi 
abusi ,  sembravan  promettere  all'umanità  destini  più  lieti. 
Quella  fede  però  e'  si  guardò  bene  di  contaminare,  e  di 
alterarne  il  men  che  sia  la  purezza ,  con  le  licenze  che 
sogliono  accompagnare  i  politici  rivolgimenti;  che  anzi 
e*  serbò,  in  quei  bollori  e  tuttoché  giovanissimo,  quella 
ritenutezza  e  temperanza,  che  io  volentieri  direi  verecon- 
dia e  pudore  di  un  animo  vergine,  che,  conscio  della  san- 
tità dell*  afiìBtto  ond'  è  tutto  compreso,  teme  di  non  pro- 
fanarlo con  atto  men  che  dicevole  e  riserbato.  Per  la  qual 
cosa,  amante  egli  quanto  altri  mai  della  libertà  della  pa- 
tria ,  non  però  fu  veduto  partecipare  alle  pazze  cose  che 
si  facevano  o  si  dicevano  a  esaltazione  di  lei,  quasi  che 
d* altro  ella  vivesse  e  si  sostentasse,  che  di  forti  e  operose 
virtù.  E  poi  che  i  tempi  portaron  Tamaro  dei  disinganni, 
egli,  per  quanto  ne  provasse  nel  cuore  indicibil  passione, 
non  per  ciò  rinnegò  le  prime  credenze,  né  mai  si  tolse 
della  speranza:  considerando,  che  se  agli  uomini  è  fatta 
abilità  di  contaminare  e  guastare  fino  alle  cose  più  san- 
te, non  però  rimane  men  salda  la  verità  e  la  santità  del 
principio;  e  proprio  d*ogni  vero  è  vincere  e  trionfare 
quando  che  sia. 
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Fra  le  olili  provvisiooi  clie  ebbero  vita  nel  breve  do- 
rare della  Repobblica  democratica ,  fa  non  ultima  qaella 
di  raccogliere  e  ordinare  ia  un  pubblico  arcbiyio  tutte  le 
carte  si  dell' aotica  Tarpea  (1),  come  delle  abolite  magistra- 
ture della  cessata  aristocrazia.  Il  quale  incarico  non  parve 
ai  moderatori  di  poter  meglio  affidare  che  al  Tommasi  :  nò 
certo  r  avvedutezza  del  magistrato  si  appose  in  fallo  ;  pe- 
rocchò  né  a  mente  meglio  disposta  né  a  volontà  più  pronta 
poteva  commettersi  quella  cura.  Chiamato  pertanto  il  Tom- 
masi alla  direzione  del  nuovo  archivio  alli  27  di  agosto 
del  1804,  avvisando  innanzi  tratto  nell*  officio  un  debito, 
non  il  lucro  (del  quale,  senza  più,  ha  oggi  molti  che  sì  con- 
tentano); con  tutta  l'alacrità  dell'animo  si  accinse  all'opera 
faticosa  di-  dovere  ordinare ,  e  metodicamente  disporre  le 
carte  senza  numero  dell'  affidatogli  deposito.  Nò  molti  anni 
passarono,  che  con  diligenza  instancabile,  e  tale  un  amore 
da  non  potersi  dire  il  maggiore,  ebbe  condotto  a  termine  il 
suo  lavoro,  e  dato  alla  patria  un  archivio,  che  se  a  molti 
cede  per  la  preziosità  e  importanza  de'  documenti  (  avve- 
gnaché ninno  ne  contenga  anteriore  al  miHe ,  e  non  molto 
copioso  sia  il  numero  di  quelli  che  direttamente  risguar- 
dano  la  storia  generale  d'Italia),  a  molti  più  altri  va  in- 
nanzi, per  l' ordine  mirabile  e  la  giudiziosa  distribuzione 
delle  scritture,  delle  quali,  merco  l' aiuto  d' indici  generali 
e  parziali,  ed  altri  opportuni  sussidj,  ò  renduta  a  chicches- 
sia piana  ed  agevole  la  ricerca  (2).  Belle  testimonianze  e 


(1)  CoD  qoeslo  nome  chlamarasi  od  luogo  del  qoale  era  vlelato 
l' secesso  a  (otti ,  sai? o  al  primi  magistrati  di  tarDo ,  in  col ,  sotto  II 
reggimento  aristocratico,  castodivaDsl  con  la  massima  gelosia  le  earte 
diplomatiche,  e  gli  atti  segreti  della  Repobblica. 

(2)  GII  atti  del  governo  dal  mille  a  tatla  la  Repobblica  democra- 
tica, cioè  Odo  al  1S05,  ordioati  dal  Tommasi,  sono  distinti  io  cioqae 
grandi  Serie,  dalla  lettera  A  alla  lettera  E  iociosivameote.  In  tutto,  oltre 
seimila  fra  volumi  e  butte ,  distribuiti  In  180  ArmarJ.  Ogni  (nuta  con- 
tiene talvolta  più  centinaia  di  documenti  distinti ,  quelli  della  sola  Se- 
rie A  agglnngono  a  seimila.  Oltracciò,  tremila  istrnmentl  in  pergamena 
dil  Secolo  XII  al  XVII.  Non  vi  ha  quasi  carta  che  non  abbia  qualche 
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molto  onorevoli  alla  memoria  del  Tommasi  potrei  recare 
ìd  mezzo ,  in  prova  di  quello  che  per  me  si  afferma ,  se 
non  avessero  a  credersi  di  soverchio,  laddove  la  verità  è 
attestata  dal  fatto;  del  quale,  per  esser  di  ragion  pubblica, 
molti  posson  conoscere  e  giudicar  di  per  sé.  Tuttavolta , 
una  non  posso  tenermi  di  riferirne ,  che  vale  per  molte , 
e  quella  è  del  celebre  Sismondi;  il  quale,  dopo  aver  visi- 
tato gli  archivi  delle  città  italiane  più  illustri,  veduto 
quello  di  Lucca ,  come  compreso  da  maraviglia ,  ebbe  ad 
augurarsi  che  tutti  gli  archivi  d'Italia  fossero  ordinati 
nella  guisa  e  nella  forma  del  nostro.  Nò  con  ciò  solo  il 
Tommasi  meritò  dei  suoi  concittadini;  perocché  chiamato 
ad  esercitare  più  altri  pubblici  carichi,  in  tutti  piena- 
mente soddisfece  alla  espettazione  e  al  desiderio  ;  questo 
solo  lasciando  a  risolvere ,  se  fossero  maggiori  in  lui  la 
dottrina  e  V  avvedimento  ,  o  1*  integrità  dell*  animo  e 
Tamore  del  pubblico  bene.  Di  che  volendo  il  Principe  dargli 
un  solenne  attestato  del  conto  in  che  lo  teneva ,  con 
motuproprio  delti  20  di  marzo  del  1840  Io  innalzava  alla 
carica  di  Consigliere  di  Stato  in  attività;  indi,  venuta  meno 
nel  Tommasi  la  salute,  ed  avendo  altresì  tocco  i  confini 
si  dell*  età ,  e  si  del  servizio  dalla  legge  voluti ,  con  Regia 
Ordinanza  de*  31  marzo  1846,  gli  concedeva  il  riposo 
dair  impiego  di  Archivista,  con  onesta  pensione ,  e  il  nomi- 
nava Direttore  de*  pubblici  Archivi  degli  atti  del  governo 
e  notarieschi ,  a  titol  d*  onore.  Ma  in  quella  che ,  quieto 
dell*  animo ,  e  un  coiai  poco  rifattosi  delle  forze  del  corpo , 
sembrava  dovesse  godere  per  assai  tempo  il  premio  con- 
ceduto alle  sue  fatiche ,  un  repentino  colpo  di  apoplessia  , 
alli  20  di  aprile,  il  rapiva  alPamore  della  famiglia ,  ali*  af- 
fetto degli  amici ,  al  desiderio  della  città. 

noterella  od  altra  opportona  indicazione  di  pugno  del  Tommasi ,  e  non 
volarne  che  non  abbia  un  indice  o  sommario  del  contenolo  di  mano 
dello  stesso  Tommasi ,  tottavolla  che  ne  mancasse. 

Gli  atti  del  principato ,  del  governo  temporaneo  saccedoto  a  quello, 
e  del  Ducato ,  si  conservano  separatamente  In  altra  gran  sala. 
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In  questi  pochi  tratti  io  dod  ho  del  Toannasi  adom- 
lirato  f  per  così  dire ,  che  l' nomo  pablioo.  Ora  non  sarei 
si  breve  se  dir  volessi  delle  altre  qualità  dell* animo*  e 
delie  virtù  che  diconsi  private,  in  qaanto  razione  loro 
non  abbraccia  di  primo  tratto  la  generalità  della  ci  vii 
comunanza  ,  ma  più  modeste  si  esercitano  entro  campo 
men  largo,  ed  aspettano  le  occasioni  per  profferirsi;  co- 
mecché le  sten  pure  gran  parte,  anzi  prima  sorgente 
d*ogni  pubblica  e  privata  felicità.  Ma  perchè  dicendo  io 
di  queste  tali  virtù  del  Tommasi  •  per  essere  elle  meno 
io  voce  del  publico,  potrei  dare  altrui  cagione  di  sospet- 
tare non  in  me  prevalesse  l'affetto  alla  verità,  me  ne 
convien  rimanere;  non  però  si  che  io  mi  tenga  di  toccar 
di  volo  e  r  amore  ch*ei  portò  alla  verità  e  alla  giustizia , 
pronto  sempre  a  difenderla  con  franchezza  e  libertà  di 
parola ,  ove  non  potesse  coi  fatti  ;  e  la  costanza  nelle 
amicizie;  e  1* animo  non  mutabile  in  tanto  mutar  d* uomini 
e  di  vicende.  Le  quali  virtù  venivano  in  gran  parte  ce- 
late altrui  da  un* altra,  che  io  quasi  direi  complimento 
di  tutte,  la  modestia;  non  però  tanto  che,  com'è  di  loro, 
non  rendessero  odore  di  sé  anche  nell*  universale  :  donde 
l'opinione  in  che  era  tenuto,  non  pur  di  cittadino  ope- 
roso ma  sì  ancora  d*uomo  integro,  intemerato;  e  donde, 
alla  sua  morte,  il  dolore  della  città  che  trasse  spontanea 
a  onorarne  le  funebri  esequie. 

§.  »'» 

Fin  qui  del  Tommasi.  Ora  brevemente  dell*  opera  di 
Ini ,  che  sta  per  divenire  di  publico  diritto;  con  che  an- 
elerò insieme  toccando  più  da  vicino  la  ragione  del  pre- 
sente volume.  Nello  svolgere  le  carte  innumerevoli  del- 
Tarchivio,  e  nello  esaminarle  partitamente,  per  disporie  e 
ordinarle  secondo  portava  la  ragione  de*  tempi  e  delle  ma- 
lerie ,  gli  cadde  in  pensiero  di  ragguagliare  le  principali 
rìsguardanti  lo  stato  politico  e  le  vicende  della  Repubblica 

Arcb.St.1t.  Vol.X.  e. 
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coD  le  narrazioni  e  le  storie  che  se  ne  avevano  (1);  e  dal 
confronto  che  ne  venne  facendo,  si  fu  accorto  assai  di  leg- 
gieri 9  essersi  dagli  aatori  di  queste  errato  molte  volte  dal 
vero,  o  per  manco  di  stadio  in  quei  documenti,  o  di  critica 
in  farne  la  debita  estimazione,  o  per  altra  qualsiasi  cagio- 
ne. Laonde  gli  fu  avviso  non  dovesse  far  opera  al  tutto 
scevra  di  utilità  chi  pigliasse  a  rifare  la  storia  del  Munici- 
pio Lucchese,  conducendola  sui  documenti,  per  modo  che 
a  questi  tutta  si  appoggiasse  la  narrazione,  e  quasi  venisse 
a  presentarne  una  serie  ordinata  :  il  che  gli  parve  dovesse 
pur  conferire  al  vantaggio  di  chiunque,  per  qualsiasi  oc- 
correnza ,  avesse  da  ricercare  e  fare  spoglio  di  quelle  carte. 
Messosi  in  questo  pensiero,  e  in  esso  dimorato  più  tempo, 
senza  risolversi  a  colorire  il  disegno;  perocché  da  un  lato 
gii  faceva  forza  la  volontà,  e  dalPaltro,  più  che  il  pensiero 
della  fatica  non  lieve,  nel  rimoveva  la  poca  fidanza  nelle 
sue  forze  (che  di  sé  molto  umilmente  sentiva);  prevalse 
finalmente  la  prima  :  onde ,  or  son  meglio  che  venti  anni 
passati  ,  si  mise  in  cotale  studio ,  non  ad  altro  intendi- 
mento però  che  a  quello  di  compilare  come  un  indice  sto- 
rico di  documenti  da  giovarne  l'archivio,  senza  altra  lode 
attenderne  o  desiderare,  fuor  quella  che  si  vuole  pur  sem* 
pre  alle  buone  intenzioni  e  alle  fatiche  utilmente  durate. 
Sennonché ,  ad  un  certo  termine  pervenuto  del  suo  lavo- 
ro, riandando  il  già  fatto,  parvegli  non  rispondesse  al  fine 
secondo  suo  desiderio  :  per  la  qual  cosa  rìfecelo  intera- 
mente, allargandolo,  onde  venisse  ad  abbracciare  maggior 
numero  di  documenti,  e  con  ciò  viemeglio  dovesse  riu- 
scire al   suo  proponimento.  Cosi  per  molti  e  molti  anni 
interrottamente  travagliando,  secondo  che  i  publici  cari- 
chi e  i  privati  negozi  gliel  consentivano ,  intorno  a  questa 

(1)  Al  tempo  che  il  Tommasi  di? isò  di  compilare  il  sao  Sommario, 
non  era  per  anche  f  enota  in  lace  la  bella  Storia  di  Lucca ,  scruta  dal 
marchese  Antonio  Manaroaa.  Perciò  quello  che  è  qnl  detto  intorno  gli 
•torlci  lacchesi,  non  è  altramente  riferibile  a  quest'opera,  si  giustamente 
applaudila. 
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storia,  dai  primi  anni  dopo  il  mille,  la  venne  ordinando  a 
lotto  il  secolo  XVII.  La  malattia  che  lo  afflisse  negli  ultimi 
anni  di  sna  vita ,  gì'  impedi  di  colorire  interamente  il 
disegno,  che  era  di  condarla  fino  ali*  entrare  del  princi- 
pato francese.  Aveva  bensì  raccolto  i  materiali  occorrenti 
a  tatto  r  anno  1791 ,  ed  anche  stesa  la  prima  orditura 
o  abbozzo  della  narrazione.  Dalf  anno  indicato  io  poi  » 
nino  cenno  o  ricordo  lasciò  che  abbia  la  menoma  rela- 
zione con  r  opera  divisata.  Essa  ò  distinta  io  due  parti  :  la 
prima ,  dal  principio  del  secolo  XI  arriva  al  1430  ;  la  se- 
conda, da  quest*  anno  doveva  giugnere,  come  ho  detto,  al 
governo  dei  principi  napoleonidi;  ma  rimane  coiranno  1700, 
come  ho  por  detto.  Ambo  le  parti  soddividonsi  in  due  li- 
bri, e  ogni  libro  in  capitoli,  a  ciascuno  dei  quali  seguitano 
le  citazioni  delle  carte  e  documenti  a  che  si  appoggia  la 
narrazione.  Alla  scarsità  di  esse  carte  nei  primi  tre  secoli 
(non  avendosi  nel  nostro  archivio  la  serie  ordinata  e  com- 
piota degli  atti  poblici ,  che  dalla  seconda  metà  jdel  XIV )  ha 
Taotore  procarato  di  sopplire,  con  fare  spoglio  dagli  ar- 
chivi ecclesiastici,  e  in  ispezie  da  qoelli  del  Vescovato  e 
del  Capitolo  della  Cattedrale,, dei  docomenli  che  facevangli 
airoopo:  il  che  si  è  da  riguardare,  per  più  rispetti,  come 
la  parte  più  faticosa  dell*  opera.  Ma  perchè  neppure  questi 
documenti  eran  bastante  fondamento  a  dovere  ordinare 
ana  storia ,  chiamò  in  sossidio  le  poche  cronache  inedite 
che  qoa  si  conservano ,  e  qoante  se  ne  hanno  a  stampa  , 
comecché  di  altri  paesi ,  sempre  che  tocchino  dei  fatti  e 
delle  cose  di  Locca  ;  totte  diligentemente  esaminandole , 
e  ragguagliandole  fra  loro,  e  non  accettando  per  vero  nìon 
fatto  o  giodizio,  se  non  dopo  averlo  ponderato  e  vagliato 
con  le  regole  della  critica. 

Tale  essendo  stato  l' intendimento  deirAutore,  quale  io 
rho  qui  divisato,  seguita  che  la  scrittura  di  lui  non  vada 
adoma  di  quelle  bellezze  e  pregi  dello  stile,  di  che  non  sa- 
prebbon  passarsi  quelle  che  aggiungono  più  propriamente 
l'altezza  e  la  maestà  della  storia:  il  perchè  questa  del 
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Tommasì,  santa  d*  intenzioni  e  di  scopo»  e  ricoa  di  utilità, 
ma  tutta  modestia  (quasi  facendo  ritratto  dell* Autore)»  pro- 
cede semplice  e  piana,  senza  fiori,  senza  ornamenti»  e  non 
sempre  purgata  della  favella,  tenendo  il  mezzo  fra  la  cro- 
naca e  gli  annali.  Del  resto ,  spetterà  al  pubblico  il  farne 
giudizio;  avendo  io  premesso  questi  brevi  cenni  (di  cui  vo- 
lentieri mi  sarei  rimasto),  a  solo  fine  dì  far  aperto  innanzi 
tratto  r animo  dello  scrittore:  il  quale  tanto  era  lungi  dal 
menarne  vanto,  che  appena  ne  parlava  rimessamente  co- 
gli amici  più  intimi,  come  di  cosa  di  poco  o  niun  conto  ; 
talché  nessun  nome  ebbe  di  questa  vivendo,  lo  non  so  se 
alcuno  gliene  verrà  dopo  morte  ;  questo  bensì  credo 
sapere,  che  fra  i  lavori  storici  di  questa  maniera  abbia 
da  tenersi  per  uno  de*  più  importanti  dagl*  intendenti ,  e 
che  tutti  i  discreti  vorranno  benedire  alle  intenzioni  dello 
scrittore. 

Tempo  ò  ora  da  dire  la  ragione  perchè  questa  scrittura 
viene  ali*  onore  delle  stampe ,  e  a  prender  luogo  in  altra 
maniera  di  archivio ,  che  non  è  quello  a  che  era  destinata  : 
il  che ,  sebbene  non  sarebbe  delle  mie  parti ,  andrò  pure 
accennando  a  complimento  del  presente  Proemio.  Fermato 
il  divisamento  di  stampare  in  questo  Archivio  Storico  Ità- 
LiAiiio  le  Cronache  di  Giovanni  Sercambi ,  che  narrano  le 
vicende  di  Lucca,  sua  patria,  dal  1164  al  1423,  nacque 
naturalmente  il  pensiero  di  annotarle  e  illustrarle.  Il  perchè 
fu  pregato  TArchivista  lucchese,  come  la  persona  da  ciò , 
che  gli  dovesse  piacere  di  dare  opera  a  quelle  correzioni 
e  dichiarazioni  al  testo  che  paressero  necessarie  od  acconcie. 
Al  che  questi  profferivasi  di  buon  grado;  e  quasi  a  sce* 
mare  il  prezzo  dell'opera  di  che  veniva  richiesto,  sog* 
gìugneva  che  di  questo  nulla  sarebbegli  la  fatica,  dap- 
poiché aveva  egli  pure  trattato  quella  stessa  parte  di 
storia  che  discorre  il  Sercambi.  A  ciò  nasceva  il  desiderio 
nelle  persone  deputate  a  conferir  col  Tommasi  di  conoscere 
la  sua  scrittura  :  di  che  venivano  contentate  ;  e  come  da 
cosa ,  suol  dirsi ,  nasce  cosa  ;  poiché  1*  ebbero  attentamente 
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considerata ,  avvisarono  non  si  potesse  io  miglior  modo 
illastrare  il  Sercambi ,  che  col  far  precedere  alle  Cronache 
di  questo,  la  prima  parte  del  lavoro  storico  dei  nostro 
Archivista ,  onde  veniva  emendato  e  supplito  1*  antico 
cronista.  Il  Tommasi ,  che  non  aveva  mai  tenuto  ia  sua 
scrittura  da  tanto  da  meritare  l'onor  delle  stampe,  scher- 
mivasi  con  modestia ,  né  si  assicurava  di  cedere  alia  pro- 
posta ;  ma  continuando  pur  tuttavia  que*  valentuomini  a 
confortarlo  che  ciò  gli  dovesse  piacere,  finiva  con  rimet- 
tersi nel  loro  arbitrio ,  che  tali  erano  veramente  da  meri- 
tare ogni  più  estesa  fiducia  (1).  Quindi  sul  costoro  giudizio 
anche  la  Società  compilatrice  deirAacHivio  Storico  fermava 
si  pubblicasse  la  parter  dell'  opera  del  Tommasi  che  do- 
vesse servire  d' illustrazione  al  Sercambi  :  ma  in  quello 
che  il  deliberato  stava  per  mettersi  in  atto,  la  morte 
troncava  in  un  subito  i  giorni  dei  Tommasi. 

Succedeva  allora  chi  scrive  nel  carico  di  assister  la 
stampa  e  di  apprestare  e  ordinare  i  documenti  che  do- 
vessero essere  opportuno  corredo  al  presente  Sommario. 
Ma  non  peranche  dato  mano  ali*  opera  ,  parve  (ed  io  pure 
mi  feci  a  consigliarlo  )  di  allargare  il  primo  disegno ,  e  di 
dare  al  pubblico  anche  la  Seconda  Parte  del  medesimo; 
cessando  tuttavolta  con  la  legge  martiniana^  come  quella 
che  segna  un*  epoca  naturale  di  divisione  nella  Storia 
Lucchese,  essendo  che  per  quella  legge  venisse  mutatoli 
governo  di  popolare  in  aristocratico.  Ma  venuti  a  questo 
termine ,  non  parve  neppur  qui  di  arrestarsi.  In  breve , 
si  stimò  benfatto  di  stampare  intera  Topera  del  Tommasi. 
Di  più,  perchè  non  rimanesse  in  tronco,  di  supplirla  nella 
parte  mancante,  per  modo  che  si  avesse  compiuto  un  Som- 
mario di  Storia  Lucchese  fino  al  cessare  dell*  aristocrazia 
Di  che  toccatomi  il  carico,  ho  procurato  diliberarmene  il 


(1)  1  chiarissimi  sigg.  Giuseppe  CaDestrlni  e  FraDcesco  Bonalni , 
Professore  e  Bibliotecario  neir  I.  e  R.  Università  di  Pisa  ,  ambo  dei 
Compilatori  deM'iftMWo  Storico  UaUano. 
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meglio  che  per  me  si  ò  potato,  con  valermi  dei  materiali 
lasciati  dal  Tommasi  dal  1700  al  1791 ,  raccogliendo  e 
compendiando  in  un  capitolo  qaesta  parte  di  storia;  e 
con  racchiadere  in  altro  capitolo  gli  anni  che  seguono 
dal  91  al  99  (  4  febbrajo  ) ,  termine  della  Repabblica  ari^ 
stocratica. 

§.  IV. 

Resta,  per  ultimo,  che  io  dica  alcuna  cosa  intorno  ai 
Documenti  che  seguitano  al  Sommario  :  di  che  mi  spedirò 
assai  brevemente ,  dappoiché  non  è  mia  intenzione  di  en- 
trare in  lunghe  disamine  e  considerazioni ,  le  quali  innanzi 
tutto  richiederebboho  attitudine  di  mente  e  maturità  di 
studj  che  in  me  non  sono.  E  prima  avvertirò  essermi  sem- 
brato opportuno  divisarli  in  ragione  di  materie,  anziché 
disporli  in  ordine  cronologico  senza  più;  affinchè  con  recare 
in  uno  i  singoli  documenti  risguardanti  a  questa  o  quella 
materia,  possa,  chi  legge,  più  agevolmente  cavarne  co- 
strutto. Con  tale  intendimento  mi  é  parso  di  ordinarli  in 
tre  serie  :  nella  prima  delle  quali  ho  compreso  i  documenti 
che  rìsguardano  alla  esistenza  politica  del  Comune,  e 
agli  ordini  e  forme  di  governo;  nella  seconda,  quelli  con- 
cernenti il  commercio  e  le  industrie,  ai  quali  ho  aggiunto 
alcune  leggi  suntuarie ,  che  per  qualche  rispetto  vi  hanno 
relazione;  nella  terza,  finalmente,  ho  dato  luogo  a  do- 
cumenti risguardanti  cose  disparate  e  non  riferibili  a 
quelli  delle  altre  due  serie. 

Apre  r  ordine  generale  un  diploma  dell*  imperatore 
Arrigo  ly  I  senza  alcuna  data ,  ma  riferibile  senza  manco . 
per  le  ragioni  divisate  dallAutor  del  Sommario ,  alla  state 
dell*  anno  1081.  Questo  documento,  diverso  da  altro 
deiranno  stesso  dato  in  Roma  li  23  giugno,  e  già  pub- 
blicato, tuttoché  tratto  esso  pure  in  forma  autentica 
dair antico  registro  del  Comune,  citato  più  volte  da  To- 
lomeo ne'  brevi  suoi  Annali ,  non  era  peranche  stato  av- 
vertito dagli  scrittori  delle  cose  di  Lucca;  sebbene,  oltre  la 
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conferma  delle  precedenti  concessioni,  contenga  maggiori 
larghezze  ed  immunità ,  quanto  ò  spezialmente  al  diritto  di 
mercanteggiare  si  in  terra  come  in  mare»  e  quanto  è  an- 
cora air  abolizione  di  certe  consuetudini  che  chiama  per- 
verse ,  per  le  quali  la  podestà  feudale  dei  Duchi  o  Marchesi 
di  Toscana  aveva  maggiormente  gravato  la  mano  sui  Luc- 
chesi soggetti  a  quella  immediata  dominazione.  Le  quali 
concessioni  derivano  essi  storici  da  altro  diploma  del 
figliuolo  e  successore  di  lui  neirimperio,  Arrigo  Y,  del  1116  ; 
laddove  questi  non  fé  propriamente  che  confermare  i  pri- 
vilegj  conceduti  dal  genitore:  conferma  peraltro  necessaria, 
dappoiché,  rimasto  Arrigo  IV  soccombente  nella  lotta  contro 
papa  Gregorio  VII,  virilmente  sostenuto  dalle  armi  della 
contessa  Matilda ,  era  al  tutto  caduta  in  Toscana  l'autorità 
imperiale,  e,  per  contro,  risortavi  la  feudale  de' Duchi  o 
Marchesi.  I  privilegj  nascenti  dal  diploma  di  Arrigo  IV, 
ratificati,  come  ho  detto,  dal  successore ,  e  non  guari  dopo 
dalla  stessa  podestà,  le  cui  prerogative  venivano  ad  in- 
contrare per  quelli  una  diminuzione  ed  un  freno  (  il  che 
avvenne  per  una  carta  di  Corrado,  marchese  di  Toscana, 
de' 2  ottobre  1120 ,  da  me  recata),  sono  come  il  primo  fon- 
damento della  esistenza  politica  del  Comune;  continuando 
tuttavia  nella  dipendenza  e  soggezione  si  feudale ,  come 
dell'  imperio ,  ma  rendute  sì  l' una  e  si  l'altra  più  miti  e 
comportabili.  Gli  atti  che  fissano  e  stabiliscono  legalmente 
la  libertà  e  I* indipendenza  del  nostro  Comune  (  al  modo 
che  la  intesero  gì*  Italiani  di  quell'  età  ) ,  vale  a  dire  la 
carta  di  Guelfo  VI,  de' 6  aprile  1160,  con  cui  trasferi  nei 
Lucchesi  ogni  suo  diritto  e  giurisdizione,  come  Duca  o 
Marchese  di  Toscana,  e  come  erede  della  contessa  Matilda; 
e  il  diploma  di  Federigo  I,  in  data  de' 9  luglio  1162,  con 
cui  convalidando  la  precedente  cessione  come  capo  dell'im- 
perio, concedè  ai  Lucchesi  la  libera  amministrazione  del 
Comune ,  mancano  in  questa  Serie ,  per  essere  stali  prima 
d'ora  pubblicati  :  avendo  io  tenuta  ferma  la  regola  di  non 
dar  luogo  che  a  cose  inedite  ;  salvo  pochissimi  casi ,  nei 
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quali  f  a  intelligeoza  o  spiegazione  di  qd  docamento  iaedi- 
to ,  è  ccDveDUto  aggìugnenie  altro  già  pubblicato. 

Rispetto  al  citato  diploma  di  Federigo  I,  dod  voglio 
lasciar  di  acceoDare  la  molta  rassomiglianza  che  passa  fra 
le  immanità  e  franchigie  da  esso  Imperatore  concedute  ai 
Lucchesi*  e  quelle  segnate  nella  famosa  pace  di  Gostanza 
ile*  25  giugno  1183,  a  prò  delle  città  confederate  di  Lom- 
bardia ;  essendosi  fra  le  altre  cose  riservato*  si  nel  privi- 
legio ai  Lucchesi ,  come  nell*  istrumento  di  detta  pace , 
r  investitura  de*  Consoli  da  eleggersi  dalle  città  (1).  E  qui 
sarebbe  pur  da  notare ,  se  già  non  fosse  stato  avvertito , 
sino  a  qual  segno  arrivasse  la  riverenza  dei  popoli  all'au- 
torità dell* imperio:  che  pur  potendole  cittadella  lega  lom- 
barda» fiaccato  r  orgoglio  di  Federigo  nella  giornata  im- 
mortai di  Legnano,  liberarsene  al  tutto,  fosser  le  prime  a 
pregarlo  di  pace ,  e  si  contentassero  della  libertà  eh*  e*  si 
piacque  dar  loro  ;  non  dissimile ,  come  ho  detto,  da  quella 
i^ià  data  a  Lucca  nel  1162,  cioè  libertà  senza  indipendenza, 
<)  meglio,  libera  potestà  di  governo  senza  più. 

Fatto  è,  che  la  venerazione  in  che  si  ebbe  1* imperio 
(lagl*  Italiani ,  considerato  qnal  principio  di  potestà  su- 
prema ,  universale ,  derivante  da  Dio,  fu  in  queil*  età  come 
una  religione  ed  un  culto,  da  cui  il  più  perduto  guelfo 
non  avrebbe  voluto  o  saputo  francarsi.  Imperocché  le 
lunghe  contese  fra  il  papato  e  1*  imperio  a  causa  delle 
investiture,  onde  principalmente  la  divisione  degritaliani 

(1)  Il  prifilegio  di  Federigo  I  è  pabbllcato  Delle  Memorie  e  t)ocur 
menli  per  servire  aUa  Storia  di  Lucca  ;  Lacca ,  BertlDi  1813  ,  In  4.^  , 
tomo  I ,  pag.  186 ,  e  dal  Mazzarosa  nel  Volume  terzo  delle  Opere. 
Loeca ,  Giusti  1842 ,  In  l6mo,  pag.  293. 

Lo  strumento  della  Pace  di  Costanza  leggesi  nell'  opera  :  Codex 
llaliae  dipiomaUcut^  ec.,  collegU  Jo.  Chriatianus  Lttnig.  Francfurti,  1725, 
in  lo.,  tom.  I  ;  Muratori,  Antiq.  Ilal. ,  IHeterialio  48. 

La  sola  difTérenza  di  quaiebé  rilievo  consiste  in  questo,  cbe  alle 
città  lombarde  fu  Catta  remissione  perpetua  delle  regalie  ;  laddove,  nel 
privilegio  al  Luccbesl ,  non  furono  rilasciate  che  a  tempo  ;  sebbene  per 
altro  privilegio  di  Arrigo  Vi ,  di  mandalo  di  Federigo  suo  genitore, 
del  llli6,  fossaro  poi  coucedoto  in  perpetuo. 
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(  già  prima  divìsi  )  ìd  Gaelfl  e  Ghibellini ,  non  erano  intese 
cbe  a  serbare  immani ,  e  a  propugnare  le  prerogative  e  i 
diritti  che  ciascuna  delle  dae  potestà  aveva,  o  pretendeva 
di  avere,  contro  le  invasioni  e  le  usurpazioni  dell* altra; 
senza  mirare  menomamente  ad  abbattere  i  principj  su  cui 
posavano  entrambe;  principj  che  sebbene  totalmente  di- 
stinti, e  di  diversa  natura,   quasi   si  mescolavano  e   si 
confondevano  nell'opinione  allor  dominante.  Così ,  quando 
Italia  avrebbe  potuto  esser  libera ,  nocquero  le  credenze; 
più  lardi  mancarono  i  modi;  ma  innanzi  tutto,  e  prima  e 
poi,  mancò  l'unione  e  la  volontà  concorde  degl*  Italiani. 
Perocché ,  per  quanto  sia  doloroso  a  dirsi ,   è  pur   vero , 
che  nel  solo  intervallo  corso  dalla   battaglia  di   Legnano 
(29  maggio  1176)  alla  pace  di  Costanza  (25  giugno  1183  ), 
alcune  città  eransi  già  scostate  dalla  lega  ,  e  avean  fatta  lor 
pace  separatamente  con  l'imperio;  e  Alessandria,  battez- 
zata al  suo  nascere  nel  nome  del  Santo  Pontefice,  protettor 
della  lega ,  1*  aveva  mutato  nell'  altro  di  Cesarea ,  per  adu- 
lare   a    Federigo   che  odiava  quel   primo.  Ma  tornando 
onde  mossi ,  noterò  fra  i  Documenti  della  prima  Serie , 
come  meritevoli  di  osservazione  per  la  loro  singolarità , 
quelli  rìsgnardanti  le  compagnie  popolari  armate  ;  i  quali 
mostrano  come  sul  principio  del  secolo  XIII  già  avesse  il 
popolo  incominciato  a  provvedere  di  per  sé  ai  proprj  in- 
teressi ,  e  a  metterli  in  salvo  dalla  prepotenza  degli  otti- 
mati, ordinandosi  in  società,  dette  da  prima  dei  pedoni 
della  concordia  {peditum  concardiae),  poi  delle  arti,  e  anche 
delle  armi  del  popolo.  Le  quali ,  rette  da  capi  che  dissersi 
priori  e  capitani  delle  arti,  uno  per  ciascheduna,  entraron 
di  corto  a  far  parte  del  Consiglio  del  popolo  (se  pure  non 
ebbe  vita  per  esse) ,  il  quale  concorreva  col  suo  voto  alla 
formazione  delle  leggi  che  venivano  stanziate  dal  Consi- 
siglio  generale.  Sennonché,  la  mancanza  di  una  potestà  che 
mantenesse  l'armonia  fra  quei  due  elementi  di  forza,  po- 
polo ed  ottimati ,  contemperando  T  azione  dell*  uno  a  quella 
dell  altro,  operò  che,  dopo  mal  represse  gelosìe  e  rivalità  , 

Arcb.8t.It.  Voi.  X.  D 
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si  nemicasser  da  ultimo  e  prorompessero  in  aperta  gaerra. 
La  vittoria  rimase  però  questa  volta  dalla  parte  del  popolo: 
onde  i  nuovi  ordini  di  governo  che  veggonsi  stabiliti  nello 
statuto  popolare  del  1308;  il  più  antico  che  sia  fino  a 
noi  pervenuto,  del  quale  ho  recato  le  particole  che  più 
si  affacevano  al  mio  disegno.  Fra  le  quali  parmi  da  no- 
tare ,  la  popolarità  delle  elezioni ,  e ,  come  cosa  singolare , 
che  di  quel  tempo  si  fosse  trovalo  modo  a  regolare  le 
elezioni  stesse  sulla  base  di  un  censo ,  con  esigere  un  certo 
grado  di  fortuna  »  si  negli  elettori  »  come  negli  elìgibili  : 
almeno  io  non  saprei  qual  altro  valore  dover  dare  alle 
parole  a  Et  non  possit  ire  ad  breviaf  vel  esse  consiUarius 
qui  non  sit  habitator  lueanae  civitatis ,  vel  qui  sit  bxtima- 
TU8  MiNus  XXY  LiBRis ,  od  uUimos  et  proximiores  extima- 
tiones  factas  in  camera  lucani  Comunis  ».  Ma  checchessia 
di  ciò,  tornando  un  tratto  sulle  società  armate,  ne  ab- 
biamo r  origine  da  Tolomeo,  il  quale  le  dice  ordinate  la 
prima  volta  nel  1197:  ma  con  tal  brevità,  che  gli  scrit- 
tori delle  cose  lucchesi  molto  a  lui  posteriori,  non  bene 
afiTerrando  il  valore  delle  parole  per  lui  adoperate  (per 
non  aver  conosciuto  le  carte  dì  quel  tempo,  da  cui  viene 
determinato),  le  scambiarono  in  compagnie  mercantili ,  ed 
altri,  peggio  ancora,  in  confraternite  religiose  (1).  Vero 
è  che  si  le  une  come  le  altre  si  andarono  esse  pure 
ordinando  in  quel  torno.  Delle  quali  ultime,  una  mi 
piace  di  ricordare,  che  è  forse  la  più  antica  di  tutte, 
voglio  dire  la  compagnia  detta  delle  Sette  Arti ,  di  cui  si 
ha  memoria  in  uno  strumento  del  1191,  per  il  notajo  ser 
Diolofece  (  Deus  fedi  )  ;  scopo  della  quale  non  era  peral- 
tro, come  potrebbe  supporsi,  il  vantaggiamento  delle  arti, 
né  alcun  fine  politico ,  ma  si  quello  delia  religione ,  e  di 
una  onesta  ricreazione  in  certi  tempi  dell*  anno;  come  si 

(1)  «  Eodem  aono  (1197)  at  in  Àclibìu  /uceniiòttf  scribilar,  dicao- 
«  tor  racle  prime  iocietaUi  \n  civitale  laceosi ,  qaamm  aaclores  fae- 
«  rant  Rodoiros  Vlviaof  et  Lotlus  Cbtatri  ».  Cosi  Tolomeo  Ffadonl  negli 
Ànnali  stampati  in  Lione  il  1619 ,  8yo. 
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ba  chiaramente  dal  capitoli  dì  essa  compagnia  riveduti 
e  corretti  nel  1361,  e  da  più  antiche  memorie  raccolte 
in  on  libro  di  ricordi  che  si  conserva  nella  Libreria 
de' Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio.  Gomponevasi  la 
Confraternita  »  di  fabbri ,  maestri  di  legname ,  picchiatori 
{$carpelUn%)  ^  muratori,  carradori  e  copritori  {copriteui): 
delle  quali  arti,  in  numero  di  sette  (perocché  quella  dei 
maestri  di  legname  dividevasi  in  arte  grossa  e  minuta  ) , 
veggonsi  tuttora  le  insegne  in  una  casa  attigua  alla  chiesa 
di  San  Ponziano,  dove  adunavasi.  Seguitano  ai  Documenti 
della  prima  Serie  finqui  divisati,  le  riforme  e  nuove  ordi- 
nazioni di  governo  stabilite  nel  1370,  dopo  che  Lucca  fu 
restituita  in  libertà  dall'imperator  Carlo  IV ,  salva  sempre 
la  solita  soggezione  airimperio,ed  inserite  poi,  quanto  alla 
sostanza,  nello  statuto  del  1372.  Senza  trattenermi  nel  loro 
esame,  mi  contenterò  di  accennare,  che  il  diritto  di  eleggere 
i  Senatori,  conferito  dalla  nuova  costituzione  al  collegio 
degli  Anziani  e  Gonfaloniere,  che  fossero  in  atto  al  rinno< 
varsi  del  Senato,  in  unione  a  dodici  soggetti  da  esso  collegio 
presi  nel  Consiglio  minore ,  o  de*  trentasei ,  in  luogo  che 
le  elezioni  si  facesser  dal  popolo ,  com*  era  per  lo  statuto 
del  1308,  fu  causa  che  il  governo  si  andasse  poi  ristrin- 
gendo e  perpetuando  in  mano  di  pochi  :  onde  facilmente 
il  passaggio  da  governo  popolare  in  aristocrazia,  operatosi 
prima  col  fatto ,  e  finalmente  per  legge  ;  al  che  si  riferi- 
scono i  Documenti  coi  quali  chiudesi  questa  Serie. 

Mal  s*  apporrebbe  chi  si  avvisasse  che  Lucca ,  siccome 
illustre  per  antico  onore  di  traffichi  e  di  commerci,  andasse 
ricca  di  documenti  risguardanti  alle  industrie  e  alle  arti 
onde  venne  in  fiore  e  in  ricchezza  ;  e  in  ispezie  a  quella 
maravigliosa  de* drappi  serici,  se  non  pure  esercitata  da 
lei  prima  d'ogn* altra  città  d*  Italia  ,  certo  condotta  a  tanta 
eccellenza  di  magistero ,  da  averne  poi  tenuto  lungamente 
il  primato.  Imperocché  nei  lacrimevoli  casi  ai  quali  gli 
odj  di  parte  ebber  condotto  la  città  nostra ,  non  andarono 
immuni  dalla  rabbia  della  razione  vincitrice  i  depositi  delle 
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scritture  ,  si  di  ragion   pubblica  come  privata ,  cbe  furoo 
date  alle  fiamme  o  disperse  :  laonde  dei  primi  tre  secoli 
dopo  il  mille  non  sono  a  noi  pervenute  che  pocbe  e  sparse 
memorie.  A  procacciare  più  estese  notizie  intorno  le  in- 
dustrie e  manifatture  lucchesi,  conferirebberot  per  avven- 
tura ,  le  ricerche  che  si  facessero  nelle  altre  città  con  le 
quali  Lucca  ebbe  più  strette  relazioni  per  ragione  di  iraf* 
fico;  come  Firenze,  divenuta  centro  del  commercio  toscano 
mercè  Tarte  del  cambio  (1)  ;  e  Genova  e  Pisa,  che,  per  l'ac- 
concio de*  porti  e  de*  loro  navilii ,  davano  abilità  di  con- 
durre lontane  spedizioni  di  mercanzie.  Ancora  potrebbero 
utilmente  esser  ricerche  alcune  città  della  Francia»  e  delle 
parti  di  Fiandra,  ove  sino  del  secolo  XIII  si  condussero  i 
mercatanti  lucchesi ,  e  vi  aprìron  fondachi  e  ragioni  :  del 
che  si  ha  certa  contezza.  Con  tuttociò ,  raggranellando  e  re* 
cando  in  uno  i  pochi  cenni  sparsi  qui  e  qua ,  potrebbe  pur 
darsi  un  meno  imperfetto  ragguaglio  de*  commerci  e  delle 
industrie  lucchesi,  di  quello  che  porgono  i  pochi  Documenti 
di  questa  Serie.  Ma  perchè  ha  fra  noi  chi  sta  appunto  da 
più  tempo  raccogliendo  notizie,  e  qui  e  fuori,  per  dover  dare 
una  Storia  del  Commercio  Lucchese  ;  perciò,  e  per  debito  di 
rispetto,  e  per  non  fraudare  altrui  delle  fatiche  già  spese, 
qualora  avvenuto  mi  fosse  di  abbattermi  in  documenti  già 
a  questo  effetto  raccolti  e  preparati ,  ho  stimato  di  rima- 
nermene. Laonde  io  qui  non  reco  che  i  pochi  già  esaminati 
e  citati  dall'Autore  del  Sommario  ;  ai  quali  aggiungo  sol- 
tanto una  vecchia  matricola  delFarte  de'tessitori,  del  1482, 
da  me  rinvenuta,  è  più  tempo,  in  una  libreria,  e  data  airAr- 
cbivio.  In  questa  medesima  Serie  mi  è  parso  di  dar  luogo 
ad  alcune  leggi  suntuarie  dei  secoli  XIY  e  XY  ,  come  aventi 
alcuna    relazione   coi  documenti  dell*  altra  maniera ,   in 
quanto  somministrano  curiose   notizie  intorno  le  arti ,  le 


(1)  DeUa  decima  ec. ,  e  della  tnercalura  de*  Fiorentini  {di  G.  F.  Pa- 
gnM).  Lisbona  e  Lacca  ,  1765-66.  Tomo  II,  Sezione  VI,  Capitolo  I , 
pag.  185. 
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maDìfatture  e  le  roggie  de*  tempi  ;  per  nulla  tlire  del  co- 
strolto  cbe  altri  potesse  cavarne  per  lo  studio  delFeconomìa 
delle  età  divisate.  Il  sunto  degli  editti  suntuarj  dal  seco- 
lo XVl  fino  al  cadere  della  Repubblica,  che  si  ò  stimato  di 
aggiugnere  su  i  bandi  che  si  conservano  a  stampa  ,  mostra 
più  cbe  altro,  a  mio  avviso,  cbe  i  Lucchesi  del  secolo  XVIII , 
mirando  a  tener  lontane  le  manifatture  di  fuori,  con  l' in- 
tendimento di  promuovere  e  incoraggiare  l' industria  in- 
terna, e  ad  impedire  cbe  il  denaro  uscisse  dello  stato,  non 
sentissero  troppo  piò  avanti  dei  loro  antichi  in  opera  di 
pubblica  economia  ;  malgrado  la  IneflBcacia  di  quegli  or- 
dini ,  mostrata  dal  fatto  del  sempre  crescente  e  rapido  de- 
clinare de*  commerci  ^  delle  industrie  lucchesi ,  e  senza 
che  servisse  a  farli  accorti  dell'  errore ,  l' esempio  che  por- 
geva in  contrario  la  vicina  Toscana ,  venuta  rapidamente 
in  ricco  e  prosperevole  stato ,  merco  la  piena  libertà  del 
commercio    donatale  da  Pietro  Leopoldo. 

Dei  Documenti  della  terza  Serie  mi  spaccerò  rapida- 
mente •  dappoiché  le  cose  a  cbe  si  riferiscono ,  o  per  esser 
già  chiare  di  per  loro ,  o  perchè  largamente  trattate  nel 
Sommario ,  non  abbisognano  di  altra  dichiarazione.  Tutta- 
volta,  una  eccezione  mi  convien  fare  in  riguardo  del  primo 
Documento  di  questa  Serie ,  sulla  misurazione  dei  terreni 
delle  sei  miglia,  ordinala  dal  Senato  per  provvisione 
de*  22  febbraio  1389,  essendoché  non  apparisca  determi- 
nato lo  scopo  principale  a  cbe  ella  dovesse  servire;  il 
quale  non  è  manco  dichiarato  compiutamente  dalla  rifor- 
magione  cbe  le  serve  di  proemio ,  de*  13  febbraio,  che  dà 
per  ragione  1*  intendimento,  senza  più,  di  guarentire  le  pro- 
prietà private ,  e  dei  comuni ,  e  luoghi  di  chiesa  dalle  altrui 
usurpazioni ,  mediante  la  formazione  di  un  registro  in  cui 
(otti  dovessero  scriversi  i  fondi  in  testa  de*  singoli  posses- 
sori ,  con  la  dichiarazione  accurata  de*  confini.  Il  simile  è 
detto  a  pag.  266  del  Sommario  :  se  non  che  ivi  l'Autore  si 
riferisce  alle  ordinazioni  dello  statuto;  dal  quale  si  ha 
veramente  lo  scopo  primario,  cioè  quello  di  conoscere  i 
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singoli  possedimenti ,  per  determinare  in  ragione  di  essi  la 
quota  di  contribuzione  di  cui  ciascun  proprietario  dovesse 
esser  gravato  per  sopperire  alle  spese  del  Comune.  Impe- 
rocché alla  rubrica  che  prescrive  la  misurazione  de*  ter- 
reni ,  altra  ne  viene  appresso ,  che  ne  ordina  la  stima  ;  da 
doversi  rinnovare  ogni  quindici  anni,  per  V  effetto»  dice  la 
legge  ,  di  conservare  la  dovuta  uguaglianza  nella  distribu- 
zione de'pubblici  carichi.  Vero  è  che»  per  quanto  si  abbia 
ricordo  di  più  antichi  estimi  ;  ciò  nondimeno  non  mi  è 
venuto  fatto  di  trovar  documento  da  cui  apparisca  che 
prima  del  1411  si  mettesse  in  atto  la  disposizione  del  codice. 
In  una  carta  di  quest*  anno  si  leggon  pertanto  le  istruzioni 
date  agli  officiali  deputati  a  dar  opera  alle  stime  de*  terreni; 
eie  tavole censuarie, tuttora  esistenti  neirArcbivio  di  Stato, 
attestano  che  quegli  ordini  furono  eseguiti  compiutamente, 
si  rispetto  alla  misura ,  come  alla  slima  :  i  quali  se  non 
aggiungono  a  gran  pezza  le  migliori  regole  su  cui  sono 
ordinati  i  presenti  catasti  »  mostrano  pur  tuttavia  che  quei 
nostri  antichi  fossersi  dato  il  pensiero  di  trovar  modo  onde 
si  avessero  a  distribuire  con  equità  le  pubbliche  gravezze , 
gettando  le  prime  fondamenta  del  catasto  (1).  Dei  Documenti 
che  seguitano ,  non  toccherò  che  di  volo ,  o  la  speziaiità 
dell*  interesse ,  o  la  singolarità ,  od  altra  ragione  che  mi 
abbia  mosso  ad  accoglierli  in  questa  Serie. 

La  legge  sul  discolato,  de*  31  luglio  1482,  non  è  che 
brutto  rifacimento  dell*  antico  ostracismo  ;  onde  non  i  de- 
ci) a  ut  io  dfstribadone  oneram  eqailas  laodanda  servetar ,  et 
«  anasqafsqae  Jaxta  soam  potentfam  exigatar,  statalmaa,  qaod  slogalit 
«  qalQdeclm  annis ,  inclpiendo  ad  voloDlatem  dom.  AntiaDonim  et  Con- 
«  silil  XXXVI ,  exllma  sea  extlmationes  Comanfam  sex  miUarloram  et 
«  saborbanoram  comitatos  lacani ,  et  eoram  slogalarlam  personaram 
«  reflcianlar  et  Dani  ».  Statato  del  1372,  Ifb.  Ili ,  rabr.  107  (Arcbi- 
vio  di  Slato,  ▲.  Armarlo  3,  N.*^  60  ). 

GII  ordini  per  le  stinie  leggonsi  In  una  carta  col  titolo  d' islrutia- 
n<,  (^.,  per  Ser  Domenico  Tolti,  Caocelilero  del  Consiglio  de*  XXXYI , 
del  1411  (Arcblvio  di  Slato ,  A.  Armario  11 ,  N.<>  243). 

Il  primo  catasto  fa  ordinato  io  Firenze  nel  1427.  Vedi  l'opera  ci- 
tata Detta  decima  e  mercatura  de*  Fiorentini ,  Tom.I ,  Sex.  Il ,  Cap.  I. 
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litii»  noD  par  le  colpe»  ma  si  le  opiDioni  si  condannavano 
e  si  punivano  ;  onde  anco  seguiva  che  la  virtù  stessa  ed 
il  m^to  venissero  talvolta  per  cotal  mezzo  perseguitati , 
per  le  gelosie  e  le  invidie  che  si  mettevano  negli  animi 
de*  cittadini,  mascherandosi  col  velo  del  pubblico  bene. 

Curioso  documento  a  me  pare  la  riformagione  dei 
24  aprile  1534 ,  seguita  dall'altra  dell!  6  giugno,  a  riguardo 
delle  donne  pubbliche;  stanti  segnatamente  le  considera- 
zioni recate  nel  proemio  della  legge.  E  certo»  convien  dire 
che  il  male  al  quale  s*  intendeva  di  riparare  con  favorire 
questa  maniera  di  donne  fosse  gravissimo ,  dappoiché  non 
si  dubitò  di  accomunarle  e  parificarle  alle  cittadine  nel 
godimento  della  civiltà  originaria ,  tuttoché  forensi  o  [ore- 
tanee  »  vale  a  dire  »  forestiere  o  del  contado;  il  che  allora 
era  cosa  di  grandissimo  momento. 

Qualunque  pur  sia  il  concetto  che  altri  possa  formarsi 
dell*  ardito  disegno  di  Francesco  Burlamaccbi,  io  credo 
certo,  che  pochi  non  abbiano  da  sentir  compassione  alf  in- 
felice suo  fine:  essendo  che  la  sventura  che  incontra  ai 
nobili  ardimenti ,  abbia  singolare  efficacia  di  commuover 
gli  animi ,  e  di  fare  che  si  compiangano  dell*  esito  sfortu- 
nato ,  pur  benedicendo  al  generoso  pensiero.  Laonde»  in 
ragione  di  cosiffatto  sentimento»  che  induce  il  desiderio  di 
conoscere  i  particolari  del  subietto  che  lo  promuove»  ho 
fatto  avviso  che  non  debba  riuscire  discaro  il  leggere  le 
parti  del  processo  che  risguardano  il  caso  del  Burlamacchi» 
che  ho  stimato  confacevoli  ad  illustrarlo. 

Le  nuove  dottrine  in  fatto  di  religione  »  che,  sorte  in 
Germania  durante  il  pontificato  di  Leone  X»  sotto  nome 
di  Riforma»  avevan  menato  in  quelle  regioni  tanta  rovina 
a  danno  della  Romana  Chiesa  »  propagatesi  di  corto  anche 
io  Italia  »  trovarono  in  Lucca  caldi  e  numerosi  seguaci. 
Pino  del  1525,  eransi  i  padri  mostrati  solleciti,  per  ve- 
rità ,  di  impedire  che  qua  si  disseminassero  o  mettessero 
radice  »  con  vietare  rigorosamente  i  libri  onde  venissero 
insegnate   e  propagate.    Ma  »  o  perché  le  volontà  fossero 
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più  forti  del  divieto  ;  o  perchè  si  rendesse  di  oian  eflTetto , 
stante  la  facilità  d*  introdurre  quei  libri  nelle  balle  delle 
sete  che  qua  spedivansi  per  farne  drappi  dai  conna- 
zionali stanziati  in  Lione  e  nel  Brabante  «  ove  la  Riforma 
trionfava;  certo  è  che  circolavano  e  leggevansi  avidamente; 
e  molti  erano  che  ne  gustavano  le  dottrine,  non  pure  fra 
la  gente  mezzana  »  ma  nella  primaria  nobiltà  ,  e  sin  dentro 
il  recinto  de'sacri  chiostri.  Pietro  Martire  Vermigli»  di  na- 
zione fiorentino  »  eletto  nel  1541  priore  degli  Agostiniani 
di  San  Frediano  «  aveva  poco  meno  che  convertito  il  mo- 
nastero  in  una  chiesa  di  Luterani.  In  pari  tempo  •  Celio 
Secondo  Gurione,  piemontese,  qua  raccomandato  ad  alcuno 
de* principali  da  Renata  di  Francia,  duchessa  di  Ferrara, 
calda  zelatrice  della  Riforma ,  si  travagliava  a  più  potere 
al  medesimo  fine.  Onde  già  correvan  le  voci  in  corte  di 
Roma  e  dell*  Imperatore ,  Lucca  essere  al  tutto  divenuta 
protestante ,  o  essere  sul  punto  di  diventare.  Il  governo , 
o  perchè  credesse  che  il  fatto  non  riguardasse  che  le  co- 
scienze ,  o  perchè  molti  di  coloro  che  sedevano  nel  Consiglio 
avessero  accolto  neir  animo  le  nuove  credeuze ,  mostrava 
di  non  darsene  pensiero ,  tacitamente  tollerando.  Ma  ve- 
nendo a  furia  da  Roma  esortazioni  e  minaccie,  e  per 
altri  avvisi  essendosi  saputo  dai  Senatori  che  ove  pronta- 
mente non  provvedessero,  fosse  per  andarne  la  salute  della 
Repubblica  ;  si  risolsero  finalmente  a  doversi  adoperare 
efficacemente  per  estinguer  quel  fuoco  che  minacciava  di 
divampare:  onde  le  provvisioni  che  si  leggono  fra  i 
Documenti  di  questa  Serie;  mercè  te  quali  con  1* estirpa- 
zione deireresie  pervennero  a  preservar  la  Repubblica  dal 
temuto  disastro,  e  a  distogliere  il  Pontefice  dalla  risoluzione 
di  mandare  un  Inquisitore  che  dovesse  con  autorità  straor- 
dinaria provvedere  al  disordine  (1).  E  poiché  ho  toccato 

(i)  Pietro  Martire  Varmigli  non  fu  nominalo  Priora  degli  ▲gosti- 
nianl,  o  canonici  lateranensi  di  S.  Frediano,  prima  del  1541  ;  perocché 
a  totto  ranno  precedente  trovasi  rivestilo  di  qnella  dignllA  D.  Tom- 
maso da  Placenn.  Io  ooo  slmmento  de'  23  novembre  di  detto  anno , 
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dell*  Inqiiisiiione  o  Sani*  Uffizio,  dirò,  che  temendo  i  padri 
gli  efletti  di  queir  occulto  e  tenebroso  modo  di  conoscere 


interTlene  il  yermigll  come  Visitatore  dell'Ordine  {Archivio  del  Mona- 
stiro  éi  5.  Frediano^  tib.  L  di^eoniralli).  Anzi  siccome  da  esso  archi- 
vio si  ha  riscontro ,  che  uno  dei  primi  atti  del  Priore  no?ellamente 
eletto ,  fosse  quello  di  assegnare  ai  singoli  canonici  le  cappelle  da  offi- 
ciarsi ;  cosi  pare  che  possa  stabilirsi  la  data  dell'  elezione  del  Vermigli 
a  Priore  di  S.  Frediano  non  prima  del  giugno  del  1541  ;  imperoecbò 
aUl  12  di  detto  mese  lo  si  vede  appooto  procedere  a  siffatta  assegna- 
zione. Doveva  poi  aver  cessato  da  tale  officio ,  attesa  la  saa  partenza 
0  foga  da  Lacca ,  nel  settembre  del  1542  o  in  quel  torno  ;  poiché 
agli  8  di  ottobre  si  trova  che  altro  Priore,  D.  Francesco  da  Pavia, 
procede  a  nuova  distribuzione  delle  cappelle  fra  i  suoi  canonici.  «  Ego 
«  D.  Franeiscus  Papiensis,  Prior  Monasteri!  S.  Fridlanl,  posi  recestum 
«  D.  Pelri  Martyrii  Vermini  fiorentini,  assfgnavi  cappellas  slngulls 
<  oostrls  canonicis  sacerdotibus ,  per  eos  offlciandas  ;  et  prlmum  ec.  » 
(  Areh*  di  S.  Frediano^  lib.  *  6  ).  Ciò  concorda  con  quanto  di  lui  narra 
Il  Simler  (  Oralio  de  viia  et  obitu  Petri  MartyrU  Yermilii  ). 

Oltre  II  Monastero  di  S.  Frediano,  e  l'altro  da  esso  dipendente, 
di  S.  Maria  di  Fregloiiaja  ,  anche  il  convento  di  8.  Agostino ,  della  re- 
gola eremitana»  era  guasto  dall'  eresia  come  si  ha  dalle  lettere  del  Card. 
Guidiccioni  recate  fra  I  documenti  della  terza  serie,  dai  libri  delle  ri- 
formaglonl  pubbliche  e  da  altri  riscontri  autentici,  risguardanti  segna- 
tamente r  arresto ,  e  la  fuga  dal  carcere ,  del  Vicario  di  quel  Mona- 
stero {Arch.  di  Stato  A.  Arm,  29,  N.^  23).  Che  nello  stesso  anno  1542 
Celio  Secondo  Corione  dimorasse  in  Lucca ,  si  ha  dalia  seconda  delle 
lettere  anzidette  de' 22  luglio,  con  cui  si  fa  istanza  perchè  venga  car- 
cerato ;  onde  a  questa  causa  ed  a  questo  tempo  è  da  riferire  la  sua 
partenza  da  Lucca  ;  sebbene  II  Lucchesini  (Stor,  lelter.  luccK,  Tom,  iX. 
dMe  JHemor.  <  Docum,  p.  40) ,  sull'autorità  del  Liruti,  faccia  merito  a 
Francesco  Robortello  ,  qua  maestro  di  umane  lettere ,  di  averlo  sma- 
scherato ,  e  fattolo  cacciar  di  Locca. 

▲onlo  Paleario  non  ebbe  parte  nella  diffusione  delle  nuove  dottri- 
ne :  perocché  non  fu  chiamato  a  succedere  nella  cattedra  già  occupata 
dal  Robortello  che  nel  1546  {Riform.  pub.  de'  19  otL  an,  sud,  netVArch. 
a  staio  )  ;  e  convien  credere  che  se  pure  contribuì  a  fomentarle  negli 
animi  di  coloro  che  occultamente  le  seguitavano,  si  maneggiasse  con 
molta  cautela  ;  dappoiché ,  nonostante  il  rigore  che  qua  erasi  spiegato 
contro  di  esse ,  continuò  a  tener  la  cattedra  Ano  al  1555 ,  né  la  lasciò 
che  per  andar  ad  occuparne  altra  di  maggior  lucro  offertagli  in  Milano 
(  Tiraboschi,  S(or.  della  Lelter.  MlaL,  Tom.  VII,  P.  IV).  Potrebbe  anzi 
recar  maraviglia,  come  l'autore  del  Trattato  sul  Benefizio  di  Cristo, 
itampato  fino  nel  1543,  si  fosse  chiamato  a  istruire  la  gioventù,  dacché 
Locca  aveva  tolto  a  reprimere  e  punire  severamente  nel  propri  citta- 
dini le  opinioni  conformi  ai  prlnclpj  predicati  In  quel  libro;  se  d'altra 

AacB.  St.  It.  Voi.  X.  B 


xxxiY  PREFAZIONB 

de*  fatti  e  delle  opioioDi  gravanti  le  coscienze  »  a  pregiu- 
dizio della  quiete  de*cittadiDi  e  della  pubblica  confidenza, 
che  è  al  tutto  1*  anima  de*  civili  consorzi ,  molto  e  fissa- 
mente si  travagliarono  onde  quel  Tribunale  non  avesse  a 
stabilirsi  tra  noi.  Ancora  avvisarono  che  fosse  da  procac- 
ciare a  tutt*  uomo  che  qua  non  prendesse  stanza  la  Compa- 
gnia di  Gesù  :  e  poiché  parve  loro  di  ordinare  che  fosse 
compilato  un  sunto  de*  Negoziati  che  dal  1581  al  1660 
intervennero  tra  il  governo  e  la  Santa  Sede  intorno  a  sif- 
fatta bisogna ,  ho  stimato  non  inopportuno  di  riportarlo , 
onde  si  conosca  come  la  pensassero  i  nostri  padri  su  que- 
sto fatto.  In  breve ,  né  il  Tribunale  del  Sant'  Uffizio  né  i 
Gesuiti ,  mercé  la  loro  instancabile  perseveranza  ,  non  po- 
terono stabilirsi  nella  nostra  città  :  del  che  »  se  prudente- 
mente operarono»  come  a  più  d*uno  parrà,  si  abbiano  lode. 
E  qui  do  termine  alle  mie  parole:  le  quali  »  povere  e 
incolte»  cbieggon  pur  grazia  in  ragione  del  fine  che  mi 
proposi  t  quello  cioè  di  rendere  1*  estremo  ufficio  »  a  cui 
mi  faceva  forza  1* affètto,  alla  memoria  di  un  cittadino 
che  molto  meritò  della  terra  natale,  e  moltissimo  degli 
aqaici ,  che  sempre  ne  lamenteranno  la  perdita  ;  avendo 
pur  presente  ad  un  tempo  quali  voglian  esser  gli  officj 
di  chi ,  nato  in  Italia ,  scriva  oggi ,  come  che  sia ,  di  cose 
italiane. 

Carlo  Minutoli. 


I>arte  non  si  sapeMe  ebe  fti  pobblicato  senza  nome  dell'  aatore ,  e  cbe 
Mille  prime  non  fa  attribnlto  al  Paleario  ;  onde  II  Senato  potè  Ignorare 
cbe  fosse  opera  di  tal  :  senza  dire  cbe  la  scelta  del  Paleario  fu  racco- 
mandata da  due  Cardinali  e  letterati  insigni ,  Il  Sadoleti  e  il  Bembo. 

Si  poò  ancbe  oonsaltare ,  perciò  cbe  riguarda  Lacca ,  la  Storia 
deUa  Riarma  in  ilalia  nel  Sec.XVI  di  Tbomas  Macerie  (Parigi  1838. 
Tradoz.  d^ir  Inglese  )  ;  la  quale,  sebbene  non  concordi  coi  nostri  deca- 
menti  in  alcune  particolarità,  non  se  ne  discosta  gran  (atto  nelle  cose 
più  sostanilall. 
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Capitolo  I. 

Importama  delle  cote  luocliefl.  —  AalorI  che  ne  HanDO  scritto. 
—  Loro  pregi  e  difetti.  —  Disegno  dell*  Opera  presente. 

Liucca,  città  ragguarderole  di  Toscana ,  dopo  ayere  scosso 
il  giogo  de'  marchesi  di  questa  provincia,  prese  a  reggersi  sotto 
forma  di  repubblica.  Progressivo  e  notevole  fa,  da  queir  epoca 
io  poi,  r accrescimento  del  sao  territorio,  sinché,  fatta  mi- 
seramente bersaglio  di  ripetuti  disastri,  precipitò  nel  servag- 
gio e  nell'abiezione.  Quando  potè  sollevare  di  bel  nuovo  la 
fronte ,  comparve  notabilmente  scaduta  dal  lustro  primiero , 
stante  la  perdita  di  molte  terre ,  che  passarono ,  nel  durare 
di  sue  sciagure,  sotto  la  potestà  de'  popoli  confinanti.  Contut- 
lociò  r  abbassamento  della  Repubblica  lucchese  non  sembrami 
motivo  bastante  a  defraudarla  di  accurato,  veridico  ed  impar- 
xiale  storico  lavoro  :  perocché ,  se  meritano  lode  que'  rapidi 
conquisti  che  segnalarono  il  suo  primo  periodo  dopo  l' affran- 
cazione dal  marcbionato  ;  se  gli  amari  frutti  che  colse  per  le 
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intestine  discordia,  possa  fornire  salutari  esempi  onde  abbiano 
quelle  a  rimuoversi  al   tutto   dalle  città;   non  dobbiamo  per 
certo  lasciar  di   rammentare  quella   prima  epoca   fiorente  , 
quantunque  tra  '1  fior  della  grandezza  e  della  possanza  s*  in- 
sinuasse e  gittasse  il  seme  del  futuro  scadimento;  né  dobbiamo 
nemmanco  porre  in  dimenticanza  quel  lungo  ed  ultimo  tratto 
di  tempo,  che  tenne  dietro  al  suo  risorgimento  e  alla  mag- 
giore sua  elevazione ,  benché  seco  portasse  in  retaggio  le  con- 
seguenze de'  passati  traviamenti  :  cioè  lo  scambiamento  e  la 
restrizione  degli  ordini  politici  e  delle  pubbliche  libertà  ,  la 
soverchia  debolezza  per  l' accennato  smembramento  di  stato,  e 
r  impossibilità  di  raggiungere  F  opulenza  mercantile  antica , 
dacché  V  esilio  di  più  cittadini  avea  recato  altrove,  nel  bollore 
delle  parti ,  la  manifattura  dei  drappi  serici.  È  infatti  tal  pre- 
gio r  essersi  da  indi  in  poi ,  e  ciò  non  ostante ,  saputa  Lucca 
serbare  illesa  dalla  rapacità  e  delle  circonvicine  repubbliche 
e  dell'astutissima  corte  medicea,  che  tendevanle  continue  in- 
sidie ,   da  risvegliare  (  anco  scaduta  e  mutata ,  e  pur  sempre 
repubblica  italiana  )  interesse  vivissimo  in  chi  sente  amore  per 
le  italiane  cose,  e  da  fare  spiccar  la  solerzia  e  l'antiveggenza 
dei  suoi  reggitori,  cui  bastò  l'animo  in  qne' tempi  scabrosis- 
simi di  salvarla  dal  naufragio  che  sommerse  le  altre  repubbliche 
toscane.  Convinti  pertanto  dell'  importanza  di  tale  argomento, 
parecchi  scrittori^  lucchesi  tramandar  vollero  a'  posteri  la  me- 
moria delle  patrie  vicende;  fra' quali  trasceglierò  i  pochi»  che 
sopra  gli  altri  eminentemente  distinguonsi,  per  darne  qui  sulle 
prime  breve  contezza  (1). 

Il  più  antico  di  tutti  è  Tolotneo  Fiadoni^  autore  di  com- 
pendiosissimi  annali  sopra  varj  avvenimenti  si  di  Toscana ,  e 
sì  d'altre  parti,  dal  1063  al  1303.  Quantunque  non  unicamente 
inteso  a  ragionar  di  Lucca,  nondimeno  dee  considerarsi  quale 
storico  nazionale;  perocché  s'ei  dapprima  ne  fa  di  rado  pa- 
rola ,  viene  a  trattarne  con  maggior  frequenza  quando  crebbe 
il  poter  del  Comune ,  ma  sempre  con  tal  concisione  da  sup- 
plir esso  meschinamente  al  difetto  che  troppo  si  verifica  in 
quel  torno ,  sia  d' altre  croniche  coeve  d' onde  possano  trarsi 
notizie  di  Lucca ,  sia  di  riformagioni  o  atti  qualunque  del 
suo  Reggimento.  Ove  Tolomeo  divagasse  meno  intorno  a  popoli 
stranieri,  e  viepiù  si  diflbodesse  nelle,  azioni  de' suoi  concitta- 


LIBRO  I.  CAPITOLO  I.  3 

djnì  y  sparirebbero  quelle  dense  tenebre  che  celano  i  primordj 
della  nostra  Repubblica.  Cita  egli  sovente  certi  libri  che  inti- 
tola Regiiirum  lucense,  Ada  vel  Cresta  Lucensium  ec.»  da' quali 
ricava  pregevoli  notizie;  e  che  furon  poi  sventuratamente  di- 
spersi o  preda  delle  fiamme,  insieme  col  rimanente  delle  scrit- 
tore dì  pubblica  ragione ,  podi!  anni  dopo  quello  che  segna  il 
fine  de'  brevi  suoi  annali  (2). 

Succede  a  Tolomeo  Giovanni  Ser cambia  uomo  di  stato  e 
di  lettere ,  ma  cittadino  sleale  ;  che  lasciò  due  Croniche ,  la 
prima  delle  quali ,  partendo  quasi  dall'  origine  della  repub- 
blica ,  progredisce ,  non  senza  interrompimenti  e  lacune  note- 
voli ,  sino  al  principato  di  Paolo  Guinigi  ;  su  cui  raggirasi 
esclusivamente  la  seconda,  che  finisce  al  1423.  Benché  conten- 
gano manifesti  errori ,  quando  lo  storico  percorre  tempi  al- 
quanto da  lui  remoti ,  ed  anco  prette  menzogne ,  quando  sfi- 
gura eventi  contemporanei  per  servire  a'  propij  fini  ;  possono 
ciò  nnllameno  rendersi  ambedue  le  croniche  profittevoli ,  pur- 
ché corrette  mercé  d'  accurato  riscontro  colle  pubbliche  scrit- 
ture, la  collezione  delle  quali  riesce  tanto  più  doviziosa  e 
completa  quanto  più  e'  inoltriamo  nel  XIV  secolo  (3). 

Ma  nel  XVI ,  ed  anco  ne'  due  susseguenti ,  va  talmente  cre- 
scendo la  serie  di  tali  storici ,  che  appena  si  comprende  il 
perché  tanti  cittadini  ad  un  medesimo  scopo  volgessero  la 
mente.  Né  limitaronsi  già  costoro  all'  intervallo  trascorso  dal 
Fiadoni  e  dal  Sercambi ,  ma  risaliron  alla  primitiva ,  sebbene 
Incertissima ,  fondazione  di  Lucca  ;  e  notarono  indi  le  sue  pe- 
ripezie nel  successivo  corso  della  potenza  etnisca,  della  do- 
minazione romana,  delle  invasioni  e  conquiste  barbariche, 
infine  del  reggimento  marchionale  :  argomenti  del  tutto  fuori 
del  mio  disegno ,  che  comprende ,  senza  più ,  la  durata  e  le 
vicende  della  Repubblica.  È  però  mestieri  di  confessare ,  che 
deviaron  quasi  tutti  dal  retto  cammino  sopra  varj  punti ,  e 
singolarmente  quando  ragionarono  intorno  allo  stato  politico 
di  lei  ed  al  fondamento  legale  del  suo  potere  ;  siccome  chiara 
testimonianza  ne  porgono  le  carte  d'allora,  patentemente  dalle 
loro  mal  fondate  congetture  dissonanti.  Oltracciò,  il  trasmula- 
mento  del  governo  da  democratico  in  aristocratico  (  trasmuta- 
mento  rappresentato  dai  più  di  tali  scrittori  sott' altro  colore, 
tranne  Y  unico  e  il  vero  di  riprovevole  usurpazione  )  sottopose 
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a  rigorosi  divieti  la  manifestazione  delle  cose  tutte  di  qualdie 
in^rtanxa;  talché  lo  storico  doveva  necessariamente,  ancor- 
gM  per  avventura  non  le  ignwasse ,  tacerle  affatto ,  ovvero 
esporle  per  lo  meno  con  riservatezza  ed  attenuazione  si  grandi 
4a  snaturarne  quasi  affatto  la  sostanza  (4). 

Giuseppe  Civiiali^  Niccolao  Tuccia  Bariolommeo  Beverini 
e  Girolamo  Sesti ,  superano  di  gran  lunga  il  merito  dei  multi 
loro  compagni  di  fatica.  Consiste  quello  del  Civitali  nel  rac- 
eoi^tare  alla  distesa,  e  con  tutta  fedeltà,  gli  avvenimenti  di  cui 
fu  testimone  ;  mentre  tanto  più  dà  prova  d' inesattezza  e  di 
errori ,  quanto  più  si  dilunga  da'  suoi  tempi  e  s' addentra  nel 
biqo  dell'antichità.  Gode  il  Tucci  buon  nome  fra  gli  staici 
lucchesi  ;  ed  i  molti  esemplari  che  corrono  del  suo  manoscritto 
dimostrano  in  qual  conto  lo  tenessero  i  suoi  concittadini.  E  di 
vero,  se  copia  d'erudizione,  se  non  comune  discernimento, 
se  perizia  somma  nel  maneggio  de'  pubblici  affari ,  rendevanlo 
per  tal  sorta  di  lavoro  più  di  ogni  altro  disposto  ;  bisogna  in- 
colpare le  ragioni  testé  mentovate  del  palliar  ch'ei  fa  certo 
riformagioni  odiose,  e  del  sostituir  frequentemente  ai  nazionali, 
che  palesar  non  poteva,  fatti  risguardanti  meglio  la  storia  gene- 
rale d'Italia  che  la  lucchese.  Mentre  dettaron  in  volgare  queste 
lor  opere  il  Civitali  e  il  Tucci ,  scrisse  il  Beverini  gli  Annali 
di  Lucca ,  usando  non  sol  la  favella ,  ma  ben  anche  la  più  ri- 
cercata e  più  squisita  facondia  delli  scrittori  dell'  aurea  lati- 
nità. Ma ,  fuori  di  tal  pregio  che  ninno  può  contrastargli ,  non 
trovi  per  fermo  in  lui  né  rigor  di  critica  né  appoggio  di  do- 
cumenti né  dispogliamento  d' affezioni  private ,  cosicché  la  più 
parte  del  libro  riesce  anzi  dilettevole  per  l' amenità  dello  stile, 
che  istruttiva  per  la  ricerca  del  vero.  Al  contrario,  Girolamo 
di  Giotan  Batista  Sesti  (  anche  il  padre  scrisse  Annali  lucchesi, 
ma  non  procacciossi  fama,  perocché  privo  affatto  di  giu- 
dizio e  di  penetrazione)  ha  dato  nel  segno  più  di  coloro 
che  il  precdierono,  soprattutto  quando  prende  a  disamina  le 
carte  imperiali  che  fissano  la  condizione  della  nostra  Repub- 
blica. £i  non  ispaccia  vane  fole  né  asserzioni  gratuite,  ma 
corrobora  il  suo  parere  con  quello  di  gravissimi  scrittoi ,  o , 
ciò  che  più  monta ,  colla  produzione  di  carte  autentiche  ;  cal- 
cando di  tal  guisa  le  orme  del  chiarissimo  autore  della  Vita 
della  contessa  Matilde,  Francesco  Maria  Fiorentini,  vero  mo- 
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dello  della  stcnrica  diligenza ,  ed  ornamento  singolarissimo  di 
Locca  sua  patria.  Con  tutti  questi  pregi  non  dee  il  manoscritto 
del  Sesti  tenersi  per  una  storia  compiuta  di  Lucca ,  e  condotta 
sino  ai  tempi  dell'  autore  ;  perocché  la  rayyisa  egli  stesso  più 
greito  come  una  disserlcuione  che  aUrimenti ,  trascorrendo  bre- 
remente  su  parecchi  fatti,  omettendone  anche  di  più,epren- 
leiido  spezialmente  a  confutare  yarj  abbagli  di  storici  prece- 
denti (5). 

Passati  di  tal  modo  in  rivista  i  mentovati  scrittori,  non 
voglio  lasciar  di  accennare  le  memorie  compilate  ai  di  no- 
itri  da  taluni  fra  gli  Accademici  lucchesi  ad  uso  di  storici 
matmali,  e  per  norma  di  chi  volesse  intraprendere  con  mi- 
llior  successo  la  fatica  d'una  compiuta  storia  patria.  Quelle 
che  all'argomento  presente  più  delle  altre  si  confanno,  trat- 
tano deUe  varie  maniere  di  reggimento  ch'ebbe  Lucca,  delle 
leggi 9  della  fortificazione ,  de' conti  rurali,  e  de' parteggiamenti, 
era  per  la  setta  guelfa ,  ora  per  la  ghibellina.  Ma  è  d' uopo 
confessare  che  codeste  ricerdie  (la  prima  singolarmente  di 
griTissima  importanza  ]  non  hanno  prodotto  quei  risultamenti 
che  si  aveva  tutto  il  fondamento  di  sperare  dalla  dottrina  e 
dall'  instancabil  fatica  degli  autori  di  simUi  memorie  ;  perocché 
le  loro  spiegazioni  o  deduzioni ,  talvolta  non  consentanee  all'in- 
sieme  de'  documenti ,  rassembrano  fallaci  o  contradittorie ,  e 
più  particolarmente  quelle  risguardanti  a  diplomi  cesarei. 
Non  può  dirsi  altrettanto  di  quegli  Accademici  che  hanno  reso 
di  pubblica  ragione  le  antiche  carte  lucchesi ,  di  cui  son  for- 
niti a  dovizia  gli  archiyj  ecclesiastici.  Cotal  lavoro ,  arduo  ed 
increscevole  per  chi  lo  fece ,  ha  recato  utilità  grandissima  col 
rischiarare  varj  punti  di  storia  nazionale  :  di  che  si  vuole  es- 
leme  grati,  e  all'Accademia  che,  con  nuovo  esempio  in  Italia, 
poee  mente  alla  illustrazione  della  storia  patria,  e  ai  singoli 
che  v'impiegarono  l'opera  loro. 

Dopo  di  ciò,  poco  mi  rimane  a  soggiungere  sul  conto  del- 
l' opera  presente.  Spero  che  sia  per  produrre  qualche  giovamento 
fl  metodo  propostomi  nello  scriverla  :  di  esporre  cioè  lo  stato 
genuino  e  verìdico ,  non  solo  degli  avvenimenti ,  ma  delle  par- 
ticolarità eziandio  le  più  meritevoli  d' osservazione ,  mediante 
riscontro  di  storie  d' autori  contemporanei ,  sì  nazionali  come 
stranieri,  coi  documenti  rispettati  dal  tempo,  e  conservati  tanto 
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ne*  pubblici  archivj  quanto  presso  particolari  persone  o  stabi- 
limenti ecclesiastici.  11  qual  diyisamento  da  me  scrupolosa- 
mente praticato ,  mostrerà  spesso  aperta  discordanza  tra  questo 
ed  i  rammentati  libri  di  storia  patria  ;  bastandomi ,  senza  con- 
futarli ad  ogni  tratto,  di  avvalorare  con  incessanti  e  partico- 
lareggiate citazioni  T asserto  mio,  per  rimuover  qualunque 
dubbiezza.  Ad  una  conseguenza  inevitabile  soggiace  però  l'adot- 
tato sistema.  Pel  vuoto  quasi  assoluto  nelle  pubbliche  scritture, 
meschinamente  compensato  dalle  private;  per  la  soverchia 
l»*evità  dell'annalista  Tolomeo;  e  per  gli  scarsi  cenni  fomiti, 
riguardo  a  Lucca,  dalle  storie  particolari  e  sincrone  d'altri 
paesi  d' Italia  ;  mi  conviene  trascorrere  rapidamente  gran  parte 
dell'  epoca  più  di  tutte  luminosa  per  la  nostra  Repubblica ,  che 
racchiudono  i  seguenti  Capitoli  di  questo  primo  Libro.  Al  con- 
trario ,  per  li  tempi  posteriori  crescendo  di  mano  in  mano  la 
quantità  delle  prove  scritte ,  acquisterà  il  mio  lavoro ,  in  ugual 
proporzione ,  maggior  ampiezza.  Non  intendo  però  di  descriver 
minutamente  ciascun  fatto  d' arme  :  perciocché  di  rado  in  com- 
battimenti regolari ,  o  in  assedj  a  terre  fortificate ,  consisteva 
il  guerreggiar-di  Lucca  con  altri  comuni  toscani  ;  ma  più  q[>esso 
nel  cogliere  alla  sprovvista  villaggi  ed  abitazioni  campestri  per 
avidità  di  preda ,  e  con  iscarso  frutto  di  gloria.  Sarò  invece 
diffuso ,  e  fors'  anco  soverchiamente  prolisso ,  nel  ragionare 
d' interiori  provvedimenti  stanziati  correndo  tempi  più  recenti , 
e  quindi  ricchi  di  carte  che  li  comprovino. 

Giudicherà  per  avventura  taluno  ,  aver  io  con  troppo  di  ri- 
gore censurato,  nel  progresso  di  queste  memorie,  varie  ope- 
razioni del  governo  repubblicano  ;  rigore  pari  a  quello  da  me 
dimostrato  poc'  anzi  nel  favellare  degli  Storici  lucchesi  :  al 
che  rispondo  brevemente,  che  furon  mie  continue  guide  in 
questo  sentiero  giustizia  e  verità ,  non  predilezione  né  odio 
veruno ,  non  spirito  di  parte ,  non  qualunque  altro  men  retto 
motivo;  il  perchè,  sceverando  dalle  corajnendevoli  azioni  le 
vituperevoli ,  non  ho  risparmiato  elogj  alle  prime ,  ed  ho  ri- 
provato scopertamente  le  seconde. 


LIBRO  I.  CAPITOLO  L 


NOTE 

(i)  L'  accademieo  Locchesinl,  nelle  sue  DiaerUuitmi  iopra  la  Storia 
kUiraria  lueehete  ^  contenule  ne' Comi  IX  e  X  delie  JUemorU  $  Docu- 
mgnU  per  servire  alla  Storia  di  Lucca,  ramnoenla  varj  storici  nailonall  : 
anal  più  ne  nomina  Giovanni  Targloni-Tozzeltl  nel  VII  volarne  de'  aaol 
Viaggi  loeeani.  Ecco  gli  anni  di  vita  di  quelli  nominati  nel  presente 
capitolo  «  e  che  scrissero  sussistendo  tuttavia  la  Repubblica. 


Nom  DBLLO  Storico 

Nascita 

Morti 

Fiadool  Tolomeo 

Ser  Cambi  Giovanni .... 

Cfvilall  Giuseppe 

Tueci  Niccolao 

Fiorentini  Francesco  Maria 
Beverini  Bartolommeo  .    .    . 
Sesti  Girolamo 

1236 
1347 
I5tt 
1541 
1603 
1629 
1600 

1327 
1424 
1574 
1615 
1673 
1686 
1756 

(2)  Videro  la  luce  gli  Annali  di  Tolomeo  co'torchi  di  Lione  nel  1619; 
foron  poi  riprodotti  nel  XXV  tomo  della  Collezione  Intitolata  :  Bibtioleca 
Palrum^  e  finalmente  neirXI  del  Muratori  :  Berum  Itaticarum  Seriptoret. 
L'Archivio  di  Stato  possiede  II  codice  originale ,  donde  fti  tratta  l' edl* 
zlone  prima  ;  ma  vi  sono  interposte  pagine  copiate  di  poi. 


(3)  La  narrativa  de'  fatti  contemporanei  al  Sercambl  porrà  In  chiaro 
se  meriti  la  doppia  taccia  di  traditore  e  di  menzognero.  Giova,  frattanto 
d'avvertire  che  II  chiarissimo  Muratori ,  ansioso  di  pubblicare  tuttoché 
potè  rinvenire  nelle  varie  contrade  d' Italia  di  croniche,  annali  ec., 
trovò  nel  Reggimento  di  Lucca ,  sospettoso  e  non  curante  di  qual  si 
Iteae  pubblicazione  Intorno  le  cose  sue,  la  più  decisa  repugnanza  nei 
rendergliele  ostensibili ,  laddove  gli  altri  governi  della  penisola  gareggia- 
vano in  fornirlo  di  quanti  materiali  possedevano.  Ei  ne  fa  lamento  nella 
firefinlone  alla  Vita  di  Castruccio ,  scritta  dal  Tegrimi  (  Rerum  Italica- 
mm  ec,  tomo  XI  ).  Anche  una  relazione  dell' Oflflzio  sopra  diOèrenze 
di  confini,  al  Consiglio  generale  indlrltta  nei  15  Ottobre  1716,  rela- 
ilone  mai  dai  ridetto  Consiglio  approvata  ,  dimostra  che  li  Muratori , 
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mentre  fSicea  tesoro  negli  ArchivJ  ecclesiastici  lacchesi  di  notizie  pel 
800  dottissimo  lavoro  sulle  antichità  italiane  del  medio  evo ,  gradilo 
avrebl)e  d'incloderYl  certi  diplomi  rlsgaardanti  la  Repubblica  laccbeae 
(dei  quali  terremo  discorso  in  processo) ,  e  di  cai  vide  copie  presso  partico- 
lari persone,  dacché  gli  fa  inlerdeiio  l'accesso  nell'Archivio  del  governo , 
eostodito  In  allora  con  massima  gelosia  ;  ma  noi  potò  consegolre,  perchè 
qoe*  particolari  ne  chiesero  permesso  al  Senato ,  che  nolla  decise  sa  lai 
domanda.  Laonde  talmente  s' irritò  contro  i  nostri  quel  valente  scrittore, 
da  sflgorare  al  tatto  la  verità  slorica ,  quando  prese  a  narrare ,  tanto 
nelle  Antichità  Estensi  quanto  negli  Annali  d'Italia,  le  guerre  di  Gar* 
fagnana  tra  Lacca  e  Modena  sul  principio  dei  XVII  secolo.  S'ei  non  fo- 
contrava  tante  dlflQcollà ,  avrebbe  senza  dubbio  stampato  le  due  croniche 
del  Sercambl ,  tralasciando  ,  giusta  II  suo  metodo,  la  parte  non  sincrona 
della  prima  ;  ma  non  produsse  che  un  brano  della  seconda ,  traendolo 
da  un  codice  dell'Ambrosiana  {Rerum  ttalic.  Script.  Tomo  XVIII). 

(4)  Fondata  l'aristocrazia  ,  venne  in  uso  di  scrivere  separatamente 
quante  riformagioni  cadevano  sotto  giuramento  di  silenzio  ;  dapprima 
aenza  certo  metodo ,  poi  con  ordine  cronologico  e  successivo.  Laonde  le 
trattative  tutte  di  Lucca  co'  governi  stranieri ,  le  controversie  tanto  fk'e- 
quentl  di  giurisdizione  fra  la  potestà  laicale  ed  ecclesiastica,  la  conser- 
vazione ed  accrescimento  del  privilegio  esclusivo  per  la  classe  patrizia , 
I  processi  sopra  delitti  di  stato  ,  tuttoclò  In  somma  che  ora  risveglia 
turlosità ,  notavasl  allora  In  certi  libri  che  ninno  poteva  consultare  , 
tranne  1  magistrati  pel  proprio  uflQclo  ,  e  servando  tuttavia  con  altri  la 
giurata  segretezza.  Il  giuramento  dlstlnguevasi  in  ordinario  ed  istraor^ 
dinarlo  :  la  confisca  e  la  decapitazione  punivano  chi  mancasse  al  se- 
condo ;  incontravasi  gasligo  più  mite  per  la  violazione  del  primo.  Rarla» 
sime  volte  manifestava  il  governo  parte  dell'operalo  suo,  con  Intendimento 
di  giustlflcariò  innanzi  ai  popolo  ;  più  spesso  mettevano  a  parte ,  ma 
sempre  con  ingiunzione  di  rigoroso  silenzio ,  I  Senatori  che  non  erao  df 
larno.  Ecco  il  motivo  pel  quale ,  dalla  metà  in  poi  dei  secolo  XYI ,  I 
racconti  de'  nostri  storici  compariscono  difettosi  o  tronchi ,  se  raCnronlatl 
co' documenti,  allora  inaccessibili,  adesso  leggibili  da  chicchessia. 

(5)  Sono  tuttora  inedite  le  storie  del  Civitali ,  Tucci  e  Girolamo  Se* 
stl  ;  quella  dei  Beverini  fu  impressa  di  recente,  per  cura  dell'Accademia 
lucchese ,  non  avendone  li  Senato  aristocratico  mal  permesso  la  pubbli^ 
cazione  (Riformagioni  segrete  del  12  Gennaio  1723 ,  19  e  23  Otto- 
bre 1725,  14,  i8  e  21  Luglio  1752,  11  Ottobre  1754  e  21  Ifar* 
zo  1755).  Le  soverchie  iodi  che  profonde  a  Paolo  Guinigi  «  mei 
accusare  di  parzialità.  Vuoisi  che  le  intime  relazioni  dello  storico 
queir  illustre  famiglia  lo  dislogi lessero  dai  rappresentare  V  usorpatore 
qua!  egli  fu  veramente.  Fa  però  mostra  il  Beverini  di  liberi  sensi,  quando 
rampogna  si  l'orgoglio  e  si  l'ambizione  de'patriij. 

Prendono  tutti  costoro  le  mosse  dalia  fondazione  delia  Città.  Il  CH 
vitali  fluisce  ai  1572 ,  il  Tacci  e  il  Beverini  al  1600  ;  torna  male  a  se- 
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gnare  1*  estremo  limile  del  lavoro  del  Sesti ,  che ,  prefiggendosi  soltanto 
di  lisehiarare  vari  ponti ,  non  tiene  sempre  dietro  ad  una  serie  ordinata 
di  ratU. 

Cbe  II  ToecI  fosse  destro  nelle  cose  del  go?erno ,  risolta  dagli  af- 
flcj  ed  ambascerie  eh'  esercitò  con  molla  lode.  L' accademico  Lnccbesinl 
fa  discorrendo  le  altre  sue  prodoiioni  letterarie ,  come  pare  le  disser- 
taiionl  del  Sesti  sopra  coniroTersie  glarisdizionali  {Memorie  e  daeumen" 
U  ec.  Tomo  IX,  pag.  108, Tomo  X,  pag.206).  Appena  asci  di  vita  il  Sesti, 
il  governo  fece  acquisto  delle  Dissertazioni ,  per  l' ntiiilà  che  poteva  ri- 
trame  all'  oopo  ;  e  della  Storia ,  onde  non  circolasse  quello  scritto ,  rav- 
visato pernHioso ,  in  quanto  cbe  poneva  in  chiaro  la  dipendenza  della 
RepabbHea  dalla  eorte  cesarea  ;  particolarità  che  volevasl  ad  ogni  costo 
tener  celala.  Vedi  Riformagione  del  24  Febbraio  1756.  L'accademico  Cia- 
nelli ,  tratto  in  errore  da  copia  di  detta  istoria  ,  presa  da  Bartolommeo 
Fioriti,  ne  reputò  questo  l'autore  {Memorie  e  documenti^  TomoI, 
pag.  106. 923. 268. 262,  ec  ).  L'Accademico  Luccbesinl  {Memorie  tuddelU , 
Tomo  X  ,  pag.  454)  corregge  lo  sbaglio  del  Clanelii. 


AnCII.ST.  iT.Vol.X. 
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Capitolo  II. 

iDceitena  sull'orlgloe  della  Repubblica  laccbese.—  gngc^ooe  mediata  ed 
Immediata  delle  città  di  Toscana.  —  MotlTl  di  superiorità  In  Pisa  ed  lo 
Lucca.  —  Guerre  fìra  loro.  —  Primi  diplomi  cesarei  concedati  al  Locdieii. 

(  1004-108*  ) 

Non  è  dato  Ossar  con  sicurezza  quando  incominciasse  la 
nostra  Repubblica;  vanno  in  ciò  poco  d'accordo  gli  storici 
lucchesi,  segnando  un'epoca,  chi  più  chi  meno  remota;  né 
sembra  che  manchino  buone  ragioni  per  fiancheggiare  ambedue 
questi  diversi  pareri.  E  realmente,  se  narrano  i  primi  sorittori 
fatti  bastantemente  provati,  d'onde  traspirano  manifesti  segni 
di  libertà  e  d'indipendenza;  producono  i  secondi  tali  carte 
contemporanee  da  smentire  appieno  gì'  indicati  segni ,  perocché 
mostran  esse  più  presto  suggezione  gravissima  che  la  ben  m^ 
noma  franchìgia.  Ritardano  pertanto  d'assai  costoro  T origine 
della  repubblica,  mentre  la  trasportano  sino  all'apparire  di 
prove  certe  dell'esser  quella  maniera  di  reggimento  ricono- 
sciuta senza  contrasto  e  formalmente  (1).  A  rimuovere  la  dub- 
biezza nascente  da  siffatta  varietà  d'opinioni,  giova  premettere 
alctmi  brevi  riflessi  sullo  stato  politico  delle  città  toscane 
neir  imdicesimo  secolo,  quando  sorsero  appimto  i  primi  albori 
di  lor  futiu*a  grandezza  ed  emancipazione.  Soggiacevan  esse  in 
quel  torno  a  doppio  giogo;  cioè  alla  mediata  dominazione 
degl'  Imperatori  germanici ,  ed  all'  immediata  de'  Signori  di 
Toscana ,  qualificati  talora  marchesi ,  talora  duchi ,  ed  anco 
promiscuamente  o  con  ambi  questi  titoli  insieme',  nelle  carte 
dell'epoca  suddivisata,  ma  dipendenti  eglino  pure  dall'imperio, 
che  riguarda  vasi  qual  capo  supremo  della  provincia  stessa.*  Ma 
qui  pure^  regna  dissidenza  di  pareri  circa  V  autorità  inunediata 
di  tali  principi.  Il  Fiorentini  e  il  Sesti ,  il  secondo  specialmente, 
li  tengono  per  signori  feudali  di  Toscana;  laddove  in  altri 
celebratissimi  scrittori  li  troviamo  rappresentati  come  soprin- 
tendenti, ministri  o  vicarj  de' Cesari.  A  me  comparisce  plausibile 
la  prima  sentenza.  E  di  vero,  se  disponevano  i  duchi  o  marchesi 
de'  dazj  e  gabelle ,  concedendone  esenzioni  privilegiate  ;  se  te- 
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novan  camera  o  fisco  di  proprio,  per  F  esazione  delie  multe 
pecuniarie  che  a  lor  talento  imponevano  (particolarità  bastan- 
temente provate  da' documenti};  non  vedo  il  perchè  debbansi 
porre  in  non  cale  le  conseguenze  che  ne  provengono  intomo 
la  condizione  di  feudo  nel  marchionale  reggimento.  Arroge  la 
successione  ereditaria ,  più  volte  ne'  marchesi  di  quel  temp«) 
riscontrata ,  e  che  meglio  a  poter  feudale  s' addice ,  che  al  far 
eglioo  soltanto  le  veci  del  supremo  signore.  Ma  qualunque  pur 
si  fossero,  non  oltrepassavano  cotali  lor  diritti  le  città  ed  un 
dUireiio  che  circondavale  per  ogni  verso ,  determinato,  riguardo 
a  Lucca,  da  sei  miglia  di  raggio  (2).  Le  residuali  porzioni  del 
territorio  interposto  fra  una  città  e  l'altra,  formavan  allora 
tanti  feudi  separati  d'alto  dominio  imperiale,  quanti  erano  i 
conti  rurali  o  caitanei^  ne' quali  veniva  spartito  il  godimento 
di  quel  .tratto  di  paese,  indicato  per  tal  motivo  col  nome  ge- 
nerico di  contado  (3).  ' 

Ciò  premesso,   lo   scopo   cui    tendevano    del  continuo  le 
città  toscane,  si  era  la  liberazione  da  quel  freno  immediato  che 
più  d'appresso  le  molestava:  laddove  senti van  meno  la  gra- 
rezza  del  supremo ,  e  per  la  lontananza  della  sedia  cesarea , 
e  perchè  rade  volte  calavano  in  Italia  gì'  Imperatori,  e  quando 
pare  il  facevano,   vi  soggiornavano  quasi  sempre  per  breve 
tempo.  Dall'altro  lato,  scuoter  ambe  le  suggezioni ,  la  mediata 
cioè  e  r  immediata ,  compariva  ed  era  cosa  del  tutto  impossi- 
bile, stante  la  mancanza  ne' secoli  di  mezzo  di  quel  perfetto 
spirito  di  concordia  tra  città  e  città ,   senza  di   cui   non  lice 
intraprendere,  molto  meno  compiere  prosperamente,  le  magna- 
nime imprese.  Avevan  esse  città  conservato ,  sin  dal  tempo  del 
dominio  romano,  una  specie  d'amministrazione  municipale;  ma 
ciascuna,  ristretta  nella  sfera  de'proprj  bisogni,  non  estendc- 
Yali  che  poc' oltre  il  recinto  urbano,  studiandosi,  senza  più, 
di  trar  profitto  della  particolar  situazione  in  che  trovavasi  per 
migliorare,  separatamente  dalle  altre,  la  propria  condizione. 
Ma  se  non  era  dato  loro,  per  gli  addotti  motivi,  conseguir  piena 
franchigia  ed   immunità  da  qualunque  dipendenza  ;  potevano 
il  corso  del   tempo  e  le  politiche  vicende  spinger  gì' Impe- 
ratori a  secondare  l'avviamento  progressivo  de' Comuni  verso 
b  sospirata  emancipazione  dal  poter  marchionale  :  tanto  più 
ch*avrebbon  essi  monarchi  con  maggior  sicurezza  serbato  do- 
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minio  su  quelle  turbolente  e  rissose  popolazioni,  dissidenti  e 
spogliate  di  un  yincol  comune ,  anziché  riunite  sotto  vassalli 
potenti,  doviziosi  e  formidabili ,  quali  erano  appunto  i  duchi  o 
marchesi  di  Toscana. 

E  perchè  ho  mentovato  la  situazione  speciale  de' ridetti 
Comuni  9  gioverà  considerare  quali  tra  essi  vie  maggiormenle 
su  gli  altri  prevalessero  nelP  incominciamento  del  secolo  de- 
cimoprimo.  Tre  motivi  possono  recarsi  a  sostegno  dell'  impor- 
tanza eh'  ebbe  Lucca  nel  marchesato  :  V  estensione  della  sua 
diocesi,  il  privilegio  della  zecca,  e  l'essere  stata  il  più  sovente 
residenza  de' duchi  o  marchesi.  Quanto  al  primo,  non  può 
nascer  dubbio  che  l'ampiezza  della  diocesi  lucchese  fosse  in 
antico  di  gran  lunga  superiore  alla  presente,  chiarissimi  do- 
cumenti comprovandolo  bastantemente  (4)  :  laonde  ne  segue, 
che  r  estensione  del  territorio  formante  la  diocesi,  sebbene  in 
gran  parte  distaccato ,  per  le  cose  temporali ,  dal  marchional 
reggimento  della  città  e  distretto,  stanti  le  dominazioni  de' conti 
rurali  o  cattanei  (talune  delle  quali  s' inoltravano  nel  distretto 
medesimo ,  laddove  altre  molte  l'attorniavano ,  e  protraevansi  a 
considerevol  distanza),  dava  con  tuttociò  a  quell'episcopal  chiesa 
lustro  e  preponderanza  tale,  da  riverberare  eziandio  sulla  città 
stessa,  qual  dimora  e  sede  di  cospicuo  prelato,  fornito,  come 
vedremo  in  progresso,  di  rilevanti  diritti  giurisdizionali  sopra 
varie  terre  dagl'  imperanti  supremi  di  Toscana,  e  che  non  ha 
in  verun  tempo  riconosciuto  dependenza  ecclesiastica  fuorché  da 
Roma  (5). 

Passando  alla  facoltà  di  batter  moneta,  leggiamo  in  Ricor- 
dano Malespini ,  che  Ottone  I  ne  privilegiò  i  Lucchesi.  Ma 
molto  innanzi  di  questa  pretesa  concessione  Ottoniana  risalìsce 
l'origine  della  zecca  lucchese,  come  patentemente  il  dimo- 
strano le  prove  addotte  dal  valentissimo  Muratori  nelle  sua 
dissertazione  sulle  monete  italiche  del  medio  evo;  per  il  che 
dee  spiegarsi  che  quell'Augusto  nuli'  altro  facesse  che  raffei^ 
mare  le  antecedenti  carte  monetarie.  Di  tal  opinione  porge  fon- 
damento un  diploma  di  Federigo  I ,  che  rinnova  e  conferma 
quel  privilegio  "a' Lucchesi,  soggiungendo  ch'essi  ne  godevano 
da  tempi  antichi  ^  per  concessioni  regali  ed  imperiali.  È  vero  che 
anco  Pisa,  la  quale  vedremo  crescere  d' importanza  e  prospe- 
rare maravigliosamente,  aveva  zecca  di  proprio;  ma  non  com- 
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parisoe  che  il  suo  privilegio  fosse  altrettanto  esteso  quabto 
quello  di  Lucca,  né  d'origine  ugualmente  remota  (6). 

Ha  la  prerogativa  più  di  tutte  rimarchevole,  fu  certamente 
r  averla  i  Signori  immediati  di  Toscana  destinata  per  loro 
sede  ;  mossi  forse  a  concederle  tal  preferenza  dalle  forti  mura 
che  la  sicuravano  negli  eventi  guerreschi,  siccome  avevane 
ripetutamente  dato  prova  negli  assedj  per  lei  sostenuti.  Già 
cumulando  parecchie  dimostrazioni  convincentissime ,  aveva 
il  lodato  Fiorentini  bastantemente  rischiarato  questo  punto 
d' istoria  ;  quando  comparve  un  documento ,  dapprima  ripor- 
tato erroneamente  dall'  Ughelli,  poi  riprodotto  e  rettiflcato  dal 
Muratori,  e  che  sembra  confermare  stupendamente  quanto  dalle 
laboriose  sue  investigazioni  aveva  dedotto  il  Fiorentini,  cioè 
che  Lucca  fosse  in  allora  capitale  del  marchesato.  È  desso  un 
istrumento  di  concordia  trattata  e  conchiusa  in  Lucca,  nel  1124, 
fra  '1  vescovo  lunense  ed  i  marchesi  Malaspina.  Ivi  leggesi,  nel 
proemio,  a  chiare  note,  eh'  era  questa  città  «  gloriosa,  decorata 
«  di  molte  dignità ,  e  costituita  capitale  sopra  tutta  la  marchia 
«  di  Toscana  sino  dal  bel  principio  ».  A  chi  obiettasse  contra 
la  veracità  di  siffatto  linguaggio,  che  l'estensore  dell'atto, 
probabilmente  Lucchese ,  di  soverchio  largheggiato  avesse  nel 
rendere  onoranza  alla  patria  ;  replicar  si  potrebbe  che ,  a  fronte 
di  autorevoli  e  insigni  personaggi ,  quali  erano  i  contraenti 
ed  i  loro  seguaci ,  come  pure  di  sessanta  consoli  lucchesi ,  e 
parecchi  giureconsulti  e  sapienti ,  non  rassembra  credibile  si 
sflgurasse  cotanto  il  vero  da  ricolmar  Lucca  di  titoli  e  di  qua- 
lità che  non  le  appartenessero,  molto  più  che  perfettamente 
concordano  tali  frasi  colle  ragionate  osservazioni  dello  storico 
di  Matilda  (7j. 

Mentr'  erano  a  tal  segno  le  cose  di  Lucca ,  prese  nel  ram- 
mentato secolo  a  distinguersi  notevolmente  Pisa  fra  le  toscane 
città.  La  sua  posizione  presso  che  marittima,  di  già  reso  n'aveva 
gli  abitanti  destri  ed  infatigabili  navigatori;  poscia  la  necessità 
di  sicurar  sé  medesimi,  ed  il  proprio  commercio,  feceli  valen- 
tissimi soldati.  Un  nemico  formidabile  minacciava  tutta  quanta 
la  cristianità.  Innumerevoli  torme  di  Mori  Saraceni,  dopo  l'in- 
vasione della  Spagna  e  delle  Baleari ,  passarono  nella  Sicilia, 
nella  Sardegna  e  nella  Corsica;  vi  presero  stanza,  e  di  là 
movevano   senza   posa  ad  infestare  la  parte  marittima  della 
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Toscana,  e  quelle  della  bassa  Italia.  Niun  rimedio  sembraya 
profittevole,  tranne  lo  snidarli  affatto,  e  prestamente,  da  tali 
Ticinanze.  A  riconoscer  la  santità  e  necessità  dell'  impresa  con- 
correvano egualmente  i  Papi,  tremanti  per  la  sorte  di  Roma, 
che  quelle  orde  feroci  minacciavano  d'esterminio;  gli  Augusti, 
ed  anco  gF  immediati  Signori  della  provincia  toscana:  cosicché 
potevano  i  Pisani  (per  tacer  qui  de'  Genovesi,  che  parimente  vi 
si  dedicarono  con  ottimo  successo  )  liberamente  affirontame  i 
pericoli;  né  furon  paghi ,  sintanto  che  non  ebbero ,  mercé  d'ar- 
rischiate spedizioni ,  ma  coronate  da  molte  splendide  vitt^nrie , 
costretto  il  nemico  a  purgare  que'  luoghi  di  sua  presenza. 
Laonde  crebbero  i  Pisani  per  queste,  non  meno  che  per  altre 
fazioni  militari  e  navali,  ugualmente  prospere,  contro  i  Saraceni, 
di  naviglio,  di  ricchezze,  di  celebrità  e  di  potenza  (8). 

Pisa  e  Lucca,  pertanto,  come  quelle  sole  città  toscane  che 
gareggiavano  in  allora  di  preminenza,  fecero  i  primi  passi  nel 
cammino  dell'indipendenza  nazionale.  È  cosa  notissima  che 
i  fatti  sogliono,  ne' mutamenti  politici,  antivenir  aempre 
le  istituzioni  legali  ;  mentre  poi  queste  sanzionano  e  convali- 
dano quelli ,  allorquando  ciò  che  chiamavasi  dapprima  usur- 
pazione, o  rivolta,  mette  stabili  e  profonde  radici.  Ora  son 
appunto  questi  fatti  ,  ma  non  iscompagnati  da  documenti 
comprovanti  nel  tempo  stesso  la  durata  del  poter  marchionale 
in  Lucca,  che  generano,  come  dissi  poc'anzi,  varietà  di  pareri 
fra  li  storici  sid  principio  di  sua  libertà.  Epperò  fa  d'uopo 
brevemente  discorrere  que'  fatti  medesimi,  del  pari  che  altre  ri- 
levantissime particolarità  intorno  a  Lucca,  tralasciando  tutto 
che  non  la  riguarda  direttamente ,  a  fine  di  tener  dietro  a*  suoi 
progressi  nell'arduo  cammino  della  politica  emancipazioiie. 

Sorsero  gravi  turbolenze  nella  penisola  italiana,  il  1002,  per 
l'accaduta  mòrte  dell'  imperatore  Ottone  III.  Mentre  fu  sollecito 
ad  occupare  il  soglio  di  quel  reame  Arduino  marchese  d' Ivrea, 
cui  aderivano  molte  città;  riconoscevan  altre  (fra  le  quali  Pisa) 
Arrigo  li ,  sostituito  al  defunto  principe  nella  corona  d' Ale- 
magna;  quindi  pretendente  al  romano  imperio,  ed  alla  sovranità 
d' Italia.  Stavano  i  Lucchesi  per  Arduino ,  che  diede  segno  di 
potestà  regale  sovr'essa  città  coUo  spedire* da  Pavia,  nel  ^  ago- 
sto 1002 ,  una  sua  carta  pel  monastero  di  S.  Giustina.  Codesta 
scissura  d'opinioni  fra  l'un  popolo  e  l'altro,  rivali  da  lunghis- 
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Simo  tempo  per  la  loro  stessa  Ticinanza,  degenerò  in  aperta 
guerra.  Due  anni  dopo  ebbe  luogo  il  primo  fatto  d'  armi. 
Traendo  profitto  i  Lucchesi  dalT  assenza  di  gran  parte  degli 
oomini  di  Pisa,  che,  saliti  sulle  navi,  guerreggiavan  allora  prò* 
spinramentc  centra  i  Saraceni  invasori  della  Sardegna,  pene* 
tranMio  nel  contado  pisano ,  il  misero  a  sacco ,  e  ne  disertarono 
villaggi  e  terre.  A  quest'  annunzio  tomaron  prestamente  i  vin- 
citori degl'infedeli,  e  vendicaronsi  del  sofferto  danno  col  romper 
le  bande  degli  aggressori  lucchesi  nel  sito  denominato  Aequa 
kmga,  lodi  le  costrinsero  di  bel  nuovo  a  fuggire  sino  a  Ripa- 
fratta;  perocché,  mal  sofierendo  l'onta  ricevuta,  avean  con 
poderosa  mano  di  gente  lombarda ,  venuta  in  ìar  ajuto ,  nuo- 
vamente corso  e  guastato  il  territorio  nemico  verso  Papiniana. 
Cessaroo  fra  breve  somiglianti  pretesti  di  rotture ,  perchè  il 
marcliese  di  Toscana  sottopose  è  la  provincia  tutta  e  sé  me- 
desimo,  al  supremo  dominio  di  Arrigo  II;  cui  dovette  finalmente 
cedere  il  competitore ,  e  die ,  cintosi  poscia  nel  1014  dell'  im* 
perìal  corona,  concesse  al  sovranominato  lucchese  monastero 
ugual  privilegio  di  quello  d'Arduino  (9).  Rammentano  antiche 
erooidie  lucchesi  e  pisane  nuova  massa  ostile  al  1055,  senza 
però  registrarne  il  motivo.  Ha  siccome  bastava  un  nonnuUa 
per  rinfuocare  le  mal  sopite  nimistà,  non  occorre  darsi  briga 
d'investigarlo  in  tanta  scarsezza  di  documenti  e  di  notizie 
eerte.  Ci  limiteremo  pertanto  a  narrare  che ,  dopo  fiorissimo 
scontro  a  Vaccele  con  molta  strage  da  ambe  le  parti ,  l' im- 
peratore Arrigo  IH,  venuto  in  Toscana,  quetò  gli  animi  e 
ristorò  in  apparenza  la  concordia;  sebbene  covasse  tuttavia  il 
mal  seme  degli  odj  antichi ,  fatto  piò  acerbo  ne'Lucchesi  per 
gelosia  del  cresciuto  poter  militare  e  navale  de'  Pisani ,  ed  in 
eostoro,  per  credersi  dovuta  esclusivamente  la  superiorità,  come 
frutto  di  lor  chiarissime  imprese  (10). 

Difficilmente  spiegasi  la  tolleranza  de' marchesi  riguardo  a 
somiglianti  tratti  d' inimicizia  tra  popolazioni  ugualmente  lor 
suddite.  Sia  che  l' incalzante  necessità  di  far  fronte  a'  repentini 
assalti  moreschi  suggerisse  tener  in  pronto  valorose  schiere  di 
cittadini ,  quantunque  potessero  abusar  talvolta  della  facoltà 
di  tenersi  armati ,  piombando  su'  vicini ,  mentr'  eran  quelle 
armi  soltanto  destinate  centra  il  nemico  comune;  sia  che  l'as- 
senza o  dappocaggine  de'  marchesi  non  bastasse  a  frastornare 
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tali  novità;  sia  finalmente  che  eglino  Favvisassero  pia  confaoente 
alla  tutela  e  conserrazione  de'  diritti  marchionali  tener  vive  le 
scissure ,  anziché  serbar  concordia  tra'  sudditi  ;  certo  è  che 
progrediTan  essi  gradualmente  verso  l' independenza ,  cogliendo 
qualsifosse  occasione  di  raggiungerla  in  fatto ,  se  per  andie 
noi  potevano  in  diritto. 

Sedeva  nella  cattedra  vescovale  di  Lucca  il  milanese  Anselmo 
BadagiOy  quando  prese,  nel  1060,  a  far  ricostruire  con  maggior 
ampiezza  e  decoro  la  cattedrale  di  S.  Martino,  che  minacciava 
rovina.  Promosso  nell'anno  seguente  al  papato  sotto  nome 
di  Alessandro  II ,  ritenne  però  tuttavia ,  benché  romano  pon- 
tefice ,  la  qualità  di  vescovo  della  sua  prediletta  diocesi ,  va- 
lendosi del  novello  sublime  grado  per  aumentare  lo  splendore 
di  quell'  episcopal  seggio.  Ed  in  fatti ,  visitò  frequentemente 
Lucca ,  fecevi  talvolta  lunga  dimora ,  con  fervore  adoperossi  pel 
proseguimento  della  fabbrica ,  recata  entro  il  breve  giro  d' un 
decennio  a  perfezione ,  consacroUa  egli  medesimo  con  grande 
apparato  di  pompa ,  e  l' adomò  d' insigni  privilegi ,  compar* 
tendoli  tra  '1  vescovo  ed  i  canonici.  Che  più?  persino  quel 
qualunque  si  fosse  magistrato  che  rappresentava  in  allora  il 
Comune  di  Lucca,  riportò  da  lui  l' onorifica  distinzione  di  fiur 
uso  negli  atti  suoi  di  plumbeo  sigillo ,  pari  a  quello  de'  Dogi 
veneti.  Mori  papa  Alessandro  II  nel  1073,  dopo  avw  provvisto 
la  chiesa  lucchese  di  altro  pastore  nella  persona  di  un  suo 
nipote,  detto  pur  esso  Anselmo  (li). 

Ma  da  questi  primordj  sarebbe  diflScilmente  scaturita  V  in- 
dependenza, se  le  contese  tra  '1  sacerdozio  e  l'imperio  per 
causa  dell'ecclesiastiche  investiture  non  ne  avessero,  sotto  Gre- 
gorio yn  ed  Arrigo  IV,  considerabilmente'  appianato  la  strada. 
Troppo  mi  dilungherei  dal  mio  subietto,  ragionando  alla  dislesa 
di  quelle  acerbissime  gare;  laonde  toccherò  soltanto  quelle 
particolarità  che  risguardano  le  cose  di  Lucca.  Reggeva ,  nel 
massimo  bollor  della  lite ,  la  celebre  contessa  Matilda ,  figlia 
del  marchese  Bonifazio,  varj  stati  d'Italia,  fra' quali  l'in- 
tera Toscana  ;  ma  però  con  dipendenza  imperiale ,  secondo 
l'ordine  de' duchi  o  marchesi  antecessori  suoi.  Siccome  luttii 
propensa  per  la  Chiesa ,  voltò  le  armi  a  soccorrerla ,  senza 
tener  conto  né  de'  vincoli  di  parentela  che  l'univano  ad  Arrigo, 
né  della  sommessione   che  professargli   doveva  come   a  suo 
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pidroiie  suprema.  Non  eosl  la  pensarono  i  Locchesi ,  che  scor- 
erò qualche  barlume  di  miglior  avrenire  frammezzo  a  si  gè* 
aerale  scompiglio ,  e  quindi  presero  a  favoreggiare  sordamente 
la  parte  delF  imperio,  mentre  sursero  nel  clero  stesso  fautori 
cesarei ,  specialmente  tra'  canonici  della  cattedrale  ;  uhAì  dei 
quali  rìpngnavaBo  ostinatamente  alla  vita  comune,  cui  tornarli 
▼olerà  il  Vescoro  Anselmo ,  campione  zelantissimo  delle  nuah 
sìne  gregoriane  ;  perciò  dalla  Matilda  calorosamente  protetto 
e  secondato.  I>ella  qual  predilezione  diede  la  contessa  proya 
iMUiifesta,  quando  9  con  sua  carta  del  1078,  donò  al  yescoyato 
bicciiese  la  porzione  che  apparteneyale  sul  castello  di  Diecimo. 
Nott  dee  già  riputarsi  che  piantasse  simil  diploma  le  basi  del 
fendo  yeseoyale ,  conosciuto  in  processo  sotto  nome  di  jura  & 
«mtea  :  imperciocché  da  più  remota  fonte  scaturiron  si  quésto» 
tamt  altri  due  fendi  ecclesaastici  lucchefl{i  ;  cioè  la  jura  de'cano- 
aid  di  S.  Martino  nelle  terre  contigue  alla  marina,  e  la  giù- 
rifldizBone  che  ai  monastero  ed  abbate  di  Sesto  competeva  su 
fKlIa  badia  e  luoghi  adiacenti.  Varj  diplomi  marchionali  r^ 
gali  ed  iaqieratori  stabilirono  e  raffermarono  ind'  in  poi  silbtti 
eoDCcdiaiaiti;  i  primi  due  de' quali  sopravvissero  al  totale 
spenttmeoto  e  distruzione  degli  altri  feudi  tenuti  nel  contado 
da  petaone  laiche ,  t  quali  vennero  successivamente  in  podestà 
della  repubblica,  come  vedremo  ;  mentre  il  terzo ,  sebbene  di 
aatura  ugualmente  ecclesiastica,  non  ebbe  altrettanto  lunga 
durata  (i^. 

in  quanto  poi  al  riprender  essi  canonici  l' intralasciata  co- 
munanza, non  vollero  dare  ascolto  né  alle  insinuazioni  del 
vescovo,  né  a' suggerimenti  della  contessa,  né  tampoco  a' ripe- 
tuti ordini  del  pontefice  ;  talché  da  lui  colpiti  finalmente  d'ana- 
tema, coodannad  ttarou  da  Matilda  ad  obbrobriosa  servitù.  Mar 
qaal  prò ,  se  levando  rumore  i  lor  numerosi  seguaci ,  ne 
asaaaisero  virilmente  la  difesa?  E  lor  crebbe  a  più  doppj: 
l'ardimento,  quand'  intesero  della  v  ttoria  riportata  dall'esercitx» 
d'Arrigo  su  quello  di  Matilda ,  nel  1080 ,  a  Mantova  ;  poscia 
l'arrivo  dell'  Imperatore  stesso  in  Italia,  e  l'incamminarsi  ch'ei 
boeva  alla  volta  di  Roma  coli'  antipapa  eletto  per  le  sue  brighe  : 
pereiocehé  non  tardarono,  a  quest'ultimo  annunzio,  di  ostentare 
la  fedeltà  verso  l'Augusto.  Il  che  saputosi  da  lui ,  mentre 
■lava  ne' dintorni   di   S.  Pietro,  non  volle  trasandare 
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r occasione  di  vie  maggiormente  cattivarseli;  e  perciò  diede 
fiiori,  colla  data  di  Roma  23  giugno  1081,  una  carta,  dal 
savissimo  discernimento  del  Fiorentini  reputata  qual  principio 
di  libertà  pe' Lucchesi.  Fortunatamente,  la  dispersione  delle 
scritture  pubbliche,  da  me  ricordata  nel  passato  capitolo,  non 
si  estese  su  certe  copie  autentiche  d'imperiali  e  marchionali 
diplomi,  ricavate  da  quel  registro  del  Comune  che  Tolomeo 
frequentemente  cita  ne' brevi  suoi  annali.  Ecco  le  principali 
sostanze  di  quella  che  richiama  presentemente  la  nostra  con- 
siderazione. Per  guiderdonare  i  cittadini  lucchesi  della  fedeltà 
serbatagli  e  dei  servigj  resigli,  vieta  l'Imperatore  ai  vescovi^ 
duchi j  marchesi,  conti  ed  a  qualunque  potestà  o  persona,  ài  demo- 
lire l'esterior  recinto  delle  mura  civiche,  non  che  i  casamenti 
tanto  urbani  che  suburbani  ;  l'edificar  castella  nel  distretto 
delle  sei  miglia;  l'arresto  de' cittadini  senz' intervento  di  pub- 
blico giudizio;  finalmente,  qualsivoglia  tentativo  di  violenza 
inteso  a  disturbare  il  pacifico  possedimento  de' loro  beni.  Seguono 
rafferme  sia  di  patti  stipulati  fra  essi  ed  i  marchesi  di  Toscana 
o  altra  potestà  qualunque,  sia  di  perverse  consuetudini  invalse 
fin  dal  tempo  del  marchese  Bonifazio  ;  permessi  di  mercanteg- 
giare in  alcune  fiere  italiche ,  ma  però  con  esclusione  dichia- 
rata pe' Fiorentini  ;  e  liberazioni,  1.°  da  placiti  o  sentenze  di 
giudici  longobardi;  2.°  dal  ripatico  pisano,  sorta  di  contribu- 
zione pagabile  da' naviganti  che  approdassero  sulla  costa  di 
quel  territorio;  3.*"  da  certi  obblighi  di  vassallaggio  verso  il 
supremo  signore:  indicati  co' nomi  di  fodero,  di  curalura,  da 
Pavia  sino  a  Roma;  d^ospizio,  e  dHmperial  palagio,  entro  Lucca 
e  ne' sobborghi  (13). 

Ove  si  pongano  ad  esame  tali  concedimenti,  mostran  essi 
protezione  per  la  città ,  guarentigie  si  per  gli  averi,  e  si  per  le 
persone  de' cittadini,  danno  loro  la  preferenza  sopra  ad  altri 
popoli  toscani,  e  gli  esentano  da  intollerabili  gravami,  tanto 
per  parte  de' vicini  quanto  degli  agenti  del  fisco  imperiale,  die 
opprimevan  di  spese  le  italiane  città,  ogniqualvolta  i  Cesari 
vi  transitavano  o  vi  stanziavano;  spezialmente  poi  nel  caso  di 
loro  incoronazione.  Ridotte  cosi  a  quattro  principali  articoli  le 
disposizioni  tutte  del  presente  diploma,  non  v'ha  dubbio  che 
cadrebbe  in  gravissimo  errore  chi  misurar  ne  volesse  l' impor- 
tanza giusta  le  idee  dell'età  presente  :  imperciocché  la  più  parte 
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di  siffatte  cose  demando  adesso,  per  uni  versai  consentimento, 
da  massime  di  giustizia,  yenerate  ovunque  fiorisce  la  civiltà, 
a  stento  giungerebbesi  a  comprendere  come,  nel  medio  evo, 
facesse  d'uopo  ricercarne  il  godimento  per  mero  titolo  di  grazia. 
Ma  siccome  poco  o  niente  dalla  condizion  servile  differiva  in 
all(»>a  quella  del  suddito;  siccome,  gonfj  di  lor  prerogative, 
i  magnati  o  cattanei  rispettar  non  sapevano  che  robe  o  persone 
di  chiesa,  mentre  acerbamente  conculcavano  le  popolazioni 
ad  essi  suggette,  ma  più  assai  gì' individui  dipendenti  da  altra 
potestà,  che  transitassero  pe'loro  domìnj  e  cadessero  quindi 
tra  le  rapacissime  lor  ugne;  siccome,  oltre  l'arbitrio  e  l'oppres- 
sione signorile,  bisognava  sopportare  eziandio  le  angherie  de'Co- 
muni  vicini ,  e  1'  estorsioni  degli  agenti  cesarei  ;  siccome , 
finalmente,  la  moltitudine  delle  varie  legislazioni,  e  la  mancanza 
di  buone  regole  di  procedura,  sommamente  intralciavano  la 
spedizione  delle  cause:  non  dobbiamo  far  oggidì  le  maraviglie, 
se  oercavan  gli  oppressi  riparo  al  torrente  di  tanti  disordini, 
sotto  il  manto  dell'imperiai  protezione.  Epperò  la  carta  d'Arrigo, 
benché  tenga  ferme  tuttavia  quelle  consuetudini  che  riconosceva 
perverse j  dee  ciò  nullameno  reputarsi,  come  il  fu  realmente, 
di  grandissimo  momento  pe' Lucchesi  :  perocché,  derivando  dalla 
suprema  potestà,  che  sinallora  non  solo  comportato,  ma  in 
certo  modo  legittimato  aveva  tali  abusi,  troncava  in  un  subito 
la  continuazione  di  gran  parte  di  essi.  Tre  vantaggi  notevolissimi 
recava  seco  il  diploma  :  temperava  la  suggezione  immediata , 
mitigava  la  gravezza  pecuniaria  della  mediata ,  e  fruttava 
pe' cittadini  lucchesi,  rimpetto  ad  altre  potenze,  un  principio 
d'esistenza  politica;  talmente  che  l'universalità  loro,  e  ciascun 
individuo  preso  separatamente ,  più  non  partecipando  dell'  an- 
tecedente servaggio,  veder  doveano  rispettati  ovunque  dalla 
classe  magnatizia  i  proprj  diritti.  £  che  l'Augusto  intendesse 
lennamente  a  levar  via  gli  aggravi  e  soprusi,  per  fatto  si 
de' grandi  e  si  de' piccoli  feudatarj,  le  parole  stesse  del  privilegio 
il  dimostrano  bastantemente,  quando  vanno  enumerando,  come 
dicenmio,  le  diverse  autorità  cui  tali  cose  sono  interdette. 

Per  dare  maggior  eccitamento  alla  sua  parte,  si  condusse 

di  subito  Arrigo  in  Lucca;  ove  fu  tanto  e  tale  l'entusiasmo 

degli  abitanti  nel  vederlo,  che  mosseli  a  discacciare  il  vescovo 

Anselmo,  ed  a  proromper  in  aperta  ribellione  contro  Matilda. 
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La  te^monianza  degli  storici    contemporanei   sul  soggiorno 
dell'Imperatore  in  questa  città,  è  convalidata  da  diploma  di 
protezione,  per  lui  quivi  emanato,  nel  25  luglio  1081,  a  ùk^ore 
del  ridetto  monasta'o  di  S.  Giustina.  Ve  n'ha  pur  un  altro, 
tratto  con  bastanti  riprove  d'autenticità  dal  solito  reg%$tro  del 
Comune,  ma  privo  di  data,  la  quale  tutte  le  probabilità  con- 
€orr<mo  nel  non  disgiungere  gran  fatto  dalla  precedente.  Ripe* 
tute  quante  concessioni  racchiudeva  il  privilegio  testé  spedito 
da  Roma,  vi  aggiunge  il  monarca,  colla  veduta  di  proteggere 
e  facilitare  il  commercio  lucchese ,  piena  libertà  di  navigare 
nel  fiume   Serchio,  di  approdare  alla  foce  di  Motrone,  non 
che  di  transitare  per  la  via  terrestre  intermedia  fra  Luni  e 
Luoca;  ed  abolisce  pur  anco  quelle  stesse  perverse  conmeltidmì, 
che  la  prima  carta  riconosceva  per  valide.   Ripeto  che  non 
saprei  fissare,  per  questa  seconda,  data  diversa  dalla  state 
ddl'anno  1081  ;  imperciocché,  come  meglio  chiariranno  le  cose 
che  andrò  narrando,  diflScilmente  conseguito  lo  avrebbono  i 
Lucchesi  ne' tempi  posteri(Hri:  e  mentre  dall'altro  lato  Tessere 
l'Imperatore  non  solo  benissimo  accolto,  ma  ne' suoi  divisamentì 
perfettamente  secondato  da' Lucchesi ,  doveva  porg^  loro  animo 
per  chiedergli  novelli  e  più  cospicui  favori,  e  indurre  più  fa- 
cilmente lui  medesimo  a  compier  l'opra  di  già  intrainresa; 
sul  riflesso  che  di  quanto  s'innalzava  il  popolo,  d'altrettanto 
scemava  l' autorità  sul  medesimo  della  Contessa,  omai  chiarita 
nemica  e  ribelle  deU'  imperio.  Indi  largheggiò  di  concedimenti 
verso  i  Pisani,  comecché  lig)  al  suo  volere;  concedimenti  ri- 
spettati sinché  preponderarono  le  sue  forze,  ma  di  breve  du- 
rata; poiché  l'instancabile  Matilda  prese  finalmente,  nel  1084,  il 
di^pra,  battendo  e  sconfiggendo  l'esercito  imperiale;  dopo  di 
che  s'incanuninò  l'Augusto  verso  FAlemagna.   1  suoi  fautori 
toscani,  privi  d'appoggio,  non  poterono  impedire  che  Matilda 
nuovamente  li  sottoponesse  al  suo  giogo.  Caddero  pertanto  a 
terra  le  concepite  speranze ,  e  risorse  da  per  tutto  nel  marche- 
sato la  fazione  pontificia  (14). 
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NOTE 

(1)  SegooDo  la  prima  opinione  il  Clvitall  (Parte  111 ,  libro  I1l)«  il 
Toeel  (Libro  111)  e  il  BeTorlDl  (Libro  11)  ;  Girolamo  Sesti  tiene  per  la 
teeooda;  l'aecademico  Cianelli  (Memarie  e  documenti  ec.  ^  Tomo  I, 
dtaBertuloiie  Y.*)  sembra  Yoler  lasciare  la  qoistione  Indecisa. 

(3)  Fiorentini ,  Vita  di  JUcUilda  ,  2.*  edizione ,  pag.  7.  8.  438,  e  da 
pag.  447  a  pag.  454.  Vedi  ancbe  I  documenti  riportati  al  segoito  di  essa 
Vita,  e  più  particolarmente  quel  che  leggonsl  nelle  pagine  10.41.42.51. 
70.161.ee. 

Sesti  t  Sioria  Diplomalica  Lucchese ,  Appendice  N.*  i.  2.  8.  Tolomeo, 
ne'SQol  Annali  •  parla  cosi  di  Matilda  :  «  1065.  Haec  autem  comiliua 
«  llUa  i)omini  Bonifacj  marchionis  Thusciae  et  Lombardiae ,  secnndam 
«  ordinationem  Imperatoram  ;  sic  enim  vocabatur  Dominus  dictarum  ter* 
«  forum ,  111  eliam  hodie  in  picena  regione  et  marchia  spoletand  ducei, 
«  1115.  Mortua  est  comiUssa  Matilda ,  domina  tolius  Thusciae  et  Lom^ 
«  banUae  >. 

Il  medesimo  al  1106  cosi  s'esprime  : 

«  in  ThMscid  dux  erat  Philippus ubi  attende  quod  filiquando  ThU' 

«  scia  fuii  marehionatus  «  ut  tempore  comitissae  Matildae  ,  aliquando  du- 
«  caini,  til  MCf  secundum  ordinationem  imperatorum  qui  prò  tempore 
«  frolli  9. 

Se  questi  marchesi  o  duchi  signoreggiavano  la  Toscana ,  come  pos- 
sono ritenersi  per  semplici  ?lcarj  ? 

(3)  Disseriazione  Xll.*  dell'accademico  Cianelli  (  Memorie  e  docu- 
menti ec. ,  Tomo  III }. 

(4)  Dissertazione  I.*  dell' accademico  Berlini  {Memorie  e  documen- 
ti ee. ,  Tomo  1 V  ].  Saggio  d'Istoria  Lucchese  ec. ,  del  padre  Federico 
Vincenzo  di  Poggio.  Ha  l'Archivio  di  Siato  autentica  copia  (A.  Armario 
Vi.  N.*  158)  del  catalogo  delle  chiese  e  luoghi  sacri  pertinenti  nel  |260 
alla  Diocesi  lucchese  ;  catalogo  riportalo  da  questi  due  scrittori. 

(5)  Dissertazione  lY.*  del  suddetto  Berlini  (opera  e  tomo  citato). 

(6)  Iforatorl,  Rerum  Italiearum  Scriplores.  Tomo  Vili,   pag.  915. 

»  Antiq.  meda  aevi  etc,  Dissertatio  27. 

9  Amali  d*ltaUa ,  al  1181. 

Pel  diploma  di  Federigo  I  vedi  l'Archivio  di  Stato.  A.  Armario  XI , 
N.»  94  a  e.  21. 

(7)  Muratori ,  Antichità  Estensi,  Parte  1 ,  cap.  17. 

Fiorentini,  Vita  di  MatUda,  In  più  luoghi,  e  specialmente  a  pag.  364. 
365.366.453. 
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(8)  Narrano  le  croniche  pisane  I  gloriosi  faUI  d*  armi  di  quei  popolo 
contro  I  Mori.  Nella  moraloriana  collezione ,  Rerum  lUUicarum  eie. 
Tomo  VI ,  s' incontra  una  di  tali  croniche ,  il  cai  manoacrllto  ebbe  da 
un  particolare  pisano.  Ne  teneva  altro  esemplare ,  del  secolo  XIV ,  Il 
Fiorentini  {VUa  di  MalUda,  postille  marginali  a  pag.  10.lt.  16.19, ec). 
Un  manoscritto  simile  ,  ma  di  carattere  più  recente,  conser?asi  nella 
Serie  A,  Armario  1,  N.*  l  dell'Archivio  di  Stato  lucchese.  Fa  parte 
della  scelta  ed  insigne  biblioteca  ,  pertinente  a'  sigg.  Canonici  della  Cat- 
tedrale di  S.  Martino,  un  antico  martirologio ,  contenente  brevi  ma  pre- 
ziose note  storiche  sulle  gesto  de*  Lucchesi  e  de'  Pisani ,  pubblicate  per 
cura  dei  Mansi  {Additiones  ad  Miicel.  BcUutii ,  Tomo  I ,  pag.  430) ,  alle 
quali  ho  tenuto  dietro  non  solo  pe' fatti,  ma  eziandio  per  la  cronologia. 
Vedi  anche  la  Cronica  pisana  dei  Marangone ,  pubblicata  di  fresco  dal 
Professor  Bonaini  neWàrcMvio  Storico  Ilaliano,  Voi.  VI.  P.  II.  Sez.  II. 

(9)  Fiorentini ,  Vita  ec. ,  pag.  10.11. 

Cronica  pisana  deirArchivio  di  Stato  (anzidetta) ,  a  e.  tf.30.31. 
AddUiones  ad  Miteel.  Balulii,  Tomol.  pag.  430. 
Privilegii  del  Monastero  di  S.  Giustina,  N.*  2.  Itt. 

(10)  Fiorentini ,  Vita  ec.,  pag.  57.  58. 
Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Stato ,  a  e.  5. 
Additiones  ut  iupra ,  pag.  430. 

(11)  Fiorentini,  Vita  ec,  da  pag.  67  a  pag.  122. 
Ptolomei  Annales,  ad  annos  1064.1069.1070. 

(12)  Fiorentini,  Vita  ec.,  da  pag.  124  a  pag.  189. 

Debbo  avvertire  che ,  tanto  nell'  indicare  i  nomi  degli  Augusti  che 
concederono  i  seguenti  privilegi  d' infeudazioni  ecclesiastiche ,  quanto  In 
lutto  li  corso  dell'opera  presente ,  considero  quo'  principi  come  re  d'Ale- 
magna ,  senza  badare  se  furono  o  no  cinti  dell'  imperiai  corona ,  giusta 
le  forme  reputate  in  allora  legittime. 

Jura  0  Contea  Vescovate, 

Queste  notizie  son  tratte  dall'Archivio  Arcivescovile.  Mancano  però 
ivi  le  carte  primitive,  perchè  rubate  nel  Sacco  di  Lucca  del  1314, 
come  dai  Libro  PrivilegJ  a  e.  82.  Lo  parole  seguenti  in  corsivo  rendon 
probabile  l'opinione  dei  dottissimo  Mansi  {Diario  sacro  da  lui  rifatto, 
14  Marzo) ,  che  Ottone  I  incominciasse  tali  elargizioni. 

1 164. 23  Marzo.  Parma.  Federico  1  imperatore,  per  imi- 

▲rca  do'  Privilegi  N.""  60.  tar  Vesempio  de*  suoi  piissimi  ante- 

cessori ,  conferma  nel  vescovo  di 
Lucca  la  temporal  giurisdizione,  col 
mero  e  misto  imperlo,  sopra  gran 
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nomerò  di  (erre ,  caslella  e  yflle  . 
lanlo  del  locchese  quanto  del  pisa- 
no (erri Iorio.  Tra  qaelle  del  primo 
leggesl  Villa  Basilica  ,  col  suo  cir- 
condario. 


1185.25  Loglio.  Samminialo. 
Lftro  de*  Privilegi  a  e.  31. 


Lo  stesso  imperatore  prende 
Moriano  ,  ed  1  luoghi  adiacenti  di 
perlinenia  vescovile,  sello  la  sua 
prolezione ,  vietando  a  chiunque , 
specialmente  a  Locca ,  d' impervi 
gravezze. 


1186.26  Settembre.  Prato. 
Me  Libro  a  e.  14. 


IIM.20  Loglio.  Pisa. 
Area  de* Privilegi,  N.®  7,  e  detto 
Libro  a  e.  6. 

i30  Ottobre.  Samroiniato. 

Ii4  Dicembre.  Foligno, 
ina  di  Prlv.  N.«  16. 
Uro  Fri  vii.  a  e.  8.  15. 


Arrigo  VI  re  conferma,  vivente 
tuttora  il  detto  Federico  I  suo  ge- 
nitore ,  il  precedente  diploma  delia 
protezione  di  Moriano  ,  ec. 

Arrigo  VI  Imperatore,  conferma 
il  privilegio  Federiciano  del  1164  , 
con  l'enumerazione  delle  terre,  ec. 

Ottone  IV  imperatore,  confer- 
ma e  i'un  privilegio  e  l'altro  nel 
Vescovo  di  Lucca. 


iUt 

km  de'  Prlvll.  N.<»  45. 


Federico  II  imperatore,  confer- 
ma il  privilegio  della  protezione  di 
Moriano  ec. 


,3  Febbraio. 
^M 15  dello      r*^ 
Un  Privi!,  a  e.  30  e  49. 


Carlo  IV  imperatore,  conferma 
ambedue  I  privilegi  della  protezione 
di  Moriano  ,  e  dell*  enomerailone 
delle  terre. 


Jura  de*  Canonici  della  Calledrale. 


Itile  le  indicazioni  seguenti,    tranne  quella  del   diploma   d'Arri- 
fBìl .  esistente  nell'Archivio  di  Stalo  ,  sono  ricavate  dairArchivio  Capi- 
.  Banco  12 ,  Cassetta  CC. 


%  1/  Loglio  I  , 
«L  M  Marxo  I  '"^^^ 


Ugo  e  Lotario,  re  d'Italia,  con- 
cedono ai  suddetti  Canonici  terreni 
e  giurisdizioni  ne*  luoghi  di  marina 

(N.»  4).  ^ 
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Ma.  13 

082.21 
998.  l.<* 
1038.23 
1123.10 
1160.11 
1178.2K 
1186.  8 
1209.14 
1355.  4 
1482.26 


Mano.  Lucca. 
Dicembre.  Salerno. 
Settembre.  Ifarlia. 
Febbraio.  Vlvlnala. 
Febbraio.  Spira. 
Aprile.  Fuceccbio. 
Gennaio.  Lucca. 


_  es 


fi 

Settenabre.Samminiato.  | 


Dicembre.  Foligno.        ^ 
Febbraio.  Pisa. 
Giugno.  Lucca. 


s 
o 


ottone  I  imperatore  (N.«  4). 
Ottone  II  imperatore  CN.^  5). 
Ottone  III  imperatore  (N.^  6). 
Corrado  11  imperatore  (N.*  8). 
Arrigo  y  imperatore  (N.*^  1 1  ). 
Guelfo  Marcb.diToscana  (N.®  13). 
Federigo  I  Imperatore  (N.®  15). 
Arrigo  VI  re  (A.  Arm.  11.  N.*93). 
Ottone  lY  imperatore  (N.*  16). 
Carlo  IV  Imperatore  (N.®  17). 
Sigismondo  Imperatore   (N.»  18). 


Feudo  di  Sesto. 


994.21  Luglio.  Vico. 


1020.25  Aprile.  Bamberga. 


1210.4  Marzo.  Ravenna. 


1241.  Dicembre. 


Ottone  III  imperatore,  confer- 
ma le  concessioni  del  marchese 
Ugo  all'abate  e  monastero  di  Sesto 
(Archivio  Vescovile,  arca  de' Privi- 
legi ,  N.*  86). 

Arrigo  II  imperatore ,  conler- 
ma  ec.  (Archivio  vescovile ,  arca 
de' Privilegi,  N.'>  86). 

Ottone  IV  imperatore ,  confér- 
ma i  privilegi  de'marcbeal  Boolfii- 
zio,  Alberto,  Tedaldo,  della  contessa 
Matilda  ,  del  duca  Guelfo,  degrim- 
peratori  Arrigo  IV,  Arrigo  ▼,  Lo- 
tario III,  Federico  I ,  Arrigo  VI 
e  del  re  Corrado  III  (Archivio  di 
Stato.  A ,  Armario  2,  N.*  89). 

Federico  II  imperatore,  confér* 
ma  i  privilegi  di  Corrado  III  e  di 
Arrigo  VI  (  Archivio  di  Stato.  A. 
Armario  2.  N.<^  90  ). 


(13)  Fiorentini,  ViUi  ec.,  da  pag.  189  a  206  ,  e  a  pag.453.  L'ulti 
pagina ,  forse^  per  error  di  stampa ,  cita  II  privilegio  coiranno  1089. 
'i  Armario   6.  N.^  26  a  e.  2  . 
^1         p       11.    »    94    »  18   lArchlviodiSUto. 

Nelle  due  antiche  copie  del  diploma  d'Arrigo  IV  ,  che  contiene  i 
ridetto  Archivio ,  leggesl  la  seguente  data  :  «  aitino  dominieae  incarna 
«  ÈUmis  1091 ,  indinone  4.*,  Ealendas  Julii ,  anno  autem  domini  Henri 
«  ei  XXVII,  ec.  Rome  feHeiier  aetum  ».  È  manifesto  l'errore  dell'  anno*^ 
Noi  1091  correva,  non  la  4.*,  ma   la   14.*  indizione.  Poi  nel  1081  f 
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Inff  0  In  Toscana  ed  in  Lucca ,  come  pure  a  Boma  ,  né  più  vi  fece  rl- 
lomo.  Sappiamo  ami  dagli  storici  contemporanei ,  citati  dal  dlligentissi- 
DM)  Fiorentini ,  che  nel  1091  Arrigo  si  tenne  continuamente  nell'alta 
Italia.  D'altra  parte,  1  documenti  che  accennerò  nella  nota  qui  appresso , 
kinoola  data  dell'anno  108t  ,  e  T  indizione  lY.*  Il  Sesti  cade  pur  egli 
nell'errore  di  tal  posticipazione  {Appendice  alla  Storia  ec.,  N.*  9);  er- 
rore poco  scusabile  in  lui,  per  gli  schiarimenti  già  somministrati  dai  Fio- 
rentini. Tolomeo  rammenta  un  privilegio  d'Arrigo  IV  ai  Lucchesi 
del  i08t  ;  ma  pare  che  non  tratti  di  questo ,  bensì  d' altro ,  di  cui  ra- 
fioiierò  fra  breve.  Arguisco  non  esser  tale  il  suo  intendimento ,  perché 
dice  averlo  riscontrato  sol  Registro  del  Comune.  Ora  nelle  sopra  citate 
copie  del  diploma  dato  da  Roma  mancano  aflTatto  e  le  firme  de'  notar! 
copiatori ,  e  l' Indicazione  del  Tonte  originale  da  cui  il  medesimo  ó  tratto: 
le  qoaii  cose  si  verificano  pienamente  riguardo  ail'  altra  carta. 

(14)  Fiorentini,  Vita  ec. ,  da  pag.  206  a  pag.  222,  e  pag.  22tf.236. 
.    ,  Armario    6.  N.®  26  a  e.  3   i 
^•1         »       11.    »    94    »  20   I  Archivio  di  Stato. 

Privilegi  del  Monastero  di  S.  Giustina  ,  N."»  tf. 

PrMleiìo  conceduto  a* Pisani  (Muratori,  Anliq,  ilal.  Dissert.  45). 
lo  queste  due  carte  leggesl  l'anno  1081  e  l'indizione  IV.*  Lo  stesso  si  os- 
serva In  altro  rescritto  emanato  in  Siena  dal  medesimo  regnante  pe' cano- 
nici aretini  (Camici.  Supplemento  aWopera  intomo  i  Mareheti  di  To$eana^ 
del  Capitano  Delia  Rena,  N.**  2  de'Documenti).  Non  senza  gran  maraviglia 
scorgesi  die  il  Sesti  e  II  Cianelli  abbiano  trascurato  aflTatto  questo  secondo 
diploma  di  Arrigo  IV,  e  taciuto  ugualmente  quello  del  di  lui  figlio  e 
successore  Arrigo  V ,  di  cui  farò  parola  nel  prossimo  capitolo  ;  tnttocliè 
rieoo  anbedue  riportati  nel  Libro  Istesso ,  d' onde  trasse  il  Sesti  quel 
prbDo  di  Roma  ,  testé  mentovato.  Eppure  le  copie  da  questi  due  scrittori 
traforale,  vanno  munite  (A.  Armario  11.  N.^  94)  di  autenticità  tale, 
die  sono  fuor  di  dubbio  ricavate  dal  pubblico  Registro,  Né  può  II  silenzio 
del  Fiorentini  scusarli ,  si  perché  ravvisava  ei  Torse  colai  indagine  fQori 
de'  limiti  del  suo  lavoro ,  si  perché  non  eragli  dato  consultar  liberamente 
le  carte  del  governo;  e  se  parlò  del  primo  privilegio,  ciò  Tu  perché  ne 
riteneva  presso  di  sé  un  antico  esemplare:  laddove  li  Sesti  ebbe  tutto 
Tagio  di  verificare  e  copiare  que'  documenti ,  comecché  partecipe  di 
varj  uflH^  gravissimi  nella  Repubblica;  ed  il  Cianelli  se  ne  occupò  lun- 
pmente  dopo  la  sua  caduta .  cioè  dopoché  cessarono  di  essere  invisibili 
e  recondite  le  antiche  scrittore  della  medesima. 

Che  pel  rlstoramento  del  poter  marchionale  cessassero  ali'  intuito  nei 
Coenne  gli  etiètti  delle  imperiali  largizioni,  oltre  la  probabilità  della 
cosa  ia  lé  stessa ,  vien  accertalo  dal  Fiorentini  soli' asserzione  degli 
scrittori  contemporanei  (  pagine  qui  sopra  citate  225.  226  ) ,  ed  anche  da 
■a  pasM  di  Tolomeo,  riferibile  al  1105,  ch'esamineremo  tra  poco. 
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Capitolo  III. 

RjIllNrme  degli  olteootl  concedlmentl  cesarei.  *  Scadlmeoto  progreKlYo 
dell' autorlU  marclUonale  lo  Locca.  —  Altre  goerre  di  eisa  con  Pisa. 
—  Cenione  del  marctiese  Guelfo ,  con? alldata  dal  sapremo  signore. 

l 1088-1162 ) 

Malgrado  la  cresciuta  potenza  di  Matilda,  non  andaron 
già  perduti  que'  primi  semi  di  libertà ,  che  anzi   pullularono 
con   marayiglioso  successo.  Cozzavan  tuttavia  gli  eserciti  ce- 
sarei e  pontificj  ;  e  stava  in   continuo  movimento  V  infatìga- 
bile  contessa ,  visitando  talora  una  parte  talora  V  altra  della 
Lombardia,  né  trascurando  ripetuti  sforzi  per  estinguer  affatto 
lo  scisma  e  render  ovunque  trionfante  la  parte  della  Chiesa: 
mentre  i  Lucchesi,   benché  daU' Imperatore  abbandonati  (che 
mai    più  non   venne    in    Toscana],  benché  ricaduti    sotto  la 
potestà  marchionale,    non  cessavano  con  tutto  ciò  di  far  mo- 
stra d' indipendenza  per  mezzo  di  vie  di  fatto ,   che  rimiova- 
vano  di  quando  in  quando.   Così   espugnarono   e  distrussero 
dalle  fondamenta,  nel  1088   e    nel   1100,  tre   castelli;   cioè 
due   nel  contado  di  lor  diocesi ,  ma  sottoposti   a'  eattaiiei  o 
signori   rurali,  Castagnori   e   Vaccole,  ed  uno  nel  contado 
della  diocesi  pisana,  non  lungi  dal  Serchio ,  Vecchiano,  preso 
sugli  occhi  dell'oste  Pisana  che  noi  potè  soccorrere;  e  sog- 
giogaron  parimente,  nel  1104>,  Ripafratta,  dopo  avere  sbaragliato 
i  Pisani,  conducendone  il  presidio  prigioniero  a  Lucca.  Le  quali 
novità  riaccesero,  ^condo  riferisce  Tolomeo,  e  resero  più  TÌTa 
che  mai  la  guerra,  che  durò  cinque  anni  fra  questi  due  popoli. 
Erroneamente  però  ci  narra  il  medesimo  cronista,  che  Arrigo  IV, 
nel  1100,  fu  vinto,  spogliato  del  trono,  ed  incarcerato  da  Ar- 
rigo V    suo  Aglio;   stante  che    si  nefanda  opera,  intrapresa 
nel  1104',  rimase  poi  consumata  il  1106;  indi  soggiunge,  che 
il  novello  signore  diede  libera  facoltà,  nel  1105,  ai  Lucchesi  di 
mercanteggiare  in  ogni  terra  e  luogo  delF  imperio ,  e  che  pro- 
mise oltracciò  di  rintegrarli  di  tutto  che  loro  era  stato  tolto: 
la  qual  promissione ,  per  quanto  mi  sembra ,  non  debbe  ad 
altro  riferirsi  che  a'  privilegj  testé  mentovati  del  suo  genitore, 
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resi   aSMo  nulli   per  cagione  delle  vicende  guerresche  (1). 
Siccome  Tdomeo  ricavò  questa  patria  notizia  dal  solito  regUiro^ 
la  cui  testimonianza  dobbiamo  tenere  per  irrecusabile,  possiamo 
facilmente  conciliarla  colle ,  d' altronde  note ,  particolarità  isto- 
ridie  d' Italia.  Prescindendo  dalla  qualità  d' imperatore ,  che 
non  Terìflcavasi  per  anco  di  quel  tempo ,  senza  contrasto,  nel 
figlio;  basti  riflettere  che  trasandar  non  doveano  i  Lucchesi  la 
propizia  occasione  di   que'  gravi  dissapOTi ,  per  guadagnar  di 
subito  la  benevolenza  del  pretendente  all'imperio,  come  que^i 
che  cresceva  giornalmente  di  forze  e  di  aderenze  :  tanto  più 
cbe  i  loro  uflRcj  presso  di  lui  non  potevano  gran  fatto  dispiacere 
a  Matilda ,  perchè  ravvisavalo  qual  campione  della  parte  da 
lei  rigorosamente  secondata.  Ma  il  suo  potere  appunto  non 
anche  rassodato,  né  da  tutto  l'imperio  riconosciuto,  escludeva 
per  allora  concessione  di  privilegio  nelle  forme.  Arroge,  che  la 
contessa ,  del  cui  senno  e  braccio  egli  con  profitto  valevasi , 
risentito  avrebbe  non  lieve  disgusto  per  siffatto  nuovo  scadi- 
mento dell'  autorità  marchionale  :  laddove  una  nuda  promessa 
poteva  rimanerle  celata ,  con  differire  a  darle  forma  e  ridurla 
in  atto  a  tempo  opportuno;  come  ciò  di  fatto  avvenne,  perciocché 
non  fu  messa  in  iscrittura  che  dopo  la  morte  di  lei.  £  qui  cade  in 
acconcio  l'osservare,  come  il  carattere  d'ogni  popolo  s'impronti 
talmente  di  speciali  lineamenti,  che  né  lunghezza  di  tempo, 
uè  tampoco  alternar  di  vicende ,  possano  indurvi  notabile  can- 
giamento.  Ciò  che  distingue  particolarmente  i  Lucchesi  del 
medio  evo,  si  é  tma  politica  subdola  e  versatile,  che  intende  a 
trar  profitto  da  ogni  evento  ;  non  disdegnando  essi ,  per  scHrgore 
a  libertà,  di  piaggiare  la   fazione  vincitrice,   qualunque  pur 
fosse,  o  sacerdotale  o  imperiale.  Li  vedremo  tali  frequentemente 
nel  cono  di  queste  memorie ,  tranne  però  que'  male  augurati 
lempi ,  quando  l' insano  parteggiare  ne  sconvolse  le  menti ,  e 
le  distolse  dagli  usati  artificj. 

Gli  eventi  della  guerra  pisana  sono  descritti  dai  cronisti 
delle  due  città  in  modo  assai  diverso,  vantando  ciascuno  i 
successi  della  propria,  e  tralasciando  quelli  della  parte  con- 
traria. È  cosa  particolare,  che  siffatte  omissioni  riguardano  i 
primi  fatti  d'arme  nelle  croniche  pisane,  e  gli  ultimi  nelle 
nostre:  dal  che  puossi  con  certezza  inferire  la  svariata  sorte 
di  que*  combattimenti,  sulle  prime  da'  Lucchesi ,  ed  in  seguito 
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guadagnati  da' Pisani ,  che  ricuperarono  il  castello  di  Ripafratta. 
Impose  Arrigo  V,  nel  1110,  fine  a  cotali  rumori,  mentre  per 
la  Toscana  s'arviava  verso  Roma,  onde  cingervi  la  fronte 
dell'imperiai  corona  (2). 

Morta  nel  1115  la  contessa  Matilda,  i  cui  vasti  concqpi- 
menti  e  le  magnanime  imprese  non  hanno  luogo  nella  storia 
presente,  ma  che  pur  esercitaron  la  penna  di  valentissimi  scrit- 
tori, tra' quali  primeggia  il  più  volte  lodato  Fiorentini;  non 
tardò  l'Imperatore  a  scendere  in  Italia,  col  fine  di  raccoglierne 
il  pingue  retaggio.  Allora  mantenne  finalmente  la  già  data  pa- 
rola ,  di  rifornire  cioè  i  Lucchesi  delle  cose  lor  tolte ,  mercè 
d'un  suo  diploma,  simigliante   al  secondo  ch'essi   riportato 
avevano,  come  dicemmo ,  dal  genitore.  Le  dubbie  sorti  di  quei 
tempi ,  fecondi  di  scissure ,  cospiravano  egregiamente  nel  se- 
condare le  loro  brame.  Pendeva  in  fatti  tuttavia  e  più  intricata 
che  mai ,  la  controversia  delle  investiture  ,  per  la  quale  s' erano 
suscitati  tanti  rumori ,  e  si  acerbe  rivalità  tra  padre  e  figlio; 
mentre  poi  questi,  ottenuto  l'intento  d'occupare  il  trono  cesareo, 
tolse  a  sostenere    quelle  medesime  opinioni  ch'aveva  per  lo 
innanzi  combattute.  Quindi  non  poteva  non  imitar  l' esempio 
paterno  anco  ne'  concedimenti  a  favore  di  quei  che  ne  implo- 
ravano il  patrocinio;  concedimenti  che  in  nulla  menomavano  la 
soggezione  de'  Lucchesi  all'  imperiale  suprema  potestà.  Ma  do- 
vettero essi  giungere  al  colmo  della  contentezza  nel  1120 ,  al- 
lorquando da  Pontormo ,  il  2  ottobre ,  Corrado  marchese  di 
Toscana  raffermò,  con  sua  carta,  quante  prerogative  tenevano 
dal  mediato  e  dall'  immediato  Signore ,  particolarmente  quella 
d'andar   esenti   dall'odioso   ripatico  pisano;  per  la  qual  cosa 
condiscesero  i  Pisani  stessi  neli'  anno  susseguente  ,  al  dir  di  To- 
lomeo, a  restituire  il  dazio  irregolarmente  percetto   su  navi- 
ganti lucchesi  (3).  V  ha  dunque  tutto  il  fondamento  per  asserire, 
che  l'uso  pacifico  delle  ottenute  prerogative  non  solo  rimase 
quind'in  poi  tollerato,  ma  ben  anche  convalidato  e  protetto 
da  quel  potere  medesimo  cui  esse  in  certo  modo  opponevano 
limitazioni  ed  ostacoli. 

Tra  le  prove  della  considerabilmente  scemata  dipendenza 
di  Lucca  da'  toscani  marchesi ,  giova  rammentare  quel  trattato 
di  pace,  del  1124,  del  Vescovo  di  Luni  co'  Malaspini ,  del  quale 
tenni  parola  incidentalmente  nel  2.^  Capitolo  ;  imperocché  non 
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sdo  TI  figura  la  città  slessa  come  mediatrice ,  ma  vi  si  legge 
parimente  eh'  essa  spedi  oratori  air  uno  ed  agli  altri  per  farli 
desistere  dalle  vicendevoli  offese,  e  chiamarli  a  stringer  con- 
cordia ;  che  ninna  repugnanza  mostraron  i  contendenti  nel  se- 
condare quel  pacifico  invito,  portandosi  di  persona  in  Lucca, 
ore ,  nella  chiesa  di  S.  Alessandro ,  convennero,  unitamente  a 
sessanta  consoli  e  varj  sapienti  lucchesi  ;  che ,  udite  quante 
ragioni  e  lagnanze  addussero  in  lor  difesa  le  parti ,  proferirono 
i  consoli  lucchesi  definitiva  sentenza  d' accomodamento.  Le 
qadi  cose  tutte  meglio  a  città  libera  che  suddita  rassembrano 
per  ogni  verso  pertinenti.  Ciò  nullameno  si  scosterebbe  dal 
i^ero  chi  ritenessela  sin  d'  allora  pienamente  francata  da  ogni 
narchìonal  suggezione ,  essendo  che  non  pervenne  a  liberar- 
sene al  tutto,  come  vedremo,  che  parecchi  anni  dappoi. 

Seguitando  intanto  a  percorrere  il  filo  degli  avvenimenti,  ci 
si  para  d^innanzi ,  pel  primo,  un  cenno  di  Tolomeo  risguardante 
qael  ComMÌo  medesimo  testé  mentovato ,  o  siwero  altro  mar- 
chese di  Toscana  di  egual  nome,  perocché  desidero  scansare  in- 
dagini lontane  dal  mio  scopo.  Ora ,  questo  qualunque  siasi  Cor- 
rado investi,  nel  1126,  della  terra  di  Nozzano  e  sue  adiacenze  i 
consoli  lucchesi.  Non  avendo  il  tempo  rispettato  la  carta  di  tal 
privilegio,  bisogna  necessariamente  contentarsi  di  questa  bre- 
nssima  menzione  del  nostro  annalista.  Poi ,  con  ulteriori  mosse 
d'armi ,  spinte  alquanto  più  lungi  dalla  città ,  prendevano  e 
distmggeTano  i  Lucchesi ,  correndo  il  1128 ,  Buggiano  nella 
ValdinieTole;  mentre  assediavano  la  terra  d'Aghinolfi  nella  Ver- 
silia, caduta  di  recente  in  mano  de'  Pisani.  Ma  crebbe  certamente 
a  pia  doppj  la  baldanza  de'  primi ,  quando  il  novello  augusto 
LoUrìo  ni ,  che  sino  dal  1125  occupava  il  trono  germanico , 
rimiovò  nel  1133,  con  suo  diploma ,  le  concessioni  de' due  Ar- 
rìfju  ;  dappoiché  niun  fine  particolare  moveva  quel  principe , 
touo  spirante  concordia  e  deferenza  verso  il  legittimo  pontefice, 
nel  consentire  a  siffatte  domande  ;  come  si  é  potuto  fondata- 
OMile  congetturare  il  contrario ,  ragionando  de'  suoi  predeces- 
MWì.  La  rafferma  di  Lotario  (  cui  tanto  più  facilmente  condi- 
vsmder  poteva ,  in  quanto  lo  stesso  signor  immediato  trovò 
pUosibiii  le  antecedenti  largizioni  )  pose  il  suggello  al  miglio- 
riBiento  della  condizione  politica  e  civile  de'  Lucchesi  di  fronte 
«H'anlioo  servaggio.  I  quali  reputando  esser  giunto  il  favorevole 
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istante  per  togliersi  affatto  dai  collo  il  giogo  immediato,  ne- 
garono di  riconoscere  qua!  signore,  Ingelberto,  o  Engelborto , 
creato,  giusta  le  croniche  di  Pisa,  marchese  di  Toscana  da 
un  concilio  tenuto,  nel  1135,  entro  queUa  città.  Invano  egli,  af^ 
forzato  da  esercito  pisano,  tentò  costringerli  ad  umiliare  la  fron- 
te; perchè  anzi  Ai  da  loro  nel  seguente  anno  battuto  aspramente 
presso  Fucecchio ,  terra  che  diventò  preda  de'  vincitori.  Pr^en- 
dono  le  stesse  croniche  aver  i  Pisani  vendicato  Engelberto  di 
tal  onta ,  ma  non  particolarizzano  né  '1  modo  né  il  tempo  dèlia 
vendetta  :  quando  pure  significar  non  volessero  le  brighe  sef^te 
da'  Pisani  medesimi  praticate  coir  imperator  Lotario  ,  dichia- 
ratosi pel  ridetto  marchese;  in  forza  delle  quali*,  minacciata 
Lucca  dall'  armi  cesaree  nel  1137 ,  le  bisognò  piegar  la  flronte 
ad  Engelberto ,  e  riscattarsi  dagF  imperiali  con  isborso  di  da- 
naro (4). 

Abbiamo  da  Tolomeo ,  che  i  due  visconti  di  Corvara  nella 
Versilia,  Uguccione  e  Veltro,  cederono  quel  tenimcnto  a' con- 
soli lucchesi ,  talché  per  V  avvenire  potesse  il  Comune  a  suo 
piacimento  dispome.  Ecco  il  primo  atto  di  cessione  giurisdi- 
zionale de'  magnati  rurali  al  popolo  di  Lucca  :  ignoriamo  se 
questa  fosse  volontaria  o  coatta ,  se  gratuita  o  comperata  da 
esso  Comune.  Ciò  segui  nel  1142.  Due  anni  dopo  riappiooosM 
la  guerra  tra  Pisa  e  Lucca  ;  intorno  l' andamento  della  quale 
riscontransi  le  solite  incertezze,  registrando  ciascun  conqpila- 
tore  di  que'  rozzi  annali  le  gloriose  azioni  de'  suoi  compa- 
triotti ,  e  tenendo  perciò  gli  uni  dagli  altri  diversissimo  Un- 
guaggio;  cosicché,  per  mancanza  di  guide  sicure,  non  è  dato 
discemere  il  vero  dal  falso.  Giusta  le  croniche  de'  Pisani ,  la 
terra  versiliese  d'Aghinolfi,  ch'essi  tenevano  sin  dal  1128 »  e 
che  avevano  difeso  da  molti  attacchi  de'Lucchesi ,  fìi  alla  perfine 
ripresa  da  costoro  nel  1144;  laonde,  volendosi  rifare  di  quella 
perdita ,  fecero  i  Pisani  acquisto  da  un  magnate ,  nominato  il 
figlio  di  Giusfiredo ,  del  castello  di  Vorno  prossimo  a  Lacca* 
Vi  corsero  subito  le  milizie  di  questa  per  ricuperarlo;  aflhm- 
taron  con  vario  successo ,  talora  propizio  talora  sfavOTevoIe ,  il 
nemico,  che  tentò  invano  divertirne  le  forze,  assaltando  repen^ 
linamente  altre  terre  lucchesi;  spinsero  calorosamente  rassedi<v 
e  poterono,  nel  1150,  costringere  il  presidio  alla  resa.  P^r* 
antivenire  somiglianti  disastri,  e  provvedere  con  più  sieurezt» 
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da  quella  |>arte  alla  loro  quiete,  i  Lucchesi  comperarono  da 
OB  altro  individao  della  stessa  casa  magnatizia  le  ragioni 
di  tal  castello,  e  prontamente  lo  spianarono.  Mosse  in  ajuto 
de'  Pisani  il  conte  Guido  Guerra ,  potente  barone  di  Toscana, 
eoa  tremila  cavalieri ,  nel  1151  :  ma  i  Lucchesi  lo  vinsero , 
facendo  molta  strage  de'  suoi ,  e  menandone  molti  prigioni  ; 
talché  l'anno  dipoi  fu  costretto  a  lasciar  libero  altro  castello 
da  lui  occupato,  e  detto  del  monte  di  croce  di  forno.  Indi  non 
veggoBsi  descritti  ulteriori  combattimenti:  soltanto  le  rammen^ 
tate  cionicfae  pisane  narrano,  che  ai  15  agosto  1158  (era  oo<- 
Bune)  pubhlicossi  lunga  tregua  decennale,  o  pace,  tra  le  due 
citlà  belligeranti,  rimanendovi  pur  compresi  quanti  confederati 
noverava  ciascuna  parte  (5). 

Corrado,  assunto  nel  1138  al  trono  germanico ,  da  tal  epoca 
sin  a  quella  di  sua  morte,  seguita  il  1152,  niun  diploma  con^ 
ees6e  a'Luoohesi.  Al  contrario,  il  di  lui  successore  Federico  I, 
valicate  le  alpi  nel  1155  per  esser  incoronato  re  d'Italia  ed 
imperatore,  rinnovò  loro  l'antico  privilegio  di  fabbricar  moneta, 
reso  quasi  frustraneo  per  le  incessanti  fraudi  che  commettevano, 
in  detriiaento  gravissimo  della  zecca  lucchese,  altre  città;  Pisa 
spezialiaente.  Minaccia  l'Augusto  di  metterle  al  bando  dell'im- 
perio e  gravarle  di  condanna  pecuniaria  ;  mentre  infligge  la  pena 
dell'amputazione  della  mano  destra  per  quei  che  cooperassero  nel 
batter  monete  di  forma  e  di  conio  alle  Lucchesi  somiglianti, 
didiiaraido  in  pari  tempo  doversi  quelle  tener  per  false  o  di 
niun  valore.  Se  deesi  prestar  fede  a  Tolomeo,  bisogna  che  poco 
durevol  giovamento  arrecassero  le  interdizioni  e  minacce  di 
Federioo;  poiché  leggiamo  nel  ridetto  annalista,  che  al  1158 
nelò  il  pontefice  Adriano  lY,  sotto  gravissime  censure,  la 
contraffazione  della  moneta  stessa ,  di  cui  tutte  quante  le  città 
toacane  dovevano,  per  suo  ordine,  far  uso  (6).  Avremo  campo 
di  rilevare  in  progresso  il  poco  conto  in  che  dobbiamo  tenere 
le  asserzioni  di  Tolomeo  concementi  alla  zecca  lucchese.  Per 
adewo,  volendosi  ammettere  come  vero  quant'ei  ci  riferisce, 
potrebbe  darsene  ragione ,  osservando  che  per  tal  modo  inten- 
j  Lucchesi  a  mantener  Futile  della  propria  zecca,  facen- 
guarentire  il  privilegio  per  ambe  le  podestà  imperatoria 
e  sacerdotale,  ben  sicuri  di  raggiunger  lo  scopo  mercè  quel 
dupHoe  appoggio;  dacché,  per  le  scissure  tra  esse  potestà  fre- 
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scamente  riaccese,  alzavano  il  capo  molti  Comuni,  die,  divìsi 
d'opinioni  perchè  troppo  propensi  ad  una  delle  parti  conten- 
denti, a  malincuore  tolleravano,  e  quasi  scopertamente  infran- 
gevano, gli  ordini  e  divieti  dell'altra. 

Dal  sin  qui  detto  intorno  il  decadimento  dell'  autorità  mar- 
chionale 0  immediata  sopra  Lucca,  possiamo  ragionatamente 
conchiudere ,  che ,  senza  il  beneplacito  di  taluno  di  que'  feudatari, 
sarebbe  riuscito  malagevole  l' annientamento  de'  loro  signorili 
diritti,  stante  la  proclività  degli  Augusti  nel  tenerne  fermo  quel, 
benché  tenue,  avanzo,  come  vedemmo  accadere  sotto  il  marche- 
sato di  Engelberto.  Né  dee  fare  sgomento  la  contradizione  ap- 
parente fra  la  subordinazione  del  comune  di  Lucca  ai  marchesi 
toscani ,  e  la  sua  contemporanea  padronanza  sulle  poche  castella 
cedutegli ,  sia  da  costoro ,  sia  da'  piccoli  feudatarj  del  contado  : 
imperciocché  comportava  il  feudal  sistema  cotanto  avviluppala 
rete  di  signorie  l' una  dall'  altra  dipendenti ,  e  tutte  dal  loro 
capo  supremo ,  che  poteva  benissimo  Lucca  dominare  ad  un 
tempo  ed  essere  strettamente  dominata.  V  eran  parimente  le 
terre  prese  a  mano  armata  dalle  schiere  cittadine  ad  alcuni 
cattauei  ;  ma  poteva  forse  vantarvi  giurisdizione  propria  V  im- 
mediato  signore,  quasiché    si    facessero   quei   conquisti  per 
conto   di  lui  solamente  :   il  perché  li  lascio   adesso  da  parte , 
siccome  soggetti  a  disputa.  In  somma ,  bisognava  tentare  se , 
mediante  qualche  sagrificio ,  sortisse  l' emancipazione  lucchese 
il  sospirato  compimento  :  la  qual  cosa  rimase  finalmente  aggiu- 
stata nel  1160,  quando  Guelfo  marchese  di  Toscana,  che  in- 
titolavasi  eziandio  principe  di  Sardegna ,  duca  di  Spoleli  e 
signore  della  casa  della  contessa  Matilda,  venne  in  Lucca.  Ivi^ 
mosso,  come  dice  la  sua  carta  del  6  d'aprile  di  quell'anno, 
da  reiterate  caldissime  preghiere,  cede  a  tutto  il  popolo  luechue 
ogni  dirittOy  azione  e  giurisdizione  che  gli  competevano,  UhìUp 
per  cagione  del  marchesato ,  quanto  per  le  ragioni  pervenute  in. 
Ini  dalla  ridetta  contessa  o  dal  conte  Ugolino,  sulla  città^  iob- 
borghi  e  distretto  contiguo  ;  riservandosi  però  un  annual  cexiafp 
di  soldi  mille,  che  il  comune  di  Lucca  doveva  pagargli  per  anni 
novanta  ;  quantun([ue ,'  secondo  lui ,  tal  concessione  importasse 
somma  di  gran  lunga  maggiore  (7).  Senza  entrar  punto  in^disa— 
mina  su  questa  pretesa  liberalità  di  Guelfo ,  basti  solo  il  con^ 
siderare,  che  il  diploma  fece  passare  l'autorità  de' marchesi  ^ 
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quanto  a  Locca ,  nell'  intero  corpo  de'  suoi  cittadini  ;  rimaste 
parò  del  tutto  illese  le  ragioni  di  8iq)morità  dell'  impmo,  seat- 
pre  che  non  poteva  il  cedente  trasferire  in  altri  più  di  quanto 
e^  medesimo  possedesse.  Né  molsi  già  sospettare  che  la  sua 
rinuncia  più  presto  risguardasse  possedimento  semplice  di 
beni  che  podestà  di  gOTemare ,  derivando  patentemente  questo 
secondo  significato,  dal  vocabolo  giurisdizione  adoperato  nel 
diploma  ;  mentre  ciò  che  son  ora  per  esporre  vie  maggiormente 
corrobora  simile  opinione. 

E  di  vero,  senza  V  aderimento  del  supremo  signore ,  come 
poteva  Lucca  esercitar  liberamente ,  per  mezzo  de'  suoi  magi- 
strati, i  nuovi  diritti  derivanti  dalla  carta  di  Guelfo?  Laonde 
riooraoro  all'  ai;^:usto  Federico  i  consoli  maggiori  ,  e  concerta- 
rono con  esso  lui,  nel  1162,  che  prometterebbe  il  Comune  fedeltà 
e  flonmessione  all'  imperio  ;  pronta  ubbidienza  ag^i  ordini  ce- 
sarei ,  spezialmente  quando  prendessero  di  mira  la  conserva- 
zione della  pace  in  Toscana;  manutenzione  in  buon  punto  delle 
strade  da  servire  pel  passaggio  dell'Imperatore,  e  fornimento 
di  certo  numero  di  soldati  di  scorta  nell'  incamminarsi  <^'  ei 
facesse  verso  l' Italia  meridionale.  Prometterebbe  inoltre  di  pa- 
gargli ,  per  anni  sei ,  lire  quattrocento  annue ,   in  luogo  del 
prodotto  delle  regalie  da  Federico  cedute  al  Comune  per  ugual 
tempo  ;  tranne  il  fodero  riservato  al  fisco  imperiale  ,  cui  tornar 
dovessero  parimente  le  altre  regalie ,  spirati  gli  anni  sei.  Le 
quali  cose,   giurate   da   tre  consoli   maggiori   nel   borgo  di 
S.  Genesio  del  Valdamo,  il  10  luglio,  innanzi  all'arcivescovo 
di  Colonia ,  legato  imperiale ,  furon  poi  con  sagramento  raffer- 
mate da  tre  altri  loro  coUcghi  nel  consolato ,  cinque  giorni 
dopo,  sulla  piazza  della  cattedrale  di  S.  Martino,  presente  il 
popolo  di  Lucca,   ivi  congregato  a  pubblico  parlamento.  A 
fronte  di  tali  promissioni,  consentì  l'Imperatore  ch'eleggesse 
la  città  di  per  sé  stessa  i  proprj  consoli  annuali ,  e  nel  numero 
die  più  le  piacesse ,  purché  giurassero  i  candidati  l'osservanza 
de'  mentovati  patti ,  e  ricevessero  da  lui  V  investitura  :  cioè  tutti 
quanti,  se  in  Italia  ;  un  solo  a  nome  di  tutti,  ov'  ei  soggiornasse 
in  Alemagna.  Riscrvossi  poi  di  statuire  intorno  al  censo  pro- 
messo al  duca  Guelfo  ;  qual  censo  venendo  da  Cesare  ratificato, 
d' altrettanta  somma  si  alleggerissero  le  lire  quattrocento  anzi- 
dette; diversamente,  ninna  diminuzione  incontrassero.  La  carta 
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imperiale  che  fa  menzione  di  tutto  ciò ,  importa  senza  dubbio 
fendal  concedimento  y  si  pel  gravame  pecuniario ,  e  sì  per  l' in- 
vestitura de'  consoli  maggiori  che  rappresentavano  la  nascente 
repubblica.  Ma ,  oltre  questi  argomenti  di  feudalismo  bastante- 
mente chiari,  potrebbe  ugualmente  conchiudersi  per  analogia, 
mercè  due  altre  concessioni  largite  in  quel  torno  dallo  stesso 
regnante  a  Pisa  ed  a  Genova  ;  ov'  esso  adopera ,  senza  mistero, 
il  vocabolo  d' infeudaxùme  (8).  Sembra  pertanto  cosa  certa,  che 
Lucca  da  indi  in  poi  non  soggiacesse  più  a  due  potestà  in 
pari  tempo ,  come  faceva  per  lo  innanzi ,  ma  sibbene  al  solo 
imperio;  dimodoché,  se  i  marchesi  di  Toscana  posteriori  ad 
esslo  Guelfo ,  esercitaron  talvolta  sopra  di  lei  qualche  atto  di 
potere ,  il  fecero  unicamente  come  vicarj  o  rappresentanti  ce- 
sarei, non  più  come  immediati  signori  della  medesima.  Ed 
ecco  dimostrato ,  che  realmente  più  di  feudo  che  di  nudo  vica- 
riato sapeva  il  lor  antecedente  dominio  sopra  Lucca  ;  tosto  che 
per  la  trasmissione  dì  questo ,  come  si  è  veduto ,  e  come  meglio 
ce  ne  chiariremo  in  progresso ,  vesti  la  Repubblica  le  appa- 
renze tutte  di  feudo ,  sottoposto  direttamente  air  imperio. 
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NOTE 

(1)  FiorentiDl,  Vita  di  Matilda,  pag. 241. 283. 286. 293. 294. 
ÀédUUmes  ad  misceli.  Balulii.  Tomo  1,  pag.  431. 
Cronica  pisana  delV Archivio  di  Stalo ,  a  o.  6. 

Plolomaei  Ann.  1088.1100.1104.1105. 

Sebbene  Tolomeo ,  citando  il  registro  ,  faccia  la  dislniziooe  di  Vaceole 
legQita  nei  1088 ,  bisogna  che  qael  Castello  avesse  molto  sofferto  prima 
d'aUora,  polendosi  ciò  desomere  da  docameoto  del  1079  cbe  lo  mette 
per  dlsliilto  (Archivio  capitolare.  Armarlo  26.  N.®  146). 

(2)  Fiorentini,  Vita  ec. ,  pag. 288. 289. 290. 307. 
AddUiones  ut  supra ,  Tomo  I,  pag.  431. 
Cronica  pisana  sopra  citata ,  a  e.  6. 

FoM  Tolomeo  il  principio  della  guerra  pisana  al  1108  (pare  che  non 
muMQll  piò  le  Cazioni  militari  da  lai  stesso  accennate  nel  1100  e  1104) , 
e  Boggiinife  che  darò  cinque  anni  :  ha  quindi  ritenuto  cbe  il  1110  se- 
goisse  la  padflcazione  per  opera  del  Y.^  Arrigo.  L'annalista  Muratori  sta 
UtQbtnle ,  se  ciò  accadesse  nel  ridetto  anno ,  ovvero  nel  susseguente. 
Il  Marangone  {Arch.  SL  IL,  Voi.  VI,  Parte  li,  Sex.  II)  segna  pari- 
■wnle  al  1105  il  principio  della  guerra.  Egli  però  si  prevale  dell' era  pi- 
nna, lo  che  riviene  al  1104  della  comune.  Poi  nota  la  paclOcazione  di 
^rì|o  al  1107  9  sempre  contando  gli  anni  alla  pisana. 

(3)  Fiorentini,  Vita  ec.,  pag. 320. 346. 347. 

Plolomaei  Ann.  1115.1116.1120. 

I  Armarlo  6.  N.^  26  a  e.  3  tergo ,  4  tergo, 
archivio  di  SUto.  A.  j       ^     ^j     •    94    »   20      •     21     • 

4)  Memorie  e  documenti  ec,  Tomo  1 .  da  pag.  161  a  pag.  164. 

PMomaei  Ann.  1126.1128.1133.1136. 

Cramiche  pisane  già  citate ,  a  e.  7. 

AddUiones  ad  JdiscelL  Balutii ,  Tomo  I ,  pag.  431. 

imi.  Saxones  apud  Eccardum.  Hist.  medii  aeti.  • 

FioreDlinl,  Vita  ec. ,  pag.  348. 

ircbivlo  Arcivescovile  >{<  »{<.  Q.  98. 

I  Armario  6  N.*  26  a  e.  2  tergo. 
IrcHivio  di  SUto.  A.  I        „      u    ,   94    »    19      » 

\y.PtolomaH  Ann.  1142.1144.1150.1151.1152.1156. 

Cmkhe  pisane  già  dette,  a  e.  8.  10  tergo,  e  Cronaca  citata  M 

Maraogone. 

I  Armario  6  N.«  26  a  e.  4. 
6)  Archivio  di  Stato.   A.  J        ^     il    p  94    »  21. 

PUHomaH  Atm.  1158.  1168. 
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Girolamo  Sesti  (5tor.  dipi,  di  Lucca)  riprende  Tolomeo  per  aver  as- 
segnato al  diploma  monetario  di  Federico  Tanno  1155,  e  non  II  sos- 
seguente.  Ei  si  fonda  sair  Indlcasione  di  qaest'  altimo  anno  ,  posta  In 
margine,  ma  di  carattere  meno  antico  dell' autentica  copia  (A.  Ann.  11 
N.**  94)  mancante  di  data ,  come  lo  sono  varie  altre ,  tratte  egual- 
mente dal  pubblico  Registro.  Ma  tale  indicanone  sembra  fuor  di  dubbio 
erronea ,  perchè  l'Augusto  passò  di  Toscana  V  anno  innanzi ,  da  dove 
s'incamminò  a  Roma  per  l'incoronazione,  mentre  II  56  era fdor d'Ita- 
lia ;  quindi  ó  probabile  che  tal  concessione  seguisse  appunto  nel  55. 

^    .    ^        .  I  Armarlo  6  N.*  26  a  e.  5. 

(7)  Archivio  di  Stato.  A.  j       ,     ^^    ,    94    ,  22  tergo. 

Tutte  le  altre  carte  danno  al  distretto  sei  miglia  di  raggio  ;  questa 
sola  lo  determina  in  miglia  cinque.  Ha  essa  la  data  del  1160,  la  quale 
combina  con  altro  privilegio  da  Guelfo  stesso  conceduto  a'canoolei  di 
S.  Martino  (cap.  2  del  presente  Libro ,  nota  12).  Dunque  si  rende  ma- 
nifesto io  sbaglio  di  Tolomeo  che  segna  l'anno  1166. 

_  ,    ^  ^    ,      .1  Armarlo  6  N.*  26  a  e.  i. 

(8)  Archivio  di  Stalo.  A.  j        ,     ii    ,    94    „  21. 

1161.6  Aprile  «  i  Priy.  di  Federigo  per  Pisa  iTroncI,  Ann,piiani.  Lenlg. 

%  I  j    Cod.  dip.  T.  I ,  peg.  1047. 

1162.5G««gBo  ^  I  Prlv.del  sudd. perGenova '  Murat., ine. #1.,  Dlssert 47. 
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Capitolo  IV. 

CMitliraa  Paecreici mento  del  territorio  repobbllcano.  ^  Lega  di  Lucca  con 
GenoTi ,  Indi  con  Pistola.  —  Guerra  di  tarlo  esito  contro  Pisa.  —  Alltansa 
di  quella  co*  dinasti  ? erslllesi  e  garfagnlni.  —  Poi  con  Firenze.  —  Disfi- 
dvento  di  Blotrone.  «  Noota  torre  In  Viareggio.  -^  Pace  Analmente 
sUpoiata  con  Pisa ,  dopo  r  inutile  Interposlilone  cesarea. 

(  1164-1181  ) 

ApproBttandomi  dei  cenni  brevissimi ,  ma  quindi  innanzi 
ihneiio  più  frequenti ,  di  Tolomeo  sulle  cose  lucchesi ,  toccherò 
mcdittamente  quanto  si  egli ,  come  gli  storici  contemporanei  di 
dire  città  ne  scrissero,  dacché  prese  Lucca,  senza  verun  eoo» 
Irasto,  qualità  e  nome  di  repubblica.  Mi  varrò  eziandio  degli 
scarsi  documenti  che  sonosi  potuti  conservare  sino  a' di  nostri; 
M  passerò  interamente  sotto  silenzio  le  particolarità  narrate, 
)  piuttosto  immaginate  da  scrittori  lucchesi  troppo  recenti  per 
neritar  fede  intomo  gli  antichi  fatti. 

Due  legati  dell'Imperatore  in  Toscana  rinnovarono  que'pri- 
rilegj  della  zecca  lucchese,  che  i  popoli  circonvicini  di  fre^ 
loente  calpestavano  ;  e  V  Imperatore  stesso  fé  concedimento  al 
lomune  della  ròcca  Guidinga  di  Corvara.  Ravviso  di  tal  im* 
ortanza  questo  ultimo  capo,  da  non  potersi  trascurare  ;  per- 
iocchè,  restringendosi  le  prerogative  feudali ,  guadagnate  dal 
Ofpoìo  per  la  cessione  di  Guelfo,  alla  città  e  distretto  soltanto, 
lentre  le  rimanenti  terre  della  diocesi  o  contado  tenevansi  da 
là  dinasti  separatamente  a  feudo,  rendevasi  necessario,  giusta 
!  massime  auliche,  l'assentimento  del  supremo  signore,  af- 
Dché  la  Repubblica  vi  conseguisse  diritto  legittimo  di  domi- 
■xkMie ,  nulla  valendo  soggiogar  que'  paesi  colle  armi.  Vedremo, 
i  Ulltà ,  non  pochi  esempj  di  porzioni  del  contado  Lucchese  in- 
sodale  per  carte  imperatorie  a  famiglie  particolari.  Ed  anco 
1  tempo  presente.  Federico  I  investi  della  quarta  parte  del 
■ilello  e  corte  di  Corvara  il  marchese  Obizzone  de'  Mala- 
più  (1). 

n  mal  seme  delle  rivalità  e  discordie  germogliava  di  troppo 
I  qioell'età  fra  le  nascenti  repubbliche;  le  quali,   tutte  intese 
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alla  distruzione  delle  loro  avversarie,  non  apprezzavano,  come 
avrebber  dovuto,  i  risultamenti  di  guerre  ostinatissime,  ugual- 
mente perniciosi  al  vinto  ed  al  vincitore.  Durava  tuttavia  la 
tregua  del  1158  con  Pisa,  mentre  questa  città  si  logorava  in 
reiterati  sforzi  contro  la  sua  rivale  marittima,  Genova;  senza 
rimirar  però  con  occhio  amichevole  l'altra  sua  rivale  vicina, 
Lucca.  I  Genovesi,  ben  consapevoli  di  siffatti  mali  umori, 
strinsero  alleanza  co' Lucchesi  per  ventinove  anni  a' seguenti 
patti:  fosser  guarentiti  gl'individui  d'ambo  le  repubbliche  nelle 
loro  persone  e  sostanze;  corresse  fra' medesimi  piena  libertà 
di  commercio;  venisse  determinato  il  prezzo  del  sale  recipro- 
camente; godessero  i  Genovesi  due  case  in  Motrone;  porgessero 
soccorso  a  Porto  Venere  i  Lucchesi  nel  caso  d'ostile  aggres- 
sione; ma  se  questa  movesse  da  Pisa,  andassero  esenti  datai 
obbligo  per  venti  mesi  prossimi ,  vale  a  dire  sino  allo  spirare 
della  ridetta  tregua;  dopo  il  qual  termine,  se  1' una  città  ne 
venisse  dall'altra  richiesta,  dovesse  guerreggiare  contro  Pisa, 
facendosi  fra  loro  consegna  reciproca  de' prigionieri  di  guerra 
pisani,  per  venire  al  cambio  de'proprj  col  nemico;  pagasse  Ge- 
nova mille  lire  per  compiere  i  lavori  di  fortiOcazione  alla  rócca 
rootronese;  per  questo  trattato  non  s'intendesse  menomamente 
Tiolata  la  fede  di  Lucca  verso  l'Imperatore,  talché,  s'ei  le 
comandasse  di  troncar  le  ostilità  con  Pisa,  dovesse  ella,  a  tutto 
suo  potere ,  impetrar  da  lui  che  le  concedesse  di  non  porre  le 
armi.  Trecento  cittadini  lucchesi  soscrissero  dipoi ,  e  ratificannio 
con  giuramento  l'osservanza  di  simili  patti ,  fermati  nel  7  otto- 
bre 1166,  a  S.  Gregorio  di  Lerici,  da' deputati  del  Comune.  Ne 
vennero  di  subito  in  sentore  i  Pisani,  d'onde  nacque  in  loro 
molta  diffidenza,  che  facilmente  degenerò  nell'odio  antico,  per 
breve  tempo  represso,  e  giammai  non  ispento  (2). 

Per  tutto  l'anno  dipoi  non  si  die  segno  di  ostilità  dai 
Lucchesi  ;  ma  siccome  nel  susseguente  riportarono  i  Geno- 
vesi qualche  vantaggio  sulle  galere  di  Pisa,  si  fecero  ad  esor- 
tare i  nuovi  confederati,  acciocché  dessero  incontanente  di  piglio 
air  armi ,  e  danneggiassero  que'  turbolenti  vicini.  O  era  com- 
pita la  decennal  tregua  fra  Pisa  e  Lucca,  o  prossimo  n'era 
il  fine,  quando  piombaron  ad  un  tratto  le  milizie  di  questa 
seconda  città  sulla  villa  di  Quosi,  che  arsero  e  devastarono. 
Indi    mossero  più  grosse  verso   la  terra  d'Asciano.    Si    fece 
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loro  incontro  animosamente  la  guarnigione,  rinforzata  da  molti 
Pisani  accorsivi  per  secondarla ,  ed  appiccò  il  combattimento: 
ma  ebbe  la  peggio ,  fu  cacciata  in  foga ,  e  lasciò  in  potere  del 
nemico  parecchi  prigionieri ,  fra'  quali  venti  di  nobile  stirpe. 
Tutti  furon  menati  a  Lucca ,  con  vivissimo  giubbilo  de'  vinci- 
tori, che  ne  resero  tostamente  consapevoli  gli  alleati  genovesi. 
Reclamaron  costoro  l'esecuzione  di  quella  parte  della  concordia 
che  mentovava  la  reciproca  consegna  de'  prigionieri  Pisani  ; 
perciocché  bramavano  scambiarli  con  alcuni  lor  compatriotti , 
da  qualche  tempo  gementi  nelle  carceri  di  Pisa,  senza  speranza 
di  tornare  a  libertà:  quindi  calorosamente  insistevano  gli  oratori 
di  Genova,  per  averne  nelle  mani  un  certo  numero,  spezialmente 
de' nobili.  Dimostrano  chiaramente  le  parole  del  cronista  ge- 
novese ,  quanto  aborrissero  i  Lucchesi  dal  secondare  cotal  in- 
chiesta, benché  derivante  dal  trattato;  ma  pur  finalmente 
v'aderirono.  Crucciati  oltre  misura  i  Pisani  nel  veder  trasci- 
nare que' prigionieri  fuor  di  Toscana,  acerbamente  si  richia- 
marono della  condiscendenza  de'  Lucchesi ,  che  li  costringeva 
ad  accettare  il  cambio  che  per  tal  modo  venia  loro  offerto  dai 
Genovesi  (3). 

Scorgendo  Pisa  quanto  nocumento  ritraesse  per  la  colleganza 
di  queste  due  repubbliche  sue  nemiche ,  procurò  rinforzarsi 
ugualmente  d' alleati ,  che  strappò  con  larghe  promesse ,  non 
meno  che  con  pecuniarj  sussidj ,  dall'antico  vincolo  d'amistà 
che  uni  vali  a  Lucca.  Eran  costoro  signori  di  Montemagno  e 
di  varie  castella  nelle  provincie  di  Versilia  e  della  Garfagnana. 
Indi  Veltro  da  Corvara ,  ed  altri  versiliesi  cattanei ,  tolsero 
a' Lucchesi  la  rócca  Fiamminga;  ma  essi  vi  spinsero  l'esercito, 
la  ripresero  a  viva  forza ,  ed  ebbero  in  lor  potere  quanti  ne- 
mici v'  erano  di  presidio.  Né  andò  guari  eh'  espugnaron  Cor- 
vara,  dando  la  terra  alle  fiamme,  ma  presidiandone  la  fortezza. 
Divennero  eziandìo  padroni  del  castello  d'Agnano  nel  piano  di 
Pisa,  ceduto  loro  da  Tancredo  Visconti;  sia  che  quel  magnate 
fessesi  lasciato  guadagnare  dall'  oro  proffertogli ,  sia  eh'  ei  te- 
nesse mal  guemita  quell'  antica  signoria  di  sua  famìglia ,  sia 
che  r  ira  contro  i  Pisani  suoi  compatriotti  lo  stimolasse  a  quel 
tradimento.  Certo  si  è  che  bravamente  vi  sì  mantennero  i  Luc- 
chesi ,  tuttoché  grande  sforzo  per  isloggiameli  adoperassero  le 
genti  nemiche;  le  quali ,  scompigliate  con  grave  perdita,  furon 
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respinte  sino  al  fiume  Amo.  Né  i  Genovesi ,  rìdiiesti  d' ajnto 
da' Lucchesi ,  furon  tardi  a  prometterlo  in  numero  dì  cinque^ 
oento  milili  o  caralieri:  ed  ìnfrattanto  spediron  un  loro  console, 
che  p<M*tossi  alla  torre  del  mare  (con  questo  nome  sembra  il  ero* 
nista  genovese  volere  indicare  il  sito  di  Viareggio)  insieme  con 
altro  console  lucchese  ;  ne  riparò  ed  aumentò  le  fortificazioni 
a  spese  di  Genova  ;  fece  il  simile  a  Corvara  ed  Agnano  ;  e  raf- 
f<n*zò  la  guarnigione  di  que'  luoghi  con  alquanti  balestrieri  di 
Genova  stessa.  Intendevano  fissamente  i  Pisani  a  ricuperar  am- 
bedue le  terre  ;  quindi  fecer  due  poderosi  eserciti.  Ma  in  quel 
die  stavano  a  fronte  nella  Versilia ,  da  una  banda  il  Lucchese, 
dall'altra  il  Pisano,   colle  schiere  alleate  di   que' medesimi 
dintorni  e  della  Garfagnana  pronte  a  combattere;  trattossi  di 
pace ,  offerta  dal  primo,  secondo  la  Cronica  pisana;  dal  nemico, 
secondo  quella  di  Genova  :  la  quale  riferisce  si  minute  parti- 
colarità ,  che  più  dell'  altra  riesce  nel  conciliarsi    credenza. 
Imperciocché  vien  essa  sponendo  che,  mentre  il  ridetto  con- 
sole genovese  visitò  l' accampamento  degli  alleati ,  che  trovò 
incuorati  grandemente  e  nelle  proprie  forze  confidenti  ^  a  se- 
gno che  reputavano  al  tutto  superflua  la  promessa  spedizioiie 
de' 500  cavalieri  ;  ecco  il  console  pisano ,  Guido  da  Mercato,  far 
parole  di  pace  col  genovese  sulle   basi  già  segnate  in  Porto 
Venere  da  tre  deputati ,  uno  per  ciascun  popolo  belligeraiite. 
Le  quali  condizioni  giurate  dal  medesimo  console  pisano ,  lo 
furon  pure  incontanente  dal  genovese  e  dal  lucchese.  Prima  di 
notificare  tal  accordo,  fu  creduto  necessario  por  fine  alle  que- 
stioni fra  Lucca  ed  i  Versiliesi;  che,  per  esser  gravi  ed  intri- 
cate, vennero  compromesse  in  altri  sei  deputati,  due  per  ogni 
repubblica  ;  tutti  nominati  dal  cronista  di  Genova.  Ma  la  cosa 
andò  tanto  per  le  lunghe,  che  nell'anno  susseguente  rinoonDÙn- 
ciarono  le  ostilità,  distruggendo  i  Lucchesi  la  terra  versiliese 
di  Brancagliana,  e  disertando  pur  ivi  la  pianura  di  Fillungo, 
posseduta  da'cattanei  loro  nemici  ;  mentre  cingevano  d'assedio 
i  Pisani  la  rócca  Guidinga,  e  facevan  ulteriori  pruove,   ma 
infiruttuose  al  pari  delle  antecedenti ,  per  riacquistare  Agnana 
Danneggiarono  anco  i  Lucchesi  Pedona,  Vallecchia,  e  parecchie 
castella  di  Garfagnana  (h). 

Ma  gli  apparecchiamenti  militari  pisani  ne  imposero  tal- 
mente a  Lucca,  die  non  tardò  a  spedire  un  oratcM'e  a  Genova 
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per  chiedere  si  provvedesse  maggiormente  alla  sicurezza  de'  forti 
della  marina,  minacciati  dal  nemico  che  ingrossava  continua- 
mente da  quella  parte.  Riportò  l'oratore  promesse  di  soccorso 
marittimo,  e  di  somministrazione  pecuniaria  per  condurre  tre- 
cento militi  a  servigio  de' Lucchesi.  Consisteva  il  primo  in  que- 
sto, che  le  galere  genovesi  dovevan  giungere  a  Porto  Venere, 
tenendosi  pronte  ivi  per  accorrere  ovunque  richiedessero  la  loro 
cooperazione  gli  eventi  guerreschi ,  e  quando  veramente  strin- 
gesse il  bisogno  :  ma  diedesi  poca  briga  quel  reggimento  di  ac- 
celo'ame  la  partenza.  Ed  infatti,  al  26  novembre,  segui  aspris- 
Simo  conflitto  nel  littorale  contiguo   al  castello  di  Viareggio, 
dapprima  con  dubbia  sorte,  indi  con  la  disfatta  de' nostri;  che 
retrocederono  sino  alla  torre  di  legno,  già  costrutta  e  fresca- 
mente risarcita  in  capo  della  via  regia  ^  dopo  aver  perduto  molta 
gente,  parte  sommersa  nelle  adiacenti  paludi ,  parte  in  cattività 
ridotta.  Anche  gli  arnesi  del  campo  e  le  salmerie  caddero  in 
podestà   de' vincitori  pisani  ;  che  nel  di  vegnente  presero  la 
mentovata  torre  di  legno;  poi  nel  ventotto  miser  l'assedio  in- 
tomo a  Motrone,  fortissimo  castello  sulla  riva  del  mare,  di  for- 
ma quadrata,  cinto  di  fossa,  fiancheggiato  da  solide  torri  negli 
angoli,    con    una   nel  centro  alta   settanta  cubiti.    In  pochi 
giorni  si  vide  che  niente  valgono  i  recinti  ed  opere  di  fortifi- 
cazione, quando  lo  sgomento  turba  e  sconvolge  le  menti  dei 
difensori.  Premevanlo  gli  assedianti ,  guastando  le  mura  colle 
macchine,  per  accelerarne  la  resa,  prima  che  giungesse  il  rin- 
forzo de' confedera  ti;  e  la  pusillanimità  della  guarnigione  fu 
tale,  che  il  4  dicembre  spalancò  le  porte.  Ne'  tre  giorni  suc- 
cessivi  Motrone   fu  dall'oste   pisana  rovinato  ed  uguagliato 
al  suolo.  Al  primo  sentore  della  perduta  battaglia,  e  del  gra- 
vissimo rischio  che  correva  Motrone ,  spedi  Genova  le  galere  : 
ma  la  presura  troppo  sollecita  del  forte  rese  vano  quel  tenta- 
tivo; e  i  capitani,  vistolo  ridotto  un  mucchio  di  rovine,  con 
dolore  scostarono  i  legni  dalla  ripa.  Indi  sloggiarono  anche  i 
Pisani  da  quella  costa,  e  ripresero,  dopo  arsa  la  torre  di  legno, 
il  cammino  verso  la  propria  città;  che  diede  gran  segni  d'esul- 
tanza per  la  riportata  vittoria,  oltremodo  dalle  croniche  pisane 
magnificata:  laddove  Tolomeo,  datone,  al  solito,  brevissimo  cenno, 
pretende  che  quasi  se  ne  risarcissero  i  Lucchesi  mercè   d'un 
attacco  posteriore,  taciuto  però  interamente  dall'annalista  di 
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Genova,  benché  sminuisca  di  yero  egli  pure  l' importanza  del 
primo  (5).  Ma  le  demolizioni  de' forti  marittimi  bastantemenle 
provano  l'accaduta  disfatta  delle  milizie  lucchesi  presw  k 
marina. 

Infrattanto  Foste  pisana,  che  campeggiava  più  addentro 
neUa  Versilia,  congiunte  le  proprie  con  le  forze  de'caltanei  di 
essa  provincia  e  della  Garfagnana,  intraprese  l'assedio  di  Cor- 
vara,  che  durò  sei  mesi,  ma  senza  profitto,  par  la  rqpenliiia 
diserzione  di  molti  dinasti  versiliesi ,  la  quale  scemò  conside- 
rabilmente  le  file  degli  assedianti,  ed  obbligò  quindi  le  genti 
pisane  a  sollecita  ritirata.  Fu  l'oro  di  Lucca  e  di  GaM>vache 
produsse  questo  novello  tradimento,  e  ritornò  i  magnati  dìaer- 
tori  nell'antica  lega  con  la  prima:  laddove  i  pochi  che  abor- 
rirono d'acconsentire  a  si  turpe  mercato,  ripararono  ooUe 
proprie  famiglie  a  Pisa ,  ove  trovarono  asilo  e  protezione  ; 
mentre,  in  onta  degli  altri  loro  consorti,  dicevasi  comuneneMle 
per  Pisa,  derivare  appunto  quel  nome  di  Versiliesi  dalla  var- 
satilità  e  perversità  del  loro  animo. 

Incresceva  però  dimolto  a'Genovesi,  che  mancasse  nella  €Qeta 
marittima  lucchese  un  forte,  capace  di  servir  d' anteoMirale 
presso  la  frontiera  ligure,  contro  le  incursioni  de' Pisani:  Il 
perchè  mandarono  ambasciatori  a  Lucca  un  console ,  doe  cit- 
tadini, e  quel  medesimo  cancelliere  Oberto  che  sciisae  la 
continuazione  degli  Annali  patrj.  Ei  ci  narra  che  gli  onÉori 
fissarono  col  lucchese  Reggimento,  essere  opportuno,  fltanteil 
disfacimento  di  Motrone,  costruir  senza  ritardo  una  nuova  tone 
in  luogo  da  destinarsi.di  comune  assentimento  d'ambe  le  repub- 
bliche. Piacque  simil  concerto  al  Senato  genovese;  talché  raf- 
fermollo  incontanente ,  condiscese  che  la  spesa  si  sopportasse  per 
egoal  porzione  fra  i  due  Comuni ,  e  mandò  persone  abili  per 
iscegiiere  il  sito  più  accomodato  per  cotal  sorta  di  lavoro.  Il 
che  fu  fatto;  ed  il  cronista,  nel  descriver  quello  prescelto,  viene 
additando  chiaramente  l'estremità  della  via  reyta  verso  mare , 
ove  dianzi  sorgeva  la  torre  di  legno  abbruciata  da' Pisani.  Im- 
perciocché dice  :  trovarsi  alla  prossimità  di  circa  due  inigKa 
dal  mare  un  monticello  (il  colle  di  Montramito,  detto  in  alkm 
promiscuamente  Mo$UravuHto  o  Montegravuio)  ^  sporgente  in 
fuòri  sulla  sottoposta  pianura ,  alle  falde  del  quale  sgorga  viva 
fonte   limpidissima,   ed   ha  prossimo  copioso  un  lago  che 
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cupa  in  parte  la  vastità  del  piano  fino  al  Serchio,  ed  essere  lo 
spazio  intermedio  fra  il  monticello  ed  il  mare,  comecché  pa- 
dnlignOy  al  tutto  impraticabile;  salyo  che  per  una  via  forma- 
tari  col  getto  di-  molte  pietre  fra  mezzo  quella  putride  melma , 
con  tale  elevazione,  larghezza  e  prolungamento,  che  tu  poi 
detta  regia  in  riguardo  alla  utilità  e  magnificenza  delF  opera. 

Soggiunge,  che  in  capo  di  cpiesta  via,  fu  eretta  verso 
■Mre  stupenda  fabbrica  (  della  quale  segna  le  dimensioni  ) , 
detta  la  torre  di  via  regia,  di  ftvma  rotonda,  con  muro  este- 
riore per  ricingerla,  e  tale  che  chiunque  muovesse  dalla  foce. 
d'Amo,  poteva  facilmente  scorgerla  (6J. 

Profittando  dell'inoperosità  dcTisani,si  volsero  i  Lucchesi  ad 
estendere  vie  maggi(n*mente  il  loro  dominio  per  entro  il  contado. 
Presero  quindi  Ghivizzano,  e  misero  in  fiamme  Calavorno;  poi 
comperarono  da  un  magnate,  nominato  Trufia  figlio  di  Mezzo- 
lombardo  ,  tutto  lo  spazio  compreso  fra  Montramito  e  la  spiag- 
gia marittima,  per  la  lunghezza  d'un  miglio  dallo  sbocco  del  Sei^ 
duo  verso  ponente.  Nò  trascurarono  di  rafforzarsi  con  nuove 
alleamie.  Registra,  infatti,  Tolomeo  le  basi  dell'accordo  fermato 
coi  Pistoiesi;  che  promisero  difendere  il  Comune  di  Lucca  ed 
i  SQoi  cittadini  nella  roba  e  nelle  persone,  come  pure  di  som- 
ministrar^ determinato  numero  di  soldati  da  piede  e  da  ca- 
vallo ,  mantenuti  per  certo  tempo  a   tutte   loro  spese ,  per 
valersene  contro  Pisa.  Anche  il  conte  Guido  ed  i  Senesi  mo- 
straronsi,  giusta  la  Cronica  pisana,   del   tutto  proclivi    a  di- 
fender Lucca.  Le  quali  cose  dai  Pisani  viste ,   li  mossero  a 
chiedere,  ed  ottennero  facilmente  coll'esibizione  di  vantaggiosi 
patti,  l'amistà  dei  Fiorentini  per  anni   quaranta.  Il  trattato 
del  k  luglio  1171,  è  realmente  tutto  favorevole  pei  secondi;  cui 
proHMltono  i  primi  abitazioni  e  botteghe  in  Pisa,  valido  soc- 
corso in  tempo  di  guerra,  esenzione  dal  ripatico;  ed  obbligansi 
parimente  di  trasportarli  per  mare,  di  assisterli  nel  tragitto, 
ed  ovunque,  al  pari  de'proprj  concittadini;  finalmente  non 
stipolare  pace  né  con  Lucca,  né  con  altri  nemici  di  Firenze, 
salvo  che  col  di  lei  assenso  (7).  Così  parve  a' Pisani  rendersi 
«bili  a  conservar  l'equilibrio  nell'ardua  lotta  in  che  trovavansi 
ardentemente  impegnati. 

Mentre  l'esercito  lucchese,  tanto  coli' espugnazione  di  Sam- 
minialo,  quanto  di  altre  castella  che  parteggiavano  pel  nemico, 
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non  eessava  di  travagliarlo;  e  mentre  diroccavansi  le  YesUgie 
dell^arsa  rócca  di  Viareggio,  per  sostituirvi  la  nuova  e  più 
ampia  fabbrica  (8);  comparve  in  Toscana  Cristiano,  arcivescovo 
di  Magonza,  come  legato  dell'Imperatore  Federico  1.  Ei  voleva 
metter  pace  fra  le  repubbliche  belligeranti  :  nel  qual  divisar 
mento  il  secondavano  pienamente  Genova  e  Lucca,   ma  Pisa 
non  mostravasi  altrettanto  inchinevole  all'accordo.  Imperciocché 
nel  rammentato  borgo  di  S.  Genesio,  ov'ei  tenne  congresso  dei 
consoli  fiorentini,  pisani,  genovesi  e  lucchesi,  avendo  chiesto 
che  tutte  le  scissure  si  rimettesssero  dalle  parti  alla  sua  deci- 
sione ,  e  che  intanto  gli  si  consegnassero  i  prigionieri  di  guerra; 
ricusarono  d'aderire  a  questa  seconda  ingiunzione  i   soli  Pi- 
sani. Laonde,  ragunato  in  Siena  un  parlamento  di' magnati  e 
di  consoli  toscani  e  romagnuoli,   mise  il  legato  i  Pisani  al 
bando  dell'imperio,  e  cassò  tutti  i  da  loro  conseguiti  privilegj; 
quello  spezialmente  della  moneta.   Eglino  scolpavansi  del  ri- 
fiuto, allegando  che  volean  pace  ferma  e  durevole,  prima  di  ce- 
der quelli  che  tenevano  in  ferri  :  né  compariva  del  tutto  irra- 
gionevole la  poca  fidanza  che  mostravano  riguardo  all'imperiai 
legato,  come  quello  che  loro  sembrava  alquanto  propenso  verso 
Lucca  e  Genova,  che  ne  seguivano  concordemente  i  voleri.  Mi- 
sero pertanto  in  carta,  unitamente  a' Fiorentini,  non  le  condi- 
zioni fondamentali  dell'aggiustamento,  ma  sibbene  le  regole 
da  praticarsi  nel  farlo;  purché,  innanzi  tutto,  l'arcivescovo  ma- 
guntino  cassasse  le  inflitte  condanne.  U  quale  li  compiacque, 
prestò  formalmente  consenso  ai  ridetti  preliminari ,  e  riassunse 
la  parte  di  mediatore.  Già  stava  la  pace  per  concludersi  ;  già 
mille  cittadini ,  per  ciascuna   delle  quattro  città  interessate 
nell'accordo,  promesso  ne  avean  con  sagramento  la  fedele  os- 
servanza; quando  un  tentativo,  benché  andato  a  vuoto,  contro 
la  terra  di  Samminiato ,  protetta  e  dipendente   dall'  imperio, 
intrapreso  dalla  milizia  pisana  e  fiorentina ,  fé  cadere  le  con- 
cepite speranze.  Irritato  fuor  di  misura  il  legato  Cristiano  per 
siffatta  baldanza ,  fece  incarcerare  quei   consoli   di  esse   due 
repubbliche,  i  quali  trovavansi   nel  borgo   di  S.  Genesio  per 
trattarvi  la  pace;  indi,  messosi  alla  testa   delle  schiere  di 
Lucca,  di  Siena,  di  Pistoia  e  del  conte  Guido,  prese  ad  infestare 
ora  il  contado  pisano  ed   or  quello  di  Firenze.  Parve  oppor- 
tuno  consiglio  al   nemico  il  divertire  in  parte  cotale  aggres- 
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none;  perlochè  traboccarono  yìolentemente  alcune  bande  pi- 
sane siri  territorio  di  Lucca ,  coi  soliti  guasti  e  sperperamenti. 
Qaei  de' nostri,  che  osteggiavano  col  legato,  il  lasciarono, 
sdibene  a  malincuore,  volando  in  soccorso  della  patria,  e 
combatterono  aspramente,  il  19  d'agosto,  al  ponte  di  Fiesso 
eontra  il  nemico;  che  menò  vanto  della  vittoria,  ma  però 
loniossene  a  Pisa,  senza  varcare  più  da  quella  parte  il  con- 
fale (9). 

I  pochi  cattanei  che  duravano  nell'  alleanza  con  Pisa , 
finlmente  indussero  altri  magnati ,  detti  nelle  antiche  croniche 
i  fi^  d^  Ubaldo ,  ad  introdurre  ne*  castelli  di  Montramito  e  di 
Boziano  le  soldatesche  di  quella  repubblica,  che  mira?a  ezian- 
dio a  sorprendere  la  nuòva  torre  di  Viareggio.  Ma  numerose 
bènde  mossero  a  quella  volta  da  Lucca ,  ed  appiccarono  lungo 
il  mare  colle  pisane  Serissima  battaglia ,  essendosi  combattuto 
msAio  firilmente  per  ambe  le  partì  un'intera  giornata,  con 
grande  qiargimento  di  sangue.  Nel  susseguente  giorno  i  Pisani 
batterono  la  ritirata,  interamente  abbandonando  la  difesa  delle 
doe  mentovate  rócche  ;  le  quali  tornarono  immantinente  nelle 
mani  de'  Lucchesi ,  che  le  distrussero  col  fuoco.  Niun  altro 
fitflo  d'arme  di  qualche  importanza  fra  Pisa  e  Lucca  ci  vien 
dato  riscontrare  per  circa  nove  anni  di  poi.  Se  però  stettero 
inoperose ,  né  tentarono ,  a  vicendevole  lor  danno ,  nuove  im- 
prese militari  ;  inveterata  ed  irresistibil  repugnanza  distoglie- 
fale,  in  quel  frattempo ,  dal  pattuire  sincera  e  durevol  con- 
oofdia.  Anco  l' imperiai  legato,  dopo  varie  corse  nel  territorio 
pisano,  per  alcune  delle  quali  mandogli  Lucca  qualche  rinforzo 
di  cavalieri ,  lasciò  la  Toscana ,  che  non  avea  saputo  né  paci- 
iieare  né  tenere  in  freno  (10). 

In  quel  che  i  Lucchesi  stavano  trattando  con  alcuni  dinasti 
fersiliesi ,  acciocché  cooperassero  nello  smantellare  i  forti  di 
Corvara,  riesci  a  Corrado,  altro  dinasta,  di  carpire  alla  Re- 
pubblica la  ròcca  Guidinga,  mettendosi  sotto  il  patrocinio  e 
la  tntela  di  Pisa ,  che  non  ricusogli  assistenza.  Volsero  i  Luc- 
chesi altrove  lor  mire  col  prender  Chiozzano ,  e  col  farsi  giu- 
rare alleanza  e  sommissione  dalla  casa  Soifredinga,  potente 
di  quei  tempo  nella  Garfagnana.  Truffa  di  Mezzolombardo, 
da  me  poc'  anzi  nominato  ,  fece  piena  cessione  de'  proprj  diritti 
snl  castello  di  Montramito  al  Comune  di  Lucevi  (11). 
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Gravissime  discordie  fervevano  intanto  tra  F  imperatore 
Federico  I  ed  il  pontefice  Alessandro  IH,  sostenitore  acerrimo 
delle  città  lombarde  contro  il  primo  coilegate  in  difesa  di 
lor  nascente  libertà,  di  cui  voleva  Cesare  sperdere  ad  ogni 
costo  la  semenza.  Calato  perciò  in  Italia  con  gagliardo  e  po- 
deroso esercito ,  dopo  varie  imprese ,  non  trascurò ,  al  dire  di 
Tolomeo ,  verun  mezzo  per  placare  l' ira  del  Papa ,  vedendo 
sorgere  ovunque  contro  di  sé  ribellioni  e  tumulti  popolari.  Sog- 
giunge Fannalista,  che  gli  oratori  spediti  a  tal  fine  verso  Roma, 
patirono  oltraggi  ed  ingiurie  nel  loro  transito  per  Lucca  ;  e  che 
l'Augusto,  malgrado  la  fierezza  e  l'orgoglio  di  cui  diede  in 
altre  congiunture  ripetuti  segni,  gliene  fece  questa  volta  remis- 
sione. Ma  ciò  non  è  il  tutto  :  adoperossi  pur  anco  nel  metter 
una  volta  fine  alla  guerra  di  Genova,  Pisa  e  Lucca,  chiamando 
a  Pavia,  dove  risiedeva,  accompagnato  dallo  stesso  arcivescovo 
maguntino  già  suo  legato  in  Toscana ,  gli  ambasciatori  delle 
tre  città  nemiche.  I  quali  non  tardarono  a  giungervi,  ed  il  rico- 
nobbero qual  arbitro  e  compositore  delle  proprie  discordie, 
giurando  di  rispettarne  la  decisione.  Esso  monarca,  pertanto, 
concesse  a'  Genovesi  metà  dell'  isola  di  Sardegna ,  riservando 
l'altra  metà  pe'  Pisani  ;  ordinò  la  pronta  demolizione  del  nuovo 
forte  di  Viareggio ,  edificato  da'  Genovesi  e  Lucchesi ,  come  rife- 
rivagli  r  arcivescovo  di  Magonza,  in  danno  de'  Pisani;  a  costoro 
interdisse  il  malizioso  contrafTacimento  della  moneta  lucchese; 
finalmente  statui  si  rendessero  da  Pisa  al  vescovo  ed  al  Co- 
mune di  Lucca  le  terre  che  loro  avevano  durante  la  guerra 
occupate.  Codest' ultima  ingiunzione  soltanto  fìi  eseguita  tra  il 
fine  di  novembre  ed  il  cominciamento  di  dicembre,  mentre 
non  andò  del  pari  la  cosa  riguardo  al  disfacimento  deUa  torre 
marittima  e  allo  spartimento  di  Sardegna;  articoli,  si  Tuno 
come  r  altro ,  suscettivi  di  troppe  diflBcoltà ,  presso  che  insor- 
montabili. Ma  trassero  profitto  le  tre  repubbliche  beUigeranti 
dallo  scadimento  di  potere  cui  soggiacque  Federico ,  per  h 
rotta  che  diedergli  l' aiino  di  poi  a  Legnano  le  forze  riunite 
della  lega  lombarda ,  non  accettando  le  ridette  parti  deUa  sen- 
tenza di  Pavia,  benché  si  ristessero  per  allora  da  nuove  fazioni 
militari  :  cosicché  l' interposizione  di  lui  sorti  un  esito  altreir 
tanto  vano  quanto  quella  del  suo  legato  quattr'  anni  prima , 
almeno  quanto  al  comporle  in  completa  e  definitiva  pace. 
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Trovò  scrìtto  Tolomeo,  che  Federico,  ritornato  dopo  q[uella 
ttODfitU  nel  grembo  della  Chiesa ,  profferì  condanna  de' Pisani, 
àe  coniato  ayeano,  in  onta  del  suo  divieto ,  quel  genere  ap- 
NBiCo  di  moneta  eh'  era  riservato  pe'soli  Lucchesi.  Già  demmo 
ildin  cenno  intorno  la  poca  fede  che  è  da  prestare  a  Tolomeo 
piaiido  parla  della  zecca  patria.  Ma  la  sentenza  di  Pavia 
ni  ccMopromesso  federiciano,  e  la  successiva  applicazione  della 
iena  nascente  dalla  medesima  (quand'  anche  non  vogliasi  tener 
MMÉo  del  privilegio  del  1155,  ricordato  nel  capitolo  precedente) , 
Hficilmente  si  conciliano  con  altri  privilegi  del  re  Corrado  e 
li  Federico  istesso ,  che  abilitano  la  zecca  di  Pisa  a  batter 
MNwte  coli' impronta  di  Lucca.  £ppure  cotai  privilegj  son 
Muionati  a  chiare  note  in  un  documento  eh'  esamineremo 
ra  breve.  A  me  basta  l'esporre  i  dubbj  :  prenda  chi  vuole 
i*  awnnto  di  rischiarare  sì  fatte  tenelM*e  col  lume  della  critica. 
D«ò  aolo  che,  mentre  il  pregio  della  moneta  lucchese  moveva 
i  PJMiu  a  falsificarla,  sdegnando  valersi  di  tal  espediente,  il 
omflue  di  Bologna  fece  al  Lucchese  promissione  di  adoperarla 
ielle  sue  contrattazioni  e  nel  proprio  commercio,  ad  esclusione 
kdle  altre  tutte;  la  qual  cosa  venne  propalata  solennemente 
lel  forlamento  del  popolo  di  Lucca  (12). 

NoD  è  da  tralasciarsi  la  particolarità  riferita  da  T(domeo; 
iaè  che,  nell'anno  1180,  molti  preser  la  croce  in  Italia,  ed 
BCBBuninaronsi  verso  Terra  Santa;  fra'  quali  si  distinsero  pre- 
àyuamente  nella  Toscana,  per  maggior  numero ,  Fiorentini  e 
.4iociieBÌ.  Poi  passa  lo  storico  a  dire,  che  due  cattanei  ò  ma- 
inati del  contado  dieron  prova  di  sommessione  alla  Repub- 
iKca  ;  promettendo  l' uno  di  essi,  cioè  Burgundione,  signore  di 
ionlecatino.  Serra  e  Verrucole,  di  cederle  queste  casteUa  quando 
orgegac  guerra  fra  Lucca  e  Pìstoja  ;  e  prestando  l' altro,  cioè 
1  capo  della  casata  Soffircdinga ,  nominata  dianzi,  nuovo  giù- 
aai^ito  di  fedeltà  e  di  vassallaggio.  Ma  ciò  che  più  monta ,  si 
b  fiaalmente  la  pace  aggiustata  con  Pisa.  1  cittadini  di  queste 
neipahblica ,  innanzi  tutto  dediti  a  speculazioni  commerciali , 
;  quindi  a  navali  lontenc  intraprese  che  promovevano  ed 
ifisjcin'avano  le  prime ,  mentre  nodrivano  grandissimo  rancore 
otdro  Genova  che  studiavasi  d'^attraversame  i  disegni ,  poco 
l^vameiito  ricavavano  dal  proseguir  la  guerra  lucchese,  qua- 
por  ne  fosse   l' esito ,   ancorché   più   avventuroso  dei 


48  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE  [1181] 

passalo  y  perchè  cosa  da  loro  reputata  secondaria  e  di  liere 
momento  rimpetto  alle  mire  sovraccennate.  Cosi  al  lirore  an- 
tico sottentravano  calcoli  d' interesse ,  che  temperavanlo  gran- 
demente negli  animi,  se  non  dell'intero popol  pisano,  de* reg- 
gitori almeno  e  de' principali  mercatanti.  Ma  siccome  que'motivi 
stessi  li  distoglievano  dal  venire  ad  accordo  con  Genova,  at- 
tesa r  opposizione  diretta  degl'  interessi  reciproci  di  ambe  le 
città  che  camminavano  per  la  stessa  via  ;  vollero  troncar ,  se 
non  altro,  le  molestie  de'  vicini,  staccandoli  affatto  dalla  lega 
contraria,  ed  amicandoseli  con  larghe  profferte  di  ìor  pub- 
blico e  privato  giovamento.  Su  queste  basi  vedesi  particolar- 
mente fondato  V  istrumento  di  pace  ,  giurato  in  prima 
da^  consoli ,  poi  da  duemila  cittadini  per  parte  in  ambe  le 
repubbliche:  qual  giuramento  consolare  doveva  rinnovarsi  ad 
ogni  futura  promozione  di  consoli  o  altri  reggitori ,  mentre 
r altro  dei  cittadini  sarebbesi  confermato  in  ogni  quinquennio; 
bastando  che  i  giuratori  fosser  trecento  per  parte.  Conven- 
nero pertanto  i  ridetti  consoli ,  al  16  giugno  1181 ,  entro  la 
chiesa  di  S.  Prospero  a  Setuano,  distretto  lucchese,  ove  fis- 
sarono i  seguenti  articoli  del  trattato:  1.""  Restituzione  scam- 
bievole de'  beni  occupati  durante  la  guerra;  2.''  Tutela  reciproca 
degli  averi  e  delle  persone;  3.°  Promessa  di  ricusare  aiolo,  sia 
per  opera  di  privati,  sia  colle  forze  del  Comune,  ai  nemici 
deir altro;  k,^  Possano  gl'individui  d'un  Comune  prestar  ser- 
vigio militare  all'altro  comune  belligerante,  purché  la  gaeira 
non  segua  contro  alleati  o  vassalli  della  lor  patria;  5.**  Gua- 
rentigia dei  possedimenti  e  diritti  di  vescoval  giurisdizione,  si 
laica  come  ecclesiastica,  sulle  terre  delle  respettive  mense  o  dio- 
cesi racchiuse  ne' limiti  dell'altro  stato,  ben  inteso  che  T inos- 
servanza di  simil  patto  fornir  non  debba  motivo  di  guenra; 
6.''  11  guadagno  netto  sulla  monetazione,  sulle  tasse  delle  ripe, 
'Sulla  gabella  del  sale  in  amendue  le  città ,  si  rcpartisca  per 
metà  fra  di  esse;  7.°  Le  monete  coniate  dagli  uni  sien  accetr 
tabili  ed  ugualmente  spendibili  nello  stato  degli  altri,  ma  non 
debbano  giammai  contraffarsi  in  verun  modo;  8."  Non  siavi 
alcuna  diversità,  nelle  tasse  de' respettivi  ddzii,.fra  i  nazionali 
e  gli  abitanti  dell'altro  stato  vicino;  9.*"  Non  si  frappongano 
dall'una  città  impedimenti  o  ritardi  di  transito  per  l'avvia- 
mento di  merci  o  persone  straniere  indiritte  verso  l'altra.  Oltre 
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codesti  patti,  resi  perfettamente  comuni  alle  due  repubbliche, 
toccherò  di  volo  quelli  speciali  ai  quali  venira  obbligata  F  una 
Terso  dell'altra,  e  meritevoli  di  esser  noverati  distintamente. 
Pisa  dichiara,  che  non  intende  valersi  punto  de' privilegi  per  mo 
dianzi  notati,  che  le  davano  facoltà  di  coniar  monete  alle  luc- 
chesi somiglianti.  Dopo  aver  concertato  che  nel  littorale  com- 
preso fra  Capo-Cavallo  e  la  Magra ,  non  venga  quind'  innanzi 
costruito  né  castello,  né  abitazione  particolare,  né  qualsisia 
edificio,  anco  per  certo  tratto  dentro  terra,  e  che  le  fabbriche 
reoenti  sieno  tosto  demolite;  pare  che  i  Pisani  obblighinsi 
spezialmente  di  servare  cotal  disposizione  dal  ridetto  Capo- 
Cavallo  sino  alla  foce  del  Serchio ,  e  i  Lucchesi  da  questa  foce 
sino  al  Cinquale.  Ma  in  tutta  quanta  la  mentovata  lunghezza 
di  spiaggia  non  devono  aver  porto  né  scarico  di  merci  che  i 
soli  Pisani ,  trascorso  un  biennio  riservato  a'  Lucchesi  per  tali 
scarichi  nel  proprio  littorale.  Promettono,  dall'altra  parte, 
i  primi  di  ricettare  nei  loro  porti  o  stazioni  marittime  i  se- 
condi, di  trasportarne  le  mercanzie  e  le  persone  ne'proprj  na- 
vigli, e  di  proteggerli  ovunque,  come  se  fossero  di  lor  città; 
porche  rimborsino  eglino  porzione  delle  spese  occorrenti  per 
la  guardia  del  mare,  per  l'armamento  delle  galere,  pel  fon- 
daco e  per  le  ambascerie,  mentre  partecipar  debbono  anco 
dell'utile  netto  doganale  pisano.  Ai  Lucchesi  corre  l'obbligo 
di  restituire  i  beni  presi  a  quei  signori  di  Corvara  e  di  Soz- 
zano che  tenevano  la  parte  di  Pisa,  senza  resarcimento  ve- 
runo de' danni  recati  dalla  guerra.  Finalmente,  deve  Lucca 
stringer  vincolo  di  pace  con  Firenze  e  con  altri  alleati  pisani. 
Per  metter  in  pratica  varie  fra  le  accennate  disposizioni ,  tal- 
mente complicate  da  generar  mille  difficoltà  nell'eseguirle,  do- 
▼eano  concertarsi  le  opportune  regole  col  mezzo  di  altri  po- 
steriori accordi  (13). 


Arch.St.  IT.  Voi.X. 
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NOTE 

(1)  PMomaei^  Ann.  1164.  Muralori,  ÀnUchità  Eslemi^  P.  I.  cap.  18. 

(2)  Cronica  pisana  delVÀrchivio  di  Slato,  a  e.  18  :  e  Cronica  citata  del 
Marangone. 

Il  trattato  d'alleanza  con  Genova  è  riportalo  da  Iacopo  Camici, oooti- 
nuatore  dell'opera  sul  Marchesi  di  Toscana  del  CapItanoCoslmo  della  Rena. 
É  stato  poi  riprodotto  con  maggior  correzione  dal  cav.  Giallo  Corderò  di 
S.  Quintino  {àlli  delV accademia  Lnccheie ,  Tomo  X). 

(3)  Ptolomaeif  Ann.  1168. 

Cronica  pisana  già  detta,  a  e.  20;  e  Cronica  del  Marangone. 
Addiliones  ad  MisceU.  Balulii^  Tomo  I.  pag.  43 f. 
Annaies  Genuenses  ec.  (Muratori,  Rerum  ilalicarum  ec.,  Tomo  VI), 
al  1168. 

(4)  Plolomaei,  Ann.  1149. 1170. 

Cronica  pisana  già  detta,  a  e  20.21.22;  e  Cronica  del  Marangone. 

Addiliones^  ut  supra^  pag.  431. 

Annaies  Genuenses  (Muratori,  op.cit.,  Tomo  VI),  1169.  1170. 

(5)  Plolomaei,  Ann.  1170. 

Cronica  pisana  già  detta,  a  e.  22.  23.  24;  e  Cronica  dei  Marangone. 
Annaks  Genuenns  ec.  %U  supra ,  1 170. 

(6)  Cronica  pisaiia  già  detta ,  pag.  24.  25.  30  ;  e  Cronica  del  Ma« 
rangone. 

Annaies  Genuenses  ec.,  1171. 

La  figura  della  torre  descritta  dal  cancelliere  Oberto ,  è  sema  eoa- 
trasto  quella  medesima  del  fortilizio  Improvvidamente  demolito  sol  prin- 
cipio del  presente  secolo  XIX.  Né  si  opponga  che  non  poteva  esser  più  la 
torre  medesima,  perchè  disfatta  da' Lucchesi  in  seguito  dell'accordo 
del  1181  con  Pisa;  mentre  bastava  di  quel  tempo  chela  smantellassero 
per  ridurla  inservibile,  nò  occorreva  disperderne  affiattole  vesUgie,  so- 
pra le  quali  venne  poi  riediflcata  In  progresso,  come  vedremo. 

(7)  Plolomaei^  Ann.  1171  ;  e  Cronica  del  Marangone. 

Flaminio  del  Borgo,  i>issertazioni  suUa  Storia  pisana ,  T.  III.  pag.  307. 

Ammirato  il  giovane  —  Aggiunte  al  Libro  1°  della  Storia  fiorentina 
di  Scipione  Ammirato.  Sono  pregevolissime  tali  aggiunte,  perchè  rica- 
vate ,  con  molla  esattezza ,  dall'Archivio  florenlino  delle  RIformagloni. 

(8)  All'anno  1172  Tolomeo  dice:  «  Lucenses  destruxerunt  S.  Minia- 
tum  et  combiuserunt  ipsum.  Item  quoddam  castrum  dictum  Fuscanum.  item 
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tn  Eoi.  Januarj  dextruxerunl  Viaregium.  item  eodem  anno  quoddam  ca- 
ttrum  dictum  Achanum ,  et  multa  alia  castra  p.  Ora  San  Miniato  non  de- 
peodeva  certamente  da' Pisani ,  né  appartenevan  loro  tampoco  le  altre 
castella  ,  semprechè  vogliamo  conciliare  tal  passo  di  Tolomeo  con  altro 
della  pia  Tolte  citata  Cronica  pisana  (lyl  a  e.  25),  che  Toole  aver  essa  città 
olTato ,  mereè  la  lega  con  Firenze ,  da  nemiche  Incursioni  per  allora  II 
suo  contado.  Quanto  poi  a  Viareggio,  mal  si  comprenderebbe  come  fos- 
sero I  Lucchesi  mossi  a  distruggere  quella  terra  nell'atto  che  stavano  co- 
ftmendo  la  fortezza  della  medesima.  Ho  creduto  pertanto  la  spiegazione 
da  me  data  sufficiente  a  dissipare  qualunque  incertezza  e  con  tradizione. 

(9)  Cronica  pisana  già  detta,  da  e.  25  a  e.  28  ;  e  Cronica  del  Ma- 
rangone. 

Amnates  Genuenses^  Ann.  1172. 

Flaminio  Del  Borgo,  opera  citata,  Tomo  III.  pag.  309. 

(10)  Plolomaei^  Ann.  1172.  1173;  e  Cronica  del  Marangone. 
Cronica  pisana  già  detta ,  a  e.  28.  29. 

(11)  Plolomaei^  Ann.  1173. 1174;  e  Cronica  dei  Marangone,  cheflni- 
»e  col  1174  deli*  era  comune. 

Cronica  pisana  già  detta,  a  e.  29.  35. 

MewMTie  e  documenti  ec..  Tomo  111.  pag.  152.  e  segg. 

(12)  Ptolomaei,  Ann.  1174.  1175.1176.1180. 
AnnaUs  Genuenses  ec. ,  1 175. 

Muratori ,  Annali  d*  Italia. 

È  osservabile  il  silenzio  della  Cronica  pisana  sul  compromesso  di  Pa- 
via. Tolomeo  ricorda  soltanto  II  divieto  monetarlo.  % 

Per  la  restituzione  delle  terre,  vedi  Archivio  ArclTescovile   *  I.  52. 

(13)  Ptotomaei,  Ann.  1180.  1181.  1182. 
Archivio  Arcivescovile,    *  I.  51. 

Barlolomraeo  Fioriti,  nell'opera  tuttora  Inedita  De  vuUusanctoet  de 
msmeid  lucemiy  esibisce ,  della  pace  tra  Pisa  e  Lucca ,  copia  ch'ei  trasse 
dal  domestico  archivio  de*  Sigg.  Rosselminl  di  Pisa.  Contiene  questa  carta 
r  intero  Istmmento  di  pace  ;  laddove  il  documento  dell'Archivio  Arcive- 
teovOe  lucchese  ha  solamente  la  parte  che  riguarda  le  cose  d*  ambedue 
le  diocesi.  Tolomeo,  citando  l'anno  pisano  1182,  riporta  pochi  brani  di 
<|Qeii'atto.  Negli  Annali  pisani  del  Tronci  leggonsl  le  sole  promesse  dei 
Lucchesi,  aggiungendo  seccamente  l'autore,  che  contrasse  l'altra  parte 
obUtcM  quasi  consimili. 
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Capitolo  V. 

Papa  Lucio  111  protegge  la  lecca  lucchese.  —  Continaa  l'accrescimento  dello 
Stato  repobbblicano ,  malgrado  nuoTO  Infeadazloni,  e  ralDerme  delle  an- 
tecedenti, a  Taij  cattane!. — Pace  tra  Locca  e  Firenze,  e  tra  Geno? a  e  Pisa. 
<-  Diplomi  cesarei  per  Locca.  —  Lega  guelfa  toscana.^  SoclelA  popolari, 
e  discordie  fì-a*  cittadini  lucchesi. 

;  1182-1221) 

Poco  dopo  il  narrato  pacìficamcDto,  Tìdero  i  Lucchesi  pro- 
mosso alla  sedia  pontiOcia  un  loro  concittadino,  della  nobile 
stirpe  degli  Allucingoli ,  che  prese  il  nome  di  Lucio  Ili.  Lungi 
dal  dimenticare  la  patria,  le  fu  largo ,  secondo  Tolomeo,  ddla 
facoltà  di  coniar  monete  j  condita  di  molte  lodi  per  la  città  stessa; 
la  cui  zecca  viene  da  esso  papa  decantata,  nella  fabbricazione 
monetaria ,  superiore  di  gran  lunga  alle  zecche  delle  città  tutte 
di  Toscana,  di  Romagna,  della  Marca,  della  Campania  e  della 
Puglia,  perchè  ivi  quella  moneta  trovava  più   spaccio  d'ogni 
altra;  ed  impone. che  tanto  gli  abitatori  di  quelle   contrade, 
quanto  i  pellegrini  o  viaggiatori  che  portansi  a  Roma,  ne  faccian 
uso.  Indi  avverte  lo  storico,  che  due  monete  spezialmente  pre- 
valevano di  quel  tempo  in  Italia;  cioè  la  pavese  neUe  parti 
di  Lombardia ,   stante  la  protezione  singolare  di  Federico  I 
verso  quella  città;  e  la  lucchese  nelle  summentovate  regioni, 
sottoposte  più  che  le  altre  d' Italia  air  influenza  della  romana 
Chiesa,  della  quale  mai  sempre  Lucca  mostrassi  seguace;  co- 
sicché di  queste  due  monete  fanno  spesso  menzione  gli  atti 
contemporanei.  Anche  qui  Tolomeo  fa  mostra  d'inesattezza, 
e  contraddice  a  quanto,  nel  1155,  trattando  della  carta  federi- 
ciana,  avea  rilevato  di  per  se  stesso  sulFantichità  di  simigliante 
privilegio,  perocehè,  ove  si  prendessero   le  frasi  presenti  nel 
senso  litterale,  parrebbe  che,  per  questa  bolla  pontificia  fosse  in- 
cominciato ne' Lucchesi  il  diritto  della  zecca;  diritto  concedibile 
dal  sommo  imperante,  quindi  non  dal  Papa,  che  mai,  come 
opportimamente  riflette  il  savissimo  Muratori ,  non  fu  sovrano 
temporale  di  Lucca.  Laonde  bisogna  interpretare  questo  passo 
col  significato,  non  di  suprema  facoltà  monetaria,  ma  bensì  di 
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pia  estesa  propagazione  di  cotal  moneta  in  que'  luoghi  ove 
anco  le  semplici  esortazioni  papali  equiralevano  ad  ordini 
strettissimi  (1). 

Gli  uomini  di  Montecatino  giurarono  fedeltà  alla  Repubblica, 
la  quale  divenne  padrona  de'  terreni  contigui  alla  Gusciana , 
«1  padule  di  Sesto,  alla  Pescia  ed  altre  fosse.  Ugual  giuramento 
k  prestarono  quelli  di  Albiano  ed  Orbicciano ,  promettendo 
difendere  e  serbar  que'  castelli  per  decoro  ed  onoranza  di  lei. 
Oltracciò  fece  ella  costruire,  o  piuttosto  ristaurare  ed  ampliare 
(tale  essendo  il  vero  senso  della  parola  edificazione  qui  usata 
da  Tolomeo),  il  borgo  di  S.  Genesio,  reso  celebre  per  varj 
congressi,  specialmente  per  quelli  tenutivi  dall'arcivescovo  Ma- 
gunlìno  :  e  ciò,  nonostante  1'  opposizione  che  i  vicini  Sanmi- 
Biatesi  t'  inframmettevano  ;  mentre  il  console  Alcherio  Pagani 
cmse  Lucca  d'esteriori  opere  di  fortificazione,  dette  carbo- 
norie  oel  linguaggio  d' allora  (2). 

Giusta  la  promessa  inclusa  nel  trattato  con  Pisa,  fermossi 
eziandio  pace  tra  Lucca  e  Firenze.  Benché  non  siasi  potuto 
rinvenire  l'analogo  strumento,  sussiste  però  quello  stipulato 
0  9d  luglio  1184,  neir  abbazial  chiesa  di  S.  Pietro  di  Pozzevoli, 
dello  slato  di  Lucca,  relativo  agli  obblighi  che  contrassero  i 
ooBSoli  di  questa  città  per  anni  venti  colla  repubblica  fioren- 
tiiUL  Vi  si  parla  del  modo  di  trattare  in  Lucca  gì'  interessi 
privati  de'  cittadini  di  quella  ;  de'  soccorsi  militari  da  fornirle 
air  uopo;  delle  tasse  doganali  sulle  mercanzie;  dell'includer 
Firenze  ne' pacificamenti  con  altri  stati ,  contro  i  quali  militato 
ella  avesse  in  soccorso  de'  Lucchesi  ;  del  liberissimo  transito 
degli  stranieri,  diretti  verso  la  città  medesima;  del  non  coadiu- 
vare l'edificazione  di  nuove  castella  nel  contado  fiorentino,  né 
tampoco  farvi  compra  di  beni ,  sia  pel  Comune  ,  sia  per  alcuna 
diiesa  di  Lucca  ;  finalmente,  del  cederle  parte  del  frutto  netto 
sulla  fabbricazione  delle  monete  che  quella  Repubblica  sarebbe 
per  eseguire  nella  zecca  lucchese  ,  ben  inteso  che  non  le  spese 
ade,  ma  se  ne  dovesse  detrarre  eziandio  la  metà  degli  utili 
a  coi  avean  diritto ,  per  l' accordo ,  i  Pisani.  Le  quali  cose 
tutte,  oltre  il  giuramento  de' consoli ,  dovean  pure  convali- 
jarsi  mercè  quello  di  seicento  cittadini  ;  con  più  1'  annuale 
rinnovazione  del  medesimo  per  parte  de'  successivi  reggitori , 
5  la  quinquennale  dei  seicento  anzidetti.  Chiudesi  l' istrumento 
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colla  riserva,  che  tali  promesse  non  rechino  nocumento  di  sorte 
alle  ragioni  dell'  Imperatore  e  di  suo  figlio  Arrigo  ;  alla  pace 
fermata  con  Pisa ,  ed  ai  trattati  con  Genova,  e  con  varj  di- 
nasti del  contado  Lucchese  :  cioè  i  Corvaresi ,  i  figli  di  Rai- 
mondo, di  Guido  da  Montemagno  e  d'Orlandino;  gli  uomini 
di  Garfagnana,  i  Porcaresi,  Truffa  di  Mezzolombardo  e  Guido 
Burgundione.  Le  particolarità  contenute  in  simil  atto,  non  sono 
al  tutto  spregevoli  per  lo  storico;  particolarmente  quest'ul- 
tima, che  fornisce  i  nomi  de'cattanei  Lucchesi,  viventi  allora 
in  certo  modo  sotto  la  protezione  di  quel  popolo  istesso,  un 
dì  calpestato  e  soperchiato  bruttamente  da'  loro  antenati. 
Strette  cosi  da  comune  amistà  le  tre  repubbliche,  pareva  die 
ne' loro  cittadini  aUignasse  sincero  e  concorde  volere  di  esten- 
dere a  lunghissimo  tempo  la  durata  della  pace.  Dierono  infatti 
prova  di  schietto  procedere  i  reggitori  pisani  verso  i  Lucchesi, 
con  metterli  a  parte  del  trattato  conchiuso,  sino  nel  primo  di 
giugno  di  questo  medesimo  anno,  col  re  Saracino  delle  isole 
baleariche ,  facendo  guarentir  loro  le  stesse  concessioni  ed  im- 
munità stipulate  da  quel  barbaro  in  favore  di  essi  Pisani  (3). 

Papa  Lucio ,  stimolato  vivamente  dal  desiderio  di  soccorrere 
Terra  Santa,  e  di  frastornare  l' imminente  pericolo  che  minac- 
ciavala,  si  diresse  per  la  via  di  Toscana  in  Lombardia,  per  in- 
fiammare il  coraggio  delle  popolazioni  a  si  rischiosa  spedizione, 
studiandosi  di  calmare  innanzi  tutto  le  tante  discordie  che  la- 
ceravano la  penisola  italiana.  Nel  passare  eh'  ei  fece  da  Lucca, 
di  molti  ragguardevoli  privilegi  adomò  la  sua  cattedrale,  ed 
aumentonne  le  rendite.  Ma  fu  colto  da  morte  a  Verona,  in 
mezzo  a'  suoi  progetti  di  crociate. 

Sino  dal  principio  dell'antecedente  capitolo,  fu  osservato  che 
la  giurisdizione  alla  Repubblica  ceduta  per  le  carte  d'infeu- 
dazione  si  cesaree  e  sì  marchionali ,  non  oltrepassava  il  distretto 
delle  sci  miglia,  tranne  altri  piccoli  concedimenti  d'ugual  na- 
tura; e  che  non  bastava  il  solo  fatto  della  forza  per  legitti- 
mare ,  in  faccia  all'  imperio ,  l' usurpazione  repubblicana.  Ora 
ci  si  para  dinanzi,  a  sostegno  di  codesta  massima,  un  diplo- 
ma di  Federico  I,  dato  nel  5  marzo  1185,  da  Castellarano , 
in  favore  de' comuni  e  dinasti  o  cattanei  di  Garfagnana,  di 
Montemagno  di  Versilia,  di  Camajore  ec,  prendendoli  sotto 
la  sua  protezione ,  francandoli  da  ogn'  allro  dominio  di  città 
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e  potestà  qualunque,  dichiarandoli  Analmente  soggetti  a  luì 
solo.  Annulla  Federico  le  occupazioni  di  terre,  borghi  e  castella, 
fatte  da'consoli  di  qualunque  città;  obbliga  Lucca,  segnatamente 
a  riedificare  le  rócche  da  lei  in  que'  luoghi  demolite  ;  come 
pure  a  spianare  le  fortificazioni  di  recente  costruitevi  a  danno 
e  raffirenamento  di  essi  signori  e  comuni.  Poi,  con  altra  carta, 
rarriTa  le  consuetudini  e  diritti  che  godeva  la  terra  bar^igia- 
oese  di  Garfagnana  sino  dal  tempo  della  contessa  Matilda  (&). 
In  pari  modo  comportossi  dipoi  Federico  verso  i  nobili 
rurali  di  altre  città  toscane,  dando  ascolto  alle  lagnanze  ch'essi 
moverano  contra  le  Repubbliche,  rintegrandoli  ne' diritti  giu- 
risdizionali, usurpati  loro  a  viva  forza  da  quelle,  alle  quali  non 
lasciò  l'Imperatore  che  poche  miglia  di  terreno  suburbano.  Li 
scrittori,  o  contemporanei  o  di  non  molto  posteriori,  fanno  men- 
zione di  tale  spogliamento  di  contado,  ma  con  una  particolarità 
notabilissima:  cioè  che  non  si  estese  quella  determinazione  so- 
pra Pisa  e  Pistoja,  le  quali  aveangli  dato  costanti  segni  di  fedeltà 
nel  dorare  delle  passate  controversie  tra  lui  e  la  romana  Chiesa, 
laddove  le  prime  s' erano  troppo  scopertamente  dichiarate  per 
la  parte  sacerdotale.  Basta  por  mente  al  carattere  sommamente 
orgof^ioso  e  vendicativo  di  quel  monarca,  per  acquistare  pieno 
oonvincimento,  che ,  sebbene  riconciliatosi  col  Papa,  foss'ei  tut- 
tavia meno  sollecito  dì  rivendicare  le  calpestate  ragioni  dei  feu- 
datari, che  di  punire  gli  atti  di  sprezzo  commessi  contra  sé 
medesimo.  Del  resto,  la  parzialità  usata  co' due  Comuni  fedeli 
rimuove  sino  l'ombra  del  dubbio;  dacché  ne'  loro  contadi  niun 
conto  si  tenne  delle  signorili  prerogative  in  ugual  modo  a  quei 
magnati  rapite.  Ma  Lucca  ed  il  suo  vescovo,  questi  spezial- 
mente, furon  da  lui  anche  peggio  trattati.  L'onta  quivi  sofferta 
da'propij  ambasciatori,  meglio  repressa  per  lungo  tempo  che 
dimenticata  nell'altiero  suo  animo ,  scoppiò  finalmente  col  rivo- 
care  per  l'intero  a  sé  la  giurisdizione  che  avca  conceduto  nel  1162 
alla  Repubblica  ;  forse  col  pretesto  che  quel  privilegio  tempora- 
neo, almeno  intomo  alla  cessione  delle  regalie,  riguardar  si  do- 
vesse come  finito.  Tolse  ad  un  tempo  al  ridetto  vescovo  tutto 
qoanto  il  territorio  di  Villa  Basilica ,  che  pure  formava  parte 
del  priviIeg:io  per  lui  stesso  nel  1164  emanato;  e  ne  riprese 
possesso ,  come  di  luogo  all'  imperio  spettante.  Ciò  dinota  più 
d*ogni  altra  cosa  che  l' ira  sola  il  moveva ,  dappoiché  niun  mo- 
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iìvo  plausibile  aveva  per  procedere  contro  il  fatto  proprio  e 
quello  [  come  dicono  le  parole  del  citato  diploma  )  de*pii$iim 
antecessori  suoiy  annullando  in  questa  parte  le  loro  conces- 
sioni, da  lui  solennemente  raffermate.  O  sdegnò  il  tcscoto 
scendere  alle  preghiere,  o,  se  pur  tentò  di  calmare  l'ira  di 
Federico,  niun  vantaggio  ne  ritrasse:  ma  i  reggitori  lucchesi, 
cui  non  mancava  né  destrezza,  né  pieghevolezza  d'animo,  né 
fermo  intendimento  di  riscattare  le  facoltà  perdute  con  qoal- 
sifosse  sacrificio  di  danaro ,  videro  in  breve  coronate  da  buon 
successo  le  loro  istanze.  Non  sappiamo  quali  efficaci  mezzi  po- 
nessero in  opera;  ma  é  certo  che,  rivoltisi  al  principe  Arrigo  VI, 
figlio  dell'Imperatore,  dichiarato  sino  dal  1169  re  d' Italia  e  di 
Germania ,  ed  incoronato  di  recente  pel  primo  regno ,  ne  ri- 
portarono, colla  data  del  30  aprile  1186  dal  Borgo  S.  Donnino, 
una  carta ,  mercè  la  quale  viemeglio  e  più  stabilmente  asse- 
tarono la  politica  base  di  loro  Repubblica.  Imperciocdiè  »  dopo 
averne  Arrigo  lodato  a  ciclo  la  fedeltà  verso  l' imperio  (  il  che 
parrebbe  smentire  l'allegato  sdegno  di  Cesare  pel  contrario 
parteggiamcnto  di  lei ,  quando  recenti  prove  di  sommessione, 
o  meglio,  l'allettamento  dell'oro  non  ne  avessero  raddolcito 
r  animo] ,  le  guarentisce  la  protezione  dell'  imperio  medesimo, 
dicendo  esser  tale  la  mente  del  suo  gloriosissimo  genitore.  Indi 
le  raflerma  V antichissimo  privilegio  della  moneta ,  e  tutte  le 
giurisdizioni  e  regalie ,  da  esercitarsi  senza  veruna  restrizione  di 
tempo,  dentro  la  città  ed  il  contiguo  distretto  ;  tranne  però  »  in 
questo ,  le  terre  già  del  conte  Ugolino,  e  quelle  de'  cattanei  dì 
Porcari,  di  Montemagno,  di  Furiano,  di  Garfagnana  e  di  Versilia, 
sebbene  incluse  nell'area  distrettuale  ;  cosicché  su  di  esse  vantar 
non  debba  ragione  il  Comune ,  per  tener  fermo  di  tal  guisa  il 
tenore  del  privilegio  magnatizio  dell'  anno  scorso.  Poi  dichiara 
questa  giurisdizione  dover  cessare  all' intutto  nel  Comune  istesso 
ogniqualvolta  l'Imperatore  soggiorni  in  Lucca;  che  venga  ri- 
servato a  lui  r  appello  criminale,  come  pure  il  civile,  per  liti 
eccedenti  una  determinata  sonuna;  che  giurino  i  Lucchesi  Sa- 
hare, anco  ne' trattati  che  stipulassero  con  altre  potenze»  fe- 
deltà massima  verso  l'imperio;  in  fine,  che  paghino  all'imperiai 
fisco  l'annuo  censo  di  sessanta  marche  d'argento  (5). 

Tolomeo  ravvisa  molto  apprezzabili  le  particolarità  di  questo 
diploma  ;  laddove  Girolamo  Sesti ,  mentre  plaude  alla  remis- 
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siooe  perpetua  delle  regalie ,  ed  alla  proteziooe  o  salyaguardia 
imperiale  per  la  Repubblica ,  troya  le  rimanenti  parti  del  pri- 
tìI^ìo  incresceroli  e  nojose,  come  quelle  cbe  tendono  più 
presto  alla  conservazione  del  supremo  domìnio  cesareo ,  cbe 
Bon  al  mi^oramento  della  sorte  lucchese.  A  detto  del  Sesti , 
sarebbe  anzi  questa  deteriorata  per  la  carta  del  Gglio,  raffiroa- 
Candela  colla  paterna  del  1162.  Ma  fa  d' uopo  considerar^ , 
che  la  concessione  presente  servando  la  preesistente  qualità -di 
feudo  nel  Comune»  non  può  comparire  in  ogni  parte  graziosa» 
dacché  hanno  da  scaturirne  non  equivoci  segni  di  dipendenza 
e  di  suggezione  verso  il  supremo  signore.  Nel  complesso  vale 
però  meglio  della  federiciana  »  in  quanto  che ,  oltre  al  non  dar 
cenno  del  lasciar  le  regalie  all'  imperio  né  fra  breve  né  fra 
lungo  tempo ,  tace  affatto  sull'  obbligo  dell'  annua  investitura 
consolare.  Di  frt)nte  a  questi  pesi  gravissimi ,  e  de'  quali  sol- 
tanto il  primo  colpisce  l' animo  del  Sesti,  sembrano  meno  valu* 
UìhU  gli  altri  due  quivi  ad  essi  sostituiti  :  cioè  l' interrompi- 
mento  precario  della  giurisdizional  podestà  nel  caso  rarissimo 
di  breve  permanenza  degli  Augusti  sul  territorio  lucchese;  e 
TappeUo  interponibile  innanzi  a' medesimi,  comecché  la  lon- 
tananza dalla  sedia  cesarea  distoglier  dovesse  dall'  usarne  fre- 
quentemente, soprattutto  nelle  civili  materie.  Laonde,  se  ad 
obUigfai^  di  lor  natura  incomportabili  succede  ugual  numero  di 
più  miti  9  e  se,  per  soprappiù,  vi  si  aggiunga  la  ridetta  prote- 
zione o  salvaguardia,  bisogna  concludere  che  la  feudal  dipen- 
denza incontra,  per  la  nuova  carta,  una  considerevole  dimi- 
nuzione  (6). 

Presero  e  distrussero  nel  contado  le  repubblicane  milizie 
il  castello  di  Fornoli.  Quello  di  Montramito,  arso  da  loro 
nel  1172 ,  e  riedificato  quindi  o  poc'  innanzi  o  poco  dopo  la 
rammentata  cessione  di  Truffa  di  Mezzolombardo,  doveva  essersi 
ribellato  al  Comune,  poiché  Tolmneo  ce  lo  addita  nuovamente 
ano  e  distrutto.  Dopo  di  che,  la  intestina  discordia  prase 
a  turbare  la  quiete  della  città.  Gli  abitanti  del  Borgo  ^  cui 
s'unirono  quelli  delle  porte  5.  Gervasio  e  S.Pietro,  vennero 
alle  mani  con  gli  altri  abitanti  di  porta  5.  Frediano ,  fiancheg- 
giati da  quei  di  porta  5.  Donato;  cosicché  tutto  quanto  il  po- 
polo trasse  al  rumore ,  formando  il  borgo,  e  le  quattro  ridette 
porte,  r  intiero  spartimento  urbano,  come  vedremo  meglio  in 
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progresso.  Fu  gravissimo  scompiglio  alla  Fratta^  il  quale  re- 
cato avrebbe  funeste  conseguenze,  se  i  buoni  ufficj  de' Fio- 
rentini non  avessero  a  tempo  sedato  quella  nascente  pertur- 
bazione. 

Caduta  nuovamente  Gerusalemme  sotto  gl'infedeli ,  null'altro 
bramava  Clemente  III ,  creato  pontefice  dopo  quel  tristissimo 
annunzio,  che  metter  pacfe  fra' governi,  per  chiamare  i  popoli 
alla  sacra  guerra.  11  perchè,  non  trasandò  di  riunir  Genova  e  Pisa, 
le  cui  forze  marittime  non  solamente  profittevoli,  ma  necessarie 
rende vansi  per  quelle  lontane  spedizioni.  Mandò  pertanto  due 
cardinali,  che  fecero  giurare  a  mille  cittadini  nel  parlamento  di 
Pisa ,  e  ad  altrettanti  pure  in  quello  di  Genova ,  1'  aderimento 
ai  patti  eh'  ei  loro  imporrebbe  qual'  arbitro  e  mediatore.  E  real- 
mente ^  nel  9  luglio  1188,  aggiustarono  in  Lucca  essi  legati  gli 
articoli  della  pace  fra  le  due  repubbliche  sinallora  pertinace- 
mente nemiche ,  articoli  ratificati  dipoi  da  Clemente  stesso  (7). 

Gli  uomini  di  S.  Quirico  di  Veneri  giurarono  d'esser  quind'in- 
nanzi  al  Comune   di  Lucca   fedeli  ;   né  punto  bastò  il  citato 
privilegio  federiciano  del  1185,  ch'esimeva  da  cotal  somjnes- 
sione  i  nobili    versiliesi ,   per   impedir  quei   di  Vallecchia  di 
prestargli  simil  omaggio ,  e  di  fargli ,  per  giunta ,  cessione  dei 
terreni,  del  poggio,  de' casamenti  e  del  castello  di  Montebello. 
Ma  da'  figli  di  Raimondo   di   Poggio   comperò  la  Repubblica 
que' diritti  sopra  la  Selva  regia  e  sopra  il  monte  di  Filettore, 
(*h^  erano  in  loro  dalla  contessa  Matilda  stati  trasferiti.  Se  noD 
che   avendo   la  medesima  contessa ,  due  anni  prima  di   sua 
morte,  investito  metà   di   quel   terreno   a  Guatando   pisano , 
sembra  che  consistesse  nell'  altra   metà   il  possedimento  yen-- 
duto   da' Poggi,   come   avverte  giudiziosamente  l' accademica^ 
Cianellì. 

Da  Foligno  Arrigo  VI ,  coronato  imperatore  sino  dal  1191  ^ 
diede,  nel  primo  novembre  1196,  a  dandone  lucchese  in  feudo^ 
Villa  Basilica,  con  sue  dipendenze,  e  con  tutte  quelle  ragiona 
ed  entrate  le  quali  per  V  intero  e  di  pieno  diritto  pertenevan<^ 
a  lui  concedente ,  nonché  all'  imperio.  Frasi  rimarchevoli  soor 
queste,  perché  concordano  pienamente  con  quanto  per  noi  si 
disse  di  sopra.  Era  duca  di  Toscana  in  aUora  Filippo,  fratell(r 
dell'Imperatore,  con  cui  facilmente  s'intesero  i  lucchesi  reg-' 
gitori ,  0  ne  ricavarono   graziosissima  conferma   de'  privilegf 


lll9ft-97]  LIBHO  I  CAPITOLO  V.  59 

latti  già  conferiti  loro,  si  dagli  antecessori ,  e  si  dal  dnca  stesso; 
come  leggerasi ,  rifente  Tolomeo ,  nel  pubblico  registro  del 
Comune  (8). 

Morto  Arrigo  VI,  nacque  scissura  fra  i  due  contendenti 
air  imperio,  il  duca  Filippo  testé  nominato  ed  Ottone  di  Sas- 
sonia. Per  le  quali  novità,  grandi  speranze  concepirono  varie 
città  toscane ,  che  si  strinsero  in  alleanza  con  trattato  del- 
ril  novembre  1197,  segnato  nel  borgo  di  S.  Genesio  per  mezzo 
de' deputati  di  Firenze,  Lucca,  Siena,  Volterra  ed  altri  comuni 
e  nouignati  di  quella  provincia ,  assistiti  pur  anco  da  due  car- 
dinali, come  legati  pontiflcj.  Rimase  concordato,  che  nominas- 
sero i  confederati  alcuni  capitani  o  reggitori  per  l' esecuzione 
de'  patti  della  lega  istessa ,  avente  per  iscopo  non  solo  la  co- 
mune sicurezza  e  difesa ,  ma  eziandio  il  mantenimento  della 
concordia  fra' collegati.  Il  principale  articolo  si  fu,  che,  senza 
spedale  assentimento  della  santa  sede,  non  venisse  altrimenti 
rìooDOsciuto  uè  ubbidito  veruno  imperatore  ne  principe,  duca , 
marchese ,  o  loro  respettivo  nuncio  o  vicario..  Riservavasi  luogo 
nd  trattato ,  disteso  in  senso  latissimo,  anche  per  altre  città, 
comuni  e  signorie;  ma  Pisa  ricusò  di  aderirvi.  Pochi  giorni 
dopo,  i  rettori  e  capitani  nominati  dalle  parti,  giurarono  l'os- 
servanza deir  accordo.  A  ragione  il  dottissimo  annalista  Mu- 
ratori riguarda  questa  come  la  prima  lega  guelfa  italiana.  I>i 
Mio,  la  peste  delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  desolava  da  certo 
tempo  le  regioni  alemanne.  11  defunto  imperatore ,  ugualmente 
che  il  fratello  di  lui ,  pretendente  alla  successione ,  stavano 
co' ghibellini ,  mentr'era  di  stirpe  guelfa  Ottone  suo  rivale. 
Non  sembra  veramente  che  fossero  in  Italia  per  anco  penetrati 
qoe'  nomi  di  tali  sette ,  che  tanto  vi  si  diffusero  nel  vegnente 
secolo,  con  universal  danno  e  sconvolgimento;  ma  la  discordia 
ne  lacerò  il  seno,  duranti  le  gare  tra  le  due  potestà,  sino  dal 
tempo  del  primo  Federico ,  parteggiando  varie  città  pel  sacer- 
dozio ,  altre  per  l' imperio ,  e  nel  medesimo  recinto  di  mura 
eoBlendendo  aspramente  per  siffisitte  cagioni,  popolari  e  magnati; 
segnaci  quelli  del  primo,  la  cui  mercè  speravano  salda  base 
alla  lor  nascente  libertà;  questi  delF  altro,  donde  ritraevano  lu- 
stro e  considerazioni  maggiori.  Sopite  dipoi  quelle  acerbissime 
rivalità  per  aggiustamento  fra'  capi  di  ambe  le  sette ,  non 
eicl  già  dagli  animi  la  pestifera  semenza  delle  divisioni,  che 
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eovava  nel  silenzio ,  minacciando  di  ripullulare  ad  ogni  me- 
nomo impulso.  E,  pur  troppo  !  non  mancavano  ragioni  d' inces- 
santi scompigli  nelle  italiche  popolazioni,  soprattutto  nelle 
repubbliche  di  Toscana.  Come,  infatti ,  serbar  concordia  tra  città 
vicine,  ma  per  lungo  ed  irreconciliabile  astio  disgiunte?  Come 
riunire  ed  affi-atellare  co' popolani  que' dinasti,  che,  privati  di 
lor  antiche  signorie  nel  contado ,  fatti  a  malincuore  cittadini 
della  Repubblica  stessa  che  aveali  domati  colla  forza  o  compri 
col  danaro,  e  resi  partecipi  degli  ufficj  e  cariche  pubbliche  in 
un  col  volgo,  dianzi  da  loro  impunemente  calpestato,  non 
sapevano  celare  V  amarezza  dell'  animo ,  ricordevole  tuttavìa 
dell'antica  possanza?  Eran  questi  fomiti  più  che  bastanti  a 
nuovi  disturbi  ;  né  dee  quindi  recar  maraviglia  se  le  fazioni 
guelfa  e  ghibellina  scoppiarono  di  poi  con  tal  impeto,  da 
non  potersi  quetare  che  col  trascorrere  di  lunghissimo  tempo. 
Il  novello  papa  Innocenzo  III ,  calcando  le  orme  de'  prede- 
cessori suoi ,  mostrossi  contrario  alla  casa  sveva ,  e  propenso 
a  Ottone,  competitore  di  Filippo  discendente  da  quella  ;  perciò 
la  parte  guelfa  ricovratasi  dapprima  sotto  il  manto  della  Chiesa, 
le  fu  quasi  sempre  ligia  di  poi.  Allorquando  il  sacerdozio  ri- 
prese ,  come  vedremo,  a  gareggiare  coli'  imperio ,  questo  aveva 
per  sé  i  ghibellini.  Firenze,  Lucca  ed  altre  città  toscane  non 
deviaron  per  lungo  tratto  daUe  massime  guelfe:  laddove  le  ghi- 
belline furono  costantemente  professate  da  Pisa.  Ma  conviene  av- 
vertire che,  mentre  la  massa  del  popolo  fu  guelfa  nelle  prime, 
i  più  riottosi  ed  intolleranti  deli'  uguaglianza  repubblicana 
fra' magnati,  sordamente  almeno,  favoreggiavano  la  setta  con- 
traria. La  quale  uguaglianza,  se  regolava  le  nomine  degli  ufficj 
pubblici ,  da  cui  niun  cittadino  dabbene  andava  escluso  ;  vul- 
neravasi  poi  scopertamente  in  questo ,  che  serbava  il  nobile 
(benché  al  paro  degli  altri  cittadino)  i  proprj  titoli,  quasi  unico 
retaggio  della  passata  grandezza  ;  distinzione  che  manteneva 
viva  la  divisione  fra  esso  e  l' uomo  del  popolo.  Una  partico- 
larità, da  Tolomeo  con  la  solita  concisione  notata,  sembra 
dimostrare  che  gravissima  diffidenza  sulle  intenzioni  de'  nobili 
preoccupasse  dì  già  le  menti  de*  popolani,  ansiose  d' investigare 
efficaci  mezzi  di  continua  difesa.  Ridolfo  Viviani  e  Lotto  Chiatri 
furono  inventori  della  società  in  Lucca ,  come  il  cronista  ebbe 
modo  di  leggere  negli  aiti  lucchesi.  Questo  vocabolo  da  lai 
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seccamente  adoperato,  perchè  ciascuno  in  allora  ne  afferrara 
di  per  sé  stesso  la  si^ificanza,  potrebbe  ora  generar  dubbiezza , 
e  render  noi  partecipi  dell'errore  di  taluni  fra' moderni  storici 
lucchesi;  che  presero  tali  società  per  confraternite  pie  con  cap- 
pa; qualora  pubblici  documenti ,  parte  anteriori  parte  contempo- 
ranei al  Fiadoni  stesso,  non  ci  svelassero  compiutamente  a 
die  tendevano,  e  per  conseguente  la  falsità  della  supposizione. 
Imperciocché  non  erano  altro  che  riunioni  popolari  anhate, 
pronte  a  rintuzzar  validamente  qual  si  fosse  ostile  intrapresa 
de'  magnati ,  e  denominate  sulle  prime  società  di  concordia 
di^  pedoni  della  città  y  e  dipoi  società  delle  armi  del  popolo. 
Guadagnarono  esse  di  di  in  di  maggior  importanza ,  ed  oltre- 
modo  imbaldanzirono,  quando  il  furor  delle  parti  non  ebbe 
più  ritegno  (9). 

I  Corvaresi ,  dinasti  di  Versilia ,  malvolentieri  tolleravano 
quel  giogo  che  la  Repubblica ,  contro  ilMivieto  cesareo,  minac- 
ciala ad  essi  d' imporre  ;  laonde  impugnaron  le  armi ,  spalleg- 
giati da' signori  di  Montemagno,  e  da  gente  di  Pisa  moventesi  ad 
aiutarli  per  impulso  privato,  sebbene  ciò  pure  fosse  contro  gli 
articoli  della  pace.  Ma  la  milizia  speditavi  da  Lucca  facendosi 
incontanente  padrona  del  castello  di  Metri ,  e  riducendolo  in 
Genere ,  talmente  sbigottirono  que'  cattaneì  ribelli ,  che  si  sot- 
tomisero alla  Repubblica  :  cioè  i  figli  d' Ubaldo  ed  i  signori 
di  Corrara  e  di  Montemagno  ;  dandole  questi  ultimi  anche 
maggiori  segni  di  vassallaggio  due  anni  dopo ,  col  fissare  il 
modo  del  servigio  militare:  che  intendevano  prestarle  quando 
ne  fossero  da  lei  richiesti.  In  tanto  dissi  opera  di  privati  Fajuto 
pisano  mentovato  da  Tolomeo ,  in  quanto  che  da  convenzione 
fermata  V  anno  seguente  tra  certe  comunità  situate  lungo  la 
linea  di  confine  de'  due  stati ,  rilevo  che  durava  tuttavia  la 
concordia  fra  essi ,  se  non  affatto  sincera,  per  lo  meno  appa- 
rtnte.  Altra  causa  di  piccola  guerra  forniva  l' odio  de'  Sanmi- 
niatesi  co' loro  vicini  del  borgo  di  S.  Genesio,  le  cui  mura 
danneggiate  per  opera  de'  primi ,  furono  di  subito  risarcite 
da' Laochesi ,  che  fecero  indi  provare  ugual  danno  a  quegl' ir- 
requieti terrazzani  ;  cosicché  segnarono  essi  patti  di  tregua,  e 
promisero  non  recar  nuove  molestie  a  quel  borgo  ;  mentre  la 
pace  definitiva  (  laconicamente  rammentata  da  Tolomeo,  senza 
te  parola  delle  condizioni  )  celebrossi  sei  anni  dappoi  (10> 
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Que'  dissapori  che  covavano  tra'  nobili  ed  il  popolo  di 
Lucca  (inter  milites  et  pedites,  dice  Tolomeo),  traboccarono  alla 
perfine  con  tanta  violenza,  che ,  dopo  acerbissimo  contrasto, 
prevalse  la  parte  popolare ,  e  cacciò  i  primi  fuor  delle  mora. 
Né  andò  guari  che  lo  stesso  popolo  armato  gli  affirontò  con 
gran  cuore  nella  pianura  sotto  il  monte  di  Chiatri.  La  battaglia 
fu  lunga,  ostinata  e  micidiale  ,  c^mc  suole  accadere  nelle  ten- 
zioni  civili,  più  rinfocate  dalla  passione  che  guidate  dalla 
prudenza;  ma  V  esito  parve  indeciso,  cosicché  v'era  da  temere 
che  il  prolungamento  di  quc'  rancori  seco  traesse  la  mina  e 
resterminio  della  Repubblica.  Fortunatamente,  i  capitani  o  reg- 
gitori poc'  anzi  mentovati  della  nuova  confederazione  toscana, 
s' intromisero,  giusta  i  patti ,  per  sedarli;  né  i  loro  buoni  itf- 
ficj  furon  perduti  del  tutto ,  poiché ,  se  non  estirparon  le  ca- 
gioni della  discordia ,  ne  temperarono  almeno  le  conseguenze, 
facendo  rimpatriare  gli  esiliati  (11). 

Ma  non  per  questo  tralasciava  la  Repubblica  di  allargare 
nelle  terre  del  contado  il  suo  potere ,  sebbene  que'  signorotti 
o  quei  comuni  vantassero  privilegi  cesarei  che  francavano  da 
ogni  suggezione  verso  di  lei ,  secondo  le  regole  del  diritto  politico 
d'allora  ;  perocché  lungi  di  troppo  stavano  le  forze  del  supremo 
signore,  mentre  quelle  di  Lucca  potevano  accerchiarli  e  premerli 
da  un  istante  all'altro.  Astretti  quindi  dalle  vicende  de'tempi 
che  correvano,  discordi  fra  loro,  anzi  che  premurosi  di  colle- 
garsi strettamente  a  difesa  comune  ;  colti  alla  spicciolata  ed 
air  improvviso ,  né  bastanti  perciò  a  rintuzzare  le  soperchianli 
aggressioni  lucchesi ,  doveano  piegare  il  collo  ad  inevitabile 
giogo.  Più  avventurosi  de'  laici  erano  i  feudi  ecclesiastici  ;  pe- 
rocché non  solo  rispettavansi  come  cose  inviolabili ,  ma  inoltre 
giuravano  i  principali  reggitori ,  ncll'  intraprendere  l' ufficio, 
di  proteggerne  l' integrità  contro  chiunque  si  attentasse  di  ma- 
nometterli. 11  perché ,  venuto  in  poter  del  Comune,  non  sap- 
piamo se  per  rinuncia  del  feudatario  o  per  effetto  di  conquista, 
il  circondario  di  Villa  Rasilica  ;  fu  sollecito  il  potestà  Inghe- 
rame  da  Montemagno  di  farne  restituzione,  in  nome  della  Re- 
pubblica ,  al  vescovato  cut  di  ragione  apparteneva ,  quanto  al 
placito,  distretto  e  giurisdizione,  innanzi  che  l'Imperatore,  come 
fu  detto ,  a  sé  r  avocasse.  t]iò  nullameno,  a  tal  segno  cresceva 
la  fama  del  popolo  conquistatore,  ohe  queglino  i   quali,  tra 
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per  la  potenza  loro,  e  per  la  qualità  d'ecclesiastici,  pare- 
vano al  coperto  dalle  aggressioni  cui  soggiaceano  i  loro  consorti 
meno  difesi,  studiavano  di  cattivarsene  la  benevolenza.  Così 
dal  podestà  di  Pontremoli ,  dal  magnate  Gualterotto ,  dal  ve- 
scovo lunense  e  dal  marchese  Guglielitio  Malaspina ,  ritrassero 
ì  Lucchesi  franchigia  nel  traversare  i  loro  dominj  di  Lunigiana; 
oosl  prestaron  loro  giuramento  di  vassallaggio  il  marchese  di 
Musa  lunense,  le  comunità  di  Fornoli  e  di  Limano  ed  altre 
di  que'  dintorni ,  come  pure  Barga  e  tutte  le  castella  di  Gar- 
Gignana.  11  rinnovarono  altresì  que'da  Montemagno ,  i  Ogli  di 
Ubaldo  e  i  Soifiredinghi  ;  ma  questi  ultimi  con  obblighi  più 
gravi.  AI  contrario,  i  signori  Porcaresi ,  imbaldanziti  per  le  so- 
verchie ricchezze ,  come  pure  pe'  molti  feudi  riuniti  nelle  loro 
famiglie ,  trascorsero  a  tale  da  uccidere  il  potestà  di  Lucca , 
Guido  da  Pruano  :  la  qual  cosa  parve  talmente  incomportabile 
al  popolo,  che  discaccioUi  dalla  città,  e  ne  minò  ivi  le  case; 
poi  corse  in  arme  a'  loro  castelli  di  Porcari ,  di  Gragnano  e  di 
San  Gennaro ,  che  furono  ugualmente  distrutti  dall'  ira  popo- 
lare (12). 

Dopo  la  morte  dell'antagonista  Filippo,  riconosciuto  gene- 
ralmente capo  dell'  imperio  Ottone  IV,  venne  per  la  corona  in 
Italia.  Nel  suo  passaggio  di  Toscana,  prese  a  rivendicare  quei 
diritti  cesarei  che,  sebbene  conculcati  ripetutamente  dal  pre- 
lominio  della  forza ,  nulla  perdevano  d' efficacia  nell'opinione 
ic^' imperiali  giuristi.  Costrinse  pertanto,  nel  di  16  novem- 
bre 1209,  i  consoli  lucchesi  a  liberare,  presente  lui  stesso  ed 
i  suoi  baroni ,  tanto  i  cattanei  quanto  gli  abitanti  tutti  di  Ver- 
silia e  di  Garfagnana ,  da'  giuramenti  eh'  essi  dovuto  aveano 
jirestare  alla  Repubblica  o  nell'anno  medesimo  o  poc' innanzi. 
Ed  in  pari  tempo,  non  solo  mise  al  bando  dell'  imperio  i  Por- 
avesi  ;  ma  comandò  eziandio,  d' in  sulla  piazza  lucchese  di  San 
Martino  (luogo  nel  quale  ragunavasi  a  parlamento  il  popolo), 
che  ntun  versiliesc  o  garfagnino  retribuisse  d'alcunché  tali 
^attaneL  Troppo  grave  compariva  il  loro  delitto ,  stantechè 
ielle  repubbliche  italiche  del  medio  evo  l'ufficio  del  podestà 
XMisideravasi  come  derivazione  dall'autorità  imperiale.  Diede 
larimente  da  Foligno,  al  12  dicembre  1209,  in  favor  dei  Luc- 
liesi  nn  diploma  simile  nella  sostanza,  se  non  ne'precisi  ter- 
nini ,  agli  antecedenti  del  quarto  e  quinto  Arrigo  e  di  Lotario 
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terzo;  aggiungendo  particolarmente,  nel  proemio  della  carta, 
che  prendeva  sotto  lo  speciale  patrocinio  di  sua  difesa  i  Luc- 
chesi tutti  e  le  sostanze  loro ,  in  guiderdone  della  fedeltà  nel 
suo  arrivo  dimostratagli.  È  vero  che  parecchie  tra  le  iconces- 
sioni  quivi  ripetute ,  sembrano  inutili  dopo  il  mutaoiento  se- 
guito per  la  rinuncia  di  Guelfo  ;  ma  non  può  già  dirsi  altrettanlo 
delle  esenzioni  dalle  gravissime  spese  nel  transito  e  soggiorno 
cesareo,  dalle  quali  agognavano  i  consoli  di  liberare  la  Bepok' 
blica;  molto  più  che  l'ultimo  privilegio  d'Arrigo  VI,  conte- 
nente la  somma  de' favori  a  lei  modernamente  compartiti, 
niun  cenno  porgeva  d'esenzioni  cosiffatte.  Laonde,  per  rinfre- 
scarne r  antica  osservanza ,  sarà  comparso  non  inopportuno  il 
raffermare  tutti  cumulativamente ,  anziché  parte  di  que'  conoe- 
dimenti  (13). 

Tanto  credito  e  rinomanza  godeva  il  nostro  Comune,  che 
i  signori  Malaspina  ne  invocarono  il  patrocinio ,  ed  ottennero 
da' consoli  lucchesi  promessa  eh'  avrebbero  rimosso  dalle  loro 
terre  qualunque  pericolo.  La  qual  vicina  salvaguardia  recava 
maggior  fidanza  che  non  la  lontana  de'  Cesari  troppo  più  po- 
tenti ,  ma  pure  quasi  sempre  distratti  da  cure  gravissime  o  da 
militari  fazioni  nel  cuor  d'Alemagna  ;  quindi  nell'impossibilità 
di  far  eseguir  colle  armi  nella  Toscana  gli  ordini  e  le  minioa 
di  cui  riboccavano  le  loro  pergamene.  Infatti ,  malgrado  la  revo- 
cazicme  de' giuramenti  pretesa  da  Ottone  IV,  bisognò  che  varie 
castella  di  Garfagnana  tornassero  nuovamente  sotto  la  domiiia- 
cione  della  Repubblica.  Di  questa  patente  infrazione  non  è  arduo 
rinvenir  la  causa  stimolatrice ,  quando  si  considerino  gli  ar- 
venimenti  d' allora ,  propizj  per  quelli  che ,  come  i  Lucchesi, 
sapevano  coglierne  il  destro.  Ci  fa  chiaro  la  storia,  che  l'impe- 
ratore Ottone  incorse  nell'ira  pontificia;  talché,  scomunicato  da 
Innocenzo  III,  ebbe  a  contrastare  con  un  rivale  in  Federico  U, 
figlio  d'Arrigo  lY,  promosso  dalla  parte  papale  che  vivamente 
lo  spalleggiava,  mentre  il  suo  emulo  conservava  gran  numero 
di  partigiani.  Ma  framezzo  a'prosperi  tentativi  di  allargamento 
di  stato,  lentamente  spandevasi  per  entro  la  città  il  contagio 
delle  scissure,  che  fecero  degenerare  gli  odj  privati,  mossi  da 
cagioni  svariate ,  in  fazioni  nemiche,  ostinate ,  irreconciliabili 
La  violenta  morte  di  Ruondelmonte  de'  Ruondelmcmti  die  ori- 
gine in  Firenze  a  quelle  de'  guelfi  e  de' ghibellini ,  che  di  corto 
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si  estesero  alle  altre  città  di  Toscana  e  a  Lucca  con  esse,  con 
miserando  strazio,  e  inestimabile  loro  danno  {Vt). 

Non  è  da  passar  sotto  silenzio  un  accordo  per  coniar  certa 
specie  dì  moneta  fra  Pisani  e  Lucchesi,  notato  si  brevemente  da 
Tolomeo,  ma  pur  valutabile  in  quanto  che  mostra  il  prosegui- 
mento della  buona  armonia  fra  le  due  repubbliche.  Montesum- 
mano,  con  tutte  le  sue  adiacenze,  fu  venduto  alla  nostra  Repub- 
ftUea  dall'abate  di  S.  Antonio.  Gli  stessi  consoli  che  fecero  tale 
«eqidsto,  procurarono  eziandio  che  i  nobili  della  casata  Mansi 
rimmciassero  al  Comune  il  privilegio  esclusivo  della  fabbri- 
canone  monetaria,  cioè  l'esercizio  della  zecca  lucchese,  di  che 
friiiTano  da  gran  tempo  per  imperatorie  concessioni;  e  presero 
in  ipoteca  la  fortezza  di  Massa  lunense  per  sicurtà  di  certo  danaro 
prestato  a' marchesi  signori  di  quella  terra.  Anco  l'abate  ed  i 
monaci  di  Sesto  cederono  alla  Repubblica  la  custodia  (  meglio 
varrebbe  dirla  padronanza)  di  due  loro  castella.  Cerreto  e  Mon- 
tecalvoli,  a  ricompensazione  di  beneOzj  ottenuti  ;  e  promisero, 
per  gionta,  di  essere,  in  pace  od  in  guerra,  con  essa,  contro  i 
SQoi  nemici:  il  che  vuol  dire,  nel  linguaggio  feudale ,  che  que- 
gli ecclesiastici  le  si  facevau  ligj.  Perciò  scomparve  a  poco  a 
poco  in  essi  qualsiasi  resto  di  dominazione  ;  benché  dall'  impe- 
ratore Federico  li,  riconosciuto  generalmente  come  tale  dopo 
la  morte  di  Ottone ,  riportassero  la  conferma  de'  loro  antichi 
diritti  signorili.  Esponevali  a  grandissimi  rischj,  nel  caso  di 
guerra,  la  vicinanza  del  confine  pisano;  talché,  per  sicurare 
almeno  le  proprietà ,  dovettero  fare  spontaneo  sagrificio  del 
resto  y  e  tenersi  amico  chi  potesse  validamente  tutelare  quelle 
all'opportunità.  Diede  primo  saggio  di  sua  giurisdizione  su- 
prema il  ridetto  Federico  sul  Lucchese ,  col  perpetuo  dono  che 
fece  a  Pagano  Raldovini  di  Messina ,  ed  eredi  suoi ,  del  terri- 
torio di  Viareggio.  Vien  questo  indicato  nella  carta  di  dona- 
zione, da  Taranto  in  aprile  del  1221  emanata ,  come  luogo 
di$MUUo  nella  costa  marittima  della  diocesi  lucchese,  ove 
sorgeva  in  antico  il  castello  del  mare.  Il  diploma  permette  al 
Baldovini  d'inalzarvi  fabbriche  a  suo  piacimento.  Egli  se  ne 
prevalse,  ritornando  il  paese  ncll'  antica  condizione  ;  vale  a  dire 
com'era  prima,  che  per  l'accordo  co' Pisani  del  1181  ,  fosse 
quasi  ridotto  al  niente  (15). 


Arch.St.  iT.Vol.X. 
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NOTE 

(1)  Ptolomaei^  Ann.  1181  e  1182. 
Haratorl,  Ann,  (f  Italia,  1181  e  1182. 

(2)  PMomaei,  Ann.,  1182.  1183.  1184. 

Carbonarias,  Ad  uròliti  moenia  exiiliue  non  iemet  prodwU  acrip^* 
ret:  cosi  si  conteala  II  Du  Gange  di  parlare  delie  carbonarle,  aem 
deflDirle.  Il  canonico  Libertà  Moriconi,  nelle  Memorie  istorlcbe  aopia 
le  antichità  di  Lacca ,  ce  le  rappresenta  come  fòsse  vicine  al  mari 
della  città  (vedi  libro  11  ) ,  senza  darne  prova  convincente.  Ma  odo 
stromento  del  1191  (Archivio  Arcivescovile  >^  L.  48)  ci  descrive  noi 
pezza  di  terra  situala  nelle  earbonarie  del  eaiiello  di  Bì$g§iano  ;  lo  dm 
Indoce  a  credere ,  che  fossero  spalti  con  fosse ,  noo  già  aemiilloi- 
roente  fosse. 

(3)  Agginnte  al  Libro  I  delle  Storie  fiorentine  deirAmmlralo  ee. 
Archivio  di  Stato,  A.  Armario  1.  N."*  114. 

Tronci ,  Ann,  Pisani.  R  osservabile  che  il  Troncl ,  dopo  aver  aea- 
lovato  la  pace  tra  Locca  e  Pisa ,  la  fa  tornare  di  nuovo  in  campo,  daa* 
done  tatto  il  merito  a  papa  Lacio  III,  e  nomina  1  procuratori  d'arabe 
le  città ,  agaalmente  che  il  luogo  di  lor  convegno.  Non  ammettendo 
dubbio  il  documento  deirÀrcblvio  Bosseimini,  citato  nella  nota  13 
dell*  antecedente  capitolo,  e  convalidato  anco  dalla  pergamena  *  I.  81. 
dell'Archivio  Arcivescovile,  bisogna  che  l'error  del  Tronei  proreaca 
dall' aver  considerato  per  paciflcazlone  generale  taluno  di  quegli  alti  po- 
steriori ,  che  dovean  meglio  particoiarizzare  e  spiegare  certe  cose  aceeo- 
nate  come  di  volo  nello  strumento  del  118t. 

(4)  Ptolomaei,  Ann,  1184.  1185.  1186. 

Va  corretto  l'abbaglio  di  Tolomeo,  che  pone  la  morte  di  Lodo  Ili 
al  1186. 

Pacchi ,  Ricerche  isteriche  sulla  Garfagnana  ec.  Docum.  XII.  XIIL 

(tf)  BIcordano  Malespini ,  Storie  fiorentine ,  cap.  82. 

Paolino  Pieri ,  Cronaca  fiorentina^  al  llStf. 

Ptolomaei,  Ann,  1170. 

Muratori,  Ann.  dritalta,  al  1185.  Egli  dice,  al  1169,  che  Arrigo  hi 
proclamato  dalla  dieta  di  Bamberga  re  di  Germania  e  d' Italia. 

li  documento  arcivescovile,  che  citeremo  nella  nota  12,  e  relativo 
al  1204,  prova  che  il  vescovato  rimase  privato  di  Villa  Basittoa  4a  Fe- 
derigo ,  quando  ei  tolse  la  terra  e  la  giurisdizione  alla  città* 

Àr<.hivi«  di  ai.fn    4  I  Armario    6.  N.«  26  a  e.  6  tergo. 
Archivio  di  Stato,  A.  J^^^^^,^  ^^   j^  „  ^^  ^  ^  ^^ 

Non  credasi  che  dimenticassero  gli  agenti  cesarei  l'annual  tribolo  Im- 
posto   a  Lucca  dalia  carta  d' Arrigo  ;  imperciocché  ,  fra   le   rendile 
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nel  1190  cedole  dal  maresciallo  od  Inviato  di  tal  in  Toscana  ai  fescovo 
di  Voilerra ,  al  notano  omnes  reddUut  quos  lueentii  citHtai  debel  domino 
rtgi  {  Camici,  Sappi,  all'opera  del  capitano  Della  Bena  aopra  i  Marchesi 
toscani  ). 

(6)  PMomaei,  Ann.  1186. 

Sesti  Girolamo ,  Storia  diplomatica  di  Lucca. 

(7)  Ptolomaei,  Ann.  1187.  1188. 

Dal  Borgo,  Dissert,  sulla  storia  pisana ,  Tomo  III.  pag.  114. 

Troocl ,  Annali  pisani. 

AmuUes  Genuenses  ec.  llb.  III. 

Tolomeo  vaole  autore  della  pace  tra  Genova  e  Pisa  Gregorio  Vili , 
anlecesBore  di  Clemente  III.  I  documenti  riportati  s\  dal  Troncl,  si  dai 
eavaller  Del  Borgo ,  non  potendo  smentirsi ,  e  concordando  parimente 
eogii  Annali  genovesi ,  paò  dirsi ,  a  scusa  di  Tolomeo  ,  ciie  Clemente 
atra  dato  compimento  all'opera  già  da  Gregorio  Incominciata. 

(8)  FMomaei,  Ann.  1188.  1192.  1194.  1196. 

Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  III.  da  pag.  115  a  pag.  117. 
Ap^hiviArfifiisiA   A    |Arm.*  8.  N.^  129  iR  da  notarsi  nel  secondo 
AraMvio  ai  diaio,  A.  J^m.ogo.  n.»  1671  documento  un  contratto 

del  1126,  per  la  deserixione  di  tal  selva ,  Ivi  nominata  Paratina. 

(9)  Ptolomaei,  Ann.  1196.  1198. 

Lami ,  Ecclesiae  florent.  monumenta ,  Tomo  I.  pag.  346. 

Ammirato,  Storia  de* conti  Guidi,  pag.  9. 

Muratori,  Ann.  d* Italia,  1152.  1198. 

Il  oompendiatore  del  Tucci  (  Daniele  de'  Nobili ,  come  dal  Tomo  X. 
Memorie  e  Documenti^  pag.  4,  nota  4)  ,  ed  li  Tucci  stesso  (cap.  2.* 
Ufi.  lY.  degli  Illustri  Lucchesi  )  ravvisano  le  Società  nominate  da  Tolo- 
meo sotto  r  aspetto  di  pie  confraternite.  Se  ne  terrà  ragionamento  in 
seguito.  Che  dapprima  s*  intitolassero  Società  della  concordia  de' pedoni 
di  città,  se  ne  hanno  prove  nell'Archivio  arcivescovile  (*  0.4.19.41.42). 

(10)  Ptolomaei,  Ann.  1198.  1200.  1206. 
Archivio  di  Stato  ,  A.  Armario  9.  N.^"  349. 

(11)  Plolomaei,  Ann.  1203. 

Abbiamo  una  seconda  prova,  nel  1205,  dell'influenza  ch'esercita- 
vano que'  rettori  o  capitani  per  conservar  la  pace ,  neli'  opera  citala  del 
L«mi  •  Tomo  I.  pag.  385. 

(13)  Ptolomaei,  Ann.  1205  e  1207  al  1209. 

Arebivio  Arcivescovile  ,    *  B.  24.  —  Pergamene  di  S.  Glov.  N.^  214. 

Arcbivio  di  Stalo,  A.  Armarlo  26.  N.°  1,  a  e.  73. 
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(13)  Piolomaei,  Ann.  1209. 

Pacchi ,  Ricerche  sloriche  sulla  Garfagnana ,  Docamento  XIV. 

A    u.  .    ^.  o.  .      A     I  Armarlo  11.  N."  94.  a  e.  23. 
Arch  vio  di  Sialo,  A.   |.         ,      ì,mooì»«-     »  •«.-.« 

'Armario    6.  N.°  26.  a  e.    5  lergo. 

(14)  Plolomaei,  Ann.  1213.  1215. 
Maratorl,  Ann.  trtlalia,  1215. 

Ricordano  MalespiDi,  Sloria  fiorenlina^  cap.  104. 

(15)  Plolomaei,  Ann.  1217.  1218.  1221. 

Slaluto  del  1308  (Archivio  di  Stato,  A.  Armario  3.  N.^'TS)»  cap.  SO 
del  libro  I.  Barlolomroeo  Fiorili ,  riporlando  questo  cap.  {De  Vullu  Son- 
do et  moneta  lucente,  a  e.  330) ,  crede  che  la  riouncia  de'  Mansi  segatose 
al  1182.  Ciò  non  sassiste,  perchè  nel  mentovato  capitolo  statatarlo  aon 
nominali  i  consoli  che  accellaron  colai  rlnancia  ;  ed  i  lor  nomi  dlversi- 
flcan  totalmente  da  quelli  che  realmenle  occupavano  tal  carica  il  1182 
(Archivio  capitolare,  istromenlo  di  Ser  Buonflgliuolo ,  B.  B.  N."^  31).  D'al- 
tronde, combinano  perfellamenle  t  ridetti  nomi  consolari  per  la  rinao- 
cla  Mansi,  con  quelli  del  consolalo  che  fece  Tacqulslo  di  Montesaminano 
(  Statuto  saddetto ,  Libro  I ,  cap.  26  )  referlfoiie ,  secondo  dice  aver  fro- 
vato  Tolomeo ,  ai  1218  ;  poiché  quel  tromto  pare  che  signiflchl  averto 
esso  scrittore  riscontralo  nel  pubblico  registro.  M' è  riascilo  inollre  di 
verificare,  da  istromenlo  di  Ser  Iacopino  Angeli  Boni  (Archivio  capitolare 
suddetto  N.**  21  ) ,  Il  nome  d' uno  di  lati  consoli  appartenere  realmente 
al  1218.  Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  111,  pag.  223. 

Pel  privilegio  di  Federigo  II  al  Monastero  di  Sesto,  vedi  nota  9, 
cap.  2.®  di  questo  I.  Libro. 
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Capitolo  VI. 

Soeira  con  Plia.  —  Fatti  d*arme  In  Venilla  e  nella  Garfagnana.  —  Qoesta 
proTlncla  si  sottomette  a  Gregorio  IX.  —  Egli  scomnnica  ,  poi  assolTO  1 
reggitori  lucchesi.  —  L' Imperatore  ricupera  la  Garfagnana ,  che  dà  In 
Arado  al  proprio  figlio ,  Indi  alla  Repubblica. 

(  1222-1250  ) 

Non  T'ha  dubbio  che  la  toscana  confederazione  del  1197 
leoerò  dapprima  raffreddamento  nel!'  amistà  gim*ata ,  poscia 
mora  g:i]erra  tra  Pisa  e  Lucca.  Seguace  quella  delle  massime 
mperiali  o  ghibelline,  abborrir  doyeva  dal  nuovo  patto  di 
laesta  con  le  altre  mentovate  repubbliche  toscane ,  siccome 
'Ondato  sopra  basi  al  tutto  diverse  dai  principj  da  lei  professati. 
'iaindif  se  la  pace  del  1181  ebbe  origine ,  come  notai ,  meglio 
h  calcoli  e  vedute  particolari ,  che  da  cessamento  d'  in?ete- 
"aie  animosità ,  facilmente  scorgesi  che  le  brighe  di  pochi  non 
Mstavano  a  tenerla  salda  contro  V  opinione  e  la  tendenza  ge- 
lerale  della  nazione  pisana,  rinfrescando  il  furor  della  parte 
f^beUina  gli  odj  stentatamente  repressi.  Né  mancavano  pretesti 
I  colorire  la  rottura.  L' esecuzione  stessa  degli  articoli ,  pun- 
tellati da  più  maniere  di  studiate  cautele  con  la  vana  lusinga 
li  prolungarne  la  durata ,  suscitar  do?ea  per  lo  contrario  tal 
congerie  d' imbarazzi ,  da  porger  motivo  ad  incessanti  discor- 
die, n  perchè  non  occorre  andar  mendicando,  come  fanno  i 
moderni  storici,  le  ragioni  onde  si  rinnovarono  le  ostilità; 
tanto  più  che  il  silenzio  di  Tolomeo  smentisce  le  costoro  sup- 
posizioni. Gioverà  solo  por  mente ,  che  i  Pisani  non  ignora- 
rano  come,  affrontando  Lucca,  sarebbonsi  tirata  addosso  la 
sua  confederata  Firenze  :  laonde  ricorsero  alle  arti  già  pro- 
fittevolmente usate  nelle  passate  guerre  per  cattivarsi  l'ade- 
renza de'  magnati  tanto  versiliesi  che  garfagnini,  sempre  pronti 
a  coadiuvare  i  nemici  di  Lucca ,  perchè  bramosi  ch'essa  e  Pisa 
li  logorassero  vicendevolmente,  anziché  la  prima  cogliesse  il 
lestro  per  privarli  a  mano  a  mano  di  lor  feudali  signorie  [lì. 

Segni  fra  i  Lucchesi  e  i  Fiorentini  dall'una  banda,  ed  i 
^isani  dall'  altra ,  il  primo  fatto  d'  arme  presso  il  castello  del 
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Bosco  nel  Yaldarno  inferiore,  che  i  Lucchesi  chiamayano  di 
Montemorecci  o  Montemoreccio ,  posto  nel  loro  territorio  non 
langi  da  Montecalvoli.  1  Pisani  avendolo  preso,  yì  si  erano  fo^ 
tificati  con  grande  alacrità ,  ma  ne  furon  cacciati  a  forza  ;  ed 
i  Lacchesi,  riavutolo,  il  mandarono  in  rovina,  tramutandone 
gli  abitatori  in  un  borgo  vicino  a  Bientina.  Indi  mlmirono 
di  ròcche  due  posti  militari ,  creduti  allora  di  qualche  impcNr- 
tanza  :  V  altura ,  cioè ,  di  Rotajo ,  ed  il  tratto  di  paese  non  ha 
guari  da  loro  comperato  e  denominato  selva  regia.  Occuparono 
eziandio  il  castello  di  Monteggiori ,  ed  il  guemirono  di  lor 
presidio,  affinchè,  per  difetto  di  vigilanza,  non  doventasse 
preda  del  nemico;  promettendo  per  atto  pubblico  di  sgom- 
brarlo, ultimata  che  fosse  la  guerra  pisana ,  ai  signori  di  Bol- 
zano ,  che  ne  tenevano  il  dominio  feudale,  e  che  vi  conservaroo 
giurisdizione,  anche  durante  codesta  occupazione  nùlitare.  Ma 
il  forte  di  Montebello,  per  la  diserzione  de' soldati  die  vi 
stavano  a  guardia,  fu  tolto  aUa  Repubblica:  le  milizie  della 
quale  se  ne  risarcirono  col  prendere  Anchiano  in  Garfiigiiana, 
rendutosi  per  capitolazione  ;  e  col  distruggere,  nella  Yersilit, 
tanto  la  ròcca  di  Lombrici  guadagnata  d' assalto,  quanto  l' altra 
terra ,  parimente  versiliese,  di  Castiglione ,  tranne  la  forteoa 
che  conservarono.  Mentr'  era  podestà  di  Lucca  Ingfaerame  Beh 
nardini  di  Montemagno ,  venne  anco  in  potere  di  lui  AsdaDO 
del  contado  di  Pisa,  unitamente  al  pievanato  contigfoo  (2). 

Ma  in  progresso  fecesi  più  accanita  la  guerra,  percliè  cchb- 
battuta  dalle  genti  di  Pisa  e  da'  loro  confederati  di  Garfàgnaoa 
sul  terreno  alpestre  di  questa  provincia;  i  cui  toparcki^  rico- 
verandosi ne'  propri  castelli ,  quasi  pel  sito  inespugnaMU ,  j^i 
lunga  resistenza  opposero  che  non  i  loro  consorti  della  YenOia. 
Le  prime  mosse  d' armi  furon  di  vero  a'  Lucchesi  propizie  ; 
imperciocché,  sbaragliate  le  milizie  pisane  e  garfagnine,  pre- 
sero e  malmenarono  aspramente  Castiglione  con  altre  viik, 
da  loro  saccheggiate,  poi  date  barbaramente  alle  fiamme.  Fe- 
cero il  simile  alla  ròcca  di  Nozzano,  dentro  cui  molti  seguaci 
de'cattanei  eransi  rifuggiti,  e  che  divennero  prigionieri  de* sol- 
dati della  Repubblica.  Laonde ,  stretti  que'  dinasti  dalle  traversie 
di  guerra  cotanto  rovinosa ,  e  vista  l' impotenza  dell'  ayolo 
pisano  a  trarli  daUe  ugne  de' Lucchesi,  grandemente  da  loro 
esecrati  per  amore  d' indipendenza ,  per  le  fresche  atrocità  e 
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pel  timcNne  di  altre  consimili  ;  si  diedero  al  pontefice  Grego- 
rio IX ,  pregandolo  a  voler  essere  loro  sovrano.  Sembra  che  i 
Pisani,  mal  comportando  rimanesse  la  Garfagnana  tranquillo 
possedimento  di  Lucca,  siffatto  rimedio  inculcassero.  Comunque 
fosse,  chiarirono  il  pontefice  (  mercè  la  produzione  delle  carte 
giA  per  noi  rammentate ,  cioè  del  1185  intomo  alla  dipendenza 
de'  Garfagnini  dal  trono  cesareo ,  e  del  1209  con  cui  furono 
amnillati  i  giuramenti  carpiti  loro  con  violenza  dalla  Repubbli- 
ca ),  che,  tranne  il  fatto  dell'espugnazione  a  mano  armata,  ninna 
legittima  padronanza  vantar  potevano  i  Lucchesi  su  quelle 
torre.  È  ben  yero  che  ,  mentre  tali  argomenti  attenuavano  con- 
siderabilmente  le  pretese  della  Repubblica,  non  lasciavan  dub- 
bio sul  vassallaggio  di  que*  magnati  e  comuni  all'  imperio  : 
ma,  nel  bollore  delle  controversie  di  quel  tempo  risorte  tra 
Federico  n  e  la  romana  Chiesa,  nulla  ripugnava  a  questa  d'ac- 
cettare tutto  che  spontaneamente  le  si  offeriva ,  sebbene  le  ra- 
gioni dell'imperio  ne  patissero  nocumento.  Quindi  Gregorio 
qpedi  premurosamente  Cencio  suo  cappellano  alla  volta  di 
Gvfiigiiana,  esortando  il  reggimento  lucchese  a  cessare  dal 
lOiders]  molesto  inverso  questi  suoi  nuoyi  sudditi,  ed  il  pistojese 
a  diisnderli  ove  bisognasse.  Indi  a  poco,  giurarono  fedeltà 
parecchi  nobili  garfagnini  nelle  mani  del  ridetto  Cencio  per 
p«faiilioo  strumento,  celebrato  nella  pieve  del  Frignano,  diocesi 
pisana,  per  mezzo  di  notajo  di  quel  luogo  medesimo  (3). 

Nel  mentre  che  i  Pisani  favoreggiavano  cotal  acquisto  pel  Pa- 
pa, ne  trasgredivano  scopertamente  gli  ordini ,  ricusando  di  fare 
sgOBdirare  aUe  proprie  guarnigioni  le  castella  e  terre  d'oltr' Ar- 
so, ^iettanti  al  dominio  del  vescovato  lucchese,  delle  quali,  al 
primo  scoppiar  della  guerra,  s'eran  essi  forzatamente  impa- 
droniti. Anteposto  compromesso  sopra  i  motivi  di  discordia  fra 
le  repubbliche  belligeranti  (senza  toglier  la  quale,  facilmente 
scorgcvasi,  non  avrebbero  i  Pisani  giammai  ceduto  intomo  la 
restituzione  di  que' luoghi),  accettaronlo  in  un  cardinal  legato 
ambe  le  parti;  e  giurarono,  tanto  i  respettivi  podestà,  quanto 
rm  popolo  e  l'altro,  a  tal  uopo  per  contrade  congregati,  di 
osservare  rigorosamente  ciò  che  il  porporato  fosse  per  istabilire. 
Ma  non  per  questo  ubbidirono  i  Pisani  all'ingiunzione  ch'ei  fece 
lon>  di  consegnar  le  terre  a' deputati  vescovili.  Per  la  qual  cosa, 
ripetuti  editti  di  scomunica  colpirono  il  loro  reggimento,  e  fu 
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lanciato  a  più  riprese  l'interdetto  sulla  città,  che  però  non 
venne  osservato  in  pratica:  talché  il  tutto  si  ridusse  a  niinacoe 
lungamente  protratte,  ma  non  però  tali  da  smuovere  l'ostina- 
nazione  pisana  sino  alla  finale  conchiusione  della  pace,  come 
vedremo  (4). 

I  Lucchesi,  fatti  consapevoli  delle  novità  di  Garfagnana,  se- 
guite per  gli  ascosi  maneggi  dcTisani ,  rinnovarono  i  guasti  e  k 
rapine  in  quelle  montuose  contrade:  il  perchè  se  ne  dolse  ama- 
ramente Gregorio  col  vescovo  di  Lucca;  minacciando  in  pari 
tempo,  se  continuavano  simili  violenze  e  se  non  eran  tosta- 
mente risarciti  gli  ultimi   danni ,  di   separare  la  Garfagnana 
daUa  diocesi  lucchese ,  e  di  orbar  questa  del  proprio  pastore, 
non  che  del  clero,  sintantoché  piena  soddisfazione   desse  al 
pontefice  la  Repubblica.    La  quale,  mostrando  di  non  curare 
gran  fatto  né  le  doglianze,  né  le  minacce,   perocché  pareale 
mancare  al  Papa  diritti  bastanti  per  impedirle  di  estendere  i 
suoi  conquisti,  strinse  viemaggiormente  quelle  terre,  tacciando 
di  rea  caparbietà  la  loro  ripugnanza  a  ricevere  il  gioga  In- 
frattanto ,  Gregorio  faceva  mostra  di  padronanza  coli'  accordar 
privilegj  ai  nobili  e  valvassori   garfagnini;   mentre   scomuni- 
cava i  cittadini  della  Repubblica  ,  sottoponeva  tutto  il  Lucchese 
territorio  all'  interdetto ,   e   smembrava  la  Garfagnana  dalla 
diocesi.  Né  per  questo  intermettendosi  da' Lucchesi  la  conti- 
nuazione d' atrocissime  violenze   (  talune   delle   quali   contro 
luoghi  e  persone  di  chiesa,  come  suole  avvenire  nelle  militari 
fazioni),  diede  carico   all'arcivescovo   pisano  d' intimar  loto, 
che   sarebbesi  fra   breve  strettamente  l'interdetto   eseguito; 
e  che  Lucca,  segregata   dal  commercio  delle  altre  cattoUdie 
popolazioni,  le  quali  niun  cittadino  vi  manderebbero   a  po- 
destà ,  né  tampoco  da  essa  il  prenderebbero ,  vedrebbe  cadere 
a  terra,  com' irriti  e  nulli,  quanti  decreti  e  statuti  promulr 
gasse,  e  quanti  atti  notarieschi  o  giudiziarj  quind' innanzi  vi 
si  facessero.  Oltracciò,  perderebbe  l'onoranza  sì  dell' episcopal 
sedia,  e  si  del  capitolo  della  cattedrale.  Bisogna  ch'ella  molta 
fidanza  riponesse  nell'amistà  de' Fiorentini,  per  non  d^Kvre 
il  pensiero  di  guadagnare  finalmente ,  colle  proprie  non  meno 
che  con  le  forze  alleate ,  le  terre  di  quella  provincia  ;  pren- 
dendo tempo  a  calmare  V  ira  pontificia,  che  poteva  dileguarsi, 
tostoché  pei  Garfagnini  non  rimanesse  altra  vìa  di  salvamento. 
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Ed  in  fatti,  correva  si  buon'armonia  fra  le  due  repubbliche, 
che  le  loro  milizie  predarono  tutto  il  contado  sanese  sino  alle 
[Mite  della  città ,  vi  distrussero  i  bagni  e  venti  castella ,  e  ne 
menaron  yia  mille  dugento  settanta  prigionieri.  Cionullameno 
(Orti  pienissimo  effetto ,  circa  nove  mesi  dopo ,  anche  Y  ultima 
[Murte  delle  minacciate  sciagure  ;  come  leggiamo  in  altro  breve 
indìritto  al  medesimo  arcivescovo  di  Pisa,  cui  toccò  quella 
porzione  di  diocesi  lucchese  eh'  eragli  più  vicina  ;  mentre  funne 
Ihriso  il  restante  fra'  vescovi  di  Firenze ,  di  Pistoja  ,  di  Volterra 
s  di  Luni ,  riservate  le  chiese  di  Garfagnana  e  di  Valdilima 
li  pontefice;  che  privò  del  diritto  di  portar  mitra  i  canonici 
li  S.  Martino  (5). 

Le  cose  di  Garfagnana  finirono  ben  altramente  da  quanto 
ne  operavano  i  Lucchesi ,  perciocché  la  terra  di  Barga  fu  lo 
scoglio  contro  cui  ruppe  la  loro  potenza.  Dopo  averne  guastato  i 
oontoni,  vi  misero  l'assedio;  ma  ne  furon  cacciati,  unitamente 
agii  anriliarj  Fiorentini ,  non  senza  gravissima  perdita  di  lor 
gente,  il  10  aprile  1232,  dagli  assediati,  da'cattanei,  e  soprat- 
taUo  dalle  bande  pisane  accorsevi  per  ordine  del  pontefice. 
Peggiofò  notabilmente  cotal  disastro  la  condizione  dei  Lucchesi 
in  Garfagnana,  molte  terre  avendovi  spiegato  la  bandiera  ponti- 
Bda,  e  calpestato  le  insegne  della  Repubblica.  Niun'  altra  prova 
l'armi  tentò  questa  per  riparare  al  sofferto  scacco ,  né  tampoco 
liedesi  premura  d' investigar  mezzi  di  riconciliazione  con  Roma. 
Sembra  probabile  che ,  quantunque  sulle  prime  la  maggiorità 
ie'citUdini  calorosamente  propendesse  nel  domar  quegli  al- 
pestri abitatori,  mostratisi  troppo  favorevoli  agli  esecrati  Pisani  ; 
nondimeno  lo  sgomento,  si  per  le  incorse  censure ,  e  sì  per  la 
lilBeoltà  sempre  crescente  di  condurre  a  buon  fine  l' impresa 
in  luoghi  scaBh)si  e  d' arduo  accesso ,  rendesse  a  poco  a  poco 
trionfante  il  parere  più  savio:  di  deporre,  cioè,  l'inutil  fermezza, 
e  di  cedere  all'  imponente  forza  della  necessità.  Effettivamente, 
DUO  prima  di  due  anni ,  dal  combattimento  di  Barga  in  poi , 
ai  veniie  a  trattative  con  Roma:  dilazione  che  fornisce  prova 
di  gran  dissidenza  ne'  consigli  del  Comune.  Cessata  finalmente 
ta  quale ,  compose  innanzi  tutto  la  Repubblica  cogli  ecclesia- 
stici garfagnini ,  per  rifarli  de'  danni  cagionati  dalla  guerra  ; 
itirò  poscia  le  guarnigioni  da' castelli,  che  ivi  tuttora  serbava 
in  sm^  potere.  Dopo  queste  dimostrazioni  di  buona  volontà , 
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promise  star  ubbidiente  agli  ordini  di  Gregorio,  pregandolo  di 
revocare  gli   editti   scagliati   contro  di    lei,   che    moYeTano 
da  doppia  cagione.  Imperciocché,  oltre  le  vertenze  di  Garfà- 
gnana,  dee  notarsi  che,  sin  quando  regnaya  Onorio  IH,  pre- 
decessore di  Gregorio  IX ,  soggiacquero  all'  interdetto  la  città, 
ed  all'anatema  i  reggitori,  attesa  la  promulgazione  di  leggi  sot- 
rersive  dell'  immunità  ecclesiastica  ;  e  per  aver  eglino  preteso, 
contra  le  disposizioni  canoniche,  d'esigere  dal  clero  imposizioni 
e  collette  ;  e  fatto  sfondare ,  pel  rifiuto  di  tal  pagamento ,  le 
porte  del  vescovato  e  di  varie  chiese  urbane ,  d' onde  forono 
estratti  e  confiscati  a  prò  del  Comune  non  pochi  oggetti.  Cu- 
mulate pertanto  le  recenti  colle  antiche  non  anco  perdonate 
offese ,  voUe  il  pontefice  viver  sicuro  della  piena  sommessione 
de' Lucchesi  ai  proprj  comandamenti;  e  richiese  si  obbligassero 
di  pagare  quattromila  marche  d'argento,  nel  caso  che  non  ser^ 
vassero  appuntino  la  data  fede  :  qual  pagamento  doveva  gua- 
rentirsi aUa  santa  sede  o  da  una  delle  circonvicine  città ,  oda 
venti  statichi  scelti  fra'  principali  lucchesi ,  o  finalmente  da 
idonea  sicurtà  in  terre  del  dominio  repubblicano.  Fu  presodto 
r  ultimo  partito  :   cosicché ,  nel   26  luglio    1234 ,    entro  la 
chiesa  di  S.  Michele ,  ov'  era  congregato  il  maggior  consi^o, 
cederono  i  consoli  per  anni  quattro  al  legato  pontificio,  Pietro 
da  Guarcino ,  a  sicurtà  o  malleveria  dell'  ingiunta  penale ,  il 
temporaneo  possedimento  di  due  castella  ;  cioè  di  Castiglione 
sul  Serchio,  ed  Aquilata  ;  cassando,  in  pari  tempo,  esso  legato 
tutte  quante   1'  ecclesiastiche  sentenze ,   con   proscioglierne  i 
condannati.  Ma  non  ricuperò  Lucca  il  seggio  vescovale,  in  un 
coir  antica  diocesi  e  gli  altri  ecclesiastici  privilegj ,  se  non  dopo 
più  d' un  biennio  ;  cioè  nel  dicembre   del  1236  :  e  fu  solo  al 
sedici  maggio  del  successivo  anno,  che  Gregorio  rese  consa- 
pevole la  Repubblica,  per  mezzo  del  vescovo  fiorentino,  deg^ 
obblighi  cui  doveva  soggiacere ,  durissimi ,  per  dire  il  vero , 
quanto  alle  cose  di  Garfagnana.  Eccone  in  breve  la  sostanza: 
fosse  tenuta,  pel  primo  capo,  alla  restituzione  delle  robe  prese 
forzatamente  agli  ecclesiastici,  o  del  loro  corrispondente  valore; 
alla  promessa  di  non  più  molestarli  nelle  persone,  né  gravarli 
negli  averi ,  ma  di  farli   anzi   sicuri   dalle   macchinazioni  ed 
offese  altrui;  al  rispetto  e  conservazione   delle  vescovali  pre- 
rogative sulle  terre  di  temporal  dominio  di  quel  prelato;  alla 
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rÌTOcazione  delle  leg^  offensive  i  clericali  diritti,  e  contrarie  sì 
alle  canoniche  e  sì  alle  imperatorie  sanzioni  ;  al  giuramento 
fl(demie  dei  reggitori ,  da  ripetersi  ad  ogni  nuova  loro  promo- 
ikme  in  futuro,  sopra  la  stretta  osservanza  di  tutto  ciò:  dovesse, 
pel  secondo  capo,  la  Repubblica  vivere  in  pace  co'Garfagnini, 
rinunziare  ad  ogni  giurisdizione  su'  medesimi  e  sulle  terre  da 
loro  abitate,  svincolarli  da' patti  già  fermati  con  lei,  guardarsi 
dall'  incitarli  a  dissenzioni  o  fomentarne  il  germe ,  e  prender 
norma  dalle  ingiunzioni  papali  quando  sorgessero  litigj  o  que- 
stioni (6). 

Accontentandosi  Tolomeo  di  toccar  di  volo  il  combattimento 
di  Barga ,  nulla  soggiunge  di  si  lunga  e  spinosa  controversia, 
riflcliiarata  bensì  maestrevolmente  dal  religioso  domenicano 
Federigo  Vincenzo  di  Poggio;  il  quale,  con  acutissimo  discer- 
nimento ,  abbatte  quante  ragioni  pretesero  affacciare  contra  la 
Repubblica  Giuseppe  Garampi  nelF  illustrazione  di  un  sigillo 
garflignino ,  e  Gaetano  Cenni  nel  Tomo  11/  dell'opera  Domina- 
iionis  poniificiae.  Opinaron  costoro  facesse  parte  la  Garfagnana 
del  pingue  retaggio  ch'ebbe  la  romana  chiesa  dalla  contessa 
Matilda ,  e  che  perciò  ne  fosse  a  buon  diritto  da  Gregorio  re- 
clamato il  possedimento.  U  quale  specioso  titolo  svanisce  per 
r  intero  a  fronte  delle  prove  recate  dal  monaco  lucchese  in 
difesa  della  patria,  mal  a  proposito  da  essi  scrittori  tacciata 
di  soverchia  baldanza  nell'  intendimento  di  usurpar  luoghi  alla 
santa  sede  pertinenti ,  e  nell' infrangerne  scopertamente  gli  or- 
dini,  che  pur  movevano ,  a  detto  loro ,  da  fondatissime  cagioni. 
Ei  pone  talmente  in  luce  l' insussistenza  del  vantato  diritto  ere- 
ditario, che  sarebbe  opera  perduta  il  sostener  tuttavia  l'opinione 
contraria.  £  gli  argomenti  suoi  maravigliosamente  consuonano 
con  quanto  per  noi  si  disse  intorno  le  terre  del  contado,  non 
soggette  ai  marchesi  di  Toscana ,  ma  spartite  in  varj  feudi 
d' alto  dominio  imperiale  ;  ondechè  restringevasi  l' autorità  in 
esse  di  Matilda  a  vicariato  cesareo,  senza  facoltà  di  trasferirle 
in  altre  mani,  sia  per  testamento,  sia  d' altro  qualunque  modo. 
Iodi  fornisce  il  valente  monaco  convincenti  ragioni  per  conchiu- 
dere, che  la  dedizione  de'Garfagnini,  volontaria,  ed  intesa  solo 
a  procacciar  loro  salvaguardia  e  protezione  tale  da  rintuzzare 
le  armi  repubblicane,  non  già  verun  altro  buon  diritto,  motivò 
le  pretese  di  Roma  ;  e  che  Gregorio  fu  tratto  in  errore  per  le 
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astute  macchinazioni  de' Pisani ,  e  preso  da  sorerchio  sdegno 
contro  Lucca,  inobbediente  dapprima ,  perchè  rayyisaya  gii 
ordini  di  lui  mossi  da  fini  politici  e  temporali ,  e  quindi  poco 
valutabili  (7). 

Non  è  da  dirsi  quanto  gravoso  ed  intollerabile  fosse  pe'Lue- 
cbesi  l'abbandono  del  conquisto  di  Garfagnana,  porzione  di 
lor  diocesi  e  contado.  Ma  le  solite  contese  fra  l' imperio  ed  il 
papato,  i  soliti  frutti  recaron  loro ,  destri  sempre  nel  cogliere 
le  opportune  occasioni.  Malgrado  la  scomunica,  di  recente  in- 
corsa da  Federico ,  lo  accolsero  con  più  maniere  di  festeggia- 
mento e  di  esultanza  dentro  la  città.  Cotali  dimostrazioni  di 
un  popolo  guelfo ,  e  stretto  in  lega  con  quella  fazione ,  gi«- 
stificavansi  ad  un  tempo  innanzi  a'  confederati ,  e  dalla  picco- 
lezza dello  stato ,  che  mal  consentiva  di  esacerbare  si  viotaito 
e  formidabil  nemico  ;  e  dal  vassallaggio  troppo  scatente  dalle 
imperiali  carte,  per  non  sottrarre  giammai,  chi  lo  violane 
scopertamente ,  dal  reato  di  fellonia.  Più  di  tutto  stava  fissa 
neir  animo  de'cittadini  la  brama  di  tor  via  quell'  increscerde 
salvaguardia  papale  ;  né  tralasciato  avranno  di  rappresentare 
a  Federico  gli  ultimi  fatti  quali  usurpazioni  sulle  sue  prero- 
gative. Certo  è  che ,  susseguentemente  al  suo  passaggio  per 
Lucca ,  il  marchese  Oberto  Pallavicino,  vicario  imperiale  ndle 
Provincie  di  Garfagnana,  Lunigiana  e  Versilia,  mosse  contro  la 
prima,  rafforzato  dalle  soldatesche  lucchesi,  facilmente  domdfau 
e  resela  quindi  nuovamente  all'  imperio  soggetta.  Dopo  le  de- 
scritte vivissime  altercazioni ,  reca  molto  stupore  il  silenzio 
tenuto  da  Gregorio  sul  ridetto  soccorso  prestato  dalla  Repub- 
blica. Né  solo  ei  tacquesi  nel  rimanente  del  suo  pontificato,  ma 
il  successore  puranco  tardò  non  poco  a  ravvivare  simile  pre- 
tensione: la  qual  negligenza  non  sarebbesi  alcerto  praticata,, 
quando  ragioni,  tuttoché  di  mediocre  peso ,  vi  fossero  state  pei 
papi  ;  come  egregiamente  nota  il  prelodato  monaco  (8). 

Da  Pietrasanta,  nel  12  gennajo  124^2,  Federico  II  dispiega 
r  eminente  suo  diritto ,  raffermando  ai  nobili  di  Garfagnana  e 
di  Versilia  le  concessioni  dell'avolo  Federico  I,  enominauéo 
particolarmente  nel  diploma  le  castella  che  la  Repubblica  ri* 
costruir  doveva,  e  quelle  da  smantellarsi,  com' erette  a  danno 
de'  comuni  e  magnati.  Fra'  nomi  degli  ultimi  figurano  i  Por- 
caresi ,  dall'Augusto  rintegrati ,  al  paro  degli  altri ,  nella  pri- 
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sthia  ooDdizioney  almeno  pe' feudi  garfagnini.  £  poiché  ci  Tenne 
Mto  di  mentoTar  Pietrasanta ,  non  possiamo  leggere  senza 
niarayi(^a  in  Tolomeo,  cai  fecero  eco  i  più  de'  nostri  storici, 
che  l'edificazione  di  questa  terra  rersiliese  seguisse  appunto 
nell'  anno  presente  ;  mentre  V  allegato  documento  pro?a  che 
di  già  esisterà ,  subito  che  ?i  soggiornava  Federico  nel  prin- 
cipio di  quell'anno  medesimo.  Tralasciando  per  ora  cotal 
indagine 9  da  riprendersi  a  suo  luogo,  più  certe  notizie  riman- 
gono intomo  il  castello  di  Cotone,  che  fece  la  Repubblica  co- 
struire in  ral  di  Serchio  presso  l' altro  di  Castiglione  o  Ca- 
stiglionoello.  Le  condizioni  dal  potestà  lucchese ,  Filippo  da 
BarbaTara,  imposte,  nel  dicembre  del  ridetto  anno,  a' novelli 
abitatori,  d'ordine  del  maggior  consiglio,  mostran  l'odio  efferato 
che  nodrivasi  contra  Pisa  ;  odio  smisuratamente  cresciuto  per 
l'accanito  parteggiamento  delle  sette:  non  potevano  essi  contrar 
parentela  né  aderenza  co'  Pisani ,  né  ricettarli ,  né  allevarne 
la  prole  (9). 

Riuscite  sin  qui  pe'  Lucchesi  di  niun  giovamento  le  ultime 
vicende  di  Garfagnana ,  presero  a  maneggiarsi  con  l' imperator 
Federico,  che  li  privilegiò  della  perpetua  concessione  di  tre 
castella,  in  uno  co' respettivi  distretti  e  pertinenze  comprese 
ne'  limiti  di  quella  provincia ,  che  da  lungo  tempo  anelavano 
posseder  per  V  intero;  cioè  Motrone,  Montefegatese  e  Lugliano. 
Tranne  queste  sole ,  le  altre  terre  garfagnine  divennero  ap- 
pannaggio feudale  di  suo  figlio  Arrigo  re  di  Sardegna  ,  che 
gì'  Italiani  chiamavano  Enzio.  Cionuliameno ,  mercé  la  carta 
del  ridetto  (nrivilegio,  potevano  gli  abitatori  di  Garfagnana  farsi 
ascrivere,  qualora  il  volessero,  nella  cittadinanza  lucchese; 
trasferir  domicilio  nella  nuova  patria  ;  ed  accogliere  parimente 
nelle  loro  terre  podestà  o  reggitori  oriundi  di  quella.  Le  quali 
cose  parevano  intese  a  scemare  il  reciproco  livore ,  aflratel- 
lando  a  poco  a  poco  con  essa  città  quegli  alpigiani  ;  ma  la 
rabbia  delle  fazioni  atterrava  qualunque  provvido  divisamento. 
Imperciocché,  dai  più  de' cattanei  garfagnini,  seguaci  della 
parte  gfailiellina,  esecra  vasi  Lucca  come  nido  di  guelfi,  e  disde- 
gna vasene  perfino  l'ombra  dell'autorità  e  del  patrocinio.  Essi 
ne  dierono  crudel  saggio  sur  un  notajo  della  stessa  provincia, 
ma  cittadino  lucchese  (forse  pel  testé  ricordato  privilegio] ,  cui 
recisero  la  mano  destra,  per  aver  egli  recato  un  cero  alla  lu- 
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minarla  di  Santa  Croce  ;  quasiché  d' annullare  intendessero, 
con  tale  acerba  punizione,  queir  argomento  di  vassallaggio  che 
solevan  porgere  alla  Repubblica  le  comunità  suddite.  Fu  tanto  e 
tale  lo  sdegno  del  popolo  di  Lucca,  che  proruppe  armato  in  danno 
de'  cattanei ,  devastando  col  ferro  e  col  fuoco  villaggi,  castella, 
boschi  e  poderi  di  loro  attenenza  per  quelle  montagne.  Non 
occorre  il  dire  quanto  se  ne  richiamassero  i  cattanei  con  Fede- 
rico ,  assuntosi  nel  diploma  del  1242  di  proteggerli  contra  g^ 
attentati  de'  vicini ,  e  quanto  se  ne  mostrasse  offeso  ;  tanto  pia 
che  Ricordano  Malespini  e  Tolomeo  ce  lo  dipingono  tutto  spi- 
rante ira  e  persecuzione  a  danno  de' guelfi,  che  fé  cacciare  da 
Firenze.  Se  dovessimo  prestar  fede  ad  una  lettera  che  trovasi 
a'  Pisani  indiritta  tra  quelle  del  suo  segretario  Pier  delle  Vi- 
gne, sembrerebbe  da  indignazione  gravissima  preso  verso  la  Re- 
pubblica; ma  siccome,  tranne  pochi  e  indispensabili  mutamenti, 
pare  copiata  dalla  seconda  di  Gregorio  IX,  del  1231,  all'arci- 
vescovo pisano  qui  sopra  citata,  così  non  induce  neppur  l'ombra 
di  quel  convincimento  che  vuoisi  ne'  documenti  storici.  Checché 
ne  sia.  Federico,  distratto  da  cure  maggiori ,  limitossi  a  qpedire 
in  Garfagnana  Buonaccorso  da  Padule,  cittadino  pisano  assai 
reputato ,  acciocché  vi  ristorasse  la  vacillante  podestà  dell'  im- 
perio, col  tener  in  freno  e  punire  eziandio  la  parte  guelfa, 
suscitatavi  daUa  vicina  influenza  e  dalle  sorde  pratiche  dei 
Lucchesi ,  che  volevano  farla  servir  di  contrappeso  a'  loro  an- 
tichi oppositori.  Destri ,  operosi  ed  istancabili ,  com'  erano  i 
reggitori  di  Lucca ,  mandarono  a  vuoto  quante  macchinanoni 
e  brighe  andava  il  Buonaccorso  disegnando,  mercé  la  coope- 
razione de'  cattanei  guelfi  che  in  tutto  li  secondavano;  e  giun- 
sero di  tal  modo,  anco  coU'ajuto  del  marchese  Bernabò, 
forse  de' Malaspina ,  a  far  uccidere  quel  detestato  vicario. 
Avendo  tal  occasione  discoperto  quanto  cambiate  fossero  le 
sorti  di  Garfagnana,  ove  Lucca  contava  molti  più  aderenti  che 
non  avversar] ,  potè  questa  indurre  i  primi ,  assistiti  nuova- 
mente dal  ridetto  Bernabò ,  ad  espellere  dalla  provincia  Oberto 
Pallavicino,  antecedente  vicario  di  Cesare  nella  medesima: 
cosicché  rimase  finalmente  sgombra  da  qual  si  fosse  imperiai 
vigilanza,  e  quindi  totalmente  a  discrezione  della  Repubblica. 
La  quale  distese  certi  capitoli  fra  sé  stessa  ed  i  magnati  e  co- 
muni garfagnini,  risguardanti  Y  assettamento  politico  ed  ammi- 
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lislrativo  della  provìncia ,  e  che  guarentivano  a'  toparchi  quanti 
iritti  e  prerogative  godevano  sotto  i  vicariati  del  Pallavicino 
dell'  estinto  Buonaccorso*  Taluni  di  essi  capitoli  entravano 
Il  osservanza  nelle  calende  di  gennajo  1248,  e  tutti  servirono 
li  bade  nell'avvenire  al  reggimento  di  Garfagnana  (10). 

Ma  bisognava  rimuover  qualunque  preteMo  a  novelle  sedi- 
ioni  e  turbolenze ,  dacché  gli  antecedenti  fatti  avevan  chiarito 
pianto  difficilmente  si  sedassero  in  quelle  montagne.  11  perchè, 
iestreggiando  in  mezzo  alle  scabrose  congiunture  di  que' tempi, 
effpero  i  consoli  lucchesi  farsi  convalidare  da  Federico  il  pacifico 
lodimento  di  ciò  che  avean  guadagnato  meno  per  violenza  che  per 
irlificio  e  scaltrimenti ,  adoperando  coli' Imperatore  i  buoni  ufficj 
t  fon' anco  l' incentivo  del  danaro.  Le  terre  (cosi  parla  il  diploma 
lato  in  Vercelli  nel  dicembre  del  1248  )  concedute  non  ha  guari 
il  figlio  Arrigo,  monarca  sardo  e  legato  imperiale  per  l' Italia, 
lannosi  presentemente  a'  Lucchesi  come  guiderdone  di  pura 
ide  e  di  continui  grati  servigj  verso  la  cesarea  maestà,  tanto 
n  passato  che  ne'  rumori  recenti ,  ed  a  titolo  di  feudo  retto 
n  perpetuo ,  cioè  al  paro  e  colle  medesime  condizioni  per  cui 
Hengano  le  altre  terre  del  distretto  dagli  Augtuti  loro  date ,  e 
ìa  hU  stesso  raffermate ,  salvo  V  obbligo  di  prestare  air  imperio 
\  éacuii  servigj.  Trovossi  presente  all'  atto  il  figlio  Arrigo ,  e 
nrrobOTollo  del  proprio  assenso ,  mentre  promise  l'Augusto 
^nitore  largamente  resarcirlo  di  tal  cessione.  In  ragionando 
Iella  carta  rilasciata  il  1185  dal  suo  genitore  alla  Repubblica, 
oocammo  leggermente,  doversi  poco  apprezzare  le  proteste 
i'  intemerata  fedeltà  lucchese  verso  V  imperio.  Aggiungeremo 
ini  soltanto,  che  bisognava  palliare  con  simiglianti  frasi  l'ascoso 
motivo  della  concessione;  bastando,  del  resto,  che  la  nazione 
rassalla  non  fosse  incorsa  nell' imperiai  bando,  perchè  si  con- 
uderasse  tuttavia  come  ligia  e  fedele  (11). 

Profittando  i  Samminiatesi  delle  cure  che  distraevan  Lucca 
a  quel  tempo,  poteron  disfogare  appieno  la  rabbia  loro  sul 
vicino  borgo  di  S.  Genesio;  cui  talmente  disertarono,  che  più 
non  risorse.  Né  questa  volta  pensò  la  Repubblica  di  farne  ven- 
lelta;  perciocché  volse  piuttosto  le  armi  contro  i  cattanei  di 
Versilia  ed  i  Pisani  attendati  nella  Lunigiana.  Sotto  il  podestà 
Tommaso  da  Malanotte,  marciarono  i  Lucchesi  verso  quelle 
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parti;  ove  presero  Sala  e  Castiglione  di  Versilia,  come  pure 
Trebbiano  di  Lunigiana. 

La  morte  dell'  imperator  Federico  II  incuorò  grandemente 
la  parte  guelfa  ;  i  capi  della  quale  y  sbanditi  poco  innanzi  da 
Firenze ,  vi  tornarono  ad  istanza  del  primo  capitano  del  popolo 
che  si  ebbe  quella  città ,  Uberto  de'  Rossi  da  Lucca  (12}. 
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NOTE 

Tolomeo  pretermette  le  cause  della  goerra  pisana,  e^ 
10  lla|esplni  {Storia  fiorentina,  cap.  113)  tratta  de'dlagosti 
a  e  Firenze,  Giovanni  Sercambi  (Parte  1.*  della  sna 

manoscritta ,  che  serbasi  nell'Archivio  di  Stato)  spende 
itomo  ciò  che  tace  il  primo  scrittore ,  senza  notare  da 
i  ricavato  le  cose  che  dice.  Noi  seguitai,  salvocbé  nel  ae- 
»me  del  castello  dei  Bosco ,  perchè ,  vivente  lui ,  poteva 
sellarsi. 

rari  signori  versiliesi  ed  II  Comune  pisano,  sono  ripor- 
mento  del  23  Giugno  1223 ,  prodotto  dal  dottor  Glo- 
Toizelti  ;  edizione  2."  de'  suoi  Viaggi  Tateani ,  Tomo  VI , 


ei^  Ann,  1222.  1223.  1225.  1226. 
ialesplnl,  Storia  fiorentina ,  cap.  14.  El  non  parla  de'  Lue- 
aglia  di  Castello  del  Bosco,  laddove  Tolomeo  li  fa  par- 
azione,  siccome  collegati  de* Fiorentini. 
Tivescovlle ,   *  O.  36. 

£i ,  Ann.  1227. 

seriazione  sulla  Garfagnana,  Appendice  N.^  XYI.  XVIK 

:er  Terrore,  nel  documento  XYII,  dell'anno  ivi  notata 

«lo  pisano.  Sono  anche  in  detta  appendice  f  docamen- 

già  per  noi  citati  alle  note  4  e  13  del  capitolo  ante- 


0  '  •!<  A.  100.  B.  73. 
le  1  !{<>{<  D.  5.  L.  23. 

3.8.10.  14.  20.  23  \  [    1228 

*  R    q    1)2*'  ^*-  ^^'  ^®-  ^^1  }      ** 
"*•  *'^  32    37.  38.  40.  42  (            i   1230 

43.  44.  45.  46.         ) 

Arca  de*  Privilegi  N.^'O.  14.  18.  38.  46. 

*  I.  9.  11.  49.  50 1237 

*  G.  26.  I.  18 ì  «. . 

Libro  Privliegj ,  a  e.  17.  47  j    '    '    * 

rvanza  dell*  interdetto  pisano ,  vedi  nel  ridetto  Archivio 
giuramenti  prestati  nel  1228  da  varie  contrade  di  Lucca, 
promesso ,  vedi  come  sopra, .  *  0. 2. 15. 17.  25. 

1  laminosa  che  addur  si  possa  intorno  la  coadluvaiione  dei 
)ttare  al  Papa  la  Garfagnana,  quand'anche  I  fatti  stessi 
»  emerge  dalla  moderazione  usata  verso  loro  da  Roma , 

IT.  IT.  Voi.  X.  Il 
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qaantanqaene  ylolassero  rlpeluUmenle  gli  ordini.  Mentrechè  ana  slmile 
repogoanza  ne'LocchesI  passava  per  delitto  gravissimo,  ed  alia  mlnaocA 
teneva  sabllo  dietro  la  punizione  efTeltiva  ;  Il  riflulo  de' Pisani  pareva  tro- 
vasse scasa  presso  questa  corte  ;  che  trattavall  con  eccessiva  panialllà , 
lasciava  trascorrere  lunga  serie  d'anni  d' inobbedienza ,  e  tollerava  die 
V  interdetto  fosse  tale  In  nonae ,  ma  non  In  realtà. 

(5)  Ptolomaei,  Ann.  1230. 

Pacchi,  op.  cit. ,  Docomenlo  XVIII.  XIX. 
Archivio  di  Stato,  A.  Armario  6  ,  N.""  470. 

(6)  Ptolomaei ,  Ann.  1232. 

Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Slato  ,  a  e.  36  tergo. 
Pacchi,  op.  cit. ,  Appendice,  Documento  XX.  XXI. 
Vedi  LeUera  di  Gregorio  IX  a  Guercio  vescovo  di  Lucca ,  del  20  di- 
cembre, anno  X  del  suo  pontiflcato,  cioè  1236  (Archlrlo  capitolare 
di  S.  Martino ,  B.  B.  40). 

Archivio      i  i  De  mandatis  faciendisLucanit. BciO. 

Arcivescovile  1  ^^^^°  Privilegi  j  Lettera  papale  al  Vescovo  di  Firenie, 
^  I        delio  Maggio  1237,  a  e.  21. 

(7)  Poggi ,  DisnrlMione  eonlrappotta  alCiUuslrazione  di  un  antico  Si- 
gillo di  Gar fognano ,  impressa  in  Lucca  nel  1776. 

(8)  Ptolomaei,  Ann.  1239.  1240. 
Poggi*  opusc.  citato. 

Che  il  marchese  Pallavicino  Tosse  dichiaralo  vicario  imperiale  di 
Garfagnana,  Lunigiana  e  Versilia,  l'abbiamo  dalia  continuazione  degli 
annali  genovesi  dei  Caffaro,  al  1240. 

(9)  Ptolomaei^  Ann,  1242. 

Pacchi,  op.  cit.  Appendice,  Documento  XXIV. 

!N  ^  lOf 
>.o  94  a  e.  10  tergo  e  11. 
Il  Documento  N.<^  lOl  contiene  il  privilegio   federlclano  del  1349- 
Sebbene  ivi  la  parola  Pielrasanta  non  sia  molto  chiara ,  siccome    ^^ 
Muratori  lo  esibisce  {Antiq.  ItaL  medii  aevi ,  Ditsert.  XI)  tratto  da  a*^ 
antico  esemplare  dell'Archivio  Estense,  ed  il  Pacchi  dall'Istoria  del  II*' 
colti,  che   l'avea  tolto  da   Toglio  autentico  ;  e  siccome  l'uno  e  l'altra 
scrittore  non  lascian  dubbio  su  detta  parola,  cosi  svanisce  ogni  dubbici 
anco  pel  nostro  documento. 

(10)  Ptolomaei,  Ann.  dal  1246  al  1249  inclusive. 
Archivio  di  Stato ,  A.  Armario  6,  N.°  26  a  e.  7  tergo. 
Ricordano Malespini ,  Storia  fiorentina,  cap.  141. 
Petri  de  Vineit  Epistolae ,  lib.  li.  cap.  13. 
Pergamena  del  Fiorentini,  N."  72. 
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Bisogna  corregger  le  date  di  qaanto  riferisce  Tolomeo^  per  metterle 
d'accordo  col  privilegio  di  Federico,  e  colla  carta  di  convenzione  tra 
Lucca  ed  1  Garfagnini.  L' inesattezza  che  mostra  Tolomeo  nella  crono- 
logia ,  è  troppo  patente  in  questo  ed  in  molti  altri  casi. 

Le  mentovate  convenzioni  veggonsi  ratTermate  al  1287  ed  al  1308 
(  Archivio  di  Stalo,  A.  Armario  3,  N.""  71.  73);  cioè  CostllaiionI  di  Gar- 
fognana  e  Statato  del  Comune,  cap.  60.  61.  62.  lib.  3.» 

(11)  Piotomaei,  Ann.  1249. 

Archivio  di  Slato,  A.  Armarlo  6,  N.^  26  a  e.  8. 

(12)  PMomaeiy  Ann,  1248.  1250. 

Ricordano  Malespini,  Storia  fiùrenlina,  cap.  144. 
Paolino  Pieri .  Cronaca  fiorentina  ^  anno  1250. 
1  goein ,  secondo  Ricordano ,  e  parche  correggasi  1*  anno  che  segna 
giosta  lo  stll  florentino ,  rlpatriarooo  veramente  II  7  gennaio  l25i. 


I 
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Capitolo  VII. 

Proseguimento  della  guerra  con  Pisa.  -  Sammlnlato,  GeooTa  e  Pkstoja  eniraoo 
nella  lega  guelfa.  —  Punizione  di  magnati  lucchesi  ribelli.  —  Pace  de*Co- 
munì  guelO  con  Pisa.  -  Battaglia  di  Montapertl.  —  La  lega  ghlbellloa 
costringe  Lucca  ad  espellere  I  guelQ  di  ftiori ,  In  essa  riparati.  —  Per 
sottrarsi  al  guasti  de*  Pisani ,  si  sottomettono  I  Lucchesi  al  re  Manfìredl; 
caduto  questo  t  al  re  Carlo  d'Anglò. 

{ 1251-1268  ) 

Quando  parevano  interamente  svanite  le  pretensioni  di 
Roitia  sulla  Garfagnana,  le  veggiamo  riprodotte  da  lono- 
cenzo  IV,  che,  con  lettere  del  7  febbrajo  1251 ,  ne  chiese 
dalla  Repubblica  la  pronta  restituzione ,  allegando  che  Fede- 
rico II  l'avesse  ingiustamente  usurpata ,  mentr'  era  della  Santa 
Sede,  e  che  mancasse  quindi  nella  stessa  Repubblica  titolo 
legittimo  per  farla  sua.  Niun  effetto  però  questa  volta  tenne 
dietro  alle  minacce  papali  ;  talché  sembra  doversi  V  intima- 
zione pontificia  riguardare  qual  ultimo  tentativo  per  indurre 
pili  presto  volontaria  che  costretta  cessione^  In  somma,  né 
allora  né  dipoi  fiu*on  più  affacciate  simiglianti  domande,  siccome 
quelle  che  troppo  erano  sprovvedute  di  ragionevolezza,  ed  anco 
della  possibilità  di  farle  valere ,  per  V  accaduto  mutamento  di 
quella  provincia  ;  i  cui  toparchi  domati ,  se  nemici  della  Repub- 
blica, 0  guadagnati  da  lei ,  se  meno  riottosi  degli  altri ,  non 
avrebbero  certamente  potuto  dar  mano  a  novità  (1). 

I  Fiorentini  ed  i  Lucchesi  rafforzarono  la  lega  incorporan- 
dovi, nel  17  agosto  1251,  la  piccola  repubblica  dì  Samminiato; 
poi,  nel  10  novembre,  fermaron  patti  con  Genova  contro  Pisa, 
da  durare  per  un  decennio.  Reciprochi  ajuti  porgevansi  all'uopo 
Lucca  e  Firenze.  Seguito,  nel  1.°  luglio  1252,  un  Gerissimo 
scontro  verso  Montopoli  tra  V  esercito  pisano,  coadiuvato  dalle 
forze  di  Siena ,  ed  il  Lucchese ,  colla  peggio  di  questo  ;  oo^ 
sero  tostamente  sul  luogo  le  bande  fiorentine;  appiccarono 
battaglia  non  limgi  da  Pontedera  co'  vincitori ,  che  traevao 
seco  molti  prigioni  lucchesi;  li  sbaragliarono,  ed  inseguironli 
sino  a  tre  miglia  da  Pisa.  Più  grave  della  mortalità  si  fti  il 
danno  della  gente  presa,  che  sommò  a  tremila  uomini.  Ne  ce- 
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derooo  ì  Fiorentini  porzione  a'  Lucchesi ,  che  sciolti ,  quando 
meno  sei  credevano ,  i  lor  concittadini  dalle  catene,  lietamente 
ne  avvinsero  e  menarono  cattivi  alcuni  di  que'  medesimi  che 
poc'  anzi  insultavano  con  ischerni  e  motteggi  a'  prigioni  luc- 
chesi. Anche  il  podestà  di  Pisa,  Angelo  di  Rana,  fu  messo  in 
ferri.  Apprendendosi  tradimento  nel  castello  di  S.  Maria  a  Mon- 
te ,  e  che  quegli  abitanti ,  o  corrotti  dal  danaro  o  spaventati 
dalle  forze  nemiche,  il  cedessero  vergognosamente;  si  venne 
a  trattativa  fra  il  vescovo  lucchese  che  ne  teneva  il  dominio, 
ed  il  Comune,  per  salvar  quella  terra  dall'imminente  pericolo. 
Laonde,  nel  3  agosto  1252,  promise  al  ridetto  vescovo,  a 
nome  del  maggior  consiglio,  il  potestà  Guìdasco  da  Brescia, 
che  avrebbe  fortificato  e  difeso  convenevolmente  quel  luogo 
minacciato  d' ostile  aggressione ,  sintanto  che  durasse  la  guerra; 
ma  senza  nessun  pregiudizio  delle  ragioniy  onori  e  giturùdizione 
del  vescovato*sul  medesimo,  le  quali  cose  rimanessero  anzi 
ferme  ed  inalterabili.  Ma  non  è  già  che  quel  presidio  lascias- 
sero i  Lucchesi  aUcnrquando  fu  segnata  la  pace  ;  impercioc- 
ché v'hanno  prove  scritte  della  continuazione  del  medesimo 
dopo  di  essa.  In  que'  tempi  fecondi  di  rivolgimenti ,  la  situa- 
zione della  terra  consigliava  il  vescovo  a  tenerla  ben  guernita 
di  gente,  né  il  Comune  si  ristava  dal  contentarlo,  acciocché 
non  cadesse  in  mano  d' altrui  (2). 

Infrattanto,  i  signori  versilicsi  di  Corvara  e  di  Vallccchia 
maggiminente  si  strinsero  in  amistà  co'  Pisani ,  dimodoché 
furono»  nel  4  dicembre  1253,  ascritti  alla  lor  cittadinanza;  ce- 
dendo in  pari  tempo  la  custodia  delle  proprie  rócche  al  mar- 
chese di  Massa  Guglielmo  Bianco,  ed  al  marchese  Federico 
lialsapina,  per  ritenersi  da' medesimi  sino  alla  pace.  Dovean 
tnche  i  magnati  corvaresi  e  vallecchiesi  ottener  composizione 
de' danni  allo  spirar  della  guerra  ,  e  rintegrazione  ne' primieri 
diritti  e  possedimenti.  La  loro  nuova  patria  d'adozione  pro- 
nnetteva  di  validamente  assisterli.  Ma  la  Repubblica ,  visto  non 
bastare  a' magnati  ribelli  l'alleanza  col  nemico,  e  cercar  essi 
dì  scuotere  qualunque  resto  di  dipendenza  da  lei ,  volle  trarne 
punizione  condegna  ed  esemplare.  Il  perché,  le  schiere  di  lei 
rafforzate  dagli  alleati ,  dispersero  in  Versilia  le  bande  de'cat- 
lanei,  ed  espugnarono,  in  gcnnajo  del  1254,  Corvara  e  Vallecchia, 
che  misero  in  fiamme.  Oltracciò,  il  consiglio  maggiore,  al  18  ago- 
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sto,  lì  chiari  ribelli ,  unitamente  ad  altri  signori  tanto  di  Versilia 
stessa ,  quanto  di  Fucecchio,  del  Valdarno,  di  Montecalvoli  e 
di  S.  Maria  in  Monte  ;  sbandilli  tutti  con  le  loro  discendenze  in 
perpetuità,  sotto  pena  della  forca  se  rimpatriassero,  e  ne  confiscò 
le  sostanze  che  possedevano  entro  lo  stato  repubblicano.  Sif- 
fatta riformagione,  siccome  inalterabile  e  perpetua,  si  voUe 
riportata  nel  vigente  non  meno  che  ne'  successivi  statuti  (3). 

Pistoja  entrò  pure  nella  confederazione  guelfa,  con  trattato 
del  primo  febbrajo  125i-,  stipulato  in  S.  Andrea  d'Empoli,  con- 
tenente varj  patti  fermati  fra'  suoi  deputati ,  e  quelli  di  Firenze, 
Lucca  e  Prato,  spezialmente  per  la  reciproca  difesa  degli  averi 
e  delle  persone.  Non  correva  però  verun  obbligo  alla  prima  di 
soccorso  verso  le  altre,  o  taluna  di  esse,  contra  i  Senesi  e  i  Pi- 
sani, se  non  decorsi  anni  sei.  La  quale  riserva  mostra  die 
sussistesse  antecedente  vincolo  di  promessa  per  tutto  quel 
tempo  in  verso  que'due  comuni.  * 

Mossero  i  Fiorentini  contra  i  Senesi,  e  presero  Poggi bonsi:  poi 
domarono  Volterra.  Compiute  si  avventurose  spedizioni,  cor- 
sero baldanzosamente  sopra  Pisa,  i  cui  cittadini  non  s'ardiron 
contrastare  a  nemico  si  fortunato:  chiesergli  pace  ad  ogni  co- 
sto, e  r  ebbero,  ma  con  patti  svantaggiosi,  registrati  nel  4  ago- 
sto 1254 ,  tra' quali  esibirono  eglino  stessi  di  cedere,  a  piaci- 
mento de' Fiorentini ,  Ripafratta  o  Piombino.  Avendo  costoro 
preferita,  e  quindi  ottenuta,   la  prima  terra,  ne  fecero  tosta- 
mente dono  ai  confederati  lucchesi.  Oltracciò ,  prese  Firenze  a 
comporre  qual  mediatrice,  le  scissure  fra  le  tre  repubbliche, 
Pisa,  Genova  e  Lucca.  Accettato  quindi  nelle  debite  forme  0 
compromesso,  sentenziò  il  fiorentino  reggimento  (nel  quale  par- 
ticolarmente distinguevasi,  come  podestà,  Guiscardo  da  Pietra- 
santa,  gentiluomo  milanese),  che  demolissero  affatto  i  Pisani  la 
recente  fortezza  di  Pontedera,  e  restituissero  Lerici  e  Trebbiano 
a  Genova ,  come  pure  Motrone  insieme  con  altre  terre,  segna- 
tamente quelle  d' oltr'Arno  di  giurisdizione  vescovale,  ai  Luc- 
chesi. La  qual  decisione  fu  da  essi  Pisani  rigettata,   perché 
compariva  loro  troppo  umiliante.  Né  è  da  dirsi  se  i  Fioren- 
tini s'adontassero  di  questa  repulsa  e  violazione  di  promesse; 
talché  poco  tardarono  a  riprender  le  armi  (4). 

Passato  nell'  anno  dipoi  lo  stesso  Guiscardo  alla  pretura  di 
Lucca,  e  raffermatovi  eziandio  por  li  due  anni  successivi,  rese 
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chiaro  V  ujflBcio  suo  per  Tarìe  notevolissime  incombenze  dategli 
dal  Cornane:  tra  le  quali  giova  di  presente  rammentare  F  ese- 
cuzione che  diede  alli  stanziamenti  già  sanciti  contra  i  magnati 
ribelli  y  vendendone  i  beni  confiscati ,  e  traslocando  nel  borgo  di 
Pietrasanta  quei  che  abitavano  le  disfatte  terre  di  Corvara  e 
di  Vallecchia;  ed  ugualmente  nell'  altro  vicino  borgo  di  Campo 
maggiora  o  Camajore,  i  villici  o  uomini  de'cattanei,  col  Tran- 
care  sì  gli  uni  come  gli  altri  novelli  abitatori  da  qualunque 
grarame  o  dependenza  verso  i  nobili  ribelli.  Tolomeo,  che  ad- 
dita queste  particolarità,  soggiunge  che  quante  castella  di  ma- 
gnati versiliesi  non  erano  per  lo  innanzi  cadute  in  poter  del 
Comune ,  rimasero  distrutte  in- quel  tempo  dalle  milizie  repub- 
blicane, perchè  li  toparchi  di  Corvara  e  di  Vallecchia  su  tutte 
Tantavano  qualche  parte  di  signoria.  Ei  vuol  parimente,  che  il 
podestà  Guiscardo  desse  il  proprio  nome  alj  rammentato  primo 
borgo:  la  qual  cosa  non  può  trovar  fede,  essendoché  sin  dal 
principio  del  12^2  (anno  della  pretesa  Tabbricazione  di  Pietra- 
santa,  secondo  lui)  lo  riscontrammo  fregiato  di  tale  appella- 
zione nella  carta  di  Federico  II,  e  perchè  v' hanno  documenti 
dimostrativi,  che  non  solo  ricoprì  tal  carica  il  Pietrasanta 
per  la  prima  volta  nel  1255,  ma  che  per  tutto  V  anno  1242,  al- 
tro podestà,  cioè  Filippo  da  Barba  vara,  reggeva  Lucca.  DaUe 
quali  cose  bisogna  pure  inferire  che  la  terra  pietrasantina  ebbe 
origine  prima  del  1242;  che  fu  forse  allora  dal  Comune  re- 
staurata soltanto  ed  ampliata;  e  che  la  concordanza  de' nomi, 
della  quale  poco  importa  rilevar  la  cagione,  avrà  prodotto  lo 
equivoco.  Quanto  poi  a  Camajore,  sin  dall'ottavo  secolo  for- 
nisce il  doviziosissimo  archivio  arcivescovile  Lucchese  notizie 
su  questo  luogo  (5). 

Stante  la  pervicacia  de'  Pisani  nel  rigettare  il  lodo  fioren- 
tino, spedì  Genova  oratori  a  Lucca  ed  a  Firenze,  con  esorta- 
zioni d' usar  la  forza  per  constringerveli  senza  dilazione.  Poco 
dopo,  il  podestà  Guiscardo  portossi  a  Genova  con  molta  comi- 
tiva di  Lucchesi,  accertando  esser  pronte  le  due  repubbliche 
confederate  toscane  ad  incominciare  la  campagna,  e  pregando 
quel  reggimento  a  coadiuvare  alacremente  simile  impresa.  Non 
solo  ne  riportò  promessa  d' esercito  marittimo  e  terrestre,  da 
spedirsi  a  beneplacito  dagli  alleati;  ma  gli  fu  pur  anco,  in 
prova   di   buon  volere,    consegnato   il  vessillo   nazionale  di 
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Sao  Giorno,  eh*  eì  recossì  lietamente  a  Lucca.  Né  ignorayano 
i  Pisani  gli  apparecchiamenti  dei  loro  nemici ,  ma  faceano  cuo- 
re, sperando  che  la  parte  ghibellina  fosse  per  guadagnare  ud 
validissimo  patrocinio  in  Manfredi  figlio  naturale  dell'estinto 
Federico  li;  il  quale,  impadronitosi  di  gran  parte  de' reami 
di  Puglia  e  di  Sicilia,  vedeva  sempre  più  le  cose  sue  prosperare, 
malgrado  V  opposizione  suscitatagli  daUa  corte  pontifida. 
Laonde  spinsero  animosamente  grosse  schiere  di  militi  e  di  ianti 
presso  il  confine  di  Lucca  in  vai  di  Serchio.  Piantarono  Fio- 
rentini e  Lucchesi  gli  alloggiamenti  a  poca  distanza  dal  nemiocK 
il  quale,  spiando  che  non  stavano  gli  ultimi  a  buona  ^ardia, 
fu  loro  addosso;  e  già  sbaragliati  aveagli,  quando  sofirav- 
vennero  in  ajuto  i  Fiorentini,  e  la  cosa  cambiò  d'  abietta 
Imperciocché  mossero  con  tale  ardore  ,  insieme  co'  Lucchesi 
prestamente  riordinatisi ,  contro  gli  assalitori ,  che  gli  scon- 
fissero per  r  intiero ,  sospingendoli  verso  il  fiume.  Orrida  fé 
la  strage  de'  Pisani ,  non  tanto  pel  Terrò  che  mietavalì ,  quanto 
perché  molti  ruggenti  rimasero  annegati  nel  Serchio.  Quei  che 
scamparono  da  prigionia  e  da  morte,  ripararono  ne' propri 
accampamenti.  Le  bande  fiorentine ,  dopo  aver  battuto  moiieCa 
in  segno  di  spregio  pe'  vinti ,  nel  contado  pisano  ,  tomaroBO 
con  molti  prigioni  alla  patria.  Infrattanto,  limitossi  la  ooope- 
razione  genovese  all'assedio  ed  espugnazione  del  castello  di 
Lerici ,  tenuto  dai  Pisani.  Tanti  disastri  e  l' impossibilità  di 
ricavar  soccorso  da  Manfredi ,  tuttora  nelle  perturbazioni  rav- 
volto dell'  Italia  meridionale ,  niun  rifugio  lasciavano  a  Pisa, 
tranne  quello  di  una  pace  generale.  Fu  essa  conchiusa  in  Santi 
Reparata  di  Firenze,  ai  23  settembre  1256 ,  co'  medesimi  patti 
dell'accordo  e  successivo  compromesso  di  due  anni  imamL 
Eranvi  presenti  per  Lucca  il  potestà  Guiscardo  da  Pietraaaata,6d 
altro  deputato,  o,  come  dicevasì  allora ,  sindico  del  Cornane,  ffli 
articoli  che  spezialmente  questo  riguardano ,  sono  i  seguenti: 
le  sue  terre,  come  pure  quelle  del  vescovo ,  si  consegHW 
a  Firenze;  tanto  Pisa  che  gli  abitanti  delle  terre  vescofìlif 
sieno  assoluti  dalle  censure;  non  si  frammetta  quella  repub- 
blica ind'  in  poi  tra  Lucca  ed  i  suoi  ribelli,  già  signori  di  Ca^ 
vara  e  di  Vallecchia.  Dopo  il  compimento  del  trattato,  restitv- 
rono  ì  Fiorentini  al  vescovo  di  Luc^a  le  sue  castella,  ed  alli 
Repubblica  Massa  del  Marchese,  unitamente  al  fortilizio  'i 
Motrone  (6Ì. 


W-^]  LIBRO  I.  CAPITOLO  VIL  89 

Ptt«Ta  che  la  quiete  non  fosse  accomodata  per  que'  tempi 
OBI  e  feroci.  Sedate  le  turbolenze  guerresche,  nacque  di  su- 
»  oontesa  dentro  Lucca  tra  1  popolo  grasso  ed  il  magro;  cioè 
i  cittadini  agiati,  benché  non  nobili,  e  la  plebe:  contesa 
fiMrtunatamente  cessò  in  breve.  Altrettanto  però  non  acca- 
I  delle  inique  fazioni  guelfa  e  ghibellina;  dapprima  sor- 
ti dì  scissure  fra  varie  città  toscane,  ma  rese  con  V  andare 
tempo  fomentatrici  eziandio  di  mali  umori  nello  stesso  cer- 
»  di  mura  fra  gli  abitanti  concittadini,  come  ne  fu  di  sopra 
^  cenno.  In  ogni  luogo  la  setta  preponderante  dannava 
«ilio  ed  a  confisca  i  seguaci  delle  contrarie  opinioni,  i  quali 
«raiio  ricovero  ed  asilo  dove  esse  erano  favorite,  movendo 
I  incessanti  brighe  per  ricuperare  patria  e  sostanze.  Dopo 
Mttificazione  di  Pisa,  la  più  parte  degli  sbanditi  ghibellini 
le  stanza  in  Siena,  che  favoreggiavali  caldamente.  Ma  eglino 
umo  appoggio  tenevansi  tanto  sicuri  quanto  di  quel  di 
ifredi,  testé  coronato  re  di  Puglia  e  di  Sicilia,  benché  lo 
le  di  quella  monarchia  fosse  il  fanciullo  Corradino  suo  ne* 
ì,  allora  dimorante  in  Alemagna. 

ìe  in  ogni  tempo  adoperossi  energicamente  il  Comune  per 
re  a  sé  colla  forza,  o  mercè  l' efficace  allettativa  del  dana- 
e  giurisdizioni  de'signorotti  rurali  ;  molto  più  il  fece  dopo 
lorte  del  secondo  Federico.  Ma  cogli  ecclesiastici  procedeva 
all'altra  maniera:  le  loro  proprietà,  signorie  e  franchigie 
fusi  per  intangibili  :  doveva  giurare  periodicamente  il  go- 
o«  a  forma  della  citata  bolla  gregoriana  d'assoluzione 
1137,  di  rispettarle  non  solo,  ma  di  farle  anco  dagli  altri 
tiare.  Se  pure  questo  giuramento  andò  in  disuso,  come 
,  ci  somministra  V  anno  presente  sicure  prove  della  buona 
mzione  del  governo  nel  mantenere  le  clericali  prerogative, 
veiocchè,  ad  istanza  di  un  legato  pontificio,  del  vescovo, 
bollo  il  clero,  rinnovò  il  Consiglio  generale  le  promesse 
Mie  a  Gregorio  IX.  Ma  siccome  siamo  fatti  certi,  che  in 
lo  medesimo  anno  il  pievanato  di  Villa  Basilica  stava  sot- 
rto  alla  giurisdizione  del  Comune;  siccome  mancano,  da 
»  periodo  del  Xlll  secolo  in  poi ,  atti  di  sovranità  vescovile 
idle  terre,  come  ugualmente  querele  contro  la  Repubblica 
iT^lesi  appropriate;  siccome  d'altra  parte  risulta  che,  sino 
L339,  riportò  il  vescovo  facoltà  d'alienare   possessioni  ed 
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vmaggi  d'uomini  che  gli  fossero  meno  di  frullo  che  di  carico: 
cosi,  volendo  coneilinre  tulle  qunnle  le  predelle  coso,  biscia 
conchiudere ,  che  fuTvi  volonlaria  cessione  dall'un  canto,  e 
compera  del  dominio  YÌllense  dall' allro.  Il  quale,  staccalo  da- 
gli altri  possedimenti  feudali  della  jura  vescovile,  poco  o  nis- 
sun  utile  poteva  recare  al  prelato,  che  vi  doveva  pur  man- 
tenere ufliciali  e  milizie  del  proprio;  cosicché  entrava  questo 
per  r  appunto  nel  novero  dei  mentovati  ornaci  gravosi  alla 
mensa,  e  quindi  alienabili. 

Presero  i  fuorusciti  ghibellini  ad  esortare  vivamente  il  n.' 
Mantidi,  si  facesse  acerrimo  sosteuitore  della  parte  loro,  sr 
pure  contrastar  voleva  con  miglior  saccesso  al  pontefice,  clip 
ricusavagli  l' investitura  del  Regno,  e  ch'era  virilmente  dalla 
parte  guelfa  secondato.  CedtV  Manfredi  a  qnelle  reiterate  iston- 
le:  spedi  alla  volta  dì  8ìcna  porzione  delle  sue  masnade  tede- 
sche, contraendo  vincoli  d'alleanza  sì  con  ossa  città,  e  si  coi 
profi^hi  ghibellini.  I  Pisani,  per  la  fresca  pace,  non  potevano 
fare  dimostrazioni  palesi,  ma  pure  tenevano  copertamente  per 
la  lega  ^7). 

L'ajuto  di  Manfredi  era  troppo  scarso  per  tentare  un  colpo 
decisivo.  Tallio  lo  scongiurarono  i  Senesi  e  i  fuorusciti,  che  man- 
dò nuovo  rinforzo  di  cavalieri  tedeschi  sotto  il  comando  del  conto 
Giordano.  Ma  poderoso,  al  contrario,  marciava  verso  Sìpm 
I' esercito  della  lega  guelfa,  composto  di  Fiorentini, Lucchesi. 
Bolognesi,  Pislojesi,  Pratesi,  Volterrani,  Samminìatesi,  e  di  San 
Oimignano  e  Colle  di  Valdelsa,  non  che  di  Perugini  e  d'Orvie- 
tani ;  che  sommava  in  tutto  a  trentamila  pedoni,  ed  a  più  che 
mille  cavalieri.  Tiè  solamente  fidavano  gli  alleati  guelQ  nel  pro- 
prio numero;  ma,  tratti  dalle  astuto  simulazioni  del  nemico  in 
errore,  credevano  entrare  in  Siena  senza  contrasto  e  senu 
risico,  mercé  la  coopcrazione  di  laluni  che  flngevansi  lor  se- 
greti aderenti.  La  cosa  ebbe,  per  altro,  esito  al  tutto  diversa 
Giunto  l'esercito  guelfo  sul  liumiccllo  Arbia  presso  Montapertì, 
in  vece  di  trovar  fautori  dell'  impresa ,  videsi ,  nel  giorno  k  sri- 
lemhre ,  piombare  addosso  furiosamente  i  Tedeschi  di  Manfìredi, 
misti  a'  Senesi  ed  agli  esuli  ghibellini.  I  quali,  benché  di  Iroppo 
minori  dc'guelfì,  mentre  non  oltrepassavano  tredicimila  tantì 
e  milleottocento  uomini  d'armo,  nondimeno  irruppero  con 
lai  impelo  nelle  prime  file ,  che  lo  misero  in  iscompìglin  e  le 
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rincacciarono.  Né  furoa  captici  gli  altri  guelli  di  rcstaui'iirc 
onorai  ante  Die  la  pugna;  sendochè  parecchi  di  loro,  che  covavano 
sentimenU  ghilKllini ,  diserlarono  iu  quel  nienlre  il  loro  posto  , 
u  vollaron  1'  arme  in  danno  de'  proprj  commi  li  toni.  Quosla 
perGdia  cagionò  la  rovina  de'  guelfi  scemati  di  numero,  preva- 
lendo di  tal  maniera  quello  dc'nemici.  Nondimeno,  taluni  de'pri- 
mi  suggellaron  col  sangue  T illibatezza  di  lor  fede,  serbata 
malgrado  si  vituperevole  esempio.  Grandi  furono  ne'  vinti  e 
mortalità  e  prigionia;  ma  non  è  dato  chiarire  il  vero  nella 
discrepanza  delti  storici  coevi ,  e  nel  silenzio  di  alcuni  di  essi. 
Fra  i  morti,  sono  da  rammentare  non  pochi  pi-doni  fiorenlini, 
lucchesi  ed  orvietani ,  che  ripararono  nel  castello  di  Monlaperti, 
quando  l'esercito  guelfo  andò  in  volta.  Speravan  essi  farvi 
qualche  resistenza;  ma  difetlando  di  vettovaglie,  ed  accerchiati 
da  grossa  e  furibonda  oste ,  bisognò  si  rendessero  a  discrezione  : 
quindi  furono  tulli  crudamente  passati  a  fi)  di  spada.  Saputa  la 
disfalla,  sgombrarono  tosto  da  Firenze,  non  meno  che  da  altre 
ciKà  e  luoghi ,  le  principali  famiglie  guelfe  ;  che  chiesero  ed  eb- 
bero asilo  in  Lucca,  cillà  rimasta  sola  costante  alla  lor  parie  , 
menlre  Toscana  tulla  divenne  ghibellina  o  imperiale  [8). 

Il  conte  Ouìdo  Novello  fu  dagli  esuli  ghibellini  rimpatriati 
prescelto  a  podestà  di  Firenze.  Ruppe  Pisa  l' odiosa  pace  con 
Lucca  ;  pace  a  cui  le  passale  vicende  aveanla  forzatamente  in- 
dotta; e  riprese  il  già  suo  castello  di  Ifipafratta,  nel  di  2k  set- 
tembre. Indi  entrala  in  lega,  il  27  maggio  1261,  cogli  altri  co- 
muni toscani,  giuraron  tulli  concordemenle  innanzi  al  conte 
Giordano,  vicario  di  Toscana  pel  re  Manfredi ,  l' esterminio 
dell'infelice  cillà  nostra,  quando  non  desistesse  dal  ricettare 
gli  sbandili  di  parie  guelfa.  Sulla  ripulsa  de'  Lucchesi  a  colai 
istigazione  fattagli  dalla  lega  ghibellina,  1'  esercito  della  mede- 
sima, capitanato  dal  ridetto  conte  Novello,  che  subentrò  nel 
vicariato  regio  per  la  partenza  del  Giordano,  invase  il  contado 
lucchese,  prendendovi  le  terre  di  Santa  Maria  in  Monte,  di  Santa 
Croce,  di  Monte  Calvoli,  di  Caslell'ranco  e  di  Cappiano;  mentre  , 
devastò  quella  di  tjallura  ed  il  castello  di  Sammiuiato.  11  solo 
Fucecchio  resse  a  quella  furia,  stante  la  virtù  del  presidio  ;  nel 
i|nale  primeggiavano  Lotto  di  Chiatri,  e  BcUomo  Viviani  di 
Lammari.  Per  tal  resistenza,  e  per  le  soprav vegnenti  autunnali 
piogige  ,  che  resero  il  terreno  d'  attorno  impralicahile  ,  sban- 
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dossi  r  esercito  della  confederazione.  Ma  non  ignorando  gli 
asciti  guelfl  che  a  quella  breye  sosta  terrebbero  dietro  assalti 
più  violenti ,  cui  da'  soli  Lucchesi  e  da  loro  mal  potrebbesi  far 
fronte;  scongiurarono  dapprima  il  pontefice,  acciocché  Fira  pla- 
casse di  quegli  accaniti  persecutori.  Riusciron  vuote  d'effetto 
esortazioni  e  minacce  recate  in  Toscana  da  un  legato  papale  ; 
perocché  i  ghibellini ,  gonfi  pei  riportati  successi ,  e  pieni  di 
fidanza  nel  senno  e  bravura  di  Manfredi,  volevan  compiere  ad 
ogni  modo  l'impresa,  snidando  ed  allontanando  gli  esuli  guelfi. 
I  quali  s' appigliarono  ad  altro  partito  di  lievissima  speranza, 
ma  forse  l'unico  in  tanta  sciagura.  Spediron  loro  ambasceria, 
e  del  Comune  di  Lucca,  in  Lamagna,  per  invitare  il  fanciullo 
Corradino  ad  intraprendere  il  conquisto  del  Reame  usuipatogli 
dallo  zio  Manfredi,  profferendogli  soccorso  ed  assistenza.  L'c^ 
tuttavia  tenera  del  [nrincipe  servì  di  scusa  per  riserbare  a  mi- 
glior tempo  quel  rischioso  cimento  ;  né  altro  quindi  ritrassero 
gli  ambasciatori  dalla  madre  di  Corradino,  che  vane  pronnissioni 
e  benigne  parole  (9). 

Furono  anche  troppo  veritiere  le  predizioni  de'  guelfi;  per* 
ciocché  nella  state,  a  suggerimento  e  istigazione  de' Pisani, 
mosse  nuovamente  il  regio  vicario  le  schiere;  che  s' impadro- 
nirono di  Castiglione  sul  Serchio ,  o  Castiglioncello,  sbaraglian- 
do i  Lucchesi  e  gli  usciti  guelfi.  Dipoi  ebbero  Nozzano,  Fonte 
a  Serchio,  e  Rotajo  presso  la  marina.  Queste  perdite,  oongioB- 
tamente  alle  altre  dell'  anno  superiore ,  scoraggiaron  di  tal 
modo  i  Lucchesi ,  condotti  a  mal  partito  si  per  la  disuguaglittut 
della  lotta,  e  si  pel  difetto  di  straniero  soccorso,  da  farli,  benché 
di  malavoglia,  calare  agli  accordi.  Entraron  pertanto  in  tratti* 
tive  col  Novello ,  cui  stava  soprammodo  a  cuore  il  privare  i 
guelfi  raminghi  dell'unico  asilo  ch'aveano  in  Toscana.  Jksfù 
molti  dibattimenti ,  tenuti  però  segretissimi ,  furon  soscrilli 
finalmente,  nel  1263,  dal  vicario,  e  dai  deputati  o  sindìddi 
Lucca ,  varj  patti  molto  per  lei  vantaggiosi ,  ed  in  pari  tempo 
bastevoli  a  salvarla  dall'  infamia  di  consegnare  gli  sventurati 
ospiti  alla  mannaja  degli  avversarj.  D'  altra  parte,  ben  vede- 
vano que' rifuggiti  sé  mal  sicuri,  e  l'amica  città  sull'orlo 
dell'estrema  ruina  per  lor  cagione.  Ebbero  tempo  tre  gicni 
per  lasciare  il  territorio  della  Repubblica:  la  quale  prese  posto 
nella  lega  ghibellina;  riammise   i   proprj   cittadini   sbanditi. 
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perchè  seguaci  di  quella  fazione;  e  racquistò  le  terre  presele 
dall'  esercito  della  lega  ;  in  un  coi  molti  prigionieri  della  bat- 
taglia di  Montaperti,  che  trascinavan  misera  vita  da  tre  anni 
nelle  carceri  senesi.  Oltracciò ,  niun  guelfo  lucchese  incorrer 
dovea  né  bando  né  punizione  di  sorta.  Tuttociò  fu  messo  senza 
ritardo  in  esecuzione,  e  gli  esiliati  guelfi  purgarono,  com'allora 
dioer?asi,  Toscana  di  loro  incresccTole  presenza,  riparando  a 
firn  quieto  asilo  in  Bologna  (10). 

Scontentò  questa  pace  fuor  di  modo  Pisa,  tanto  per  V  antica 
mmistà ,  che  faceyale  poc'  anzi  rimirar  con  diletto  l' esterminio 
prossimo  della  rivale;  quanto  per  V  accanimento  di  parte,  mal 
tollerante  che  un  nido  di  guelfi  fossesi  accolto  nella  lega  ghibel- 
lioa  in  guisa  di  fraternità  più  illusoria  che  reale;  e  che,  mentre 
gli  antagonisti  eran  da  per  tutto  sgombrati,  Lucca  sola  li  rite- 
tuttayia  ugualmente  ricchi ,  ugualmente  considerati  e  delle 
cariche  insigniti.  La  smania  di  rimuovere  affrettata- 
mente gli  sbanditi ,  fece,  al  dire  de'  Pisani,  largheggiar  di  sover- 
chio ne' concedimenti:  laddove  il  proseguimento  di  una  guerra  si 
bene  incamminata,  meglio  di  tal  pace  provveduto  avrebbe  alla 
sicurezza  dei  ghibellini  coli' annientamento  de'  principali  fautori 
ddla  setta  nemica.  Il  perchè ,  non  deposero  le  armi ,  con  pre- 
testo che  gli  andamenti  de'vicini  richiedevano  una  continua 
vigilanza.  Né  corse  gran  tempo  che ,  per  sorpresa ,  impadroni- 
ronsi  di  Castiglione  sul  Serchio;  la  qual  terra ,  per  altro , 
tornò  quasi  subito  nelle  mani  de' Lucchesi;  che  bruttamente 
violarono  i  patti  della  resa,  trucidando  il  comandante  del 
presidio,  come  loro  esule,  non  si  sa  per  qual  reato.  Ma  pa- 
garono il  fio  di  codesta  perfidia.  Mentre,  lieti  pel  riportato 
successo,  correvan  d'  attorno  sbandati,  li  colsero  di  repente  i 
Pisani,  li  misero  in  fuga  e  gì' inseguirono  con  farne  strage.  Suc- 
cesse lo  spavento  aUa  baldanza,  e  tenevansi  rimpiattati  entro 
die  mura  di  Lucca;  quando,  riprese  indi  a  poco  le  mosse,  il  ne- 
mioo  corse,  predando  da  Castiglione  sino  a  Quìcsa  ed  al  lago 
di  Maciuccoli:  poi  rovinò  il  borgo  del  ponte  San  Pietro,  prese  i 
castelli  di  Fiosso  e  di  Montuolo,  ed  inoltrò  sin  quasi  sotto  le 
mora  urbane  le  scorrerie  devastatrici,  con  ostentare  le  millante" 
rie  di  sicurezza,  proprie  di  que' tempi;  cioè  creando  cavalieri» 
boendo  correr  palj  e  batter  monete,  in  segno  di  noncuranza 
e  di  spregio  de'  vinti.  Sottomisero  parimente  Ccrasomma.  Noz- 
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zano  braTammle  rinluzzù  1'  aggre.ssioiio,  con  nolevol  danno  del 
nemico.  Neil' anno  dipoi,  guadagnare  do  i  Pisani  Colone,  e  ri- 
cìnsero  nuovamente  d'  assedio  la  contieni»  terra  castiplio- 
nese.  Siccome  poi  ravvisavano  1'  estrema  difficoltà  di  guada- 
gnare d"  assallo  la  rócca,  presero  a  scavar  fosse  sotterranee:  dd 
qual  lavoro  accortasi  la  guemigione,  credo  ripararvi ,  ma  Tece 
il  peggio.  Aperta  nell'interno  altra  fossa  rispondente  all'este- 
riore, e  gittatevi  dentro  materie  acetose ,  con  animo  di  danne^ 
giare  gli  assalitori;  proruppe  dagl'interni  sbocchi,  non  otturati 
subito  come  dovcasi ,  con  tale  impeto  la  fiamma,  che  ridusse 
in  breve  la  rócca  una  macerie  di  mine.  I  soldati  del  presidio, 
rifugili  neir  opposta  parte  della  terra,  si  dierono  insieme  con 
essa  al  nemico.  Ma  non  era  per  anclic  pago  il  desiderio  de'  Pi- 
sani. Lamentando  le  ingiuste  paci  e  sentenze  degli  eserciti  guelfi, 
che  li  avevano  dispogliati  de'  loro  conquisti  nella  Versilia  e  nella 
l'Unigiana  ;  dopo  aver  nuovamente,  il  26  maggio  1265,  fermalo 
iicir  arcivescoral  curia  pisana  ulteriori  patti  colla  lega  ghibel- 
lina, ripresero  Motronc,  insieme  con  altre  terre  di  quelle  due 
Provincie,  minacciando  d'allargare  per  ogni  verso  la  lor  possanza 
nel  contado  luccliese.  Quindi  dovè  Lucevi  far  senno ,  e  piegar 
la  fronte  ai  colpi  della  sorte  contraria,  sottoponendosi  agli  (HxIìdì 
del  vicario  regio,  il  conte  Novello:  che  volle  guardare  colle 
proprie  forze  Matrone ,  il  Valdarno  e  la  Valdinievole ,  io  pe- 
gno di  fedeltà  e  sommessione  della  Repubblica  ;  e  spedi  soldati 
delle  sue  masnade  tedesche,  sotto  il  comando  del  capitano  Gon- 
zcUo  (Gonzaga.  Questi  fu  subito  eletto  a  podesLì  di  Lucca;  li 
quale,  reggendosi  di  tal  modo  a  nome  di  Manfredi,  cui ,  cam 
a  protettore,  prestavano  omaggio i  ghibellini  toscani,  scampA 
da  totale  mina  (11). 

Quando  le  cose  de'  guelfi  sembravano  prostrate  a  segno 
i)h  tc^lier  qualunque  speranza,  segui  tal  mutamento  nell'lti- 
Ija  meridionale,  che  li  ristabili  ad  ud  tratto  nell'auge  e  Mi 
potere  antico.  Dissi  quanto  male  accetto  fosse  ai  pontefici  re 
Manfredi,  ch'essi  volevano  rovesciare  dal  soglio,  spezialmHite 
daa'h'è  s'era  fallo  capo  de'  ghibellini.  Entrato  a  tal  fine  tr- 
itano IV  in  traltative  col  duca  d'AngiA  e  di  Provenza,  Cario 
ft-atello  del  re  Luigi  IX  di  Francia,  promìsegli  l'investitun 
del  reame  di  Sicilia  e  di  Puglia,  purcbi^  colle  proprie  fone 
assumesse  l'impresa,  discacciandone  l'usurpatore:  il  che  pero 
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BOD  rimase  bene  aggiustato  se  non  the  sotto  il  successore, 
Clemente  IV.  Carlo  sen  Tenne  a  Roma  per  mare;  nel  mentre 
che  l'esercito  suo,  ?arcando  le  Alpi,  scendeva  in  Italia,  ne 
attraversara  i  varj  stati ,  rafforzato  dagli  esuli  spezialmente  di 
Toscana,  e  trovava  in  Roma  Carlo:  il  quale,  presa  da  Cle- 
mente rinvestitura  della  monarchia,  e  dichiarato  eziandio 
senatcnre  romano,  si  mise  in  cammino,  e  riportò  il  28  feb- 
brajo  1266  splendidissima  vittoria  presso  Benevento  sopra  Man- 
fredi, die  restò  morto  sul  campo.  Sconfitto  l'esercito  del  com- 
petitore, non  incontrò  Carlo  ulteriore  resistenza;  talché  sog- 
gettò incontanente  Puglia  e  Terra  di  Lavoro,  e  quindi  l'in- 
tero Reame,  i  cui  baroni  gli  porsero  omaggio.  Gravissimo 
crollo  soffersero  i  ghibellini ,  esposti  all'  atroce  vendetta  guelfa. 
Mandò  re  Carlo  in  Toscana  il  conte  Guido  Guerra,  unitamente 
a  buon  nerbo  di  milizia  ft'ancese,  che  scacciò  da  Firenze 
quanti  partigiani  vi  teneva  il  defunto  Manfredi.  Ritiraronsi  gli 
esali  ghibellini  parte  a  Siena  parte  a  Pisa.  Col  pretesto  che 
vacasse  l' imperio ,  dichiarò  il  Papa ,  re  Carlo  vicario  in  To- 
scana. Ad  esempio  di  Firenze,  le  altre  terre  guelfe  circonvi- 
cine, Lucca,  Pistoja,  Volterra,  S.  Cremignano  e  Colle,  sbandi- 
rono i  l(Nro  ghibellini,  e  la  lega  guelfa  fu  concordemente  ri- 
stabilita. I  Lucchesi  nominarono  a  loro  podestà  per  anni  sei  il  re 
napolitano,  rappresentato  in  tal  carica  da  un  vicario;  fra'  quali 
comparisce  pel  primo  il  ridetto  conte  Guido  Guerra.  Indi  ri- 
cuperarono le  terre  del  Valdarno  e  della  Valdinievole,  cedute 
d  Novello,  come  fu  detto,  per  sicurtà.  Portossi  quel  monarca 
in  Toscana  per  rassodarvi  le  cose  della  lega;  prese  il  castello 
di  Poggibonsi,  ove  s'erano  rinchiusi  parecchi  ghibellini;  poi 
marciò  contro  i  Pisani,  guastò  Livorno,  disfece  le  torri  di 
Porto  Pisano,  transitò  da  Lucca,  e  di  quivi  giunse  in  Versi- 
lia. Il  forte  di  Motrone,  tuttavia  guernito  da' ghibellini,  cadde 
prestamente  nelle  sue  mani;  d'onde  passò  in  quelle  de' Luc- 
chesi. Ma  i  pericoli  sovrastanti  al  nuovo  regno,  il  costrinsero 
a  tornarvi  con  prontezza,  lasciando  parte  di  sue  forze  in  To- 
scana, sotto  di  un  maresciallo  (12). 

Quel  Corradino  stesso,  cui  si  erano  volti  i  guelfi  sei  anni  pri- 
ma, sconfortati  per  tanti  disastri,  era  disceso  con  numeroso 
seguito  di  Tedeschi  in  Italia,  disegnando  togliere  a  Carlo 
la  conquistata  monarchia,  sulla  quale   agognava  far  valere  il 
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proprio  diritto.  Ed  è  cosa  particolare ,  che  gli  eccitanoeiiU  a 
tale  spedizione  moTessero  allora  da'  ghibellini,  ridotti  appunto 
neirsJ)biezione  stessa  in  che  erano  caduti  i  guelfi  quando  ne  in- 
vocarono il  patrocinio.  Giunto  il  principe,  non  tardarono  ijuelli 
ad  arrolarsi  sotto  le  sue   bandiere.  £i  lasciò  in  Pavia  l'eser- 
cito, si  diresse  con  poco  seguito  a  Cienora,  e  tragittò  per  mare 
a  Pisa,  luogo  fissato  per  la  riunione  de'  suoi.  I  Pisani,  sempre 
volonterosi  di  molestar  gli  odiati  vicini,  indussero  Corradino 
a  devastare  con    sue  masnade  porzione  dello   stato  luechese. 
Ma  tenevansi  le  schiere  repubblicane,  afforzate  dalle  francesi 
e  dalle  fiorentine,  e  capitanate  dal  maresciallo  di  Cario,  grosse 
e  ben   fortificate  a  Pontetetto,  dove  l'Ozzeri   scorreTa  oon  tal 
•profondità  da  renderlo  difficilmente  guadabile.  Limitandosi,  per- 
tanto, i  guelfi  alla  semplice  difesa,  furonvi  poche  scaramueoe, 
non  giornata  campale;  perocché  rifuggiva  Corradino  dal  profon- 
dere in  imprese  straniere  al  suo  scopo  la  vita  de'  soldati.  Quindi, 
dopo  averli  tenuti  dieci  giorni  sul  territorio  di  Lucca,  ma  sean 
sbandarli,  attesa  la  difficoltà  de'luoghi,  s'incamminò  verso  Sient, 
e  prese  da  quella  città  ^ibellina  le  mosse  per  compiere  il  suo 
malaugurato  disegno.  La  rotta  che  diedegli  Carlo  a  Ta^acooo 
nel  24  agosto,    indi  la  sua   prigionia  e  decapitazione,  ridns- 
sero  al  niente  le  sp^anze  di  risorgimento  concqiite  da'gb- 
bellini  (13). 
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NOTE 

[1)  opuscolo  citalo  del  Padre  Poggi. 

Pacchi,  opera  citala,  Docomenti  XXYII.  XXVIll. 

t)  ▲ggiante  al  libro  II  della  Storia  fUireiUina  di  Scipione  Ammirato. 
Caffarl ,  el  ^us  eonlin ,  Ann,  Gen.  Ilb.  VI  ,  anno  1251. 
Elicordaoo  Blaleì^plol ,  Storia  fiorentina,  cap.  140.150. 
Frammenti  di  Storia  pisana  (Muratori,  Rerum  Hai,  ec. ,  T.  XXIV). 
eggeshc  125*2.  In  del  cui  tempo  ia  aconlltta  de*  Lucchesi  a  Fucec- 
«  e  la  sconfllta  de'  Pisani  al  Ponledera  ». 
archivio  ArclTescovile  ^  ^.  C.  66. 

3)  Ptolomaei^  Ann,  1254. 

namlnlo  del  Borgo ,  Opera  citata  ,  T.  Ili ,  pag.  187. 
krehlTio  di  Stato,  A.  Armario  26,  N."*  13  a  e. 020. 021.  L'autenticità 
I  eopie  che  contengono  le  Indicale  pagine ,  risalta  da  nota  posta  sul 
Blpto  di  esso  documento  13.  1  capitoli  60,  61,  62  del  Libro  111 ,  ed 
I  Mk  Libro  IV,  Statuto  del  Comune,  1308  (A.  Armario  3,  N.'>73), 
lalniBO,  che  realmente  li  decreto  di  bando  perpetuo  contro  I  magnati 
il  non  andava  dimenticato  nelle  successive  compilazioni  statutarie. 

• 

4)  Pioiomaei,  ^nn.  1254. 

fftaote  già  citate  al  lib.  11  delKAmmlrato. 
leordano  Bfalesplnl,  Storia  fiorentina ,  cap.  154.  155. 
dlirl  eè. ,  ^Inn   Gen,,  ann.  1254. 

Podeslerii  i  Ì   **°  ^®™®®^'^'  A.rch.  Arclvesc.  il<  »{«  M.  25. 

Barbavara  I   ^^*^       2.o Semestre.  Arch.  di  Stato,  A.  il.N.'O* 
I  '  a  e.  10  tergo  e  11. 

Ì1255  1.*  volta.  Opera  di  S.  Croce,  Perg.  18.  Arch.  di 
Stato  ,  A.  Arm.  26,  N.»  13  a  e.  021. 
1256  2.'  detta.  Arch.  Arciv.  A.G.72.  Arch.  di  Stato 
A.  Arm.  26,  N.<^  13  a  e.  022. 
1257  3.' detta.  Detto  Arch.  V.  60.  61. 
.   1261  4.*  detta.  Opera  di  S.  Croce,  Perg.  140.150. 
nlco  Clanelli  ha  errato  all'ingrosso  nel  segnare  li  1242  per  la 
leateria  del  Pietrasanta  {lUemorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  il, 
)  aegg.  )•   Ciò  non  può  stare ,  sì  perchè  In  tal  anno  fu  sempre 
Barbavara  ,  s\  perchè  I  sovracitati  documenti   mettono  le 
del  Pietrasanta  nell'ordine  per  noi  accennato. Oltre  all'essere 
podestà  di  Firenze,  come  si  d4sse,  aveva  occupato  slmigiiante 
senova  duo  anni   prima   (  CalTari  ec. ,   ^Inn.   Gen.  ,1252). 
li  Caroajore,   vedi    Archivio   Arcivescovile,    <  6.  Ol  ,  an« 

H.ST.  Ir.  voi.x.  13 
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(6)  Plolomaeì,  Ann.  1256. 
CaflTarl  ec. ,  Ann,  ^fii.  1255. 1256. 
Ricordano  Malespinl,  Storia  florenlina  »  cap.  157. 

Aggiunte  al  lib.  Il   delia  Storia  fiorentina  di  Scipione  Amnniralo. 

Archivio  Arcivescovile,    *  36. 

Sebbene  taccia  il  Malespinl  galla  restituzione  delle  terre  di  Blasaa  e 
Molrone ,  ho  seguitato  Tolomeo,  che  nomina  pur  anco  11  tindico  locche^, 
il  quale  recoperolle  daTlorentini.  Bisogna  che  Molrone  fossesi  rIedIOcalo 
da'  Lucchesi  nel  corso  della  guerra  pisana  ;  ma  non  é  dato  coooMeme 
repoca  precisa. 

(7)  Plo/omo^,  iltin.  1257. 1259. 

Ricordano  Malespinl ,  Storia  fiorentina^  cap.  163. 
Archivio  Arcivescovile  ,  A.  1. 36  —    *  H.  13. 
Archivio  di  Slato,  A.Arroario  1,  N.*  115. 

(8J  Ptotomaei   \  ^~'-  *2®®- 

J  Hi$L  ecclet,,  lib.  XXII,  cap.  17. 

Ricordano  Malespinl,  Storia  fiorentina,  cap.  165. 166. 167. 168. 170. 

n  divario  intorno  ai  numero  de'morti  e  prigioni  goelfl,  proviene  daNi 
setta  coi  lo  storico  aderiva.  Tolomeo ,  guelfo  ma  sempre  di  soverchio 
conciso,  non  registra  né  Too  numero  né  r  altro.  Ricordano  pone  SMO 
de' primi  e  1500  de' secondi;  laddove  la  Cronica  Senne  d'Andrea  Del 
(Muratori,  Rerum  Itaticarum  ec.  T. X?)  segna  respeltlva mente  10,000 
e  1 1,000,  e  quella  di  Pisa  (  Archivio  di  Stalo,  A.  Armario  1,  N.^  1 .  a  e.  38. 
tergo)  concorda  pe' morti  colla  Senese,  ma  raddoppia  quasi  il  mNnaro 
de'  prigioni.  Lo  scrittore  della  vita  d'Alessandro  ÌY  (  Muratori,  op.  ciL  , 
T.  ili  )  sostiene  che,  tra  morti  e  presi ,  la  perdila  de'  guelfi  di  poco  ec- 
cedesse I  seimila. 

/«.  ».  t        vi  ^wn.  1261. 

(9)  Ptotomaei  \    „.  ,        ,        ,.w   wn  ^p»   «» 

^  '  I  Hut,  ecelee.^  lib.  XXll ,  cap.  17.  25. 

Cronica  pitana  deirArchivIo  di  Stato,  a  e.  38  tergo  e  39.  Ivi  ò  detto 
che  Pisa  entrò,  il  27  maggio  1261  (èra  comune),  nella  lega gtiibellina. 
I>iie  documenll  prodotti  dal  cavaliere  del  Rorgo  (opera  cll.,T*  111, 
pag.  195-197),  testificano,  nei  24  maggio  1261  (sempre  èra  coroone), 
essere  stati  nominati  li  sindici,  e  nel  31  aver  II  consiglio  di  Pisa  rali- 
flcato  l'accordo.—  Che  la  terra  di  Samrolnlato  fosse  di  ragione,  o sotto 
la  militare  custodia  iocchese ,  si  riirae  da  carta  del  1258  (  Archivio  di 
Stato,  A.  Armario  1,  N.**  115):  e  però  Tolomeo  non  ha  torto  nel  con- 
siderarla, parlando  di  sua  devastazione ,  come  parte  del  territorio  di 
Lucca. 

(10)  Ploiomaei,  Ann,  1262  . 

Ricordano  Malespinl ,  Storia  fiorentina,  cap.  173.  171.  —  Mette  il 
primo  la  partenza  de' guelfi  da  Lucca  nei  1262,  ed  il  secondo  neiranao 
dÌ|ioi  :  lo  che  sembni  più  probabile,  stante  che  la  negoziazione  per  I*  ac- 
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^ordo  aodò  mollo  per  le  langhe.  Ho  laclato  sali*  occupazione  di  Sarzana 
tal  MalespinI  aUribulla  air  esercito  gbibellioo,  perché  non  consta  che 
oese  peranco  quella  terra  di  ragione  lucchese. 

(fi)  Plolomaei^  Ann,  1263-1265. 

Ricordano  MalespinI ,  Storia  fiorentina ,  cap.  173. 

Cronica  tenete  d'Andrea  Del,  sopra  citala,  anno  1265. 

Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Stalo,  da  e.  39  tergo  a  e.  42. 

Lami,  Jfotittm.  eccL  florent..  Tomo  I,  pag.  466  eseg.  Raffrontando 
rokNneo  e  la  mentovala  Cronica  pisana  ,  Irovansi  ogoaimenle  descritti , 
Ignardo  al  tempo  (purché  si  relliflchino  l'ere  respellive),  I  falli  de'PIt 
ani  contro  i  Lucchesi.  Meritano  ambi  questi  libri  pienissima  fede ,  per 
taser  Tolomeo  scrittore  contemporaneo,  e  perchè  nell'allegata  cronaca 
a  narrativa  de' fatti  vlen  corroborala  da  particolarità  cronologiche  e 
l'altro  genere,  che  li  rendono  viepiù  probablii.  Sulle  tracce  pertanto  di 
ali  libri ,  nel  rammentare  il  primo  accordo  fra  Lucca  ed  il  Novello 
lei  1263,  tacqui  della  di  lei  sommesslone  al  re  Manfredi.  Se  Ricordano 
I  mette  al  1263»  si  ha  da  riflettere  che,  passando  egli  leggermente 
cose  d'altri  stati,  affastellò  In  un  cumulo  le  vicende  lucchesi  d'ai- 

«  riferendo  a  quel  medesimo  anno  la  missione  di  Gonzelio  duce 
6^  Tedeschi.  La  podesteria  dei  quale  si  verifica  non  prima  del  1265. 
Mùivmaei ,  Ann.^  e  Pergamene  171 ,  e  152  B.  dell'Opera  di  S.  Croce). 
\  pel,  non  avrebbero  al  certo  l  Pisani  osato  di  molestar  Lucca,  proietta 
il  vlearlo  di  Manfredi ,  e  guernita  dagli  armigeri  di  esso  monarca  ;  e 
Balle  meno  di  assaltar  Motrone,  quando  la  terra,  ceduta  da* Lucchesi 
er  sicurlà  di  k>r  buona  fede ,  stava  nelle  mani  del  ridetto  vicario. 

.  I   iinn.  1265.  1266.  1267. 
(13)  PUHomaci  J   g^^^^^  ecclcs.,  lib.  XXII;  cap.  31.32.33.34. 

Ricordano  MalespinI,  Storia  fiorenlina,  cap.  187.  188.  189. 

Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Stalo,  a  e.  44  tergo. 

Archivio  Arcivescovile,   *  A.  77.  D.  69. 

La  presenza  di  re  Carlo  In  Lucca  è  provala  da  lettera  ch'egli  scrive 
'■qeesla  città,  il  io  marzo  1268,  agii  Anziani,  Consiglio  e  Comune  di 
tecèa  (  Archivio  Capitolare ,  Libro  d' istrumenli  di  ser  Ciabatto,  dal  1265 
|<I960). 

« 

t4^\  Di  I         '  \   Ann,  1268. 

113)  noiomaet   j   ^^^^   ^^^^^^     ^^^   ^^^^    cap.  34. 35. 36. 37. 

incordano  MalespinI,  Storia  fiorentina  »  cap.  190.  191. 
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Capitolo  Vili. 

Sicrva  entra  nella  lega  guelfa.  -  PaclOcazIonc  (jcnerale  di  Toscana.  —  Nuoti 
guerra  con  Pisa ,  e  nuovo  (fallalo  di  pace.  —  Punlslone  di  PescU.  - 
È  rinnovala  la  lega  guelfa.  —  Ballaglia  della  Mclorla.  —  tìenoTa  ed  i 
comuni  guelQ  toscani  contro  Pisa.  —  Il  conte  Ugolino  cede  Tarlo  ca- 
stella. —  Pisa  lacerata  dalle  discordie.  —  Cruda  morte  d*  Ugolino.  —  Pa- 
gamento al  Tlcarlo  Imperlale.  -^  Battaglia  di  Campaldino.  -  Ifuo? I  Ditti 
della  lega  contro  Pisa.  —  Pace  di  Pucecchlo. 

(  1269-1293  ) 

Per  dar  compimento  alla  riportata  vittoria,  coir  cstcnuiDio 
della  parte  ghibellina  nelle  contrade  toscane ,  vi  spedi  re 
Carlo  settecento  cavalieri  francesi ,  scelti  tra  il  fiore  deUe  sue 
milizie.  Dair  altro  lato ,  que'  Tedeschi  ch'avean  seguito  Corra- 
dino  nella  testò  mentovata  spedizione,  e  potuto  scansare  eccidio 
e  prigionia,  refugiaronsi  parte  a  Siena  e  parte  a  Pisa,  ed  a^ 
rolaronsi  sotto  le  bandiere  di  quelle  ghibelline  repubbliche. 
Dapprima  i  Fiorentini,  uniti  agli  ausiliarj  fìrancesi  e  guidati 
dal  maresciallo  di  Carlo,  attaccarono  battaglia  presso  il  castello 
di  Colle  di  Valdclsa  coir  esercito  senese,  benché  d'assai  piò 
numeroso;  il  misero  in  rotta,  e  ne  fecero  atrocissimo  scempio. 
Mossero  dipoi  a  soccorso  de' Lucchesi;  stantechè,  mentre  essi, 
colle  loro  forze,  punivano  Massa  del  Marchese  dell'aver  ricettalo 
la  milizia  di  Corradino,  con  devastarne  l'attigua  campi^:Da,  e 
con  demolire  si  la  rócca  come  le  mura  della  terra,  aveano  i  Pi- 
sani subitamente  colto  il  destro  per  assaltare  il  borgo  del  ponte 
San  Pietro,  abbruciandolo,  e  menando  prigioni  quanti  vi  tro- 
varono abitatori.  I  Fiorentini,  pertanto,  gittaronsi  co' Lucchesi 
o  col  maresciallo  di  Francia  per  la  via  del  monte  San  Giuliano 
sul  contado  di  Pisa,  e  tutto  lo  guastarono  da  quella  parie  sino 
allo  mura  di  essa  città,  nella  cui  vicinanza  batteron  mooett 
Poco  dopo  s'impadronirono  d'Asciano. 

Scoraggiati  per  la  recente  disfatta  i  Senesi ,  stimarono  op- 
portuna cosa  troncar  l' inimicizia  con  Firenze:  quindi  veniiero 
ammessi  nella  lega  guelfa,  e  discacciarono  dallo  proprie  mura 
i  ghil)ellini.  Per  voler  di  re  Carlo,  il  quale  disegnava  portarsi 
col  re  di  Francia  suo  fratello  alla  crociata  di  Tunisi,  pacitìcossi 
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ugualmente  il  resto  della  Toscana.  Ed  incominciò  egli  stesso 
a  dame  l'esempio,  soscrivendo  la  pace  con  Pisa;  cui  poco 
stante  intimò  che  desistesse  dal  recare  ai  Lucchesi  molestia,  ed 
intanto  ponesse  in  iscrittura  i  preliminari  dell'accordo  coi  tre 
comuni  alleati,  Lucca,  Pistoja  e  Firenze.  Senza  parlar  de'  trat- 
tali eh'  ella  fermò  cogli  ultimi  due,  rammenterò  soltanto  quello 
che  riguarda  la  nostra  Repubblica.  Il  19  settembre  1270,  a  Capo 
di  Colle,  conchiusero  la  pace  i  sindici  di  Pisa  e  di  Lucca,  e  nel 
susseguente  giorno  fecesi  la  liberazione  reciproca  dc'prigionierì. 
Taddeo  di  Montefeltro,  podestà  di  Lucca,  ricevè  dal  vicario 
Angioino  la  consegna  delle  ròcche  di  Corvara  e  di  Vallecchia, 
le  quali  dì  comune  assentimento  furono  demolite  (1). 

Siffatta  concordia ,  imposta  dal  monarca  che  riguardavasi  come 
supremo  imperante  di  Toscana  ,  e  capo  di  parte  guelfa  in  tutta 
Italia,  non  ebbe  che  breve  durata.  Covava  tuttavia  il  seme  ghi- 
bellino in  varj  luoghi  ;  da  dove  le  repubbliche  guelfe  di  To- 
scana procuravano  d'estirparlo.  Quindi  la  terra  di  Montecatino 
dovette  calare  agli  accordi,  spaventata  dagli  orrendi  guasti 
commessi  ne' suoi  dintorni  dalle  milizie  lucchesi:  quindi  Barga, 
sebbene  stante  l'antica  nimistà  verso  la  Repubblica  ricalci- 
trasse dall'  ubbidirle,  cambiò  presto  divisamento,  quando  seppe 
che  marciavan  soldati  per  domarla  ,  e  pienamente  si  sottomise, 
promettendo  vivere  in  pace  colle  prossime  terre  garfagnine  di 
Coreglia  e  di  Castiglione  (2). 

Malgrado  la  predilezione  spiegata  dalla  Repubblica  per  le 

massime  guelfe,  intendeva  per  altro  Gssamente  a  promuover 

\.       V  ampliazione  del  territorio,   non   solo   incorporandovi   feudi 

0      laici,  ma  eziandio  giurisdizioni  ecclesiastiche;  per  l'acquisto 

jp      delle  quali  mal  poteva  praticare  atti  di  violenza,  come  faceva 

0      rìgoardo  a'primi,  ma  rimanevate  il  mezzo  di  adescare  i  posses- 

f^      sori  con  offerte  di  danaro.  Bisogna  che  qualunque  tentativo  di 

P  m      ?Ksta  sorta  col  capitolo  di  San  Martino  cadesse  a  vuoto,  e  che 

^      la  cessione  del  distretto  di  Villa  Basilica,  per  parte  del  vescovo, 

QuUa  piegasse  l' animo  de'  canonici  a  seguirne  l' esempio  ;  dac- 

iti      che  si  ebbe  ricorso  alle  vie  giuridiche  fra  loro  ed  il  Comune,  per 

fiT      'Jccidere  a  chi  spettasse  il  dominio  delle  terre  che  costituivano 

^      ^a  jura  capitolare  delle  marine.  Ma  questa  operazione  non  fu 

^     ^1^  compiuta  in  un  sol  tratto;  bensì  a  varie  riprese.  Dapprima 

iir^      "^  mise  in  campo  la  quistione   intorno  la  giurisdizione  civile , 
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criminale,  o  d'altra  qualunque  si  fosse  specie,  nelle  terre  di 
Massarosa ,  Gualdo  e  Ricetro  ;  nonché  nella  metà  di  quella  dì 
Montigiano,  ceduta  dai  signori  di  Montemagno  al  ridetto  ca- 
pitolo. Allegavano  i  canonici  le  prerogative  largite  ad  essi 
dagr  imperatori ,  ed  il  lungo  e  continuo  possesso  delle  mede- 
sime, eh' e' facevano  esercitare  in  loro  nome,  per  mezzo  di 
reggitori  die  mandavano  in  quelle  parti  annualmente.  Al  con- 
trario, i  sindici  della  Repubblica,  fondandosi  sulla  duplice 
particolarità,  chele  terre  controverse  facean  parte  della  Ver- 
silia ,  e  che  tal  provincia  si  reggeva  da  un  vicario  del  secondo 
Federico  sinché  visse;  pretendevano  che,  dopo  la  morie  di  lai, 
e  spezialmente  nella  vacanza  dell'  imperio,  subentrato  fosse  il 
Comune  nel  godimento  de'  cesarei  diritti,  rappresentato  ivi  dal 
giusdicente  della  vicaria  di  Camajore,  il  cui  distretto  include?! 
eziandio  la  Versilia  sfessa.  Né  impugnava  il  capitolo  la  posi- 
zione fopograflca  delle  terre  in  Versilia,  ma  chiarivale  soggette 
al  suo  dominio.  Per  via  di  arbitrato  fu  posto  fine  alla  contesa, 
venendo  dichiarato,  con  sentenza  del  7  dicembre,  appartenere  il 
mero  e  misto  imperio  di  esse  ai  canonici,  e  riservandosi  sdi- 
mente  al  Conrane  la  facoltà  d' arrotarvi  uomini  da  cavallo  e 
da  piede.  La  qual  decisione  fu  riportata  nel  codice  delle  leggi. 
Non  istarò  a  far  parola,  né  qui  né  altrove,  di  simiglianti  poste- 
riori compromessi,  il  cui  risultamento  si  fu:  1.**  lo  esimer  ^ 
abitanti  della  jura  capitolare  da  varj  obblighi  personali  e  redi 
verso  il  governo ,  tranne  il  già  mentovato  deUe  leve  di  sol- 
dati; ±''  V  inclusione  di  Fibbialla  in  quel  circondario  privi- 
legiato (3). 

Dissi  che  presto  fini  la  quiete  di  Toscana.  Infatti,  a  motiro 
della  disgrazia   cui   soggiacque  un  potente  cittadino  (usano, 
Giovanni  Visconti,  giudice  o  signore  di  Gallura  in  Sardegna,  si 
riaccese  la  guerra.  Dannato  costui  a  gravissima  pena,  in  appa- 
renza per  cause  dipendenti  dalla  sua  giudicatura  o  feudo ,  ìb 
sostanza  perché  scopertamente  seguace  de'  principj  guelfi  ;  ri- 
corse alla  lega  toscana  di  quella  parte ,  composta  in  allora  di 
Firenze,  Lucca,  Siena,  Pistoja,  Volterra,  Prato,  Arezzo,  Colie, 
San  Gimignano  e  Samminiato;  e  fuvvi  ammesso  con  atto  stipu- 
lato, neli'  ultima  di  esse  terre,  il  30  settembre  1274.  Ardevano 
d'impazienza  que'  Comuni  di  vendicarlo  dell'aggravio  soffisrto,  e 
di  cancellare  in  pari  tempo  l'oltraggio  che  riverberava  su'  goelfl. 
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Perdo  noQ  tardò  guari  Y  esercito  fiorentino,  lucchese,  e  d'altri 
comuni  confederati ,  ad  entrare  col  giudice  di  Gallura  nel  con- 
tado dì  Pisa  dalla  banda  di  Montopoli,  e  mise  V  assedio  a  quel 
castello.  Né  punto  ralse  che  re  Carlo  comandasse  di  pot  fine 
alle  ostilità ,  perocché  i  collegati  strìnsero  yieppiù  la  terra ,  e 
la  presero.  Vi  rimase  a  guardia  con  bastante  soldatesca  il  Vi- 
soonti ,  mentre  le  rimanenti  forze  per  allenta  sbandaronsì. 

Riuscita ,  dunque ,  vana  F interposizione  regìa,  cercarono  i 
Pisani  quella  di  papa  Gregorio  X,  che  non  ricusò  dar  opera 
a  troncare  si  acerbe  contese.  Ma  qual  prò ,  se  il  legato  spedito 
da  lui ,  anziché  poter  compiere  in  Toscana  sì  lodevole  uflScio , 
troTò  ^  animi  de' guelfi  oltremodo  esacerbati,  talché  nulla 
rimetter  vollero  della  loro  ferocia?  Benché  fosse  mancato,  per 
la  morte  del  giudice  Visconti,  un  implacabìl  nemico  de'  Pisani , 
subeatronne  tosto  un  altro;  cioè  Ugolino  de'Gberardeschì,  conte 
di  Donoratico,  che  si  chiari  loro  nemico  ;  passò  a  Lucca  co' figli 
ed  altri  seguaci  suoi ,  e  molto  vi  si  adoperò  per  accelerare  i 
movimenti  guerreschi  contro  la  patria.  Mentre  l' esercito  della 
Ic^  infestava  nuovamente  le  terre  del  contado  pisano ,  or  que- 
iU  or  quella  espugnando,  il  pontificio  legato  scomunicò  nel 
Duomo  di  Pisa,  presente  molto  clero  e  popolo,  quanti  comuni 
l'erano  congiunti  a  danno  di  essa  città.  Proseguivano  essi,  ciò 
nondimeno,  la  loro  impresa  più  baldanzosi  pei  prosperi  eventi, 
die  sgomenti  per  le  incorse  censure.  Dopo  aver  preso  Asciano , 
riportarono  segnalata  vittoria  innanzi  quella  terra  stessa,  sul 
nemico,  cui  uccisero  molti  soldati  e  ne  presero  quattromila. 
Combatterono  in  queUa  giornata  le  forze  di  Pistoja  co'  Lucchesi 
e  cogli  usciti  pisani,  fra'  quali  primeggiava  il  ridetto  conte  Ugo- 
Uno.  Il  vicario  Angioino  vi  fu  parimente  co' suoi  militi.  Né 
solo  restarono  i  Lucchesi  padroni  d'Asciano,  ma  dilatarono  anco 
di  pia  i  loro  conquisti  sinché  durò  la  buona  stagione.  Sospese 
indi  le  ostilità  nell'  inverno,  rinnovarono,  con  più  alacrità  del 
passato,  tentativi  di  pacificazione  Carlo  ed  Innocenzo  V,  suc- 
ceduto nella  sedia  pontificale  a  Gregorio.  Gli  agenti  delle  corti 
OMdiatrici  ferventemente  insistevano  per  quietar  gli  uni  e  gli 
altri  :  la  qual  cosa  pareva  malagevole ,  sì  perché  l'ardore  delle  fa- 
zioiii  contrarie  suggeriva  risoluzioni  estreme,  mandando  a  vuoto 
qealuDqae  temperamento  conciliatorio;  e  sì  perché  trovandosi  a 
fronte,  quand'^ano  per  chiudersi  le  trattative,  i  collegati  e  i 
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Pisani  y  di'avcan  di  nuovo  impugnato  le  armi,  e  si  troyaTan  dì?isl 
soltanto  dal  fosso   Arnonico,  poteva   un  nonnulla  cagionare 
spargimento  di  sangue,  e  quindi  frastornare  le  pratiche  dei  ne- 
goziatori. Realmente,  in  onta  de' loro  reiterati  precetti,  favvi 
mischia,  con  la  peggio  deTisani,  fra  costoro  ed  i  Lucchesi  pas- 
sati all'  altra  riva.  Rimasero,  non  pertanto,  aggiustati,  il  13  giu- 
gno 1276,  nella  tenda  principale  de'  Fiorentini ,  sul  mentovato 
fosso,  gli  articoli  di  pace  fra  Pisa  e  le  città  guelfe  toscane,  nd 
modo  che  segue.  Innanzi  tutto,  fu  giurato  di  osservare  le  reci- 
proche promesse  contenute  nelle  antecedenti  paci  ;  poi  si  aggiun- 
sero novelli  patti,  cioè:  l.**  andassero  liberi  dalle  riportate  coii- 
dannagioni ,  e  ricuperassero  le  sostanze  confiscate  i  ftiorusdti 
Pisani;  2."  racquistassero  la  libertà  i  prigionieri  d'ambe  le  parti, 
tranne  venti  de' pisani,  da  servire  per  ostaggi;  3.^  Lucca  ria- 
vesse le  terre  sul  Sorchio  di   Castiglione  e    Cotone,   perdale 
sino  ncir  antecedente  guerra,  ed  il  vescovato  lucchese  tomasie 
al  possedimento  delle   sue  d' oltr'Arno;  H,^  dessero   al  Papa  i 
Pisani  altre  castella   in  consegna  per  securtà  della  pace,  ri- 
servandosi esso  Papa  disporne  a  suo  grado  ;  5."*  le  partì  con- 
traenti facessero  compromesso  in  lui  sulle  nuove  differenze  che 
per  avventura  insorgessero.  Poco  sopravvisse  il  buon  Innocenzo 
al  compimento  di  tale  opera  veramente  patema.  Dopo  la  sol 
morte  andaron  prosciolte  dalla  scomunica  le  città  della  confe- 
derazione guelfa  di  Toscana  [h). 

Parve  opportuna  cosa  ritentare  la  via  compromissaria,  già 
sperimentata  coi  canonici  della  cattedrale,  per  accmnodarquì- 
stioni  giurisdizionali  suscitate  dal  podestà  che  faceva  ragione, 
in  nome  della  Repubblica ,  nel  piviere  o  pievanato  di  Sesia  Co- 
stui, sia  d'impulso  proprio,  sia  eh'  ascosamente  ve  lo  istigane 
il  reggimento,  pretendeva  ubbidienza  dagli  uomini  delle  lene 
formanti  la  jura  vescovile,  come  comprese  nel  circondario  di 
sua  giurisdizione,  turbando  così  quella  del  vescovo.  A*  19  ot- 
tobre 1276,  emanò  il  giudica;,  nominato  concordemente  dalle 
parti,  sentenza  favorevole  al  prelato,  ed  impose  silenzio  alla 
Repubblica  (5\ 

Grandissima  rivalità  passava  tra  re  Carlo  e  Rodolfo  d'Au- 
stria, che,  fino  dal  1273,  intitolavasi  re  de' Romani,  ed  agogna- 
Vci  d' esercitare  suir Italia  gl'imperiali  diritti;  nella  qual  cosa 
r  altro  con  ogni  potere  contrariavalo.  Papa  Niccolò  III  se|ipe 


!78-«l}  LIBRO  I.  CAPITOLO  Vili.  105 

ilrameiite   trar  profitto  da  cotali  scissure ,  facendosi  ceder 

Rodolfo  U  dominio  di  Romagna;  mentre,  per  amicarselo, 
ìf^ò  del  vicariato  di  Toscana  Carlo,  sotto  pretesto  ch'ei 
ara  stato  investito ,  vacando  il  trono  cesareo.  F^ivollo  ezian- 
»  del  romano  senatoriato,  perchè  ravvisava  mal  collocata 
ul  carica  in  principe  troppo  formidabile.  Ansioso  di  muo- 
*  pretensioni  e  di  aumentare  lo  splendore  del  soglio  pon- 
do, prese  a  tormentare  i  Lucchesi  sul  Valdarno  e  la  Yal- 
lietole,  che  diceva  essere  di  sua  ragione  ;  ma  seppero  eglino, 
I  astuzia  e  con  arti  cortigianesche,  guadagnarne  la  benevo- 
sa,  nominando  a  loro  podestà  Giovanni  Cenci ,  ed  il  figlio  di 
a  vicario  nella  Yaldinievole,  ambi  congiunti  della  casa  Or- 
iy  coi  Niccolò  medesimo  apparteneva.  Parve  si  rappacificas- 
o Rodolfo  e  Carlo,  mediante  gli  sponsali  deUa  figlia  di  quello 

figlio  di  questo:  talché  di  poi,  quantunque  tenessero  i 
IbdD&ii  la  parte  del  primo,  e  continuassero  i  guelfi  sotto  il 
irocinio  del  secondo,  nondimeno  que'  regnanti  si  astennero 

vìenire  scopertamente  a  contesa.  Fu  bensì  parteggiamento 
Locca  per  gare  fra  due  potenti  famiglie,  Obizi  e  Mordeca- 
lli;  ciascuna  delle  quali  seco  trascinava  buon  numero  di 
oad.  Taluno  de'  recenti  scrittori  di  cose  lucchesi  pretende 

le  fazioni  ghibellina  e  guelfa ,  cui  aderivano  respettiva- 
Dte  codeste  famiglie,  cagionassero  la  scissura.  Nel  silenzio 
le  antiche  croniche,  comparisce  difficile  l' avanzare  con  cer- 
ni questa  od  altrettale  opinione  (6). 

La  tmdenza  ghibellina  o  imperiale  manifestavasi  speziai- 
afe  in  Pescia,  ed  altre  terre  di  Yaldinievole;  laddove  Mon- 
itino,  Uzzano,  e  li  rimanenti  luoghi  seguitavano  la  parte 
Ifii,  e  non  tradivano  la  fedeltà  verso  Lucca.  In  quel  fran- 
te, Rodolfo,  volendo  in  Toscana  far  mostra  di  suprema 
Binazione  al  paro  degli  antecessori  ,  mandowi  un  suo 
celliere,  acciocché  ne  richiamasse  partitamente  le  terre 
oHiidienza.  Né  poteva  gran  fatto  scontentare  questo  suo 
ìsamento  le  massime  guelfe,  inquantoché  re  Carlo  e  papa 
rtiiio  rv,  non  solamente  se  gli  offferiron  propensi  a  parole, 

in  iscritto  pur  anco,  esortando  con  lettere  i  Comuni  to- 
ni a  secondare  la  volontà  dell'Augusto.  Chiesero  tempo  i 
ventini  prima  di  giurare;  qualche  castello  il  fece  con 
ntezza;  e,  nella  Valdinievole ,  Pescia,  Buggiano  e  Massa, 
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dicron  sole ,  fra  le  terre  lucchesi,  esempio  di  sommessione. 
I  già  signori  di  Corvara  e  Vallecchia ,  furono  dal  cancelliere 
imperiale  investiU  de'  loro  antichi  feudi,  quasiché  le  pergamene 
bastassero  a  distruggere  la  forza  superiore  che  loro  li  avea 
tolti.  In  Pisa  trovò  il  cancelliere  gli  animi  dispostissimi  a  pre- 
stare omaggio ,  secondo  lo  stile  tenuto  sempre  da  quella  città 
coli'  imperio.  Ma  sprovveduto  egli  di  forza  valevole  ad  incuter 
timore  nelle  città  guelfe,  benché  si  trattenesse  qualche  anno  in 
Toscana,  dovette  rinunciare  alla  speranza  di  domarle.  Che  anzi, 
malgrado  la  sua  permanenza  quivi,  non  si  ristettero  i  Lucchesi 
dal  piombare  sopra  Pescia:  la  quale,  a  detto  loro,  avea  spinto 
tanf  oltre  l'ardimento,  da  riconoscere,  senza  le  opportune 
autorizzazioni  della  Repubblica,  il  supremo  dominio  di  Rodolfo, 
che  non  era  per  anco  cinto  dell'imperiai  diadema.  In  due  giorni, 
presero  di  viva  forza  la  terra ,  diroccaronla ,  v'  appiccarono  il 
fuoco,  e  dispogliarono  delle  sostanze  gli  abitanti  ghibeUini, 
dandole  a' guelfi.  Tale  spavento  mise  in  quei  di  Buggiano  e 
di  Massa  la  dura  punizione  de'  vicini ,  che  s' arrenderono  im- 
mantinente a'  voleri  della  Repubblica ,  e  smantellarono  eglino 
stessi  le  proprie  fortificazioni  (7). 

Rinnovossi,  nel  10  febbnijo  1282,  a  Prato,  per  un  decennio, 
la  lega  de'Comuni,  fiorentino,  lucchese,  senese,  pistojese,  volter- 
rano e  pratese,  a  difesa  reciproca;  lasciando  luogo  d'entrarvi 
a  Colle,  San  Gemignano  e  Poggibonsi.  Erano  i  patti:  cheniim 
confederato  movesse  guerra,  uè  fermasse  pace  o  tregua  sema 
consentimento  degli  altri  tutti;  che  quando  uno  attaccato  venis- 
se ,  ovvero  si  tentasse  di  mutar  ivi  la  forma  del  reggimento,  il 
difendessero  gli  altri ,  e  frastornassero  tali  novità  ;  che  non  si 
pagassero  gabelle  né  dazj  pel  transito  reciproco  di  robe  o  di  per- 
sone nelli  stati  della  lega;  la  qual  provvisione  dovesse  esten- 
dersi ugualmente  a'  luoghi  dipendenti  dal  vescovato  di  Lucci. 
La  taglia,  cioè  quel  numero  di  soldati  che  doveano  i  Comuni 
fornir  per  la  lega,  fu  di  cinquecento  cavalieri,  sotto  ciqpitano 
di  soddisfazione  delle  parti  stipulanti.  Non  v'  ha  dubbio  che, 
all'ombra  dc'principj  guelfi,  volevano  i  loro  seguaci  scuotere 
il  più  possibilmente  l' increscevole  dipendenza  cesarea  (8). 

Sofferse  la  potenza  del  re  napolitano  grandissimo  crollo 
pel  fatto  di  Sicilia ,  che,  ribellcitasi  da  lui,  si  diede  poi  a  Pie- 
tro re  d'Aragona.   Mentre  pareva  tal  novità  fosse  p^  recare 
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oonsidererole  nocumento  a'  guelfi  toscani ,  altra  ne  dopraT?enne 
che  rassodò  ed  accrebbe  la  loro  preponderanza.  Era  stata  sempn^ 
Pisa  sede  de' ghibellini  ;  e  per  vero  dire,  non  le  mancavano 
né  potenza  né  ardimento  né  istancabile  perseveranza;  ma  le 
pioyrero  addosso  si  acerbe  disgrazie ,  che  per  poco  non  rovinò 
del  tatto.  Da  Genova  le  fu  scagliato  il  colpo  micidiale.  Scontra- 
tesi le  due  armate  nemiche  presso  la  Mcloria,  appiccarono  Ge- 
rissimo combattimento,  nel  quale  la  fortuna  si  pronunziò  intera- 
mente pe'  Genovesi ,  avendo  perduto  i  Pisani  molto  naviglio  e 
gran  numero  di  gente.  Bentosto  le  carceri  di  Genova  furon  piene 
di  nemici  prigionieri ,  i  quali  dicesi  che  oltrepassassero  i  dieci- 
mila. L'annunzio  di  cotanto  terrìbile  disfatta,  mentre  sgomentò 
al  tutto  la  città  vinta,  ricolmò  di  giubbilo  la  lega  guelfa  toscana, 
e  spezialmente  i  Lucchesi ,  che  al  furore  di  parte  univano  senti- 
menti di  particolar  nimistà  contro  i  vicini.  U  perchè  si  misero , 
insieme  a' Genovesi,  ad  esortare  la  fiorentina  repubblica  che 
nuova  lega  stringesse,  a  Gne  di  compier  la  mina  dell'unico 
asilo  de' ghibellini  toscani.  Convennero,  in  fatti,  a  Firenze  i  sin- 
dici di  questi  tre  comuni ,  e  pattuirono  ivi,  nel  13  ottobre  1284, 
aUeanza  offensiva  e  difensiva  per  la  durata  della  guerra  tra 
Genova  e  Pisa,  ed  anco  per  anni  venticinque  dipoi.  Genova  pro- 
mise tenere  in  mare  cinquanta  galeoni  a  danno  del  nemico,  cui 
i  Fiorentini  e  i  Lucchesi  travagliorebbero  in  pari  tempo  dalla 
parte  di  terra.  Potevano  entrarvi  gli  altri  Comuni  toscani ,  ed 
ugualmente  venti  cittadini  di  Pisa,  purché  non  fossero  fra'pri- 
gionierì  detenuti  a  Genova.  Di  questi  venti  citerò   solamente 
i  nomi  d'Ugolino  della  Ghcrardesca,  conte  di  Donoratico;  e  di 
Ugolino   Visconti,  giudice  di  Gallura.  Oltre  il  primo,  erano 
compresi  nel  numero  quelli  tra' suoi  Ggli  che  non  si  trovavan 
prigioni.  Dovevano  tutti  i  venti  giurare   inimicizia    contro  la 
patria;  ma  il  conte,  coi   Ggli  liberi,  ed  il  giudice,  doveano 
oHre  a  ciò  farsi  ascrivere  nella  cittadinanza  di  Genova,  e  di- 
pendere da  quella  Repubblica  pei  feudi  che  tenevano  in  Sarde- 
gna.  Seguono  esenzioni  di  gabelle  sulle   vettovaglie  lucehesi 
e  fiorentine,  che,  trasportate  per  mare,  toccassero  porti  o  scali 
genovesi.  Con  altra  convenzione ,  simil  vantaggio  fu  esteso  alle 
feltovaglie  de'  Fiorentini  che  passassero  pel  territorio  di  Lucca, 
stante  la  condiscendenza  usatale  da  loro  nel  formar  questa  lega; 
di  cui  parteciparono   in  progresso  anche  i  Senesi,  i  Pistojest 
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ed  altri  stati  di  Toscana.  Secondo  Tolomeo,  ricusoUa  U  conte 
Ugolino;  sull'esempio  del  quale,  non  solo  i  figli,  ma  anche  ^ 
altri  concittadini,  si  saranno  guardati  dal  consentire  a  tak 
accordo,  per  loro  vituperoso.  Infrattanto  Pisa,  colpita  dalla 
recente  calamità,  estenuata  di  pecunia,  orbata  di  difensori, 
vedeva  per  soprappiù  Y  inuninentc  procella,  e  niun  barlume 
di  scampo.  Tentò  invano  di  placar  V  ira  di  Genova,  che  disdegnò 
tpiaiunque  offerta  d'  accomodamento  :  laonde  rivolse  le  mire  a 
sconcertare  e  disciogliere  quella  troppo  formidabile  lega;  e 
siccome  ben  sapeva  l'odio  de'  Toscani  contro  di  lei,  provenir 
daUa  setta  fino  allora  dominante  nelle  proprie  mura,  volle 
far  mostra  d' abiurarla,  riformando  incontanente  il  reggimento. 
Raccolto  pertanto,  oltre  quello  de'  suoi  abitanti,  anco  il  suf- 
fragio de'  concittadini  prigionieri  a  Genova,  fu  creato  di  comune 
assentimento  podestà  e  capitano  del  popolo  il  conte  Ugolino, 
noto  generalmente  per  guelfo,  e  che  senza  ritardo  prese  il 
possesso  di  ambedue  le  cariche  (9). 

Il  modo  ch'ei  tenne  nella  critica  posizione  delle  cose,  tut- 
toché favorevole  alle  massime  guelfe,  salvò  nondimeno  la  pa- 
tria dal  naufragio.  Imperciocché,  mentre  s'eran  mossi  con 
grand'  impeto  i  Fiorentini  a  danno  del  contado  pisano ,  od 
quale  avean  di  già  espugnato  molte  castella;  prese  segreta- 
mente a  trattar  con  essi ,  e  fermò  l' accordo  all'  insaputa  dei 
nemici  più  fieri ,  i  Genovesi  e  Lucchesi ,  con  patto  di  cacciar 
di  Pisa  i  chiariti  capi  ghibellini ,  e  cedere  a  Firenze  le  terre 
dianzi  occupate  dalle  sue  milizie.  Le  quali  cose  ebbero  pienis- 
simo effetto  nel  principio  dell'  anno  susseguente.  Discoperto 
adunque  il  trattato ,  studiossi  parimente  il  Gherardesca  di  pla- 
care i  Lucchesi,  mediante  la  libera  consegna  di  Ripafratta,  Ken- 
tina  e  Viareggio ,  lusingandosi  che  deporrebbero  ugualmente  le 
armi  ;  ma  vana  riuscì  una  tanta  largita,  poiché  tennero  bensì  essi 
le  castella  ricevute,  ma  senza  desistere  dal  guerreggiare  oome 
per  lo  innanzi.  È  pero  fuori  di  dubbio  che  rimase  consìdera- 
bilmente  scemato  il  numero  de'  nemici  :  perché  gli  altri  Co- 
muni della  lega,  visto  il  cambiamento  di  parte  seguito  in  Pisa, 
stettero  inoperosi;  talché  di  tanti  confederati,  durarono  le  ostilità 
solamente  i  Lucchesi  e  i  Genovesi.  Profittò  il  conte  del  favore  di 
che  godeva  nel  popolo,  per  conservare  il  suo  duplice  ufficio  per 
lo  spazio  di  anni  dieci.  Ma  segui  nel  giugno  l'attacco  combinato. 
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si  marittimo  come  terrestre,  delle  forze  de' due  popoli  che  man- 
leneTano  Tira  la  lega.  L'armata  genovese  approdò  presso  Porto 
pisano,  e  presevi  la  torre  della  Lanterna:  in  quel  mentre  as- 
sediarono Cuosa  i  Lucchesi,  e  l'ebbero  a  patti  :  passarono  ìndi 
ad  ÀTane,  i  coi  abitanti  volevano  rendersi  ;  ma  noi  permise 
te  gaamigione  pisana,  ed  appiccò  alle  loro  case  il  fuoco»  In 
quel  trambusto  penetrarono  i  Lucchesi  nel  borgo,  e  ne  com* 
pirooo  l'incendio,  essendosi  salvati  nella  ròcca  i  soldati,'Che 
oederonla,  spirati  due  giorni,  e  salve  le  persone.  Dopo  (piesti 
fotti ,  Fona  e  l'altra  oste  pensò  alla  ritirata  ;  atterrando,  prima 
di  partire,  i  Genovesi  la  Lanterna,  e  lasciando  conveniente  pre- 
sidio i  Lucchesi  nelle  due  terre  conquistate  (10). 

Viareggio  iotnò ,  come  fu  detto ,  in  loro  potere.  Non  addi- 
tano le  memorie  istoriche  quando  Pisa  tolto  avesse  quel  luogo. 
Certo  si  è  che  la  Repubblica,  non  contenta  d'averlo  cosi  gua- 
dagnato^ procurò  eziandio  di  subentrare  nelle  ragioni  tutte  che 
potevano  aflfocciare  i  Baldovini  sul  medesimo  per  la  carta  impe- 
riale del  1221 ,  rammentata  nel  quinto  capitolo.  Laonde ,  mercé 
k)  sborso  di  trecento  fiorini  d' oro ,  furon  resi  nulli  gli  effetti 
di  quella  carta;  e  passò  nella  Repubblica  il  tranquillo  godi- 
mmU) ,  non  già  di  nuda  spiaggia ,  come  diedela  Federico  li  a 
Pagano  Baldovini ,  ma  bensì  d'un  castello  munito  di  torre^  fah- 
Meato  nel  luogo  di  Viareggio ,  che  in  antico  chiamavasi  via 
del  Mare.  Volsero  dipoi  fissamente  le  cure  i  lucchesi  reggitori 
alla  riedificazione  di  Pescia,  la  quale  tuttavia  mostrava  i  segni 
della  feroce  vendetta  guelfa  (11). 

Benché  delusi  nel  risultamento  dell' ultima  lega,  d'onde  ri- 
promettevansi  molto  i  Lucchesi ,  qualora  Firenze  ne  avesse 
■lantenuti  i  patti;  stavano  contenti  a' loro  acquisti,  ed  aspet- 
tavano 9  senza  far  pace ,  che  un'occasione  li  stimolasse  a  nuove 
intraprese;  la  quale  non  poteva  mancare,  tanto  più  che  la 
diaoordia  lacerava  crudelmente  Pisa.  11  giudice  di  Gallura,  Ugo- 
lino Visconti ,  contrastava  il  primato  al  conte  di  Donoratico  ; 
guelfi  ambedue ,  ma  troppo  potenti ,  perché  l' uno  sottostasse 
al  dominio  dell'altro.  Laonde  fu  reputato  savio  consiglio  spar- 
tire tra  loro  la  potestà  del  reggimento  ;  ma  l' esperienza  fece 
diiaro,  che  non  bastava  cotal  rimedio  a  sanar  le  piaghe  di 
quella  pazza  contesa.  Ne  provava  le  dolorose  conseguenze  anche 
la  tetra  pisana  di  Buti.  Per  far  fronte  a'  loro  avversar),  chia- 
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marono  i  partigiani  del  giudice  di  Gallura  a  soccorso  i  Qnar- 
tigiani,  famiglia  lucchese  con  cui  tenevano  alcuni  di  que'ter* 
razzani  e  parentela  ed  amicizia.  Di  tal  modo  Buti  venne  ìb 
potere  de'  Lucchesi  ;  che  dovettero  però  guadagnarla  con  aspro 
conflitto ,  nel  quale  furon  presi  molti  nobili  pisani,  nemici  del 
Visconti.  Ma  Lucca  stessa  non  andò  esente  da  rumm,  per- 
chè fa  teatro  di  rissa  il  borgo  di  S.  Frediano  ira  i  Martini  ed 
i  FatineUi.  Era  la  v4a  delle  armi  presso  che  la  sola  in  allora 
dalle  famiglie  potenti  adoperata  per  decìdere  private  qnistiooi, 
mentre  gran  stuolo  di  clienti  popolani  traeva  seco  ciascmMi 
parte  in  quegli  sconvolgimenti  (12). 

Fu  negoziata  ed  aggiustata  la  pac^  tra  Genova  ed  i  prigio- 
nieri del  fatto  della  Mclorìa  ;  ma  non  ebbe  compimento  me- 
diante ratiflcazione  del  governo  pisano ,  a  motivo  delle  gare  che 
sorgevano  più  acerbe  che  mai  tra  i  competitori  Visconti  e  Ghe- 
rardesca.  Questa  tergiversazione ,  come  quella  che  prolanga?a  i 
patimenti  dei  molti  disgraziati  languenti  ne'  ferri ,  a  tal  segno 
indispose  gli  animi  del  popolo  contro  que'  reggitori ,  che  pa- 
recchi cittadini  d'indole  ghibellina  s'accostarono  alFarcivesooTO 
Ruggiero  degli  Ubaldini  per  macchinare  novità.  Forte  di  loro 
cooperazione ,  s' infinse  il  prelato  di  aderire  al  conte ,  per  ro- 
vesciare intanto,  senz'altro  ostacolo,  il  rivale  di  lui.  Questi, 
veggendosi  assalito  da  più  grossa  banda  di  quella  de' seguaci 
suoi ,  abbandonò  la  città   e   ricoverossi    nella  terra  di  Caki. 
Erasi  l'altro  tenuto  in  disparte,  durante  quel  trambusto,  del 
quale  sperava  ritrarre  tutto  il  guadagno  ;  ma  restò  ben  deluso, 
quando  Farcivescovo,  in  guiderdone  del  prestato  servigio ,  mosse 
pretese  di  subentrare  nel  posto  sino  all^a  dal  Visconti  occupato, 
mentrechè  pertinacemente  ricusava  il  Gherardesca  dì  dividere 
la  signoria,  che  voleva  usare  di  per  sé  solo.  Fiancheggiati  am- 
bedue da'  loro  partigiani ,  mostra vansi  fermi  ed  irrcmovibOi; 
talché  bisognò  ricorrere  alla  prova  delle  armi ,  che  riusci  disgra- 
ziata pel  conte.  11  1.''  luglio  1288,  egli  rimase  vinto  e  prigione 
degli  avversarj ,  nello  stesso  palazzo  del  popolo ,  ov'  erasì  ri- 
parato ;  e  dove  fu  custodito  in  ferri ,   con  due  figli  e  due  ni- 
poti ,  per  giorni  venti  ;  dopo  i  quali  servi  di  carcere  a  tutti  i 
cinque  la  torre  dé^Gualandi  dalle  sette  rie.  Ma  non  ricavò  altro 
frutto  il  prelato  dalla  costui  sciagura,  che  di  regger  Pisa  per 
qucittro  mesi.  All'udire  cotali  novità  ridestossi  l'ira  de'ConHini 
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inielO  toscani;  Canto  più  che 'Lucca  ed  il  giudice  Visconti  gli 
nspingerano  a  riprendere  le  ostilità ,  e  che  la  caduta  d'Ugolino 
srincolaTa  Firenze  dall'accordo  fermato  con  esso  lui.  Pertanto, 
le  forze  loro  e  del  ridetto  giudice ,  fatti  dapprima  molti  guasti 
aeUa  campagna  pisana,  misero  l'assedio  ad  Asciano  ;  che  dicdesi 
ai  Lucchesi  dopo  un  mese  di  resistenza ,  col  solo  patto  che  fos- 
sero salTÌ  gli  averi  e  le  persone.  Siccome  poi  un  altro  podestà 
resse  quind*  innanzi  Pisa ,  sembra  probabile  che  il  mal  esito 
ddla  guerra ,  o  sgomentasse  V  arcivescovo ,  e  quindi  lo  facesse 
volontariamente  rinunciare  alla  carica,  ovvero  inducesse  que'cit- 
Udini  a  nominargli  un  successore  (13). 

Acquistò  Lucca  un  nuovo  vicino  nel  marchese  d'Este,  il 
tpiale,  oltre  la  signoria  di  Ferrara,  ebbe  pure  quella  di  Mo- 
dena e  di  Reggio.  Né  vuoisi  qui  tacere  una  particolarità  isto- 
fica,  riferita  da  Tolomeo,  e  da  tutti  o  presso  che  tutti  gli 
scrittori  delle  cose  lucchesi ,  recata  in  prova  per  sostenere  la 
totale  indipendenza  deUa  Repubblica  dall'imperio.  Dice  adun- 
que il  cronista  negli  Annali ,  e  con  più  di  precisione  nella 
Storia  ecclesiastica ,  che  Rodolfo  mandò  suo  vicario  in  Italia 
Princivalle  del  Fiesco,  de' confi  di  Lavagna;  il  quale,  stretto  da 
penuria  di  danaro,  vendè  la  giurisdizione  imperiale  alle  città 
toscane;  e  che  i  nostri  riscattarono  da  lui  per  dodicimila  Gorini 
isoBima  non  ispregevole  per  qael  tempo]  V  imperiai  dominio  che 
etti  avevano  nel  loro  territorio  :  lo  che  importa,  secondo  tali 
aorittoriy  che  andò  svanito  per  sempre  ogni  residuo  di  feudale 
soevezione  lucchese.  L'accuratissimo  Girolamo  Sesti ,  colpito 
éà  queste  frasi  di  Tolomeo ,  ma  volendole  porre  in  armonia 
€D*iatti  posteriorr,  troppo  in  vero  da  cotale  interpretazione  dis- 
ttoanti;  limita  la  durata  del  privilegio  alla  vita  del  monarca, 
ed  opina  che  per  quel  solo  tempo  rimanesse  annullato  il  su- 
premo dominio  cesareo.  Ma  parmi  questa  spiegazione  istessa 
bisognosa  di  maggiore  ristringimento  :  perocché ,  se  a  stento 
conprendiamo  come  potesse  l'Augusto,  nella  qualità  di  sovrano 
ekilivo,  distrarre,  anco  per  breve  tempo,  le  ragioni  dell'im- 
perio, ravvisiamo  al  tutto  ineseguibile  tal  novità  per  opera  di 
Ito  semplice  vicario  di  lui.  Se  poi  la  teniamo  come  risguar- 
danle  allo  scioglimento  dall'  obbligo  di  pagar  indi  in  poi ,  e 
dorante  la  vita  di  Rodolfo  soltanto,  l'annual  somma  ordinata 
dalia  carta  di  Arrigo  VI,  svanisce,  a  mio  credere,  qualunque 
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dubbio.  L'ingordigia  dell'agente  cesareo,  notata  da  Tolomeo, 
.avvalora  la  supposizione,  ch'ei  procurasse  d' imborsare  ad  ud 
tratto  l'equivalente,  all'incirca,  di  cotale  annuo  vitalizio  paga- 
mento, tanto  più  che  verun  nocumento  non  inferivasi  por  tal 
modo  ai  diritti  del  supremo  signore.  Ove  taluno  accagionasse  i 
Lucchesi  di  contradizione,  per  aver  riprovato  e  punito  aspra- 
mente Pescia  d'aver  dato  segno  d'omaggio  a  quel  medesimo 
imperatore  eletto,  cui  mostrano  eglino  stessi  deferenza;  consi- 
deri che  simiglianti  pretesti  s'invocano  da' potenti  per  ischiao- 
ciare  i  deboli,  e  che  quell'atroce  vendetta  non  mosse  da  altro 
che  da  furore  di  parte  (14). 

Ben  s' accorgevano  i  Pisani  quanto  riuscisse  malagevole  op- 
porre ai  coUegati  valida  resistenza,  senza  l'opera  di  esperto 
e  prode  condottiero:  scelsero  quindi  per  tre  anni  a  podestà, 
capitano  del  popolo  e  di  guerra,  il  conte  Guido  da  Monte- 
feltro,  altrettanto  rinomato  pel  suo  valore,  quanto  noto  cam- 
pione de' ghibellini.  Mentr'ei  verso  Pisa  s'incamminava  a 
prenderne  il  reggimento,  subiva  l'infelicissimo  conte  Ugo- 
lino, in  un  co' suoi  mentovati  compagni  di  sventura,  dopo 
molte  estorsioni  di  danaro,  il  supplizio  della  fame;  per  m 
tutte  quelle  vittime  perirono  miseramente,  con  gravissima 
nota  di  barbarie  pel  popolo  a  tal  eccesso  condotto  da  odio  di 
parte.  Infrattanto,  la  lega  guelfa  non  solo  prendeva  di  min  i 
ghibellini  di  Pisa,  ma  benanche  quelli  d'Arezzo.  Le  milizie  fio- 
rentine, afforzate  da  gente  di  Lucca,  di  Siena,  di  Pistojaedi 
altri  Comuni,  combatterono  a  Campaldino  presso  Bibbiena  ool- 
l'esercìto  d'Arezzo;  nel  quale  noveravansi  eziandio  molti  nobili 
ghibellini  toscani ,  romagnuoli  e  marchigiani.  Primi  furono  i 
Lucchesi  a  sbaragliare  le  Gle  del  nemico,  percuotendole  di 
fianco:  la  bravura  de' collegati,  spezialmente  fiorentini,  compi 
r  opera  ,  talmentechè  riportarono  i  guelfi  segnalatissima  vit- 
toria. Né  paghi  di  questo  trionfo,  devastarono  poi  con  grand'im- 
peto  tutta  la  contrada  giacente  tra'Bagni  e  le  mura  di  Pitf« 
ugualmente  che  Val  di  Serchio  e  Vico  pisano,  prendendo  la 
torre  di  Caprona,  che  pattuì  la  resa  (15). 

Nell'anno  susseguente,  furono  concertati  dalla  lega  toscana 
i  movimenti  opportuni  con  Genova,  per  attaccare  Porto  pisano 
da'lati  di  terra  e  di  mare.  Il  Montefeltro,  vedendosi  sprovve- 
duto di  forze  per  tener  la  campagna  contro  si  poderoso  eser- 
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cito,  fece  disfare  le  case  del  porto»  ed  inoendfare  parimeiite 
quelle  di  LiTomo,  dòpo  aver  messo  in  salvo  le  robe  e  le  per- 
sone,  rqiatando  che  non  sarebbe  il  nemico  tentato  di  lunga- 
moite  soggiomaryi.  E  cosi  appunto  successe.  Rotta  la  catena 
del  pcNTto  ed  entrativi  colle  galere,  abbatterono  i  Genovesi  la 
torre  dì  ponente;  mentre  cooperavano  i  guelfi  toscani  per  terra, 
e  costringevano  alla  resa  il  presidio  dell'altra  torre.  Ambe  le- 
Ioni  e  le  mura  del  porto ,   non  furono  in  breve  che  ruìna  e 
macerie;  il  porto  stesso  di  tal  modo  ingombrato,  da  renderlo 
per  qualche  tempo  inservibile,  e  la  catena  spartita,  come  ono- 
revole trofeo,  tra* Genovesi  e  i  Lucchesi.  In  questo  tempo  non  as- 
sonnava il  Hontefeltro:  per  far  diversione,  invase  la  parte  del 
contado  lucchese  ov'è  Massa  pisana,  giunse  sino  a  Pontetetto, 
e  commise,  ovunque  passò,  i  soliti  guasti ,  sperpera2Ìoni  e  rovine. 
Vista  però  la  difficoltà  de'luoghi,  non  aspettò  lo  raggiungessero 
ì  podii  soldati  rimasti  a  guardia  di  Lucca,  che  pure  si  misero 
ardttamente  in  cammino  per  attaccarlo,  e  tomossene  a  Pisa. 
Tn  per  qoesf  inaspettato  colpo   di  mano,  che  costrinse  il  ri- 
chiamo di  gran  parte  delle  milizie  lucchesi   per  difendere   la 
patria  da  nuove  aggressioni;  e  per  la  difficoltà  di  mantenere 
resercilo  sa  quella  spiaggia  deserta  ;  sbandossi  tutto  quanto, 
ritomando  ciascuno  alle  proprie  sedi.  Nel   novembre  riprese 
d  Mdntéfeltro,  e  nell'anno  dipoi,   alcune  terre  già  perdute; 
neotre  i  Lucchesi  e  gli  alleati  non  eseguirono  imprese  di  gran 
eonta  Ma ,  correndo  il  1292,  i  Fiorentini,  i  Lucchesi,  i  Senesi, 
ed  altri  popoli  di  quella  lega ,  riunirono  quattromila  cavalieri  e 
Sfrifw^iìst  pedoni;  che,  sotto  il  comando  di  Gentile  de^i  Orsini 
roniaiio,  entrarono  nel  Valdamo,  e  sparsero  per  circa  due 
■esi  grave  desolazione  in  ragguardevole .  tratto   di  paese.  Né 
i^anUva   il  Montefeltro  di  affrontarli,  per   essere  i  Pisani  ol- 
tanodo  sbaldanziti,  e  privi  di  quel  coraggio  che  avcan  sem- 
pre dimostrato  ne'  cimenti  guerreschi.  Poneva  in  opera  talvolta 
■ittari  astuzie  per  recare,  soprattutto,  danno  a'  Lucchesi  ;  ma 
eh'  ei  fosse  mal  secondato  dalle  milizie,  perchè  ne'vil- 
;i  di  Vomo  e  Massa  Pisana ,  nuovamente   attaccati  da  lui , 
fli  abilanti,  e  tra  questi  persino  le  donne,  resisterono  valida- 
mente, obbligandolo  a  ritirarsi  con  perdita  (16). 

Se  i  Pisani  dovean  soffrire  dì  mal  talento  i  ripetuti  disa- 
stri della  presente  guerra ,  sia  per  le  frequenti  rovine  del  terri- 
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torio,  sia  perchè  interceitara  ad  essi  ugualmente  il  commercio 
marittimo  ed  il  terrestre;  anche  gli  stessi  Comuni  guelfi  trova- 
vano incomportabili ,  a  detto  di  Tolomeo,  le  gravezze  rese  neces- 
sarie per  l'esorbitanti  spese  de' militari  apparecchiamenti:  tanto 
più  che  l'inegualità  del   modo   di  ripartirle,  e  l'inredellà  di 
chi  maneggiavane  il  ricavato,  parevan  di  quel  tempo  inevi- 
tabili disgrazie.  Laonde  i  secondi  volentieri  ascoltarono  le  prof- 
ferte d'accordo  de' primi;  ed  il  fermarono,  a' 12  luglio  1293, 
nella  terra  di  Fucecchio,  dall'  una  parte,  i  sindici  di  Firenze, 
Lucca,  Siena,  Pistoja,  Volterra,  Prato,  San  Gimignano,  Colle, 
Poggibonsi  e  degli  usciti  pisani;  e  daU' altra  parte  i  sindici 
di  Pisa,  co' patti  seguenti:  l.''  liberazione  scambievole  de'pri- 
gionieri;  2.''  esenzione  parimente  scambievole  da  certi  daq  e 
gabelle,  come  pure  facoltà  di  libero  trasporto  e  passaggio  delk 
merci;  SJ"  il  podestà  ed  il  capitano  del  popolo  si  trasceglies- 
sero  nel  primo  anno  da'  Pisani  ne'  paesi  di  lega  guelfa,  indi  per 
un  triennio  prossimo  un  solo  de'  predetti  uflSciali,  con  esclusio- 
ne però  degli  sbanditi  da  città  guelfe  e  del  conte  di  MontefeUro, 
tenuto  a  sloggiare  da  Pisa  co'  suoi  ghibellini;  k."  non  godessero 
del  benefizio  di  questa  pace  i  discendenti  del  conte  Ugolino, 
gli  Upezzinghi,  ed  altri  nominati  nel  trattato.  Siccome  ninna 
menzione  vi  si  fa  di  restituzione  di  terre,  saranno  esse  rimaslf 
a  chi  avevate  occupate.  Genova  sola  continuò  nell'inimicizia 
con  Pisa;  la  quale  potè  tuttavia  godere  di  qualche  riposo,  e 
dar  opera  a  risarcire  il  suo  porto,  senza  che  ne  venisse  in- 
pedita  da  quell'acerbissima  rivale  (17). 

E  perchè  tenni  discorso  sui  carichi  al  popolo  imposti  per 
la  guerra,  soggiungo  che  fu  ravvisato  espediente  dai  reggitflri 
lucchesi  li  sopportassero  anche  gli  ecclesiastici ,  dacdiè  alla  kr 
sicurezza,  ugualmente  che  a  quella  de' laici,  erasi  provveduto.  Ma 
stante  il  rifiuto  unanime  del  clero,  praticarono  gli  esattori  delle 
tasse  non  poche  violenze  ;  senza  rispetto  né  a  persone,  talune 
delle  quali  furon   gravemente  percosse;  né  alle  chiese  stesse, 
bruttamente  spogliate  e  profanate,  il  perchè,  nel  19  settembre, 
Paganello  vescovo  scomunicò  e  podestà  e  capitano  del  popolo 
ed   altri  reggitori,  interdicendo  la  città  e  le  terre  circostanti. 
Le  quali  ecclesiastiche  pene  furono  indi  tolte    nell'anno  ve- 
gnente ,  per  avere  il  governo  receduto  dalV  invadere  le  imma- 
nità clericali ,  e  resarcito  i  dannitìcali. 
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NOTE 


fi)  PiòlomoH,  Ann,  1269.  1870. 

CafTari  ec.,  Ann.Gen, 

Ricordano  IlalespinI,  Storia  fiorentina,  cap.  194. 

Gmidonis  de  Cartaria,  HisLpis.fragmenla  (  Muratori,  Rerum  /(o/.ec., 
Tomo  XXIY). 

Poossf  fondatamente  accertare  ,  clie  ritennero  l  Pisani ,  dopQ  questa 
pace ,  non  solo  Ripafratta,  ma  eziandio  Castiglione  sul  Serchlo,  e  Cotone, 
poicM  le  diedero,  nel  1372,  In  pegno  e  sicurtà  di  lor  fede  a  papa  Gre- 
gorio X  per  anni  quattro  (Archivio  Arcivescovile,   *  I.  41  ). 

(%)  Ptolomaei,  Ann,  1271.  1272.  Tace  il  cronista  sul  diroccamento 
dalle  fortificazioni  di  M ontecatino.  Malgrado  cotal  silenzio  di  scrittore 
coaleiBporaneo ,  Taccademico  Clanelli  {Memorie  e  Documenti  ec,  <,  To.lli, 
paff*  41  )  preferisco  seguitare  in  ciò  la  narrazione  del  Beverini,  da  lui 
^pe«o  cMalo  nel  trattare  de'guein  e  ghibellini  lucchesi.  Bisogna  che  la 
aqoltileiia  delle  frasi  beveriniane  facesse  inganno  al  severo  giudizio  del 
Boalro  accademico,  per  anteporre  codesto  elegantissimo  ma  poco  esatto 
scrittore  ad  altri  meno  facondi ,  benché  più  veritieri. 

(3)  Ecco  r  elenco  degli  arbltramenti  o  sentenze  compromissorio  per 
le  terre  di  marina  fra  la  Repubblica  ed  i  signori  canonici  della  catte- 
drale ,  tratto  dal  loro  Archivio.  —  1.^  Sentenza,  citata  nel  testo,  del  7  di- 
cemÌH'e  1272,  per  la  giurisdizione  sopra  Massnrosa,  Gualdo,  Ricetro  e  la 
meli  di  Montigiano  (Pergamena  N.®  18.  2.  Banco  12).  —  2.'»  Sentenza 
dei  21  aprile  1289,  che  esimo  Massarosa,  Gualdo  e  Ricetro  da  varjob- 
bttgbl,  e  da  quello  spezialmente  di  dare  In  nota  agli  agenti  governativi 
della  Repubblica  i  loro  uomini ,  come  dipendenti  dal  capitolo  di  S.  Mar- 
tino; riservato  però  ad  essa  Repubblica  il  diritto,  guarentitole  nell'an- 
leeedente  sentenza ,  de  exereitibus  et  cavalcatis  (Pergamena  N."  1.  C). 
—  3.**  Sentenza  del  21  febbrajo  1293,  che  libera  le  saddetto  tre  terre 
dall' obbligo  di  pagare  alia  Repubblica  certi  balzelli  e  tasse  (Pergamena 
N.*  19.  Q.  Banco  12  ).  —  4.^  Sentenza  emanata  ,  il  23  decembre  1301 , 
dai  fiodice  della  nuova  entrala  del  Comune  di  Lucca  ,  cui  era  ricorso  il 
Capitolo,  allegando  la  comunità  di  Fibblalla  esser  sotto  la  sua  depen- 
dema ,  e  quindi  non  doversi  gravare  dai  pubblici  agenti  di  veruna  Impo- 
sizione, tassa  ec.  Il  qual  giudico,  udito  il  parere  di  Arrigo  Bernarducci, 
uomo  di  legge ,  dichiara  esser  la  comunità  medesima  sotto  la  giurlsdi- 
xione  capitolare ,  e  la  proscioglie  da  tali  carichi ,  a  riserbo  delle  spese 
di  fortificazione,  cui  già  per  lo  innanzi  soggiaceva  (  Pergam.  N.*"  39.  A. 
Banco  12  j.  —  La  copia  di  questi  quattro  documenti  vedesi  oeirArchivio 
di  Stato  (A.  Armario  7 ,  N.«  182). 
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(4)  PloUmaei,  Ann.  1274.  1275.  1276.  —  HUL  eecL,  lib.  Hill, 
cap.  18. 

Ricordano  Malespini ,  Storia  fiorentina,  cap.  200.  201. 
Anonimo,  Storia  pisana,  e  Goido  da  Conrara  (Moralori  ee.,  To- 
^o  XXIV). 

(5)  Archivio  Arcivescovile,    ^  G.  31 ,  e  Libro  di  Privilegi,  a  e.  31. 

Ann.  1278.  1279.  1280. 


Mevufrie  e  Documenti  ec.,  Tomo  111,  pag.  46. 


(7)  Ptolomaei,  Ann.  l28l. 

Guidonis  de  Corvara ,  Hi$i.  pis.  (  Muratori ,  Rerum  Hat. ,  To.  XXiV  ). 
Giachetto  Maleaplni ,  continuatore  di  Ricordano ,  pretende ,  nel  capi- 
lolo  212 ,  che  gran  numero  di  florentini  accompagnasse  in  qoella  spedii 
zione  1  Lacchesl  :  Tolomeo  e  Guido  da  Corvara  noi  dicono.  Per  le  fatlool 
di  Yaldlnievole  sono  da  considerarsi  due  carte  deirArcbivio  notariale 
(  Atti  di  ser  Boonaccorso  degli  anni  1280.  1281  ) ,  riportate  dall' accade- 
mico Cianelll  nel  ridetto  Tomo  111,  pag. 47  e  seg. 

Il  Lami ,  nel  Tomo  I  De*  Monum.  delta  Chiesa  fiorentina ,  prodoee  » 
a  pag.  361.  —  La  credenziale  per  gli  agenti  cesarei , 
»       495.  —  La  lettera  del  re  Carlo , 
»       497.  —  Il  breve  di  Martino  lY , 

»       362.  363.  —  Le  prove  della  pernMnenza  in  Toscana  del  vicario 
imperiale  negli  anni  1282.  1283. 

(8)  Aggiunte  al  citato  Libro  III  deirAmmirato. 


ilnn.  1282.  1284.  1285. 

Hist.  eccL,  lib.  XXIV,  cap.  5.  18. 


(9)  Ptolomaei  { 

Caffarl  ec. ,  Ann.  Gen.  1282.  I28f . 

Giachetto  Malespini ,  Storia  fiorentina ,  cap.  221.  225. 

Anonimo,  Storia  pisana  •   Muratori,  Rerum  itaUear. Script., 

Guido  da  Corvara,  Hist.pi8.     \        Tomo  XXIV. 

Aggiunte  al  citato  flbro  HI  di  Scipione  Ammiralo. 

Flaminio  del  Borgo  {Diss.  suUa  Stor.  pis.,  Tomo  III  ,  pag.  4  ). 

Riferisce,  o  sembra  riferire,  Tolomeo  la  data  della  cunfederaiiooo 
contro  Pisa  all'anno  i285,  tratto  forse  In  errore  dall' aver  consonali^ 
croniche  pisane,  senza  reltiflcarne  Tanno,  col  soslllulrvi  quello  dell' era 
•comune. 

(10)  Ptolomaei,  Ann.  1285. 

Giachetto  Malespini,  Storia  fiorentina,  cap.  225. 
Anonimo  e  Guido  da  Corvara ,  opere  sopra  citate. 

(11)  Memorie  e  Documenti  ec.  Tomo  III,  pag.  52.  224.  225.  226. 


'or,  ''1L"«*"«««  T'^^  '•  ^^PITOLO  VII, 

**•■  Tomo  „,«•  «287.  A„„„,^  iJ7 

G«Wo  d.  Cor         '"^''»« 

M^"f'"»n»liaóT^'  ^^Pi$.    l  «oratori  «„ 

StMi  /  w       *2*8 

iS»'^»-.-..,  "■"'"«*•  «'8  e  «, 


^"»».  Ca  „?"-  '293. 

/t.6ro(*e.p«,„^j^;.';;»;279. 

f  e-  61. 
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Capitolo  IX. 

Fazioni  bianca  e  nera.  -  Più  traiuil  di  confederazione  tra  le  repabMIdie 
guelfe  toscane.  —  Nuovo  pagamento  all'  Imperlo.  —  Terre  pistojesl  con- 
quistate dalla  Repubblica.  —  Essa  queta  I  torbidi  di  Firenze.  —  I  Locelieil 
e  I  Plorenllnl  domano  Pisloja.  —  Opprime  la  plebe  In  Lucca  I  noMllf 
poi  11  discaccia  dal  goTcmo.  —  Arrigo  VII  pone  I  Comuni  gaelfl  toacanl  al 
bando  dell'  Imperlo.  —  Guasti  de* Pisani  sul  territorio  Incchete.  —  Pace  di 
Napoli ,  e  breve  accordo  con  Pisa.  —  Ugncclone  sorprende  Locca.  —  Orri- 
bile saccheggio  della  medesima ,  ridotta  poi  a  parte  gblbellfita. 

(1294-1314) 

Tennero  dietro  questa  volta  agli  orrori  della  guerra,  feste, 
conviti,  danze,  tripudj  e  sollazzi  d*ognì  maniera,  per  FairiTO 
in  Lucca  di  Carlo  II ,  che  dalla  Provenza  moveva  verso  il  suo 
reame  napolitano ,  fatto  vacante  per  la  morte  del  padre.  Cit- 
tadini d' ogni  ordine  e  ceto  si  fecero  ad  incontrarlo ,  i  cavdieri 
brandendo  loro  armi ,  il  popolo  spiegando  i  vessilli  delle  So- 
cietà; tutti  sfoggiando  in  isplendidi  vestimenti,  talché  non  efasi 
per  anche  vista  in  Toscana  ugual  magnificenza.  Ma  brevis- 
sima durava  la  quiete  nelle  popolazioni  ;  le  quali  non  appena 
posavano  dai  travagli  della  guerra ,  s'  abbandonavano  al  fu- 
rore delle  inteme  discordie.  Cominciò  a  serpeggiare  in  Locca 
il  morbo  delle  fazioni  bianca  e  nera ,  che  già  da  nove  anni 
travagliava  Pistoja,  d'onde  si  estese  a  varie  parti  di  Toscana. 
Tolomeo ,  che  segna  per  Lucca  questa  particolarità  nel  1895» 
citando  il  libro  smarrito  delle  Geste  dé'Lucchesi^  soggionge  che 
preser  voga  tali  nomi  di  bianchi  e  neri  anco  in  Firenze,  e  che 
molti  mali  recarono  ad  ambe  le  città.  Corse  però  tra  esse  qii^ 
sto  divario,  non  avvertito  da  Tolomeo:  che  i  pochi  ghibeUini 
lucchesi  fecersi  bianchi,  e  i  molti  guelfi,  neri  ;  laddove,  rimasta 
da  gran  tempo  quasi  sola  e  dominatrice  in  Firenze  la  parte 
guelfa,  si  sparti  essa  nelle  due  nuove  sette  (1). 

Succeduto  fino  dal  1292  Adolfo,  conte  di  Nassau,  nel  regno 
dei  Romani,  cioè  nella  qualità  d'imperatore  eletto,  a  Rodolfo 
d'Austria,  volle  secondare  le  richieste  de' ghibellini,  che  mal 
comportavano  la  presente  loro  umiliazione,  collo  spedire  in 
Toscana  un  suo  vicario.  All'approssimarsi  del  quale,  temendo 
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i  gucI6  si  macchinassero  frodi  e  trattati  dannosi  alla  loro 
pule,  rinnoTarono  in  Empoli,  al  i.°  ^ug;no  1295,  lega  per 
OD  decennio  le  città  di  Firenze,  Lucca,  Siena,  Prato,  San 
Gimignano  e  Colle,  potendone  anche  Pistoja  ed  altri  comuni 
ji^lfi  partecipare.  Dicesi  tal  lega  istituita  per  difesa  comune 
cootra  i  nemici  della  romana  Chiesa,  e  contiene  la  solita 
esenzione  per  le  derrate,  merci  e  persone  de' paesi  collegati, 
non  escluse  le  terre  del  vescovato  lucchese.  Al  governo  Gorcn- 
tino  spetta  di  fissare  la  repartizione  della  taglia.  Altra  conven- 
zione stipulata  ugualmente  in  Empoli,  ma  nel  30  agosto  1297, 
nota  i  Comuni  entrati  posteriormente  nella  lega ,  e  come  venisse 
su  tutti  distribuita  la  taglia ,  eh'  era  in  tutto  di  cinquecento 
cavalieri;  cosicché  ne  davano,  Firenze  centosessantasei,  Lucca 
centoqnaltordici,  Siena  centoquattro ,  Pistoja  quarantasette , 
Città  di  Castello  venti,  Volterra  diciotto.  Prato  quindici.  San 
Gimignano  sette ,  Colle  cinque  e  Poggibonsi  quattro.  Ciò  non- 
dimeno, quando  comparve  in  Italia  quel  vicario,  le  repubbliche 
guelfe  toscane,  desiderose  di  scuotere  il  giogo  imperiale^  fecero 
borsa  comune,  offerendo  tutte  insieme  fiorini  ottantamila  (Lucca 
fa  tassala  per  diciottcmila  ]  a  papa  Bonifazio  Vili ,  e  pregan- 
4do  a  farsi  mediatore  di  cotale  aggiustamento.  Non  rifiutò  Bo- 
niazio  r incarico,  gnadagnossi  l'animo  del  vicario  imperiale 
col  dare  il  vescovato  di  Liegi  a  un  suo  fratello,  lo  indusse 
quindi  a  tornare  in  Lamagna  colle  pive  nel  sacco ,  e  ritenne 
per  sé  il  danaro  fidatogli.  Come  mai  gli  storici  lucchesi  •  che 
aeoano  tanto  rumore  sulla  pretesa  vendita  rodolfiana,  e  che 
pretendono  fame  scaturire  l'assoluta  successiva  indipendenza  di 
Locca  dall'  imperio ,  non  hanno  posto  mente  a  questo  secondo 
passo  di  Tolomeo,  che  ripete  a  un  bel  circa  quanto  disse 
■d  primo;  fuorché  mette  adesso  in  un  fascio  Lucca  colle  altre 
òtti  guelfe  toscane ,  laddove  nominò  in  allora  Lucca  sola  ;  lo 
dKoon  altera  punto  la  concordanza  d'ambedue  i  fatti?  Quand'an- 
che non  mancassero  altre  concludentissime  prove,  da  esaminarsi 
A  suo  tempo ,  questa  sola  varrebbe  a  distruggere  ogni  loro  falsa 
supposizione  (2). 

Scorsi  due  anni ,  fu  deposto  quel  re  de*  Romani  ;  poscia 
morì,  e  subentrogli  Alberto  duca  d'Austria:  la  cui  nomina  ve- 
nendo fortemente  disapprovata  da  papa  Bonifazio,  le  repub- 
Miche  fnielfe  toscane  si   astennero  da   qualunque   ossequiosa 
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dimostrazione  verso  di  lui.  La  terra  di  Barga ,  resasi  di  bel 
nuovo  turbolenta  ed  irrequieta,  fu  da' Lucchesi  smantellata  di 
mura ,  e  ridotta  interamente  a  luogo  aperto  ^  per  sedare  i  m- 
mori  di  Garfagnana  e  levar  l'asilo  ai  rissosi  e  malviventi.  Dopo 
fastidiose  negoziazioni,  rimasero  finalmente  concordati  fra  Ge- 
nova e  Pisa  gli  articoli  d' una  lunga  tregua  o  pace;  i  quali  non 
accennerò,  perocché  nulla  pertinenti  alle  cose  di  Lucca.  Soffrì 
questa  città  perturbazioni  gravissime  per  gli  odj  fra  due  po- 
tenti famiglie ,  Obizi  ed  Antelminelli.  I  neri  parteggiavano  ìd 
favore  della  prima,  i  bianchi  della  seconda.  Vennero   a  ten- 
zone le  parti  entro  la  città  stessa,  il  primo  di  gennajo  1900. 
Obizonc  degli  Obizi ,  dottor  di  legge  reputatissimo ,  fu  morto 
in  quel  tumulto.  Ma  ebbero  il  disopra  i  neri,  e  ne  vendicarono 
l'uccisione,  confinando  gli   Antelminelli  e  loro  aderenti  a 
terre  straniere.  Infrattanto  Pistoja,  sede  principale  di  sifihtti  ru- 
mori, non  trovando  posa,  chiamò  per  un  triennio  i  Fiorentini 
ad  assestare  le  cose  sue,  col  mettere  in  opera  quante  rifonne 
credessero  vantaggiose  pel  ristoramento   della  concordia.  Ma 
cotal  rimedio  sperimentato  più  volte  salutare  nel  medio  evo, 
prometteva  in  allora  men  frutto  che  danno;  perocché  la  stessa 
Firenze  racchiudeva  quel  veleno  nelle  proprie  viscere,  con 
preponderanza  però  notevole  della  bianca   sulla  parie  nera. 
Infatti ,  la  riforma  pistojese  non  percosse  che  i  neri  ;  le  case 
de'  quali  furono  da'  Fiorentini  rovinate  col  fuoco ,  e  cacciale 
in  bando  le  persone ,  che  presero  ricovero ,  la  più  parte,  ni 
Lucchese.  Poterono  quivi  disfogare  V  acerbissimo  rancore  che 
nodrivano  contro  i  bianchi ,  dando  mano  al  popolo  nell'  arder 
le  case  degli  Antelminelli  (3). 

Breve  si  fu  la  durata  del  trionfo  de'  bianchi  di  Fireoie. 
Papa  Bonifazio ,  con  animo  di  metterla  in  calma ,  vi  spedi 
paciere  Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  di  Francia;  ch'esso  pon- 
tefice avea  chiamato  in  Italia  col  doppio  intendimento  di  bffjH 
porre  in  sesto  la  fiorentina  repubblica ,  e  di  contrapporlo  al  iv 
siciliano.  Mal  corrispose  quel  principe  ad  ambedue  gì'  incarichi. 
Giunto  in  Firenze,  e  prese  le  redini  del  governo,  lasciò  in- 
consideratamente rientrare  gli  sbanditi  neri  ;  che ,  cogliendo  i 
bianchi  all'impensata,  facilmente  li  soverchiarono,  eli  oppres- 
sero quindi  senza  ritegno.  Tolomeo  ravvisa  questo  oommofi- 
monto  come  il  più  spietato  di  quanti  ne  pati  Firenxe  dacché  vi 
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presero  voga  le  fazìoDÌ.  Alla  riforma  introdotta  di  subilo  nel 
governo ,  tennero  (dietro  le  condanne  di  bando  pe'  capi  della 
parte  bianca,  dichiarati  ribelli  e  traditori  del  Comune.  Pistoja, 
rimasta  tuttora  sotto  V  influenza  de'  bianchi ,  diventò  Y  asilo 
degli  sbanditi  sì  Gorentini  come  lucchesi:  e  tanto  bastò  per  con- 
citarle l'odio  di  ambedue  le  repubbliche,  seguaci  allora  della 
parte  nera.  Tennero  quindi  prontamente  i  Lucchesi  l' invito 
del  Valois ,  e  giunti  sul  pistojesc  con  millecinquecento  pedoni 
e  ottocento  cavalieri ,  rionironsi  all'  esercito  Oorentino  ;  indi 
saccheggiarono  ed  abbruciarono  le  case  tutte  fra  Montemdgno 
e  Casale.  Nella  susseguente  primavera  s' incamminò  Carlo  alla 
spedizione  di  Sicilia ,  che  sortì  (come  notammo)  un  esito  poco 
per  esso  lodevole  (k). 

Seguitarono  gli  alleati  a  malmenare   il  contado  pistojese 
eoo  frequenti  cavalcate  sin  presso  le  mura:  ma  ritiratosi  l'eser- 
cìlo  fiorentino ,  presero  i  Lucchesi  la  via  della  montagna  verso 
Popllio,  con  buon  numero  di  gente  da  cavallo  e  da  piede.  I  Pi- 
slqfesi  non  misero  tempo  in  mezzo  per  ajutar  quella  terra  ; 
ma  gli  assediati ,  cui  giungevano  facilmente  rinforzi  da  Luc- 
ca, piantarono  un  nuovo  accampamento  presso  a  quello  del 
nemico  e  dall'opposta  banda,  cosicché  lo  ebbero  quasi  posto 
in    mezzo.    Fu   costretto    pertanto    a    sloggiare   celatamente 
di  notte,  lasciando  ivi  tutti  i  fornimenti  ed  arnesi  del  campo. 
Pòpilio ,  non  meno  che  le  circostanti  terre  montuose ,  si  die- 
dero a' Lucchesi.  Ricongiunte  le  forze  delle  due  repubbliche, 
fecero  nuovi  guasti  ;  poi  levarono  il  campo ,   ed  intrapresero 
r  assedio  di  Serravalle:  castello  de' migliori  che  avesse  Pistoja, 
ben  guarnito  da  presidio  di  dugento  soldati  romagnuoli ,  e  di 
oltre  mille  tra' più  agguerriti  di  Pistoja  stessa.  Ma  numerosa  e 
piena  di  baldanza  era  l'oste  che  tutto  d'intorno  l'accerchiava, 
e  ne  crollava  le  mura  con  le  mac4*.hine.  Riusci  per  questa  volta 
del  tutto  vano  il  soccorso  pistojese ,  ritiratosi  quando  gli  asse- 
diali, malgrado  una  loro  vigorosa  sortita,  furono  ricacciati  con 
perdita  dentro  il  castello.  Laonde  costoro  trattarono  della  resa. 
Attesa  la  dissidenza  fra  i  duci  dell' esercito  collegato  nel  fissare 
gli  articoli ,  convennero  che  il  reggimento  di  Lucca  li  dettasse. 
II  quale  fermò  che ,  salvo  l' avere  e  le  persone  sì  dei  terraz- 
zani e  si  dei  militari  stranieri,  quelli  della  guarnigione  pistojese 
si  rendessero  a  discrezione ,  come  uomitit  morti.  Benché  duris- 
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sime,  bisognò  piegar  la  fronte  a  tali  condizioni.  Le  bandiere 
di  Lucca  e  di  Firenze  sventolarono  immantinente  fra' merli 
del  castello,  presidiato  quindi  ed  afforzato  da'  vincitori  :  a'  sol- 
dati pistojesi  toccò  la  prigionia  in  Lucca.  Indi  a  poco  guadagna- 
rono i  Lucchesi  la  terra  e  la  ròcca  di  Lerciano ,  benché  con 
danno  e  sanguinoso  scontro  tentassero  i  Pistojesi  di  salvarla;  mi 
seppero  i  primi  rintuzzare  i  secondi ,  togliendo  loro  trecento 
uomini  tra  morti  e  feriti ,  e  cacciando  in  fuga  il  rimanente. 
Simile  fu  la  sorte  di  Montale,  che  cadde  in  potere  de'  Ficnrentini. 
Tante  perdite  posero  in  condizione  notabilmente  peggiore  l'in- 
felice Pistoja,  il  cui  territorio  potevan  correre  a  lor  grado 
Fiorentini  e  Lucchesi  ;  mentre  i  soldati  di  costoro ,  che  sog- 
giornavano ne' forti  presi,  giornalmente  impedivano  il  transito 
delle  vettovaglie  necessarie  al  fornimento  della  città  (5). 

Parve  opportuno  rinnovar  la  taglia  :  il  perchè  fra'  sìndid 
de'  soliti  Comuni ,  tranne  Pistoja ,  venne  a  Firenze  pattuita  in 
numero  di  ottocento  cavalieri  (dugento  de' quali  di  nobile  stirpe) 
e  di  ventimila  fanti,  purché  non  si  prendessero  a  soldo  né 
Aretini  né  Pisani  né  Pistojesi ,  ma  tutti  guelfi  amici  della 
Chiesa,  e  che  sottostessero  agli  ordini  de'  Comuni  fiorentino, 
lucchese  e  senese.  Né  andò  guari  che  bisognò  correre  all'amii 
nel  Mugello ,  invaso  da  poderosa  mano  di  sbanditi  toscani  e 
romagnuoli,  la  più  parte  bianchi,  la  quale  sommava  sino  a  sei- 
mila pedoni  e  ottocento  cavalieri.  Mentre  stringevano  il  castrilo 
di  Pulicciano  o  Pulciano,  dovettero  confusamente  ritirarsi, 
essendo  sbaragliati  e  vinti  da'  soldati  di  Lucca  e  di  Firenze; 
lasciando  varj  prigioni  nativi  della  seconda  città,  che  furoBO 
puniti  coli' estremo  supplizio,  siccome  traditori  della  patria  (6). 

Nel  febbrajo  dell'anno  seguente,  gravissime  contese  misero 
a  soqquadro  la  città  di  Firenze;  né  trovando  quegli  abitanti 
modo  di  quietarle  senza  l'altrui  mediazione,  chiamarono  pre- 
murosamente i  Lucchesi,  e  fornironli  d'autorità  senza  limite, 
per  estirpare  le  cause  de'  mali  e  tornar  gli  animi  a  cononrdia. 
Partirono,  adunque,  da  Lucca  deputati  nobili  e  popolani,  a  tal 
uopo  dai  consigli  prescelti ,  che  vi  giunsero  scortati  da  buoa 
numero  di  cavalieri  e  di  fanti  :  signoreggiarono  per  sedici 
giorni  quella  turbolenta  moltitudine ,  la  ricomposero  il  meglio 
(*he  poterono ,  e  nominarono  nuovi  priori  per  reggerla.  BaM- 
detto  XI  ambì  di  partecipare  del  merito  di  cotal  pacificaiione, 
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M  gaasiò ,  non  rolendo,  T operato  de' Lucchesi,  collo  spedire 
a  Firenze  il  cardinale  Pratese;  che,  covando  sentimenti  gliibel- 
iinì  y  fecesi  promotore  di  più  gagliarde  concitazioni ,  e  pro- 
cicciossi  r  odio  non  solo  de'  Fiorentini ,  ma  de'  Lucchesi  pur 
IMO.  T(M-nato  al  papa,  riTersò  le  proprie  colpe  sulle  due  repub- 
hUche, rappresentandole,  senza  verun  motivo, come  spregiatrici 
deg^i  avvertimenti  e  delle  esortazióni  pontificie.  Furono  pertanto 
iiqaisiti,  ad  istigazione  sua,  innanzi  al  tribunale  romano,  vaij 
cittadini  principali  d' ambedue  gli  stati  che  formavano  Y  ap- 
foggìo  ed  il  fiore  della  parte  guelfa.  Né  qui  rimasero  le  brighe 
del  porpcM*alo  ;  che  trasse  profitto  dalla  costoro  lontananza  per 
invitar  con  lettera ,  simulando  esser  tale  la  volontà  del  papa, 
Pnani,  Bolognesi,  Aretini  e  Pistojesi,  acciocché  piombassero 
senza  ritardo  su  questi  loro  nemici ,  sprovveduti  di  capi  e 
^pàM  di  consiglio.  Ragunaronsi  affrettatamente  circa  nove- 
nila  d'infanteria  e  milleseicento  di  cavalleria,  tra  fuorusciti 
tOKiw,  bolognesi,  ed  altri  romagnuoli,  e  marciarono  di  cheto 
SBO  ne' borghi  di  Firenze;  d'onde  fuggirono  precipitosi  e 
eoBe  sconfitti ,  allorché  videro  nessuno  di  dentro  far  mostra 
di  Moondarli.  Giovanni  Sercambi  registra  qui  una  particolarità 
taciirta  dagli  altri  scrittori  coevi:  cioè  che,  presi  da  timwe 
i  Fiorentini  per  s)  repentino  assalto ,  sventolar  facessero  dalle 
Bina  la  bandiera  lucchese ,  gridando  che  le  forze  di  quella 
Repubblica  stavan  dentro,  e  si  apprestavano  a  soccorrerla. 
A  qnel  segnale ,  a  quel  grido ,  dieron  subito  volta ,  giusta  il 
Sercambi,  gli  assalitori.  Senza  spendere  altre  parole  su  di  ciò, 
basterà  notare  che  facilmente  purgaronsi  dalle  calunnie  i  cit- 
tadini ;  di  ritorno  alle  proprie  sedi ,  concertarono  immediata- 
aenle  l'impresa  di  Pistoja,  come  l'unico  mezzo  d'allontanare 
i  faomsciii  bianchi ,  che  da  quel  nido  vicino  potevano  ad  ogni 
istante  tramar  nuove  macchinazioni  (7). 

1  Lucchesi  e  i  Fiorentini ,  ugualmente  fermi  nel  concepito 
Avisaniento,  apparecchiarono,  durante  l' invito,  quante  forze  vi 
aMsognavano.  Roberto  duca  di  Calabria,  spedito  dal  re  Carlo  li 
in  Toscana  con  molta  baronia  e  scorta  d'armigeri,  prese,  giusta 
i  patti  soscritti  a  Napoli,  sino  dal  16  dicembre  1304,  tra  gli 
aflibafldafori  della  confederazione  toscana  e  quel  monarca ,  il 
oomando  dell'esercito;  ma  doveva  tuttavia  governarsi  col  parere 
Vcamàglkjrì  di  Firenze,  Lucca  e  Siena.  L'oste  fiorentina  e 
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la  senese    marciarono  sotto  Pistoja,  ove  giunse  ad  un  tempo 
la  lucchese;  né  tardarono,  cosi  riunite,  a  farne  strettissimo 
e    rigoroso    assedio,   malmenando    spietatamente    que'  miseri 
abitanti   che   avessero  tentata  la  fuga.   Dal  supremo  duce ,  il 
principe  napolitano,  dipendevano  i   podestà  delle   due  rq[>iib- 
Miche,  i  quali  ne  guidavano  le  schiere.  Passò  in  breve  questo 
comando  generale  nel  di  lui  maresciallo,  per  la  partenza  del 
solo  duca,  frutto  de^ maneggi  del  cardinal  da  Prato;   che  in- 
dotto aveva  Clemente  V,  primo  papa  che  sedesse  in  Avignone, 
ad  invitare  i  capi  dell'esercito  che  si  levassero  dall'assedio,  se 
fuggir  volevano  la  scomunica.   La   quale  percosse  di   fatto  i 
mentovati  duci  ed  i  reggitori  d' ambi   gli  stati ,  soggiacendo  i 
popoli  all'interdetto.  Ciò  nondimeno,  l'assedio  fu  spinto  innanzi 
con  calore  pel  corso  di  mesi  undici.  Sopportarono  lungamente  i 
Pistojcsi  gli  orrori  della  fame ,  né  trattarono  della  resa  se  non 
quando  seppero  che  Bologna,  per  le  pratiche  de' Fiorentini , 
aveva  discacciato  i  bianchi  e  reggevasi  a  parte  nera.   Pisa  li- 
mitavasi  a  fornirgli  nascosamente  di  danaro  per  soldare  il  pre- 
sidio straniero.  Laonde,  niun  barlume  di  soccorso  efficace  per 
loro.  Dall'altro  canto,  gli  assedianti  miravano  a  prevenir  l'ar- 
rivo del  cardinale  Orsini,  ghibellino  anch'esso,  che  Clemente 
spediva  suo  legato  in  Toscana.  Facilmente,  pertanto,  gli  uni  e 
gli  altri  concertaronsi.  Col  trattato  del  dì  11  aprile  1306,  pro- 
misero i  confederati  rispettare  i  beni,  le  persone,  il  libero  reg- 
gimento della  città,  ed  il  materiale  degli  ediOzj.  Ma,  entrati 
dentro ,  mandarono  via  i  forestieri  ;  scortarono   i   capi    delk 
parte  bianca  sino  ai  castelli  di  Piteccio  e  della  Sambuca ,  che 
riservarono  per  loro  asilo;  rimisero  in  patria  tutti  1  guelfi,  o 
neri;  nominarono  podestà  un  fiorentino,  e  capitano  del  popolo 
un  lucchese,  riservandosi  anco  le  nomine  posteriori,  ma  con 
questo   che  le  nomine   a  tali  cariche   si   facessero  a  vicenda 
dalle  due  città;  riformarono  gli  anziani  ed  altri  ufficiali,  pren- 
dendoli tutti  fra'  guelfi,  o  neri;  finalmente,  distrussero  le  mura 
e  fortificazioni  urbane,  e  spianarono  le  torri  o  palagj  de' ghibel- 
lini, o  bianchi.  Quanto  al  contado,  tranne  un  miglio  di  raggio 
intomo  Pistoja,  fu  spartito  il  rimanente  di  tal  modo,  che  toccò 
a  Lucca  la  parte  di  ponente  verso  Serravalle ,  con  tutta  la  mon- 
tagna superiore;  a  Firenze,  la  parte  di  levante  e  de' monti  in- 
feriori. 11  cardinal  legato,  giunto  troppo  tardi,  non  potè   che 
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agrìmare  sulla  mala  sorte  di  Pistoja ,  orbata  della  massima 
Morte  del  suo  contado,  ed  aperta  in  guisa,  che  poteva  esser 
XMTsa  da  un  istante  all'altro.  Arroge  che  minacciavanla  del 
XHitinuo  i  bianchi  di  Piteccio ,  riguardandola,  per  le  accadute 
ìfonne ,  qual  terra  nemica  :  cosicché ,  per  evitare  almeno 
laeslo  dopo  gli  strazj  sofferti,  assediarono  quel  castello,  valen- 
losi  anco  della  milizia  fiorentina  e  lucchese,  e  costrinsero 
^'irrequieti  bianchi  a  snidarne  [8). 

Azzo  Malaspina  fece  ribellare  Fosdiuovo;  ma  vi  spedì  Lucca 
Dderemente  soldati,  ed  il  ricuperò.  Tanti  prosperi  fatti  d'arme, 
non  che  varie  composizioni  fra  la  Repubblica  ed  i  magnati 
lei  contado,  la  più  parte  delle  quali  taciute  da' cronisti,  reso 
ivevano  il  suo  territorio  considerabilmente  più  vasto  di  quanto 
[base  nei  primordj  del  reggimento  popolare.  Cotale  esten- 
sume,  della  quale  mi  riserbo  a  trattare  più  diffusamente  nel 
prossimo  capitolo ,  ave?a  cresciuto  a  tal  segno  la  potenza  lue- 
cbese ,  che  teneva  la  Repubblica  un  posto  cospicuo  fra  quelle  di 
Toscana;  ov'era  detto  comunemente  preponderar  di  subito  quella 
parte  a  cui  ella  sì  volgesse.  Ma  qual  prò,  se  il  verme  della  discor- 
dia laceravane  sordamente  le  viscere  ?  Benché  la  parte  guelfa,  o 
nera,  soverchiato  e  cacciato  avesse  gli  avversar)  bianchi;  e  ben- 
cbè,  per  questo  lato,  l'universalità  delle  opinioni  riuscisse  quasi 
concorde  ;  sussistevano  però  le  rivalità  tra'  magnati  ed  i  popo- 
lani ,  perocché  mantenute  vive  dalle  Società  delle  armi  del 
popolo,  non  meno  che  da  ributtanti  ed  improvvide  leggi.  Tenni, 
al  capitolo  quinto,  discorso  intorno  le  prime:  qui  basti  l'avver- 
tire, che  guadagnarono  importanza  sempre  maggiore  da  indi  in 
poi;  talché  lo  speciale  magistrato,  destinato  sin  dalla  loro  in- 
troduzione a  proteggerle ,  e  detto  àe^  priori  delle  armi,  entrò  a 
parte  del  reggimento ,  in  modo  che  ninna  cosa  di  qualche  mo- 
mento statuivasi  senza  il  voto  di  tali  priori.  Queste  corpora- 
zioni godevano  molti  privilegi,  ed  erano  particolarmente  richia- 
mate a  vigilar  del  continuo  la  conservazione  del  buono  stato; 
cioè  de* popolari  diritti.  Venendo  alle  leggi,  un  codice  promul- 
gato nel  1308,  che  scampò  dal  naufragio  generale  delle  pub- 
blicbe  scritture ,  disvela  sin  dove  giungesse  la  rabbia  del  po- 
[K)lo  contro  i  magnati:  perocché  li  esclude  da  quelle  società, 
insiememente  a' cavalieri  e  cattanei ,  qualificandoli  col  nome 
li  potenti  e  casastici;  e,  a  scanso  di  equivoco,  ne  partìeolarizza 
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le  singole  famiglie.  Oltracciò  interdice  a'casastici  di  teslimoniarf 
in  giudizio  contro  a  persone  del  popolo,  e  di  accusare  chicchessia, 
tranne  il  caso  che  la  parte  accusatrice  sia  ad  un  tempo  la  parte 
offesa.  11  popolare,  al  contrario ,  non  solo  gode  illimitato  diritto 
di  accusa;  ma  scansa  la  pena  di  calunniatore,  quando  la  sua  de- 
posizione contro  a'casastici,  chiariscasi  falsa  per  testimonianza 
d^  altri  del  ceto  preso  di  mira.  Non  poteano  costoro  portare 
addosso  per  la  città  vcrun'  arme  offensiva  o  difensiva,  neppure 
quando  faceano  parte  de' collegi  si  degli  anziani  e  si  de'priori; 
laddove  quei  del  popolo,  come  membri  della  Società,  proee- 
deano  armati  ovunque  loro  talentasse.  Dal  che  rilevasi  che, 
mentre  leggi  ugualmente  assurde  che  ingiuste ,  colpirano  up- 
punto  quei  cittadini  che  andavano  distinti   per  nascita  e  per 
ricchezze,  loro  non   precludevano,  come  pretendono  akom 
scrittori ,  l'accesso  alle  principali   magistrature  e  ai  consigli 
del  Comune.  Anzi  statuisce  il  medesimo  codice,  che  le  cariche 
de' giusdicenti  nel  contado  ricoperte  sieno  dai  militi   o  cava- 
lieri. Ciò  nullameno ,  disarmati ,  mostrati  a  dito ,  qual  gente 
nemica,  e  in  gran  parte  spogliati  della  protezione  della  legge, 
deploravano  crucciosi  la  propria  sorte,  uè  vedevano  come  aves- 
sero a  ristorarla  (9). 

All'incontro,  gli  ecclesiastici  contro  cui  facevano  prove,  tal* 
volta,  di  usurpazione  i  reggitori ,  trovavano  fermo  patrocinio 
nel  loro  capo  supremo.  Malgrado  la  sentenza  compromissoria 
del  1276,  fu  di  nuovo  sturbata  la  giurisdizione  della  jura  ve* 
scovile ,  sia  per  la  occupazione  militare  di  alcuna  fra  quelk 
terre,  sia  col  frapporre  ostacoli  al  pagamento  de' pedaggi  de 
il  vescovo  ne  ritraeva.  Arroge  che  nel  nuovo  codice ,  come  va 
altre  compilazioni  di  leggi  recentemente  pubblicate,  riscootrt- 
vansi  varj  articoli  pregiudizievoli  alle  immunità  e  prerogative 
clericali.  Più  lettere  pontiBcie  muovono  di  ciò  querela,  e  mi- 
nacciano la  Repubblica  delle  ecclesiastiche  censure,  qoakrt 
prontamente  non  cessino  simili  novità.  Destinò,  pertanto.  Ciò- 
mente  V  a  suo  delegato  speciale  il  pievano  di  CampoU ,  diocesi 
fiorentina  ;  il  quale  trovò  nel  reggimento  di  Lucca  ogni  mi^ior 
disposizione  di  sottomettersi  a  quanto  e'  prescrivesse  in  nome 
di  sua  Beatitudine.  Previo  l'esame  delle  insorte  vertenze  ei 
un  accurato  spoglio  delle  leggi  di  fresca  data,  diede,  nel  giomo 
attimo  di  febbrajo  del  1909,  il  delegato  la  sna  sentenza, 
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fa  aoG^ata  solennemente  dai  priori  delle  armi  e  dagli  au- 
lianì  del  popolo;  i  quali  promisero,  in  nome  dei  consigli  e  del 
Comune,  di  tenere  per  nulle  e  di  non  fare  eseguire  quante 
disposizioni  legislative  furono  da  lui  nella  sentenza  riprovate. 
Circa  questo  tempo  ebbero  parimente  Cne  le  censure  incorse 
da  Lucca  e  da  Firenze  per  la  guerra  pistojese  (10). 

Mal  comportavano  i  Marchesi  Malaspina,  ghibellini,  di  esser 
dipendenti  dalla  Repubblica,  che  teneva  la  parte  guelfa;  talché 
le  si  mostravano  avversi  e  ne  spregiavano  gli  ordini.  Per  la 
qiial  cosa,  molta  soldatesca  lucchese  corse  ad  espugnare  Pon- 
trenioli^  sede  principale  di  que'cattanei,  commettendovi  grande 
strage.  Tornarono  i  Malaspina  sotto  V  obbedienza  del  Comune, 
die  perdonò  loro  i  passati  trascorsi ,  e  rintegroUi   nel   d(»ni- 
aio  di  quella  terra.  Ma  la  sorte  di  Pistoia  sempre  più  peggio- 
gicMrava.  Coloro  che  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi ,  spezialmente  i 
secondi ,  vi  destinavano  a  podestà  o  capitani  del  popolo ,  an- 
gariavano e  malmenavano  i  miseri  cittadini  durante  la  loro  si- 
gnoria. Il  perchè  non  vollero  accettare  per  podestà  Tomuccfo 
Sandoni   lucchese,  siccome  uomo   di  vii  condizione  e  sfor- 
nilo d'averi,  e  perciò  temuto  commettitore  d'abusi  nell'offi- 
cio ;  e  1'  obbligarono  alla  partenza.  Quest'  aperta  violazione  dei 
patii,  fortemente  irritò  i  reggitori  dì  Lucca,  i  quali  vi  spedi- 
rono di  subito  i  loro  armigeri  ;  che  giunti  a   mezzo  miglio 
daUa  città,  per  le  pratiche  di  alcuni  Fiorentini  retrocederono, 
dopo  avere  i  loro  capi  condisceso  che  la  Repubblica   senese 
decidesse  per  mezzo  di  arbitri  la  insorta  questione.  Fermarono 
colali  arbitri,  che  le  nomine  di  quei  lucchesi  o  Corentini  che 
dovevano,  giusta  l'ordine  solito,  vicendevolmente  le  ridette  at- 
trìbuiioni  esercitare ,  si  facessero  quinci  innanzi  dal  Comune 
pistoiese;   che   di  tal  modo   verrebbe  a  scansare   la  rapacità 
di  s|Hregevoli  e  insaziabili  magistrati.  Insorta  poscia  fiera  dis- 
cordia tra  gli  abitanti ,  diedesi  Pistoja  volontariamente  al  no- 
vello re  napolitano,  Roberto,   il  quale,    venuto  da  Francia, 
transitava  per  la  Toscana.   £i  destinò  un  vicario  a  signoreg- 
giarìa  in  suo  nome  ;  il  che  seguitò  per  parecchi  anni.  Entro 
LvKca,  la  tracotanza  della  plebe  guidata  da  tre  capi,  Bonturo 
Dati,  Picchio  Caciajuolo  e  Cecco  dell'Erro  o  dell'Era,  giunse 
alale,  che  riserbò  la  signoria  della  Repubblica  ai  soli  popolari, 
escMIeadoae  affatto  i  magnati  o  casastici,  non  meno  che  al- 
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coni  del  popolo  grasso.  Laonde  non  è  improbabile  ciò  che 
narra  il  Revcrini  della  partenza  di  molti  di  costoro  dalla  pa- 
tria, la  quale  acerbissimamente  li  conculcava  (11). 

Da  Federico  II  in  poi ,  ninno  de'  successori  era  stato  coronato 
né  re  d'Italia  né  imperatore.  Volle  compiere  siffatte  cerimoDie 
Arrigo  VII  di  Lussemburgo ,  che  occupaya  sino  dal  1908  il 
trono  cesareo,  reso  vacante  per  la  morte  di  Alberto  d'Austria, 
e  che  tendeva  soprammodo  a  ravvivare  le  pretensioni  dell'im- 
pero nella  italiana  penisola.  Valicate  le  Alpi ,  faceva  rientrare 
gli  sbanditi  nei  luoghi  per  cui  transitava;  ed  intimò  alle  città 
toscane,  mandassergli  oratori  per  farlo  certo  di  loro  nbbìdienia. 
Quelle  della  lega  guelfa  mostraronsi  renitenti   a  tal  atto  di 
sommissione,  tranne  Lucca;  i  cui  ambasciatori  lungamente, 
ma  invano,  reclamarono  dal  monarca,  eziandio  con  promessa 
di  somme  ragguardevoli ,  Fesenzione  dai  pesi  feudali  e  dall'ob- 
bligo  di  rimettere  gli  sbanditi.   Quando  ebbe  preso  la  corona 
ferrea,  spiegò  meglio  Fanimo  suo,  fermo  al  tutto  di  voler  ri- 
storare i  proprj  diritti;  perocché  sostituì  vicarj  di  sua  soeita, 
ai  reggitori  di  varie  città  lombarde.  Non  é  da  dire  quanto  si- 
mili novità  irritassero  la  parte  guelfa:  il  perché,  tra  re  Ro- 
berto,  premuroso  di  attraversare  i  progetti  di  Arrigo,  e  le  sedite 
città  della  lega  toscana,  non  esclusa  Lucca,  fortemente  sdegnata 
pel  ninno  effetto  sortito  dalla  fattagli  ambasceria,  fu  contralta 
strettissima  alleanza;  alla  quale  parteciparono  in  processo  di 
tempo  altre  città  di  Lombardia  e  di   Romagna;  prom^teodo 
fornire  al  bisogno,  e  sull'invito  del  re,  certo  numero  di  soi- 
daiti  per  ciascheduna.  Ma,  divulgata  la  notizia  eh' egli  s'incam- 
minava verso  Genova,  quante  castella  ed  importanti  posizioai 
aveva   il  confine   lucchese  da  quella  banda ,  che  impedir  po- 
tessero il  transito  degl'  imperiali ,  furono  dalla   lega  toscana 
guernite  di  soldati.  Laonde,  irritato  l'Augusto,  volle  percuotere, 
innanzi  a  tutte,  Firenze,  città  principale  della  confederazioiiet 
tentando  se  ciò  bastasse  a  scomporla.  Da  Genova,  nel  12  di- 
cembre 1311,  dichiarò,  con  tutte  quante  le  solennità,  esser  ella 
non  solo  condannata  a  gravissima  multa  pecuniaria,  ma  pri- 
vata eziandio,  pe'suoi  gravi  trascorsi,  del  mero  e  misto  impe- 
rio; della  ragione,  della  podesteria  e  capitaneria;  diogniref-  * 
gimento  e  giurisdizione  nella  città ,  distretto  e  territorio;  delli 
statuti  o  leggi  municipali,  e  dell'autorità  di  fame  in  avvenire; 
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fc'suoi  beni,  che  confisca  in  prò  della  camera  imperiale;  e 
finalmente  delle  concessioni  antecedenti ,  riguardo  ai  feudi , 
firanchìgie ,  libertà ,  immanità  e  privilegj.  Seguitano  minacce 
ooalro  chi  continuasse  ad  esercitare  in  Firenze  cariche  pub- 
hUche,  OTTero  le  accettasse  in  avrenìre;  contro  i  cittadini  tutti, 
cu  niono  possa  dare  ajuto  di  sorta;  e  contro  quei  che  sotto- 
genero  al  dominio  di  lei.  Indi , per  evitare  intoppi  e  ritardi, 
èi Geoora  salpò  Arrigo  a  Pisa,  ove,  con  molle  dimostrazioni 
é  giubilo,  il  riconobbero  quegli  abitanti  per  loro  signore;  sia 
poche  credessero  non  disdicevole  curvar  la  fronte  innanzi  al 
c^K>  di  lor  setta  ghibeUina;  sia  perchè  valutassero  un  nonnulla 
fMDe  dimostrazioni   d'ossequio  verso  tal  principe  che  presto 
K  tfrebbe  abbandonati  a  loro  stessi.   Alcuni  cronisti  ci  addi- 
Piia,  come  tmita  f  animo  e  parie  imferiale,  e  carne  sempre 
c—erg  if  imperio.  Infatti,  sovvenne  largamente  di  danaro 
FAnpnlo,  affinchè  sen  valesse  negli  apparecchiamenti  di  sua 
iBorta  pel  viaggio  di  Roma.  Innanzi  d'intraprenderlo  e  di  la- 
wme  quel  soggiorno,  ei  die  fùora,  nel  di  11  aprile  1312,  altra 
evU  contro  Firenze ,  Lucca ,  Siena,  Parma  e  Reggio;  notando 
foiafanente  la  pervicacia  delle  prime  tre,   per  essersi  confe- 
ttale a  s«o  danno,  per  aver  cacciato  in  esilio  i  partigiani  di 
U,  negato  udienza  ai  suoi  nunzj ,  istigato  a  ribellione  varie 
«ìttà  lombarde ,  e  precluso  con  gente  armata  gli  sbocchi  del 
Miorìo  lucchese.  To^ie  pertanto  ai  ridetti  comuni ,  oltre  le 
ttR  accennate  nella  sentenza  di  Genova,  la  riscossione  delle 
fUk  e  proventi  pubblici ,  e  li   chiarisce  nemici  e  ribelli 
tfhqMrio;  determinando  in  pari  tempo  le  respetti  ve  multe, 
<  lÌKrbo  di  Firenze ,  per  cui  riportasi  al  già  statuito.  Oltrac- 
óà,  permise  ai  marchesi  Malaspina  di  muover  guerra  a  Lucca; 
^tolsero  alcune  terre  di  Lunigiana.  Chiese  re  Roberto  alle 
olttdella  lega,  spedisse  ciascuna  il  proprio  contingente.  A  detto 
ifiiovanni  Villani,  mandò  Lucca  mille  fanti  e  trecento  cavalli. 
QiHio  rinforzo  guelfo  antivenne  l' ingresso  dell'  Imperatore , 
<ke  Hfò  San  Pietro  e  molta  parte  di  Roma  in  potere  delle  mi- 
'■ó^upoletane,  toscane  e  guelfonromane:  cosicché,  non  avendo 
0H  |M»  sloggiamele,  gli  convenne   ricevere  l' imperiai  corona 
I  "M  k  Sii  Giovanni  Laterano,  ai  29  giugno,  dal  legato  della  corte 
-  4  ^tgmtm  (18). 
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Ma  tornò  presto  alla  volta  di  Toscana,  irritato  (aor  di  mi- 
sura contro  la  lega  guelfa ,  da  lui  giudicata  colpevole  di  lesa 
maestà.  Ondechè  le  repubbliche  richiamarono  a  gran  Gretta  g^ 
armati  che  tenevano  in  Roma.  Mosse,  primamente,  l'Imperatore 
ai  danni  di  Firenze  ;  ma  senza  altro  frutto  che  di  guastarne  Q 
contado  e  prendervi  alcune  castella.  Ricusavano  i  Fi<Nrentim  di 
venire  a  battaglia  con  lui ,  stando  racchiusi  fra  le  proprie 
mura  ;  di  cui  non  intraprese  Cesare  V  assedio ,   scarseggiando 
di  uomini  air  uopo.  Al  difetto  della  forza  suppliva  fogli  editti 
fulminanti.  Da  Poggibonsi  pubblicò ,  nel  23  febbrajo  del  succes- 
sivo anno,  nuova  sentenza  contro  Pistoja,  Volterra,  Prato  ed 
altri  comuni  e  individui   guelfi  toscani ,   ugualmente  ribelli 
all'  imperio  pei  delitti  già  imputati  a  Firenze ,  Lacca  e  Siena. 
Senza  ripetere  le  pene  inflitte  da  questa  carta ,   perchè  simili 
alle  precedenti ,  osserverò  esservi  di  più  la  demolizione  ddk 
torri  e  delle  fortificazioni.  Lasciato   il  contado  fiorentino,  si 
ridusse  nuovamente  in  Pisa  ;   ove  non  mancava  per  certo  chi 
lo  stimolasse  a  disfogare  con  miglior  successo  sopra  Lucca 
quella  vendetta  che  non  era  riuscito  a  far  cadere    a  suo  ta- 
lento sopra   Firenze.  Presero  i  Lucchesi  a  trattar  con  lui;  ma 
vedendoli  poco  disposti  a  cedere,  stimò  miglior  partito  troncare 
le  pratiche  ed  usar  la  forza,  non  mancandogli  quivi  la   coo- 
perazione dei  Pisani.  Mandò,  pertanto,  scorridori  nel  teirilorio: 
indi  marciarono  imperiali  e  Pisani  verso  Pietrasanta,  che 
espugnarono  facilmente ,  quantunque  munita  di  bastante  pie- 
sidio ,  ma  che  non  oppose  resistenza.  Siccome  la  terra  fiorin 
per  la  industria  degli  abitanti ,  ofieri  tal  preda  da  saziare  Fia- 
gordigia  dei  soldati.  Anche  Sarzana ,  Massa  e  Carrara,  furono 
prese  dai  nemici  della  Repubblica  ;   fra   i   quali  fignraTano  i 
Malaspina.  Fecero,  in  quel  mentre,  i  Lucchesi  e  loro  alleati 
mossa  verso  Camajore,  con  esercito  di  duemila  cavalieri  e  ven- 
timila fanti ,  scorrendo  ad  un  tempo  lungo  la  costa  marittima 
le  navi  del  re  Roberto.  Laonde,  temendo  di  esser  colti  in  menm 
con  gran  stento  e  molta  perdita  di  gente,  gli  armigeri  cesarei 
e  pisani  si  aprirono  il  sentiero  per  Pisa,  dopo  aver  lasciato 
guarnigione  in  Pietrasanta.  Scorgendo  Arrigo  la  mala  piega  che 
prendeva  la  impresa  di  Toscana ,  levossi  da  Pisa  con  intendi- 
mento di  tentare  la  sorte  della  guerra  contro  re  Roberto,  che 
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rayyisaTa  qual  fomite  principale  della  lega  guelfa.  In  quello 
che  marcìaTa  verso  Napoli,  scortato  da'suoi  alemanni  e  da'ghi- 
bellini ,  ma  fidando  soprattutto  nel  validissimo  appoggio  del  re 
di  Sicilia,  la  morte  il  colse,  nel  24  agosto,  a  Buoncon vento,  su 
quel  di  Siena  (13).  Sbigottirono  per  questo  repentino  disastro 
i  gliibeUini;  tranne  i  Pisani,  che  non  assonnarono  nel  ripa- 
rarvi tostamente,  prendendo  a  soldo  molti  tedeschi  dell'esercito 
imperiale  che  sbandavasi;  e  creando  lor  podestà,  e  capitano  si  del 
popolo  e  si  di  guerra,  Uguccione  della  Fatinola,  prode  non  meno 
che  astuto  ghibeUino,  e  stato  sin  allora  vicario  per  l'Imperatore 
in  Genoya.  Giunto  appena,  nel  12  settembre,  il  novello  reggi- 
tore di  Pisa,  fu  tenuto  consiglio  nella  terra  di  Cuosi  per 
trattare  di  pace;  ma  Bonturo  Dati  che,  gonfio  tuttavia  del  favor 
pestare,  sedeva  tra  i  deputati  lucchesi,  rifiutò  con  disprezzo 
la  domanda  fatta  loro  sulla  restituzione  di  Asciano  e  di  Buti  : 
per  la  qual  cosa  ricominciarono  le  ostilità.  Nel  19  settembre, 
caraloò  Uguccione  a  Santa  Maria  del  Giudice  e  vi  prese  un  ba- 
stione guardato  daUa  fanteria  del  contado;  indi  la  ròcca,  che 
si  rese  senza  contrasto.  Le  città  della  lega  guelfa,  richieste 
d' ajnto ,  non  tardarono  a  spedirlo  :  per  il  che  ritiraronsi ,  ai 
2  d'ottobre,  gli  aggressori  pisani.  Siccome,  nel  di  8  dello  stesso 
mese,  si  erano  i  Malaspina  pacificati  con  Lucca ,  restituendole 
Sanana,  Carrara  e  Massa;  richiamarono  i  Pisani  quel  presidio 
che  tenevano  in  Pietrasanta  ,  la  qual  terra  tornò  quindi  in 
podestà  della  Repubblica.  Ma,  nel  18  novembre,  scagliaronsi  con 
maggior  furia  Tedeschi  e  Pisani  sul  territorio  lucchese,  di- 
sertandolo ed  abbruciandolo  in  più  luoghi ,  spezialmente  a 
Gattajola  :  indi  parve  tentassero  sfondare  col  grosso  dell'  eser- 
cito a  Pontetetto.  Mentre  i  Lucchesi  guardavano  il  ponte  sull'Oz- 
zeri,  tenuti  a  bada  dal  nemico  con  finte  avvisaglie,  una  mano  di 
Tedeschi,  che  avea  celatamente  guadato  l' Ozzeri  in  altro  sito, 
li  percosse  ne'  fianchi  ;  ed  attaccati  ad  un  tempo  dì  fronte  con 
maggiw  impeto,  furon  presto  sbaragliati  e  messi  in  fuga.  En- 
travano disordinatamente  i  fuggitivi  nella  città  ;  inseguiti  alle 
spalle  dai  vincitori,  sino  nel  borgo  di  S.  Pietro  Maggiore,  che 
diedero  alle  fiamme.  Anche  questa  volta  tornarono  a  Pisa, 
perchè  seppero  venire  gran  sforzo  di  gente  fiorentina  in  soc- 
corso dell'alleata  città.  Nella  loro  breve  permanenza,  non  ri- 
sparmiarono i  danni  ovunque  transitarono;  e  lasciarono  cartelli 
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piuigentissimi  cxmtro  la  baldanza  mostrala  nel  oongreaao  àal 
Dati ,  cai  mal  rispondevano  i  patiti  disastri.  Per  la  qoal  ooaa 
il  demagogo,  considerato  qual  principale  eccitatore  di  gamt 
così  rovinosa ,  non  solo  perde  la  grazia  del  popolo ,  ma  si  sot- 
trasse a  gran  stento  dal  suo  furore.  Sull'esempio  di  Fiiiniii, 
diedesi  Lucca  neUe  mani  del  re  Roberto;  Gherardo  da&Sn- 
pidio  rappresentandolo  qua  come  regio  vicario  (14). 

Premuroso  quel  monarca  di  sperdere  ogni  semenza  di  goena 
in  Toscana ,  diiamò  a  Napoli  gli  ambasciatori  di  Pisa  e  ddk 
città  guelfe  :  tra  i  quali ,  nel  27  febbrajo  del  131<s  <u  M  alipiK 
pulato  trattato  di  pace,  col  patto  della  restituzione  scambievde 
dei  prigionieri  ;  che  ritenesse  <^i  città  in  poter  soo  le  tene 
che  di  quel  tempo  dominava;  e  che  l'accordo  dovesse  ratiftcani 
dalle  parti  entro  due  mesi.  Uguccione  fé  mostra  di  esser  finte 
sdegnato  cogli  oratori  pisani  che  vi  aderirono  :  noi  yàOe  nh 
tificare,  ma  propose  ai  Lucchesi  nuovo  congresso  in  Rqiaftatta; 
ove  manifestò  suo  fermo  intendimento  di  aggiugner  due  arti- 
coli aUa  pace  napoletana,  e  di  riformare  sostanzialmente  quello 
risguardante  le  casteUa.  Propose,  quindi,  l.*"  sì  contraessero  ma- 
trimonj  fra  Tun  popolo  e  l'altro  per  la  stabilità  della  oon* 
cordìa  ;  2.°  si  cassasse  il  bando  degli  esuli  ghibellini  o  bianchi 
per  Lucca ,  e  guelfi  o  neri  per  Pisa ,  con  pienissima  rintegn* 
zione  ne' loro  averi;  3.°  rendessero  immediatamente  i  Luctàm 
ai  Pisani  le  terre  di  Asciano  e  Viareggio ,  e  quelle  di  Boti  e 
di  Bientina ,  quando  pei  ridetti  parentadi  fosse  meg^o  raMh 
data  la  pace.  Fierissimo  contrasto  sorse  in  Lucca  nel  riacdvcn 
su  tali  proposizioni,  perchè  divisa  in  due  contrarie  fazioai, 
che  r  autorità  del  vicario  regio  mal  riusciva  a  tenere  in  frcttn 
Dopo  il  decadimento  di  Bonturo,  ed  altri  capi  della  plebe,  ck 
sussegui  alla  disfatta  di  Pontetetto,  la  famiglia  potentissÌBi 
degli  Obizi,  di  cui  Luti  o  Lucio  era  considerato  il  capo,  veme 
in  gran  credito  nella  Repubblica.  D' altra  parte,  Arrigo  Benw^ 
ducei,  spalleggiato  da  nobili  e  popolari,  tentava,  ma  con  pool 
successo,  di  abbassarla.  Parve  loro  che  più  facilmente  acqui- 
sterebbero preponderanza  sugli  Obizi ,  da  numerosa  dieotdi 
secondati ,  qualora  si  amicassero  gli  usciti  bianchi  ;  e  perciò 
ne  promossero  caldamente  il  ritorno,  consi^iando  ai  aceetlU' 
sero  pienamente  gli    articoli  di  Ripafratta.  Attesoché  duran 
tuttavia  negli  animi  lo  spavento  per  le  rapide  mosse  d' Dgno- 
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cioDe,  male  impedite  dal  sempre  tardo  soccorso  degli  alleati , 
potè  il  Bemardncci   far  concorrere  agevolmente  il   maggior 
numero  in  quella  sentenza.  Furono,  nel  25  aprile,  resi  scam* 
bìeTolmente  i   prigioni ,   del  pari  che  le  due  prime  mento- 
Tate  terre  dei  Lucchesi  ;  e  rimpratriarono  gli  esuli  di  ambe 
le  città.  Distìnguevasi  particolarmente  fra  quei  di  Lucca,  G»- 
stmocio,  figliuolo  di  Gerio  Antelminelli;  giovane  sagace,  ardi- 
mentoso, e  tale  die  pareva  destinato  a  compiere  azioni  straor* 
dhiarie.  V  avvedutezza  del  Bemarducci  non  colse  in   fallo  ; 
perciocché  la  nominazione  di  Luti  degli  Obizi,  vista  di  mal 
oochìo  da  Castruccio  e  suoi  consorti ,   era  stimolo  per  essi  a 
suscitare  rumori  e  querele  :  né  mancavano  pretesti ,  speziai* 
niente  sulla  ricuperazione  dei  beni ,  essendo  nata  subito  que- 
stione intomo  ì  frutti  pendenti  ;  ma   bollivano   altresì  altri 
gravissimi  umori.  Ugnccione ,  mentre  ambiva  comparire  osser- 
vante rigido  dell'ultimo  trattato,  pretendeva  di  aUargame  la 
intopreCazione  a  carico  dei  Lucchesi.   Quindi  nel  perdono  ai 
ghibellini,  entrar  dovevano,  secondo  lui,  anche  i  chiariti  ribelli 
e  traditori  sino  del  1254,  e  banditi  a  perpetuità  colla  loro  di* 
soendenza.  Voleva ,  inoltre,  la  pronta  consegna   di  Buti  e  di 
Bientina.  Tanto  in  un  congresso  tenuto  a  S.  Iacopo  del  Poggio, 
quanto  nel  senato  stesso  di   Pisa ,  ricusarono  apertamente  gli 
oratori  luodiesi  ambe  le  domande,  ravvisando  ingiusta  la  prima, 
come  non  contemplata  nell'accordo;  intempestiva  e  differibile 
la  seconda  fino  al  compimento  dei  progettati  sponsali.  La  qua! 
risposta ,  benché  ragionevole ,  mise  il  colmo  all'  esacerbazione 
dei  Pisani ,  sempre  pronti   ad   infiammarsi ,  ed  inchinevoli  a 
cogli<»re  qualunque  pretesto  per  guerreggiare  contro  la  città 
rivale  ;  tanto  più  che  eran  note  le  sue  interne  dissensioni.  Vi 
crebbe  realmente  a  tal  segno  V  odio  di  parte,  fomentato  dalle 
segrete  brighe  di  Castruccio  e  degli   aderenti  suoi ,  che ,  per 
disfogarlo,  concertarono  essi  bruttamente  di  valersi  di  Ugnccio* 
ne,  non  curando  la  mina  di  Lucca ,  purché  ne  seguisse  quella 
de' principali  guelfi.  Accerta  il  Sercambi,  che  ventidue  famiglie, 
le  quali  non  nomina,  parteciparono  alla  iniqua  trama,  macchi- 
nando con  Uguccione  e  cogli  usciti  ;   vale  a  dire  coi  traditori 
esclusi  dalla  perdonanza.  Fu  destinato  il  14  giugno  per  l'ese- 
cuzione. Mentre  i  congiurati  attaccavano  zuffa  cogli  Obizi ,  e 
spargevasi  nelle  contrade  di  Lucca  il  sangue  cittadino,  moveva 
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Uguccione  sollecito  e  inosservato  da  Pisa  colle  bande  d'Àle- 
magna   e  pisane ,   e  coi   fuorusciti   ghibellini  ;  e  giunti  alla 
città,  ad  un  segnale  fattogli  da  Castruccio,  forzava  una  porta 
con  parte  de'  suoi  ;  mentre  altri  scalavan  le  mura ,  senza  in- 
contrar resistenza,  perchè  gli  abitanti,  accecati  dal  furor  delle 
parti ,  non  curavano  la  difesa  della  città.  La  corse  Ugucdone, 
facendo   strage  dei  primi   nei  quali  si  abbattè:   indi  p^mìae 
ai  furibondi  soldati ,  saziassero  e  V  odio  lungamente  represso, 
e  r  avidità  della  preda,  dandole  il  sacco.  Il  vicario  napoletano, 
Luti  degli  Obizi ,  e  moltissimi  guelQ  dieronsi  rattamente  alla 
fuga.  Pochi  esempi  fornisce  la  storia  di  un  orrendo  saccheggio 
come  questo,  che  durò  per  bene  intieri  due  giorni,  acoompi- 
gnato  da  incendj   e  da  ogni  sorte   d' iniqui  trattamenti  Yeno 
gì'  infelici   Lucchesi.  11  bottino  fu  grandissimo ,  e  levato  sui 
guelfi  non  meno  che  sugli  stessi  ghibellini ,  fautori  di  quell'ifli- 
presa.  Oltre  le  ricchezze  dei  privati  e  del  pubblico,  non  andò 
inunune  dalla  rapacità  de' soldati  un  considerevole  deposito  di 
danaro,  che  in  Lucca  custodivasi  pel  Papa.  Allora  furon  dispene 
o  incendiate  le  tante  carte  e  scritture  del  Comune,  di  coi  sol- 
tanto rimasero  illese  scarsissime  copie  in  qualche  domestico 
archivio.  Altro  disastro  non  meno  irreparabile ,  quello  si  h 
della  fuga  di  parecchi  artigiani  del  setificio,  che  tennero  dietro 
ai  mercatanti  guelfi,  e  ripararon  con  essi  in  contrade  più  quiete, 
e  molti  a  Venezia  ;  diffondendo   altrove   di   tal   modo  qudla 
manifattura   da  cui  Lucca  avea  tratto  sino  allora  opulenza  e 
fama.  In  breve ,  una  città  che  veniva  con  ragion  noverata  tn 
le  più  splendide  ,  doviziose  e   potenti  della  Toscana ,  per  le 
stolte  gare  cittadinesche  precipitò  ad  un  tratto   nel  fondo  di 
gravissime  sciagure  ,   e  perde  *  l' inestiiùal   tesoro  di  sua  li- 
bertà !  (15). 

Uguccione  vietò  nel  terzo  giorno  la  continuazione  delle 
ruberìe,  riformò  la  città  d'anziani  e  il  contado  di  yicaij,li- 
sciovvi  a  podestà  e  capitano  del  popolo  Francesco  suo  figliuolo, 
e  lieto  tornossene  a  Pisa.  Mossero  i  Fiorentini  al  primo  an- 
nunzio del  pericolo  di  Lucca;  ma  giunti  aFucecchio,  seppero 
le  nuove  di  sua  caduta,  e  crucciosi  tornarono  indietro.  To- 
stamente supplicarono  per  loro  ambasciatori  al  re  Roberto, 
mandasse  pronto  soccorso  di  cavalieri  capitanati  dal  principe 
Pietro  suo  fratello;  e  ne  guadagnarono  facilmente  Passenso, 
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Impalando  quel  monarca  necessario  di  vigilare  le  mosse  di 
Ofiaccione ,  diyenuto  formidabile  pel  recente  conquisto.  Infrat- 
Unto  non  trascuraya  questi  di  profittarne.  Premesso  un  trattato 
di  alleanza  ad  esaltamento  della  parte  ghibellina,  o  dell' im- 
perio, fra  Lucca  e  Pisa,  che  convennero  di  una  taglia  di  mil- 
kdiiqaecento  cavalieri  oltramontani,  o  italiani;  si  fece  nomi- 
tare,  nel  13  luglio  1314,  capitano  generale  di  guerra  e  della 
lega  sopra  le  due  città  confederate,  munito  d' autorità  straor- 
dharìa  e  dittatoriale,  da  durare  per  un  decennio,  e  con  salario 
é  seimila  fiorini  d'oro:  le  quali  cose  furono  eziandio  raffer- 
■ate  Bel  parlamento  del  popolo  lucchese.  Dipoi  prese  a  con- 
quistare le  terre  del  contado,  molte  delle  quali  se  gli  diedero 
incontanente  ;  a  riserbo  di  Motrone,  che  sopportò  lungo  assedio 
prima  di  cedere;  e  di  altre  castella,  cioè  Fucecchio,  Castel- 
framco,  e  Santa  Croce  nel  Yaldarno,  e  Montecatino  nella  Yal- 
diideTole:  le  quali  servirono  di  rifugio  a  parecchi  usciti  guelfi 
Incdiesi ,  afforzativi  da  presidio  fiorentino,  e  che  così  guarnite 
rìatnzzarono  la  baldanza  del  Faggiuolano.  Serravalle  cadde  in 
mano de'Pistojesi  bianchi,  che  tornavano  dall'impresa  di  Lucca, 
lidia  quale  si  erano  distinti  per  gli  eccessi  commessivi.  Per 
rendere  men  disagevole  la  comunicazione  fra  li  due  stati  che 
ia  pari  tempo  reggeva,  volle  Uguccione  si  demolissero  le  rócche 
prossime  al  confine:  cioè,  quelle  di  Ponte  a  Serchio,  d'Asciano , 
Gnosi  ed  Avane,  sul  territorio  pisano;  e  quelle  di  Castiglione 
presso  il  Serchio,  di  Cotone,  Aquilata,  Nozzano  e  Castel  Pas- 
serino, sul  lucchese  (16]. 
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NOTE 

(1)  Piolamaei,  Ann.  1293.  1294.  1295.  —  HUt.  BceUi.^  llb.XXIY, 
eap.  28.  —  La  citai  ione  del  1293  degli  annali  lolemaiei  al  riiBrfaee  ini 
?enota  di  re  Carlo  in  Locca ,  ma  è  sbagliala ,  poleM  eaao  gtaiiae  ari 
anire  dell'  inferno  del  1294.  Bloratori,  Annali  ifllaUo.  —  Mimork  •  Bt- 
cHwienti  ec,  Tomo  III ,  da  pag.  53  a  pag.  59. 

(2)  Agglante  al  llb.  II  della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammiralo. 
Ptolomaei ,  Ann,  1296.  Riflette  11  baon  Tolomeo,  die  non  ayen  ri» 

glone  il  Nassau  sopra  codesto  pagamento ,  pel  difetto  di  rafltorma  mHi 
Imperiale  saa  podestà  ;  e  che  Bonifazio  si  attribol  qoel  daaaro  a  Iloe  di 
mostrare  quanto  prefalesse  il  suo  al  cesareo  dominio  I 

(3)  Storie  pistoiesi  di  autore  anonimo. 

Ptolomaei^  Ann.  1296.  1299.  1300.  Pone  Tolomeo  al  1300  la  cìb- 
clata  de'  Neri  da  Plsloja  ;  laddove  le  citate  Storie  pisloiui  la  rifMaaiMal 
24  maggio  1301,  con  particolarità  capaci  di  meritar  fede.  6lo?aBal  Ti- 
tani (  Storia  fiorentina ,  lib.  YIII ,  cap.  44  )  segna  la  stessa  data  »  m 
prende  sbaglio  (  cap.  45  )  sol  tumulto  di  Lucca  ,  cbe  crede  seguito  nel 
medesimo  anno. 

Pel  trattato  tra  Genova  e  Pisa  (31  luglio  1299,  nei  palano  del  Or- 
mone di  Genova) ,  vedi  Flaminio  Dal  Borgo,  op. cit..  Tomo  III,  0.291. 

(4)  Ptoiomaei,  Ann.  1301. 
Storia  pistoiesi  d' anonimo. 

Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina ,  llb.  Ylll ,  cap.  42.  48.  49. 

(5)  Ptolomaei,  Ann.  1302. 
Storie  pistoiesi  d' anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  lib.  Vili ,  cap.  51. 

(6)  Ptolomaei,  Ann.  1303.  Qui  finiscono  questi  Annali. 
Aggiunte  al  llb.  lY  della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammiralo. 
Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  llb.  Vili,  eap.  60. 

(7)  Giovanni  Sercambl ,  Cronaca  di  Lucca  manoscritta ,  P.  1." 
Giovanni  Villani ,  storta  fiorentina ,  llb.  Vili ,  cap.  68.  69.  72. 
Dino  Compagni,  Cronaca  (Muratori,  Rerum  Italicar.  Seriptor.,  To- 
mo IX). 

Storie  pistoiesi  d' anonimo. 

Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  III ,  pag.  62.  63. 

Il  Villani  ed  11  Compagni  registrano  al  1303  la  cbiamata  dei  Loe- 
chesi  a  Firenze ,  perocché  il  nuovo  anno  in  questa  città  s' Incomlodivi 
dal  25  marzo  ,  ed  li  febbraio  per  conseguenza  apparteneva ,  per 
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all'anno  precedente.  Dall'altra  parte  però,  la  carta  recata  dal  Cianelli  {He- 
marie  €  DaeumenU  ec.,  Tomo  I ,  pag.  224  e  seg.)  porta  la  data  del  1304. 

(8)  SUniB  pistoiesi  d'anonimo. 

Chranieom  Pewmense  * ,.      .    .     ^  ..  ..     ^    .  ,    «,    ,^ 

IMno Compagni,  cronaca  | Curatori.  Rerum  ilaltc,  5cr<pi.,  To.lX. 

Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina,  llb.  Vili  ,  cap.  82. 

Aggiunte  al  llb.  IV  della  Storta  fiorentina  di  Scipione  Ammirato. 

Archivio  dell*  Opera  di  Santa  Croce.  Libro  per  la  Confraternita  del 
Santo  Volto,  al  1306. 

Per  l' eleiiooe  del  podestà  di  Pistoja ,  quando  era  II  torno  di  Locca, 
vedi  neirArehlvIo  di  Stato  il  cap.  47,  llb.  Il,  dello  Slalotodel  Cornane 
pel  1308  (A.  Armarlo  3.  N.«  73). 

(9)  Giovanni  Sercambi ,  Cronaca  di  Lucca  y  P.  I.' 

Vedi  nello  Statuto  citato  nella  nota  precedente  :  per  restenalone  del 
territorio,  llb.  I,  cap.  23  ;  pei  giosdicenli  locali ,  llb.  II  ,  cap.  14  ;  per 
le  aocJetà  delle  armi,  llb.  HI,  cap.  162.  163.  165.  167;  pei  caaaaticl , 
Ub.  IH,  cap.  34.  132.  165.  168.  169.  170.  Essi  easastici,  cosi  sono  Ivi 
goaiiflcati  :  omnes  mililes  et  proceres  et  cattanei,»  undecumque  fuerint, 
Dagtl  aeoennati  eapltoll  che  tpexlalmeote  11  riagoardano ,  e  dal  cap.  I  i 
dei  iib.  II ,  che  tratta  degli  esclusi  dal  consigli ,  e  non  mentova  punto 
eostoro,  apparisce  chiaro  T  errore  di  molti ,  e  tra  questi  dell'accademico 
Claiielli  (  Htémorie  e  Documenti  ec..  Tomo  1 ,  pag.  227.  231  ) ,  quando 
asseriscono  che  tale  Statuto  privolll  del  governo. 

(10)  Archivio  I        Arca         ,   .^.p-,^,,^^  iN.»  17.  40.  42.  43. 

Arclv.    iLibro  AF.  2ol  °^  *^"^"«W  I pag. 21. 22. 23. 24. 26  ec. 

Archivio  di  Slato ,  A.  Armarlo  6.  N."*  160  primo. 

Pei  proscioglimento  dalle  censure  Incorse  a  motivo  delia  guerra  con- 
tro Pistoja ,  vedi  Aggiunte  al  llb.  V  della  Storia  fiorentina  di  Scipione 
Ammirato. 

(11)  Sercambi ,  Cronaca  di  Lucca  ,  P.  I.* 
Storie  pistoiesi  d' anonimo. 

Beverini,  Annal-  Lue,,  Tomo  II ,  pag.  75.  Confonde  il  Beverini  io 
date,  attribuendo  egli  pure  l'allontanamento  del  nobili  da  Lucca  alla 
promulgazione  del  Codice  dei  1308  ,  perchè  gli  escludeva  dalle  cariche 
del  governo  :  particolarllà  che  si  è  dimostrata  erronea. 

(12)  Sercambi ,  Cronaca  di  Lucca ,  P.  I.* 
Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  llb.  IX,  cap.  7.  14.  17.  20.  23. 
26.  30.  31.  33.  35.  36.  38.  39.  42. 

Alàerlini  Mussati ,  BUtor.  Àug,,ììb.  il.  Vili  (Muratori,  Rerum 
Itatic.  Script,  f  Tomo  X  ). 

Jnhannis  de  Cermenate  ,  Histor,  ec.  (Muratori  ec..  Tomo  IX). 

Aacii.ST.  iT.voì.X.  18 
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Ferreli  Vicentini ,  Bisior.  ec.  (Maralori  ec.,  Tomo  XV). 

Per  la  prima  sentenza  ,  vedi  Delizie  degli  Eruditi  toteami^  Tomo  XI. 
pag.  95;  per  la  seconda  ,  vedi  Muratori ,  Antiq,  ilaL^  Dlsserl.  Li.  in 
questa  dissertazione  Muraloriana  è  altresì  riportato  ano  almmenlo  del 
1.*  novembre  131  i ,  concernente  la  lega  di  Parma,  Reggio,  Bologiia. 
Firenze ,  Lacca ,  Siena ,  Guido  della  Torre ,  e  vari  goelfl  di  Modena  e 
Cremona. 

(13)  Sercambl ,  Cronaca  di  Lucca ,  P.  I.* 
Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina^  lib.  IX  ,  dal  cap.  43  al  51. 
Nicolai  BotroniensU,  Relalio  de  itinere  Benrici  VII  (Muratori,  Ae- 

rum  italic.  Script, ,  Tomo  IX). 

Johannis  de  Cermenale ,  Histor,  ec.  (Muratori  ec. ,  Tomo  IX). 

Albertini  Muuati ,  Histor.  Aug.  (Muratori  ec. ,  Tomo  X). 

Cronica  di  Samminiato  di  Giovanni  Selml  (  Tomo  I.  AdUUonei 
Mansi  ad  Miscellanea  Balutii  ). 

Lami ,  Afontim.  Eccles.  fior,.  Tomo  I,  pag.  123  e  aeg. 

(14)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 
Albertini  Muuati ,  De  gestis  ilaiieis  (Muratori,  Rerum  Italie.  Scrift., 

Tomo  X). 

Storia  pisana  d'anonimo  (Muratori  ec.,  Tomo  XY). 

Cronaca  pisana  d' altro  autore  anonimo  [Additiones  Manti  ni  tuffit 
Tomo  I). 

Cronaca  Samminiatese  di  Glo.  Selml  {Additiones  ec.  ut  supra). 

(15)  Sercambi,  Cronaca  di  Lucca,  P.  I.* 
Storie  pistoiesi  d' anonimo. 
Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina ,  lib.  IX. 
Ferreti  Vicentini,  Histor,  ec. (Muratori ,  Rer,  Itai.  5cr jpl. ,  To.  II)< 
Albertini  Mussati,  De  gestis  ec.  (Muratori  ec.,  Tomo  X). 
Storia  pisana  d' anonimo  (Muratori  ec. ,  Tomo  XY). 
Cronaca  pisana  d'altro  anonimo  {Additiones  Mansi  ut  mpra,  Tomo  D- 
Cronaca  di  Samminiato  di  Giovanni  Selmi  {AddUiones  ec.  tilJiipni)- 
Il  solo  Villani ,  fra  gli  antichi  cronisti ,  asserisce  che  dorasse  gioro^ 

otto  11  sacco  di  Lucca.  L' anonimo  pistoiese ,  che  più  distesamente  narr^^ 
le  vicende  toscane  d' allora ,  mette  due  giorni  soltanto. 

Rammentano  I  sopracitati  storici  il  seguito  derubamento  del  tesor^^ 
papale,  che  custodivasi  nella  chiesa  di  S.   Frediano.   Una  pergameo-^ 
dell'antico  monastero  de*PP.  Serviti,  segnata  col  N.**  687,  conrerai'^^ 
lo  spoglio  che  ne  fu  fatto.  Bisogna  però  che  una  porzione  di  quel  deposit^^ 
affidato   fosse  al  PP.  Domenicani  di  S.  Romano;   poiché  il  dottissIaH^^ 
Mansi  {Additiones ,  ut  supra,  Tomo  IV ,  pag.  617)  dà  lo  luce  una  per  ^ 
garoena  di  quei  monastero  ,  che  prova  essersi  commesso  questo  seconda' 
derubamento  il  2  dicembre  dei  1314  ,  per  ordine  del  podestà  di  Lucc^ 
Francesco  delia  Faggiuola. 
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Incendi    e  Archivio  dell'Ospedale,  pergamene  1046.  1237. 

perlmenlo  di  l  Archivio  Arcivescovile.  Libro  di  Privilegi ,  e.  82. 

MiUebe scrii-  j  Gap.  7,  lib.  IV.  Statalo  del  1342  (Archivio  distalo, 

re  ^  A.  Armario  3.  N.^  66) 

(16)  Storie  piiMeii  d' anonimo. 

Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina,  lib.  IX  ,  cap.  60.  67. 
AWertini  Muuati^  De  ge$ti$  italicit  (Muratori,  Berum  Italie.  Script., 
tuo  X). 
Storia  pisana  d'anonimo  (Muratori  ec.,  Tomo  XV). 
Cronaca  pisana  d'altro  anonimo  (Mansi,  Addiliones  ut  supra.  Tomo  1). 
Cronaca  di  Samminiato  di  Gio.  Selmi  {Additiones  ut  supra), 

A**ki»in  ^i  Qi.i»   A    I  Armario    3.  N.'  81.  a  e.  il  tergo. 
Archivio  di  Stato,  A.  i  .         .    «^   *.  o  ^  n».»  . 

'Armario  26.  N.°  1.  a  e.  233  tergo. 

Confondono  alcuni  scrittori,  fra  i  quali  ti  Pacchi  (Op.  eli.  Dissert.XIi), 
ile  a  proposito,  Aquilata  con  Aqullea:  perocchò  questa  faceva  parte 
In  Jora  vescovile ,  trovandosi  compresa  nel  pievanale  di  Sesto  di  Mo- 
ao .  per  la  divisione  topografica  dello  stato  ;  e  quella  entrava  nel 
tvanato  di  Massaciuccoll ,  ed  era  qolndi  situata  presso  II  confine  pisano. 

Basta  consultare  per  Aquilata  la  riformagione  del  23  agosto  1377 , 
e  mlsore  dei  terreni  ordinate  dal  governo  ed  eseguite  negli  anni  1338 
1889  (Archivio  di  Stato,  B.  Armario  17.  N.*"  15.  p.  I.  e.  69.  N.*'29; 
IL  e.  66).  Nel  1314  Uguccione  feee  distruggere  Aquilata ,  e  nel  1316, 
ae  vedremo,  fece  il  simile  d'AquIlea,  dispregiando  i  reclami  e leop- 
(iiioni  dei  Vescovo,  li  ripartlmento  di  alcune  spese  fatte  nel  1332,  dà 
gito  a  vedere  la  distinzione  fra  esse  due  comunità  (Vedi  A.  Armar.  5. 
^  8.  e.  18  tergo ,  e  e.  48  tergo). 

Sasiistono  tuttavia  le  rovine  del  castello  di  Aquilata ,  e  conservano 
intieo  nome. 
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Capitolo  X. 

Territorio  repubblicano.  —  Classificazione  di  esso  e  degli  ablUntl.  *  Cam- 
biamenll  nella  forma  del  governo.  -  Tribunali  e  codici  di  leggi.  *  Do- 
cumenti perduti.  —  Brevi  cenni  sull'arte  de*  drappi  seilol. 

Innanzi  di  proseguire  la  narrazione  storica  de' fatti,  giova 
il  prendere  in  esame  varie  particolarità  risguardanti  al  tempo 
(Inora  percorso.  E  incominciando  dall'  estensione  del  territorio 
repubblicano,  continuamente  accresciuto  dalla  carta  del  sesto 
Arrigo  in  poi,  talché  Lucca  prese  nelle  dianzi  ricordate  leghe 
guelfe  il  secondo  posto  dopo  Firenze  (1);  lo  statuto  del  1308 
(documento  prezioso,  avventurosamente  scampato  dalla  funesta 
dispersione  delle  altre  scritture,  o  precedenti  o  contempors* 
nce]  porge  bastanti  notizie  sulle  terre,  in  quel  tempo,  al  Co- 
mune sottoposte.  1  vocaboli  adoperati  in  esso  codice,  quando 
vuol  significare  la  integrità  dello  Stato  Lucchese,  sono:  l."" Città; 
2."  Borghi  ;  3."  Sobborghi  ;  4.°  Distretto;  5.°  Contado;  6.°  For- 
za (2). 

Merita  ciascuna  di  osse  parti  speciale  considerazione. 

I.°  Verso  la  metà  del  XIIl  secolo,  fu  dilatato  il  cerchio  delle 
mura  urbane,  a  fine  di  racchiudervi  quei  borghi  che  l'aagu- 
mento  vistoso  della  popolazione,  nel  nuovo  ordine  delle  cose, 
aveva  fatto  sorgere  presso  le  antiche  mura.  Notabilissimo  fra  i 
borghi  fu  quello  di  San  Frediano,  talvolta  nelle  carte  del  tempo 
detto  semplicemente, per  antonomasia,  Borgo.  Quattro  porte  con- 
tava la  città  nel  primo  recinto;  cioè,  di  San  Frediano — San  Pietro 
—  San  Donato  —  San  Gervasio;  le  quali  sebbene  mutate  di  posto 
nel  rifacimento  delle  mura ,  serbarono  tuttavia  gli  stessi  nomi. 
A  forma  della  pratica  invalsa  presso  altre  città  toscane,  sparti- 
vasi  la  nostra  in  cinque  compartimenti;  quattro  dei  quali  pren- 
devan  nome  dalle  indicate  porte,  e  il  quinto  dal  borgo  di  Sao 
Frediano:  il  che  rendeva  men  disagevole  la  distribuzione  tra 
i  cittadini  sì  degli  uffìcj,  e  si  de'  gravami  pubblici  (3). 

II.°  Ma  lungi  dal  bastare  per  gran  tempo  al  bisogno  il  secondo 
recinto  di  mura,  non  andò  guari  che  costruironsi  fuori,  e  is> 
prossimità  di  quelle,  altre  fabbriche,  per  cui  si  riprodnsserCF 
borglii  e^^orglìicciuoli,  secondo  la  vastità  del  terreno  che  occu- 


I 
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pavana  (Questi  ftuovi  borghi  riguardayansi  come  parti  dolla  Città, 
ed  aggregavansi  ai  compartimenti  urbani  più  vicini  (4). 

in/  C(d  nome  di  Sobborghi ^  o  per  dir  meglio^  dì  Suburbio , 
denolayano  gli  antichi  le  seguenti  parrocchie  rurali  contigue 
alla  citti  ;  benché  re  ne  comprendessero  alcune  che  più  accon- 
damente  fatto  avrebbero  parte  del  distretto  o  del  contado: 
S.  Pietro  e  S.  Casciano  di  Guamo  —  Pontetetto  --  Sorbano  del 
Vescovo  e  del  Giudice—  Verciano  —  Ponte  S.  Pietro  -*  àldi- 
pescio  —  S.  Alessio  —  Monte  S.  Quirico  —  Vallebuja  *—  S.  Fi- 
lippo —  S.IPietro  e  S.  Casciano  a  Vico  —  Salissimo  —  S.  Vito 
di  Pieciorana  «^  S.  Angiolo  in  Campo  -^  8.  Martino  in  Colle  ^- 
Castello  e  Borgo  di  Porcari  (5). 

ly.""  Giaceva  il  Distretto  tra  il  scdrarbio  ed  il  coiitado,  per  la 
distanza  di  circa  sei  miglia  dalla  città ,  nel  suo  estremo  e  più 
remolo  perìmetro^  Ho  detto  circa,  perchè  appunto  in  tal  guisa 
lo  determinano  le  antiche  carte  (6).  Era  esso  cosi  formato:  Pie* 
vanati:  di  Compito  —  Vomo  —  Massa  Pisana  -—  Vicopelago  — 
Flesso  —  Arliano  —  Massaciuccoli  *—  S.Macario  —  S. Stefano — 
Monsagrati  —  Torre  —  Sesto  di  Modano —  Brancoli  —  S.  Pan- 
crazio —  Marlia  —  Lammari  —  Segromigno  —  8.  Gennaro  — 
Lunata  —  S.  Paolo  —  Comunità  riunite  con  Valdottavo  (7)* 

V.*  Le  terre  del  Contado  (vocabolo  proveniente  dai  conti 
rurali  che  vi  signoreggiavano  per  lo  innanzi]  furono  distribuite 
tra  queste  dodici  Vicarie:  Valdarno  —  Valdinievole  —  Val- 
eriana -^  Valdilima  -^  Barga  —  Coreglia  -^  Camporgiana  •— 
Castiglione  di  Garfagnana  —  Camajore  —  Pietrasanta  — 
Massa  del  Marchese  — «  Lunigiana.  Facevan  parte  dell'  ultima, 
Sarzana  e  Carrara  (8). 

VI.*"  Sembra,  per  ogni  lato,  probabile  che  la  generica  voce 

f^i/TMa^  le  più  volte  ussita  dal  nostro  codice  come  in  supplimento 

^el  distretto  e  del  ^contado,  debba  riferirsi  ai  luoghi  conquistati 

^i  popoli  vicini,  quasiché  tenuti  forzatamente  dai  vincitori;  ed 

^  certo,  retti  p^  essi  in  modo  al  tutto  particolare:  il  che  note- 

/^■ao  fra  breve.  Eran  questi  la  rócca  e  i  dintorni  di  Serravallc  ; 

'^  circondario  di  Lizzano,  venuto  recentemente  in  lor  potere  per 

*^    capitolazione  di  Pistoja  ;  e  varie  terre,  cioè,  Valdiserchio, 

^^^i,  ed  altre  contigue  al  Serehio  e  all'Arno,  conquistate  dalla 

^^|>ubUiea  sul  contado  pisano  (9). 


A 
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Preso  cumulatamentc  il  suolo  lucchese  di  tal  guisa  all(M*a 
spartito,  ne  risulta  che  il  fiume  Magra  serriya^  di  CQnfine 
oooìdentale;  il  mediterraneo,  qualche  trailo  del  contado  di 
Pisa,  e  l'Arno  il  cingevano  a  mezzodì;  da  lerante  tOGcaya  la 
parte  pistojese  occupata  da' Fiorentini,  mentre  qiorgendo  da 
quella  banda  verso  settentrione,  giungeva  sino  ad  un  miglio 
di  distanza  da  essa  città;  ed  il  sommo  giogo  dell* apennino 
formavane  il  limite  boreale.  Cosi  stendevasi  all'intorno  la  do- 
minazione della  Repubblica  sul  principio  del  XIV  secolo;  e 
cosi  serbossi  fino  al  trattato  di  Ripafratta,  che  reoovYi,  comesi 
è  detto,  qualche  diminuzione.  Vuoisi  nondimeno  pc^  mente,  che 
due  feudi  ecclesiastici,  le  jure  (cioè)  del  vescovo  e  de'canonid 
di  S.  Martino,  incluse  franunezzo  il  territorio  della  RepubUìca, 
ne  interrompevano  la  continuità:  mentre  era  del  tutto  venuto 
manco  l'altro  feudo  dell'Abbazia  di  Sesto.  Costituivano  la  prim 
jura  le  terre  di  S.  Stefano  o  Castello  —  S.  Casciano  —  S.  Lo- 
renzo —  S.  Michele  —  S.  Quirico  di  Moriano  — ^  Aquilea  — 
Sesto  —  Diecimo.  —  La  seconda ,  quelle  di  Mazzarosa  — -  Fib- 
bialla  —  Gualdo  —  Ricetri  (10). 

Gli  abitanti  della  città  e  stato  lucchese  formavano  Ire  classi 
separate,  vale  a  dire:  De' cittadini  —  de'foretanei  —  de' fo- 
rensi. T  primi,  se  tenevano  domicibo  fisso  nella  città  o  borghi 
adiacenti ,  erano  i  soli  nei  quali  stava  propriamente  la  Repub- 
blica; perocché  godevano  i  diritti  civili  e  politici:  laddo?e  i 
non  compresi  nella  cittadinanza,  detti  foretanei  se  oriundi  tao- 
chesi,  e  forensi  se  venuti  di  fuori,  nuUa  partecipavano  de'priri- 
legj  cittadineschi,  ed  erano  riguardati  e  trattati  come  sudditi (11)- 

La  classe  de'  cittadini  suddividevasi  in  potenti  o  casastki,  e 
popolari.  Reca  stupore  che  le  patrie  leggi  conservassero  siSitti 
distinzione,  che  toglieva  l'armonia  tanto  necessaria  pel  govntf 
repubblicano.  Oltreché ,  gli  atti  pubblici  mentovano  spesso  « 
formalmente  riconoscono  la  qualità  magnatizia,  alla  quak  f^ 
niva  lustro  puranco  dalle  giusdicenze  del  contado ,  ^dosiTt' 
mente  riservate  ai  militi  o  cavalieri;  a  segno  che  mancaalo 
un  simil  grado  nel  candidato ,  bisognava  decoramelo,  aniicK 
l'esercizio  intraprendesse  dell' uflBcio.  1  cavalieri  poi  retti  d* 
certe  loro  particolari  leggi ,  emanate  pur  esse  daU'  aotoriti 
pubblica,  avevano  facoltà  di  ragunarsi  in  corpo  o  collegio  (l^- 
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Ma  le  riunioni  popolari  armate,  di  ch^  tenni  ragionamenCo  nel 
quinto  capitolo,  mandarano  a  moto  qualunque  macchinazione 
ordissero  i  nobili  a  pregiudizio  della  uguaglianza  repubblicana. 
Queste  unioni  o  società ,  in  numero  di  quattordici ,  contavano 
diciassette  militari  assembramenti,  distinto  ciascuno  dal  suo 
respelliTo  gonfalone  o  yessiUo,  e  comandato  da  un  gonfalo- 
niere particolare  ;  mentre  un  solo  Gonfaloniere  di  Giustizia 
sembra  fosse  jH^posto  a  tutti  li  diciassette.  La  seguente  tabeUa, 
ricaTata  da  documento  contemporaneo,  ci  palesa  i  nomi  delle 
società,  e  le  suddÌTÌsioni  delle  due  prime  di  esse. 


Numero  b  Nome  de'Vessilli 


1.  Santa  Maria  Corte  Orlandinga 

2.  San  Salvatore  in  Muro 

3.  San  Salvatore  in  Mustolio 
h.  Fuori  di  porta 

5.  Dentro  la  porta 

6.  Quartieri 

7.  Leone  Gorito 

8.  Rosa 

9.  Pezza  gagliarda 

10.  Caciajuoli 

11.  Tavemari 
13.  Giglio 
13.  Rota 

1*.  Serpente 

15.  TesU 

16.  Drago 

17.  Leone  vermiglio 


Nome  delle  Società' 


Tre  cappelle 


Leone  sbarrato 


1  respettivi  nomi  di 
queste  dodici  società 
sono  gli  stessi  di  quelli 
del  loro  particolare 
vessillo  (13). 


Quanto  aUa  forma  del  governo,  risalendo  ai  prìmordj  della 
^^ubblica,  figurano  i  Consoli  maggiori  nominati  dal  popolo , 
^  da  quei  che  rappresentavanlo,  e  raffermati  dall'Imperatore; 
^^tanto€hè  la  più  volte  citata  carta  d'Arrigo  VI  non  mandò 
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afbtto  in  disuso  quella  incresciosa  necessiti  dell'approvazione. 
Tali  Consoli  esistevano  molto  innanzi  la  rinuncia  del  marchese 
(luelfo ,  e  vivente  tuttora  la  contessa  Matilda.  Pare  che  e'ooni- 
ponessero  quel  magistrato  municipale  che,  durante  il  marchio* 
naie  reggimento,  amministrava  le  cose  deUa  città.  Se  diiaersi 
Consoli  maggiori ,  ciò  fu  per  distinguerli  da  troppi  altri  un- 
ciali amministrativi  e  giudiziari,  ugualmente  insigniti  dd  ti- 
tolo consolare ,  sopra  i  quali  volevasi  chiarirne  la  preminenza. 
Vennero,  infatti,  gli  agenti  delle  comunità  rurali,  non  solo  nel 
marchesato,  ma  per  lungo  tempo  dipoi  nominati  consoli;  e 
nella  città  troviamo  quelli  dei  militi,  de' giudici  e  notari,  delle 
curie  e  delle  contrade  :  cosicché  formando  i  soli  consoli  uriMmi 
un  numero  cospicuo,  non  è  da  maravigliare  se  al  compnunesso 
tra  i  signori  Malaspina  ed  il  vescovo  Lunense  [cap.  2.**  e  3.**  di 
questo  libro]  assisterono  sessanta  di  loro.  I  Consoli  maggiori 
stavano  un  anno  in  carica,  nò  sempre  in  ugual  numero:  per 
lo  più  se  ne  riscontrano  cinque  o  sei  nei  pochi  documenti 
pervenuti  sino  a  noi  (14). 

Altra  carica  ragguardevole  si  fu  quella  del  Podestà.  Stabi- 
lita nell'alta  Italia  per  volere  del  supremo  imperante  »  non  andò 
guari  che  le  città  toscane  parimente  la  introdussero  nei  loro 
ordini  di  governo.  Documenti  del  XIII  secolo  mostrano  aperta- 
mente che  riconosceva  il  Podestà  di  Lucca ,  l' autorità  propria 
come  in  lui  derivata  da  Dìo  e  da  Cesare  (15);  laquale,  ollit 
le  attribuzioni  giudiciaric ,  che  esamineremo  dipoi ,  ne  com- 
prendeva non  meno  alcune ,  proprie  dell*  autorità  legislatrice, 
e  governante. 

Sedeva  il  Podestà  nelle  adunanze  per  ordine  suo  codto- 
cate ,  tanto  del  popolo  che  dei  consigli  ;  vi  teneva  11  posto 
più  eminente  ;  mandava  ei  stesso  ad  esecuzione  rarie  cose  ìtì 
deliberate;  e  soprattutto,  prendeva  il  comando  militare  nelk 
guerre  della  Repubblica  [16Ì.  Benché  Tolomeo  nomini  per  la 
prima  volta  il  Podestà  di  Lucca  nell'anno  1188,  è  fona  non- 
dimeno risalire  innanzi  al  1181,  poiché  fa  espressa  nHWiiì^^ 
del  podestà  l'istrumento  di  pace  con  Pisa  di  quell'anno,  ci- 
tato da  noi  a  suo  luogo  :  ma ,  checché  ne  sia  dell'  origine ,  certo 
é  che  la  novella  carica  scemò  alquanto  l' autcnrità  comoiare  » 
le  cui  attribuzioni ,  in  gran  parte,  passarono  in  quella.  Dal  che 
vorrebbe  inferire  il  Beverini  che,  mal  comportando  i  Conaoli,  la 
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più  parte  di  stirpe  magnatizia ,  sì  notabile  scadimento  di  potere, 
sorgessero  acerbissime  gare  sul  finire  del  XII  secolo ,  tra  la 
fonone  consolare ,  e  quella  che  parteggiafa  pel  recente  magi- 
strato; la  quale  preralse  infine  compiutamente.  Egli  cita,  in 
prova  di  ciò ,  una  pergamena  dell'  Ospedale  di  S.  Luca  ;  la 
quale,  per  rero  dire,  non  fa  motto  di  queste  pretese  discordie, 
taciute  afibtto  da  Tolomeo  (IT).  Gioya  piuttosto  considerare,  che 
la  riunione  di  molti  e  svariati  poteri ,  formalmente  voluta  dalla 
legge ,  che  chiamava  il  Podestà  principal  reggitore  di  Lucca , 
e  dominazione y  e  l'esercizio  delle  facoltà  sue,  mosse  i  no- 
stri ,  dopo  varie  nomine  di  connazionali ,  a  cercarlo  in  altro 
paese  ;  quantunque  ninna  disposizione  scritta  ordinasse  peran- 
die  siffatto  mutamento  (18) ,  il  quale  però  ben  confacevasi  al  so- 
spetto che  generavasi  nelle  repid[)bliche  dal  troppo  innalzamento 
di  un  cittadino  sopra  la  comune  condizione.  Anche  la  limita- 
zione della  durata  in  officio  di  questa  magistratura,  fa  prova 
di  tale  diffidenza;  non  più  vedendosi ,  come  dapprima ,  estesa 
al  corso  di  un  anno  intiero ,  ma  circoscritta  al  termine  di  sei 
mesi.  Dovevano  provenire  da  città  che  si  reggesse  a  parte  guel- 
fo, tanto  esso  Podestà,  quanto  tutti  di  sua  comitiva.  Spiccano 
tra  costoro  due  militi  pronti  ad  assisterlo  neUe  fazioni  guerre- 
sche; mentre  era,  per  lui  stesso,  indispensabile  requisito  il 
comparir  decorato  del  cingolo  cavalleresco  (19). 

Volgendo  alla  sua  metà  il  secolo  XIU,  sostituirono,  alcune 
prima,  alcune  poi,  le  repubbliche  toscane  al  reggimento  conso- 
lare, quello  riunito  del  Capitano  del  popolo,  e  degli  Anziani 
ugualmente  del  popolo.  Se  ne  ha  la  prima  memoria  scritta,  ri- 
guardo a  Lucca,  del  1261:  benché  probabilmente  cotal  riforma 
vi  si  praticasse  qualche  anno  innanzi.  Tuttavolta  non  iscomparvc 
subito  il  consolato  maggiore,  serbando  alcun  vestigio  del  poter 
giudiziario,  esercitato  negli  andati  tempi,  dai  reggitori  degli 
stati,  congiuntamente  al  governativo.  Componevasi  la  suprema 
magistratura,  o  coUegio  degli  Anziani,  di  dieci  cittadini,  due 
per  ogni  compartimento  urbano ,  che  tenevano  V  ufficio  per 
un  bimestre  (20).  11  Capitano  del  popolo ,  trascelto  fuori  delia 
patria  dai  nostri,  presiedeva  cotali  magistrature,  trattando  con 
esse  le  faccende  della  Repubblica;  salvo  certi  casi  gravissimi, 
nei  quali  concorreva  altresì  il  Podestà  (21).  Oltracciò,  fornito  il 
t Capitano  di  autorità  giudiziaria,  e  quindi  di  propria  curia   o 
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corCe ,  mercè  la  cooperazione  di  un  Radice  straniefo ,  eh'  ei 
menava  seco,  profferiva  sentenze  in  COTte  cause  risenrate  al 
suo  fòro.  Le  moUiplici  attribuzioni,  male  spartite  fra  il  Podestà 
e  il  Capitano  del  popolo ,  ingen^ar  dovevano  confusione  nella 
pratica  ;  cppcrò  bisognò  regolarle  con  più  di  accuratezza,  ne- 
lando  in  pari  tempo  che  V  uno  s' inframmettesse  nelle  coaa  di 
competenza  e  di  ragione  dell'  altro  (22).  Erroneamente  da  al- 
cuno viene  attribuito  simile  mutamento  di  forma  nel  gov^no, 
alla  parte  guelfa ,  dominatrice  nelle  più  tra  le  toscane  rqnib- 
bliche;  attesoché  Pisa,  calda  seguace  della  parte  omtraria ,  il 
mise  pur  essa  in  pratica.  Laonde  se  ne  deve  cercar  la  ragione 
nella  quasi  universale  tendenza  delle  menti  verso  il  sistema 
popolare,  cui  meglio  si  addiceva  questa  nuova  maniera  di 
reggimento.  Né  mancan  prove  di  ciò  in  Lucca;  peroochò  la 
voce  popolo  frequente  mente  vi  si  adoperava  ;  non  dirò  in  op- 
posizione alla  più  generica  di  comune,  ossia  di  repabblica, 
ma  bensì  per  viemaggiormente  diffondere  nella  popolar  conah 
nanza  il  godimento  dei  diritti  politici.  Cosi  non  solo  i  novelli 
reggitori  dicevansi  esser  tali  per  il  popolo^  ma  furono  altresì, 
come  vedremo,  statuti  e  consigli  distinti  del  popolo  e  del 
Comune  (23). 

Avvertimmo  che  i  Priori  delle  società  parteciparono  eziandio 
delle  cure  del  governo.  Siffatta  magistratura  eminentemente 
popolare ,  acquistò  realmente  a  poco  a  poco  tale  influenza,  da 
immischiarsi,  sul  finire  del  secolo  XIU,  in  pressoché  tutte  le 
pubbliche  bisogne.  Dal  più  volte  nominato  statuto  del  1906 
rileviamo  parecchi  casi ,  pei  quali  doveano  i  Priori,  oongianr 
tamente  agli  Anziani,  far  provvigioni ,  alcune  delle  quali  sonosi 
conservate  (24).  Né  vuoisi  tacere ,  che  essi  pure ,  con  atti  giu- 
ridici e  con  emanazione  di  sentenze ,  formavano  curia  (25)  ; 
talmenteché  valendosi  de'  lor  poteri  amministrativi  e  giudiziari, 
facilmente  tutelavano  le  popolari  società.  Erano  i  Priori  di- 
ciassette ,  uguagliando  di  tal  modo ,  il  numero  dei  gonfaloni 
o  vessilli;  cambiavansi  al  paro  degli  Anziani,  ogni  due  mesi, 
e  dodici  bastavano  per  deliberare  (26 >.  Al  Podestà,  al  Ca|rilano, 
agli  Anziani ,  ed  ai  Priori ,  devesi  unire  altro  magistrato  di 
grande  importanza  ;  il  maggior  sindico,  cui  spettava  il  far  cen- 
sura de' soprannominati ,  quando  uscivano  di  posto;  tranne  il 
primo ,  soggetto  a  revisione  di   siiidico   particolare   straniero. 


LIBRO  I.  CAPITOLO  X.  «7 

Varj  sìndicì,  che  forni  vagli  la  sua  euria  ^  ajutarano  il  maggior 
sindico  neir  esame  degP  impiegati  subalterni.  Chiarita  la  colpa, 
sì  applicava  la  condanna ,  giusta  il  prescritto  dalle  leggi.  Per 
evitar  la  confusione  dei  vocaboli ,  bisogna  fare  attenta  distin> 
zione  tra  due  ben  diverse  specie  di  sindici;  quella  cioè  di  cui 
trattiamo  presentemente;  e  l'altra  dei  negoziatori  di  paci,  leghe, 
composizioni  ed  aggiustamenti  con  chi  che  si  fosse,  a  nome 
del  Comune,  o  delle  parti  che  con  lui  contendevano,  così 
Dgnalmente  nell'antico  linguaggio  nominati.  Tornando  al  mag- 
gior sindico ,  fatto  venire  anch'  esso  di  fuori ,  sedeva  nelle 
adunanze  dei  Consigli ,  dopo  aver  consentito  che  si  tenessero  ; 
ed  es^uiva  talvolta  insieme  coi  reggitori ,  certe  riformagioni  <, 
al  suo  cospetto  dai  consigli  medesimi  statuite  (27).  Ecco  dunque 
tre  primarie  cariche  nella  Repubblica  ricoperte  da  soggetti  fo- 
rastìeri.  Sotto  il  consolare ,  non  meno  che  sotto  il  successivo 
re^raento  del  Capitano  e  Anziani  del  popolo  ,  usò  la  Repub- 
blica, in  convalidazione  de'proprj  atti,  la  stessa  forma  di  si- 
gillo. Era  questo  di  cera  gialla ,  rappresentante  un  cavaliere 
con  asta  in  pugno,  dalle  seguenti  vanitose  parole  attorniato: 

Luca  potens  tlernil 

Sibi  quae  contraria  cemit  (28). 

Sin  qui  della  potestà  esecutrice.  Trasfondevasi  la  legislativa 
dal  popolo  delle  repubbliche  toscane  nei  Consigli ,  che  sem- 
bravano rappresentarlo.  Non  è  già  che  smettesse  affatto  il  popolo 
di  assembrarsi  nelle  piazze  urbane;  ma  cotali  ragunanze,  dette 
parlamenti,  seguivano  in  Lucca  o  per  motivi  straordinarissimi, 
quindi  poco  frequenti  ;  o,  più  spesso,  per  dare  pubblicità,  me- 
diante lettura  ivi  fattane ,  a  riformagioni  di  grave  importan- 
la  ;29;.  Ebbe  Lucca  sempre  due  Consigli,  nominati,  sulle  prime, 
uno  maggiore ,  V  altro  minore  (30Ì.  11  maggiore  componevasi 
di  venticinque  cittadini  per  ogni  compartimento  della  città. 
Oltre  questi  dugentoventicinque ,  che  stavano  un  anno  in  officio, 
e  che  n'  erano  propriamente  i  membri  ordinarj ,  s' invita- 
vano eziandio  altri  cittadini  per  supplire  agli  assenti  o  impediti; 
ed  assistevano  ugualmente  alle  adunanze,  con  facoltà  di  dar  voto 
al  paro  degli  ordinarj  ed  imitati ,  varj  consoli ,  gonfUonieri 
e  capitani  (3V.  Intorno  al  consiglio  minore ,  de'primordj  della 
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Repubblica  ,  non  vi  ha  documento  da  cui  aver,  contena  sia  dei 
numero,  sia  dell'autorità  di  quelli  che  lo  componevana  Soben- 
Irato  il  novello  potere  del  Capitano  e  degli  Anziani  a  quello 
dei  Consoli,  viene  denominato  il  maggiore, Consiglio  generale  del 
comune  ;  il  minore ,  Consiglio  del  popolo.  Furono  nel  primo 
cresciuti  sino  a  centodieci ,  tanto  pel  borgo  quanto  per  ciasdie* 
duna  delle  quattro  porte,  gli  ordinarj;  cosicché  furono  in  tutto 
cinquecentocinquanta:  quantunque  soli  duecento  bastassero, 
compresi  gì'  invitati  ed  altri  ufficiali  pubblici ,  per  legittimare 
l'adunanza;  la  quale,  presieduta  dal  Podestà,  tene  vasi  nella 
chiesa  di  San  Michele  in  Piazza ,  e  da  ultimo  nel  oontigoo 
palazzo  (32).  D  Consiglio  del  popolo  formavasi  dei  eapiiani  delk 
arti  y  e  di  altri  cittadini  eligibili  ad  ogni  turno  annuale.  Sic- 
come sedeva  in  San  Pietro  Maggiore  sotto  la  presidenza  del 
Capitano  del  popolo,  cosi  anche  da  tal  chiesa  traeva  il  nome; 
nel  modo  appunto  che  il  Consiglio  generale  del  Comune|trovasi 
da  quando  a  quando  nominato  il  Consiglio  di  San  Michde.  Ben 
poche  particolarità  son  note  su  quello  di  San  Pietro ,  per  lo 
smarrimento  dello  statuto  del  popolo;  d^onde  non  solo  ne  di- 
scopriremmo le  attribuzioni ,  ma  ci  si  paleserebbe  ancora  com- 
piutamente l'andamento  del  sistema  popolare  lucchese:  epperò 
ci  limiteremo  a  dire,  che  richiedevansi  dugentocinquanta  con- 
gregati presenti  alle  adunanze  (33).  Tutto  che  trattavasi  nei 
Consigli,  era  di  già  nel  collegio  del  Capitano  e  degli  Anziani 
discusso,  tanto  per  la  convenevolezza  della  proposizione,  quanto 
pel  modo  di  esporla  ;  brevemente  allegando  i  motivi  che  la 
suggerivano,  ed  invocando  adeguati  provvedimenti.  Ad  ogni 
proposta  di  tal  sorta ,  tra  i  consiglieri  del  popolo  sorgeva  on 
oratore  che  proponeva  la  determinazione  da  prendersi.  Speri- 
mentato favorevole  a  quella  il  suffragio  dei  più,  se  riportava 
in  egual  modo  l'aderimento  del  consiglio  generale,  trasforma- 
vasi  di  subito  in  legge  dello  stato.  Quando  non  era  dai  votanti 
secondato  il  primo  parere  anteposto,  altri  oratori  fecevansi  di 
mano  in  mano  a  proporre  ammende,  sintantoché  ne  seguisse 
r  approvazione  dovuta.  Richiedevano  talvolta  segretezza  le  ma- 
terie da  trattarsi ,  e  in  tal  caso  prendevan  le  mentovale  adiir 
nanze  il  nome  di  Contiglio  di  credenza;  il  che  importava  divieto 
ai  congregati  di  propalare  alcun  che  delle  relative  discus- 
sioni (34).  Ciascun  membro  de'  consigli ,  purché  non  deviasse 
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dair  argomento  messo  In  disamina,  poteva  dire  con  franchezza 
il  proprio  parere.  La  qual  cautela  troncava  le  gravissime  con- 
seguenze d' istantanee  o  non  abbastanza  ponderate  risoluzioni, 
dalla  focosa  eloquenza  di  un  oratore  inopportunamente  consi- 
gliate: laddove,  per  lo  contrario,  dettavano  più  volte  gli  oratori, 
sui  tema  dal  reggimento  aCEacciato ,  quella  riformaglone  ap- 
punto che  già  era  con  questo  concertata.  V'era  parimente 
Tuso  che  un  anziano,  quando  piacesse  ai  Consigli,  facesse  le 
parti  di  oratore  in  nome  del  Capitano  e  de'  colleghi  :  il  che 
dicevasi  arringare  per  anziania  (35). 

L' ordine  giudiziario  richiama  di  presente  le  nostre  consi- 
derazioni. E  prendendo  le  mosse  dalla  giustizia  criminale , 
troTiamo  il  Podestà  ricordato  di  sopra ,  dodici  yicarj  pel  con- 
tado, due  capitani  per  Lizzano  e  Serravalle,  e  finalmente  varj 
potestà  di  second' ordine  per  le  cosi  dette  terre  guadagnate j  che, 
insieme  colle  due  capitanerie,  costituivano  la  forza.  Anche  alcune 
delle  terre  suburbane ,  ciascun  pievanato  del  distretto ,  e  pa- 
recchi luoghi  delle  vicarie  e  capitanerie,  tutti  singolarmente 
descritti  nello  Statuto,  avevano  i  loro  respettivi  potestà, 
tjnque  giudici  che  menava  seco  il  potestà  di  Lucca,  l'ajuta- 
vano  nello  spedir  le  cause  di  sua  giurisdizione.  Distendevasi 
questa  sopra  gli  abitanti  tutti  dello  stato  (città ,  borghi ,  sob- 
borghi, distretto,  contado,  forza)  pei  cinque  delitti  maggiori  di 
omicidio ,  d'  alto  tradimento ,  d' incendio ,  di  falsità  e  di  ladro- 
cinio nelle  pubbliche  vie,  non  che  di  altra  specie,  particolar- 
mente per  legge  al  suo  fòro  riservata.  Ma  nella  città,  borghi  e 
sobborghi,  ninna  azione  criminale  era  fuori  della  sua  compe- 
tenza; salvo  quelle,  ugualmente  per  legge,  ad  altro  tribunale 
devolute  ;  e  quelle  commesse  nelle  poche  terre  suburbane,  mu- 
nite di  potestà  secondar].  Dove  risiedevano  questi ,  o  i  vicarj  e 
capitani,  prendevano  eglino  cognizione  dei  delitti  minori,  e  prof- 
ferivano indi  sentenze;  i  primi,  di  per  sé  soli;  gli  altri,  coli' as- 
sistenza di  un  giudice  di  loro  respettiva  curia.  Bisognava  fosser 
militi  (  come  fu  già  osservato)  i  vicarj  tutti,  ed  anco  fra  i  subal- 
terni potestà ,  quei  residenti  nelle  castella  o  terre  di  qualche 
importanza  ;  sendo  in  loro  alle  funzioni  giudiciarie  congiunto  il 
comando  delle  cerne  rurali ,  quando  queste  dovessero  entrare 
in  fazione  (36).  A  compimento  della  giudicatura  criminale,  vo- 
glionsi  qui  aggiungere  le  rammentate  curie  o  corti  del  Capitano 
del  popolo  e  dei  priori,  probabilmente  intese  alla  repressione 
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degli  attentati  e  macchinazioni ,  tanto  contro  il  popcriare  stato 
quanto  contro  le  società;  la  cwiiai.di  mercatanti  pei  delitti 
commerciali  ;  e  finalmente  quelle  del  maggior  sindico ,  sem- 
prechè  infliggeva  multe  ai  rei  di  prevaricazione  ne'  loro  oflk). 
La  giustizia  civile  scorgesi  alquanto  suddivisa  negli  agenti 
suoi  per  la  città  e  sue  dipendenze;  laddove  comparisce  meno 
complicata  nelle  altre  parti  del  territorio.  Tranne  poche  cause 
civili  di  competenza  del  Podestà  di  Lucca ,  uno  de' coi  giudici 
avevane  particolare  incarico  (37),  spedivansi  le  altre  tutte  .da 
sette  curie  composte  di  cittadini  lucchesi,  eligibili  di  anaoin 
anno;  alcuni  dei  quali  venivan  designati  come  giudici,  che 
era  quanto  dire  uomini  di  legge.  La  giurisdizione  deUe  priiae 
cinque  curie ,  tra  le  sette  indicate  neUa  seguente  tabella,  re* 
stringevasi  alla  città,  borghi  e  sobborghi;  mentre  quella  delie 
ultime  due ,  stendevasi  a  qualunque  parte  dello  stato. 


NomedellaCuria 

Attribuzioni 

COMPOSIZIORB 

Querimonie. 

Quistioni    del   va- 

Un console  giudi- 

lore dic£'25,  e 

ce,  edueeonaoiì 

al  di  sotto. 

laici. 

San  Cristofora 

Quistioni  superiori 
a  cf  25. 

Idem. 

Nuova  giustizia. 

Reclami  per  inos- 
servanza di  patti, 
sentenze,  ec. 

Idem. 

Esecuzioni. 

Difficoltà  neir  ese- 
guire sentenze. 

Un  solo  giudice. 

Gastaldioni. 

Materie  di  grascia. 

Due  visconti. 

Foretanei. 

Liti  risguardanti  i 

Un  console  giudice, 

foretanei. 

e  tre  consoli  laid. 

Treguani. 

Liti    in  cui  fosser 

Un  console  giudi- 

compresi  stabi- 

ce,  un  consok 

limenti  0  perso- 

laico, e  un  conso- 

ne di  chiesa. 

le  ecclesiastico. 
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I  ricarj,  capitani  e  podestà  tanto  delle  terre  guadagnate, 
quanto  de'pieyanati  distrettuali ,  decidevano  tntte  quante  le 
cause  civili  (valendosi  le  prime  due  classi  di  giusdicenti,  del- 
Topera  dei  loro  particolari  giudici ,  come  pur  facevano  nel  cri- 
minale), entro  il  recinto  della  propria  giurisdizione,  eccettuate 
quelle  che  erano  prqprie  delle  curie  foretanea  e  treguana,  con 
osservare  le  regole  di  procedura  prescritte  dallo  statuto  delle 
curie  (38).  Ed  in  proposito  dì  curie,  giova  il  rammentar  nuova* 
niente  quella  de' mercatanti ,  presieduta  da  un  console  forastiero, 
detto  console  maggiore;  la  quale  si  occupava  delle  cause  di 
oommercio,  giusta  i  metodi  segnati  nel  suo  particolare  statuto, 
ferito  anch'esso;  talché  mal  sapremmo  determinare  oggidì, 
lauto  il  numero  degli  altri  consoli  di  simil  curia, quanto  Fau- 
torità  della  medesima  (39).  Dalle  sentenze  civili  e  criminali 
emanate  dagli  ufficiali  e  corti  ne' diversi  rami  di  giudicatura 
testé  presi  ad  esame,  davasi  ricorso  ad  un  giudice  speciale,  ve- 
nato di  fbori,  e  detto  giudice  degli  appelli;  a  riserva  delle  sentenze 
die  la  legge  dichiarava  inappellabili  e  soggette  dd  immediata 
esecuzione,  tra  le  quali  spiccano  le  mercantili  dalla  ridetta 
curia  spedite.  Attesa  la  moltiplicità  delle  faccende ,  poteva 
questo  giudice  commettere  altrui  parte  dei  processi  e  delle 
cause  del  proprio  fòro;  bene  inteso  che  trattandosi  d'infligger 
pene  corporali,  vi  deputasse  uno  straniero  {M\ 

Le  compilazioni  di  leggi  patrie,  ora  chiamate  codici  ed 
allora  statuti  e  costituti,  vengono  opportunamente  in  campo, 
da  che  si  é  parlato  di  quelli  che  facevano  le  leggi ,  di  quelli 
che  le  eseguivano,  e  di  quelli  che  applicavanle  a  punizione 
de' rei,  siccome  a  tutela  e  conservazione  delle  proprietà  e 
de'  diritti. 

Quando  crebbe  a  dismisura  il  novero  delle  leggi  generali  di 
tratto  in  tratto  statuite,  nacque  certamente  il  bisogno  di  ridurle 
io  codici ,  a  comodo  e  vantag^o  dell'  uso  sì  pubblico  come  pri- 
vato. Mancano  riscontri  positivi,  per  accertare  il  quando  pro- 
mulgati fossero  i  primi  Statuti  lucchesi:  tuttavia  è  fuori  di  dub- 
bio che  essi  vigevano  innanzi  la  prima  metà  del  secolo  XUI,  e 
che  pubblicati  furono  nel  1261  quelli  rifatti ,  sì  del  Comune  e 
si  delle  curie,  ed  il  nuovo  del  popolo  (ki). 

Siccome  notai  lo  statuto  del  Comune  giunto  Gno  all'età 
nostra,  ridondante  di  provvigioni  favorevoli  al  popolo  e  prc- 
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gìudizieyoli  ai  magnati;  debbo  conchiudere  che  la  moltipUcità 
stessa  di  cosiffatte  leggi,  sorte  tra  il  1261  e  il  1306,  moCiTasse 
la  rifusione  di  queste  colle  antiche  lasciate  in  osseryanza.  I  com- 
pilatori del  quale  statuto  riformarono  in  pari  tempo  l'altro 
del  popolo.  Né  lo  statuto  delle  curie  andò  immune  da  riforma; 
come  pure  la  incontrarono  alcune ,  se  non  tutte,  fra  le  altre 
collezioni,  risguardanti  oggetti  speciali  che  abbisognayaiio  di 
certa  latitudine  delle  materie:  onde  derivarono  altrettanti  co- 
dici separati.  Ecco  l'intiero  elenco  dei  medesimi,  ricavato  dal 
solo  statuto  del  Comune  rimasto  illeso,  e  che  tratto  tratto  li 
cita  :  elenco  che  mostra  quanto  gravi  ed  irreparabili  perdite 
accompagnassero  le  testé  narrate  calamità  di  Lucca;  peroodiè 
racchiudevano  tali  libri  V  insieme  di  parecchie  leggi,  prornid- 
gate  durante  la  maggior  floridezza  e  potenza  della  Repobblia: 

2  i  ^^^^^*  \  Curie  urbane  i  Op»»  statuto  coni»- 

3  [  r     —  !  ^^^^  mercantile  [  «èva  più  libri  sod- 

4  \  Costituti  J  Qi^^ii^  d'appeUo  \  ^«^s»    »■»  capitoli. 

5  '  ^1  Militi   o  cavalieri  1 

6  j  •     •  (  ^^SS^ì^r  sindico  |  Le  costituzioni  divi- 

7  I  osliluzioni  I  Vicarie  e  capitanerie)  devansi  solamente 

8  )  ^^^  (  Società  deUe  armi  )  in  capito»  (42). 

Tra  gli  allegati  disperdimenti ,  valutabilissimo  si  è  quello 
del  Registro  del  Comune ,  citato  le  tante  volte  da  Tolomeo,  cv 
parimente  allude  lo  Statuto  del  1308;  ricavandosi  pienamente  li 
queste  citazioni  l'importanza  delle  cose  descrittevi,  essendo dK 
le  basi  costituissero  dei  principali  diritti  che  vantava  la  Re- 
pubblica, e  segnassero  le  sue  relazioni  e  trattati  colle  aUif 
circonvicine.  La  qual  Repubblica,  imitatrice  della  genovese,  eh 
studiavasi  tramandare  ai  posteri  la  veritiera  narrazione  dellr 
proprie  gestc,  faceva  riportare  su  di  un  libro,  sfortunatamealf 
cogli  altri  perduto,  quei  successi  che  procacciaronle  onorati 
fama,  e  insieme  un  considerevole  accrescimento  di  territmo(43)* 
Il  gran  vuoto  delle  pubbliche  scrittiur  ci  lascia  del  tutto 
air  osciu*o  intorno  molte  rilevantissime  cose  della  nostra  Re- 
pubblica: quali  sarebbero,  per  tacere  di  altre  più,  la  popola- 
zione, gli  studj,  r agricoltura ,  le  manifatture,  il  commercio. 
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Tratterò  breveviente  delle  ultime  due.  Trovasi  scritto  che  gli 
artieri  .fino  dal  [Nrincipio  del  XIll  secolo,  formavano  corpora- 
zioni distinte,  a  ciascuna  delle  quali  sovrastavano  i  |Nroprj  ca- 
pitani; e  già  notammo  che  questi  capitani  delle  arti  entrarono 
di  poi  per  diritto  nel  consiglio  del  popolo  (44):  ma  nulla  di  più 
ci  è  dato  rinvenire  su  di  ciò. 

Le  più  apprezzate  fra  le  manifattive  d' allora  furono  quelle 
di  panni  di  lana  e  dei  drappi  serici;  la  prima,  meglio  praticata 
in  Firenze;  la  seconda ,  recata  dai  Lucchesi  a  tal  perfezione , 
particolarmente  ne'  tessuti  con  oro  ed  argento,  che  superarono 
di  gran  lunga  gli  sforzi  tentati  altrove  in  simigliante  opi- 
ficio, divenuto  per  loro  sorgente  copiosa  di  ricchezza,  span- 
dendosi in  ogni  regione  d'Eurq>a,  questa  a  buon  diritto  de- 
cantata manifattura  (45).  Quand'anche  sì  avesse  da  fencrc  per 
fermo  che  dai  Mori,  padroni  della  Spagna,  industriosi  sopra 
ogni  altro  popolo  d' allora ,  imparato  avessero  i  nostri  Y  arte 
del  setificio;  dovrebbesi,  non  pertanto,  ascrivere,  giusta  la 
opinione  di  scrittori  gravissimi,  la  più  estesa  propagazione  in 
Italia,  e  quindi  fra  i  Mori  stessi,  a  Ruggero  che  verso  la  metà 
del  XII  secolo  introdusse  Farle  medesima,  o  il  migliore  us<v 
dì  essa,  nel  suo  reame  di  Sicilia  (46).  1  mercanti  che  la  pro- 
movevano,  e  procuravano  lo  spaccio  nelle  contrade  straniere 
sì  de' drappi  e  broccati,  e  sì  de' panni  e  degli  altri  oggetti, 
formavano  la  classe  più  doviziosa  della  lucchese  cittadinanza. 
Il  Muratori  riporta  una  promessa  stipulata  in  Lucca,  il  22  feb- 
brajo  del  1182 ,  dai  consoli  maggiori  e  de'  mercanti  dì  Modena, 
di  prestare  ajuto,  sicurezza  e  pronta  giustìzia  ai  mercanti  e 
persone  lucchesi  nel  loro  territorio  (47):  il  che  prova  quanto 
sin  d'allora  ne  fosse  salita  in  grido  la  industria,  e  quindi  se 
ne  ricercasse  l'amicizia  e  buona  intelligenza.  Del  rimanente, 
prosperavano  a  tal  segno  la  industria  e  ì  traffichi  dei  mercanti 
lucchesi,  che  non  solamente  alimentavano  parecchi  operai,  ma 
fondavano  eziandio  stabilimenti  dì  bencfìcenza;  come  l'ospe- 
dale della  Misericordia ,  riconosciuto  ed  approvato  dall'  autorità 
ecclesiastica  nel  1262  (48).  Varie  disposizioni  risguardanti  a 
cose  mercantili  e  manifatture  di  seta  e  lana,  leggousi  nello 
Statuto  del  1308.  Non  istarò  a  divisarle  partitamenlc,  perchè 
se  ne  trarrebbero  menche  complete  notizie:  laddove  il  codice 
smarrito  della  corte  mercantile  tornerebbe  più  acconcio  all'uopo, 
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con  somministrarci  largamente  di  che  appagare  la  nostra 
cwiosità  (^9).  Ma  non  si  tuoI  passare  sotto  silenzio,  che  visto 
rayyiamento  progressivo  nella  intrapresa  carriera  del  commer- 
cio, parecchi  lucchesi ,  colla  mira  di  viemaggiormente  dilatarlo, 
si  trasferirono  in  istranieri  e  lontani  paesi,  ove  fermarono 
domicilio,  tenendo  corrispondenza  coi  socj  rimasti  in  patria. 
Cosi  gli  uni  agevolavano  lo  spaccio  delle  manifatture ,  spe- 
zialmente seriche;  mentre  gli  altri  qua  le  soprarvegUayano 
e  le  spedivano.  E  che  fossero  in  certo  numero  nel  reame  di 
Francia  codesti  mercanti,  correndo  il  XIIl  secolo,  ce  Io  manife- 
sta un  breve  di  Niccolò  I,  indirizzato  nel  129i  al  re  Filippo  il 
Bello,  per  raccomandarglieli  caldamente ,  sendo  stati  d' ordine 
regio  incarcerati  e  spogliati  delle  loro  sostanze  (50). 
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NOTE 

(1)  Vedi  la  rlparliilooe  della  taglia  dopo  la  lega  goeUà  del  I29tf 
<cap.  IX). 

(3)  Statolo  del  1308  (Arch.  di  SUto ,  A.  Armarlo  3 ,  fi.^  73  )  cap.  22 
dei  llb.  I ,  e  cap.  2.  7.  del  llb.  II.  ivi  :  «  CMku  lucana  Imrgi  suìmrgi 
dMrietus  eomilaim  el  farUa  »• 

(3)  Pel  clrcolto  ortMoo  8l  consolli  V  opera  ouiDOserilla  del  canoolco 
Libertà  MorlcoDl,  Sulle  anlichità  lucchesi^  al  llb.  II.  «  Per  turgum  el  quam- 
Ubei  portam »,  è  la  frase  osllala  in  qoe'  tempi  riguardo  alle  elezioni 
de*  senatori  ec.  Talora  vedesi  nominato  segnatamente  il  borgo  di  San 
Frediano  (Archivio  Arcivesc. ,  AF.  20;  e  gli  Ann,  di  Tolomeo,  1188). 

(4)  Borgo  di  San  Pietro  maggiore  ( Cronaca  pisana.  In  Mansi  Addilio- 
metad  BahUium,  Tomo  I ,  pag.  453).  Borghiccioolo  di  San  Micheletto, 
ed  altri  borghi  (Op.  eli.  del  Morlconi). 

(5)  Copia  autentica  del  cap.  10 ,  lib.  I ,  dello  Statato  dei  Comune 
dei  1261  (Archivio  dell'Opera  di  S.  Croce,  llb.  A.  di  Contratti,  e.  Itt 
tergo;  e  lib.  B.  simile,  e.  11  ).  Le  ultime  Ire  terre  son  quelle  appunto 
messe,  fuori  di  ragione,  nel  sulHirblo. 

(6)  e  IHslrietus  sex  miaiairiorum ,  vel  quasi».  Cap.  12,  lib.I;  cap. 60, 
llb.  II  dello  Statuto  del  1308. 

(7)  Libri  citali  dell'Opera  di  S.  Croce;  e  Statuto  del  1308,  cap.  14,  llb.  II. 

(8)  La  terza  e  quarta  vicaria  ,  sono  cosi  nominate  :  «  Valdriana  e 
Ylllabasilica— Yaldlllma  e  Terre  de'clttadini»  (Statuto  del  1308,  cap.  14, 
llb.  II).  Se  r accademico  Clanelll  lo  avesse  consultato,  non  avrebbe 
[Uemorie  e  ùocumenli ,  Tomo  I ,  pag.  238)  ristretto  a  sole  nove  le  vi- 
carìe del  contado. 

(9)  Nel  novero  degli  ufficiali  che  spedlvansl  a  far  ragione  fuori  di 
eittà ,  compariscono  anche  quelli  destinati  per  le  terre  già  pistoiesi  e  pi- 
sane (Statato  cit.,  cap.  14,  lib.  II).  Oltre  la  citazione  recata  (nota  2)  pel 
vocabolo  fonia, y/eóì  anche,  nel  llb.  Ili  del  medesimo  Statuto,  i  cap. 60. 
138.  156,  e  la  rubrica  del  cap.  159.  Del  resto,  il  cap.  2,  lib.  I,  no- 
mina eziandio  le  terre  guadagnale, 

(10)  Che  la  Jura  vescovile  fosse  ristretta  da  questi  limiti ,  apparisce 
Italia  sentenza  emanata  nel  1309  (  Archivio  di  Stato ,  A.  Armario  6 , 
S.*  160  1."*  ) ,  la  quale  conlradlce  alle  giarisdizloni  scateni!  dal  rldello 
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cap.  14 ,  per  qoesle  sole  terre.  Contiene  II  fascicolo  182  deirAnnarioT, 
serie  A.,  di  esso  Archivio,  oltre  la  sentenza  de' 7  dicembre  1272  (cap.  yill 
del  presente  libro),  rlsgaardante  il  dominio  del  Capitolo  di  S.  HartlDO 
sulle  terre  di  Massarosa,  Gualdo,  Ricetro  e  la  metà  di  HoDUglano; 
anche  le  copie ,  tratte  egaalmente  che  la  prima  dairArehlTlo  Capitola- 
re, delle  tre  sentenze  seguenti  :  1.*,  21  aprile  1289  ,  sopra  te  Indipen- 
denza delie  comanità  della  Jura  da  qualunque  soggezione  al  Yicarìo  di 
Camajore,  tranne  per  gii  eserciti  e  cavalcate:  2.%  21  febbrajo  1293, 
sopra  la  esenzione  delle  medesime  dalle  pubblicbe  imposlzloal:  3.%  23  di- 
cembre 1301 ,  sopra  la  giurisdizione  dei  canonici  nella  terra  di  Flbblalla, 
cui  allude  parimente  la  sentenza  del  1309.  Siccome  poi  tal  sentenza 
tace  aflTatto  sul  feudo  abbaziale  di  Sesto ,  mentre  I  eap.  14  e  29  del 
lib.  II.<*  dello  Statuto,  non  che  il  20  del  lib.  I,  e  il  59  del  Y.^  palesano 
la  dominazione  che  vi  esercitava  la  Repobblica  ;  dal  silenilo  ttesw  del 
delegato  si  può  inferire  la  libera  cessione  fattane  dal  monael  ani  me- 
desima Repobblica. 

(11)  Al  soli  cittadini  abitanti  nella  città  e  borghi  era  rlsenrato  ti 
diritto  d'entrare  nei  maggior  Consiglio,  sia  come  ordinai],  sta  eone 
tnviUti(cap.  11.  66,  lib.  II,  Statuto  del  1308).  Pe'foretanel,  vedi  cap.  14. 
40.  41.  103 ,  lib.  Ili ,  Statuto  del  1308  ;  e  pe*  forensi ,  cap.  34.  35.  76. 
111.  117.  165,  lib.  Ili  di  detto  Statuto.  Sparge  molto  Iubm  auiranU- 
rhissima  distinzione  tra'  cittadini  e  foretanel  il  cap.  249 ,  lib.  lY  «  dello 
Statuto  promulgato  ed  impresso  nel  1539. 

(12)  «  Unu$  vicarius  mlles,  vel  qui  fieri  debeai  miles  anlequam  intrei 
offieium  in  vicaria  »  (suddetto  cap.  statotar.  14 ,  lib.  II). 

Il  collegio  e  statuto  de' cavalieri  sono  rammentati  al  cap.  21  dleno 
lib.  II.  Al  cap.  56  del  III  spicca  maravigliosamente  la  distinzione  trai 
nobili  e  i  popolari  ;  come  anco  la  prova  il  documento  riportato  {Mimohe 
e  Documenti  f  Tomo  I,  pag.  224  e  seg.)  dall' accademico  Clanelll. 

(13)  Archivio  Arcivescovile ,  AF.  20. 

li  nome  della  prima  società  fu  dato  parimente  ad  ona  torre  arbm 
{Cronaca  pieana  d'anonimo,  in  Muratori,  Rerum  ItaHc.  Script. ^Tom.tf^ 

pag.  991). 

(14)  Consolli  Archivio  di  Stato,  A.  Armario  9,  N.<»  349. 
rurali  |  Archivio  Arcivescovile,  *  H.  1.  G.  73.  K.  96; 

giudici  e  I  I  A.  Armario  26,  N.*73t 

DOtari    I  Archiv.  di  Stato  !       e.  920. 
Consolidi    {  contrade  '  '  Raccolta OrsoodyTo. 45. 

militi        I  Statuto  del  1308 1  cap.  21. 
curie        i         lib.  Il         (  cap.  14. 
Sono  mentovati  per  la  prima  volta  1  Consoli  maggiori  nel  1107 
(  Archivio  Arcivescovile,  »i(4<  Q>  65  ).  Ecco  1  loro  nomi  tratti  da  di- 
verse fonti  : 


LIMO  I.  CAPITOLO  X. 

ScUlla  di  Bonlhiio 
I    Gallo  di  Gbennoiido 

Botando  Gbirbende  dlCarbotu 
'    Aferardo  di  Gherardo 

Galdollo  di  Lerujolo 


ArehiTlo  ArciveicD- 
Tlle,  *  R.  is. 


GoadBrda 

1 

GocMelRio 

/  ArcblFlo  di  SUIo 

Umberto  di  Saraile 

}       A.  Armarlo   11 

GaldgcGlo 

\       N.«94.o.  2t. 

CflHo 

■  ) 

AMietlo 

Tarchio 

j 

Umberto 

f   Archivio  ArclTSM» 

Anlelmtno 

1       TlIe.^H.  80. 

GaSMODO 

/ 

Batdlnetlo  del  fti  Stollo 

Ardiamone  del  m  Teoperlo 

1 

Utlerlo  del  m  Beroanlo 

/ 

ErmaDiM  di  Uberto 

\   ArcblTio  suddetto , 

RodoJnno  del  fa  Hallusn 

l       •  1.  51. 

Pagaoo  del  fn  Rsiuliio 

1 

Gerardino  del  m  Riccio 

J 

Li  BteM  Qoml ,  tranne  ti  «econdu. 

Tlfnoso  caoikllco  da  UonlecallDO 

Umberto  Avvocali 
I  Ogacclone  Ordilaffl 
I    Gnldolto  Passavanll 

Barione  del  fo  Golirredo 

Fraoeesco  del  fa  Sasaello 

Salamoneello 

IldebrandlDo  di  Malpiglio 

Borcalno  Anlelmlnelll 

Botroio 

Guido  Tiberio  di  i.™, 

Ildebrandlno  Gotlellf 

Booagluola  Lantredl 
Gagiielmo  Malam 
Haalocco  Umb^ri 
Ogottno  Pantassa 


Arch.  Capti.  B.B.  31. 


Arcblvio  di  stalo . 
A.  Armario  1 , 
N.»  114. 


Flaminio  Dal  Borgo, 
muerUuiom  ec , 
Tomo  111,  p.  143. 


,  ArcblTioArciveaco- 
,      flle,^^F.83. 
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Uberto  Rolml  )  _     ^.  „      .      . 

Ugolino  Maiapresa  /  ^^^'^  «««^«'• 

1209    l    Ralnono  d'Alberto  \      *"  ^^T^i 

Bonifazio  di  Baldlnollo  V      IX^omeDlo  XIV. 

Pandecampo  ) 

Lamberto  Masneri 

Paganello  Strambi  I  ^^^^^  ^^  ^^^^ 

1218     )    Albertino  Genovesi  \      cap.  26. 30.  Mb.  I. 

Ubaldo  Malpigli  ^  ^ 

Pietro  Sassi 


Ranieri  Avvocati  ; 

Tagllapane  Gentili  I  Moralorl ,  ^lUtgiii- 

1234     I    Egidio  Tardiccioni  [       *«'«'  ^^^^^*^  *^ 

Orlando  For tegoerra  i      -*'''  »  Diasert.  45.' 

Guido  Barlettl  I 

(15)  1242.  «  No$  Philippui  de  Barbavara,  Dei elimp. gralia PoUtL 

luean.  ».  Archivio  di  Stato,  A.  Armario  11,  N.*  94, 
e.  11  tergo. 

1244.  «  Noi  Rogeriui  de  MeUino ,  lU  iupra  ».  Detto  Arebivio, 
A.  Armario  10 ,  N.<^  36  ,  e  Archivio  Arcivescovile, 
»{(  L.  84. 

1246.  ff  Noi  Aeerbui  de  Burgo  S.  Sepulehri ,  ìU  iupra  ».  Per- 
gamena 126  de'  PP.  Serviti. 

(16)  Ecco  le  prove  Che  il  Podestà: 

1.°  Sedesse  nei  consigli  e  II  convocasse.  Cap.  145  ,  lib.  Ili,  Statato 
del  1308.  -  Pergamena  678  B.  dell'Ospedale  di  S.  Loca.— Detta 
337  deir  Opera  di  S.  Croce.  —  Archivio  Arcivescovile,  ^  ^  C  64. 
*  0.  37.  V.  61. 

2.*  Desse  esecuzione  al  decreti.  Archivio  di  Stato  ,  A.  Armario  11 . 
N."*  94 ,  e  10  tergo  ;  e  Armario  26  ,  N.  13  ,  e.  531. 

3."*  Comandasse  T  esercito.  Statato  del  1308,  cap.  1 ,  libi  II. 

(17)  Ptolomaei ,  Ann,  1188. 

Trattato  di  pace  tra  Lucca  e  Pisa  del  1181,  riportato  dal  fioriU 
MS.,  come  alla  nota  13  del  cap.  IV  dei  presente  libro. 

Cita  il  Beverini ,  a  sostegno  del  suo  detto  ,  una  pergamena  delfOepe- 
dale  di  S.  Luca ,  segnata  neirantico  indice  del  N.^  2403,  che  corrlspoirie 
nell'indice  presente,  riformato  dopo  ia  morte  dello  storico,  al N.*  161, 
e  che  Indicheremo  nella  nota  susseguente.  Ora,  questa  pergamena ,  eoa- 
tenente  la  rafferma  di  più  privilegi  ad  un  monastero,  nolla  dice  de^ se- 
gnati tumulti.  1  titoli  che  davasi  Alcherio  podestà  nella  carta  di  af- 
ferma ,  erano  conformi  alla  pratica.  Ma  non  è  troppo  felice  il  Beveria! 
nelle  sue ,  benché  rarissime ,  citazioni.  Pretende  che  1  Coosoli  locdieri 
coadiuvassero  la  pisana  spedizione  contro  le  isole  Baleari ,  fondandoel 
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sopra  dna  carta  vescovile ,  cbe  certamente  non  esiste.  D*  altra  parte  , 
I  nomi  cbe  esibisce  di  tali  Consoli  son  quelli  stessi  da  noi  segnati  qol  so- 
pra (nota  14);  ma  non  al  1114,  com'egli  vorrebbe,  bensì  apparlen- 
tenenti  al  1142  (Beverini,  Ann.  iuc^  Tomo  I ,  pag.203.  273). 

(18)  Intitolasi  quasi  sempre  il  Podestà  nello  Statuto  del  1308:  «  Im- 
eoniim  ngimen  n  ;  spesso  anche  :  <  majui  lueanum  regimen  n ,  come  al 
cap.  1.  2.  3.  27.  3tf.  38,  lib.  I. 

1189.  ff  Aleherius  Dei  gratia  tucanae  eivit.  PoUstas,  reelor  ae  do- 
minus  ».  Pergamena  161.  Ospedale  di  S.  Luca. 

1254.  «  Tempore  dominatos  domini  contis      \    Arcbivio  di  Sialo, 

PrendiparU  Poi.  lue.  »  (        ^*  Armario  26, 

1255.  «  Tempore  primi  domlnalus  domini      ì       N.°  23  ,  e.  920. 

Guitcardi  de  Petrasanta  Poi.  luc.n    j        92 1 . 
1856.  «  Tempore  secundl  dominatos  ejusdem  Poi.  lue.  Archivio  sud- 
detto ,  Armario  26  ,  N.^  23 ,  e.  929. 

IS;  t   ^«•'"•»  ^""'««o"'»    I  lì;  JJ: 

e  Et  quilibet  eoniiliariui  jwrei ....  noti  eligere  iUud  regimen ,  quod 
tempore  eleelionis  dominare!  in  Civ.  lue. ,  nee  aliquem  de  iUa  civilale , 
ifii  epieeopalu  unde  praediclum  regimen  essel ,  exceplo  quod  de  lue.  civ. 
teu  epise. ,  de  qolbos  Aeri  posslt  eieclio ,  ied  wm  de  ilio  qui  lum  eeset 
polMloi  ec.  »  (cap.  12,  lib.Il,Slaluto  del  1308).  Sebbene  ciò  mostri  che 
la  legge  non  esclode?a  I  nazionali ,  sembra  che  dal  1226  In  poi ,  ninno 
di  loro  fosse  più  destinalo  a  tal  carica  {Memorie  e  Documenti  ec..  To- 
mo 1,  Dissertazione  10). 

(19)  Cap.  1 ,  lib.  11 ,  Slatuto  del  1308. 

(20)  Tale  mutamento  segui  in  Firenze  nel  1250  (Ricordano  Male- 
spinl ,  Storia  ftorenlina  ). 

GII  anziani  e  capitani  del  popolo  sono  nominati  nella  copia  del 
cap.  10,  lib.  I,  Statuto  del  Comune  pubblicalo  nel  1261  (Archivio 
deir  Opera  di  S.  Croce ,  lib.  A.  di  Contratti  e.  15  tergo,  e  lib.  B.  slmile 
e.  11  ).  Consta  da  pergamena  arcivescovile  AF.  20  dell' anno  1309,  che 
gli  anziani  erano  dieci ,  due  per  ogni  compartimento  orbano  ;  e  da  do- 
eomento  del  1297  (Archivio  di  Stato ,  A.  Armario  11 ,  N.<*  94,  e.  5  tergo) , 
die  stavano  in  carica  due  mesi.  La  continuazione  dei  consoli  maggiori, 
malgrado  la  introduzione  del  nuovo  governo ,  risolta  da  carta  del  1264 , 
riportala  dal  Clanelll  {Memorie  e  Documenti  ec.,  Tomo  III,  peg.  234). 
Nondimeno,  sparir  dovettero  in  processo,  perchè  manchiamo  di  atti  poste- 
rlorf  che  li  rammentino.  Né  dia  molestia  il  cap.  43 ,  lib.  1 ,  Statuto 
del  1308,  intorno  la  distribuzione  dei  ceri  per  la  luminaria  di  S.  Croce, 
oTe  al  fa  distinzione  pei  consoli  maggiori  ;  distinzione  egualmente  ripe- 
tala ne'  posteriori  codici  di  leggi  :  stantechò  prendevano  tal  nome  coloro 
cbe  presiedevano  a  certe  curie ,  come  vedremo  di  quella  de'  mercanti 
a  ano  luogo. 
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(21)  OmbII  nomi  di  caplUnl  del  popolo  si  rlsooutraDO  nelle  carie  del 
XIII  secolo,  acoosano  forestiera  la  loro  origioe. 

DetermioaEloiil  pre-  /     Cap.  33.  39.  42 ,  lib.  I  ì     gi^Qi^^ 

se  e  da  prendersi  dal  ca-   |       »    48.  64.  65.  66,  lib.  Il   1    ^  ^^^ 
pltano,  nanamente  agli  j       »    25.  31 ,  lib.  Y  1 

aniiani  (    Archivio  di  Slato,  A.  Armario  7,  N.*  182. 

Dette  prese  di  per 

(tessi  da 
dal  podestà 


sé  stessi  dal  caoitano  e   !    ^^^*''*^  ^'  ^^^""^  ^'  ^'™'-  ^'  ^'*  ''*•  *  *'  *' 
se  stessi  dai  capitano  e        pergamena  «5  del  Fiorentini. 


(22)  Cnrla  del  capitano  l  Cap.    3   »   ^  „ 

Divieto  a  Ini  ed  al  podestà  ..del  1308. 

d'inflramettersl  ec.  '     9   136  i 

Giudice  del  capitano.  Archivio  di  Stato,  A. Armar. 7,  N.«  182. 

(23)  1256  )....,„.       i  Flaminio  del  Borgo,  opera  citata, 
1257  I  ^"^«•"'  ^*  ^^     I        Tomo  III .  pag.  56.  70. 

Altro  docomento  del  1253  (ivi,  pag.  187)  fa  noto  che  Pisa  era  retto 
tnttora  dai  consoli. 

Parleremo  de' consigli  e  statuti  del  popolo,  alle  note  33 ,  41 ,  4S. 

(24)  Cap.  83.  39.  42,  lib.  I  ;  cap.  7.  9.  58.  66 ,  lib.  II  ;  cap.  25. 31, 
lib.  Ili ,  Statuto  del  1308. 

Archivio  di  Stato,  A.  Armario  11 ,  N.^  94 ,  a  e.  5  tergo. 
Memorie  e  Doeumenli  ec.,  Tomo  l,  pag.  226. 

(25)  Pergamena  N.*'  401  de'  Padri  Serviti,  an.  1303. 

(26)  Cap.  163  ,  lib.  Ili  ,  SUtnto  del  1308. 
Archivio  Arcivescovile ,  AF.  20. 

Archivio  di  Stato ,  A.  Armarlo  il ,  N."^  94  a  e.  5  tergo. 

(27)  Cap.  9.  45,  lib..U;  cap.  162,  lib.  Ili,  di  detto  SUtnto. 

Ciò  che  si  disse  (nota  21)  sopra  la  qualità  di  straniero  nel  capllaoo 
del  popolo,  vale  ugualmente  pei  maggior  sindico.  Le  anticlie  eronafibe. 
ed  i  trattati  d' alleanza  e  di  pace ,  danno  il  nome  di  sindld  a  coloro 
che  assistevano  a  tali  atti  in  nome  de'  respettivi  comuni.  Dal  piA  1^^ 
Citato  docomento  (Archivio  di  Stato,  A. Armario  7,  N.'^  182),  e  dal  U* 
bro  de'  Privileg]  arcivescovili ,  a  e.  3i ,  scorgesi  che  prendevano  tal  as- 
me 1  deputati  per  quistloni  tra  la  repubblica  e  le  autorità  eccleataatlrfcg* 

La  formula  a  praesenie  et  volente  (  vel  consentiente  )  nutfori  iwidico» 
per  le  adunarne  dei  consigli ,  leggesi  nelle  seguenti  carte  : 

1284.  Pergamena  M.""    89   del  Fiorentini. 

»    678   B.  Ospedale  di  S.  Luca. 

»    189  i 

«  -[Opera  di  S.  Croce. 

»      98   del  Fiorentini. 
»    401    Opera  di  S.  Croce. 


1285. 

» 

1292. 

1» 

1294. 

» 

1295. 

» 

1299. 

» 

LIBRO  I.  CAPITOLO  X  i6t 

Per  r  aalorllà  esecatira  del  maggior  siodico ,  vedi  ArchlTlo  di  Sta- 
lo ,  ▲.  Annarto  3  ,  N.^  71  a  e.  i. 

(28)  6  appeso  11  deaerino  sigillo  a  una  pergamena  del  1183  (Arebl- 
▼io  Capitolare,  Armario  12,  B.B.31) ,  beochò  alquanto  guasto.  Maona 
autentica  copia  di  lettera  spedita,  nel  1291 ,  dal  capitano,  podestà  ed 
anziani  del  popolo  di  Locca  ad  an  cavaliere  che  osteggiava  per  la  repob- 
Mlca  presso  Baggiano ,  ce  lo  descrive  nel  modo  seguente  (Pergamena  95 
del  Fiorentini)  :  e  Supradietae  auiem  lilerae  sigiUalae  eraniiigillo  rotundo 
urae  giaUae ,  in  quo  erat  imago  eujusdam  hominis  exiilefUii  super  uno 
€^uo ,  eum  Uteris  Luca  potem  ec.  ». 

(29)  Dal  giuramento  prestato,  nel  1162,  a  Federico  I  (Archivio  di 
Stato,  A.  Armario  11,  N.'^  94  a  e  17),  rilevasi  che  il  parlamento  fu 
congregato  a  tal  uopo  solla  piazza  di  S.  Martino  ;  dipoi  ragunavasl  sulla 
piazza  di  S.  Michele  (suddetto  Archivio,  A.  Armarlo  3  ,  N.«  8t,  a  e.  14 
tergo).  Parlano  di  queste  adunanze,  giusta  II  senso  accennato  nel  testo, 
i  seguenti  capitoli  dello  Statuto  del  1308:  4  ,  lib.ll  ;  34.  135,  lib.lll  ; 
30,  lib.y. 

(30)  1224.  «  ContUium  majus  el  minus  ».  Archivio  Arcivescovile  , 
*  O.  36. 

(31)  1228   <    .     ^,  .     ^     ,  .,        \     A  AL.23. 
1252  I  ^"^^«^^^  ^"^*^^^"«      I     **C.66. 

1242       Archivio  di  Stato,  A.  Armar.  11,  N.*"  94,  e.  10  tergo  e  If . 

!'^««   I  ttr2r;M3'!  "m'ì:«23.924  tergo.  927. 

(32)  Gap.  11  ,  lib.ll  ,  Statuto  del  1308. 

Mei  1384,  Il  consiglio  generale  si  univa  nel  palazzo  contiguo  alla 
cbiesa  di  S.  Michele  (Pergamena  N.^  89  del  Fiorentini) ,  il  qual  palazzo 
fa  adattato  per  tal  uopo  sino  del  1277  (Libro  de' Contratti  dell'Opera 
di  S. Michele,  a  e. 37  tergo). 

(33)  Cap.31 ,  lib.  I  ;  e  cap.65.  66,  lib.ll ,  Statuto  del  1308.-  Au- 
mentò questo  novello  codice  il  numero  legale  per  le  adunanze  del  con- 
siglio del  popolo  ;  perocché  la  pergamena  923  ed  il  libro  G.  de'  Con- 
Iralll  dell'  Opera  di  S.  Croce ,  danno  centocinquanta  consiglieri  presenti 
pel  1292,  e  cenlottantaquattro  pel  1294.  Vedi  anche  Archivio  Arcivesco- 
vile ,  AL.  86. 

(34)  Cap.64.65.66,  lib.ll  di  dello  Statuto. «  CredeiKiam  tenere  Ualis 
signiUcal  secretum  servare  »  (  Duca n gè  ,  Glossar ium  ec.  )  ;  ed  anche  il 
Muratori  {Anliq.  liaL,  Dissert.LII)  opina  che  I  consigli  di  credenza  non 
fossero  altro  che  consigli  segreti.  Nel  cap.  68.  121  del  lib.lll ,  Statuto 

arcu.St.1t.  Voi.  X.  SI 


163  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE 

raedeBimo,  si  CroTa  la  frate  e  et  tenMlur  eredeiUia  »,  nd  aignlllcato  di 
mantenere  11  segreto.  È  danqae  caduto  In  errore  gravissimo  il  Clanelll 
(  Memorie  e  Documenli  ec..  Tomo  1 ,  pag.  191  ) ,  prendendo  II  consiglio 
di  credenaa  per  uno  del  consigli  ordinaij  del  Cornane. 

(35)  Il  cap.166,  llb.III,  Statato  del  1308,  tralU  della  facoltà  die 
godeva  ciascon  oiembro  de'  coosigli  di  arringare  solla  proposta  ;  il 
cap.66,  libwU,  e  la  pergamena  337  dell' Opera  di  S.  Croce,  menloTaoo 
le  arringhe  per  ansianéo.  Possiamo  applicare  a  Locca  l' esemplo  di 
Pistoja  Y  ove  gli  oratori  proponevano  nel  consiglio  quella  risoluzione  die 
desideravasl  dal  reggimento  (Slorie  jHstoUn  ,  an.lSOO),  perchè  Yigevanu 
air  incirca  le  stesse  pratiche  In  tutte  le  città  toscane. 

(36)  Podestà  di  Lucca  e  sua  aotorilà  criminale.  Cap.  1.  2  ,  libli  : 

cap.  10  »  lib.  Ili ,  Statolo  dd  1308. 
Vicari,  capitani  e  pt»destà  sobalterni.  Cap.  14.  30,  llb.U,  Sta- 
tuto soddetto. 

(37)  Cap.l ,  Uh.  11 ,  Statolo  del  1308. 

(38)  «  Judices  eratU  eliam  ,  qui  olim  éociwes  kgis  dicti  »  (Docaoge, 
Glotsarium  ec.).  Per  Locca  questo  Identico  signiflcato  Incontrasi  odia 
rubrica  al  cap.l  dello  Statuto  pel  Dottori  e  Kotarl,  compilalo  nel  I54l 
(Archivio  di  Slato,  A.  Armario  1,  N.*"  103). Oltracciò,  il  cap. 25,  lib.lY 
dello  Statuto  dd  1308,  rammenta  II  Collegio  dei  giudici  e  notar! .  che 
si  disse  poi  de'  dottori  e  notarl. 

Denominazione  e  composizione  delle  curie  urbane.  Cap.  14 ,  lib.  li , 
Statuto  del  1308. 

Console  ecdesiastico  nella  curia  de'  Treguanl.  Cap.  45  ,  lib.  II ,  Sta- 
tuto suddetto. 

Autorità  ddle  curie.  Archivio  di  Slato  ,  A.  Armario  2 ,  N.""  129.- 
Memorie  e  Documenli  ec. ,  Tomo  III ,  P.  11 ,  pag. 44. 45. 64  e  segg. 

Autorità  civile  de* vlcarj,  capitani  e  podestà  sobai terni  dd  distretto. 
Cap. 37  ,  llb.il ,  Statuto  suddetto. 

(3U)  Cap. 30.  118  ,  lib. Ili  ;  cap.44.  45.  46.47.  48.  49,  lib.lV  ,  Sta- 
tuto suddetto. 

(40)  Cap.  20. 41. 49  ,  lib.  IV,  Slatulo  suddetto  ;  e  iiergameoa,  N.*84, 
del  Fiorentini. 

(41)  Osservammo  alla  nota  20,  esser  mentovato  in  certi  libri  ddl'Ope- 
ra  di  S.  Croce  il  cosUlulu  del  Comune  pel  1261.  Ivi  esiste  pur  copia  def 
cap.  27  del  cuslituto  del  popolo.  Vedi  anche  la  Pergamena  arcivescovile 
4<  T.  73  ,  che  senza  dubbio  risale  al  secolo  \I11 ,  e  che  cita  I  ridetti 
due  Statuti  o  costiluti,  e  fornisce  la  copia  di  alcuni  capitoli  ;  come  pare 
di  quel  delle  curie ,  che  vcdesi  nominato  eziandio  nella  pergamena  7S 
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del  FioreiiUiii.Sieeome  fo  dello  (cap.  Ylle  noU  3)  che  II  decreto  del  1S54, 
contro  I  traditori  e  ribeili,  doreva  registrarsi  nello  statato  allora  io  corso, 
e  di  mano  1d  mano  ne'  successivi  ;  non  vi  lia  dobblo  ebe  si  avevano 
statuti  anteriori  a  quello  del  1361. 

(42)  Servando  la  namerazione  data  nel  testo  al  codici  perdotl,  accen- 
nerò i  capitoli  statatarj  del  1308  che  ne  Canno  menzione  : 

1.*    Cap. 30.  65.  66,  lib.ll. 

3.*    Cap. 37.  48.  45.  49.  110,  lib.ll. 

3.*    Cap.  110,  llb.Ii. 

4.''    Cap.  21,  llb.|y. 

5.^'   Cap. 21,  lib.ll. 

O.""    Cap.  65  ,  llb.Il  ;  cap. 21 ,  lib.  IV. 

7.0    Cap. 30,  lib.ll. 

8.<»  Cap.  162,  lib. III. 
I  compilatori  dello  statuto  del  Comune  confessano  ,  nell'  ultimo  ca* 
pitelo  ,  di  aver  riformalo  eziandio  quello  del  popctlo.  Ambi  .questi  sta- 
toti ,  r  altro  delle  curie ,  e  le  coslituzioni  pel  maggior  sindico ,  esaminò 
Il  delegato  apostolico  nel  1300  ;  prova  inanifesla  di  lor  data  recentissi- 
ma,  stanlecbò  di  quel  tempo  le  lagnanze  del  clero  mossero  per  l*ap- 
ponto  da  certe  disposizioni  in  essi  codici  registrale  (Archivio  di  Stato , 
A.  Armarlo  6 ,  N.M60  ,  i.% 

(43)  Parla  del  registro  il  cap.  36 ,  lib.  1  dello  Statuto  del  1308.  Tolo- 
meo spesso  lo  mentova  ne*  brevi  saoi  Annali.  Egli  fa  il  simile  del  libro 
Intitolato  Àeta  Lueensium.  Se  non  fossero  periti  questi  volumi  né  quelli . 
delia  precedente  nota ,  rlesclrebbe  meno  increscevole  11  vuoto  di  tutti 
gii  altri ,  legislativi ,  del  governo  e  amministrativi. 

(44)  Pergamena  N.^  104  de'  Padri  Servili  ;  Capitani  delle  arti  nel 
consiglio  del  popolo  (nota  33). 

(45)  Relativamente  ai  pregio  in  che  tenevansl  1  drappi  serici  ine- 
diesi ,  sono  da  consultare  1  seguenti  moderni  scrittori  ,  che;  pur  citano 
antiche  carte  o  cronache  : 

Garampi ,  lUìAslrazione  d*  un  antico  9igiUo  di  Garfagnana, 
Muratori ,  Dissertazione  XXV  delie  AnliehHà  Italiane, 
Targioni-Tozzetli  ,  Viaggi  ec. ,  Tomo  VI ,  p.42l  ;  Tomo  VII,  p.70. 
Paoocci  ,  Storia  destre  popoli  marUlimi ,  Tomo  II ,  pag.S2.  285. 
Anonimo  ,  Decima  e  mercatura  fiorentina.  Tomo  II  ,  pag.206. 
Prova  quest'anonimo,  che  nel  secolo  XIII  anche  i  Fiorentini  tes- 
sevano drappi  :  il  che  però  non  esclude  la  maggior  perfezione  del  broc- 
cati lucchesi. 

(46)  Il  Muratori  {Annali  d* Italia  )  pone  questo  fatto  di  re  Roggero 
air  anno  1146;  meufre  oella  sovracltata  Dissertazione  XXV  Invoca  Tao- 
lorUà  di  Ottone  di  |?|./,/|,ga  ,  che  lo  pospone  di  due  anni.  Basterebbono , 
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pia ,  18  émt  ifetrre  41  lem  lattora  esMcali  Beili  toedaU  esterw 
étìUà  drien  «  S-Crtatofor» ,  e  rataUve  a  ninre  «  pelllBi,  od  altro  oo- 
coffTCBte  alla  ICHilaffa  deldrappi .  eolla  laiieailoae  deTaono ,  par  dtano- 
flfire  the  llorffa  nel XUI  »eolo,  la Laeca ,  rarte  di  CMiriearll.  Todi 
anche  r  allegata  pag.7e  del  voi.  TIl  dè'Fi^ifi  del  TargkNil. 

(47)  Muratori ,  MaertaHoM  XXX  dele  daWcWld  Raitaiic. 

(48)  ÀrddTlo  delP Ospedale  di  S.  Loca,  Ikro  aegoato  A. ,  a  e.  1. 

(49)  Gap.  30.  106.  107.  106.  109.  110.  111.  US.  113.  114.  115. 
116.  118.  119.  120.  ISl.  139.  14if  14S ,  lib.111  ;  eap.  44.  45.  46.  47. 
48.  49.  50,  llb.  IT  dello  Statalo  del  1308. 

(50)  1391.  Archivio  deir  Opera  di  S.  Croce ,  perganoDa  311. 
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Capitolo  I. 

'Oflio  degli  esuli  ribelli. -BatUglla  di  MontecaUiio.  -  Prigionia  e  llberatlo- 
^«  di  Castracelo.  —  Pisa  e  Lacca  si  ribellano  a  Ugncclone.  ^  Castracelo 
^eito  Signore  di  Lacca  e  Vicario  Imperlale.  ^  Pace  di  Napoli.  —  GII 
^bsDditi  di  Pistoia  e  di  Genoya  si  danno  a  lai.  ^  Rloonqnlsta  le  terre 
Merlate.  —  RlTolglmentl  di  Plstcja.  —  Bdlflcailone  del  forte  VAuquita. 

( 1315-132^ ) 

VxeineTa  Lucca  sotto  durissima  senritù.  Guelfa  per  indole 

^^^a ,  e  da  lunga  serie  d' anni  fedele  a  quella  parte,  yidesi 

%(ta  quasi  al  niente  per  l'aUontanamento  dei  capi,  che  furon 

^  dichiarati  proscritti,  e  privati  dei  beni;  cosicché  meglio 

^trecento  famiglie  andaron  raminghe,  mentre  dall'alto  delle 

^  lucchesi  sventolava  la  odiata  insegna  ghibellina ,  e  ghi- 

^iiini  eran  quelli  che  coprivano  le  pubbliche  cariche.  Né  corse 

furi  che  tornarono  festosi  ed  esultanti  gli  sbanditi ,  che  il  Co- 

•aiie  area  sìnallora  esclusi  dall'  accordo  di  Ripafratta,  perchè 

colpiti  di  antiche  condanne  che  li  chiarivano  ribelli  e  traditori. 
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era  mirabile  la  osservanza  delle  ottime  discipline  militari  : 
laddove  tutto  era  confusione  e  scompiglio  in  quel  di  Filippo, 
i  cui  cavalieri,  pieni  di  baldanza,  spregiavano  i  Ghibellini;  si 
per  essere  inferiori  di  numero;  si  per  averli  soverchiati  in  più 
scontri  parziali  ;  e  si ,  finalmente ,  perchè  tenevansi  costoro 
chiosi  nel  vallo,  a  riserbo  d'alcuni  scorridori,  per  ordine  del 
capitano,  che  aspettava  propizia  occasione  di  venire  a  battaglia  : 
il  qual  prudente  contegno  veniva  stoltamente  interpretato  dai 
Guelfi  come  indizio  di  paura.  Col  fine  di  chiudergli  le  comu- 
nicazioni ,  ed  afiamarlo ,  il  principe  spedi  trecento  cavalieri  ad 
occupar  Vivinaja,  terra  lucchese,  a  cavaliere  della  via,  d'onde 
poteva  Uguccione  trar  viveri  e  rinforzi.  Presa  incontanente  la 
terra  ;  e  guastata  la  strada  dai  Guelfi  lucchesi  accorsivi  a  tal 
uopo,  provò  l'esercito  ghibellino  tal  carestia,  che  lo  avrebbe 
ridotto  in  breve  a  mal  partito,  qualora  Filippo  scansato  avesse 
e  non  provocato  la  dubbia  sorte  delle  armi.  Persistendo  egli 
nel  disegno  di  salvar  Montecatino,  distaccò  altri  cinquecento  ca- 
valieri affinchè  cogliessero  il  destro  di  fornirlo  di  vettovaglia. 
Indi,  nel  mattino  del  29  agosto,  Jevò  il  campo  coli' esercito,  sem- 
pre lungo  il  torrente  nella  direzione  di  Buggiano;  colla  speranza 
che  il  nemico,  per  non  esser  colto  in  mezzo  dalle  forze  regie, 
movesse  le  proprie ,  richiamando  pur  quelle  che  attorniavano 
Montecatino.  Ad  Uguccione  nulla  sfuggi  del  disegno  divisato  dal 
principe,  e  come  questi  fosse  mal  secondato  da' suoi;  perocché, 
nel  disordinato  lor  movimento,  quasiché  non  avessero  a  fronte 
nemici  da  combattere  ,  i  più  di  loro  spingevano  a  tale  la  tras- 
coranza  del  pericolo,  che  procedevano  senz'arme  indosso  da 
difesa  e  da  offesa,  trasportate  alla  rinfusa  sui  carri  del  bagaglio. 
E  non  solo  fece  sembiante  di  cadere  nel  laccio  tesogli ,  ma 
prendendo  rapidamente  le  mosse  con  tutta  l'oste  (compresovi 
andie  il  drappello  che  cingeva  Montecatino,  di  subito  rifornito 
di  viveri  dai  cinquecento  cavalieri  di  Filippo) ,  volle  che  meglio 
a  fuga  che  a  semplice  sloggiamento  rassomigliasse  quel  con- 
citato suo  moto,  sperando  che,  tratto  in  errore,  venisse  il  ne- 
mico ad  attaccarlo.  Né  mal  si  appose  ;  perocché ,  temendo  il 
pnncipc  non  costui  gii  scappasse  di  mano,  e  non  ignorando 
che  stavano  per  giungei^li  soccorsi  da  parte  di  Can  grande 
della  ScAla  e  di  altri  Ghibellini  lombardi,  diede  ordine  si 
^'MÌicas9e  iì  torrente.  Sotto  il  comando  del  principe  Carlo  era 
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il  primo  corpo  dell'  esercito;  il  secondo  sotto  il  principe  Pietro; 
ed  il  terzo  sotto  Filippo,  generalissimo,  che  febricitante  in 
quel  giorno,  a  stento  sopportava  le  fatiche  del  campo.  Uguc- 
cione,  prima  della  partenza  aveva  ordinato  ugualmente  sue 
schiere ,  mettendo  alla  testa  della  prima  il  figliuolo  Francesco, 
giovane  ardimentoso  e  prode  ;  della  seconda,  un  cavalier  firan- 
cese  ;  e  della  terza,  sé  stesso.  Sempre  ostentando  paura ,  colla 
celerità  prevenne  il  giungere  del  nemico;  talché  appena  com- 
pivano il  tragitto  le  bande  di  Carlo ,  eh'  ei  potè  ad  un  tratto 
volger  la  fronte  dell'  esercito,  e  muovere  con  grand'  impeto  ad 
attaccarlo.  Carlo  sostenne  bravamente  quella  inaspettata  furia^ 
e  respinse  la  prima  fila,  e  indi  la  seconda  venuta  in  rinforzQb^ 
Ma  sopravvennero  i  Tedeschi  di  Uguccione,  i  quali  ristoraroc^ 
con  tal  vantaggio  la  pugna ,  che  ruppero  e  dispersero  chi  qoa^' 
menava  già  vanto  della  vittoria.  Uguccione  colse  immantinente  li 
occasione  propizia  per  appiccare  la  battaglia  contro  tutto  l'eser- 
cito guelfo ,  già  passato  sulF  opposta  riva.  Al  quale,  tra  per  Ut 
confusione  del  recente  sbaraglio ,  e  pel  molto  numero  dei  cava- 
lieri disarmati ,  come  si  è  dett/o ,  e  per  la  scarsità  di  balestre    4 
ed  altri  strumenti  da  offesa,  non  bastò  l'animo  per  resistere    k 
a  soldati   fomiti   di   ogni   arnese  da  guerra,  e  ubbidienti  al    p 
comando  di  im  solo.  Allora  fu  chiaro  quanto  prevalga  nelle    M 
guerresche  fazioni  la  severa  disciplina  alla  superiorità  del  oo-    * 
mero,  e  al  mal  regolato  valore.  La  precipitosa  fuga  dei  Goeli    * 
recò  loro  grave  rovina  ;  imperciocché  parte  ne  fu  mietuta  dal     ^ 
ferro,  parte  annegò  nelle  fosse  circonvicine.  Al  generalissiiiiOf     ■' 
rimasto  dall'altra  riva  spettatore  del  conflitto,  non  fudifBdk      ^ 
lo  scampo;  ma  gli  altri  due  principi  vi  perirono,  benché  boo     f 
fosse  trovato  il  cadavero  di  Pietro,  probabilmente  sommerso      f* 
nelle  paludi.  Anche  il  figliuolo  d' Uguccione ,  Francesco ,  reflt^ 
ucciso  fin  dal  principio  della  battaglia.  La  perdita  de'Guelfif      '• 
tra  morti  e  prigionieri ,  smisuratamente  accresciuta  dai  cronisti      '. 
ghibellini,  pare  non  eccedesse  i  tremila  uomini:  con  maggio^ 
fondamento  puossi  accertare  che,  dopo  Fazione,  mancarono 
toventi  de'  soli  cavalieri  fiorentini  (3). 

Castruccio  Antelminelli ,  che  avea  daUe  parti  di 
condotto  seco  quaranta  cavalli  e  mille  fanti ,  grandemente 
distinse  in  quella  giornata.  Poco  innanzi,  da  Federigo  d'Austri^^' 
pretendente  al  trono  cesareo  malgrado  Arrigo  di  Baviera 
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fotse  l'ardire  ne' Fiorentini  :  i  quali,  presa  la  terra  di  Vinci 
perchè  aegnace  deDa  parte  impalale,  ne  acoerchiaTano  il  forte, 
e  lo  afrebbono  espugnato  ore  non  fosse  prontamente  soccorso. 
Quindi  si  fecero  ^  Anziani  munire  d'aotorità  da  ?entiquattro 
iofimU^  per  nominare  due  dtladini  lucchesi  della  classe  ma- 
gnatizia t»  governatori  ietta  guerra  e  duci  della  mUixia,  Umto 
fuori  che  dentro  la  città^  con  mero  e  misto  imperio  nelle  co$e 
guerresche  :  da  durare  cotale  uiBdo  a  piacimento  degli  Anziani 
stessi.  Gastruccio  Antelminelli  e  Pagano  Cristofani  prescelti  a 
tale  uflkio  nel  17  aprile,  spedirono  una  banda  di  caTalieii 
oltramontani ,  tenuti  per  lo  innanzi  a  soldo  da  Uguccione;  con 
alla  testa  Niccolò  Castracani,  zio  dell* Antelminelli,  non  potendo 
questi  caTalcare  perché  infermiccio.  Giunsero  costoro,  il  25  apri- 
le,  a  pie  della  ròcca  ;  OTe ,  benché  inferiori  di  numero  agli 
assediati,  appiccato  il  combattimento,  li  misero  in  rotta,  con 
perdita  di  trecento  cavalli  e  mille  fanti ,  tra  morti  e  prigioni  ; 
e  ricuperarono  la  terra  di  Vinci  alla  parte  imperiale  (6). 

Assicurata  per  tal  modo  T estema  quiete,  bisognare  rista- 
bilirla eziandio  nelF  intemo  della  città;  mentre  i?i  per  un  non- 
nulla corredasi  alle  armi,  mancando  vigore  al  reggimento,  che 
lasciava  impuniti  gli  autori  delle  risse  :  il  che  sgomentava  gli 
artigiani  e  mercatanti,  e  gli  altri  tranquilli  cittadini.  E  quasi 
che  ciò  non  bastasse,  nacque  raggine  con  Pisa;  d'onde  certi 
militari  teutonici  andarono  espulsi,  come  sospetti  di  trame  e  di 
cospirazioni,  i  quali  si  rifoggirono  in  Lucca.  Pretendevano  i 
Pisani  fossero  prontamente  discacciati  cosi  costoro,  come  quanti 
ghibellini  v'erano ,  e  di  Firenze  e  d' altre  parti.  Richiamato  Ga- 
struccio ,  che  militava  di  quel  tempo  in  Lunigiana  per  domar 
Sarzana,  ribellatasi  a  lui,  opinò,  ed  il  suo  parere  trovò  plauso, 
non  si  consentisse  alla  domanda ,  perché  nocevole  alla  parte 
dell'imperio.  Se  ne  adontò  quella  repubblica,  e  vietò  qual  si  fossa 
consorzio  del  suo  col  popolo  di  Lucca.  Laonde,  tra  per  le  in- 
teme scissure,  e  per  mancanza  di  appoggio  straniero,  rendevasi 
manifesta  la  necessità  di  un  reggimento  fermo  e  capace  di  rin- 
tuzzare gli  attentati  de'Guel6.  In  un'adunanza  del  consiglio 
generale ,  fu  statuilo  che  il  collegio  degli  Anziani  e  dieci  Sa- 
pienti riformassero  e  provvedessero  quanto  potesse  occorrere 
alla  sicurezza  del  Comune,  salvo  alcune  restrizioni  sopra  ma- 
larie che  non  dovevano  cadei^  in  disamina.  Nel  12  giugno,  gli 
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Anziani,  unitamente  al  Podestà  ed  ai  predetti  dieci  Sapienti,  per 
impedire  sedizioni  e  tumulti  contro  la  parte  ghibellina  o  im- 
pmale,  vietano  gli  assembramenti  de' cittadini  ;  e  nominano,  per 
un  semestre,  a  Capitano  e  difensore  della  città  di  Lucca,  suo 
distretto,  contado  e  forza,  con  quanta  giurisdizione  ed  autorità 
risede  nel  Comune,  il  nobile  Castruccio  Antelminelli  :  la  qual 
nomina  nel  giorno  stesso  è  raffermata  dal  Maggior  Consiglio, 
con  più  il  comando  su  tutta  quanta  la  milizia.  Non  era  per 
anche  quel  semestre  compiuto,  che  fu  in  lui  prorogata  pel  corso 
di  un  anno  cotal  dignità,  mediante  il  triplice  suffragio  degli 
Anziani  e  Icnro  consiglio  privato,  del  Consiglio  generale  e  del 
popolo,  ragunato  a  parlamento  nel  di  4  novembre.  Facilmente 
sì  spiegano  tali  prove  di  condiscendenza:  perciocché  gli  An- 
ziani, ghibellini  de'più  risoluti,  e  quindi  devoti  a  Castruccio, 
completavano  a  loro  talento  il  numero  de' consiglieri  (tra  i 
quali ,  d' altro  lato,  ninno  chiarito  guelfo  poteva  sedere]  col 
mezzo  d' invitati  loro  aderenti  ;  mentre  la  pubblicità  del  voto 
nei  parlamenti  popolari ,  necessariamente  traeva  seco  l'adesione 
di  ciascuno,  pel  timore  di  mostrarsi  scopertamente  avverso  a 
chi  già  teneva  la  somma  delle  cose  (7). 

Intanto,  quel  Federigo  d'Austria  che  avea  creato  Castruccio 

vicario  imperiale  in  Lunigiana,  gli  notificò  di  aver  contratto 

parentela  col  re  Roberto  di  Napoli,  e  gli  spedì  due  legati  per 

indurlo  a  concorrere  alla  pacificazione  di  tutta  Italia.  Castruccio, 

nei  primordj  del  suo  governo,  bene  scorgeva  la  impossibilità 

di  far  fronte  a  tanti  nemici  :  laonde  non  fu  restìo  a  secondare 

cotale  impulso,  intavolando  negoziazioni  d'accordo,  sia  colle 

toscane  repubbliche,  sia  col  ridetto  monarca  napoletano.  Restò 

concluso    il  primo  a  di  12  maggio  1317.    Riuniti   in  Castel- 

QOOYO  di  Napoli,  promettono  i  sindici  di  Firenze,  Pisa,  Lucca, 

Pistoja,  Prato,  Volterra,  Massamarittima ,   Fucecchio ,  Santa 

Croce,  Castelfranco,  Santa  Maria  in  Monte,  Valdelsa,  Monte- 

falcoDe,  San  Gimignano,  e  degli  usciti  di  Lucca,  pace  tra  loro, 

la  vicendevole  restituzione  dei  prigioni,  e  il  perdono  dei  delitti 

commessi  per  occasione  della  guerra,  con  cassare  le  sentenze 

relative,  salro  quelle  riportate  per  altri  reati  nella  propria 

terra;  di  negare  asilo  ai  falliti  de' comuni  formanti  questa  lega; 

di  sospendere  le  rappresaglie  per  un  decennio;   di  non  fare 

pfoce^sì  contro  individui  di  essi  comuni ,  senza  preventiva  di- 
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suo  pieno  oonsentimento.  Ma,  per  convalidar  meglio  la  cosa, 
vi  concorse  la  sanzione  del  Consìglio  generale  nel  15  gcnnajo, 
ed  ebbe  da  questo  facoltà  il  novello  capitano  di  cambiare  a 
suo  beneplacito  le  offertegli  condizioni.  Frattanto,  dieci  terre 
pistojesi  ghibelline  gli  giurarono  ubbidienza  (10). 

Nelle  trascorse  luttuose  vicende,  alcuni  magnati  s'avean  tolto 
il  dominio  di  alcune  castella  del  contado  lucchese.  Castruccio, 
che  agognava  ricuperarle,  fece  nominare  dieci  Sapienti  per  con- 
ferir di  tal  bisogna  con  essi.  Così  mostravasi  al  cospetto  degli 
usurpatori  qual  mero  agente  del  Comune;  laddove,  in  realtà,  tutto 
da  lui  dipendeva.  Né  mise  tempo  in  mezzo,  noti6cando  al  mar- 
chese Spinetta  Malaspina ,  impugnerebbe  tosto  le  armi  contro 
di  lui,  ove  non  cedesse  prontamente  i  luoghi  di  recente  usurpati. 
Alla  quale  intimazione  tenne  dietro  un  esercito  spedito  lìelle 
parti  di  Garfagnana  e  di  Lunigiana,  che  egli  stesso  raggiunse  pre- 
stamente. Allora  molte  comunità  di  ambo  le  provincie  fecero 
separatamente  lor  sommissione  a  Castruccio  ;  che,  pago  di  av^ 
ivi  a  buon  6ne  condotto  l' impresa ,  s' incamminò  co'  suoi  nel 
Valdarna  Bastarono  queste  novità  per  dar  campo  ai  numerosi 
partigiani  e  anuniratori  di  lui,  d'innalzarlo  a  quel  dominio, 
non  più  temporaneo  ma  continuo,  cui  mirava  sin  dal  prin- 
cipio della  sua  carriera  politica.  Adoperando  la  solita  prestezza, 
furono,  nel  26  aprile,  percorsi  quanti  gradi  di  approvazione 
abbiamo  sopra  mentovati ,  per  riconoscerlo  a  vita  signore  di 
Lucca ,  in  guiderdone  dei  segnalatissimi  beneficj  tanto  della 
ricuperazione  delle  terre ,  diritti  e  giurisdizioni  perdute,  quanto 
deUe  utilissime  sue  provvisioni  che  tornato  avevano  a  concor- 
dia la  città  per  lo  innanzi  lacerata  dal  furore  delle  parti. 
Cinque  deputati  offerirongli  quel  posto  eminente  il  di  27, 
oeir  atto  che  dal  Valdarno  movea  verso  Lucca  ;  ed  egli  rispose 
loro  che,  prima  di  risolvere,  desiderava  d'feterpellare  gli  amici 
e  i  consanguinei.  Fu  però  breve  la  consultazione ,  perciocché  nel 
giorno  medesimo  accettò  innanzi  al  popolo ,  con  tutte  le  solen- 
nità d'uso.  Poco  dopo,  da  Federico  re  de'  Romani  ricevè  il  di- 
ploma, in  data  del  k  aprile,  di  vicario  imperiale  per  la  città  e 
stato  di  Lucca  ;  prestando  nel  1.**  di  maggio  il  giuramento  di 
bene  e  fedelmente  tal  carica  esercitare  (11). 

Osteggiava,  come  si  disse,  Castruccio  di  quel  tempo  nel 
VaMamo,  per  ricondurre  all'antica  ubbidienza  Santa  Maria  in 
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sentirà  il  bisogno  d*nn  valente  condottiero,  Castmccio,  sulle 
prime  a  yicariOy  indi  a  capitano ,  con  proyrigione  di  duemila 
fiorini  al  mese,  e  con  promessa  di  gratificarlo  di  vantaggio , 
lostocbé  aressero  la  città.  Accettato  il  secondo  titolo  da  lui, 
cbe  del  primo  erasi  mostrato  schivo ,  varie  terre  della  riviera 
genovese  da  levante,  atterrite  dall'  oste  numerosa  che  guidava , 
lo  salutarono  signore.  Genova  correva  gran  rischio  :  se  non  che 
i  Fiorentini  tentarono  una  diversione ,  la  quale  scemò  d'assai 
le  file  di  quelli  che  minacciavanla  ;  laonde  fu  salva.  Assalta- 
rono la  Valdinievole ,  commettendovi  guasti  ed  incendj:  il  che 
indusse  Castruccio  a  soccorrerla  con  tutte  le  sue  forze.  Le 
quali  stettero  a  fronte  delle  fiorentine  assai  tempo,  lungo  la 
tfusciana,  sinché  il  verno  costrìnse  le  une  e  le  altre  a  riti- 
rarsi (13). 

Mal  sapeva  comportare  il  marchese  Spinetta  de'  Malaspina 
la  perdita  delle  terre  di  Lunigiana  :  epperò  strinse  lega  con 
Firenze ,  che,  avendo  ragunato  molta  soldatesca ,  gli  fornì  cin- 
quecento fanti  e  trecento  cavalli.  Potè  quindi,  mercè  di  tale 
a|ulo,  racquistare  alcune  castella;  mentre  i  Fiorentini  invasero 
eon  grosse  schiere  il  Lucchese,  e  cinsero  d'assedio  Montevettu- 
rina  Castruccio,  difettando  di  gente  da  contrapporre  a  quella 
piena,  chiese  rinforzi  da  Lombardia,  da  Pisa,  da  Arezzo  e  da 
altri  luoghi  ghibellini  di  Toscana.  Quando  gli  parve  d'  essere 
ben  fornito,  mosse  contro  l'esercito  fiorentino  :  il  cui  capitano, 
Guido  della  Petrella,  sbaldanzito  pel  numero  superiore  dei  ne- 
mici, non  solo  cercò  scampo  nella  ritirata,  ma  richiamò  eziandio 
quelli  che  osteggiavano  in  Lunigiana  pel  marchese  Spinetta.  Dopo 
aver  guastato  per  alquanti  giorni  la  campagna  attorno  alle 
castella  entro  le  quali  avean  riparato  i  Fiorentini ,  spinse  Ca- 
struccio buon  nerbo  de'  suoi  nella  Lunigiana  ;  che  non  incon- 
trarono grandi  ostacoli  per  riguadagnare  il  perduto,  e  costringere 
il  marchese  Spinetta  a  partirsi  scornato  e  deluso  nelle  concepite 
^)eranze.  11  vescovo  lunense  investi  Castruccio  della  signoria 
delle  proprie  terre ,  conservandogli  il  iìUÀo  di  Visconte  ;  nel 
tempo  medesimo  che  Pontremoli,  sede  principale  de' Malaspina, 
se  ^  dichiarò  soggetta  (14).  Ma  Pisloja,  soprattutto,  tentava 
r  ambizione  del  signor  di  Lucca ,  da  che  si  era  legato  coi 
fuorusciti  bianchi,  che  tenevano  Serravalle  in  un  coi  luoghi 
adiacenti.  I^  milizie  di  lui  ingrossate  da  costoro,  percorrevano 
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spesso  il  territorio  pistojese,  mettendo  spayento  nella  città,  tra- 
vagliata da  quel  continuo  stato  di  guerra.  Incominciò  pertanto 
a  desiderarsi  dal  popolo  di  venire  ad  una  tregua  col  nemico: 
desiderio  che  divenne  ben  presto  universale ,  malgrado  i  con- 
trarj  suggmmenti  de' Fiorentini.  Né  mancava  chi  lo  fomentasse 
per  trar  quindi  le  cose  a'  suoi  fini.  Ermanno  de'  Tedici ,  abate 
del  monastero  di  Pacchiano,  seppe  talmente  cattivarsi  l'amena 
del  popolo  y  insistendo  con  cidore  per  la  tregua ,  che  facil- 
mente gli  venne  fatto  di  acquistare  la  signoria  della  città;  e 
potè  quindi  venire  ai  patti  con  Castruccio  e  cogli  usciti,  pro- 
mettendo al  primo  fiorini  quattromila  d' oro  all'  anno  (15). 

Si  ha  da  riguardare  questa  tregua  come  il  primo  gradino 
per  salire  al  dominio  di  Pistoja,  vagheggiato  da  Castruccio,  il 
quale  confidava  gli  avesse  il  tempo  a  fornir  pretesti  per  rom- 
perla. Né  l'abate  pusillanime,  era  tale  da  frenar  l'impeto 
di  quel  guerriero  intraprendente;  cui  non  tardò  a  presentarsi 
il  destro  di  allargarsi  nel  contado  pistojese.  Vicino  alla  parte 
montuosa  del  medesimo,  giace,  sul  suolo  lucchese,  la  terra  di 
Lucchio,  che  Castruccio  virilmente  assediava  per  punirla  di 
sua  ribellione.  Siccome  Lucchio  traeva  soccorsi  d'uomini  e 
di  vettovaglie  dai  luoghi  confinanti  pistojesi,  prolungava  la  re- 
sistenza e  con  ciò  irritava  il  signor  di  Lucca;  il  quale  protestò 
innanzi  all'abate  e  agli  altri  reggitori  di  Pistoja  per  tale  viola- 
zione della  tregua ,  e  fece  protestare  in  ugual  senso  gli  sbanditi 
pistojesi,  minacciando  di  riprendere  le  ostilità.  Laonde,  preso 
l'abate  da  spavento,  disarmò  tutta  la  montagna  pistojese  da 
quella  banda;  al  cui  soccorso  mossero  le  genti  fiorentine,  ma 
senza  verun  frutto;  perocché  l' instancabile  capitano ,  non  cu- 
rando le  nevi ,  attaccava  or  l' uno  or  l' altro  di  que*  siti  al- 
pestri ,  e  soggiogavali  quasi  sugli  occhi  degli  ausiliarj ,  che , 
finalmente,  vista  la  difficoltà  di  soccorrerli,  sgombrarono  il 
paese.  Caduto  Popilio  e  le  terre  circostanti,  anche  Lucchio 
dovette  cedere  al  vincitore:  a  cui  si  arresero,  poco  stante,  altre 
cinque  terre  di  Lunigiana  (16). 

Abitava  egli  nella  casa  dei  signori  dal  Portico,  come  lo  pro- 
vano varj  documenti:  ma,  volendo  non  tanto  avere  una  dimora 
rispondente  alla  dignità  ond' era  fregiato,  quanto  meglio  prov- 
vedere alla  propria  sicurezza  con  afforzarsi  di  validi  ripari  e 
munirsi  di  numeroso  presidio,  imprese  a  cinger  di  mura  gran 
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tratto  della  città,  e  dette  alla  nuova  fortezza  il  pomposo  nome 
di  augusta.  Vi  si  entrava  per  due  porte;  una  delle  quali  nell'in- 
terior parte  della  città,  l'altra  verso  la  campagna.  Per  tal  fine 
comperò  molte  torri  e  case,  la  più  parte  delle  quali  fé  demo- 
lire per  formare  il  recinto,  o  per  dar  luogo  ad  altre  costruzioni. 
Fece  anco  propria  la  mentovata  casa  dal  Portico,  che  rimaneva 
entro  Fsurea  dell'Augusta  ;  e  la  ridusse  a  guisa  di  reggia,  con 
abbellimenti  e  giardini  (17). 

Dopo  r  occupazione  di  varie  terre  montuose  di  Pistoja , 
tollerata  vilmente  dall'abate,  che  seguitò  dal  canto  suo  ad 
osservare  la  tregua ,  Castruccio  guastò  più  volte  la  campagna 
del  Valdamo  fiorentino ,  e  corse  anco  il  territorio  di  Prato  ; 
mentre  i  Fiorentini,  provvisti  di  milizie  ma  discordi  di  opinione, 
non  reprimevano  validamente  quelle  incursioni  repentine.  Gli 
andarono  peraltro  falliti  due  tentativi:  uno  di  congiura  tra- 
mata in  Pisa  di  suo  concerto  per  dargli  nelle  mani  la  città  ; 
la  quale,  scoperta,  fruttò  la  pena  della  vita  agli  autori;  a  lui 
r  odio  di  quella  Repubblica ,  che  ne  mise  a  prezzo  la  testa  : 
r  altro  sopra  Fucecchio ,  dove ,  apertagli  di  notte  una  porta  , 
entrò  con  circa  settecento  uomini  ;  costretto  poi  a  sloggiarne 
nel  mattino,  pei  nemici  sopravvenuti  in  numero  dai  vicini 
castelli  ;  scampando  a  stento  la  vita  da  queir  arrischiata  im- 
presa, da  cui  si  ritrasse  ferito,  e  con  la  perdita  di  cento- 
cinquanta de' suoi  (18). 

Già  sino  da  due  anni,  Lodovico  di  Baviera  superato  aveva 
in  battaglia  e  fatto  suo  prigioniero  Federico  d'Austria.  Ri- 
corse al  vincitore  Castruccio,  per  ottenerne  favori  ;  tra  i  quali 
chiese  venissero  rivocate  e  cassate  le  sentenze  profferite 
nel  1312  contro  i  Lucchesi ,  allora  ribelli ,  ora  devoti  all'  im- 
perio. Premuroso  il  Bavaro  di  ristorare  nella  italiana  penisola 
e  cesaree  prerogative ,  accarezzava  Castruccio ,  e  quanti 
V*  erano  capi  di  Ghibellini.  Perlochè,  unitamente  al  perdono  dei 
Lucchesi  (che  però  non  comprendeva  quei  che  stavano  assenti, 
e  tuttavia  disdegnavano  sottoporsi  a  Castruccio"! ,  gli  spedì  altri 
due  diplomi,  aventi  la  data  del  29  maggio  1324,  pel  vicariato 
imperiale  di  lui  nelle  città  e  torritorj  di  Lucca  e  di  Pistoja. 
Ma  la  protezione  appunto  che  Lodovico  dimostrava  pei  Ghi- 
bellini ,  spezialmente  di  Lombardia  ,  il  fece  segno  all'  ira  del 
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Pòolefioe  ;  Ulcliè  riportò  esso  da  papa  GioTamii  XXII  sentenza 
di  acoBiimica  (19). 

Ermanno  de'  Tedici  troppo  vacillava  nd  suo  dominio  pi- 
stoiese. Oltre  parecchi  nemici  che  contava  tra  i  Guelfi  della 
cittÀ ,  Filippo  suo  nipote ,  della  coi  fedeltà  V  abate  teneTasi 
pienimgnte  sicuro,  macchinava  in  segreto  di  levarlo  di  seggio, 
per  collocarvi  sé  stesso.  Costui  trasse  in  inganno  la  parte  gnelfii, 
spacciando  che  avrebbe  richiamato  gli  esiliati  e  ristabilito  il  po- 
tere del  Comune  ;  mentre  trattava  in  pari  tempo  con  Castruccio , 
cui  pascerà  di  lar^  promesse.  Quindi,  senza  molto  ostacolo, 
con  un  colpo  di  mano  scavalcò  il  male  accorto  zio;  e  suben- 
tratogli neU'  autorità,  prese  ad  usarla  con  modi  più  risoluti 
ed  energici  di  quelli  tenuti  da  lui.  Castruccio  però  voleva  trar 
profitto  da  quel  mutamento.  Cavalcò,  pertanto,  con  gran  seguito 
al  castello  della  Sambuca ,  che  se  gli  arrese  ;  indi  inlificonne 
un  altro  distante  solo  tre  miglia  dalla  città,  cui  mutò  il  none 
primiero  di  Brandeglio ,  in  quello  di  Bellosguardo ,  perchè 
dominava  gran  tratto  di  paese.  Le  milizie  fiorentine  corsero 
subito  in  ajuto  di  Pistoja;  ma  Filippo  le  accolse  con  tali  segni 
di  sospetto  e  diflBdenza ,  che  sdegnate  tornarono  indietro.  Egli 
stipulò  nuova  tregua  con  Castruccio,  che  ne  dettò  i  patti;  fra  i 
quali  r  accrescimento  del  solito   tributo  (20). 
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NOTE 

(1)  Ntocolò  Tegrimt  parla,  nella  sua  Vita  di  Casirucdo^  delle  tre- 
eento  famiglie  di  esali  laccheai.  Benchò  florlase  1*  aotore  Ira  il  XY  e  II 
XYI  secolo ,  poteva  per  tradizione  avere  acquistato  simile  notizia. 

Consta  il  ritorno  dei  ribelli  versiliesl  da  pergamena  del  1315,  già 
appartenente  alla  Corte  dei  mercanti  (ArchlTlo  dell*  Ospedale  di  S.Loea 
N.*  4).  Per  le  nomine  di  Castracelo  a  visconte  del  vescovo  lonenae  ee.. 
Tedi  Archivio  di  Stato,  A.  Armario  3 ,  N.*  81  a  e. 8  tergo,  9  e  10. 

Per  amore  di  brevità ,  tralasceremo  quindi  Innanzi  di  accennare  cbe 
il  docomento  trovasi  nel  ridetto  Archivio ,  riserrandocl  di  notare  sola- 
mente gli  altri  archlvj  domestici  od  ecclesiastici  ;  cosfcchò  la  semplice 
indicazione  di  ona  lettera  dell'Armarlo  ec. ,  slgniflcherà  che  la  carta  o 
libro  eoi  si  riferisce ,  trovasi  nel  ridetto  Archivio  di  Stato. 

(2)  Giovanni  Villani ,  Storia  /lorenlfiia,  llb.IX ,  cap.69. 

Ferrea  Vieeniini,  Histor.  (Muratori,  Rerum  Ualic.  Script, ,  Tótno  IH), 

AWertM  Muisati ,  De  refms  geitU  ee.  (Muratori  ec..  Tomo  X). 

CùTluiiorum^  Hiitoriae  ec.  (Muratori  ec,  Tomo  XII}. 

Non  s' accordano  questi  contemporanei  scrittori  nel  numero  de*  com- 
battenti di  ambe  le  parti,  il  libro  de'  gesti  di  Castracelo ,  che  sembra 
lo  ciò  dettato  da  lui  stesso  ,  esagera  molto  le  forze  respettive  (A.  Arma- 
rlo 3  ,  N.*  81).  il  Villani  non  parla  di  tal  numero. 

Nastro  coapleMHo 
de*  morti  e  prt|kwl 

(3)  Storie  pistoiesi  d*  anonimo 3,000 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  llb.IX,  cap. 70.      9,100 

Cortmiorum,  Histor,,  loc.  cit 18,000 

Ferreti  Vicentini,  loc. cit 18,000 

Cronaca  pisana  d*  anonimo  (  Muratori ,   Rerum 

Italie,  Script. ,  Tomo  \Y  ) 21,600 

Giunte  alla  Cronaca  sanese  di  Andrea  Del  (Mura- 
tori ec. ,  Tomo  XV) 5,300 

Mussato  ,  loc.  cit 2,200 

^^  Seguitato  di  preferenza  P ultimo  nel  particolari  del  combattimento, 
^^^^é  descritto  con  chiarezza  ed  apparenza  di  verità  ;  e  per  la  perdila 
^'  ^Qelfl,  mi  sono  attenuto  alle  storie  pistoiesi.  Giovanni  Lami,  neirodf- 
f^^'^'^on  (pag.  816) ,  novera  I  cavalieri  fiorentini  morti  o  presi  nella  bat- 

C4)  Storia  pisana  d'anonimo. 

Storie  pistoiesi  d' anonimo. 

^tdo  Mannueei,  Azioni  di  Caslruceio,  Appendice. 

(5)  Ferreti  Vicentini,  loc.  cit.  (Muratori  ec..  Tomo  saddetto). 
f^ortusiorum ^  loc.  cit.  (Muratori  ec,  Tomo  saddetto). 
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(6)  A.  Armario  3  .  N."  81,  a  e.  7,  It  (ergo. 

(7j  Detto,  N.o  81  a  e.  7  tergo;  e  da  e.  15  tergo  a  e.  18  tergo. 
Un  capitolo  statotario  del  13tO   (A.  Armario  7,  N.*  41),   vunlo 
che  1  consiglieri  aleno  tolti  de  parte  imperli. 

(8)  Aldo  Jdannueci,  Appendice  delPop.  cit. 
Flaminio  del  Borgo ,  Dissertazioni  ce. ,  Tomo  Ili ,  pag.  322. 
Delizie  degli  Eruditi  toscani^  Tomo  XI ,  Docomento  Xil ,  a  e.  fM- 
Lami .  Manum.  Eecles»  Florent.,  Tomo  I ,  pag.  430. 
.    I  Armario   3,  N.*^  81,  e.  I0.lt. 
*  I   Armarlo  26,  N.^  tO,  e.  3t4. 

(0)  A.  Armarlo  3,  N.^"  81,  e.  19-20. 

(tO)  A.  Armarlo  3 ,  N.^  81,  da  e.  27  a  e.  31. 
A.  Armarlo  12 ,  N.**  94  ,  e.  14  tergo.  • 

in  quest'ultima  citazione  va  corretto  Tanno  nella  data  del  31  di- 
cembre 1319,  cbe  deve  dire  31  dicembre  1318;  attesoché,  il  principio 
deiranno  si  contava  In  Lucca  a  nativitate  Domini^  cioè  dal  25  di- 
cembre. 

(11)  A.  Armarlo  3,  N.*  81,  da  e.  20  tergo  a  e.  24  ;eda  e.  31  tergo 
a  e.  36. 

Aldo  Mannueei  ec.,  Appendice. 

(12)  A.  Armarlo  3,  N.*  81,  da  e.  36  a  e.  38. 
Storie  pistoiesi  d*  anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia /iorenlina ,  llb.  IX,  cap.  104. 

(13)  A.  Armario  3,  N.*"  81 ,  da  e.  65  a  e.  71. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina  llb.  IX,  cap.  85.  88.  90.  91. 
109.  112. 

(14)  A.  Armario  3,  N.^"  81 ,  da  e.  44,  a  e.  58. 
Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  llb.  IX,  cap.  124. 

(15)  Storie  pisMesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  fhrenlina,  lib.  IX,  cap.  144. 
L' istrumento  della  lega  non  esisto ,  ma  è  richiamato  nelle  pn 
fatte  per  Lacchlo  innanzi  al  reggitori  plstojesi. 

(16)  A.  Armario  3,  N.**  81,  da  e.  38  tergo,  a  e.  44;  e  da  e 
go  a  e.  60  tergo. 

.scorto  pistoiesi  d*  anonimo. 

Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina,  llb.  IX  ,  cap.  191. 
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(17)  Giovanni  Tillani ,  Storia  fiorentina ,  lib.  IX,  cap.  lo2. 

A.  Armarlo  3  ,  N.*  3.  -  N.»  81  .  e.  10-50  tergo;  67-71  lergo  ;  73. 

É.  Armario  11,  N.^  94  ,  e.  14  tergo  ;  15. 

L'acquisto  delia  casa  dai  Signori  dal  Portico  ieggesi  al  citato  N.""  3  , 
irmarlo  3,  serie  A.  a  e.  92. 

Pel  Giardini  vedasi,  A.  Armario  5,  N.*  3,  e.  15.  Ivi,  a  carte  5, 
i  detto:  In  sala  inferiori  Palaia,  olim  fiUorum  de  Porticu,  quod  nunc 
-egaU  nuncupatur, 

(18)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Gioyanni  Villani,  Storia  fiorentina^  iib.  IX,  cap.  208.  213.  2tU. 
139.  232. 

(19)  A.  Armario  11,  N.""  116,  e.  48. 
Aldo  Mannucci ,  Appendice. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina ,  iib.  IX,  ciip.  173.  244. 

(20)  Storie  pistoiesi  d' anonimo. 

Giovanni  Villani,  Sioria  fiorentina ,  lib.  IX,  cap.  261-269. 
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Capitolo  II. 

Castracelo  Signore  di  Plsloja.  —  Suo  figlio  Arrigo  partecipa  del  dooiiaia 
paterno.  —  Battaglia  d'Altopasclo.  —  Castracelo  guasta  U  tarrtlorlo  fio- 
rentino. •*  Suo  trionfo.  —  GII  esuli  fiorentini  sottopongonst  a  IvL—  Carlo, 
duca  di  Calabria  ,  In  Firenze.  —  Castracelo  é  ereato  doct,  ed  oltleM 
altri  titoli  dal  Barare.  —  È  scomunicato.  —  Perde,  Indi  ricupera  Pistola. 
"  Diviene  Tlcarlo  Imperlale  In  Pisa.  —  Sua  morte.  —  L*  Imperatore  prlTS 
del  ducato  Arrigo.  —  Soldati  tedesctil  padroni  di  Lucca ,  che  la  ven- 
dono allo  Spinola. 
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1325-1329) 


La  tregua  fra  Pìstoja  e  Lucca  non  era  che  mostra  ed  appa- 
renza: perocché  scorgendo  il  Tedici  F  impossibilità  di  tenore  il 
novello  dominio,  ugualmente  contrastatogli  dal  comune  fioren- 
tino e  da  Castruccio,  mentre  con  fìnte  dimostrazioni  teneva  il 
primo  competitore  a  bada,  s'acconciò  col  secondo,  che  lasciò 
entrare  il  5  maggio  in  Pistoja  scortato  da  numerosa  soMi- 
tesca.  In  breve  Castruccio  restò  padrone  della  città,  che  ri- 
formò d'anziani  e  d'altri  ufficiali  a  suo  talento,  facendoli 
guardare,  in  un  colle  fortezze  del  contado,  da'proprj  soldalL 
Al  suo  ingresso  fuggirono  molti  guelfì,  che  presero  stanza  in 
Prato  e  in  Firenze.  E  benché  invitasse  con  bando  qualunqoe 
cittadino  a  farvi  liberamente  ritorno,  niente  di  meno  è  credi- 
bile, che  salvo  i  fuorusciti  ghibellini  sue  creature,  niun  altro 
spezialmente  guelfo,  ne  proGttasse,  tremando  dell'indole  sol 
feroce,  men  proclive  al  perdono  che  alla  vendetta.  In  guider- 
done del  tradimento,  Filippo  de'Tedici  ebbe  da  Castruccio  una 
figliuola  in  moglie,  e  titolo  e  stipendio  di  suo  capitano.  Coo 
amara  derisione,  propria  di  quei  tempi,  lascia vansi  alle  repub- 
bliche ancorché  fatte  serve,  le  forme  di  libero  reggimento.  Con- 
servavano esse  gli  antichi  magistrati,  ma  sol  di  nome,  facen- 
dosi ligj  al  padrone  quei  che  vi  sedevano.  Ecco  come  spiegasi 
che  a  Pistoja,  nel  giorno  12  maggio,  il  ridetto  capitano  Filippo 
Tedici,  cogli  anziani  e  il  consiglio  di  essa  città,  per  mezio 
del  loro  sindico,  fermaron  pace  fra  sé  stessi,  ed  i  respettivi 
sindici  di  Castruccio,  del  Comune  di  Lucca  e  della  parte  im- 
periale Pistojese  ribandita  (1). 
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I  Fiorentini ,  sbalorditi  per  la  caduta  di  Pistoja,  fecer  su- 
bito grandioso  apparecchiamento  di  gente,  si  nazionale  e  si 
straniera,  fidandone  il  comando  a  Raimondo  da  Cardona^che 
guidò  seco  assai  Borgognoni  e  Catalani.  L'esercito  fu  riunito 
in  Prato,  e  di  là  venne  sul  territorio  Pistojese.  Pareva  questa 
rolta  la  prova  più  ardua  del  solito  pel  duce  ghibellino:  talché 
nn  preso  dai  reggitori  di  Lucca,  non  mai  sazj  di  piaggiarlo, 
un  provvedimento  d'indispensabile  precauzione,  a  detto  loro; 
mentre,  in  sostanza,  non  era  che  un  dar  col(H*e  all'introduzione 
Iella  signwia  ereditaria.  Allegando  la  incertezza  degli  eventi 
guerreschi,  gli  Anziani,,  fiancheggiati  dal  voto  di  più  citta- 
lini;  e  poscia  i  membri  del  consiglio  generale,  riuniti  insieme 
il  popolo  sulla  piazza  di  S.  Michele ,  innalzarono  Arrigo,  pri- 
nogenito  di  Castruccio ,  per  tutto  il  OHrso  di  sua  vita ,  nel 
18  giugno,  al  capitanato  generale ,  da  lui  assunto  senza  verun 
•itardo  (2). 

Infirattanto,  V  oste  fiorentina  devastava  impunemente  il  con- 
tado pistojese ,  tenendosi  chiuso  Castruccio  entro  la  città ,  che 
guardava  con  molta  cura.  Distaccò  Raimondo  alcuni  dell'eser- 
nto,  che  spedi  verso  la  Gusciana;  mentre  seguitava  a  predare 
|ier  tenere  a  bada  Castruccio.  11  drappello  fiorentino  trasportava 
Mmti  di  legno,  che  accomodò  celatamente  di  notte  siùla  6u- 
{dana.  Poco  stante,  mosse  il  Cardona  cogli  altri  suoi  ;  parte 
lei  quali  varcò  prestamente  senza  contrasto  all'  altra  riva  , 
isonrendo  ad  attaccare  da  quella  banda  il  ponte  di  Cappiano,  « 
le  rimanenti  schiere  vi  si  spinsero  di  fronte.  Castruccio  aveva 
munito  quel  passo  di  torri ,  e  postivi  soldati  a  guardia  :  ma 
iXMitoro,  atterriti  pel  doppio  assalto,  né  sperando  soccorso,  vii- 
Diente  si  arresero;  e  la  terra  di  Cappiano  fece  lo  stesso.  Udite 
]ueste  perdite,  Castruccio  mosse  incontanente,  con  gran  seguito, 
i  Yivinaja ,  dopo  avere  lasciato  bastante  presidio  in  Pistoja. 
Rifornissi  anche  di  gente,  mandatagli  dai  ghibellini  romagnuoli 
e  toscani  ;  ali*  infuori  di  Pisa ,  che  tuttavia  memore  di  sue 
micchinazioni ,  noi  volle  ajutare.  Suo  primo  disegno  fu  d'im- 
pedire al  nemico  il  passo  verso  Lucca  :  fortificò  quindi  Porcari 
?d  il  Ceruglio ,  e  fece  scavare  profonda  fossa  dal  colle  porca- 
nese  al  padule.  I  suoi  guardavano  senza  intermissione  quella 
linea ,  sotto  la  sua  vigilanza.  Mentre  stava  tutto  intento  nella 
lifesa ,  i  Fiorentini  presero  Montefalcone.  Alla  notizia  del  ri- 
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portato  vantaggio ,  le  loro  amistà  guelfe  spedirono  nuo^i  rin- 
forzi ;  ond*  essi  concepirono  maggiore  ardimento   per   correre 
ad  imprese  più  segnalate.  Misero  quindi  l'assedio  alla  terra 
di  Altopascio ,   guarnita   di   salde   mura  e  di  opere  di  difesa 
esterna  ,  secondo  Y  uso  di  que'  tempi.  Castruccio,  per  liberaria, 
ricorse  a  diversioni ,  ma  senza  frutto.  Dapprima  mandò  gente 
a  predare   nei   contadi  fiorentino  e  pratese  ;  indi  spedi  milk 
fanti  e  centocinquanta  cavalli  ad  espugnare  Carmignano,  da 
dove  furono  respinti  con  perdita  di  quattrocentocinqoanta  no- 
mini. Cotal  disastro  magnificato  soverchiamente  dai  vincitori, 
scoraggiò  di  tal  modo  quei  che  guardavano  il  castello  d* Alto- 
pascio, che  spalancarono  le  porte  al  nemico,  quantunque  fos- 
sero in   numero  ragguardevole ,  e  fomiti  di  provvigioni ,  per 
resistere  assai  lungamente.  Raimondo  piantò  quindi  il  campo 
alla  Badia  di  Pozzevoli.  Tuttoché  molti  de' capitani  fiorentini 
suggerissero    di   attaccare   S.  Maria  in  Monte,  piuttosto  che 
rimanere   col   grosso  dell'  esercito    in  quei  luoghi  palustri  e 
mal  sani,  con  poca  speranza  di  rompere  la  linea  de' ripari, 
maestrevolmente  intesa  e  validamente  protetta  da  imponenti 
forze;  il  Cardona  persisteva  nel  suo  divisamento,  aggirato  di 
Castruccio  con  finte  mostre;  mentre   questi   non  mirava  die 
a  guadagnar  tempo.    Per  contrapporre  uguali  fwze  a  qodle 
de' nemici,  aveva  cercato  soccorsi  da  Galeazzo  Visconti  e  da 
Passerino,  signore  il  primo  di  Milano,  l'altro  di  Mantova  f 
di  Modena.  Quando  Raimondo  seppe  esser  giunti  a  Lucca  milk 
uomini  d'arme,  spediti  da  questi  due  principi  a  Castmcdo, 
tardi  comprese  1'  error  suo ,  e  ordinò  prontamente  la  ritirata, 
con  intendimento  di  trincerarsi  al  di  là  della  Gusciana.  La 
sera  del  22  settembre,  prese  riposo  l' esercito  fiorentino  nelk 
vicinanze  d* Altopascio.  Castruccio,  temendo  non  gli  diiggisse 
l'occasione  di  batterlo ,  indusse  Azzo  Visconti,  capitano  del  rin- 
forzo, a  cavalcar  prestamente  verso  Porcari ,  ove  giunse  il  se* 
guente  mattino  cm  suoi  mille  cavalieri.  Ma  Raimondo»  levalo 
il  rampo  suU'  albeggiare ,  aveva  spinto  innanzi  gran  parte  ddh 
salmeria ,  ed   una  metà  circa  dei   soldati  :  il  perchè  soesers 
Castruccio  ed  Azzo  alla  pianura ,  per  veder  di  combattere  al- 
meno con  quei  che  rimanevano.  Raimondo,  quantunque  scemalo 
di  forze ,  non  ricusò  il  cimento ,  e  voltò  la  fronte  de'  suoi , 
che  fecero  aspra  resistenza  nel  primo  scontro  ;  ma  dovettero 
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presto  cedere  al  soperchiante  numero  degli  assalitori ,  dandosi 
alla  roga,  la  quale  riusci  loro  assai  più  nociva  del  combatti- 
mento; perciocché,  mentre  i  vincitori  cacciavanli  verso  la  Ga- 
sciana,  alcuni  de* cavalieri  d'Azzo  passarono  oltre  ai  fuggitivi, e 
prìvaronli  dello  scampo,  coir  occupare  il  ponte  di  Cappiano  ;  le 
cai  torri ,  abbandonate  dal  presidio  fiorentino,  non  opposero  re- 
sistenza. A  quel  passo  fu  preso  il  generale  Raimondo  Cardona, 
con  selteoentosettanta  uomini  della  città  e  contado  di  Firenze, 
senza  contare  quei  de'  confederati ,  e  degli  stranieri  condotti  a 
soldo.  Tornarono,  dopo  la  battaglia,  in  poter  di  Castrucciole 
castella  d'Altopascio ,  di  Cappiano  e  di  Montefalcone  ;  e  i  sol- 
dati delle  respettive  guarnigioni ,  tra  le  quali  Altopascio  ne 
contava  cinquecento ,  furono  prigionieri  di  guerra  (3). 

Castruccio ,  mandate  a  Lucca  le  spoglie  del  campo  insieme 
colle  genti  prese ,  mosse  verso  Pistoja;  e  nel  suo  territorio  con- 
quistò in  breve  Carmignano  ed  Artimino,  che  si  tenevano  dai 
Fiorentini.  Indi  passò  nel  loro  contado,  e  vi  prese  Signa,  con 
altre  terre  circonvicine;  guastando  e  predando  sifTattamente 
quei  luoghi,  che  ne  trasse  gran  copia  di  danaro  per  soppe- 
rire alle  spese  dell'  esercito.  11  danno  sofferto  dai  Fiorentini , 
superò  di  gran  lunga  quel  che  patito  avevano  per  l' invasione 
di  Arrigo  VII.  Più  non  ardivano  di  uscir  fuori  delle  mura , 
che  guardavano  con  indefessa  sollecitudine;  mentre  le  schiere 
lucchesi  correvano  baldanzose  i  dintorni;  e  mentre  Castruccio 
facea  correre  non  lungi  dalla  città  tre  palj,  uno  di  cavalieri, 
r  altro  di  fanti  e  il  terzo  di  meretrici,  in  onta  e  dispregio  dei 
vinti.  Passò  anche  nel  territorio  di  Prato,  commettendovi  simi- 
glianti  danni;  e  di  là  fece  ritorno  a  Signa,  ove  fé  batter  mo- 
nete fregiate  del  suo  nome.  Volle  poi  festeggiar  pomposamente 
i  riportati  successi ,  scegliendo  a  tal  uopo  il  di  11  di  novembre; 
giorno  consacrato  a  S.  Martino,  cui  è   dedicata  la  cattedrale 
Lucchese.  Pochi  cenni  di  questa  fastosa  cerimonia  porgono  le 
antiche  cronache;  laddove  ne  trattano  distesamente  gli  scrittori 
più  recenti,  oltremodo  amplificando  le  cose  narrate  da  quelle. 
Lasciato  conveniente  presidio  nelle  terre  occupate  da  lui,  s'in- 
camminò con  numeroso  seguito  alla  volta  di  Lucca  ;  ov'  entrò 
trionfalmente ,  incontrato  da  molti  cittadini  di  ambo   i  sessi , 
con  tatti  i  segni  di  onorificenza  regale.  Lo  precedeva  il   car- 
roccio dei  Fiorentini ,  colle  insegne  del  comune  voltate  a  ri- 
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troso  ;  ed  il  fiore  dei  prigionieri ,  tra  i  quali  si  distingoeTa  il 
Cardona.  Dopo  le  preci  nella  cattedrale,  con  vitelli  seco  a  meiM, 
e  da  questa  li  fé  tradurre  in  carcere  ;  d'onde  poi  quasi  tutti  fi 
riscattarono,  salvo  Raimondo,  con  taglie  si  gravose,  che Caitrae- 
ciò  ne  trasse  diecimila  fiorini  d'oro  (4). 

Fu  breve  il  riposo  in  patria  del  vincitore,  che  s*iiicamiiiii6 
di  bel  nuovo  a  Signa  con  molta  soldatesca.  Era  questo  il  punto  da 
cui  partiva  per  imprendere  nuove  spedizioni,  e  dove  tomafa 
dopo  averle  compiute.  Fra  le  quali  non  fu  di  poco  momento  Vmr 
sedio  di  Montemurlo,  castello  de*  più  forti  nel  FioKMtim, 
ma  poco  in  «lUora  fornito  di  difensori  ;  talché  dovetter  essi  ci» 
lare  agli  accordi:  tanto  più  che  Castruccio,  con  escavazioni  sal- 
terrancc,  rovinato  aveva  porzion  delle  mura,  e  stava  per  M* 
terrame  altro  gran  tratto.  Ma  non  appena  l' ebbe  in  suo  potere. 
ne  riparò  i  danni,  e  reselo  munitissimo.  1  Fiorentini  soong* 
giati,  e  volendo  scansare  le  interne  divisioni,  cederono  per 
anni  dieci  la  signoria  della  Repubblica  a  Carlo  duca  di  Cala- 
bria, figliuolo  di  re  Roberto;  che  T accettò,  e  promiaedifir- 
nirli  di  gente. 

Mentre  Castruccio  andava  tuttavia  malmenando  cMt  èu^ 
rerie  le  ville  del  contado  fiorentino,  i  ghibellini  esiliali  à 
Firenze,  ragunaronsi  a  Signa,  e  lo  elessero  a  vita  capo  €  à* 
gnore  di  lor  parte,  dandogli  estesissimi  poteri,  come  di  aao- 
luto  sovrano.  Poco  dopo,  egli  abbandonò  quel  casteliOyCke 
diede  alle  fiamme,  disperando  di  poterlo  conservare  pii* 
lungo,  se  giungevano  al  nemico  i  rinforzi  attesi  da  Nì|mIl 
Accolse  in  Lucca  i  deputati  o  sindici  degli  usciti  Fioraitiiit 
che  ofTerirongli  il  grado  già  detto,  da  lui  accettalo,  àpf 
r onore  della  parte  imperiale,  e  sì  per  eecondare  le  iuliliiaat 
istanze  di  quei  deputati  (5). 

Tentò  il  nuovo  generale  de' Fiorentini,  Pietro  di  Nnrii 
un  colpo  sopra  Carmignano:  ma  gli  andò  fallito  il  disegaOt 
perchò  colto  in  aguato  dalle  genti  di  Castruccio  più  numaM 
delle  sue,  fu  fatto  prigioniero.  Castruccio  il  condannò  a  morte, 
in  pena  di  aver  tradito  il  giuramento  di  non  più  guerreggi*^ 
contro  di  lui,  quando  si  ricomperò,  dopo  la  battaglia  di  AM^ 
pascio.  Entrò  finalmente,  il  30  luglio,  in  Firenze  Cario  taa 
di  Calabria,  con  molta  baronia  e  duemila  cavalieri*  Altri  aiiUe 
ne  ricavò  dalle  amistà  guelfe,  né  mancavagli  numerosa  schieri 
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pedestre;  cosiccbè  potuto  avrebbe  prender  subito  F offensiva 
contro  Gastruccio ,  trattenuto  in  quel  tempo  da  infermità  in 
Lucca:  ma  si  tenne  inoperoso  due  mesi,  che  bastarono  al  duce 
ghibellino  per  racquistar  la  salute ,  e  per  apparecchiare  gli 
opportuni  mezzi  di  difesa.  In  fatti,  a  nulla  valse  che  le  prime 
mosse  d'^nrmi  fossero  artificiosamente  dal  duca  immaginate. 
Per  suo  impulso,  e  da  lui  provveduto  di  forze,  il  marchese 
Spinetta  Malaspina  piomiiò  suUa  Lunigiana;  mentre  i  fuorusciti 
di  Pistoja  tolsero  aU'Antelminelli  due  alpestri  castella  di  quel 
torrìtorio,  e  mentre  il  duca  col  grosso  dell'  esercito  pose  stanza 
in  Prato.  Gastruccio  fece  tostamente  circondare  le  due  terre 
ribellate;  cui  il  duca  spedi  socccntso  di  mille  fanti  e  trecento 
cavalli,  in  quello  che  mosse  le  rimanenti  schiere  ad  invadere 
Il  pistojese.  Ma  imperversò  in  guisa  V  autunnale  corrente  sta- 
gione ,  con  pioggia  nella  pianura  e  con  neve  ai  monti ,  che  ri- 
tornò sbandatamente  a  Prato  Tesercito  ducale;  e  la  gente  spedita 
in  montagna ,  tra  per  la  straordinaria  rigidezza ,  e  per  la  dif- 
ficoltà dì  procacciarsi  la  vettovaglia,  e  il  timore  non  Gastruccio 
diiadendo  i  passi  le  intercettasse  la  ritirata ,  lasciò  V  impresa 
e  rifuggissi  nel  Bolognese.  Per  tal  modo  il  signore  di  Lucca 
•  riprese  le  terre;  né  pose  tempo  in  mezzo  a  liberar  Lunigiana 
daUo  Spinetta.  Presa  la  via  per  le  montagne  di  Garfagnana , 
usò  grandissima  celerità ,  senza  poter  peraltro  raggiugnere  il 
Malaspina  ;  die ,  saputo  il  mal  esito  della  impresa  ducale , 
scampò  dall'  ira  del  vincitore ,  rivalicando  senza  indugio  le 
alpi  die  guidano  nel  Parmigiano.  Gastrucdo  demolì  assai  foj- 
tezie  di  Lunigiana ,  e  fece  il  simile  di  altre  poste  lunghesso 
la  Gnsdana  e  nel  contado  di  Pistoja ,  troppa  gente  richieden- 
dosi per  guardarle. 

In  qfoello  che,  lieto  per  si  fortunata  campagna,  prendeva 
in  Lucca  breve  riposo,  parve  gli  si  offerisse  il  mezzo  di  far 
SDoU  castello  pisano  di  Vico:  ma  non  gli  arrise  questa  volta 
la  sorte;  perocché  i  terrazzani  furon  presto  in  arme  contro 
il  drappello  de' suoi  che  eravisi  di  notte  introdotto  per  tradi- 
mento d'alcuni  di  loro ,  e  Inravamentc  ne  lo  cacciarono.  Il 
che  crebbe  a  più  doppj  l'odio  dei  reggitori  pisani  contro  di  lui: 
il  quale,  se  l'ambizione  non  l'avesse  fatto  travedere,  dovcasi 
tenere  strettamente  unito  ai  ghibellini,  onde  meglio  potesse 
far  fronte  alla  lega  contraria  (6). 
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Diratti  y  essa  prendeva  un  formidabile  aspetto  per  cagione 
della  perfetta  intelligenza  che  passava  tra  Roberto  re  di  Na- 
poli e  papa  Giovanni  XXII;  macchinando  il  primo  di  trarre  a 
sé  il  dominio  di  tutta  Italia,  e  quindi  ponendo  al  secondo  tal- 
mente in  mala  vista  il  Bavaro,  di  già  scomunicato,  che  questi 
dovesse  perdere  ogni  speranza  di  riconciliazione  colla  corte  afi- 
gnoncse.  La  venuta  del  Gglio  Carlo  in  Toscana,  Tesser  questi 
padrone  di  Firenze,  sede  principale  de' guelfi  della  provìncia, 
e  la  facilità  di  trar  continui  rinforzi  dal  Regno,  destavano  copi 
sospetti  nei  ghibellini ,  si  di  Lombardia  e  si  di  altre  parti  d'Ita- 
lia. Laonde  ravvisarono  opportuno  di  contrapporre  un  rivale  al 
monarca  napolitano,  insinuando  al  Bavarodi  mettersi  allakfo 
testa,  scendendo  in  Italia  col  pretesto  di  prendervi  la  corona. 
A  tale  effetto  gli  promisero  centocinquantamila   fiorini  d'ora. 
Egli  tenne  l'invito,  e  nel  30  maggio  prese  in  Milano  la  corona 
ferrea;  ma  corse  assai  tempo  prima  che  si  fornisse  di  danaro 
e  di  scorta  onde  potesse  incamminarsi  con  decoro  nelle  patti 
di  Toscana  e  di  Roma.   In  questo  mezzo,  s'intese  Carlo  con 
alcuni  della  nobil  famiglia  lucchese  de'  Quartigiani,  o  ataocU 
de'  tirannici  modi  di  Castruccio ,  o  guadagnati  dall'  oro  prof- 
ferto;  acciocché,  quando  movesse  sopra  Pistoja  l'esercito  Fio- 
rentino, e  corresse  a  soccorrerla  Castruccio,  gli  sommovesaero 
la  città,  inalberandovi  le  insegne  duchesche;  con  asaicuraiioM 
che  giungerebbono  tosto  in  loro  ajuto  soldati  da  Fuoeodiio  e 
dalle  terre  circostanti.  Ma  n'ebbe  sentore  Castruccio,  e  in  breve 
scoperse  tutte  le  fila  del  trattato:  i  cui  autori  dannò  a  morte, 
cacciando  in  esilio  gli  altri  di  quella  numerosa  stirpe,  tuCftiH 
che  fossero  innocenti.  Irritato  il  duca ,  fece  assediare  S.  Maria 
in  Monte  da  ducmìlacinquecento  cavalieri ,  e  dodicindla  pedoM. 
Era  cinto  il  castello  da  doppia  muraglia,  ed  aveva  una  rOoea 
mnnitissima  nel  centro.  Le  mura  furono  prese  a  viva  fima 
dagli  assedianti ,  che  incendiarono  tutte  le  case  della  tttra.  La 
più  parte  degli  abitanti  riparò  dentro  la  ròcca,  che  in  lireva  do- 
vette rendersi  pur  essa,  salve  le  persone.  Da  S.  Maria  in  Monte 
passarono  i  ducheschì  ad  attaccare  impetuosamente  il  caateDo 
di  Artimino  ;   la  cui   guarnigione  capitolò  cogli  steaai  pitti 
dell'  altra.  Ma  1'  avvicinarsi  del  Bavaro  alla  Toscana ,  moM 
il  duca  a  richiamare  presso  di  se  quelle  forze,  tralasciando  il 
por  mano  ad  altre  imprese  (7^ 
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Giunto  il  BararOy  nel  1.^  settembre,  a  Pontremoli  di  Luni- 
l^ana,  se  gli  fece  incontrò  Castruccio,  recando  soccorsi  di  gente 
e  di  YettO¥aglia,-come  pure  ricchissimi  presenti.  Indi  passarono 
ambedue  a  Pietrasanta ,  ove  fu  speso  qualche  giorno  in  trat- 
tati con  Pisa  :   la  quale,   benché  sempre  all'  imperio  fedelis- 
sima ,  mostrava  in  allora  poca  fidanza  nelle  intenzioni  dell' Au- 
gusto, perchè  il  vedeva  intimamente  legato  con  Castruccio ,  e 
temeva  ne  secondasse  gli  ambiziosi  divisamenti.  Volevano  i 
reggitori  scansare  la  servitù ,  e  gì'  incomportabili  aggravj  pe- 
cmiarj  ;  laonde  rifiutarono  di  ammettere   il  Bavaro  entro  le 
mura ,  colla  scusa  di  non  urtare  il  Papa ,   suo  nemico.  Rese 
innlili  adunque  le  pratiche,  procederono  innanzi  colle  proprie 
schiere  il  signore  di  Lucca  e  Lodovico,  e  posero  l'assedio  a  Pisa, 
che  dapprima  fece  resistenza  :  poi,  la  discordia  nata  fra  i  cit- 
tadini non  lasciò  prolungar  la  difesa  ;  sicché  fu  forza  capito- 
lare col  Bavaro,  lasciarlo  entrare  co' suoi,  fornirlo  di  molto 
danaro,  rianunettere  gli   esiliati,  e  far  buon  viso  all'odiato 
Castruccio,  che  poco  dopo  vi  raggiunse  l'Imperatore;  da  cui 
ottenne  le  antiche  terre  lucchesi  di  Sarzana,  Rotajo  e  Monte- 
calToli,  già  cadute  in  poter  de' Pisani.  Portatosi  Cesare  a  Lucca, 
ToUe  rimunerare  di  sua   efficace   cooperazione   nel  soggettar 
Pisa ,  TAntelminelli ,  decorandolo  di  cospicue  dignità.  Con  sua 
carta  del  17  novembre,  lo  intitolò  gonfaloniere  dell'imperio  e 
duca  di  Lucca ,  Pistoja  ,  Volterra  e  Luni ,  coi  territorj  dipen- 
denti da  esse  città  ;  e  con  estendere  simile  concedimcnto  ai 
successori  di  luì  maschi ,  senza  verun  bisogno  di  ulteriore  in- 
vestitura. A  riserva  della  solita  sommessionc  all'imperio,  l'au- 
torità ducale  non  riconosceva  limiti  :  poteva  colui  che  eserci- 
tatala ,  emanar  nuove   leggi ,  abrogare  le   antiche  ;   nominar 
caralieri  e  notari,  legittimar  bastardi,  coniar  monete  ec.  Gli 
Al  dato  eziandio  d' inquartar  fra  le  sue ,  le  armi  di  Baviera. 
Vwdsi  che  Castruccio,  per  conseguire  questo  diploma,  gli  sbor- 
sasse cinquantamila  fiorini  d' oro.  La  qual  somma  e  lo  troppo 
nuiggiori  che  l'Imperatore  estorse  dai  Pisani,  poserlo  in  grado 
di  mettersi,  sul  finire  dell'  anno,  in  cammino  verso  Roma  per 
oompierri  la  cerimonia  dell'  incoronazione.  Castruccio  gli  tenne 
ijetro  con  trecento  del  fiore  de'  suoi   cavalieri ,   e  con  mille 
iMkstieri  fra  genovesi  e  toscani ,  lasciando  ben  provvedute  di 
brze  le  terre  a  lui  sottoposte.  Al  primo  annunzio  di  loro  par- 
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tenza ,  il  duca  di  Calabria  prese  con  parte  di  sua  gente  il 
cammino  del  reame  paterno ,  lasciando  in  Firenze  milk  ca- 
valieri 9  ed  un  luogotenente  che  lo  rappresentasse  (8). 

TroYò  Lodovico ,  sebbene  scomunicato ,  bastante  favore  nd 
popolo  romano ,  perch'  ei  non  solo  quetamente ,  ma  eziandio 
pomposamente  cingesse  V  aureo   imperiai  serto.   E  siooome 
mancava   il  conte  del  palazzo  lateranense,  cui  erano  affidate 
nell'atto  della  funzione  ingerenze  specialissime,  diede  rAugiuto 
questo  titolo ,  unitamente  all'altro  di  senatore  di  Roma,  al  duca 
di  Lucca;  che  sfoggiò  in  tale  occasione  di  splendide  velli, 
ornate  di  motti,  dai  quali  traspariva  la  sua  burbanza.  Nèpaigo 
ai  soli  onori,  stava  concertando  V  impresa  del  reame  napcditano 
con  Lodovico ,  a  fine  di  privare  i  guelfi  di  si  vtdido  sostegno; 
quando  giunse  a  Roma  la  notizia ,  che  i  Fiorentini ,  eoa  dk 
testa  il  luogotenente  di  Carlo,  aveano ,  il  28  gennajo,  seconditi 
dai  guelfi  di  dentro,  sorpreso  Pistoja,  e  guadagnatone  and» 
la  ròcca,  donde  eran  fuggiti  con  molti  del  presidio  i  figUaoU  di 
Castruccio.  Questi  lasciò  immantinente  Roma  e  FlmpentoR, 
cavalcando  di  tal  furia ,  che  in  quarantotto  are  fu  a  Pisa;  ovb 
aspettò  sua  gente  rimasta  indietro,  e  con  essa  rientrò  in  Lucci. 
Prima  di  tutto,  rifornì  le  castella  e  ròcche  del  Pislojese;^ 
zialmente  Scrravalle.  Mentre  studiosamente  si  adoperaTa  ndb 
ricuperazione  di  Pistoja ,  col  ragunare  molta  forza ,  valeodoii 
non  solo  di  quanto  poteva  trarre  del  suo  ducato ,  ma  eiiaDdio 
degli  ajuti  de' Pisani,  che  dovevano,  a  detto  suo,  ooadhnan 
questo  movimento  ghibellino  ;  Lodovico  gli  mandò  {da  Bobi 
due  carte  :  una  del  13  febbrajo ,  con  cui  raffermavagli ,  adh 
qualità  d'imperatore,  il  privilegio  del  ducato  lucchese,  già  ri- 
lasciatogli da  lui  stesso ,  come  re  de'  Romani  ;  la  seconda  ed 
15  marzo,  che  risguardava  i  mentovati  titoli  di  senatoro  e  di 
conte  del  sagro  palazzo  laterancnsc ,  insieme  alle  annessevi  pt- 
rogati ve.  Ma  sifiattc  onoranze  si  ascrivevano  a  delitto  in  Caafric- 
ciò  presso  la  corte  avignonese:  la  quale,  non  contanla  ddleri* 
provazioni  già  fulminate,  scagliò  contro  Lodovico,  il  31  mmOi 
nuove  censure,  altamente  disapprovando  la  seguita  incoran- 
zione;  comprendendo  nella  scomunica  Castruccio,  ed  mmir 
landò  tutte  le  dignità  conferitegli ,   siccome   derivanti  da  Sr 
legittima   ed    usurpata  potestà.   Sdognato  il  Bavaro,   pnUK 
contrapporre  a  Giovanni  un  rivale  nel  monaco  Pietro  da  Corvan. 
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ReiMlettero  omaggio  all'  antipapa  i  capi  ghibellini  ;  tra  i  quali 
Castmccio ,  e  con  esso  Lucca.  Ma  frate  Guglielmo,  che  n'  era 
TescoTO^  ricusò  di  partecipare  allo  scisma;  e  però  fu  discaccialo 
dalla  propria  sede ,  e  subcntrogli  un  intruso  >  fra  Rocchigiano 
de*  Tadolini.  Nuove  censure  piombarono  quindi  sopra  il  duca 
hiechese  dalla  curia  pontificia,  e  lo  stato  retto  da  lui  fu  colpito 
d' interdetto  (9). 

Castmccio  mandò ,  nel  13  maggio ,  buon  nerbo  di  soldati , 
sotto  il  comando  del  genero ,  Filippo  Tedici ,  all'  assedio  di 
Pistoja.  Egli  stava  in  Pisa  riunendo  nuova  gente  per  facilitare 
l'esito  propizio  dell'impresa.  Vogliono  i  cronisti  contemporanei, 
che,  senza  verun  rispetto  al  domìnio  cesareo,  corso  avesse  quella 
dita,  sino  dal  29  aprile,  e  cosi  se  ne  fosse  mostrato  al  tutto 
signore.  Contro  la  quale  asserzione,  poco  in  sé  stessa  proba^ 
bile,  perdio  sarebbe  in  lui  stato  madornale  errore  il  nemicarsi 
Lodovico,  avvi  tal  documento  che  smentisce  affatto  questa 
credenza  :  imperciocché,  nel  dì  29  maggio ,  entro  la  prìmaziale 
pisana,  ov'  era  congregato  pubblico  parlamento  cogli  anziani 
e  i  consiglieri,  il  conte  d'Ottinga  ed  il  signore  di  Norimberga, 
nonq  speciali  e  muniti  di  lettere  dell'  Imperatore,  investono 
solennemente  il  duca  Castruccio  del  vicariato  di  Pisa  e  suo 
distretto ,  ed  ordinano  agli  anziani  di  ubbidirlo ,  come  s'  ei 
fosse  stato  lo  stesso  Cesare.  Il  susseguente  giorno,  cavalcò  verso 
Pistoja,  per  ingrossare  l'esercito  dell'assedio,  e  sopra v vegliarne 
i  movimenti. 

La  città  ben  guemita ,  sìa  di  mura ,  da  Castruccio  stesso 
novellamente  restaurate  ,  sia  di  presidio  fiorentino  e  de'  guelfi 
pistojesi ,  rendeva  del  tutto  vani  i  reiterati  assalti  dei  Lucchesi. 
Mo6se  anco  da  Prato  1'  esercito  fiorentino  per  soccorrerla  ;  ma 
seppe  Castruccio  eluderne  li  sforzi,  tenendosi  chiuso  nelle  sue 
trincere:  cosicché  i  nemici  presero  a  diroccare  il  castello  di  S.  Ma- 
ria in  Monte,  che  richiedeva  forte  guarnigione  e  menomava  cosi  le 
kr  forze  per  campeggiare.  Né  per  tutto  ciò  lo  indussero  ad  uscir 
dal  vallo,  fisso  com'era  costantemente  nel  disegno  d'impedir  che 
Pistoja  si  rifornisse  di  viveri.  Laonde  i  Fiorentini ,  per  isnidar- 
nelo,  ingrossaronsi  cogli  ausiliarj  di  Bologna,  di  Siena,  e  d'altri 
comuni  guelfi  toscani;  e  giunti  finalmente  sul  luogo,  sfidarono 
Castruccio,  che  finse  tener  l' invito,  senza  per  altro  venire  a 
tenzone.  Spinsero,  adunque,  i  confederati  l'esercito  a  guastare 


192  SOMMÀRIO  DI  STORIA  LUCCHESE  [1SÌB] 

il  territorio  pisano,  non  incontrandovi  resistenza  di  sorta,  per- 
chè quasi  tutta  la  gente  d'arme  stava  nel  campo  dell'assedio. 
Infrattanto  i  Pistojesì,  visto  partire  i  confederati  da  cui  spera- 
vano soccorso,  e  stretti  dalla  fame,  si  resero  a  Caslroccio  nel 
3  agosto,  a  patto  fossero  salve  le  persone,  come  purè  le  robe  cbe 
seco  traessero  coloro  che  ne  sloggiassero:  condizioni  che  a  pri- 
ma giunta  parvero  incredibili ,  conoscendo  quegli  abitanti  per 
prova,  quanto  vendicativo  e  truce  fosse  il  carattere  di  Castmc- 
cio  ;  ma  le  correrie  sul  Pisano ,  cui  premevagli  di  metter  fine , 
ne  mitigarono  l' ira.  In  fatti ,  appena  seppero  la  caduta  di 
Pistoja,  le  genti  florcntinc  sgombrarono  quelle  desolate  cam- 
pagne (10). 

Dopo  aver  rimesse  in  buon  sesto  le  mura  e  ben  presidiata 
Pistoja,  tornò  Castracelo  in  Lucca,  pieno  di  baldanza,  e  mac- 
chinando r  estcrminio  di  parte  guelfa  toscana.  Ma  quando  ap- 
punto la  sorte  più  gli  arrideva;  quando,  signore  di  molte  castdla 
e  varie  città,  compariva  più  che  mai  formidabile  ai  nemici; 
una  febbre  maligna ,  cagionata  dal  soggiorno  del  campo  nel 
cuor  della  state,  consumavalo  lentamente.  Il  tre  settembre,  mi 
mese  dopo  la  reddizione  di  Pistoja,  uscì  di  vita.  Si  tenne  oc- 
culto il  caso  fino  al  giorno  dieci ,  quando  i  suoi  figliuoli  A^ 
rigo  e  Vallerano  corsero  Lucca ,  Pisa  e  Pistoja.  Giusta  i  dtati 
diplomi  del  Ravaro,  e  il  testamento  di  Castruccio  stesso,  gii 
succede  nel  ducato  il  primogenito  Arrigo;  già  riconosdoto  si- 
gnore, anco  vivente  il  padre,  come  notammo.  Dipoi,  feoersial 
defunto  esequie  pompose  nel  di  14,  e  fu  sepolto  entro  la  diiesa 
de'  padri  Minori  di  Lucca.  Non  è  da  dire  se  giubilassero  i 
guelfi  a  tal  novità.  Per  comprenderlo,  basta  leggere  il  cronista 
fiorentino  Villani.  Gli  storici  lucchesi  di  moderna  data  (perocché 
il  Sercambi,  unico  prossimo  a  lui,  si  tace  in  quest'argomento} 
gareggiano  nel  colmarlo  di  lodi,  sia  pei  talenti  militari,  sii 
per  gli  avvedimenti  politici.  Né  certo  può  negarsi  ch'egli  non  sa- 
perasse  di  gran  lunga  i  capitani  e  reggitori  italiani  suoi  eco- 
temporanei.  Mostrano  quasi  sempre  le  azióni  di  Castmodo, 
per  noi  con  tutta  fedeltà  narrate,  perizia  nel  trar  profitto  da^ 
avvenimenti,  celerità  nel  compiere  le  più  ardue  imprese,  e 
prudenza  nell'  evitare  i  pericoli.  Le  quali  virtù  sono  però  brut- 
tate dairìndelebil  macchia  di  aver  lui,  non  af^na  riammes- 
sovi ,  maturalo  la  ruina  della  sua  patria.  Tutte  le  calamità  cai 
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andò  soggetta  da  quel  tempo,  sin  oltre  la  metà  del  XIV  se- 
colo, e  che  siamo  per  descrivere,  ripeter  debbonsi  dal  tradi- 
mento di  Gastruccio,  che  travolse  in  un  abisso  di  guai  una 
Repubblica  ,  giunta  ,  può  dirsi  con  ragione  ,  all'  apice  della 
grandezza.  Ecco  l'accusa  sola,  sebben  gravissima,  di  cui  non 
possiamo  scagionarlo:  perciocché,  s'ei  fé  mostra  di  grande  am- 
bizione, domina  questa,  sopra  tutti,  gli  uomini  di  gran 
mente  ;  se  fo  acerbo  ne'  gastigbi  e  nelle  vendette ,  o  l'acceca- 
mento di  parte  vel  trasse,  o  la  ferocia  dei  tempi  lo  scusa  (11). 
Erasi  ritirato  il  Bavaro  da  Roma  e  procedeva  verso  To- 
scana ,  quando  seppe  la  morte  di  Gastruccio ,  e  che  i  figliuoli 
di  lui  tenevano  Pisa  colle  loro  forze  ;  mentre  i  più  degli  abi- 
tanti ,  mal  tollerando  quel  giogo ,  divisavano  fare  accordo  coi 
Fiorentini.  Corse  pertanto  a  Pisa ,  ov'  entrò  il  21  settembre  , 
favorevcdmente  accolto  dal  popolo.  N'erano  partiti  poco  innanzi 
Arrigo  e  Vallerano  Antelminelli.  Lodovico  riformò  le  ma- 
gistrature pisane ,  cui  prepose  un  suo  vicario  ;  sicché  la  città 
riprese  le  antiche  forme  repubblicane.  Ma  le  cose  di  Lucca 
non  andavano  quiete.  Giunto,  il  5  d' ottobre,  l'Imperatore,  per 
trattato  segreto  ira  lui  e  il  presidio  tedesco  dell'Augusta  ai 
scddi  degli  Antelminelli  ;  scoppiaron  tumulti  due  dì  dopo  , 
acquetati  per  opera  dei  suddetti  Tedeschi ,  e  per  avere  il  Ba- 
varo tolto ,  contro  le  più  solenni  promesse ,  ad  Arrigo  la  si- 
gnoria di  Lucca.  Creò  vicario  imperiale  di  Toscana  il  conte  di 
Ottinga;  e  gravò  il  Comune,  cui  rimaneva  un'ombra  di  potere, 
del  pagamento  di  novantatremila  fiorini,  da  eseguirsi  entro  un 
anno  :  cioè  quarantamila  per  sé  stesso ,  quarantatreraila  per 
sfMo  di  trecento  cavalieri  e  quattrocentosessanta  fanti  destinati 
a  difesa,  della  città  e  dello  stato ,  e  diecimila  pel  mantenimento 
del  vicario;  come  da  carta  segnata  in  Pisa  il  30  novembre.  A 
Pina,  vedova  di  Gastruccio,  ed  ai  figliuoli  Vallerano  e  Giovanni , 
diede  il  castello  di  Monteggiori,  dal  quale  ritrar  dovevano  an- 
nualmente quattromila  fiorini;  sendo  tenute  le  gabelle  di  Pietra- 
santa  a  compiere  tal  somma ,  quando  non  bastassero  le  rendite 
di  Monteggiori.  Un  brutto  tratto  d'ingratitudine  e  di  perfìdia  fu 
questo  del  Bavaro  verso  il  figliuolo  primogenito  di  Gastruccio, 
dopo  le  prove  di  zelo  e  di  fedeltà  fornitegli  dal  padre.  So  non 
avea  diritto  Arrigo  sul  vicariato  di  Pisaj  perocché  tali  cariche 
risguardavansi   non   come   ereditarie ,    ma    personali ,    come 
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disfare  la  concessione  del  ducato  senza  manifesto  reato  di  fel- 
lonia nel  feudatario  ?  £  poi ,  niuna  compensazione  per  tanta 
perdita  ! 

In  quel  mentre,  una  mano  di  Tedeschi  al  senrigio  imperiale,  ' 
per  difetto  di  soldo,  erasi,  nel  28  ottobre,  da  Pisa  pcnriata  sol 
Lucchese  ;  ore,  non  potendo  far  altro  >  s' impadroni  del  forte 
del  Ceruglio,  né  voUe  tornare  ad  ubbidienza ,  quantunque 
Cesare  vi  spedisse  Marco  Visconti ,  con  larghe  promesse  di 
contentarli  d'ogni  loro  avere:  costoro  ritennero  il  Visconti 
per  ostaggio,  né  si  mossero  dal  luogo  che  già  oocupayano  (12). 

Arrigo  ed  i  suoi  macchinavano  per  ricuperare  il  perduto 
dominio ,  non  dirò  spalleggiati  apertaniente ,  ma  nqqpure  im- 
pediti con  calore  dall'  Ottinga ,  col  quale  vuoisi  che  avessero 
contratto  parentado.  Ma  i  Poggi  e  loro  cons<Hrti  mostravansi 
contrarj  al  ristoramento  del  potere  castrucciano.  Le  dissensioiii 
turbavano  la  città,  quando  nel  16  marzo  vi  ricomparve  ad 
un  tratto  il  Bavaro  per  sedarle.  Ma  usò  modi  troppo  violeiiti; 
perocché ,  nel  19  di  esso  mese,  fece  correr  le  strade  da* suoi  ftvi- 
bondi  soldati,  che  sbaragliarono  la  gente  poggesca  ed  arsero k 
loro  case  intorno  S.  Michele,  con  notabil  danno  degli  averi,  e 
colla  perdita  di  molte  carte ,  perite  in  questa  nuova  sdagiva 
di  Lucca.  Cacciati  in  esilio  molti  di  costoro,  non  ne  ritrasse 
già  profitto  Arrigo,  ma  bensì  Francesco  Castracani  suo  iio,Gbe 
riportò  dall'Augusto  il  vicariato  di  Lucca,  mercé  lo  sborso  di 
ventiduemila  fiorini.  Né  fu  meno  sfortunato  altro  colpo  tantalo 
da  Filippo  de'  Tedici ,  e  da'  ducheschi  cognati  suoi ,  sopra  Pi- 
stoja,  ove  prevalse  la  fazione  contraria.  Poco  stante,  cioè 
1'  11  aprile,  lasciò  l'Imperatore  in  Pisa  un  vicario  dirìgendosi 
alla  volta  di  Lombardia.  I  Tedeschi  acquartierati  nel  Gemglio, 
saputa  quella  novità ,  partirono ,  la  notte  del  15 ,  insieme  t 
Marco  Visconti,  che  ritenevano  tuttavia ,  e  furon  di  cheto  in- 
tromessi nell'Augusta  dai  loro  compagni  d' arme  del  presidiOi 
La  vegnente  mattina ,  perocché  minacciavano  essi  di  trattare 
ostilmente  i  miseri  cittadini ,  questi  si  arresero ,  ed  il  Gastrt- 
cani  si  dimesse  dal  vicariato.  Apparentemente ,  Marco  Visconti 
decanta  vasi  da  loro  qual  signore  di  Lucca;  ma  in  realtà,  tutto 
facevasi  a  grado  di  queir  orda  sanguinaria  e  avidissima.  La 
quale  percorse  lo  statò  dall'  un  capo  all'  altro ,  commettendo 
stragi  e  rapine  ovunque  trovò  resistenza.  Nella  sola  tara  di 
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Gamajore  furono  incendiate  parecchie  case,  e  Vi  perirono  qnal- 
Irocento  persone.  Le  loro  correrie  giunsero  sin  presso  Pescia. 
Intanto  tenévan  pratiche  con  Firenze  per  vender  Lucca,  mercè 
lo  sborso  di  fiorini  ottantamila,  che  pretendevano  in  saldo  di 
loro  paghe.  Sia  che  trattassero  i  Fiorentini  la  compra  da  mer- 
canti per  avere  un  ribasso  sul  prezzo ,  sia  che  spiacesse  loro 
la  condizione  voluta  dai  teutonici  (cioè ,  che  si  perdonassero  le 
jpaterne  offese  ai  figliuoli  di  Castruccio  ) ,  fu  sciolta  la  negozia* 
xìone  (13). 

Le  cose  di  Toscana  cambiavano  intieramente  d' aspetto. 
I  Pistojesi ,  ritornati  liberi ,  fermarono  il  24  maggio  pace  coi 
Fiorentini;  e  quindi,  ad  istigazione  dei  primi, le  castella  e  terre 
di  Valdinievole ,  cioè  Pescia,  Sorico,  Vellano,  Pietrabuona, 
Sw  Piero  in  Campo,  Veneri,  Collodi,  lizzano,  Buggiano,  Massa, 
M<Hitecatino ,  Montesummano e  Montevetturino  (attesala  deca- 
denza di  Lucca,  da  cui  ninna  protezione  speravano),  per  atto  sti- 
pulato il  21  giugno  nella  cattedrale  di  Pistoja,  tra  i  loro  deputati 
e  quelli  di  Firenze,  promisero  stare  sotto  l'ubbidienza  della  ro- 
mana Chiesa,  e  trattare  i  Fiorentini  con  ogni  riguardo  di  buona 
amicizia.  Oltracciò,  volle  Pisa  scuotere  il  giogo  del  vicario  impe- 
riale; nel  qual  divisamento  le  giovò  il  soccorso  de'  Tedeschi 
siguori  di  Lucca ,  che  vi  marciarono  con  Marco  Visconti.  Cac- 
ciato il  vicario,  ricusò  Marco  di  tornare  in  Lucca,  e  portossi 
a  Firenze  nel  30  giugno ,  sotto  colore  di  rannodare  con  quella 
rqpubblica  il  trattato  di  vendita.  Ma  prevalendo  le  stesse  dif- 
ficoltà in  contrario,  ei  lasciò  quel  soggiorno  e  cavalcò  in  Lom- 
bardia. Nel  mese  di  luglio  seguirono  altre  novità.  I  ghibellini 
di  Montecatino  presero  il  disopra  ;  coli'  ajuto  delle  masnade 
lucchesi  d'Altopascio ,  cacciarono  i  guelfi  dalla  terra,  la  di- 
slaccarono dalla  lega  fiorentina,  e  s'acconciarono  coi  Lucchesi. 
In  quel  mentre,  tentarono  i  Pisani  se  con  sessantamila  fiorini 
aver  potessero  Lucca,  e  ne  sborsarono  tredicimila  cinquecen- 
toventi per  caparra ,  senza  veruna  cautela  :  dimodoché  i  Te- 
deschi nulla  conclusero,  e  carpiron  loro  insidiosamente  quella 
somma.  Né  ciò  fu  il  tutto:  perocché  i  Fiorentini  se  ne  adon- 
tarono, e  spinsero  i  loro  armati  a  guastare  il  territorio;  talché 
Pisa  estenuata  per  le  sofferte  sciagure,  dovè  richiederli  di  pace. 
Fu  questa  segnata  in  Montopoli  il  12  agosto  fra  i  comuni  della 
lega  guelfa  toscana  ed  i  Pisani ,  che  promisero  a  quella  di 
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stare  in  pace  con  re  Roberto ,  di  tornare  in  graiia  ddla  santa 
sede ,  di  non  intromettersi  nelle  cose  di  Lucca  e  della  Valdi- 
nievolc ,  né  di  trattare  concordia  coi  Tedeschi ,  o  altri  signori 
di  essa  città,  se  non  coir  aderimento  di  Firenze.  Si  obUigò 
questa,  quando  avesse  Lucca  in  suo  potere,  di  farvi  rieotrare 
li  sbanditi  ;  di  mantenerla  in  pace  con  Pisa  ;  di  demolire  la 
torre  da  Castruccio  ediflcata  sul  monte  pisano;  e  di  rintegrarla 
della  sborsata  caparra.  Furono  ai  Pisani  riseryate  altresi  le 
terre  di  Sarzana ,  Rotajo  e  Montecalyoli ,  che  e'  possedcTano 
innanzi  V  arrivo  del  Bavaro  in  Pisa  (ih). 

Ma  qual  prò  ritraeva  Firenze  da  tante  precauzioni  per  im- 
pedire altrui  di  comperar  Lucca,  sempre  che  i  suoi  reggitori 
titubavano  di  dar  compimento  a  quel  trattato?  Alcuni  denarosi 
cittadini,  congiuntamente  agli  usciti  di  Lucca,  profTersero  al 
comune ,  che  qualora  esso  non  isborsasse  che  quattordicimila 
iìorini ,  e  prendesse  la  custodia  dell'Augusta ,  saldereMMmo 
eglino  il  compimento  degli  ottantamila.  Il  Villani  racconta  sé 
essere  stato  di  quel  numero.  La  caparbietà  degli  oppositori 
mandò  a  vuoto  eziandio  questo  partito.  Allora  cederono  i  Te- 
deschi la  signoria  di  Lucca  per  sessantamila  fiorini  a  Gherardo 
Spinola  genovese,  espulso  dalla  patria  per  ^ibellìna  Egli  ne 
prese  possesso  il  2  settembre  sborsando  fiorini  ventimila ,  e 
procacciossi  la  residuai  somma ,  senza  il  cui  pagamento  non 
avrebbero  sloggiato  i  Tedeschi,  con  prenderla  in  prestanza  da 
rilcuni  suoi  concittadini  ;  ai  quali  cede ,  per  pegno  e  sicoità 
del  contante,  a* 6  novembre,  le  terre  di  Camajore,  Pedona, 
Pietrasanta  e  Massa  lunense  (15). 

Intitolossi  questo  novello  padrone ,  pacificatore  e  signore 
generale  della  città  e  sue  dipendenze ,  e  vicario  imperìsde  di 
Toscana.  Ed  acciocché  non  fosse  al  tutto  vano  il  bel  tìtolo  di 
pacificatore,  ei  cassò  il  bando  delle  famiglie  avverse  a  Castmocio; 
cioè  de'Quartigiani,  de*Poggi  e  degli  Avvocati.  Ma  irritati  ftaordi 
misura  i  Fiorentini  nel  vedersi  fuggir  di  mano  un  tale  acquisto, 
che  fidavano  ninno  potesse  lor  contrastare,  ricusarono  la  tregua 
offerta  dallo  Spinola,  e  trassero  a  ribellione  il  castello  di 
Collodi,  y  accorse  Gherardo  con  molta  soldatesca ,  e  presto  il 
ricuperò;  mentre  Toste  fiorentina  intraprese  l'assedio  dì  Mon- 
tecatino  in  Valdinievole.  I  figliuoli  di  Castruccio,  che  avevano 
tuttavia  la  speranza  di  ricalcare  il  soglio  paterno ,  tentarono 
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un  colpo  di  mano  nel  27  dicembre  contro  lo  Spinola  ;  che 
brayamente  rintuzzò  l'ardire  di  quei  pretendenti ,  i  quali  si  ri- 
fuggirono nelle  proprie  castella»  mentre  furon  dannati  all'esilio 
i  loro  fautori.  Cassò  allora  il  signore  di  Lucca  quelli  della 
milizia  straniera ,  che  non  ispirayangli  fiducia ,  e  rifornissi  di 
nuova  gente,  prode  e  sicura  (16). 
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NOTE 

(1)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina ^  llb.  IX  ,  cap.  294. 
A.  Armario  3 ,  N.®  81 ,  da  e.  60  tergo  a  e.  64  (ergo. 

(2)  Giovanni  Villani  ec. ,  lib.  IX ,  cap.  300. 

A.  Armario  3 ,  N.*  81 ,  da  e.  24  (ergo  a  o.  26. 

(3)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  ec. ,  llb.  IX,  cap.  301.  302.  303.  304. 

DeUsie  degli  Eruditi  Toscani^  Tomo  XII,  docomeoto  II,  pag.  26S. 

(4)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  ec,  lib.  IX,  cap.  316.  316.  318.  319. 

(6)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  ec. ,  lib.  IX ,  cap.  324.  328.  332.  334. 

A.  Armario  3 ,  N.°  81 ,  da  e.  74  a  e.  76. 

(6)  Giovanni  Villani  ec.,  llb.  IX,  cap.  346.;  lib.  X,  cap,  1.  6.  Il 

(7)  Giovanni  Villani  ec. ,  lib.  X,  cap.  15.  18.  24.  28.  29. 
AWertini  Mussati,  Histor.  (  Maratori,  Rerum  italie.  Script.,  TMoX) 

(8)  Giovanni  Villani  ec.,  llb.  X,  cap.  31.  33.  36.  47.  48. 
Cronaca  regiense  (  Maratori ,  Rer,  Ital.  Seriplores,  Tomo  XTIII  )• 
Cronaca  di  Bologna  (  liaratori  ec. ,  Tomo  XVIII  ). 

A.  Armarlo  3  ,  N.*  6. 

Pel  racqaisto  delle  terre  sammentovate ,  vedasi  l' ialromento  di  paee 
del  1329,  citato  alla  nota  13  di  questo  capitolo. 

• 

(9)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  ec,  lib.  X,  cap.  63.  54.  67.  68.  71.  77. 

Alòerlini  Mussati ,  Hùtor.  (  liaratori ,  Rerum  Italie.  ScripL ,  Tono  I). 

Cronaca  pisana  d'anonimo  (Maratori  ec.  Tomo  XV). 

A.  Armario  3 ,  N.*  7.  10.  13.  Il  nomerò  13  risgoarda  le  oondanae 
pontiflcie  del  Bavaro  e  di  Castracelo ,  partecipate  per  la  loro  esecoiloae 
da  Giovanni  XXII  all'Arcivescovo  di  Pisa.  La  sentenza  posteriore  soli'afcr 
Castracelo  ed  I  Lacchesi  riconosciato  i  dae  Intrusi  papa  e  veacovo,  coom 
legittimi,  manca.  Vi  è  solo,  al  N.*  15  del  citalo  Armario  3  ,  la  "bolla  di 
aasolazione  data  nel  1340  da  Benedetto  XII,  che  fornisce  le  opportooe 
notizie  sai  motivi  dell'anatema  e  interdetto.  Per  essa  si  scorge  paten- 
temente, che  frate  Guglielmo  nel  1328  era  vescovo  di  Locca. 
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(10)  storie  piitoUsi  d'anonimo. 

Giovanni  Ylllanl  ee.,  Ilb.  X,  cap.  81.  83.  84. 

A.  Armarlo  il ,  N."*  96.  Qoesl'  atto  del  Vicarialo  di  Pisa ,  rogato  dal 
noUJo  Verlo  di  Mino  Benestante  d'Arezzo ,  non  lascia  dubbio  sair  ottima 
intelligenza  cbe  passava  tra  Castracelo  ed  il  Bavaro. 

(11)  SlarU  pistoiesi  d'anonimo. 
Giovanni  Villani  ec.,  lib.  X ,  cap.  85. 
A.  Armario  3,  N.<^  11. 

(12)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  èc.,  lib.  X,  cap.  102.  106.  107. 

Cortusiorum ,  Historiae  (  Maratori ,  op.  cit«.  Tomo  XII  ). 

A.  Armario  3 ,  N.<»  89. 

La  torre ,  cbe  servi  di  carcere  ai  generale  de'  Fiorentini ,  serkMva 
tallavia  nel  1377  il  nome  di  carcere  di  Raimondo,  Vedi  la  riformagione 
del  17  agosto  di  tal  anno,  sopra  la  costodla  del  libri  del  Governo. 

(13)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  ee.,  lib.  X,  cap.  124.  125.  128.  129. 

(14)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  ec,  lib.  X,  cap.  130.  133.  134.  135.  136.  138. 
Aggiunte  alla  Storia  ftorentina  di  Scipione  Ammirato ,  lib.  7. 
Lami ,  JHonum.  eccles.  florent, ,  Tomo  I ,  pag.  366. 
DeUsie  degli  Eruditi  Toscani ,  Tomo  XII ,  documento  4 ,  pag.  306. 

(15)  Giovanni  Villani  ec,  lib.  X,  cap.  142.  143. 
A.  Armario  7 ,  N.^  35.  36. 

Apparisce  cbiaro  da  questi  documenti  lo  sborso  di  florini  60,000 , 
sebbene  il  Villani  lo  riduca  alia  metà. 

(16)  Giovanni  Villani  ec,  lib.  X,  cap.  143.  149. 

Pei  titoli  dello  Spinola,  vedansi  i  due  documenti  diali  nella  nota 
precedente,  come  pure  in  A.  Armario  3,  N."  1. 
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Capitolo  Ul. 

Successi ?o  passaggio  del  dominio  di  Lucca  dallo  Spinola  In  Glorinnl  re 
di  Boemia ,  ne' Rossi  di  Parma,  negli  Scaligeri  di  Verona:  nel  Florentlol 
e  finalmente  ne' Pisani ,  a  cui  Tlen  ceduta  per  capltolaslooe.  —  Ptce  tra 
Firenze ,  Pisa  e  Lucca. 

(  1330-1842  ) 

La  sorte  non  arrise  allo  Spinola  ne' tentativi  che  adopoò 
per  liberare  Montecatino  dall'  assedio.  Il  campo  de'  Fiorentini, 
capitanati  da  Alamanno  degli  Obizi ,  fuoruscito  locebeae,  era 
talinente  fortificato  e  guardato  da  numerosa  sddatesea ,  àut 
lo  Spinola  lasciò  V  impresa ,  e  tornò  scornato  a  Lucca ,  dopo 
aver  perduto  parte  de' suoi ,  che  tagliati  fuori  dal  nemicò,  dovet- 
tero ricoverare  in  Montecatino.  Ai  19  luglio,  que'  terrazzani,  per 
carestia  di  viveri,  si  arrenderono,  salve  le  p^sone  loro  e  della 
guarnigione.  Due  mesi  dopo ,  la  lega  fiorentina  perde  il  ca- 
stello di  Buggiano  ;  ancorché  conservasse  tuttavia  le  case  del 
borgo  a  pie  del  castello  medesimo,  per  la  valentìa  de' pochi 
soldati  che  v'  erano  a  guardia.  Laonde  fu  riputato  necessario 
riunire  le  forze,  spingerle  innanzi,  e  tentare  sopra  Lucca  un 
assalto  decisivo.  Nel  passaggio,  espugnò  il  nemico,  il  5  ottobre, 
la  rócca  del  Geruglio;  indi  la  terra  contigua  di  Vivinaja,e 
quelle  di  Montechiaro,  San  Martino  in  coUe  e  Porcari.  Il  10  ot- 
tobre, piantò  il  campo  ad  un  miglio  della  città,  tra  la  via  di 
Pistoja  e  quella  d'^Utopascio.  Per  risarcimento  dello  sfregio 
patito  da  Firenze  per  opera  di  Castruccio ,  il  generale  Ala- 
manno degli  Obizi,  fece  correre,  il  12  ottobre,  tre  palj:  uno 
di  cavalieri ,  l' altro  di  fanti  e  il  terzo  di  meretrici.  Siccome 
fu  data  sicurezza  a  chiunque  volesse  muover  da  Lucca  per 
godere  di  tale  spettacolo,  molti  vi  si  portarono;  tra  i  quali 
dugento  cavalieri  tedeschi ,  che  rimasero  al  soldo  dei  Fioren- 
tini. Preso  in  sospetto  1' Obizi,  che  (dicevasi)  non  comportava 
fosse  malmenato  il  contado  lucchese ,  altro  capitano  gli  venne 
sostituito.  In  quel  frattempo,  le  castella  di  Fucecchio,  Castel- 
franco e  Santa  Croce ,  un  dì  guardate  dai  Lucchesi ,  e  dopo  il  ISU 
sciolte  d'ogni  giogo,  si  diedero  al  comune  di  Firenze.  Sic- 
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come  dai  Pisani  forniTasi  occaltamente  Lucca  di  armigeri  e 
di  yettovaglie ,  la  cinsero  i  Fiorentini  di  strettissimo  assedio  ; 
perlochè,  scarseggiando  il  popolo  delle  cose  necessarie,  vennero 
alcuni  dei  cittadini  segretamente  a  trattar  della  resa  cogli  as- 
sedianti:  ma  anche  questa  volta  la  pratica  fu  sventata,  con  es- 
seme fatto  consapevole  lo  Spinola,  che  se  ne  adontò,  e  tene- 
▼asi  ben  guardato  e  in  molto  sospetto.  Vuoisi  che  i  dispareri 
fra  1  reggitori  fiorentini  cagionassero  la  propalazione  del  se- 
greto. Poi,  nacque  discordia  nel  campo  per  la  dappocaggine 
del  nuovo  generale,  per  guisa  che  non  v'era  più  modo  d'inten- 
dersi fra  lui  e  i  reggitori  della  Repubblica.  E  siccome,  d'altro 
lato,  il  bisogno  di  valido  soccorso  per  Lucca  rendevasi  ognora 
più  evidente,  permise  lo  Spinola  stesso  ch'ella  lo  implorasse 
da  Giovanni  re  di  Boemia  e  di  Polonia;  il  quale  disceso  da 
ultmio  in  Italia  con  seguito  di  gente  armata ,  eravisi  procac- 
cialo filma ,  introducendo  savie  e  temperate  riforme  in  parec- 
chie città  sconvolte  per  lo  innanzi  daUe  intestine  scissure  (1). 

Non  ricusò  quel  monarca  di  prendere  la  difesa  di  Lucca , 
■HI  ne  volle  ad  un  tempo  il  dominio.  Dapprima  ebbe  ricorso 
all'esortazioni,  col  mezzo  di  ambasciatori  a  posta,  per  ri- 
muovere i  Fiorentini  dall'assedio:  le  quali  non  recando  frutto, 
spedi  gente  armata,  che  al  solo  comparire  sul  lucchese,  ne 
toce  sloggiare  il  nemico.  Ciò  segui  ai  25  febbrajo.  11 1.""  marzo, 
entrò  in  Lucca  Simone  Realidi  Pistoja,  vicario  di  re  Giovanni, 
e  ne  prese  possesso  il  10  ;  essendone  partito  scontento  il  ge- 
novese, che  aveva  inutilmente  sprecato  molto  danaro  per 
r  acquisto  e  conservazione  del  dominio ,  sfuggitogli  di  mano. 
Nominò,  il  14  di  detto  mese,  il  vicario,  gli  Anziani,  che  fedeltiì 
giurarono  a  re  Giovanni ,  e  al  principe  Carlo  suo  figliuolo  ; 
ed  il  seguente  giorno,  cavalcò  nel  Valdamo  di  sotto,  accompa- 
gnato da  mille  a  cavallo  e  duemila  da  pie ,  facendo  gran 
^anno  al  nemico,  e  racquistando  nove  terre  lucchesi,  di  fresco 
pwdnte  (2). 

Oltre  il  giuramento  degli  Anziani ,  prestaronlo  ugualmente* 
gli  abitanti  tutti  della  città  e  stato ,  con  intervento  di  due  nò- 
tari,  a  ciò  particolarmente  deputati.  Dichiarano  le  nuove  leggi 
promulgate  in  quel  torno,  1'  assoluta  sovranità  del  re  Boemo 
in  Lucca;  ed  ai  soli  giuranti  guarentiscono  la  grazia  e  pro- 
iezione  regia ,  neir  atto   che  privano  de'  cittadineschi    diritti 
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chi  si  rìcasasse  a  questa  prora  di  sommissione  ;  non  senza 
raggiunta  di  pene  anche  più  gravi:  il  che  doveva  vincere  la 
renitenza  di  chiunque  si  fosse.  Fra  le  terre  del  contado  che 
vennero  di  tal  modo  a  ubbidienza,  troviamo  noverata  Barga; 
la  quale  giurò  FU  agosto,  e  poco  stante  si  voltò  ai  Fiorentini, 
che  vi  misero  guernigione.  Ma  il  vicario  del  re  Giovanni  ne 
intraprese  con  vigore  V  assedio  ;  da  cui  non  valse  a  rìmoo- 
verlo  una  dirersione  tentata  dall'oste  fiorentina  sopra  Baggiano, 
alla  cui  difesa  corsero  cinquecento  cavalieri  ddle  masnade 
lucchesi:  talché  non  solo  Buggiano  tenne  fermo»  ma  lizzano 
pure  lasciò  la  lega  guelfa ,  e  giurò  il  24  novembre ,  come  le 
altre  comunità  lucchesi.  Continuava  infrattanto  V  assedio  di 
Barga,  ove  impiegava  il  vicario  ottocento  cavalieri  e  moltissimi 
pedoni.  Per  meglio  riuscire  nel  divisamento  di  soccorrerla, 
i  Fiorentini  si  collegarono  col  marchese  Spinetta ,  benché  ghi- 
bellino, ma  grato  ad  essi,  per  essere  stato  nemico  di  Gastruociou 
Eiipenetrò  nella  Garfagnana,  mentre  Vivinaja  e  Montechiaro, 
assaltate  dai  primi,  si  arresero:  dopo  di  che  raggiunsero  lo 
Spinetta.  Ma  invano  sfidarono  il  capitano  a  battaglia,  che  ten- 
nesi  costantemente  chiuso  nelle  sue  forti  trincere;  cosiccbc 
ninna  via  si  aprì  di  rifornir  gli  assediati,  e  bisognò  lasciare  al 
tutto  quell'impresa.  Quindi  Barga,  nel  di  15  ottobre,  si  arrendè 
salve  le  persone ,  rinnovando  il  giuramento,  il  29  d'esso  mese. 
Ricuperò  il  vicario  aache  Vivinaja  e  Montechiaro.  Il  nome  della 
prima  terra  venne  cambiato  in  quello  di  Monte  Carlo  fino  del 
gennajo  del  1332 ,  per  adulare  Carlo  figliuolo  di  re  Giovanni, 
associato  al  padre  nel  comando  di  Lucca  (3). 

Vi  giunse  questo  principe  sull'  incominciare  dell'  anno  di 
poi,  e  pretendeva  dai  cittadini  quarantamila  fiorini  d'oro;  ma 
collo  spremere  le  loro  esauste  borse,  non  poterono  i  Lucchesi 
contentare  l'avidità  di  Carlo  se  non  per  soli  fiorini  venticinque- 
mila.  In  agosto  trovossi  a  Lucca  lo  stesso  re  Giovanni  ;  peroc- 
ché, sotto  la  data  dell' 8  e  del  9,  approvarono,  padre  e  figUuob, 
certi  capitoli  risguardanti  prceipuamente  le  attribuzioni  e  lo 
stipendio  pel  regio  vicario,  la  nomina  degli  Anziani  e  altri 
pubblici  ufficiali ,  la  forza  necessaria  per  la  difesa  pubblica , 
la  promessa  di  non  concedere  d' indi  in  poi  nessuna  porzione 
del  territorio  in  feudo ,  e  il  pronto  ritorno  di  quelle  innanzi 
concedute  ;  cioè  Pietrasanta  data  a  Niccolao  di  Poggio ,  e  Co- 
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reglia  al  catalier  Santi  Castracani  de'  Falabrini  [k).  Malgrado 
la  qual  promessa,  privilegiò  Carlo,  nel  17  agosto,  da  Parma , 
Jacopo  Fortegaerra  del  castello  di  Cotrozxo  ,  pievanato  di 
Brancoli ,  francandolo  dell'  ubbidienza  al  Comune  di  Lucca. 
Mentre  soggiornavano  in  Parma  essi  regnanti  ,  divulgossi 
la  notizia,  che  scontenti  della  piega  che  prendevano  le  cose 
d' Italia,  per  gli  atti  oltremodo  tirannici  e  vessatorj  del  loro  go- 
verno nelle  città  che  gli  avevan  chiamati,  e  dove  andavano 
di  giorno  in  giorno  perdendo  l'influenza;  si  apprestavano  a 
tornare  in  Alemagna,  e  concertavano  la  vendita  di  Lucca. 
f  figliuoli  di  Castruccio,  ritenuti  a  Parma  come  ostaggi,  vollero 
tentare  di  bel  nuovo  la  sorte:  quindi  nascosamente  se  ne  par- 
tirono, e  giunsero  in  Garfagnana.  D'intelligenza  coi  loro  ade- 
renti della  città ,  vi  penetrarono  la  notte  del  25  settembre  , 
scortati  dai  numeroso  seguito;  e  ne  furono  per  circa  due  giorni 
padroni ,  a  riserbo  dell'Augusta,  ove  si  ridussero  i  regj.  A  tale 
annunzio  mosse  subito  re  Giovanni  con  altre  forze ,  ricupe- 
rando bentosto,  nella  sera  del  27,  la  città;  donde  sloggiarono! 
daclieschi,che  riportarono  bando  come  traditori.  Ricavò  profitto 
dalla  indolenza  degli  abitanti  per  non  avere  impedito  quell'atto 
di  usurpazione,  gravandoli  di  nuovi  balzelli.  Nominò  poscia 
suoi  vicarj  in  Lucca ,  Marsilio ,  Orlando  e  Pietro  Rossi  di 
Parma ,  dai  quali  trasse  trentacinquemila  fiorini  ;  e  con  carta 
del  5 ottobre,  dichiarò  similmente  suo  vicario  in  Coreglia  Fran- 
cesco Castracani.  Finalmente,  tanto  esso  che  il  figliuolo,  da 
Lucca  portaronsi  a  Parma,  e  di  quivi,  nel  15  ottobre,  in  Ale- 
magna  (5). 

Poco  v'  ha  meritevole  di  memoria  intorno  al  vicariato  dei 
fratelli  Rossi:  gioverà  solo  il  rammentare  che  sospesero,  il 
20  novembre,  le  infeudazioni  e  conccdimentì  di  cui  sopra  tenni 
parola.  Nel  congresso  di  Lerici  fra  varj  potentati  Italiani,  fu, 
tra  le  altre  cose,  stabilito  che  Lucca  dovesse  appartenere  ai 
Fiorentini;  i  quali  tentarono  a  più  riprese  di  averla,  senza 
che  venisse  lor  fatto,  essendo  solamente  riusciti  ad  impadro- 
nirsi di  lizzano  in  Valdinicvole ,  per  tradimento  di  alcuni  ter- 
razzani corrotti  col  danaro.  Indi,  Nicolao  di  Poggio  cede  loro 
la  custodia  di  Pietrasanta  ,  riservandosi  quella  del  forte. 
Mastino  ed  Alberto  della  Scala,  signori  di  Verona  ed  alleati  di 
Firenze,  tanto  si  adoperarono  coi  fratelli  Rossi,  che  costoro  dio- 
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dcro  ad  essi  Lucca  sul  principio  di  norembre»  con  saputa  deTio- 
rcntini;  a  cui  gli  Scaligeri  davano  a  credere  di  for  ([uell' acquisto 
per  la  repubblica,  mentre  ne  prendevano  possesso,  il  15,  per 
mezzo  di  un  lor  proprio  vicario.  Gettata  dipoi  la  maschera»  ne- 
garono al  tutto  di  farne  la  promessa  consegna;  bendiè  i  Fioren- 
tini non  si  rimoyessero  dal  pagare  Corini  trecentosessantamila, 
chiesti  dapprima  da  quei  della  Scala,  sotto  col(»re di  risarcirei 
Rossi  del  danaro  sborsato  per  contentare  il  re  Giovanni ,  e  por 
altro  danaro  da  essi  pagato  del  proprio:  il  che  non  è  a  dire 
quanto  irritasse  gli  animi  di  quei  delusi  repubblicani  (6). 

Fra  i  yicarj  che  tennero  Lucca  per  gli  Scaligeri,  non  dee 
passare  inosservato  quel  marchese^  Spinetta  de'Malaspina,  cui 
Castruccio  avea  tolto  le  terre  di  Lunigiana.  Nel  5  aprile,  gli 
sottoposero  i  nostri  Anziani  certi  capitoli  da  render  meno  in- 
tollerabile la  sorte  dell'infelice  città;  i  quali  però  non  furono 
accettati.  Lo  stesso  collegio  degli  Anziani,  debitamente  aotorii- 
zato  dal  consiglio,  investì  quel  luogotenente  di  quante  GmoIU 
risedevano  nel  Comune,  il  15  di  esso  mese,  salve  le  fumo- 
gative  dell'anzianato.  indi,  nel  26  giugno,  stanziò  il  consiglio, 
astrettovi  per  avventura  dal  volere  degli  usurpatori,  che  si 
nominassero  sindici  per  trasferire  nei  signori  della  Scala  e 
lor  discendenza  la  piena  sovranità  dello  stato.  Sotto  la  spe- 
ciosa mostra  di  volontaria  sommessione,  legittima  vasi  di  tal 
modo  il  dominio  carpito  colla  forza  o  coli' astuzia.  Ma  dora- 
vano tuttavia,  per  colmo  dei  mali,  le  ostilità  dei  Fiorentini;! 
quali,  nel  21  giugno,  stretta  alleanza  con  Venezia  contro  ^ 
Scaligeri,  speravano  abbassarne  l'orgoglio  e  privarli  di  Lucca. 
Alcune  mosse  d'armi  delle  bande  di  quei  signori,  penetrate 
in  Valdarno,  riuscirono  assai  fortunate:  ma  saputo  che  le 
male  opere  di  Mastino  avevano  aspreggiato  i  Rossi  di  Parma, 
i  Fiorentini  condussero  ai  loro  soldi  Pietro,  che  aveva  già 
retto  Lucca  co' suoi  fratelli,  e  miserlo  alla  testa  dell'esercile. 
Con  ottocento  cavalieri  e  buon  numero  di  fanti,  assaltò  Pietro, 
nel  30  agosto,  il  lucchese  verso  Capannori,  facendo  goistare 
i  terreni  contigui  del  distretto  delle  sei  miglia.  Slette  tre  di 
al  ponte  San  Quirico,  d'onde  moveva  sin  presso  alle  porte 
della  città  senza  trovare  ostacolo  di  sorta.  U  comandante  per 
gli  Scaligeri,  ponendosi  verso  il  Ceruglio,  tentò  d'impedire  le 
comunicazioni ,  e  di  contrastare  al  nemico  la  ritirata:  ma  non 


[133ft-40]  LIBRO  II.  CAPITOLO  lU.  205 

assonnaTa  il  Rossi,  che  ti  corse  con  tolta  la  sua  gente,  segui- 
tando il  guasto  de' luoghi  per  cui  passava;  e  sconfisse,  nel 
5  settembre,  le  forze  degli  Scalìgeri ,  che  imbaldanzite  per  qual- 
che successo  riportato  dai  loro  scorridori ,  con  grand'  impelo 
sboccarono  dal  Cemglio  al  primo  giungere  dell'  arangiMurdia 
fiorentina;  ma  lasciarono  sud  campo  assai  morti  e  prigioni. 
Ira  i  quali  ultimi,  lo  stesso  lor  capitano.  Dopo  la  vittoria,  ri- 
condusse Pietro  le  schiare  a  Firenze  (7). 

Accanita  nelle  parti  di  Lombardia  ferveva  la  guerra  delle 
repubUiche  confederate;  nel  mentre  che  Firenze,  salvo  qualche 
correria  in  Valdinievole  ed  anco  vicino  di  Lucca ,  nulla  in- 
traprese quivi  di  rilevante.  Rimase  però  soprammodo  scon- 
certata all'  annunzio  che  gli  Scaligeri ,  condotti  dalle  vicende 
guerresche  a  mal  partito,  sì  erano  acconciati ,  il  2  dicembre, 
coi  Veneziani,  facendo  loro  importanti  cessioni ,  a  condizione 
di  serbar  Lucca,  tranne  le  castella  ivi  prese  dai  Fiorentini. 
I  quali,  mossi  da  gravissimo  sdegno  per  si  manifesta  violazione 
degli  articoli  della  lega,  che  lor  guarentivano  la  integrità  dello 
stato  lucchese,  dovettero  non  pertanto  accontentarsi  della  parte 
lor  fattane.  Fu,  adunque,  fermata  la  pace  in  Venezia,  il  2&  gen- 
najo,  tra  le  parti  belligeranti.  Oltre  Fucecchio,  Castelfranco, 
Santa  Croce,  Santa  Maria  in  Monte,  Montopoli,  Montesummano, 
Montevetturino,  Burano  e  Castel  vecchio,  terre  di  fatto  venute 
in  potestà  loro,  guadagnarono  essi  parimente  Pescia,  Buggiano, 
il  Colle  e  Altopascio;  mentre  poco  di  poi  le  rimanenti  terre 
di  Valdinievole  si  diedero  volontariamente  a  quella  repub- 
bUca  (8). 

Scemato  così  per  lo  inliero  delle  vicarìe  di  Valdarno  ,  e 
in  parte  di  quelle  diValdilìma,  lo  stato  lucchese ,  seguitò  ad 
esser  retto  dagli  Scaligeri,  che  non  curavano  i  continui  reclami 
degli  Anziani  sulle  angustie  del  popolo.  Mastino  si  portò  in 
Lacca  nell'  aprile ,  gravò  di  nuove  tasse  i  cittadini ,  e  solo 
condiscese  a  munire  di  sue  lettere  commendatizie  l'oratore 
che  spedivano  in  Avignone  per  prosciogliersi  dalle  censure  in- 
corse a  cagione  di  Castracelo.  Tardò  alquanto  la  sospirata  bolla 
di  assoluzione,  che  segna  la  data  del  27  ottobre  dell'anno 
susseguente.  Confessato  il  doppio  fallo  di  aver  riconosciuto 
l'imperiai  podestà  u^  Lodovico,  e  l'apostolica  e  l'episcopale 
neir  antipapa  e  nell'  intruso  vescovo ,   ne  vengono  i  Lucchesi 
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sgravati ,  col  promettere:  l.""  di  abbruciare  i  diplomi  e  carte  di 
codesti  usurpatori;  S.^'dì  erigere  nella  cattedrale  mia  cappella, 
conTenientemente  dotata ,  sotto  V  invocazione  di  S.  Benedette^ 
S.""  di  tollerare  che  nelF  annual  festa  del  Santo ,  vengano  da 
un  oratore  ecclesiastico  rampognati  i  magistrati  ed  il  popolo 
pei  loro  torti  verso  la  romana  Chiesa.  Cosi  ordinò  Benedello  XII, 
e  cosi  fu  realmente  praticato  (9j. 

Francesco  Castracani ,  che  già  vedemmo  nominalo  dal  Ra- 
varo  suo  vicario  in  Lucca,  macchinò,  nel  feblM^jo,  di  farsene 
signore  ;  ma  scoperto  il  trattato ,  ne  andarono  puniti  quei  cit- 
tadini che  il  secondavano,  mentre  in  pari  tempo  le  soldate- 
sche degli  Scaligeri  occuparono  varie  castella  in  Garfagnana, 
che  ubbidivano  al  Castracani.  Perduta,  nel  17  maggio,  dai  prìn- 
cipi di  Verona ,  Parma ,  che  loro  serviva  di  comunicazione 
con  Lucca,  presero  a  trattarne  la  vendita  coi  Fiorentini  e  coi 
Pisani.  Risogna  che  i  primi  promettessero  più  largamenfe  dei 
secondi;  perciocché  stipularono,  ai  4  agosto  in  Ferrara,  la  compra 
dagli  Scaligeri,  per  dugcntocinquantamila  Gorini  d'oro,  della 
città,  col  forte  dell'Augusta,  Rarga,  Pietrasanta  e  le  altre  terre 
del  contado  ;  a  riserbo  delle  possedute  dal  marchese  Spinetta 
in  Garfagnana,  il  quale  le  vendè  ugualmente  a  Firenze,  dopo 
otto  giorni,  per  Gorini  dodicimila.  Ma  i  Pisani  fuor  di  miaora 
sdegnati  nel  vedersi  sopraffatti  dagli  avver3arj ,  non  misero 
tempo  in  mezzo.  Mentre  le  negoziazioni  dei  Fiorentini  andavano 
per  le  lunghe,  presero  a  trattare  cogli  Antelminelli,  ed  altri 
Lucchesi  che  abbandonavano  la  patria ,  da  che  eran  certi  che 
stava  per  cadere  sotto  il  giogo  di  una  repubblica  guelfa,  largheg- 
giando coi  Ggliuoli  di  Castruccio  di  grandi  promesse  intomo 
alle  loro  pretensioni  sul  ducato ,  e  facendo  massa  cogli  altri 
aderenti  e  partigiani,  soldando  forestieri,  e  procacciando  soc- 
corsi da  Luchino  Visconti  signor  di  Milano,  ckì  altri  ghibellini. 
Fu  tanta  e  tale  la  celerità  di  questi  apparecchiamenti,  che  po- 
terono i  Pisani,  il  28  luglio,  invadere  con  forze  rispettabiU  il 
contado  lucchese;  ove  presero  le  terre  di  Montecarlo,  Mon- 
tecchio ,  Porcari  e  Ponte  San  Pietro,  tuttoché  l'ultima  fosse  beo 
fortìGcata.  Poi,  nel  l."*  agosto,  impresero  l'assedio  della  città, 
e  scavarono  fossi  all'  intorno,  muniti  di  steccati  ;  talché  con 
nuovo  esempio  videsi  per  ogni  banda  circondata  d'acqua. 
Nell'intervallo,    eransi    armati  egualmente   i  Fiorentini;  che 
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lopo  aTer  toltalo  per  ambasciatori  lo  scioglimenlo  dell'  asse- 
tto, ma  senza  Brutto ,  guastarono  con  arsioni  e  prede  il  contado 
li  Pisa,  e  solo  indietreggiarono  per  le  sopravvenute  dirottissime 
piogge  (10). 

Mastino  calcHrosamente  insisteva   perchè   Firenze   s'impo»- 
lessasse  della  città ,  e  ne  sborsasse  a  lui  il  prezzo  convenuto; 
ma  i  pericoli  dell'  aggressione  pisana  notabilmente  scemavano 
il  pregio  dell'  acquisto ,  cosicché  ambe  le  parti  lo  ridussero  a 
Sorini  cent'ottantamila.   Dopo  il  novello  accordo,   mossero  le 
M^iere  Gorentine,  accampandosi,  il  15  settembre,  sui  colli  di 
[jragnano.  Barga  e  Pietrasanta  furono  allora  dai  deputati  vero- 
nesi a  que'di  Firenze  consegnate.  Importava  loro  soprammodo 
r introdursi  nella  città:  per  la  qual  cosa  trassero  proGtto  dalla 
liversione  di  gran  parte  degli  assedianti  spediti  contro  la  for- 
lezza  di  Pontetetto ,  la  cui  guarnigione  impediva  il  passaggio 
Ielle  derrate  pel  campo  ,  per  concertare  un  movimento  con  le 
brze  che  guardavano  Lucca.   Scelto  il  sito  che  meglio  parve 
idattato,  in  cui  poca  resistenza  potè  opporre  lo  scarso  numero 
iei  nemici,  rotti  gli  steccati  e  colmatala  fossa,  trecento  cavalieri  e 
dnqnecento  pedoni  fiorentini  s'introdussero  in  Lucca.  Nel  23  set- 
embre,  fu  presa  finalmente  la  sospirata  possessione.  Ma  poco  prò 
itrasse  da  tanti  sacrificj  e  da  tanti  sforzi  la  fiorentina  repub- 
lìca,  poiché  le  andarono  a  vuoto  due  tentativi:  uno  nel  2  ot- 
toe,  l'altro  nel    maggio  dell'anno  dipoi,  contro  gli  asse- 
anli,   non  riuscendo  a  superar  con   l'esercito  i   fortissimi 
ncìeramenti  del  nemico,  né  quindi  fornire  di  vettovagliala 
là,  che  fortemente  ne  pcnuriava.  Per  la  qual  cosa,  dopo  circa 
liei  anni  spesi  nel   trattare  si  desiderato  acquisto ,  non  ap- 
a  fattolo,  fu  forza  di  rinunciarvi  (11). 
Col  beneplacito,  adunque,  dei  commissarj  fiorentini  che  rcg- 
in   Lucca,  e   niuno   scampo   vedevano  per  sottrarla   agli 
ri  della  fame,  stanziò  il  Consiglio,  si  fermasse  pace,  lega  o 
enzione,  comunque  avesse  a  chiamarsi,  con  quelli  di  fuori, 
(vvenne  il  25  giugno ,  e  nel  28  emanò  altra  riformagione, 
fosse  provveduto  che  la  città,  per  l'accordo  che  si  stava 
landò  con  Pisa,  non  cadesse  del  tutto  in  balla   dc'ghi- 
fuorusciti  che  militavano  nel  campo  pisano.  Cassò ,  per- 
le sentenze  profTeritcdal  1314  in  poi  contro  i  guelG,c  li rin- 
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tegrò  nel  possedimento  dei  beni  conGscati;  il  che,  hootI 


afforzava  considerabilmente  la  causa  di  parte  guelfa.  Il  muta- 
mento di  padroni  cagionò  nuovi  sagrifizj  di  danaro  alComÓDe, 
che  saldò  in  fiorini  quindicimila  le  paghe  del  presidio  fiorcntiiMi, 
innanzi  che  si  ritirasse  da  Lucca.  Non  andò  guari  cbe  ratificò 
il  Consiglio  le  basi  della  capitolazione  concordate  fra  i  studici 
pisani  e  lucchesi,  e  pa*mise  che  lo  rappresentassero  i  aecoadi 
neir  istrumento  che  fu  celebrato  il   2  lu^io  a  Pisa.  Modora- 
tissime  per  ogni  verso  ne  appajono  le  condizioni.  A  leggerle, 
si  crederebbe   che  i  conquistatori   avessero  receduto  da   ogni 
pretensione  di  dominio.   Contraggono ,   infatti ,  t  due  Gommii 
alleanza  offensiva  e  difensiva  per  anni  quindici,  con  taglia  o  con- 
tingente da  determinarsi.  Pel  ridetto  tempo,  si  riservuio  i  Pi- 
sani la  esclusiva  facoltà  di  presidiare  la  città ,  l'Augnsla,  ed  i 
forti  di  Pontetetto  e  Montuolo  ;  promettendo  restituire  il  tolto 
al  Comune  di  Lucca,  spirato  quel  termine ,  senza  cedere  altrui, 
né  recare  alterazione  di  sorta  a'  detti  luoghi.  Oltracciò,  daranno 
al  mentovato  Comune,  quando  cessi  la  guerra  fiorentina,  libere 
le  fortezze  del  Ceruglio,  di  Porcari,  di  Montechiaro,  del  Saraval- 
lino,  di  San  Gennaro  e  di  Collodi.  Quanto  alle  terre,  già  rentotto 
anni  innanzi  di  giurisdizione  della  Repubblica,  del  vescovo  o  dei 
capitolo,  promette  Pisa  di  farle  tornare  negli  antichi  posses- 
sori ,  fuorché  Rotajo ,  Sarzana ,  e  quelle  conquistate  nel  secolo 
antecedente   dai  Lucchesi  nel  distretto  pisana  Lucca  doveva 
reggersi  a  comune  per  li  proprj  magistrati,  purché  non  soq[Mtti, 
stando   Pisa  contenta  al   diritto  di   custodia;   le  spene  delU 
quale,  a  carico  della  prima ,  si  fisserebbero  con  altra  conven- 
zione. Dichiarano  apertamente  i  conquistatori  di  non  ingerirsi 
nell'amministrazione   e  nelle  cose  del   governo.  Tralasciando 
altri  patti  di  minor  conto,  non  ha  dubbio  che  i  summentovati 
apparissero  molto  miti ,  ove  pongasi  mente  alle  strettezze  dei 
Lucchesi.  Ma  l'infranger  qualsivoglia  promessa  e  render  per- 
petuo un  diritto  temporaneo,  non  costarono  gran  fotte,  come 
vedremo,  ai  reggitori  pisani ,  che  padroneggiando  le  principali 
fortezze ,  insieme  colla  città  stessa ,  potevano  inceppare  la  vo- 
lontà dei  magistrati ,  e  dirigerne  le  operazioni  a  loro  talento. 
Giova  osservare  che  la  consegna  della  città  e  dell'Augusta  ebbe 
luògo   il  6  luglio,  e  che  un   vicario   del   reggimento  pisano 
prese  stanza  in  Trucca  ;i2^. 
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I  figliiKrfì  di  Castracelo  non  solo  rimasero  delusi ,  anche  que- 
sta rolìsif  nelle  concepite  speranze  di  riacquistare  il  ducato,  ma 
dif«iiiiero  sospetti  per  le  incessanti  querele  eh'  essi  moTevano , 
e  (hrono  cacciati  in  esilio,  come  perturbatori  e  ribelli.  Laonde 
Tiibero  i  loro  richiami  a  Luchino  Visconti  signor  di  Milano , 
che  fàToreggiarali ,  e  ne  ricavarono  qualche  soccorso  di  gente 
«mata,  con  cui  Tecero  deUe  scorrerie  sul  territorio  pisano  e 
hiodiese.  La  scarsità  del   numero  di  costoro  non  permetteva 
d^ intraprendere  azioni  d'importanza,  e  quindi  si   misero   in 
salvo,  aspettando  nuovi  rinforzi.  Infrattanto,  agli  esuli  ghibel- 
lini ,  che  aveano  secondato  le  mosse  dei  Pisani ,  furono  resti- 
tuili  i  beni  nel  modo  praticato  coi  guelG;  malgrado  le  quali 
provvisioni  tendenti  a  ripopolar  la  città ,  che  le  insane  gare 
deUe  fazioni   avevano  scemata  di  abitanti ,  taluni ,  come  gli 
Oinzi  e  gli  aderenti  loro ,  se  ne  assentarono  volontariamente , 
mal  comportando  di  soggiornarvi ,  da  che  troppo  la  vedevano 
scaduta  della  sua  pristina  grandezza  (13). 

Siccome  restava  da  Gssarsi  per  la  taglia  e  per  la  custodia 
il  quantitativo  a  carico  dei  Lucchesi ,  fta  d'uopo  che  cedessero, 
con  atto  del  ìk  agosto,  ai  Pisani  ogni  pubblica  rendita  e  pro- 
vento, riserbandosene  una  ben  modica  parte  per  sopperire  alle 
spese  del  Comune.  £cco  già  calpestato  uno  de'più  rilevanti  fra 
gli  articoli  della  capitolazione ,  stando  in  fatto  che  l' ammini- 
strazione della  cosa  pubblica ,  cui  si  era  guarentita  la  invìo- 
labilità,  diventò  cosi  al  tutto  di  ragione  dei  conquistatori. 
Ma  ciò  non  bastava:  si  volle  ugualmente  annientare  il  potere 
del  governo.  E  per  apprensione  di  sciagure  risvegliata  nelFa- 
nimo  dei  ghibellini  dal  rimpatriamento  dei  guelfi ,  o  più  pro- 
babilmente per  conseguenza  d' istigazioni  e  maneggi  de' Pisani, 
tutta  l'autorità  del  Comune  passò  per  un  quinquennio  nel  conte 
Ranieri  da  Oonoratico,  reggi tor  supremo  di  Pisa,  colla  speciosa 
denominazione  di  Capitano  generale,  governatore  e  difensore,  con 
mero  e  misto  imperio,  e  la  facoltà  di  farsi  rappresentare  da  suo 
special  vicario.  11  che  venne  poi  di  quinquennio  in  quinquennio, 
nei  reggitori  succeduti  al  Donoratico ,  raffermato.  Pareva  la  ri- 
nuncia dei  vinti  spontanea  e  libera,  poiché  sapevano  i  vincitori 
cogliere  il  destro  per  ottenere  tutto  che  pretendevano,  sommini- 
strando gli  stanziamenti  del  tempo  incessanti  prove  della  gravis- 
sima dipendenza  in  clic  quelli  tenevano  Lucca.  Basta  percorrere 
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le  pagine  dei  registri  pubblici,  per  rilevare  che  le  imminiB  de^ 
ufficiali  e  magistrati  facevansi  a  grado  de^  afonti  pisani;  che  ca- 
storo ne  sopray  vegliavano  fissamente  le  operaiioaì;  oonvocaiaio 
il  Consiglio  ;  lo  presiedevano  le  più  volte ,  munili  éV  ilarimimn 
potere ,  sia  nel  riformare  le  antiche  leggi ,  sia  nel  crearne  di 
nuove.  In  somma,  gli  Anziani  e  lì  altri  officj,  poco  pia  éék  mamt 
serbavano ,  perchè  forzati  a  secondare  il  volere  aaaoliilo  dei 
conquistatori  anche  nelle  materie  di  lieve  inqportania  »  che  ioie 
trattavano;  a  fornirli  prontamente  di  danaro,^  render  loro 
omaggio  di  servi:  cosicché  si  venne  di  corto  a  novella  tìranaìde, 
non  dissimigliante  dalle  passate  (14). 

Gualtieri  duca  d'Atene ,  prescelto  a  signore  dai  Fiorentini , 
affinchè  rintuzzasse  la  baldanza  pisana,  soverchiamente  GretdaU 
per  lareddizione  di  Lucca,  fece  di  subito  manifesta  la  sua  ripu- 
gnanza ad  affirontare  il  nemico,  fermando  pace  con  esso  in  Pisa 
il  9  ottobre ,  a  patti  svantaggiosi  :  perciocché ,  di  quante  pretea- 
sioni  affacciava  il  comune  di  Firenze  sopra  Lucca ,  nienl'  altro  il 
duca  riservossi  che  la  nomina  del  podestà ,  durante  il  quinde- 
cennio  della  capitolazione  già  rammentata^  la  quale  approvò,  con 
riconoscere  nei  Pisani  il  diritto  di  presidia  Due  articoli  doveano 
poi  consentirsi  air  amichevole  fra  le  parti:  i.^  il  futuro  destino 
delle  terre  di  Barga ,  Coreglia ,  Pietrasanta,  ed  altre  di  Garh- 
gaana  e  di  Versilia ,  occupate  in  allora  dalle  genti  fiorentine  ; 
2.°  determinare  la  sonuna  da  doversi  pagare  dai  comuni  di  Pisa 
e  di  Lucca  entro  il  ridetto  termine  al  duca  d'Atene ,  da  nos 
doversi  estendere  oltre  i  cencinquantamila  fiorini,  né  scendere  al 
disotto  dei  sessantamila.  Fu  conceduto  dal  trattato  il  perdono  reci- 
proco, con  rintegrazione  negli  avcri,agli  sbanditi  si  guelfi  e  si  ghi- 
bellini deHre  comuni  stipulanti  per  mezzo  dei  loro  sindicL  Merita 
invero  particolare  osservazione  F  intervento  di  quelli  di  Luoea , 
quasiché  foss'ella  libera  tuttora  e  indipendente,  mentre  gemeva 
sotto  strettissima  servitù.  Si  fecero  dal  popolo  fiorentino  le  alle- 
grie grandi  al  pubblicarsi  di  questa  pace.  Dopo  la  quale  viepiù 
chiara  si  manifesta  la  mala  fede  de' Pisani,  che  nd  testé  ra»- 
mentato  accordo  promìso^  di  farlo  durare  sino  alla  condosione 
della  pace ,  per  quindi  dar  luogo  a  nuovi  patti  ;  perché  a  fronlP 
di  si  diiaro  linguaggio,  non  ravvisiamo  punto  mitigata  l'asprezu 
delle  condizioni,  se  non  trascorso  un  triennia  Altra  prova  di 
servitù  ne  porge  il  riformato  codice  delle  leggi  die,  nd  30  no- 
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vembre,  pubblicarono  i  compilatori,  nazionali,  ma  ligj  pur  essi 
ai  dominanti.  Tralasciando  di  notare  T  abolizione  di  certi  odiosi 
dirieti ,  suggeriti  pei\  lo  innanzi  dall'odio  contro  i  Pisani  (aboli- 
zione resa  indispensabile  pel  seguito  mutamento  ),  i  soli  articoli 
sulla  giurisdizione  di  costoro  in  Lucca ,  per  tacere  di  molti  altri, 
bastantemente  disvelano  la  yerità  di  quanto  fu  detto  dipoi, 
nell'ordinare  la  riforma  di  esso  statuto  dopo  la  cacciata  degli 
oppressori:  che ,  cioè ,  quasi  ogni  pagina  mostrava  e  il  loro  in- 
sultante dominio ,  e  V  abietta  e  dura  serritù  dei  nostri  (15). 
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NOTE 

(1)  Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  lib.  X,  fap.  IHS.  187.  168. 
160.  167.  171. 

Storie  pistoiesi  d*  anonimo. 

(2)  Giovanni  Villani,  Sorta  fiorentina,  lib.  X,  cap.  171.  179. 
Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

A.  Armario  5  ,  N.^  3  ,  e.  2.  3. 

L*  accademico  Cianelli ,  senza  por  mente  cbe  V  aooo  Oorentlno  co- 
minciava Il  25  marzo ,  critica  il  Villani  perchè  mette  r  Ingresso  del  vi 
cario  regio  in  Locca  il  1.**  marzo  1330.   È  provato,  che  questo  vicario 
prese  possesso  al  10  di  marzo,  perchè  (A.  Armario  tt,  N.®  1,  e.  66)  sìik» 
a  quel  giorno  fa  pagato  li  vicario  dello  Spinola. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  lib.  X,  cap.  182.804. 

(3)  A.  Armirrio  »,  N.o  39  j  l'  ^JJ  j  Prirno^^  j  g,„„„eolo  di  Barf.. 

I  cap.  1.  2.  lib.  I  delio  Statuto  del  1331  (A.  Armario  3,  N.«7t). 
trattano  della  prestazione  del  giuramento. 

La  terra  di  Vivinaja  giura  il  25  gennajo  1332  (A.  Armarlo  ll«  11.*  39, 
e.  278  tergo).  Ivi  è  detto  :  «  Comune ,  universilas  el  komines  eoftn 
Itscenais ,  alias  vocali  Vivinariae ,  vicariae  seu  provindae  valMf  Nebbiai  »• 
in  un  libro  di  ripartizione  di  spese  sopra  le  comunità  dlstreltoall  e  sub- 
urbane,  scritto  nel  gennajo  1332,  essa  terra  è  chiamata  Montoeario 
(A.  Armario  5 ,  N."*  8 ,  e.  i).  Ecco  la  prima  volta  che  s' InoonUa  lite 
appellazione  negli  alti  pubblici.  L' Identità  flra  II  castello  di  VIvlMili  e 
quello  di  Montecarlo,  emerge  da  documento  del  15  ottobre  1491  (A.  Ar- 
marlo 9 ,  N.^  365)  ;  il  quale,  benché  posteriore  d'assai,  è  peròattsaA' 
bile ,  perché  contiene  un  arbi tramento  per  questioni  di  eooflne  tra  Fi- 
renze e  Lucca  ,  celebrato, con  quante  precauzioni  e  forroailià  si  rieU^ 
dono  In  lall  casi. 

(4)  Giovanni  Villani .  Storia  fiorentina  ,    lib.  X ,  cap.  213  ;  lib.  XI , 
cap.  22. 

A.  Armario  11  ,  N.*  97.  98. 

L*  infeudazione  a  Santi  Castracani  è  rammentata  nella  carta  dH 
5  ottobre.  Vedi  la  nota  seguente. 

(5)  Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina  ,  lib.  X  ,  cap.  227. 
A.  Armario  3 ,  N.®  14. 

A.  Armario  5 ,  N.^  10. 

D.  Armario  l  ,  secolo  XIV,  N.®  261. 
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(6)  Giovanni  Villani ,  Storia  foreniina,  llb.  XI,  eap.  5.14.32. 40. 44. 
Storie  pisloksi  d'anonimo. 

Corlutiorum,  Historiae  ^  Ub.  I  (Muratori,  Rerum  itaUc.  Script.. 
Tomo  XII). 

A.  Armario  tt ,  N."*  10 ,  e.  14  (ergo  ;  N.^  23  ,  e.  38. 

(7)  GioYanni  Yiilanl ,  Storia  Ihrentina,  llb.  Xi ,  cap.49.50.5l. 
A.  Armarlo  5 ,  H.^  34  ,  e.  2.  4.  7.  9.  14. 

A.  Armarlo  28 ,  If.*  21 ,  e.  15.  17  tergo  e  21. 
Le  tre  oltlme  citazioni  rlagnardano  danni  patiti  dai  Fiorentini  nella 
campagna  loochese. 

(8)  Giovanni  Ylilani ,  Storia  fiorentina ,  lib.  Xi ,  cap.  62.  80. 
Aggiunte  al  libri  Ylil  e  iX  della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Am- 
mirato. 

Lami,  tfoiMim.  eeelet,  ftorenl,,  Tomo  I ,  pag. 573-74. 

(0)  Giovaraii  Ylilani ,  Storia  fiorentina  ,  lib.  XI ,  cap.  07. 

L'accademico  Qanelll  mette  in  dubbio  {Memorie  e  Documenti  ec., 
Tomo  I,  pag.  315)  Fjarrlvo  di  Mastino  in  Lucca ,  mentre  ranmienta  le 
sue  lettere  per  la  rlvocazione  delle  censure  (A.  Armarlo  28 ,  N.®  22  , 
e.  3  tergo  e  4),  che  pure  segnano  la  data  di  questa  città. 

Ì  Armario  3 ,  N.®  15.  Originale  della  Bolla. 
Armarlo  5 ,  N.^  102  *^%  e.  4  I  Soddisfacimento  agli  obblighi 
Armario  il,  N.""  94  ,  e.  36       {      di  essa  Bolla  nel  1342. 

(10)  Giovanni  Ylilani ,  Storia  fiorentina ,  llb.  XI,  cap.  123.  129. 
130.  131. 

Gaieani  De  Fiamma^  Oputculum  (Muratori ,  Rerum  Italie.  Script. , 
Tomo  XII). 

CoriutioruM^  Histor.^  lib.  Vili  (Muratori  ec..  Tomo  XII). 
Cronaca  pisana  d'anonimo  (Muratori  ec..  Tomo  XV). 
A.  Armarlo  3 ,  N.^  66 ,  e.  75.  Principio  della  guerra  pisana. 
A.  Armario  5 ,  N.^  72 ,  e.  24  tergo.  Principio  dell'  assedio. 

(11)  Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina ,  llb.  XI ,  cap.  132. 133.139. 
Crcfnaea  pieosna  d'anonimo  (Muratori  ec..  Tomo  XV). 

Cronaca  di  0o((>oma  di  Fra  Bartolommeo  della  Pugliola  (Muratori  ec. , 
Tomo  X  VI  II). 

A.  Armarlo  5  ,  N.*"  72 ,  e.  1  in  flne.  Possesso  preso  dal  Fiorentini. 

(12)  Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina ,  lib.  XI ,  cap.  139. 
Storia  pisana  d'anonimo  (Muratori,  ec ,  Tomo  XV). 
Cortutiorum ,  Histor.^  lib.  Vili  (Muratori  ec.,  Tomo  XII). 

A.  Armario  5,  N.<»  73,  e.  65  tergo;  N."*  102,  e.  16.  22.  25.  31. 
105  tergo. 

A.  Armario  11 ,  N.""  2 ,  e.  1.  3.  10. 
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(13)  Giovatinl  Serearobi ,  Cromaea  MS, ,  P.  I. 
A.  Armarlo  5 ,  N.^  105,  e.  77  tergo. 

(14)  A.  Armario  il ,  N.<^  2,  e.  il.  Composiiione  per  le  flaanie. 


A.  Armario  5 


N.°  86,  e.  50. 69. 70  tergo  i  Armi  o  stemmi  del  Cornane 
»   113  ,  e.  22.69  tergo!      e  degli  ageoti  pisani. 


A.  Armario  5 


A.  Armarlo  28 


N.^"  76  da  e.  33  a  e.  41 
»    88,  e.  12 
»    89  ,  e.  16 
»  120 ,  e.  2  tergo 
»  126,  e.  61 

N.®  23  ,  e.  6  tergo 
»    26  ,  e.  63 
»   27  ,  e.  1  tergo,  6  tergo 


Titolo  di  padri  dato  dagli 
ABKiaDl  locobeat  a  quelli 
di  Pisa  nel  carteggio  epi- 
stolare. 


A.  Armario  5 


A. 


Nomi  del  reggitori  di  Pia 
ID  capitani  generali  ec. 
Mancano  I  decreti  di  tali 
nomine  dal  1 357  al  1365. 

Dalle  citate  pagine  il 
ha  die  nel  ridetto  Io- 
li, »   2,  e.  109.112.119  t.*,  120(tervallo  di  terapoooa- 

llnoava  lo  sleaso  titolo. 

JAQtorltA  de'Ticari  e 
i  agenti  pisani  In  Lucei 


A.  Armario  5 


N.<»    5  ,  e.  36 
»    74  ,  e.  40  tergo,  77 
»  126,  e.  60 
»  147 ,  e.  2.  3 

Armar.  5,  N.^  143,  e. 29. 66 
»      5,  »    152,  e.  10. 11 

»    22,  »    24 

IArmar.3,N.^66,  e.  116  (ergo,  117 
»      5,  »  105,  e.  14. 26. 41  (ergo 

N.«  107 

»  110 

»  111 

»  116 

»  119 

»  120,  còl 

»  124  ,  0.76 

N.^  74 

»  85 

»  105 

»  107 

»  112 

x>  118 

H,^  80 

»  82 

»  126 

»  136 

»  142 

»  143 

»  97,  c.3.5.9.11 

»  107,  e.2.65 


Bandi  pubblicaU  la  no- 
me di  eaal  flcaij. 
agenti  ec. 


A  Armario  5 


DellberailoBi  degNAa- 
sianl  loechesl  ooiTio- 
tervento  de^  ridelH 
yieaij  o  agenti  pi- 
sani. 


A.  Armario  5 


Consigli  radonati  d'or- 
dine loro ,  o  eoi  loro 
intervento^ 
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.   N.^  100,  e.  24  tergo  i  Loro    Influenza    nella 

A.  Armario  tt      !     »    105  ,  e.  26  !     nomina  degli  ofilclali 

I     »    129}  c.37ierfo         i     pobbllcl. 
Altri  simili  docamentl  si  citeranno  in  appresso. 


(15)  A.  Armario  3  ,  N.<^  66.  Statato  piaano. 
A.  Armarlo  11 ,  N.<^  2 ,  c.l5.  Trattato  di  pace. 
Rlformagtonl  del  13  noveml>re  1370,  e  del  7  dicembre  1371 


216  SOMMARIO  DI  STOMA  LIHXHBSE 


Capitolo  IV. 

NuoTa  pace  con  Firenze.  -  Varie  composizioni  tra  Plta  e  Lucca.  —  Vlct- 
rlalo  Imperlale  sopra  qaesU  cllU.  —  Blla  tenU  Inatlinente  di  scuotere 
11  giogo  pisano.  —  Carlo  iV  rlnnora  le  antiche  concessiooi  al  wMU  M 
contado.  --  Compagnie  di  Tentora.  —  Gnerra  riaccesa  tn  Pisa  e  Plreme. 
—  Cnideità  de' Pisani  contro  1  Lucchesi.  —  GloTannI  dell'Agnello  ItalSGe 
la  guerra,  e  tiranneggia  l'nna  e  l'altra  città. 

(  1343-1867  ) 

Lucca  e  Pisa  stipularono  pace,  il  ik  aprile,  col  marchese 
Spinetta  dei  Malaspina;  indi  col  comune  di  Firenze,  tomaio 
a  libertà  dopo  la  cacciata  dell'  inetto  duca  d'Atene.  Malgrado 
la  general  disapprovazione  della  soverchia  trascuranza  usata 
da  costui  nel  cedere  ai  Pisani  quetamente  ogni  pretensione  sopra 
Lucca,  fu  tuttavia  d'uopo  comprimere  l'inutile  corruccio  e  riaer- 
vare  le  pretensioni  a  miglior  tempo ,  stante  la  impossibiliti  di 
farle  valere  allora ,  e  raffermare  in  somma  quell'  odiatissima 
condizione  dell'ultimo  trattato.  Fra  le  più  notevoli  del  presente, 
conchiuso  il  15  novembre  in  Samminiato,  sono:  !•*  lo  sborso 
di  centomila  fiorini,  pagabili  solidariamente  dai  Comuni  pisano 
e  lucchese  al  fiorentino;  S."*  la  promessa  solenne  de' due  primi 
di  non  immischiarsi ,  sotto  qual  si  fosse  pretesto ,  nelle  cose  di 
Garfagnana ,  Valdinievole ,  Valdarno  e  Valdriana ,  un  di  sog- 
gette a  Lucca ,  ed  in  quel  tempo  a  Firenze.  Anche  Pistqja  e 
San  Gemignano  strinsero  accordo  colle  due  città,  Tona  domi- 
natrice, l'altra  serva;  benché  le  apparenze  fossero  in  questa 
di  libero  reggimento ,  attesoché  spediva  i  priori  sindid  ad 
intervenire  nelle  diplomatiche  negoziazioni  (i).  A  fronte  delk 
quali  covava  tuttora  qualche  seme  di  guerra:  perocché  le  bande 
di  Pisa  scorrevano  le  montagne  garfagnine,  predando  quei 
castelli  che  ubbidivano  ai  figliuoli  di  Castruccio  ;  mentre  essi 
richiedevano  d' ajuto  Luchino  Visconti ,  il  quale  stizzito  contro 
i  Pisani ,  e  volonteroso  di  estendere  il  suo  potere  nel  loodiese, 
stimolò  il  vescovo  di  Luni  ad  impadronirsi  di  Massa  del  Mar- 
chese, ed  a  tor  Pietrasanta  ai  Fiorentini.  Né  fu  tardo  qud 
vescovo  guerriero  a  fare  ambedue  le  imprese.  Inalberandovi  le 
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proprie  insieme  colle  insegne  di  Luchino.  I  Pisani  vi  accorsero, 
ma  non  riportarono  qualche  rantaggio ,  se  non  se  dopo  la  morte 
del  vescovo.  Vennero  indi  cavalieri  e  fanti  lombardi ,  che  for- 
zarono gli  steccati  dell'accampamento  pisano,  menandovi  strage 
e  facendo  molti  prigioni  ;  ma ,  tranne  il  guasto  dei  terreni ,  e 
l'acquisto  di  poche  castella  versiliesi  e  di  Garfagnana,  nulFaltro 
d'importanza  operarono.  Sotto  le  mura  di  Castiglione  Garfagnìno, 
che  assediavano,  furono  sbaragliati  dai  Pisani  e  Lucchesi,  e  co- 
stretti a  tornare  vergognosamente  in  Lunigiana.  Per  la  inter- 
posizione del  duca  di  Mantova ,  furono  in  Pietrasanta ,  il 
17  di  maggio ,  composte  le  vertenze  fra  i  Pisani  e  il  Visconti 
di  questo  modo.  Esso  cede  loro  quanto  riteneva  in  Garfagnana, 
non  che  Massa,  Carrara  e  Pietrasanta,  mediante  lo  sborso  di 
fiorini  ottantamila,  ed  a  patto  che  fossero  cassate  le  sentenze 
degli  esuli  lucchesi ,  colla  ricuperazione  de'  beni  loro  ;  ed  ol- 
tracciò i  figliuoli  di  Castruccio  andassero  esenti  dalle  pubbliche 
imposte  (2). 

Viene  adesso  in  campo  una  nuova  composizione  del  14  ottobre 
intorno  le  pubbliche  rendite,  che  ne  rafierma  per  altro  triennio 
la  cessione  a  Pisa,  diminuendo  però  la  porzione  fissata  nell'an- 
tecedente carta  per  la  custodia  e  confederazione.  Ma  i  Lucchesi 
doTettero,  inoltre,  pagar  di  proprio  un  terzo  del  debito  pattuito 
con  Firenze.  Di  tal  maniera,  parecchie  altre  convenzioni  suc- 
cederonsi  scambievolmente ,  per  la  durata  in  ciascuna  di  esse 
pattuita ,  che  il  più  spesso  non  eccedeva  un  anno.  Talora  erano 
ì  proventi  amministrati  e  riscossi  liberamente  dagli  ufficiali 
lucchesi ,  talora  dai  Pisani ,  e  talora  con  metodo  che  parteci- 
pava dell'una  guisa  e  dell'altra;  perocché  l'introito  delle  pub- 
bliche rendite,  tutto  quanto,  salvo  un  sol  ramo,  passava  in 
mano  del  camarlingo  spedito  a  bella  posta  da  Pisa ,  sebbene 
r  amministrazione  incombesse  ai  magistrati  lucchesi.  Alle 
condizioni  risguardanti  la  pecunia,  ne  furono  aggiunte  di  mano 
in  mano,  come  mostrerò  in  appresso,  altre  rilevantissime;  dal 
complesso  delle  quali  ritraggonsi  più  presto  argomenti  del  poco 
conto  fattosi ,  anziché  dell'osservanza  dei  capitoli  primitivi 
della  lega  e  della  capitolazione.  Ciò  non  pertanto,  osservavasi 
la  inutile  formalità  di  richiamarli  nel  proemio  d'ogni  nuovo 
accordo,  che  chiudevasi  con  la  protesta  di  rimetterli,  allo 
Ispirar  di  quello,  in  vigore:  clausula  tralasciata  di  poi,  quando 
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sarebbe  riuscita  troppo  grossolana  menzogna  ;  cioè ,  qoMDiù 
la  occupazione  militare  oltrepassò  gli  anni  quindici.  AU'efletto 
di  scansare  nojose  ripetizioni,  ho  preferito  di  rammentare  totte 
in  un  fascio  le  composizioni  che  ebbero  luogo  sino  al  tennine 
suddiyisato  (3). 

Per  le  pratiche  pontiGcie  sali  al  trono  imperiale  Carlo, 
jQgliuolo  di  quel  Giovanni  re  di  Boemia  che  area  signoreggialo 
in  Lucca y  e  fu  il  quarto  di  questo  nome  fra  gl'imperatori. 
Non  avrebbe  forse  ritratto  gran  die  da  tale  elerione,  se 
nell'anno  susseguente  non  fosse  morto  di  apoplessia  Lodofico 
il  Bavaro;  talmentechè  regnò  Cario  di  poi  senza  ooolrasla 
InfrattantOy  la  tirannide  pisana,  velata  col  manto  ieSlsk  coBlodia, 
feceasi  più  che  mai  pesante,  e  dilatava  il  suo  potere.  Dovet- 
tero far  le  viste  gli  Anziani  di  Lucca  di  nominare  di  propria 
volontà  un  pisano  a  cancelliere  di  lor  colico,  cioè  mettersi 
al  Banco  un  esploratore  di  ogni  loro  andamento.  Né  siffatta  pra> 
tica,  siccome  ravvisata  utilissima  ai  dominatori  pei  loro  fini, 
venne  più  intermessa  di  poi.  Le  cose  seguitavano  di  questo 
tenore  senza  particolarità  di  rilievo;  salvo  che  Fraaoesoo 
Castracani  mise  l'assedio  a  Barga,  guardando  grlonimnitr 
i  passi  d'onde  poteva  venir  soccorso  da  Firenze.  I  Bargjhigiaai 
trattavano  di  darsi  a  Pisa,  piuttostochè  cadere  sotto  la  doni- 
nazione  del  Castracani.  Ma  costui  seppe  impegnare  il  doca  di 
Milano  a  dissuaderli  dall' accettare  l'offerta.  Essi  promiaero 
di  non  impacciarsi  ne'fatti  di  Barga ,  nel  tempo  stesso  che  fra- 
stornarono l' impresa  di  Francesco  col  .permettere  die  i  Fio- 
rentini traversassero  lo  stato  lucchese  p^  giungo*  coli»  Si 
dovette  ritirarsi  pieno  di  corruccio  contro  i  Pisani  reggitori. 
Nel  novembre,  mosse  Carlo  IV  di  Lamagna  verso  Lmabardia, 
per  cinger  la  fronte  del  doppio  serto  a  guisa  de' suoi  preda- 
cessori.  1  Pisani  spedirongli  oratori,  che  a  forza  di  danaro  ne 
ritrassero  di  che  radicare  nella  loro  repubblica  il  possedimenlo 
di  Lucca  per  un  tempo  illimitato.  La  minuta  del  diploma,  il 
quale  intitola  gli  Anziani  di  Pisa  vicarj  imperiali  nella  città  e 
stato  di  Lucca,  fu  concertata  in  Mantova  il  27  dioeaibre  :  il 
diploma  stesso  venne  fuori  circa  due  mesi  e  mezzo  dopo  in 
Pisa.  Cosi  credevan  eglino  poter  serbare  immune  da  taoda  di 
usurpazione  la  conquista ,  oltre  il  termine  segnato  negli  arti- 
coli della  resa.  Ma  poco   mancò  non   andasse  loro  fallito  il 
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disellilo  ;  perciocché  i  figliuoli  di  Castraccio  acconciatisi  col 
loro  zio^  Francesco  Castracani,  di  spartire  fra  di  loro  la  preda, 
riservando  questi  per  sé  la  provincia  garfagnina  e  lasciando 
il  rimanente  ai  nepoti,  confidavansi  di  trarre  alla  lor  parte 
r Imperatore  :  laddove,  mossi  da  più  lodevol  fine,  varj  lucchesi 
o  esuli  guelfi,  non  rimpatriati  nel  1342  perchè  disdegnarono 
quel  pedono,  o  mercatanti  che  trafiìcavano  volontariamente 
in  esteme  contrade,  incitavano  Carlo  a  render  lihera  dal  giogo 
insopportabile  la  patria,  e  ricomporla  nel  pristino  stato  di  re- 
pubblica dipendente  dall'  imperio.  Sia  che  le  profierte  di  costoro 
superassero  quelle  de'  ducali ,  sia  che  a  lui  paresse  più  facile 
che  sortissero  effetto,  prevalsero  nella  mente  di  quell' avidis- 
nmo  principe ,  il  quale  non  arrossiva  di  accettarle ,  sebbene 
venduto  avesse  ai  Pisani  l'imperiai  vicariato  (i). 

Presa  la  corona  ferrea  e  creati  cavalieri  i  figliuoli  del  Castra- 
cani, entrò  il  k  gennajo  in  Lucca;  e  fatta  sloggiare  la  guar- 
nigìone  pisana  dall'Augusta,  forni  quel  castello  di  gente  tedesca 
sotto  0i  ordini  di  un  siniscalco.  Indi,  per  Pisa,  seguitò  verso 
Roma;  donde,  incoronato  die  fu,  tornò  a  Pisa.  Francesco  Ca- 
stracani ,  viste  cader  le  speranze  del  ristoramento  del  ducato, 
cercò  trar  profitto  per  sé  solo  dalla  grazia  cesarea.  Nel  di 
8  maggio,  creoUo  l'Imperatore  conte  del  sacro  palazzo,  e  gli 
die  la  vicaria  di  Coreglia  in  feudo.  Aveva  segreta  istruzione 
r  imperiai  siniscalco  di  patteggiare  cogli  Anziani  la  cessione 
dell'Angusta:  il  che  fu  aggiustato,  e  non  mancava  fuorché 
r  esecuzione.  Nel  mentre  che  ventiquattro  deputati  eletti  dagli 
Anziani  per  codesto  trattato ,  lasciavano  il  forte ,  nel  2  mag- 
gio ,  per  tornarvi  con  numero  di  soldati  bastante  a  sostituire  il 
presidio  tedesco;  due  cittadini  di  parte  ghibellina ,  Bonagiunta 
Garzoni  e  Bardino  da  Pescia ,  vennero  in  sentore  della  trama , 
e  sconfortati  dal  timore  di  perdere  il  patrocinio  pisano,  si  mi- 
sero incontanente  a  frastornarla.  Primamente  intrattennero 
entro  l'Augusta,  con  profferte  di  molto  danaro,  le  brigate  di 
Marsilio  che  erano  al  soldo  di  Pisa ,  e  che  si  apparecchiavano 
a  uscir  del  castello,  ov' erano  sin  allora  rimaste ,  perché  non 
riguardate  come  pisane;  indi,  con  valersi  del  costoro  braccio, 
sorpresero  ad  un  tratto  il  siniscalco  e  gli  armigeri  suoi ,  to- 
gliendo al  primo  le  chiavi ,  e  mettendo  i  secondi  fuor  di  ser- 
vigio. Ricaduta  così  l'Augusta  nelle  forze  di  Pisa,  i  congiurati 
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la  faccano  guardare  diligentemente  ;  ma  stantechè  troppo  scarso 
era  il  numero  dei  difensori ,  spedirono  a  Pisa  per  ajuto»  e 
innalzarono  sulla  torre  ghibellina  il  segnale  che  y  ripetuto  da 
quella  del  Monte  San  Giuliano,  indicavano  il  sollecito  bisogna 
Rumoreggiava  in  quell'istante  Pisa,  circolando  nel  popolo 
voci  sinistre,  che  Cesare  macchinasse,  come  realmente  faceva, 
di  vender  Lucca.  Ma  cessarono  ad  un  tratto  i  clamori  al  giun- 
gere delle  notizie,  convalidate  dal  noto  segnale.  Tutti  ^concor- 
darono nel  divisamento  di  correre  senza  ritardo  ad  aflbrxare 
quella  debole  guarnigione.  Né  mal  si  apposero;  perocché,  al 
vedersi  fuggir  di  mano  la  consegna  del  castello,  che  parerà 
siciu*a,  si  accesero  di  grave  sdegno  i  Lucchesi,. e  si  accinsero  a 
racquistar  colla  forza  ciò  che  vedevansi  tolto  per  V  artifizio  di 
due  traditori. 

Sbarrate  le  vie,  occupate  le  piazze  e  le  porte,  salvo  quella 
di  San  Donato ,  fecero  venir  gente  dal  contado ,  e  minaodavano 
l'Augusta ,  quando  sopraggiunsero  i  Pisani ,  che  introdottin 
per  la  porta  esterna ,  sboccarono  furiosi  per  la  intema  nella 
città  contro  il  popolo,  che  li  attese  di  pie  fermo.  Durò'^acerbo 
il  contrasto  nel  rimanente  di  quel  giorno  e  ne' due  succes- 
sivi ,  malgrado  le  impetuose  sortite  dei  Pisani ,  a  più  riprese 
ingrossati  da  nuovi  rinforzi  dei  loro  compatriotti. 

Forse  i  Lucchesi  avrebbero  vinta  la  prova ,  se  la  divisioiie 
non  si  fosse  messa  tra  i  principali  cittadini  ;  molti  dei  quali 
vergognosamente  ripararono  nel  castello,  accoltivi  con  esul- 
tanza dai  capi  delle  milizie  pisane ,  che  profittavano  delle  in- 
testine discordie,  mentre  coloro  portavan  seco  F esecrazione 
dei  loro  concittadini  :  i  quali,  vedendo  venir  meno  il  coraggio 
nel  popolo,  e  nulla  esser  disposto  a  prolungare  la  resistentt, 
si  sciolsero  e  si  sbandarono,  parte  andando  in  luoghi  stranieri, 
e  in  maggior  numero  a  Segromigno ,  dove  si  trincerarono.  La 
notte  del  23  maggio,  furono  acquetati  i  rumori  nella  città; 
restituite  le  porte  alla  guardia  de'  soldati  di  Pisa ,  partendone 
i  Tedeschi  col  siniscalco  ;  che  andò  a  raggiugnere  V  Impera- 
tore ,  corrucciato  del  mal  esito  de'  suoi  disegni. 

Il  26  maggio,  cavalcarono  i  Pisani  verso  Segromigno  contro 
il  drappello  dei  fuggitivi  ;  che  dovettero  venir  subito  agli  ac- 
cordi ,  stante  l'inutilità  di  far  testa  dopo  la  ricaduta  della  patria, 
e  si  resero  con  patto  di  perdonanza  generale  intorno  a  qutsto 
rivolgimento  (5). 
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Neil'  intaryallo  tra  la  ricuperazione  di  Lucca  per  li  Pisani 
e  t'accordo  di  Segromigno,  successe  un  atroce  caso,  che  non 
vuoisi  passare  sotto  silenzio.  A  malincuore  sopportavano  i 
figliuoli  di  Cs^truccio  y  Arrigo  e  Vallerano,  l'esito  sfortunato  del 
loro  disegno  sopra  Lucca;  il  quale  ove  fosse  riuscito ,  potevano 
sperare  di  farsi  largo ,  mercè  la  cooperazione  de'  loro  aderenti, 
all'  ambita  signoria.  Erano  essi  fuor  di  modo  irritati  contro 
il  Castracani ,  che,  dopo  averli  lungamente  aggirati  e  tenuti  a 
bada  con  finte  promesse  d' impegnare  l' Imperatore  alla  loro 
causa ,  procacciato  aveva  in  sostanza  per  sé  solo  favori  e  con- 
cessioni. La  costoro  permanenza  in  Pisa  mosse  quel  reggimento 
a  sospetto  che  macchinassero  novità  con  Carlo ,  e  quindi  pregò 
lai  stesso  che  volesse  accomiatarli  ;  nò  l'Imperatore,  sminui- 
tane la  influenza  pei  fatti  recenti ,  e  venuto  in  sospetto  all'  uni- 
versale, stimò  di  poter  contraddire  alla  domanda.  Intantochè  gli 
Antelminelli  si  avviavano  verso  Lucca ,  crucciosi  per  la  dop- 
piezza dello  zio ,  questi ,  ac(X)mpagnato  dal  figliuolo  Jacopo , 
li  raggiunse  in  cammino ,  e  vie  più  gli  accese  nell'  ira ,  con- 
fortandoli a  riparare  in  Lombardia;  con  metter  loro  dinanzi, 
esser  ornai  divenuti  segno  ali* odio  de'  Pisani,  che  non  ne  com- 
portavano la  vicinanza  :  quanto  a  sé,  bastargli  in  ogni  evento 
per  sicuro  asilo  il  feudo  di  Coreglia.  La  qual' amara  derisione, 
tuttoché  acerbamente  li  pungesse,  finsero  di  non  curare;  anzi, 
facendogli  buon  viso,  lo  indussero  a  prender  riposo  nella  lor 
villa  di  Massa  pisana.  Ivi  giunti,  l'uccisero,  e  ferirono  gra- 
vemente Jacopo,  il  quale  però  sopravvisse  ;  e  dopo  tale  assas- 
sinamento, abbandonarono  lo  stato  lucchese. 

Carlo,  disgustatissimo  del  soggiorno  di  Pisa,  ov' erano 
smascherate  le  sue  turpi  macchinazioni ,  mise  stanza ,  il 
27  maggio,  in  Pietrasanta,  per  alquanti  giorni,  coi  suoi  ca- 
valieri ,  usando  molte  precauzioni  di  sicurezza.  Infrattanto , 
Aitino,  figliuol  naturale  di  Castruccio,  presa  baldanza  sì  per 
la  morte  del  Castracani,  e  si  per  la  ruggine  nata  tra  Pisa 
e  r  Imperatore,  ribellò  il  castello  di  Monteggiori.  L'assediarono 
incontanente  i  Pisani;  ma  vedendo  le  cose  andar  per  le  lung^ic, 
temendo  che  la  sollevazione  si  propagasse  in  Versilia,  sup- 
plicarono l'Imperatore,  volesse  ordinare  ad  Aitino  la  resa  del 
castello.  Non  tardò  questi  ad  ubbidire  alla  intimazione,  ceden- 
dolo ai  Pisani,  e  dando  se  stesso  nelle  mani    di  Carlo,  che 
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guarentito  ayeagli  la  salrezza  della  vita.  Ei  consegnoUOt  peral- 
tro, ai  suoi  nemici,  che  il  fecero  decapitare  poco  dopo  la  par- 
tenza dell'Imperatore  per  Lamagna;  nel  tempo  stesso  die  duH 
narono  all'esilio,  con  la  confiscazione  de' beni,  i  suoi  firafdli 
e  segnaci  (6). 

Nel  giorno  stesso  di  sua  partenza  da  Pietrasanta  Terso  Lom- 
bardia, che  fu  ni  giugno,  die  fuori  da  quella  terra  mia  carta; 
la  quale,  tra  pel  corruccio  suo  contro  i  Pisani  e  pet  la  io- 
saziabile  avidità  di  danaro,  ripristinaya  le  antiche  ordinarne 
cesaree  intorno  i  privilegj ,  esenzioni  e  diritti ,  p»  molti  no- 
bili, sopra  castella  e  luoghi  del  contado  lucchese.  Le  noriti 
sopravvenute  fra  la  metà  del  XIII  secolo  e  i  primi  anni  del  XIY, 
aveano  fatto  andare  in  disuso  tali  concedimenti,  soqpesi  eziandio 
per  le  carte  indiritte  a  Castruccio  sul  vicariato  e  poi  sol  du- 
cato ,  al  Comune  per  V  abolizione  di  esso  ducato ,  e  recente- 
mente agli  Anziani  in  Pisa  nel  crearli  vicarj  di  Lucca;  stantediè 
veruno  di  tali  diplomi  non  contiene  riserva  di  sorta ,  e  non  ec- 
cettua la  menoma  porzione  di  territorio.  Fecesi,  foco  innanzi 
alla  carta  di  Pietrasanta,  F  ìnfeudazione  solamente  di  Coie- 
glia  ;  ma  qui  si  trattò  di  spartire  di  nuovo  V  intero  contado  in 
molte  feudali  signorie  dal  solo  imperio  dipendenti;  il  cfaeridn- 
ceva  il  dominio  pisano  alla  città  e  distretto  soltanto,  se  la  §aru 
non  avesse  tenuto  in  soggezione  quei  magnati,  e  impedito  il 
ristoramento  di  loro  rancide  prerogative.  Possiamo  accertare 
che,  realmente,  non  permisero  i  Pisani  ai  nobili  di  yakraeM, 
e  il  silenzio  del  Sercambi,  scrittore  contemporaneo,  bastaale- 
mente  lo  prova  (7). 

Il  tumulto  di  Luo^a  empi  di  maraviglia  chi  adiralo  na^ 
rare  dagli  ultimi  usciti  :  niun  dubbio  che  perseverando  il  po- 
polo con  unione  e  fermezza,  avrebbe  cacciato  il  nemico,  sema 
bisogno  dell' ajuto  di  fuori.  Divulgatane  pertanto  la  fama,  quelli 
che  avevan  cumulato  danaro  per  francare  la  patria  coli'  inter- 
posizione di  Cesare ,  divisarono  impiegarlo  in  nuovo  dmiiito 
meglio  concertato  del  primo ,  stantechè  questo,  sebben  partorito 
dal  caso,  avea  posto  a  repentaglio  le  sorti  de' dominatori.  La 
necessità  collegò  insieme  guelfi  e  ghibellini  ;  ad  ogni  giidfo  ia 
cui  s' avvenissero  nella  Lombardia ,  prometterano  i  figlinoli  di 
Castruccio  di  gettarsi  dalla  lor  parte,  a  fine  di  cooperare  alla 
redenzione  di  Lucca.  In  somma,  fu  concertato  il  modo  di  at- 
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Uocar  da  più  bande  lo  stato.  Ciascun  capitano  dovea  fornirsi 
a  proprie  spese  d'uomini  da  cavallo  e  da  pie  ;  ma  quei  che 
erano  al  soldo  di  Firenze ,  non  poterono  ivi  riunire  le  loro 
forze t  impeditine  dalla  rq^ubblica,  che  li  casjiò  dal  servizio, 
e  Tietò  rigorosamente  ai  suoi  cittadini  di  porger  loro  assi- 
stenza, non  volendo  nemicarsi  con  Pisa.  Sotto  il  comando  di 
Giovanni  degli  Obizi  e  d'Orlando  Salamoncelli ,  s' inoltrarono 
nel  lucchese  quanti  profughi  si  trovavano  in  Toscana.  Ivi 
aspettarono  alquanti  di  che  i  figliuoli  di  Castniccio,  giusta  l'or- 
dine fissato,  arrivassero  col  loro  seguito  e  con  la  gente  di  Gar- 
fiignana  e  di  Luni,  per  quindi  operar  di  coiiiserva:  ma  ninno 
comparendo ,  ed  inteso  che  i  Pisani  erano  i)en  provveduti  di 
gente  d'arme,  si  sbandarono  e  si  misero  in  salvo.  Raccozza- 
tasi di  poi  parie  di  loro  cogli  Antelminelli ,  la  cui  tardanza 
area  mandato  a  vuoto  il  primo  colpo,  assediarono  Castiglione 
di  Garfagnana,  in  numero  di  quattrocento  cavalli  e  duemila 
bnli.  Ma  i  Pisani  vi  accorsero,  riunendo,  coli'  ajuto  de'  Senesi, 
seimila  fanti  e  settecento  a  cavallo.  Nel  12  agosto,  trovaronsi 
a  finoate  le  schiere.  Tenuti  a  bada  gli  assedianti  con  finte  mo- 
stre, mentre  fidavano  nel  vantaggio  della  posizione,  tardi  si 
accorsero  avere  il  capitano  nemico,  con  iscelto  drappello,  girato 
a  pie  dell'  altura  che  tenevano  gli  assedianti ,  ed  occupato  il 
passo  d' onde  procacciavansi  le  vettovaglie.  Laonde ,  sconcertati 
ne' loro  disegni,  lasciarono  di  notte  il  campo  e  salvaronsi  nel 
Frignano ,  da  dove  ciascuno  de'  capì  mosse  con  sua  brigata  in 
cerca  di  nuovo  soldo.  La  spedizione  che  pareva  incominciata 
sotto  i  più  lieti  augurj,  si  risolvette  in  nonnulla,  con  vergogna 
di  coloro  che  l' avevano  intrapresa.  Né  andò  guari  che  la  sorte 
offerse  ai  Pisani  nuovo  argomento  di  craltanza.  Arrigo  Antel- 
minelli, tralignando  dal  senno  e  bravura  militare  del  padre , 
dopo  essersi  le  tante  volte  veduto  fuggir  di  mano  il  ducato, 
ebbe  tronca  la  testa  in  Rologna,  il  di  11  febbrajo,  come 
macchinatore  d' insidie  a  danno  di  quella  città  in  prò  dei 
Visconti  (8). 

Era  prossima,  in  questo  mentre,  la  fine  dei  quindici  anni 
prestabiliti  alla  durata  dell'occupazione  militare  pisana,  senza 
che  niun  barlume  propizio  confortasse  i  Lucchesi,  orbati  di 
ogni  patrocinio  e  inabilitati  ad  oppor  resistenza.  Il  titolo  di 
vicarj  negli  Anziani  di  Pisa  bastò  a  coprire  la  violazione  delle 
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promesse  tante  volte  ripetute  ;  cosicché  fu  forza  Termar  nuoti 
accordi  che  protraeyano  la  servitù  lucchese,  rendendola  Tiepiù 
grave  ed  intollerabile.  Già  la  riferita  consuetudine  di  nominare 
un  pisano  a  cancelliere  degli  Anziani,  erasi  estesa  ugualmente 
al  Podestà  ed  altri  primarj  ufficiali  :  ma  se  ne  Yolle  formare 
un  articolo  speciale  delle  nuove  convenzioni.  I  quali  docu- 
menti d'oppressione  mascherati  con  sembianze  di  reciproca 
concordia  (mentre  verace  concordia  non  può  essere  fra  chi  co- 
manda assoluto  e  chi  serve,  rodendo  il  freno,  coli* odio  nel 
cuore) ,  mostrano  in  ambo  le  parti  contrattanti  la  mala  intel- 
ligenza e  il  sospetto.  Il  provano  le  reiterate  promesse  di  ri- 
paro ai  gravi  disordini  suscitati  dai  ministri  pisani,  e  speziil- 
mentc  dal  nominato  cancelliere  nelF  esercizio  di  sue  fonzioiii. 
Tolsero,  finalmente,  al  Comime  i  rettori  di  Pisa  ogni  entrata, 
provento  e  gabella,  e  si  appropriarono  la  nomina  del  Podestà, 
e  la  riforma  della  fosca  per  Tanzianato  (9). 

Attesa  l'interposizione  del  Visconti,  il  maggiore  e  minor 
consiglio  di  Pisa,  il  30  e  31  dicembre,  cassarono  le  sentenze  di 
bando  e  della  confiscazione  già  profferite  contro  gli  Antelmindh* 
e  loro  partigiani.  Era,  di  quel  tempo,  morto  anche  Vallerano,  e 
quitidi  venuto  meno  il  sospetto  di  nuove  trame.  Goderono 
della  grazia  Giovanni  di  Castruccio ,  e  Orlando  di  VaU^wia 

Oltre  le  calamità  di  Lucca  per  me  riferite,  di  più  gravi 
ne  sopraggi  unsero  di  mano  in  mano.  Presero  ad  infestare  Fita- 
liana  penisola  certi  corpi  militari  vaganti;  che,  sotto  il  nome 
di  compagnie  di  ventura ,  assoldate  da'  principati  o  repnbUidie 
per  un  tempo  determinato,  mancando  di  che  vivere  quando 
spirava  la  fissata  condotta ,  taglieggiavano  aspramente  i  piccoli 
stati ,  minacciando  guasti  e  rovine  ove  ricusassero  di  soppm 
prontamente  ai  loro  bisogni.  Anche  a  Pisa,  e  per  cmisegnenn 
a  Lucca ,  fu  d' uopo  placare  con  grosse  somme  la  ferocia  di 
quelle  orde  bestiali.  Danno  i  registri  del  1362  il  primo  cenno 
di  somministrazioni  pecuniarie  del  lucchese  al  comune  pisano 
per  tener  lungi  la  compagnia  d'Anichino  (10). 

Ciò  che  più  monta,  si  è  la  guerra  scoppiata  finalmente  tra 
Pisa  e  Firenze.  Dopo  varj  dissapori ,  ed  alcune  mosse  d*ame 
che  non  mostravano  un'aperta  inimicizia,  il  segnale  della  rot- 
tura fu  r  avere  i  Fiorentini  occupato  per  sorpresa  Pietrabuona, 
terra  di  Valdinievole,  poco  da  Pescia  distante;  cui  posero  tosto 
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l'assedio  i  Pisani,  e  la  ricaperarono  in  capo  a  un  mese. 
I  danni  della  guerra  riyersaronsi  particolarmente  sui  poveri 
Lucchesi,  tanto  per  prestanze  ed  imposte  per  supplire  alle 
spese  militari ,  quanto  pei  rigori  cui  furon  segno  come  so<- 
spelti  di  tradimento.  Venne,  infatti,  il  divieto  che  si  unissero 
coQTersando  più  dì  tre  cittadini:  per  il  che  molti,  disgustati, 
spatriarono.  Ma  qui  non  ebbe  limite  la  diflSdenza  :  impercioc- 
ché, essendo  corsi  i  Fiorentini,  dopo  la  perdita  di  Pietrabuona^ 
sol  contado  pisano,  ed  avendovi  espugnato  e  guastato  varie 
terre;  quantunque  molta  gioventù  lucchese  ingrossasse  Tesorcito 
pisano,  schierato  lungo  il  fosso  Amonico  ;  furono  parecchi  abi- 
tanti strappati  dal  proprio  domicilio  e  messi  a  guardia  di  Pisa  , 
mentre  altrettanti  di  questa  città  passarono  a  Lucca.  Poi,  venne 
fàori  un  bando,  che,  sotto  pena  della  persona  e  dell'avere,  tutti 
quanti  dai  quattordici  a  settant'  anni,  senza  riserva  né  di  sesso 
né  di  condizione,  dovessero  sgombrar  Lucca  innanzi  l'estin- 
zione di  una  candela  che  ardeva  presso  ciascuna  delle  porte 
urbane.  Ai  soli  chiaritisi  fautori  acerrimi  di  Pisa  (non  oltre- 
passarano  il  centinajo)  fu  dato  di  rimanere  ;  ma  dovettero  pur 
eglino  far  rista'  di  partire ,  perocché  1'  ordine  tutti  compren-p 
dera  senza  eccezione,  e  pel  fine  di  servire  altrui  di  eccitamento 
alla  ftaga.  Miserando  spettacolo  fìi  quello  di  una  moltitudine  di 
fuggenti  che  pareano  incalzati  da  fiero  nemico  alle  spalle.  Parte 
di  loro  si  ridusse  ne'  borghi ,  parte  nel  distretto  e  contado.  Per 
giunta  di  guai,  la  pestilenza  cagionò  molta  strage,  dapprima 
in  Pisa  e  in  Lucca ,  poi  nella  rimanente  Toscana ,  per  circa 
un  anno. 

Al  cessare  del  morix),  nuove  calamità  percossero  Lucca.  Nella 
inpazienza  di  più  oltre  tollerare  l' acerbissimo  giogo,  alcuni 
guelfi  che  ramingavano  fìior  di  città,  s'intesero  coi  Fiorentini 
per  ajutarli  ad  insignorirsene.  Niccolò  Diversi  e  Coluccio  Sor- 
naochi  guidavano  la  congiura.  Pareva  meno  increscevole  ubbi- 
dire a  nazione  guelfa,  che  l'esser  tiranneggiati  dall'  odiatissima 
setta  ^ibellina.  Ma  sventato  il  trattato ,  furono  empite  le  car- 
ceri di  accusati;  ad  alcuni  dei  quali  fu  mozzo  il  capo,  ed 
ebbero  gli  altri  a  riscattarsi  col  pagamento  di  eccessive  multe,, 
e  per  giunta  l' esilio.  Dovette  il  reggimento  lucchese  ordinare 
pubbliche  preci  per  essersi  ^  neWH  aprile^  scoperto  Vattentaio 
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di  alcuni  tradito/ri  contro  la  pubblica  quiete  ;  il  qmA 
dovesse  quindi  innanzi  tenersi  per  festivo. 

Nel  dì  segueote  gianse  l'oste  fioreDtina,  operando  ndlA  pro- 
messa cooperazione  ;  ma  trovò  apparecchiato  il  nemieo  alle  di- 
fese, e  stretti  dalle  catene  i  congiurati;  talché  ritiroasi  più  che 
di  passo  in  ValdiniéYole  (il). 

Se  la  trasmodata  volontà,  discopertasi  fin  dal  priadpio 
negli  agenti  pisani ,  di  volgere  a  lor  talento  le  cose  tutte  dd 
governo  lucchese,  o  se  l' intendimento  eyidentissimo  di  hod  ras- 
segnare la  padronanza  malgrado  la  fede  dei  trattati,  fiMseano 
per  lo  passato  increscevole  il  servaggio;  le  atrociti  e  resu 
zioni,  frutto  della  guerra  fiorentina,  esacerbarono  siftittamwite 
gli  animi ,  e  risvegliarono  un  odio  di  tale  intensità ,  che  b 
memoria  de'  sofferti  disastri  serbossi  per  lungo  tratto  incan- 
cellabile nelle  menti  dei  posteri.  Descrivono,  infatti,  dna  seeoli 
dopo,  i  compilatori  dei  pubblici  documenti,  con  colori 
simi,  gli  atti  tirannici  degli  oppressori ,  e  deplorano  la 
sima  condizione  degli  oppressi. 

Ma  i  più  degli  storici  nazionali ,  salvo  il  Sercambi ,  che 
pur  vivea  di  quel  tempo,  confondono  inconsideratamente  «a 
tempo  coir  altro,  quando  accagionano  i  ministri  pisani  di  vio- 
lenze contro. le  persone  per  tutta  la  durata  delF 
laddove  il  silenzio,  tanto  del  citato  cronista  cpiairto  délii 
ziamenti  e  delle  riformagioni  del  periodo  primamente  tmoonOt 
e  la  perdonanza  del  1355,  provano  in  senso  contraria  Semfen 
quindi  certissimo  che  incominciasse  la  persecuzione  qaaDdo 
Pisa,  stretta  da  nemico  formidabile ,  temeva  che  rattaccaoMik) 
alla  parte  guelfa  strascinasse  i  Lucchesi  a  diq[)erate  riaoloiioBL 
Per  lo  passato,  trovi  solo  nei  Pisani  mania  di  donunio  e  cu- 
pidigia di  danaro,  non  già  cupa  e  feroce  tirannide  (1^ 

Con  yario  successo  procedeva  la  guerra  fiorentina.  Assol- 
darono i  Pisani  la  compagnia  di  rentura  inglese,  die  atansiava 
in  Lombardia;  fecero  gran  massa  di  gente,  spiegando  lo  hsa- 
diere  dell'impero,  di  S.  Giorgio,  di  Pisa  e  di  Lucca;  o  guasta- 
rono orribilmente  il  contado  pistojese,  donde  (porsero  fino  ti 
dintorni  di  Firenze.  Provocato  inutilmente  a  battaglia  il  nemioi, 
che  facevasi  schermo  delle  mura,  corsero  presso  le  medesime 
due  palii;  crearono  nove  cavalieri,  tra  Pisani  e  Lnediesi, 
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e  batteron  moneta,  con  altre  dimostrazioni  di  spregio.  Gran 
preda  ritrassero  da  quelle  correrie;  ma  perderono  il  loro 
capitano  Ghisello  degli  Ubaldini,  cui  sostituirono  Giovanni 
Auchud  inglese,  nominato  dagl'Italiani  l'Aguto;  del  quale  do- 
rremo far  menzione  in  progresso.  Il  nuoYO  generale  scontrò 
resercito  fiorentino  presso  il  borgo  dell'Ancisa,  e  lo  ruppe  in 
battaglia  ordinata,  stremandolo  di  molti  soldati,  tra  morti  e  pri- 
gioni. Indi  die  il  sacco  a  quattro  castella,  e  tornò  carico  di  glo- 
ria e  di  bottino  in  Pisa.  Alla  quale  non  arrideva  ugualmente 
la  aorte  delle  armi  sotto  Barga,  che  invano  le  sue  schiere  ten- 
tarono di  tog^ere  ai  Fiorentini  con  replicati  assalti.  Solo  gua- 
dagnarono qualche  castello  di  Valdinievole. 

Ma  nell'anno  di  poi  le  cose  cambiarono  totalmente  d'aspetto 
pei  Pisani,  che  furono  sconfitti  a  San  Savino,  lasciando  sul 
enapo  mille  morti  e  duemila  prigionieri.  In  conseguenza  di 
che,  dovettero  patire  le  umiliazioni  stesse  che  avevano  l'anno 
innanzi  fatto  provare  al  nemico.  Parve  quella,  più  di  ogni 
altra,  propizia  occasione  a  trattar  la  pace,  da  che-^mbedue 
le  repobbliche  provato  avevano  uguali  rovesci  di  fortuna. 
Pendente  tuttavia  la  negoziazione,  un  astuto  mercatante  pi- 
sano, Giovanni  dell'Agnello ,  si  fece,  il  13  agosto,  col  titolo 
di  Doge,  tiranno  della  sua  patria.  Né  tale  mutazione  mi- 
ff^orò  punto  la  sorte  di  Lucca,  caduta  pur  essa  sotto  il  mede- 
simo giogo.  Se  dobbiamo  prestar  fede  al  Sercambi,  l'Agnello, 
volenteroso  di  fissar  l'accordo,  lasciò  chei  Fiorentini  corres- 
sero per  tre  di  e  malmenassero  a  lor  posta  il  contado  luc- 
diese;  il  che  praticarono,  a  detto  di  lui,  ardendo,  saccheg- 
giando, e  menando  prigioni  gli  abitanti,  nel  tratto  di  paese 
fra  Nozzano  e  Massarosa. 

Ma  vuoisi  che  eziandio  premesse  ai  reggitori  fiorentini  di 
oltimar  la  guerra;  perocché  sapevano,  il  novello  doge  inten- 
dersela perfettamente  con  Bernabò  Visconti,  che  gli  era  stato 
istigatore  ad  usurpare  il  comando  di  Pisa,  e  promettevagli 
largo  soccorso  contro  ai  Fiorentini.  Egli,  peraltro,  voleva  Lucca 
e  Pi^asanta,  né  l'Agnello  ricusava  cedergli  almeno  questa  se- 
oonda  terra;  con  che  i  Fiorentini  scorgevano  di  mal  occhio  il 
Visconti  metter  piede  sul  limitare  di  Toscana. 

Comunque  andassero  le  cose,  furono,  il  30  agosto,  soscritti 
in  Pescia  gli  articoli  della  pace  tra  Firenze  da   una,  Pisa  e 
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Lucca  (lair  altra  parte.  Premessa  la  reciproca  consegna  dei  pri- 
gionieri,  la  prima  ricuperò  le  terre,  un  di  Lucchesi,  di  Ca- 
stel voixhio,  d'Altopascio,  di  Pietratmona,  di  Sorano  e  di  Li- 
gnano;  e  la  seconda  fece  il  simile  de'Iuc^i  dti  suo  oonlado 
toltile  durante  la  guerra;  e  contrasse  l'obbligo  di  pagare  alla 
prima  in  annuali  rate  per  un  decennio,  fiorini  diecimila,  dei 
quali  caricò  poi  l'Agnello  per  l'intiero  la  misera  Lucca:  co- 
sicché, tra  il  narrato  saccheggio,  la  perdita  delle  terre  e  il  ri- 
detto sborso,  può  dirsi  che,  se  aveano  patito  i  cittadini  per  la 
guerra  crudi  strazj  e  frequenti  rapine,  convenne  loro  soppor- 
tare eziandio  tutta  la  gravezza  della  pace,  da  cui  non  ritras- 
sero che  la  facoltà  di  tornare  nelle  proprie  case  della  città  (13). 
11  Doge  fecesì  rappresentare  in  Lacca  dal  nipote  Gerardo, 
che  intitolò  suo   vicario,  il  quale  si  distinse  precipiianieBle 
nel  bistrattare  fuori  di  misura  i  cittadini.   L'Agnello  visilò 
dipoi  questa  parte  del  suo  dominio,  e  fu  largo  di  buone  pa- 
role, cui  mal  risposero  i  fatti:  perocché  volle  un  donativo  di 
diecimila  fiorini,  e  crebbe  sotto  altri  nomi  le  pubUidie  iflih 
poste,  che  gli  ufficiali   suoi  esigevano  crudamente;  taldiè  fa 
detto  comune,  d' agnello  essersi  trasmutato  in  lupo.  Risolato 
di  prendere  al  tutto  la  signoria  d'ambe  le  città,  fece  scriferp 
ai  nostri  dagli  Anziani  di  Pisa  affinché  lo  intitolassero  a  tìIì 
difensore ,  capitano  generale  e  governatore^  colle  facoltà  con- 
cedute per  lo  innanzi  ai  capi  della  repubblica:   né   si    tardò 
a  contentarlo   mediante  decreto   del  22   ottoinre.  Il  5  agmlo 
dell'  anno  vegnente,  simile  appellazione  fu  data  ai  figliuoli  di 
luì,  Gualtiero  e  Francesco,   benchò  tuttavia  in  età  influitile, 
(tran  cerimonia  segui  a  Pisa  nel  crearli  cavalieri  e  prodamuli 
signori,  descrittaci  dal  Sercambi  che  la  vide:  nella  qual  droo- 
stanza  i  Comuni  pisano  e  lucchese  furono  richiesti  di  donatifi 
per  quei  principi  novelli.  A  tenore  della  più  volte  rammentali 
consuetudine ,  che  le  città,  sebbene  tenute  in  servitù,  conser 
vassero  apparentemente  la  nazionale  indipendenza,  il  Pontefice 
ed  altri  governi  d' Italia  ricercarono  Lucca  di  entrare  a  parie 
d'una  confederazione,  stipulata  poi  nel  19  settendire  in  Fi- 
renze. Era  questa  intesa  a  porre  in  salvo  gli  stati  dei  contraenti 
dal  flagello  delle  compagnie  di  ventura ,  formidabili  pel  nu- 
mero degli  armati ,  addestrate  nell'  arte  guerresca  e  rotte  ad 
ogni  eccesso  di  violenza  e  di  rapina  (14). 
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Ma  BÌun  riparo  mitigaya  le  angherie  si  del  doge  e  si  de'  suoi 
ministri ,  stantechè  non   attendevansi  ì  richiami  di  quei  che 
pativano,  oltre  V esorbitanza  delle  tasse,  e  V  inginstizia  e  l'ar- 
bitrio ond' erano  ripartite.  Francesco  di  Lazzaro  Guinigi ,  d' il- 
lustre nascita  e  fornito  di  ricco  patrimonio,  esercitava  nondimeno 
la  mercatura  al  pari  d'altri  suoi  concittadini  doviziosi,  e  giusta 
r  uso  comune  di  Toscana.  Costui  ebbe  ad  abbandonare  celata- 
mente  la  patria,  se  volle  esimersi  dal  prestare,  che  era  quanto 
donare ,  al  tiranno:  il  perchè  questi  inferocito  fece  sequestrare 
i  suoi  beni ,  e  vietò  che  si  passasse  dalla   città  o  dal  di- 
stretto nel  contado,  senza  un  permesso  in  carta.  Contrasse 
poi    nuovi   sponsali   con  gran  pompa;  e    i  Lucchesi  dovet- 
tero festeggiare  l'arrivo  de'conjugi  nella  città,  e  presentarli 
d'un  donativo  di  Borini  diecimila.  Tanto   essi   quanto  i  Pi- 
sani ugualmente  lamentavano  la  tirannide  dell'Agnello  :  ma 
quelli  tra  i  primi  che,  o  per  bando  loro  inflitto  o  per  traffichi, 
stanziavano  nelle  parti  d'Alemagna  non  rifinavano  di  suppli- 
care all'imperatore  Carlo  IV,  tentandone  l'avidità  con  larghe 
profferte  di  danaro,  aflBnchè  gli  piacesse  di  visitar  nuovamente 
la  Toscana.  Papa  Urbano  V,  fattosi  arrendevole  alle  preghiere 
di  varj  lucchesi  mercatanti  domiciliati  nel  reame  di  Francia, 
incitava  parimente  con  calore  l'Augusto,  acciocché  tutto  si  de- 
dicasse alla  beir opera  di  spezzare  si.  lunghe  catene.  È  cosa 
certissima ,  che  la  Repubblica  mostrossi  dipoi  oltremodo  rico- 
noscente verso  quel  buon  pontefice  per  l' efficace  sua  media- 
zione. Divulgato  l'annunzio  che  Carlo  era  in  procinto  di  calare 
in  Italia  (  se  ne  dava  per  motivo  la  necessità  d' infrenare  gli 
ambiziosi  divisamenti  di  Bernabò  ) ,  l'Agnello,  che  prevedeva 
quanto  incerta  si  fosse  e  vacillante  la  sua  ducal  potestà,  volle 
rassodarla  col  vicariato  imperiale.  Fu,  pertanto,  costretto  il 
maggior  Consiglio  di  Lucca  a  nominare  dei  deputati  pisani  per 
chiedere   all'Imperatore   venisse   il   doge   fregiato,   coi   suoi 
discendenti  ,  di  quella  prerogativa  sulle  due  città  (15). 
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NOTE 


(1)  A.  Armarlo  2,  N.^  148. 
A.  Armario  5,  N.<>  97,  e.  8. 
A.  Armario  il  t  N.»  2 ,  da  e. 22  a  e. 44. 

(2)  Storie  pitloUti  d*  anonimo. 
A.  Armario  7 ,  N."*  40. 
A.  Armario  il  ,  N.®  2  ,  e.  53  tergo. 
A.  Armario  28  ,  N.^  25  ,  6.  tt  e  aeg. 

(3)  ;    e  45.  —  14  ottobre  1845. 

e  49.  -  28  ottobre  1348. 
e.  52.  —  22  settembre  1350. 

*    ^         .    ^.     mi  0  »     I    C.56.  —  25  mano  1352. 
A.  Armario  li ,  N.o  2    ^    ^^^  _   ^  ^p^,,^  ^3^3 

e.84.  —  19  mario  1354. 
6.67.  —  18  giugno  1855. 
e  72.  -  13  aprile  1356. 

(4j  Sercambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  1. 

Cronaca  tenese  di  Neri  di  Donalo  (doratori ,  Rerwn  notte.  Script., 
Tomo  XY). 

Cronaca  pitana  d*  anonimo  (Il aratori  ec. ,  Tomo  suddetto). 

A.  Armarlo  5  ,  N.**  122 ,  da  e.  26  tergo  a  e. 29.  Cancelliera  pitta*. 

A.  Armario  il ,  N."*  102.  Abbono  del  diploma  pel  rlearlato  iaipe 
riale. 

Il  Troncl  {Annali  pisani)  e  Flaminio  Dal  Borgo  {Raccolta  di  DipUmi* 
pag.  51),  riportano  quello  del  vicariato  dato  in  Pisa  il  9  mam  lUB. 
Che  gli  Anziani  pisani  adoperassero  sat>ito  qael  titolo ,  eonsta  dal  se- 
goenle  documento  A.  Armario  5 ,  N.®  132  ,  e  62. 

(5)  Opere  diale  delia  raccolta  Muratoriana. 

Matteo  YilianI ,  Storia  fiorentina, 

A.  Armarlo  3 ,  N.*"  17. 

Sercambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  I.  Egli  nomina  taluno  di  quelli  ehe  tn 
direno  la  causa  del  popolo ,  riparando  nell'Augusta  mentre  combatte? asi. 
Del  perdono  generale  fa  menzione  l'accordo  del  16  giugno  1355,  dtal» 
nella  nota  3.  Ivi  son  condonate  le  oflTese ,  ingiurie,  eooeati  e  danai 
nella  città  e  stato ,  nella  occasione  de'  rumori  suscitali  nella  dtti  dal 
20  a  tutto  il  23  maggio  ;  ed  è  vietalo  procedere  per  tumulti  e  raguna* 
menti  dal  24  a  tutto  il  26.  Concerne  il  secondo  termine  le  coae  avve- 
nute in  Segromigno. 
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(6)  Opere  citate  della  raccolta  Moraloriana. 
SercamM  ,  Cronaca  H8, ,  P.  I. 
Matteo  Ylllanl  ,  SUnia  fiorentina, 

(7)  Sercambl ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 
Matteo  Ylllanl ,  Storia  forentina. 
JL.  Armarlo  11  ,-N.''  101.  Privilegio  di  Carlo  IV  ai  nolHli  per  le 

terre  del  contado.  Emo  conferma  l'altro  di  Federigo  li,  del  124S,  dato, 
rome  questo ,  In  Pleirasanta. 

(8)  Sercambl ,  Cronaca  MS.^  P.  I. 
Matteo  Ylllanl ,  Storia  fiorentina. 
Ambedue  I  citati  scrittori  pongono  la  decapitazione  di  Arrigo  nel  1356, 

l>el  solito  dlTario  nel  contare  il  principio  dell'  anno. 

(9)  Seguono  le  indicazioni  per  gii  accordi  coi  Pisani.  Le  prime  cin- 
que sono  annoall  ;  1*  ultima  biennale. 

13  aprile. 1357. 
17  aprile  1358. 
da  e.  76  1  37  maggio  1359. 
a  120     ]     6  giugno  1360. 

6  giugno  1361. 
A.  Armario  il ,  N.<>  2  (  \     3  lagUo  i362. 

e.  113. 119  tergo.  Abusi  del  loro  agenti, 
e.  78.  86.   92.    i   Nomine  del  Cancelliere 
101  tergo.  109.    I      e  del  Podestà  ec. 
116.  117.  121.    1    Riforma  della  IVuca. 

(10)  A.  Armario  3 ,  N.*  21.  Perdono  agli  Anielminelli. 

A.  Armario  5  ,  N.^  143 ,  e. 22  tergo,  24.  35.  Compagnie  di  venturo. 
Mtnwric  e  Documenti  ec..  Tomo  II ,  da  pag.349  a  pag.351. 

(11)  Sercambl ,  Cronaca  MS,,  P.  I. 
Matteo  Yillanl ,  Storia  fiorentina. 

A.  Armario  5,  N.»  143 ,  e. 56  tergo,  57  tergo,  120  tergo,  121  ter 
go,  122.  132  tergo,  143  tergo,  145  tergo. 

(12)  A.  Armarlo  26 ,  N."  10  ,  e.  6. 

Memorie  e  Documenti  ec..  Tomo  I ,  pag.  391.  392. 

(13)  Sercambl,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Matteo  e  Filippo  Ylllanl  ,  Storia  fiorentina. 

Aggiunte  al  libro  XII  della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammirato. 
Neri  di  Donato,  Cronaca  $ane$e  (Muratori,  Rerum   Italie.  Script., 
Tomo  XY). 

OoNoca  pifona  d*  anonimo  (Muratori  ec ,  Tomo  suddetto)^ 
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Il  Sercambl  pretende  che  1*  altima  depredaikNie  del  terrllorio  toc- 
chese  formasse  un  articolo  della  pace  di  Peaela.  Ciò  non  mnintiiin  :  vi  fa 
bensi  acquiescenza  per  parie  dell'Agnello,  aireOMto  di  nkClHUre  la  eoo- 
chiosione  della  pace.  Dall' altro  iato,  nn  legato  ponimelo,  preaenteal 
congresso ,  non  avrebbe  comportato  si  registrasse  quel  pelle  da  cao- 
niball. 

(14)  Sercambl,  Cronaca  MS.^  P.  1. 
A.  Armarlo    5,  N."  147,  e.  2.  3.  4. 
A.  Armarlo  22  ,  N.**  24. 

(itf)  Sercambl ,  Cronaca  MS. ,  P.  I., 


I  N.< 


A.  Armarlo   5   1  -  o  147 1   ^^  ^^ 


Yedasl  II  proemio  della  riformagione  (  13  novembre  1370)  Intono 
la  compllailone  del  nuovo  statuto. 
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Capitolo  V. 

Ctrlo  IT  la  Liiooa.  —  Depotlilone  dell'Agnello.  —  Lacca  firMoala  dal  f lofo 
piiano.  "  •Ipipml  cesarei  e  dell'  Imperlai  flcarlo.  —  Esame  di  alooai 
di  etii.  —  Riforma  della  GOsUlazIoae  repubMIcana.  —  Lega  e  guerra 
contro  ]lemal)d  Vltconll.  —  Spedizione  degli  AntelmIoelli.  —  Dichiara- 
zione ani  gOTemo  popolare.  —  Pace  stipulata  In  Bologna. 

(1308-1370) 

Andò  a  vuoto  1*  ambasciata  dell'Agnello,  per  aver  diffisrito 
Cesare  all'  anno  presente  la  saa  spedizione  d' Uaiia  :  quindi 
nominò  il  Consiglio  altri  deputati,  allo  slesso  fine  di  chiedergli 
il  Ticariata  Condottosi  finalmente  Carlo  nella  Penisola,  scortato 
da  parecchi  cavalieri ,  aderì,  giusta  la  mala  fede  consueta , 
alfe  inchieste  pòrtegli  dagli  ambasciatori  dell'Agnello;  ma  in 
pari  tempo  spedi  a  Lucca  Marcovaldo,  patriarca  d'Aquika,  con 
gente  tedesca,  il  quale  volle  immantinente  le  chiavi  dell'Augusta, 
donde  licenziò  il  presidio  pisano,  guarnendola  co'  suoi  :  novità 
«ihe  destò  vivissima  esultanza  ne'  cittadini.  Tornò  quasi  scornato 
a  Pisa  l'Agnello;  né  in  Lucca  restarono  (ma  fuori  della  fortezza^ 
che  Gerardo  suo  vicario,  ed  alcuni  agenti  pisani  per  sopravve- 
gliare  le  cose  del  governo  e  percq)ire  le  tasse.  Non  valsero  però 
ad  impedire  che  gli  Anziani  mandassero  lettere  all'  Imperatore 
in  Parma  per  renderlo  inteso  dei  casi  loro ,  e  per  supplicarlo 
ad  onorar  Locca  di  sua  presenza.  Fece  Carlo  vestir  di  rosso  il 
messaggio  che  recogli  tale  annunzio  ;  indi  s' incamminò  verso 
Garfagnana ,  da  dove  mosse,  finalmente,  per  Lucca  il  5  settem- 
bre, incontrato  a  ivoriano  dal  doge,  cui  molti  pisani  facefan 
corteggio.  £i  fu  bene  accolto  dall'  lmpa*atore,  che  creollo  di 
subito  cavaliere  con  altri  del  suo  seguito. 

Immense  grida  d'applauso  mandò  il  popolo,  per  mostrare 
quanto  gradisse  questa  seconda  venuta  di  lui ,  che,  visitata  la 
cattedrale,  prese  alloggio  nel  palazzo  entro  l'Augusta.  Incam- 
Bunatosi  l'Agnello  al  palazzo  del  Comune  presso  San  Michele, 
ascese  sul  cavalcavia  di  legno  ad  essa  chiesa  contiguo,  con  alcu- 
ni de'suoi,  cui  prese  a  leggere  uno  spaccio  testé  recatogli  da  Pisa. 
Ad  un  tratto  il  cavalcavia  rovinò ,  essendo  per  vetustà  inca- 
pace di  sostenere  il  peso  delle  molte  persone  affollatesi  intomo 
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air  Agnello,  e  seco  trasse  quanti  vi  erano  sopra;  di  che  l'Agndlo 
ebbe  infranta  una  coscia.  Non  appena  il  seppero  a  Pisa ,  ove 
già  sordamente  run^oreggiavasi  contro  il  tiranno,  ne  fa  di- 
strutto il  potere ,  senza  verun  contrasto  dei  saoi  partigiani , 
sbigottiti  da  queir  impensato  accidente  :  mentre  ¥  Imperatore, 
anziché  darsi  briga  di  proteggerlo,  vi  spedi  le  sue  brigate  od 
Patriarca ,  per  riceyere  il  giuramento  dagli  Anziani  di  Pisa, 
che  permise  continuassero  tuttavia  a  regger  le  cose  di  Locca. 
Così  l'Agnello  perde  in  pari  tempo  l'una  e  l'altra  signoria, 
quando  credevale  in  se  e  nella  famiglia  stabilmente  radicate. 
Pretesero  in  quel  mentre  i  rettori  di  Pisa ,  che  il  Cornane  di 
Lucca  pagasse  all'  Imperatore  florini  quattromila  ;  al  che  mo- 
strandosi recalcitrante  il  maggior  Consiglio,  leraron  ramne, 
per  cui  gravi  sconcerti  sarebbero  avvenuti,  se  Alderigo  di  Fran- 
ceschino  Antelminelli ,  riputatissimo  sopra  gli  altri  di  soa  |wo- 
sapia,  non  avesse  sovvenuto  il  Comune  dell^opportuno  danno, 
a  titolo  di  prestanza.  Non  intermettevano  intanto  i  cittadi|ii  di 
esortare  e  supplicare  l'Imperatore  li  francasse  una  volta  dalFab- 
borrito  servaggio ,  con  promessa  di  guiderdone  oonrispondenti 
all'  importanza  del  benefizio  ;  né  sembrava  egli  restio  a  secon- 
darli, sia  per  l'allettamento  del  danaro,  sia  per  Tira  che  covan 
tuttora  contro  i  Pisani  ;  memore  delle  turbolenze  di  quella  cittì 
nel  1355.  Ciò  non  pertanto  pendeva  tuttavia  irresoluto,  cer- 
cando pretesti  a  meglio  colorir  quel  disegno.  Infine  riaohe  di 
trattarne  a  voce  con  papa  Urbano ,  il  quale  da  poco  tempo  tro- 
vavasi  in  Roma.  Lasciò  in  Lucca  la  moglie  e  il  Patriarca,  e 
bastante  presidio  per  guardare  l'Augusta.  Tentarono  i  Pisani  é 
rientrarvi  per  inganno  e  sorpresa,  durante  la  breve  assenta  i 
lui  ;  ma  andò  loro  fallito  il  colpo.  Non  ignorando  quanto  ite- 
sero  esecrati ,  praticavano  essi  nella  città  il  solito  tenore  di  so- 
spettosa diffidenza  ;  il  perché  ne  cacciarono  parecchi  abitanti, 
confinandoli  a  Sanminiato  ed  altre  terre  contigue  (1).  * 

Era  di  poco  inoltrato  il  nuovo  anno,  di  sempre  gratissimi 
ricordanza  pei  Lucchesi,  quando  rientro wi  l'Imperatore,  ac- 
compagnalo dal  cardinal  Guidone,  vescovo  portaense,  e  dagK 
ultimi  confinati ,  che  assicurò  da  qualunque  molestia*  Né  soto 
in  questo  spiegò  l' animo  contrario  ai  rettori  di  Pisa ,  ma  pri- 
volli  eziandio,  nel  24  marzo,  dell' amministrazione  delle  gahelk, 
proventi  e  rendile,  la  quale  fidò  ai  magistrati  del  Comune,  dm 
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moderarono  ìocontanente  le  tasse  e  le  gravezze.  Fu  questo  il 
primo  passo  verso  V  intera  emancipazione.  Poco  tardò  Carlo  a  , 
compier  l'opera,  sdegnato  fuor  di  modo  per  l' ingratitudine  di 
Pietro  Gambacorti ,  che  fattosi  signor  di  Pisa  mercè  il  farore 
del  monarca,  die  segno  di  volerla  sottrarre  alla  sua  dipendenza. 
Il  perchè  troncò  qualunque  indugio,  e  nella  notte  precedente  al 
6  di  aprile,  innanzi  gli  Anziani,  molti  cittadini,  il  cardinale 
e  Iji  sua  baronia ,  dichiarò  solennemente  nel  palazzo  dell' Au* 
gusta,  esser  cessata  da  queir  istante  medesimo,  sopra  la  città  , 
distretto,  contado  e  forza  di  Lucca  ^  ogni  autorità  de' Pisani, 
riguardati  da  lui  come  ribelli  dell'  imperio  ;  contro  i  quali 
ordinò  movesse  la  sua  gente  d'arme  colla  fanteria  lucchese. 
Espugnata  la  torre  del  Monte  San  Giuliano ,  corsero  quelle 
schiere  su  Pisa;  ma  il  comandante  tedesco,  guadagnato  dall'oro 
de'  nemici,  fece  sul  più  bello  suonare  a  raccolta.  U  di  8  d'aprile^ 
rAqgusto  mise  in  carta  ciò  che  avea  promesso  a  voce.  Rin^ 
trescata  la  memoria  delle  ingiurie  e  torti  passati,  ed  enunciati 
i  recenti ,  chiarisce  rea  di  lesa  maestà  cesarea  la  nazione  pi- 
sana ,  le  toglie  qualunque  giurisdizione  sopra  Lucca ,  e  libera 
questa  da  qualunque  dipendenza  e  soggezione  verso  di  quella, 
e  la  sottopone  al  suo  immediato  dominio.  Per  cancellare  qua- 
lunque orma  della  passata  servitù,  revocano,  il  27  di  quel 
mese,  gli  Anziani  e  il  Consiglio  l'appellazione  di  capitani  ge- 
nerali governatori  e  difensori,  conferita  in  passato  ai  reggitori 
di  Pisa,  e  derogano  a  ciò  che  gli  statuti  e  le  riformagioni  or- 
dinavano in  favore  di  quel  popolo  (2). 

Altre  spedizioni  militari ,  che  passerò  sotto  silenzio ,  stante 
la  loro  poca  importanza ,  eseguite  furono  con  vario  successo 
dalle  soldatesche  imperiali  e  lucchesi  ;  limitandomi  ad  accen- 
nare che  il  nemico  fu  presto  costretto  a  sloggiare  dalle  for- 
tezze di  Pontetetto,  di  Garfagnana  e  di  Motrone.  Mentre  appunto 
campeggiavano  quelle  forze  riunite  in  Versilia,  giunsero  de- 
putati di  Sarzana  colle  chiavi  della  città,  per  ritornarla,  insie- 
me con  tutta  Lunigiana ,  sotto  la  dipendenza  della  Repubblica. 
Ma  siccome  parevano  i  capitani,  la  più  parte  tedeschi  ,  esi- 
tanti nel  ricuperare  quella  provincia  al  Comune  ;  Alderigo  An- 
telminelli  dilungossi  celatamente  dal  campo ,  e  ne  prese  pos- 
sesso in  nome  di  Bernabò  Visconti  signor  di  Milano,  per. la 
continua  devozione  di  sua  stirpe  a  quei  dominanti  ;  dal  qual 
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Bernabò  eà  riportò  di  poi  il  titolo  di  Visooste  in  Lmigiana. 
TonMTonOy  tu  questo  .mezzo  tanpo,  GioTaimi  degli  OUq.,  <>- 
landò  Salamoncelliy  Niccolò  Diversi  e  Franoesoo  Guinigi»  eoo 
altri  sbanditi ,  in  numero  di  trecento;  e  rinpatriaroBO  iqiiial- 
mente  più  cittadini ,  che  volontariamente  aveano  preso  stana 
in  Genova 9  in  Venezia,  in  Avignone,  in  Parigi  e  altrove; 
dandosi  ai  traflSchi,  e  preferendo  dì  viver  hmgi  dalla  piÉria 
porche  liberi ,  anziché  obbedire  a  chi  di  quella  CMsevm  ti  crado 
governo.  Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  adoperaronsi  a  tntf  noiMi 
non  risparmiando  sagrificj  per  ristorar  la  Repubblica.  Aperta 
^ndi  trattato  coli' Imperatore  (che' stava  intanto  meditanda  di 
costruire  una  nuova  fortezza  sotto  il  nome  di  Castello  Cesareo); 
fra  esso  monarca  ed  alcuni  depotati  all'uopo,  fu  stabilii»  di 
riconoscerlo  per  vero,  legittimo  e  naiural  signore^  e  pfo^sl 
tergli  soggezione  immediata;  obbedendo  ai  cenni  di  lui  e  &tfmm 
vìcarj ,  con  pagare  a  costoro  annualmente  fiorini  quaranf— ili 
per  le  spese  del  presidio,  e  a  lui  centomila  in  due  rato,  la 
prima  in  luglio,  e  la  seconda  nelle  prossime  lèste  nslaiirie; 
restando  nel  governo  libera  Tamministraiione  di  tutte  leeninle 
pubbliche.  Dal  canto  suo  dichiarerebbe  Carlo  per  lettera  pa- 
tenti l'estensione  del  territorio  lucchese,  mercè  l' enunMraiiOBi 
speciale  dei  luoghi,  castella  e  terre  che  il  componevaM,  • 
rintegrerebbe  il  Comune  nel  godimento  dei  privilegi  einsasti 
dagli  antecessori  suoi  :  il  che  fu  ben  presto  compito.  Ridda- 
mato  il  popolo  con  pubblico  bando  a  convenire  il  6  giugni 
sulla  piazza  di  San  Michele ,  si  appresentarono  gli  A  ■■fari 
all'Augusto,  ivi  seduto  in  trono,  decorato  delle  imperiali  in- 
segne ed  attorniato  dai  suoi  baroni,  e  gli  rendettero  grazie 
per  aver  tratto  Lucca  dalla  eehiacitù  boMoniea  in  che  fens- 
vanla  i  Pisani;  e  prestarongli,  in  nome  del  popolo,  il  convenoH 
giuramento  di  fedeltà  e  d'obbedienza,  siccome  sudditi;  fro- 
mettendo  ancora ,  in  termini  generali ,  di  renderai  conto  dei 
proventi  e  delle  gabelle ,  pagandogliene  il  ricavato  :  il  che  si- 
gnificava ,  se  poniamo  mente  al  riferito  accordo,  TohMigD  deBi 
sborso  annuale  di  fiorini  quarantamila.  1  castellani  dei  fvti 
del  contado,  svincolati  per  dichiarazione  cesarea  dall'obbUgo 
di  seguitare  a  tenerli  per  li  Pisani ,  ne  fecero  la  consegna  alle 
imperiali  milizie.  Nel  giorno  stesso  segnò  Carlo  il  diplona 
risguardante  la  descrizione  del  territorio  della  RepubUiea ,  in* 
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dadendoTi  eiiandiOy  cod  altra  carta  posteriore,  le  terre  di  Val- 
diniefole ,  Valdriana  e  Valdarno ,  tuttoché  per  queste  ayesse 
preeedeDlemeiite  riconosciuto  ì  Fiorentini  come  Ticarj  dellMm- 
pera  Merita  particolare  osserrazione  la  riserva  che  leggesi  nel 
primo  de'  due  documenti  ;  imp^ciocchè ,  dopo  avere  statuito 
Ae  ciascun  luogo  ivi  enunciato  appartener  debba  al  Comune 
di  Locca  9  eum  mero  $i  mixto  in^ferio  et  ghdii  poteitaie ,  sog-* 
ghmge  :  $aho  nikihminus  pieno  $uperiariMis  direeto  et  utili  do^ 
mimOf  quod  ad  noe  et  suceessaree  noetros  romanos  %mpera(oreB , 
fH»  fro  tempore  fuerint^  tanquam  ad  veruni,  legitimum,  ordi- 
marium  et  naturalem  dominum,  omni  tempore  pertinuine  et  per- 
Onere  deelaramus.  Le  focoltà  che  da  lui  conseguiron  gli  An- 
ciani y  di  batter  m(Hieta ,  erigere  studio,  confmr  lauree,  crear 
DOlari,  legittimar  figli  spurj  e  render  valide  le  adozioni ,  for- 
nMUM>  materia  di  altri  tre  diplomi,  pubblicati  ugualmente  nri 
giorno  stesso  del  giuramento.  Composte  di  tal  maniera  le  cose 
di  Lucca,  nominò,  il  2  luglio,  vicario  cesareo  dì  Toscana  il 
cardinal  Guidone ,  e  indi  a  breve  parti  per  la  Germania  (3). 

Quanto  ai  fiorini  centomila ,  ne  imborsò  V  Imperatore  la 
prima  rata,  e  cede  la  seconda  ad  Urbano  V ,  la  quale  fu  sod- 
disfatta in  più  volte  dal  Comune  alla  Camera  apostolica  ;  né 
restò  saldata  che  circa  diciotto  anni  dipoi.  La  repubblica  fio- 
rentina ,  il  Marchese  d*  Este,  e  il  signor  di  Padova  sovvennero, 
tutti  insieme,  i  Lucchesi,  nelle  loro  strettezze,  di  fiorini  cin- 
qoanfnnmila  a  titolo  di  prestito ,  con  che  fu  pagata  la  prima 
rata  all'Imperatore.  Ma  troppo  maggiori  fnron  le  spese  che 
dovè  sostenere  il  Comune;  fra  le  quali  gravissima  riuscì  quella 
dri  nuovo  castello  cesareo:  cosicché,  senza  prestare  intera  fede 
al  Sercambi ,  che  pretende  fossero  spesi  in  tutto  fiorini  trecen- 
tomila, si  può  con  fondamento  argomentare  che  non  si  spen- 
dessero meno  di  fiorini  dugentomila.  Mal  si  spiegherebbe  come 
in  una  città  smunta  da  tante  contribuzioni  si  fosse  potuta  cu- 
mulare la  metà  di  quella  somma ,  se  non  fosse  venuta  in  soc- 
corso la  carità  dei  cittadini,  dacché  Faltra  metà  forma  vanì» 
il  debito  col  Pontefice  e  le  accennate  prestanze  {h\ 

La  più  parte  delli  storici  lucchesi,  mentre  seguitano  il  Ser- 
cambi nello  spinger  troppa  oltre  la  quantità  del  danaro  speso 
dai  Lucchesi  per  riscattarsi,  se  ne  discostano  nel  troppo  ma- 
giùficare  il  frutto  che  ne  ritrassero.  Sebbene  egli  narri  avere 


238  SOMMARIO  J)l  STORIA  LUCCHESE  [138»] 

i  Lucchesi  pregato  Cesare  della  libertà ,  rimanenéo  però  mem/rt 
sottoposti  alla  maestà  imperiale  ^  e  sebbene  il  lingaaggiouflito, 
si  da  loro  nel  giuramento  e  nell'accordo  fermato  coli' Impon- 
tore,  e  si  da  lui  ne' diplomi,  suoni  tutt' altro  che  libali  e 
indipendenza  sciolte  da  ogni  freno  ;  questi  poco  esatti  scrilfori 
non  si  rimangono  dal  vantare ,  che,  mercè  l'oro  larguneale 
profuso,  furono  appunto  comperati  questi  due  inestimabili  Tin- 
taggi.  Al  contrario ,  Girolamo  Sesti ,  cui  tien  dietro  Taocide- 
mico  Ciancili,  ravvisa  nelle  citate  scritture  tali  prove  di  icr- 
vitù,  che  conchiude  apertamente  non  esser  toccato  ai  Luochen 
che  divenire  al  tutto  sudditi,  anziché  vassalli  dell'imperio; 
e  i  lor  magistrati  avere  ottenuto  di  esercitare  più  prssto 
semplice  amministrazione^  che  autorità  di  governanti.  Se  ai 
primi  è  da  rimproverare  il  silenzio  intorno  a  documenti  d'im- 
portanza grandissima;  inattendibili,  per  l'altro  lato,  am- 
brano  i  motivi  che  adduce  il  Sesti  per  iscusare  i  reggifoii 
dell'aderimento  prestato  ad  obblighi  ch'egli  giudica  oltiemodo 
esorbitanti.  La  soluzione  di  questo  nodo  sta  tutta  nelle  parok 
dianzi  riportate,  salvo  nihilominus  pieno  stiperioriieUis  éneto 
oc  utili  dominio;  alle  quali  chi  vorrà  fare  attenzione»  rile- 
verà senza  pena,  che  la  supremazia  cesarea  serbar  si  doven 
nella  sua  pienezza ,  non  solo  quanto  all'autorità  che  oonpe 
tevale  sulla  Repubblica,  riguardata  come  feudataria,  ma 
eziandio  quanto  al  lucro  che  per  ciò  appunto  soleva  ritranei 
Che  cosa  infatti  promise  Carlo  nell'accordo?  di  rafierBuni 
concedimenti  degli  antecessori  suol;  ma  costoro  nel  lamaie 
al  Comune  i  proventi  e  regalie,  riserva vansi  un  censo  m- 
nuale  che  talvolta  imborsavano,  in  via  di  composizione,. oh 
un  sol  pagamento,  senza  più  chiederne  pel  restante  del  kxo 
regno  ;  dei  quali  modi  ho  recato  esempj  :  cioè ,  del  primo  il 
duodecimo ,  e  del  secondo  al  tredicesimo  secolo.  Ecco,  pertialo^ 
a  che  riducesi  l' utile  dominio,  inesplicabile  pel  Sesti,  che,  n- 
dendolo  congiunto  al  diretto ,  crede  per  l' intero  annifhiliii 
nelle  magistrature  repubblicane  ogni  autorità  di  governo.  .Giarti 
l'evidente  significato  del  vocabolo  superioritatis ^  che  preoele 
tanto  lutile,  quanto  t7  diretto  dominio,  sono  ambedue  ugual- 
mente da  riferirsi  al  supremo,  non  al  material  possedimeÉo 
del  feudo.  Quindi  l'Augusto  dovea  riservare  per  sé  tanto  FoBO 
che  l'altro,  per  non  alterarne  la  condizione.  I  Lucchesi  rica- 
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perando  lo  stato  nella  condizione  di  prima,  né  a  piena  libertà 
poCeTano  aspirare,  né  d'assoluto  servaggio  eran  gravati  :  tal- 
mentechò  de'  rammentati  scrittori  d'opinione  contraria,  è  forza 
il  dire  die  ninno  ha  colto  nel  segno,  esagerando  le  cose  o 
attenuandole.  Le  formole  della  concordia  e  del  giuramento,  in 
quanto  dichiarano  dovere  i  Lucchesi  andare  immediatamente 
sottoposti  alla  imperiai  podestà,  come  sudditi  fedeli ^  conside- 
rate disgiuntamente  dal  complesso  degli  atti,  potrebbero;  per 
verità,  suscitare  qualche  dubbiezza,  siccome  improprie  in 
materia  di  feudi;  ma  non  bisogna  pesame  il  valore  a  segnò 
da  ravvisarle  capaci  di  escludere  il  principio  feudale  nel  no- 
stro caso.  V  intendimento  di  ristabilire  gli  antichi  privilegj  è 
troppo  chiaramente  spiegato  nell'accordo,  come  pure  la  soia 
imperiale  supremazia,  nel  diploma  che  attribuisce  al  Comune 
le  terre  dello  stato,  con  facoltà  e  diritti  che  includono  potestà 
di  governare  ;  perchè  debbano  altre  dimostrazioni ,  significanti 
qualche  cosa  più  che  vassallaggio,  interpretarsi  con  tutto  il 
rigor  letterale.  Forse  i  ministri  e  cancellieri  cesarei  le  avranno 
inserite  negli  atti,  senza  certa  opposizione  dei  Lucchesi,  ai 
quali  bastava  la  sostanza  del  concedimento,  né  curavano  gran 
fatto  l'apparenza  d'omaggio ,  anche  più  grave  dell'usato  (5). 

Partito  r  Imperatore,  il  cardinal  Guidone ,  suo  vicario  e 
luogotenente  in  Toscana,  prese  stanza  in  Lucca.  Per  impedire 
che  il  comune  di  Firenze  si  togliesse  Sanminiato ,  chiese  soc- 
corso a  Bernabò  Visconti  signore  di  Milano,  il  quale  spedi 
millecinquecento  uomini  d'arme,  capitanati  da  Giannotto  Vi- 
sconti. Pochi  di  costoro  andarono  a  guemir  Sanminiato;  e  il 
maggior  numero  s'acquartierò  nell'Augusta.  Giunsero  in  quel 
mentre  a  Lucca  Alderigo  Visconte  di  Lunigiana,  e  Orlando 
d'Arrigo  Antelminelli  con  molti  fanti  e  cavalieri ,  e  chiesero 
d'essere  introdotti  nel  castello,  con  animo  d' impadronirsene  ; 
ma  Francesco  Guinigi ,  uomo  destro  ed  operoso,  seppe  antive- 
nire questo  nuovo  pericolo ,  dissuadendo  il  cardinale  dal  con- 
sentirvi. Per  tal  rifiuto  non  isbigottirono  gli  Antelminelli,  e 
mandaron  per  nuova  gente ,  che  mosse  da  Lunigiana  insieme 
coi  cittadini  che  parteggiavano  per  Pisa,  i  quali  erano  spa- 
triati quando  seguì  l'emancipazione  di  Lucca.  Temendo  i  reg- 
gitori che  costoro,  secondati  da  Giannotto,  prendessero  il  di 
sopra,  s[)edirono  frettolosamente  al  Papa  in  Roma,  il  quale 
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minaociò  persino  dì  privare  il  Ticarìo  del  cappeUo  cardinalum, 
qualora  la  Repubblica  patisse  danno  pei  costoro  •ftentali.  Si 
ristrìnse  pertanto  il  cardinale  cogli  Anziani ,  ool  potesti  e  eoi 
molti  dei  più  notevoli  cittadini ,  tra  i  quali  primeggimvi ,  pir 
zelo  ed  accortezza,  Francesco  Guinigi,  e  ftutxìo  di  tommit 
concerto  apparecchiati  gli  opportuni  mezzi  di  nonrezia  e  di* 
fesa.  Indi,  profittando  del  rumore  che  levarono  in  città  gK  Èat- 
telminelli  per  tirare  le  cose  ai  ìot  fini,  mandò  il  cardinile 
fuor  del  castello  le  milizie  lombarde,  sotto  colore  di  sedare 3 
tumulto,  nato  dall'avere  Alderico  spiegato  la  propria  bandhn 
sulla  piazza  di  San  Michele  ;  il  che  avea  disgustato  pareoeU 
cittadini ,  che  nulla  inchinati  a  nuova  servitù ,  sbamvanfl  e 
fortificavansi  come  potevano  il  meglio,  mentre  aland  del  po- 
polo perdevano  la  vita  in  quel  garbuglia  II  capitano  Giìa- 
notto,  fortemente  irritato  contro  Alderico,  vedendolo  anCepom 
il  suo  air  interesse  di  Bernabò,  voltò  le  armi  contro  il  Airioio, 
ed  incuorò  i  cittadini.  Ma  ormai  fatto  sicuro  il  cardinak  déUa 
fortezza,  guemita  dai  soli  Lucchesi,  ed  incoraggiato  per  le  fos- 
sure  tra' due  capitani,  prese  a  spiegare  il  suo  potere  anoo  ii 
città,  in  ciò  virilmente  secondato  dai  buoni  cittadini;  né  gii 
fu  difficile  il  tòr  via  la  bandiera ,  ed  avere  anco  nelle  mmà 
l'Antelminelli ,  che  ricomperossi  con  grossa  taglia,  e  tonò  ìi 
Lombardia.  Vi  andò  pure  Giannotto  col  suo  seguito,  dopa  aiw 
saccheggiato  le  case  del  borgo  ;  e  cosi  Lucca  scampò  dd  pe- 
ricolo (6). 

Esaminando  i  primi  atti  del  governo  dopo  V  allonlanamnii 
di  Cesare»  li  troviamo  discordanti  oltremodo  dalle  fede  di  li- 
bertà sognate  dai  nostri  storici.  11  cardinal  vicario  emana  bnii 
nomina  gli  Anziani  ed  il  podeiM ,  rafferma  gli  eletti  néHe  et- 
riche,  consente  agli  Anziani  la  scelta  dei  puMdici  nffidaU  fs 
Tanno  seguente,  e  riceve  il  giuramento  daUe  principali  oyh 
gistrature.  In  proposito  di  bandi ,  non  dee  trascurarsi  qfOBllo  che 
vieta  di  alludere  alle  parti  guelfa  e  ghibellina,  sorgenti  dTia- 
finite  calamità  alla  Repubblica.  Non  occorre  dire ,  quanto  til 
dipendenza  comparir  dovesse  increscevole  ai  cittadini  ;  i  qndi 
perciò  s'adoperarono  con  ogni  potere  per  trars«M  ftiori,  mUi 
curando  di  soggiacere  a  nuovi  gravami,  purché  raggiungessers 
il  fine  cui  tendevano  incessantemente ,  cioè  di  reggersi  libera- 
mente, senza  l'importuna  presenza  di  chi  li  soprawegiiasse (7). 
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che  8uU'  incominciare  del  1370  prendesse  il  cardi- 
bmtarli,  daj^ichè  li  vediamo  riformare  di  per  sé 
i  pertinenti  al  governo.  Già  sino  dal  1362  fu  messo 
«ne  fosse  di  mestieri  il  dare  alla  città  un  nuovo 
»,  per  distribuire  più  equabilmente  fra  i  cittadini 
le  gravezze;  il  che,  a  motivo  delle  tante  variazioni 
non  potevasi  più  conseguire  mediante  l'antico  si- 
nque  compartimenti  urbani;  talché  furon  ridotti 
denominandoli  terzicri ,  e  coi  nomi  e  coli'  ordine 

V  San  Paolino 
2.''  San  Salvatore 
3.°  San  Martino. 

HPeposero  i  riformatori  alla  suprema  magistratura 
ilo  un  Gonfaioniere  di  giustUia;  fissarono  il  nu- 
mponentl  tanto  il  minore  che  il  maggior  consiglio; 

confini  delle  respettive  autorità ,  e  guarentirono 
curezza  coli' ordinamento  della  milizia.  Annui  pie- 
vicario  alla  formazione  della  nuova  tasca,  o  im- 
pel  collegio  decemvirale,  composto  quindi  innanzi  di 
li  9  tre  per  terziero ,  e  del  Gonfaloniere  di  giustizia , 
ì  successivamente  e  coli' ordine  suddivisalo,  da  ter- 
0  ad  ogni  collegio;  e  lasciò  che  si  le  nomine  e  s» 
enti  si  facessero  dagli  elettori,  secondo  le  patrie 

Infrattanto ,  alcuni  deputati  negoziavano  col  cardi- 
cavame  a  qualunque  costo  privila  ed  esenzioni 
Comune,  salva  però  sempre  la  soggezione  al  trono 
sito  di  questa  pratica  fu ,  die  nel  12  marzo  pub- 
inale  una  carta,  mercè  la  quale  investi  gli  Anziani 
alari  in  perpetuo  della  prerogativa  di  vicarj  impe- 
inni  di  amplissimi  poteri ,  legislativi ,  amministra- 
siarj ,  purché  rispettassero  i  diritti  tcn^Kirali  del 
altri  ecclesiastici.  Questo  diploma ,  valutabilissimo 
quelli  di  Carlo  dell'anno  innanzi,  era,  fuor  di 
Dica  via  di  conciliazione  fra  il  desiderio  ardentis- 
lendenza  dei  Lucchesi,  e  il  proseguimento  dell'alto 
)eriale.. Altro  vantaggio  recava  seco  la  trasmissione 

nei  moderatori  della  Repubblica  :  quello,  cioè,  di 
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esonerarli  dal  pagamento  dell'  annuo  censo.  La  RqpabUica  mo- 
strossi  riconoscente  verso  il  cardinale  di  sì  segnalato  fiiyore, 
con  presentarlo  di  ricchi  doni,  e  con  pagargli  fiorini  Tenti- 
mila,  sotto  colore  di  rimborso  per  ispese  da  Ini  anticipate  per 
la  custodia  delle  fortezze.  Anche  a  Gioyanni  Bolcioni,  castel- 
lano di  Pietrasanta  per  l'Imperatore ,  fu  d'uopo  sborsar  danaro 
affinchè  la  cedesse  liberamente  (8). 

La  terra  di  Sassi  nella  Garfagnana  spiegò  la  bandiera  della 
rivolta,  e  dava  da  temere  che  altre  ne  seguitassero  TesempiOf 
come  turbolente  per  indole,  e  quindi  facilmente  disposte  a 
novità  :  molto  più  allora  per  la  vicinanza  delle  genti  lombarde 
acquartierate  in  Lunigiana  e  Minucciano ,  le  quali  tuttodì  ain- 
grossavano  minacciando  i  paesi  circostanti;  e  per  l' eocitimenlo 
alle  sommosse  che  davano  sotto  mano  gli  Antelminellit  da 
lungo  tempo  devoti  al  Visconti,  e  potentissimi  nella  GarfiignaBa, 
dove  contavano  molti  aderenti  e  segnaci  tra  i  magnati  e  ad 
popolo.  E  sebbene  i  figli  di  Francesco  Castracani  ceduto  aiea- 
sero  al  Comune  la  ròcca  del  Bargilio ,  di  non  leggiera  mfot- 
tanza  in  quei  luoghi  alpestri,  ritenevansi  però  TeregUo,  ed 
erano  strettamente  collegati  con  altri  conti  rurali  degli  aliri 
stati.  Aldcrico,  più  ricco  e  destro  de' suoi  numerosi  oongimitit 
promesso  avca,  nell'uscir  di  carcere,  di  comportarsi  qoal  buono 
e  leal  cittadino;  ma  poca  fiducia  ispiravano  quelle  parok 
dettate  dalla  forza ,  a  fronte  dell'ambizione  ond'  era  predow- 
nato.  Le  repubbliche  di  Firenze ,  Siena  e  Lucca  s' intesero  col 
pontefice  Urbano  Y  per  contrastare  alle  mire  d'ingrandimolD 
che  palesava  del  continuo  Bernabò  ;  e  strinsero,  il  SS  mano, 
in  Bologna  contro  di  esso  una  lega  oflensiva  e  difensiva,  ndb 
quale ,  il  di  3  di  aprile,  fu  anunessa  similmente  Pisa  (9). 

Questi  pensieri  guerreschi  non  frastornavano  i  LoDdieii 
dall'  ordinare  le  cose  interne.  A  commemorazione  della  spenta 
tirannide  pisana,  istituirono  i  padri  una  festa  volgarmente  delta 
della  libertà.  Le  odiate  mura  dell'Augusta,  le  torri  chelafiaa- 
chcggiavano,  e  il  castello  cesareo,  andarono  a  terra;  volendosi 
il  popolo  liberare  dalla  vista  di  quei  monumenti  di  servitù,  e 
niitivenire  nuovi  disastri.  11  perchè  accorsovi  in  folla ,  e  dalo 
mano  al  demolire,  in  breve  non  ne  rimase  vestigio  (10). 

Ma  gli  Antelminelli,  spalleggiati  finalmente  senza  mistero 
dal  signore  di  Milano ,  e  guidati  da  Alderico,  immemore  delle 
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fatte  promesse^  occuparono  con  grosse  schiere  la  Garfagnana, 
e  tirarono  facilmente  alla  parte  loro  la  vicaria  di  Gallicano , 
con  molte  terre  di  quelle  di  Camporgiana  e  Castiglione  11 
Consiglio  non  fu  tardo  degli  opportuni  ripari.  Approvigionata 
la  città  di  TettOYaglia ,  ed  apparecchiato  ogni  argomento  di 
attacco  e  di  difesa,  impose  una  taglia  sui  ribelli  Alderico, 
Gìoyanni  ed  Orlando,  ne  confiscò  gli  averi,  e  domandò  soc- 
corso al  comune  fiorentino ,  che  ordinò  alle  milizie  di  Barga 
concitassero  gli  opportuni  movimenti  colle  lucchesi  per  cac- 
ciare il  nemico  di  Garfagnana.  Racquistò  subitamente  il  prode 
cavaliere  Giovanni  degli  0bi2i ,  che  comandava  quelle  forze 
riunite ,  le  castella  di  Camporgiana ,  di  Gallicano,  e  degli  altri 
luoghi,  che  la  Repubblica  fece  smantellare,  affinchè  più  non 
aerrissero  di  ricovero  a  turbolenti  magnati,  né  di  occasione 
ad  incessanti  guerre.  Indi  a  poco,  Minucciano,  che  di  mala  vo- 
^ia  ubbidiva  al  Visconti ,  si  ribellò ,  e  volontariamente  tornò 
sotto  l'ubbidienza  del  Comune  (li). 

Né  la  guerra  estema  era  il  solo  pericolo  che  minacciasse 
la  rinascente  libertà.  Gravissime  discordie  insorsero  fra  i  po- 
polani e  gli  ottimati,  mirando  questi  a  tirare  a  sé  l'esclusivo 
godimento  degli  onori  e  delle  cariche ,  ed  aspirando  quelli  a 
parteciparne  ugualmente  che  i  nobili.  Sposero  quindi  alcuni 
popolani  al  Consiglio,  che  dopo  essersi  ciascuno  tassato  pel 
ricnperamento  della  libertà,  pareva  del  tutto  incomportabile 
die  pochi  ne  avessero  a  godere  i  frutti  :  tutti  indistintamente 
i  cittadini  sopportare  i  pubblici  gravami ,  e  quindi  dover  tutti 
ugualmente  agli  onori  partecipare.  Questa  domanda  trovò  dap- 
prima le  orecchie  sorde  ;  ma  ripetuta  con  maggior  forza,  con- 
renne r  udissero.  Chiesero  che  la  città  fosse  retta  a  popolo  (la 
Haurione  contraria  voleva  si  reggesse  a  comune  ) ,  e  tutti  giu- 
rassero di  serbare  inviolata  questa  maniera  di  reggimento. 
Neil* adunanza  del  31  luglio  alquanto  numerosa,  gli  Obizi , 
i  Salàmoncellì,  i  Poggi,  i  Quartigiani,  i  Vegli  e  i  Maurinì , 
lotti  di  nobil  prosapia,  si  opposero  vivamente  ;  ma  visto  il 
maggior  numero  preponderare  pel  sistema  popolare,  altro  sfogo 
lon  ebbero  che  rinunciare  formalmente  alle  contese  onorifi- 
cenze, per  sé  stessi  e  per  le  proprie  famiglie,  sdegnando  di 
enerle  a  comune  con  la  plebe.  Stanziò  allora  il  Consiglio,  che 
olo  in  nome  e  per  F  autorità  del  popolo  procedesse  il  governo. 
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e  privò  degli  ufBcj  di  Gonfaloniere  di  ginstìiia ,  di  AmiaDO, 
di  Gonfaloniere  delle  contrade  e  di  pennoniere,  non  solo  quei 
che  tanto  sfrontatamente  le  disdegnavano,  ma  ben  anco  i  ca- 
valieri tutti ,  riservando  però  a  questi  i  vicariati  e  le  altre  ca- 
riche minori.  Per  suggerimento  di  Francesco  Guinigi  venne 
istituito  un  officio,  destinato  alla  tutela  della  Ubertà  e  ddlo 
stato  popolare  ;  ed  ei  fu  uno  dei  primi  nominati  a  qad  santo 
ministerio.  Immediatamente  gli  Anziani  e  il  Gonfaloniere  di 
giustizia  giurarono,  presente  tuttavia  il  Consiglio,  di  manie- 
nere  virilmente  e  a  qualsivoglia  costo  lo  stato  popolare.  Ap- 
pena divulgata  la  riformagionc  per  la  città ,  levarono  mmor 
grande  i  pochi  contrarj  ;  ma  accorso  immantinente  il  podestà 
colla  milizia  popolana,  sedò  il  tumulto ,  e  fé  sostenere  qnattn» 
de' più  sediziosi,  tre  dei  quali  ebber  poi  mozzo  il  capo,  e  il 
quarto  la  mano  destra.  Il  giorno  seguente,  assembrati  di  mano 
in  mano  nel  cortile  del  pubblico  palazzo  i  cittadini  tatti ,  di- 
sposti secondo  F  ordine  delle  contrade ,  prestarono  il  medesimo 
giuramento.  £  perchè  comunemente  reputavasi  principale  fo- 
mentatore della  discordia  Giovanni  degli  Obizi  (fortemente 
irritato  nel  vedere  quei  di  sua  stirpe,  non  che  gli  aderenti  kro 
cacciati  fuori  delle  primarie  dignità  della  Repubblica),  aArrò 
il  governo  l'occasione  dell'assenza  di  lui,  che  era  ito  inGa^ 
fagnana,  e  victogli  di  tornare  in  città:  il  che  pose  il  colmo 
alla  sua  irritazione.  Spregiando  quell'ordine,  rìentrowi  ardita- 
mente, e  studiossi  di  eccitare  la  compassione  nel  popcdo,  con 
ricordare  l'esiglio  sofferto  durante  la  servitù  pisana,  le  sv 
incessanti  cure  per  infranger  quei  ceppi,  e  l'aver  tante  volle 
posta  a  risico  la  vita  nei  combattimenti:  ai  quali  servigj  si 
rispondeva  dai  reggitori  con  cacciarlo  nuovamente  daUa  patria. 
Ma  in  luogo  che  queste  lagnanze  facessero  frutto,  preso  e  car- 
cerato, fu  per  decreto  del  Consiglio  dannato  aUa  pena  del  oon- 
Gne  :  nella  qual  punizione  fu  piuttosto  mite ,  si  per  rispetto 
al  lustro  della  sua  nobilissima  famiglia,  e  si  pei  servigj  e  im- 
prese militari  di  lui,  che  attenuavano  il  doppio  fallo  di  aver 
rotto  il  bando ,  e  di  aver  tentato  di  eccitare  il  popolo  a  som- 
mossa (12). 

La  partenza  dell' Obizi  ristorò  la  interna  quiete ,  mentre  la 
pace  stipulata  il  10  novembre  in  Bologna  tra  il  signore  di 
Milano  ed  il   Papa ,  cogli   alleati  d' ambe  le  parti ,  assicurò 
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resterna.  Dovea,  secondo  quel  trattato ,  il  cardinale  Anglicano, 
Ticario  pontificio,  decidere  In  via  di  compromesso  due  articoli  : 
1.*"  Se  Minucciano  e  la  Lunigiana  doressero  quindi  innanzi 
spettare  a  Lucca,  ovvero  a  Bernabò  ;  S.""  Qual  trattamento  do- 
vesse usarsi  agli  esiliati  combattenti  nelle  file  nemiche ,  come 
rispetto  a  Lucca,  gli  Antelminelli.  In  quanto  al  primo,  fa 
d'uopo  argomentare  che  il  compromissario  lasciasse  le  cose 
come  stavano;  imperocché  mostrano  i  libri  delle  riformagioni , 
che  la  Repubblica  continuò  a  posseder  Minucciano,  senza 
racquistar  le  terre  che  avea  perdute  in  Lunigiana,  cioè  Sar- 
zana  e  Carrara.  Per  gli  sbanditi  lucchesi ,  sembra  non  pronun- 
ciasse 11  cardinale  sentenza  veruna. 

Stanziò  il  collegio  degli  Anziani  diverse  utili  riforme;  tra 
le  quali  piacemi  rammentarne  due:  cioè,  la  rinnovazione  del 
dÌTÌeto  di  designarsi  a  vicenda  coi  nomi  delle  malaugurate 
sette  che  avean  quasi  condotta  la  patria  al  totale  disfacimento, 
e  r abolizione  degli  stemmi,  salvo  i  particolari  delle  famiglie, 
delle  comunità,  e  quelli  del  Papa,  delF Imperatore  e  del 
cardinal  Guidone;  ma  con  menzione  espressa  di  cancellar  dap- 
pertutto e  distruggere  quelli  del  perfido  tiranno^  Giovanni 
delf  Agnello.  Né  andò  dal  consiglio  dimenticata  la  compilazione 
dì  un  nuovo  codice  di  leggi,  per  tòr  via  quelle  allora  vigenti, 
figlie  della  passata  tirannide,  non  più  in  armonia  col  nuovo 
ordine  di  cose;  dandone  il  carico  ad  un  numero  di  cittadini 
a  ciò  deputati  (13). 
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NOTE 


(1)  Sercambl .  Cronaca  ilfS.,  P.  1. 

A.  Armario  5  ,  N.**  85 ,  e.  16. 

A.  Armario  22 ,  N.''  23. 

Riformagfone  del  16  lagllo  1370  (preslilo  d'Alderico). 

Cronaca  pisana  d'anonimo  (Moratorl,  Rerum  llal, Script. ^  Tomoli;. 

<2)  Sercambl,  Cronaca  MS.,  P.  1. 

Cronaca  pisana  d'anonimo  (Bf  aratori  ec. ,  Tomo  X?}. 

Riformagione  del  6  aprile  1369. 

A.  Armario  5  ,  N.o  85 ,  c.tf  tergo  ;  N.**  140  ,  e.  1. 

A.  Armario  11 ,  N.""  117. 

(3)  Sercambl,  Cronaca  MS.,  P.  I. 

Cronaca  pisana  citata. 

A.  Armarlo  5,  N.''  5,  e  87  ;  N.""  140,  e. 3  tergo,  6.11.12.13. 

A.  Armario  11  ,  N.»  120.121.122.125.126.130.132. 


Qaittanze  di  prestiti. 


(4)  A.  Armarlo  6,  N.""  54. 55. 133  j 

A.  Armario  il  ,  N.»  153  i 

.     .         .    .^     «I     lAi)    t  da  e 3  a  e. 28  tergo.  Credito  pootUkio. 
A.  Armario  11  ,  N.o  406   |  ^  ^  ^3  ^  ^  ^^  p^^„„  ^.^^ 

Sercambl,  opera  citala.  Il  Cianelli  {Memorie  e  DoeumenU  ec,  T^ 
mo  II ,  pag.  17)  seguila  il  manoscritto  del  Sercambl  ;  questi  però  Sfen 
dapprima  segnato  fiorini  dugenlomiia  pel  pagamento  fissato  nell'acoordo 
cesareo.  Una  cassatura  posteriore  riduce  alla  metà  la  saddella  sommi' 
Chi  la  corresse  operò  bene ,  ma  doveva  ridurre  anche  li  totale  a  flMoi 
dugentomlia  In  luogo  di  trecentomila. 


P.  IV ,  Ilb.  IV. 


(5)  Beverini,  Annal.  Lucen.,  Tomo  II,  pag. 418. 410. 
Tuccl  ì  1     lib.  VII. 
CI  vitali                    Storie  MSS. 
Sesti  Girolamo  I 
Memorie  e  Documenti  ce.  Tomo  II ,  pag.  15. 16. 

(6)  Sercambl ,  Cronaca  MS* ,  P.  I. 
A.  Armario  3 ,  N.^"  25,  e.  2  tergo. 

(7)  Rlformagloni  dei  15,  30,31  agosto;  1,  11  settembre;  17, 30 ot- 
tobre ;  16,  30,  31  dicembre  1360. 

(8)  Sercambl ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
A.  Armario   5,   N.*"  143,  e.  29. 
A.  Armario  11 ,  N.^  35.  133. 

RirormagioDl  del  5,  16,  22,  25,  27,  28  febbrajo ,  e  3  aprile  1370. 
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(0)  A.  Armarlo  3 ,   N.<^  25 ,  c.6  tergo. 
A.  Armarlo   5,  N.<^85,c.23. 
A.  Armario  It  ,  N.°  6.  9. 
Rlformagione  del  4  gemiajo  1370. 

(10)  Sercambl,  Cronaca  JUS.,  P.  I. 
Rirormagioni  del  28,  29  marzo  e  3  aprile  1370. 

(11)  Sercambl,  Cronaca  MS,^  P.  I. 
A.  Armarlo  8 ,  N."*  263.  264. 

Rlformaglonl  del  6,  10,  il,  30  maggio  ;  16,  22  loglio;  24,  27  ago- 
sto 1370. 

(12)  Sercambl,  Cronaca  Ar5.,  P.  I. 

Rlformaglonl  del  4,  31  loglio  ;  1,  5  agosto  ;  9  novembre  1370. 

(13)  A.  Armarlo  11 ,  N.*"  10. 

I.  13  novembre     1370     j 
!!  ?Tl     I  1371        completori  delio  Statolo. 
14  dicembre  )  1 

14  novembre     1370        Sette  ,  armi  ec. 
L'officio  sopra  la  conservazione  della  libertà  e  dello  stato  popolare 
fu  nominato  per  la  prima  volta  II  tf  agosto  1370 ,  la  seconda  11  tf  mar- 
zo 1371 ,  e  la  terza ,  che  fa  r  altlma  ,  Il  19  giugno  1371.  Spirò  1'  auto- 
rità soa  11  30  settembre  di  detto  anno. 
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Capitolo  VI. 

Pace  cogli  Anielminelii.  —  Varie  leghe  tra  le  polenze  llallane.  —  TnlUti 
speciali  di  Lucca  con  Pisa.  —  Pro??edlmenU  Interni.  —  PesUlenu  te 
Lucca.  -  oflDclo  sopra  la  libertà.  —  Compagnie  di  reaUiraesediitaL- 
Perdono  agli  Antelminelll.  —  Turbolenze  nelle  montagne  pIstoJeiL 

(  1371-1383  ) 

Per  r  interposizione  di  Gregorio  X,  si  fece,  il  10  mano,  in 
Castiglione  di  Garfagnana ,  l'accordo  fra  gli  AntelmioeUi  e  il 
Comune  alle  seguenti  condizioni  :  perdono  generale ,  oon  la 
rivocazione  dei  bandi  e  conGscazioni  ;  esenzione  daUe  pub- 
bliche gravezze,  salvo  le  gabelle,  per  Alderico  e  suo  frateUo 
Giovanni;  consimil  grazia  per  un  quinquennio  a  favore  dc^ 
abitanti  delle  castella  e  terre  già  ribellate  in  Garfiignana  e 
(ornate  all'ubbidienza  del  Comune;  finalmente,  rintegrazi(n& 
dei  diritti  sopra  Monteggiori  ed  Argcntara  pei  discendoiti  di 
Castruccio,  e  sopra  Tereglio  pei  figli  di  Francesco  Castracani. 
Giusta  le  basi  dell'  accordo ,  sembra  che  tutte  le  casate  deg^  Ab- 
telminelli  avrebber  potuto  rimpatriare ,  qualora  Alderico,  die 
trattava  per  esse,  non  avesse  apposto  nella  ratificazione  tal 
riserva,  che  produsse  poi  notevoli  conseguenze.  Egli  suddivide 
in  tre  classi  separate  la  sua  stirpe  :  novera  nella  prima  dafle 
sé  medesimo ,  il  suo  fratello.  Orlando,  Vallerano  e  i  Savarigi, 
come  discendenti  dal  primitivo  stipite  per  linea  mascoUna, 
pel  ritorno  della  quale  se  ne  rimette  agli  Anziani,  pordiè 
siano  cassate  le  confiscazioni  ;  lascia  in  libertà  Lodovico 
Bovi,  Filippo  Mugia,  Iacopo  e  Giovanni  Fargia,  designati  nella 
seconda  classe ,  di  ritornare  se-  il  vogliono  ;  e  pone  in  ariiilrio 
del  Vescovo  di  Siena,  nunzio  pontificio  per  questa  pacificazione, 
la  sorte  degli  altri  congiunti  e  affini  che  formano  la  terza  ti 
ultima  classe.  Acconsente  senza  restrizione  ad  ogni  cosa  0 
reggimento  nella  sua  ratificazione;  ma  si  vale  dell'arbitrio  la- 
sciatogli ,  previa  retrocessione  degli  averi  confiscati ,  per  inter- 
dire r  intero  stato  lucchese  ai  contemplati  nella  prima  classe; 
minacciando  di  morte  chiunque  di  loro  tal  divieto  Infrangesse: 
al  contrario ,  il  Vescovo  senese  fu  alla  terza  favorevolissimo.  La 
Hepubblica,  per  impedire  il  più  possibilmente  nuove  turbaziooi 
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nelle  sae  montagne,  comperò  dai  Castracani  la  ròcca  e  le  adia- 
cenze di  Tereglio,  che  soggettò  quindi  alla  propria  giurisdi- 
zione (1). 

Il  flagello  delle  compagnie  di  ventura  seguitò  per  lungo 
tempo,  ed  a  varie  riprese,  a  desolare  le  terre  che  percorre- 
vano. La  Repubblica  fu  più  volte  costretta  dì  venire  ai  patti 
con  quelle  orde  indisciplinate ,  per  risparmiare  al  territorio 
i  guasti  e  lo  rapine  che  commettevano  per  ogni  dove;  ma- 
lagevole essendo  rintuzzarne  la  baldanza  colla  forza  delle 
armi,  presentandosi  improvvise,  e  pronte  a  mettersi  a  qualun- 
que rischio.  Furon  perciò,  non  solo  in  quell'anno,  ma  eziandio 
ne' successivi,  sborsate  non  lievi  somme  di  danaro,  al  conte 
Lucio,  all'Auchud  rammentato  di  sopra,  e  a  varj  altri  capi- 
tani (Sì. 

Passando  rapidamente  sulla   confederazione  rinnovata  il . 
2i  ottobre  in  Firenze  tra  la  corte  pontificia  e  le  repubbliche 
toscane  ;  confederazione  particolarmente  intesa  ad  impedire  gli 
ambiziosi  disegni  di  usurpazione  per  parte   degli  altri   stati  ; 
ragionerò  più  distesamente  dell'accordo  fermato  tra  Lucca  e 
Pisa.  Nelle  quali,  per  antica  rivalità  disgiunte,  raddoppiatosi 
era  l'odio  scambievole,  dappoiché  le  vicende   avean  posto  la 
prima  in  balia  della  seconda.  Sebbene  avrebber  dovuto  vedere 
che,  logorando  le  proprie  forze  a  danno  l'una  dell'altra,  male 
adoperavano  per  la  sorte  avvenire,  conciossiachè  presentassero 
altrui  maggior  facilità  di  schiacciarle.  Infatti,  a  questo  tempo, 
appena  serbava  Pisa  un'ombra   della   primiera   grandezza;  e 
Lucca,  smunta  da  incessanti  estorsioni,  considerabilmente  sce- 
mata di  territorio,  e  poverissima  di  commerci,  mostrava  con 
esempio  di  sé  a  che  portino  le  gare  di  parte  e  di  municipio. 
Si  r  una  e  sì  1'  altra  sentivano  il  bisogno  di  ristorarsi  col  go- 
dimento di  una  pace  durevole.  Ma  le  prime  parole  dovevano 
esserne  mosse,  come  naturalmente,  da  chi  più  aveva  sofferto, 
e  maggiormente  ne  abbisognava  ;  laonde  fu  Lucca  la  prima  a 
parlar  di  pace,  sebbene  il  Cianelli  voglia  che  fossero  i  Pisani. 
Ad  ogni  modo,  il  trattato  non  fu  fermato  che  l'anno  dipoi  in 
Pugnano  di  Val  di  Serchio  il  di  28  agosto. 

Raggiransi  specialmente  gli  articoli  del  medesimo  sopra  i 
delitti  commessi ,  risalendo  al  tempo  dell'ultima  visita  di  Car- 
lo IV,  sopra  quelli  che  si  commettessero  in  avvenire,  e  sopra 
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i  diritti  e  privilegi  guarentiti  agli  oriiuidl  dell'uno  e  domici- 
liati nell'altro  Stato.  Siccome  era  comune  interesse,  rimanes- 
sero i  facinorosi  privi  del  vicino  ricovero,  onde  non  serrisse 
loro  di  allettamento  e  d'istigazione  al  mal  fare  ;  cosi  foron  di 
tratto  in  tratto  ripetute  simiglianti  convenzioni  sulle  basi  ddli 
prima  (3). 

Oltre  la  pace  al  di  fuori ,  importava  di  sanare  al  tutto  le 
interne  piaghe  con  rimuovere  le  cause  delle  civili  disootdìe: 
al  che  volsero  l'animo,  e  provvidero  i  padri  collo  istitoiie  n 
magistrato  di  pacieri,  destinato  a  svellere  le  tante  dissensioiu, 
che  il  furor  delle  parti  e  l' abitudine  alle  risse  (  liMiientate 
meglio  che  represse  dai  passati  tiranni  )  suscitavano  per  vi 
non  nulla  fra  i  cittadini ,  spezialmente  potenti ,  cbe  abboni- 
vano di  far  dipendere  da  tutt' altro  che  dalla  prova  deUe  armi 
le  decisioni  di  lor  privato  interesse.  Niun  mezzo  pietennesMro 
i  pacieri  per  aggiungere  lo  scopo  del  nobile  uiBcio  loro,  na 
rado  ne  colsero  durevoli  frutti.  Benché  le  parti  oontendeoti 
dovessero  giurare  innanzi  al  Collegio  degli  Anziani  d{  depom 
ogni  mutuo  rancore,  vivendo  fraternamente;  ciò  nondimeno  U 
mal  abito  e  la  ferocia  dei  tempi  gli  sospingevano  di  bd  nuovo 
alle  violenze  ed  al  sangue.  Laonde  si  ebbe  riccnrso  a  pene  anco 
gravissime  contro  coIoto  che  rompessero  la  pace  soIeopeBieBle 
giurata  ;  né  bastando  all'  uopo  queste  provvigioni ,  ne  forooD 
anco  prese  delle  straordinarie  per  estirpare  siffatta  pestilenza  (4). 

Lo  statuto  repubblicano  ebbe  compimento ,  e  fa  pobUicilo 
'  il  31  luglio  di  quest'  anno.  Il  primo  libro,  risguardante  lecoie 
del  reggimento,  in  tutto  é  conforme  al  principio  già  stabilito  dd 
governo  popolare ,  e  vuole  che  ogni  anno  si  i  magistrati  e  il  il 
popolo  giurino  di  osservare  le  ordinazioni  di  esso,  promeCteBio 
di  conservarle  inalterabili  anche  a  pericolo  deUa  vita.  Bafienna 
poi  la  esclusione  dai  principali  uflScj  non  solo  dei  cavaliari  e 
delle  famiglie  superiormente  nominate,  che  con  insultante  di- 
sprèzzo gli  rinunziarono ,  ma  puranco  dei  nobili  tutti  deDi 
casata  e  agnazione  degli  Antelminelli  (5). 

Un  tal  Cecchinello  da  Pugliano  repentinamente  oocifiò  b 
terra  di  questo  nome  e  il  forte  annesso:  la  qual  ribeDiow 
fu  tosto  repressa  dalle  forze  speditevi  dalla  Repubblica  sotto  il 
comando  del  podestà.  Sia  perché  seguisse  molta  strage  dei  ri- 
bellati,  o  sia  perche  ne  fuggisse  buon  numero;  quando  la 
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torà  fa  ripresa,  restò  talmente  sfornita  di  abitanti,  che  bi- 
sognò ri  accorressero  dai  luoghi  circostanti  per  ripopolarla. 
Indi  Locca  mosse  guerra  contro  i  marchesi  Malaspina,  signori 
di  parte  della  Lmiigiana,  che  avean  prestato  favore  ai  sediziosi; 
e  quella  contesa  sarebbe  finita  colla  peggio  dei  Malaspina, 
troppo  di  forze  inferiori  alla  Repubblica,  se  il  cardinale  Bitu- 
riciense,  vicario  pontificio  in  Italia,  non  si  fosse  intromesso  per 
eomporla.  Sottomisero  quei  magnati  sé  e  le  loro  castella,  chie- 
dendo come  grazia  segnalata  d'essere  incorporati  nella  citta- 
dinanza lucchese.  Malgrado  ciò,  non  disparvero  interamente 
i  timori  di  nuovi  sconvolgimenti,  e  in  particolare  nella  pro- 
Tincia  di  Garfagnana:  il  perchè  alcuni  di  quei  nobili  furono 
astretti  di  porre  stanza  in  Lucca,  ov* ebbero  ufficj.  Così  venne 
lor  tolta  Toccasione  di  farsi  eccitatori  di  nuovi  torbidi  a  danno 
deUa  Repubblica  (6). 

Cessata  la  guerra,  sopraggiunse  nella  città  e  stato  tale  una 
pestilenza ,  che  il  Sercambi  la  chiama  un  vero  disfacimento 
dell'ano  e  dell'altra;  sebbene  vada  errato  nel  riferirla  due 
anni  Innanzi.  Parecchi  cittadini  cercavano  scampo  altrove  da 
qoel  flagello  distruggitore,  del  quale  molti  rimasero  vittima: 
cosicché  poteva  temersi  con  fondamento  che  gli  sbanditi  e  i 
nemici  della  Repubblica  profittassero  di  quella  calamità ,  per 
assaltarla,  sfornita  com'era  di  consiglio  e  di  difesa.  Né  i 
tiDEiori  tardarono  a  divenir  fatti.  Seppesi  da  più  parti,  che 
Corrado  Wettinger,  assoldato  dianzi  dai  priori  fiorentini , 
era  passato ,  allo  spirare  della  condotta ,  al  servigio  di  Ga- 
leazzo fratello  di  Bernabò  Visconti,  con  un  numero  di  ba- 
lestrieri e  fanti  Ungheri,  ed  accingevasi  a  fare  irruzione  sulla 
campagna  lucchese.  Il  perché  i  ridetti  priori  esortavano  i  no- 
stri Anziani  a  stare  di  continuo  in  guardia  ed  usare  le  oppor- 
tune cautele  di  difesa ,  e  spedire  sollecitamente  commissari  a 
Firenze  per  istringere  nuova  lega.  Altre  notizie  recavano,  che 
Giovanni  degli  Obizi,  divenuto  acerrimo  nemico  del  Comune, 
istigava  sordamente  i  Fiorentini  a  far  Y  impresa  di  Lucca  ;  il 
che  pareva  di  lor  gradimento ,  come  ne  davan  sospetto,  usando 
▼erso  la  Repubblica  un  contegno  ambiguo,  poco  valevole  ad 
Ispirar  confidenza.  Bisognava,  non  pertanto,  serbare  molta  cir- 
coq>ezione  rimpetto  a  Firenze  ed  a  Pisa,  per  non  dar  ombra, 
«d  evitare  dì  averle  nemiche.  In  maggior   conto  tenevansi  le 
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promesse  sì  del  cardinale  Bituriciense  e  sì  del  Mardiese  dTstc, 
per  la  certezza  che  ad  entrambi  premeva  di  sìeurar  Lucca  dalle 
ugne  de' vicini  o  de' Visconti.  A  fronte  dc'rischi  che  raltomia- 
vano,  non  isbigottì  il  reggimento  ;  e  confortato,  d'altro  lato,  pel 
dileguamento  del  morbo  contagioso ,  e  pel  ritorno  di  quei  che 
fuggito  J' avevano,  intese  con   grande  accorgimento  tanto  alla 
difesa  della  Repubblica ,  quanto  alla  conservazione  della  quiete 
interna.  Piombarono  realmente  l'Obizi    ed   il  Wettinger  eoa 
molte  forze   sul   territorio  lucchese,    commettendovi  orribili 
guasti ,  a  guisa  di  accaniti  ed  implacabili  nemici  ;  ma  le  terre 
cinte  di  mura  resisterono  a  quel  turbine ,    salvo   la  rócca  dì 
Moriano,  che  fu  data  loro  per  tradimento  del  Castellana 

Accertato  per  tal  modo  il  fallo  dell'  Obizi ,  furono  sbanditi 
tutti  i  suoi  pienti ,  e  quelli  degli  altri  ribelli,  e  posti  al  fisco 
i  loro  beni.  Infrattanto  giunsero  speditamente  gì'  invocati  80^ 
corsi,  pontiGcioed  estense,  sotto  il  comando  del  conte  di  Sa- 
voja,  del  signor  di  Coucy  e  d'altri  valenti  capitani;  il  solo  «f- 
vicinarsi  dei  quali  fé  sloggiare  gli  assalitori ,  prendoido  per 
Lunigiana  il  cammino  di  Lombardia.  Cosi  rimase  purgato  il 
territorio  da  quell'orda  furibonda  che  avealo 'corso  per  dire 
un  mese ,  tra  il  dicembre  e  il  gennajo. 

Non  tralasceremo  d'accennare,  che,  a  cagion  di  non^rffco- 
dere  il  comune  di  Firenze  col  mostrargli  diffidenza ,  gli  chiese 
il  nostro  un  rinforzo  di  gente  alla  vigilia  dell'arrivo  de^ 
esterni  soccorsi  ;  la  qual  richiesta  fu  poi  di  subito  disdetta,  col 
pretesto  di  evitare  scandali  e  dissapori  tra  i  diversi  copi 
delle  milizie  :  la  quale  saggia  precauzione  trova  plauso  aèl 
sospetto  che  sotto  il  velame  dell'  alleanza  si  nascondesK  il 
tradimento.  Parve  cosa  mirabile  che  le  masnade  ungheresi 
rispettassero  Camajore ,  quando  scorrevano  ne'dintomiy  dacché 
essendo  quella  terra  priva  di  mura,  non  poteva  oppor  resisteoit' 
Da  questo  però  trassero  motivo  quegli  abitanti  per  chiedoc 
al  Consiglio  che  venisse  cinta  di  mura;  il  che  ottennero, 
venendo  munita  oltracciò  di  una  rócca  capace  di  conv^iieiile 
guarnigione  (7]. 

Non  era  sfuggito  ai  moderatori  di  Firenze  il  sospetto 
che  nodrivan  di  loro  i  Lucchesi,  tuttoché  palliato  da  benigne 
parole.  Il  fatto  stesso  di  aver  cercato  altrove  patrocinio  e  soc- 
corso, piuttosto  che  Gdare  nelle  amichevoli  loro  protestaiionì, 


per  suggerimento  de'  novelli  ospiti ,  furono  da' priori 
n  benignissime  parole ,  ripetute  poi  nei  modi  più  ac- 
isinghieri  dagli  oratori  fiorentini  al  ccdlegio  e  con- 
Lucca. 

ome  inculcaran  essi  di  serbar  gelosamente  il  tescHTO 
rtà  9  senza  cui ,  dicevano  esser  la  vita  un  non  nulla, 

Guinigi ,  zelatore  di  siffatto  principio,  antepose  una 
umentey  conservatrice  della  libertà  e  del  pacifico  e  buono 
qual  proposta  fu  accolta  con  giubilo ,  e  fu  il  Guinigi 
ro  di  quelli  che  yenner  prescelti  a  si  dignitoso  ufficio  , 
reo  e  i  prudenti  consigli  di  Francesco ,  si  manteime 

e  prospera  la  Repubblica.  Da  indi  in  poi ,  niun  af- 
a?e  momento  si' metteva  in  disamina,  senza  l'ufficio 
ratori  della  libertà,  che  statuiva,  congiuntamente  agli 
Atomo  ai  provvedimenti  da  prendersi  (8). 
jregorio  XI  rendè  consapevole  la  Repubblica  della 
er  lui  data  alle  profferte  di  pace  di  Bernabò  Visconti, 
KHiava,  non  poter  egli  su  di  ciò  intavolar  trattati 
roventivi  concerti  cogli  alleati ,  tra'  quali  noverava 
ente  i  Lucchesi.  Per  le  esortazioni  di  lui  spedirono 
enipotenziario  in  Avignone  ;  ma  senza  alcun  prò , 
tosi  potuto  conciliare  1'  accomodamento.  Gravi  dis- 
misero in  quel  mentre  tra  i  vicarj  pontificj  e  Firenze 
t  si  richiamò  al  Papa,  sponendo  sue  ragioni ,  che  ven- 
itate  distesamente  in  un  manifesto  di  cui  fu  mandata 
?isa,  Siena,  Lucca  ed  Arezzo:  (alche  gli  animi 
ite  s' inaccrbarono  da  ambe  le  parti.  Si  astenne  Lucca 
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aggirare  dai  Fiorentini,  mossi  da  deinttMle9uperhia:onLdììV 
rendo  costoro  quai  figliuoli  snaturati  d$Ua  Chiesa  ^  con  disre- 
lamc  le  frodi;  ora  dissuadendo  qualunque  alleatila  con  qwejh 
empj  macchinatori;  ora  addimandando  qaal  si  fosse  F inten- 
zione della  Repubblica  sul  fatto  loro  ;  ed  ora,  finalmente,  ren- 
dendo noto ,  compilarsi  processo  contro  quei  reprobi  m  f&em 
a  Dio  ed  alla  Chiesa  (9). 

Ad  istigazione  del  Pontefice,  TAuchud,  quel  condottiero  in- 
glese di  cui  sopra  ho  tenuto  discorso,  venne  a  danno  di  Fi- 
renze. Il  reggimento  lucchese,  per  amicarselo,  0  fece  cittadino, 
quasi  che  ciò  valesse  ad  ammansirne  la  ferocia ,  o  a  saiianf 
l'avidità.  Fu  realmente  costui  assai  più  temuto  che  amato  dalh 
sua  nuova  patria;  la  quale,  mentre  su  di  lui  eumnlaya  leltr 
gizioni ,  non  ritraevane  guiderdone  proporzionato.  Chiesta  in- 
fatti da  lui  un'  annuale  provvigione,  con  casa  in  città  per  fis- 
sarvisi  a  guardia  e  difesa ,  fu  pronto  il  Comune  a  secondar  li 
domanda.  Ma  nulla  ei  fece  in  prò  della  città ,  non  dando  die 
vuote  parole  per  fatti.  Che  anzi  mosse  più  tardi  la  pr^enmne, 
che  il  pubblico  erario  dovesse  imborsarlo  di  fiorini  not«nilaot- 
tocento  d'oro  dovutigli  da  Alderico  Antelminelli ,  aDegando 
potersene  il  Comune  facilmente  rivalere  sui  beni  di  Ini ,  senza 
che  potesse  la  indiscreta  domanda  essere  rifiutata:  tanto  i  tempi 
correvano  tristi  per  la  Repubblica  I 

Queste  cose  ho  qui  riportate ,  benché  alcune  di  data  poste- 
riore, per  non  aver  più  da  tornare  su  queste  miserie. 

Malgrado  il  rigor  pontificio  contro  Firenze ,  entrò  essa  in 
nuova  lega  con  Milano ,  Pisa ,  Siena ,  Lucca  ed  Arezzo  (FiMo 
fu  stipulato  in  Firenze  il  12  marzo) ,  con  patto  speciale  che 
verun  collegato  fosse  tenuto  a  soccorrere  quelli  di  loro  die  oc- 
cupassero possedimenti  della  Chiesa  romana  (10). 

Composte  di  tal  modo  le  cose  esterne ,  volsero  i  reggitori 
le  loro  cure  a  munir  la  città  di  un  condotto  d'acqoa  per  ani- 
mare edificj  e  molini,  ed  a  guarnire  di  salde  catene  i  ctfir 
strade  della  città,  onde  in  occasione  di  tumulti  non  potessero 
i  sediziosi  cavalcare  per  la  città  a  lor  talento,  ponendola  a 
soqquadro.  Diedero  anche  prova  di  fermezza  col  flrenare  qvanlo 
più  poterono  le  violenze  del  Vescovo  contro  i  monaci  Olive- 
tani ,  assumendone  virilmente  la  protezione ,  né  curando  le 
censure  da  lui  scagliate  ingiustamente.  Ne  resero  informato  il 
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Pontefice,  nùnutamente  dcscriyendogli  la  caparbietà  del  prelato, 
e  la  moderazione  usata  dal  reggimento:  talché  ebbero  la  sodi- 
sfazione  di  vedere  ultimata  la  controTersia  senza  lesione  o  sca- 
pito della  propria  dignità  (11). 

In  una  repubblica  bene  ordinata  si  ha  per  grave  manca- 
mento la  svogliatezza  nel  tenere  i  pubblici  carichi  che  richie- 
dono la  cooperazione  e  le  sollecitudini  di  tutti  i  cittadini. 
Per  la  qual  cosa  furono  inflitte  delle  pene  pecuniarie  contro 
chi  non  accettasse  l' anzianato ,  ed  anche  a  chi  mancasse  alle 
adonanze  del  Senato  e  dei  particolari  consigli ,  che  venivano 
talvolta  convocati  dagli  Anziani  per  discutere  importanti  ma- 
terie (12].  A  difesa  de'  borghi ,  che  in  alcuni  siti  rimanevano 
molto  esposti  ai  pericoli  di  ostili  aggressioni ,  si  decretò  dr- 
coirli  di  forti  mura,  con  essersi  dipoi  ampliata  l'opera  delle 
fiurtificazioni  con  non  lieve  dispendio,  ripartito  nel  corso  di 
parecchi  anni  (13). 

Gregorio  XI  rit(»*nò  stabilmente  in  Roma  la  sedia  ponti* 
fida  per  lungo  tempo  tenuta  in  Avignone.  11  desiderio  di  pa- 
cificar r  Italia  gli  fece  porgere  orecchio  alle  istanze  del  signor 
di  Milano  :  il  perchè  inviò  verso  Sarzana ,  luogo  destinato  pel 
congresso,  i  suoi  plenipotenziarj  per  intavolare  l'accomoda- 
mento con  Firenze  ;  i  quali  soggiornarono  qualche  tempo,  con 
gran  comitiva  d'uomini  d'arme,  in  Massa  e  Pietrasanta,  ove 
trattati  furono  a  spese  della  Repubblica.  Ma  la  morte  del  Papa 
troncò  le  intraprese  negoziazioni.  Si  ascrisse  comunemente  a 
prodigio  la  nomina  del  successore  Urbano  VI;  perocché,  dopo 
tanti  stranieri  decorati  della  tiara,  videsi  finalmente  creato  un 
papa  italiano.  Presentendo  il  governo  che  gli  altri  stati  d'Ita- 
lia avrebbero  mandato  ambasciatori  a  complire  col  nuovo  Pon- 
tefice, destinò  a  ciò  tre  de' suoi  più  onorevoli  cittadini.  Indi 
un  nunzio  apostolico  richiese  la  nostra,  non  meno  che  le  altre 
repubblidie,  di  gente  armata  per  cacciare  dallo  stato  eccle- 
siastico le  compagnie  di  ventura  britanniche ,  le  quali  vi  si 
erano  ingrossate  di  molti  sbanditi  ;  ma  se  ne  scusò  il  Comune 
colle  strettezze  di  contante,  che  non  gli  permettevano  di  tra- 
scendere le  spese  ordinarie  di  massima  importanza.  Sino  del- 
l'anno precedente,  per  mantener  quieta  la  terra  di  Montecarlo, 
aveva  il  podestà  rilegato  in  Lucca  alcuni  di  quelli  abitanti , 
coli' obbligo  di  presentarsi  quotidianamente  ad  un  pubblico  uffi- 
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ciale.  Sulle  vivissime  loro  islaiize  di  tornare  al  prqprio  domi- 
cilio, fm*ono  essi  ricambiati  con  altrettanti  giovanetti,  figlinoli 
o  congiunti  di  costoro ,  che  poi  diedero  luogo  ad  altri  di  pari 
età  (14.). 

Alderico  degli  Antelminelli  mal  comportava  lo  sfregio  del- 
r  esiglio  ;  ne  perciò  si  ristette  dall'adoperarsi  perchè  fosse  can- 
cellato. Tanto  papa  Gregorio  XI  quanto  il  Véscovo  di  Siena, 
patrocinato  avevano  calorosamente  presso  la  RepuMilica  la 
causa  di  lui;  e  le  istanze  di  Gregorio  avevano  determinato  Q 
Comune  a  condiscendere  ad  una  grazia  temporanea;  avendosi  ciò 
da  un  breve  di  lui ,  nel  quale  se  ne  professa  grato  agli  Aniiani. 
Poco  stante,  fu  Alderico  onorato  dalla  Repubblica  di  una  omn- 
missione  straordinaria  presso  il  medesimo  Pontefice,  il  qnak 
rispedillo  suo  inviato  alla  Repubblica  stessa.  Parimente,  per 
intercessione  del  temuto  Capitano  Auchud,  riportò  nuova  grazia 
senza  limite  di  tempo.  Ma  egli  non  era  pago,  volendo  ad  ogni 
costo  ripetere  simil  favore  dal  voto  spontaneo  dei  concittadini , 
indipendentemente  dall'  impulso  di  persone  autorevoli ,  giusta 
la  sua  dichiarazione  nel  segnare  il  trattato  di  pace.  Ho  vduto 
rannodar  qui  tali  particolarità ,  riferibili  a  quattro  anni  prece- 
denti, a  fine  di  congiungerlc  al  rescritto,  che  finalmente  nel 
10  novembre  concesse  libero  il  ritorno  di  Alderico.  Ma  non 
dovendo  entrare  a  parte  della  grazia  gli  altri  Antelminelli 
e  Savarigi  della  prima  classe,  ne  fu  fatta  dichiarazione ^ 
colla  minaccia  delle  pene  già  statuite  per  l'inosservanza  del 
bando  (15). 

Più  compagnie  di  ventura  malmenavano  di  quel  tempo  le 
contrade  italiane.  Inglesi ,  Tedeschi ,  Brettoni ,  ed  anche  natiTÌ 
di  quei  luoghi  medesimi  che  contaminavano  dei  loro  eccessi , 
coli'  avvicinarsi  alla  Toscana ,  mettevano  terrore  nei  Lucchesi, 
non  solo  pei  guasti  e  ruberie  che  commettevano ,  ma  ben  anche 
pel  sospetto  de'  fuorusciti ,  pronti  a  cogliere  il  destro  di  tali 
ausiliarj ,  smaniosi  com'  erano  di  vendetta ,  e  di  sovvertire  i 
buoni  ordini  frescamente  stabiliti.  Laonde  i  padri  munirono 
di  estesissime  facoltà  il  pretore ,  per  reprimere  subitamenle , 
prescindendo  dalle  formalità  giudiziali  ordinarie,  qualonqne 
perturbatore  del  pacifico  stato  e  della  libertà  pahbKea:  cosicdiè 
dileguarono,  senza  produrre  cambiamenti  politici,  i  due  flagelli 
delle  compagnie  di  San  Giorgio  e  degli  Ungheri  che  turbarono 
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il  contado  con  correrìe ,  la  prima  in  marzo  ed  aprile ,  e  la 
seconda  in  ottobre  (16). 

Ammaestrato  il  regg^imento  dall'esperienza,  ravvisò  indi- 
spensabile il  tener  sempre  in  pronto  una  certa  quantità  di 
denaro  per  sopperire  alle  spese  straordinarie ,  rendute  neces- 
sarie da  quei  mal  avventurosi  tempi ,  sia  per  istomare  dal 
territorio  le  compagnie  di  ventura ,  sia  per  riparare  ad  altri 
accidenti,  onde  potesse  esser  minacciata  la  salute  della  Repub- 
blica. Ordinò ,  pertanto,  si  serbassero  in  deposito  fiorini  venti- 
mila da  ricavarsi  dalla  dogana  del  saie:  poi,  facendosi  i  mali 
della  Repubblica  sempre  più  gravi ,  e  comparendo  quindi  evi- 
dentissimo il  bisogno  della  cassa  di  riserva ,  dopo  tre  anni 
111  preso  intomo  a  ciò  nuovo  provvedimento ,  che  tornò  uti- 
lissimo anche  pel  segreto  che  celava  siffatto  ripiego. 

Sebbene  il  Magistrato  dei  conservatori  renduto  avesse  consi- 
derevoli servigi  alla  patria ,  non  tralasciavano  i  malevoli  d'ac- 
cagionare quei  che  il  componevano,  di  attribuirsi,  con  Fesclu- 
sione  degli  altri  cittadini,  gran  parte  della  suprema  potestà.  11 
perdiè  si  accrebbe  del  doppio  il  numero  primitivo,  a  condi- 
zione che  la  terza  parte  della  totalità  degli  eletti  dovesse  a  vi- 
cenda tener  quell'  officio  per  un  anno.  Fu  represso  V  arbitrio 
di  demolire  le  torri  delle  case  de'  privati ,  le  quali  davano 
ornamenio  alla  città,  rendendo  più  venuste  e  decorose  le  contrade. 
Furono  ampliate  e  restaurate  le  carceri,  poste  di  quel  tempo 
nell'  antico  anfiteatro ,  di  cui  tuttora  veggonsi  le  vestigie ,  e  che 
conservava  il  nome  di  parlasoio  dalla  sua  primitiva  destina- 
zione alle  riunioni  popolari  :  mentre,  dopo  la  traslocazione  di 
esse  carceri ,  fu  quel  sito  denominato  le  prigioni  vecchie  (17). 

Interminabili  questioni  tanto  circa  la  linea  di  confine , 
quanto  per  boschi  e  pascoli  a  comune,  tenevano  continuamente 
sollevati  gli  animi  degli  abitatori  delle  montagne  confinanti, 
lucchesi  e  pistojesi,  e  davano  frequentemente  causa  a  vie  di 
fatto  con  incendj ,  derubamenti  ed  omicidj.  Provvidero  quindi, 
saviamente ,  Lucca  da  un  lato ,  e  Firenze  (signora  del  Pistojese) 
dall'  altro ,  intendendo  a  troncare  il  corso  di  quei  disordini , 
con  due  successive  tregue  ,  cui  tenne  dietro  un'amichevole  com- 
posizione. Ma  importava  sommamente  ad  ambo  le  repubbliche 
di  vincolare  le  parti  per  via  di  stabile  pace,  più  atta  che  non  il 
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mentoTato  accomodamento ,  a  spegnere  afttto  le  diaooidie 
troppo  facili  a  ripullulare  ad  ogni  più  lieve  occasione.  A  fai 
fine  il  maggior  consiglio  moni,  nell'anno  di  poi,  un  dtladino  di 
mandato  amplissimo  a  trattare  alleanza  e  pace  col  oomiiBfi  4i 
Pistoja.  La  definitiva  concbiusione  si  fa,  che  an  fiorenliiio, 
scelto  di  comune  consenso  delle  parti  per  arbitro,  dectae  fotte 
quante  le  controversie ,  e  stabili  eziandio  gli  articoli  della  pace, 
che  fu  immediatamente  ratificata  dagli  agenti  di  Lucca  e  di 
Pistoja  (18). 

Travagliò,  per  alquanti  mesi ,  questi  nìale  avventurati  Ino- 
gfai  un  altro  mortifero  contagio.  Le  riformagioni  pabUiche 
apertamente  disvelano  da  quale  angoscioso  terrore  fossero  i 
cittadini  colpiti,  mentre  che  posponevano  alla  propria  la  co- 
mune salvezza  coli' abbandonare  la  patria,  che  pure  aveva  ne- 
cessità del  loro  consiglio  e  del  loro  braccio.  Fu  quindi  me- 
stieri il  richiamarveli ,  col  gravare  di  forti  tasse  pecuniarie 
quei  che,  estratti  per  Tanziadato,  mancassero;  e  provvedere 
alla  custodia  della  città  con  surrogare  i  morti  in  uffkjo,  rì« 
mettere  i  banditi  non  rei  di  stato,  e  soprattutto  con  reprìmere 
prontamente  qualunque  attentato,  acciocché  Fumana  trìstizif 
non  profittasse  di  quella  calamità  per  cagionare  Teccidio  deUa 
Repubblica  (19). 

A  giustificare  i  timori  appresisi  ne^ reggitori,  bastava  la  de« 
fezione  di  Palleroso,  macchinata  e  compiuta  da  un  tal  Pie* 
ruccio  della  Pieve  a  Fosciana;  ilquale,  ancorché  b^ieficato 
più  volte  dal  reggimento,  entrò  furtivamente  nel  castdlo  eoa 
una  mano  di  sbanditi,  e  forzò  gli  abitanti  a  ribellarsi.  Bendié 
tal  novità  fosse  in  sé  stessa  di  poco  momento,  nondimeno  fa- 
ceva sospettare  che  quel  ribaldo  fosse  stimolato  da  potaui 
vicina  a  propagare  di  terra  in  terra  il  seme  della  rìbdlioae. 
Per  la  qual  cosa,  non  fu  pretermessa  né  fatica  né  spesa  per 
prontamente  dissipare  quel  turbine,  e  soffocare  qualunque  tea^ 
tativo  di  rivolta.  I  ribelli,  opposta  qualche  resistenza,  difet- 
tando di  viveri,  si  arrenderono  a  patto  del  perdono;  mentre 
gli  ufficiali ,  tra*  quali  si  distinse  il  cavaliere  Niccolò  del  Ve- 
glio, ed  t  soldati  della  spedizione  furono  dalla  Rcpubblio 
largamente  ricompensati.  Pieruccìo,  compreso  ei  pure  nella  ca- 
pitolazione ,  sarebbe  scampato  al  meritato  gastigo,  se  il  governo 
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che  fissamente  lo  sopravvegliava,  Tenuto  in  cognizione  di  al* 
cune  sne  pratiche  sediziose,  non  lo  avesse  fatto  arrestare,  e 
certificato  il  delitto,  punire  di  morte  (20). 

A  molestare  la  Repubblica,  e  fare  che  non  godesse  mai  di 
una  perfetta  quiete,  tornarono  quelle  odiatissime  compagnie  di 
ventura,  che  rimaste  inoperose  per  la  pace  ristorata  nel  mezzo 
d'Italia,  movcYano  verso  Toscana.  Il  perchè  convenne  ricor- 
rere al  solito  mezzo  del  danaro  per  allontanarle  dal  territorio 
della  Repubblica.  La  quale  ravvisò  altresì  confacente  alla  sicu- 
rezza estema  la  demolizione  della  rócca  di  Sassi  in  Garfagnana, 
nido  costante  di  turbolenti  e  irrequieti  abitatori  (21). 
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NOTE 


,.,  .    .        ,    .  i  N."  34.  Re8llliuioiil  di  beai. 

(1)  A.  Armarlo  3  |  ,, .  ^^   j^„,,^  ^,  ^^ 

"         f  26  giagoo  dello.    Compra  di  Teregllo. 

(2)  A.  Armario  6,  N.'  58.68.71.72.73.74.75.77.78.88.89.93.96. 
99.101.102.112.126.137. 

22  febbrajo  1371. 
20  sellembre  1372. 
5.9.14  loglio  1375. 
16  febbrajo     1376. 

23  dicembre  1377. 
18  mano     \ 

Efrormagioni    (    20  maggio    (  1379. 

1  loglio      ) 

23  dicembre  1383. 

4  sellembre  1384. 

23  dicembre  1387. 

15  ollobre  1389. 
16.20  ooyembre  1393. 

(3)  Memorie  e  Documenti  ec.,  Tomo  II,  pag.58. 
A.  Armarlo  il ,  N.<^  12. 

tl3  marzo  i 

5.  6.  12  agotlo  I  1371.  Lega  eoi  Papa. 
30  oltobre  ) 

.  A.  Armario  il ,  N.<^  13 
1372     B.  Armario  36,  N.M9.  P.I,  e  86  tergo 

1  Rlformagiooe  del  21  loglio  I  ^^^^^i 

1375     B.  Armario  36 ,  N.»  49.  P.  II ,  e.  93  }        p^ 

1378  j  i  27  geonajo  ' 

1384  l  Rirormagiool    |  10.11.26  agosto 
1392  )  (  26  agosto 

(4)  aiformagiooi  del  10  e  16  geonajo  1372  ;  10  settembre  1376  ; 
20  e  29  febbrajo  1384  ;  13  dicembre  1385. 

(5)  A.  Armario  3  ,  N.^  69,  e  particolarmente  a  e.  4  tergo  e  a  e.  147 
lergo. 

Riformagioni  del  7  dicembre  1371  ,  e  31  loglio  1372. 

(6)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 

Riformagioni  dei  10.  15.  30  marzo ,  1.  21  aprile,  4.  19  maggio,  e 
2.  15  loglio  1373. 
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(7)  ScrcaiDbi,  Cnmaea  415.,  P.  I. 

Rirormaglool  dei  25  glagoo ,  il.  16.  28  loglio,  19  agoslo,  e  8  set- 
tembre 1373.  Peste. 

A.  Armarlo  28,  N.*  28,  e.  118  tergo,  120. 121. 123. 
iDTasiooe       I        127.132.133. 
degli  UDgherl    i  Riforma-  I  *^  T^.^  noyembre,  4.  22  dlcem- 

ffloni       J  "^  1373. 

*  (3.9.10  febbraio,  11  maggio  1374. 

27  mano  1374. 
novembre  1381. 


CostmalODe    \  delle  mora  i    »,«_,.    i  il. 
compimento  j  diCamaJore  |    '^«f<>'°»«'^»»   (  ai 


(8)  RiformagiODi  del  18  maggio,  19  ottobre,  4.7.8  novembre  1374. 
Le  determinazioni  prese  dai  Conservatori  sono  registrale  ai  libri 

delle  Riformagloni  dal  1375  al  1384. 

(9)  Sercambi ,  Cnmaea  MS. ,  P.  I. 

A.  Armario  6,  N.>  374.379.380.382.383.384.385.386.395.399. 
Riformagloni  dei  13  e  14  gennajo  1375. 


Riforma- 
gloni 


(10)  ^   18  ottobre  1375.   CitUdinania  per  PAnebod. 

12  ottobre  1381  i  Annua  provvigione 

12  febbraio  e  17  mano  1382  {       al  medesimo. 
7.9.14  dicembre  1383  \        Credito 

7.10  gennaio,  6.19.26  febbraio  1384  |    ^^  Anebod 
19  febbraio  1385  >    ^^  AMeriee 

Armarlo  3 ,  N.«  30  1    Antelminelll. 

Armario  6 ,  N.*  69. 102. 122  / 

A.  Armarlo  11 ,  N.»  14  .     .  „„ 

Riformagione  del  14  gennaio  1376    1    «-«««  con  Milano. 


A.| 


in\  Bicv.»..!^!  I  29  agMto  1376.  Condolto  e  catene  ec. 


A.j 


Armarlo  6,  N.<^  399.400  |         coi 

Armario  28 ,  N.*  28,  e.  65  tergo  )  Vescovo. 
In  margine  della  Riformagione  dei  2  agosto  1376  si  legge:  •eonlra 
envkoiilalem  lucani  epUeapi  9.  Il  Documento  N.**  400 ,  Armario  6  ,  è 
r  ordine  papale  al  Yescovo  di  revocar  l' interdetto.  Parlando  del  Lnc- 
cbeal,  dice  Gregorio  :  «  quos  nos  sincere  diUgimus ,  et  gyomm  dew>ti<m$m 
mmiUpUeiier  earam  habemm  ».  Nò  solo  deve  il  Vescovo  osar  moderaiione 
nel  SQO  pastorale  offlclo ,  «  sed  eliam  gufa  tioiMi  nos  eoidem  cAm»  ipeeia- 
Uter  diUgere ,  et  dUigi  ab  iisdem  9. 

(12)  Riformagloni  del  25  agosto  1377  ;  23  febbraio,  14  marzo  1379. 

(13)  Riformagloni  del  17  agosto  1377  ;  24  gennaio  1383  ;  19  feb- 
braio 1385  ;  27  febbraio  e  1.®  marzo  1386  ;  J  9  settembre  1392  ;  5  mag- 
gio e  13  giugno  1393. 
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(14)  /   17  febbraio  .  AgeoU  del  Papa  Ni  Yerafiia. 

26.  29  aprile  1 1378  |  Ambasc  al  mmy*  Papa. 
14  agosto        I  I  Egli  chiede  aoecorao. 

22  novembre  1377  j 

23.25.30  geonajo  1378       [  Monlecarleal 
20  aprile  e  3  lagUo  1382     \    «"llegaU  ee. 


Riformagloni 


I  Armario    6,  N.*  343.387.303.403.404. 

(15}  A.  J  j^rmarlo  28,  N.^  28 ,  c.4  tergo  ;  N.»  29 ,  e.  53  lergo. 

Riformagloni  dei  10  novembre  1379  e  10  febbraio  1380. 

Orlando  e  Vallerano,  nipoti  di  Caslruccio,  ebbero  permiasioni  di  bre- 
irisslmo  tempo  per  andare  alle  loro  ville  »  porehé  non  melleaiero  piede 
ID  città  (Riformagloni  dei  27  dicembre  1380 ,  12  dieemlire  lS8i  e  10  ot- 
tobre 1384). 

(16)  Riformagloni  dei  4  aprile  1379;  12.  24  mano,  M  aprtto  1380; 
25  giugno  1381. 

É  prezzo  deli'  opera  notare  come  nella  Rlformagioiie  del  12  mar* 
zo  1380  ,  descrivansl  le  compagnie  di  ventura  :  «  Misera  aetat  «olirà 
paiiiur  wimc  barbararum  inewtmi ,  nuac  ThBulUmiewu'm  popiUaUoma , 
fluite  AfigUcorum  taetHiiam ,  nune  Bnunmm  impieUUim ,  nume  «Marnai 
geniium  rabidam  vaslUtilem  eie,  ». 

(17)  RlXormagloni ,  degli  8  gennajo  1381  ;  20  geonajo  e  28  feb- 
brajo  1384.  Cassa  di  riserva. 

oi#^  ^^     1     ^  febbrajo  i         i  Cooaervatort 

'^'^tT       22  aprile  1381      Torrt. 

^  (  11  luglio,  23  agosto,  19  settem.)         I  Garoerf. 

I  Armarlo  6,  N.'  90.91.92.94.95.99.100. 

(18)  A.  j  ^pQj^rto  8,  N.*  80.81. 

27.  30  dicembre  1380 

5.  17  febbrajo;  11.  20  loglio  1383. 
Riformagiooi  {  10  febbrajo  ;  16  giugno  1384. 

23  giugno  ;  18  luglio  ;  26  ottobre  1385. 
28  giogoo  1386. 

(19)  Sereambi ,  Cronaca  JUS. ,  P.  I. 

RiformaglODi  dei  9.  il.  15.  25.  27.  29.  30  giogoo;    13.  SI 
11.  13  agosto;  31  ottobre;  26  dicembre  1383. 

(20)  Sereambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 
Rifonnagioni  dei  9.12.19.23  settembre  1383. 

(21)  Sereambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 
aifòrmagioDi  dei  2.3.12  febbrajo  ;  25  ottobre  1383. 
Vedi  aoehe  la  nota  2  del  presente  Capitolo. 
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Capitolo  VII. 

Morta  di  Francesco  GoIbIcI.  —  Lega  contro  le  compagnie  di  Teotura.  —  Cora- 
mlauij  del  palano.-  Papa  Urbano  VI  in  Lucca.— Gare  tra  I  Porteguerra 
e  I  Gninlgl.  —  1  primi  soggiacciono  miseramente  nella  lotta.  —  Lanaro 
Golnigl  alla  testa  dello  stato.  —  Riforma  della  costituzione. 

(  1384-1392  ) 

Un  cago  doloroso,  sopraTrenuto  in  qaesto  mentre ,  fu  occa- 
sione che  la  discordia  si  raccendesse  fra  i  cittadini ,  che  si 
ridestassero  gli  odj  di  parte ,  e  che  una  famiglia  salisse  a  tanto 
di  potere  e  di  autorità,  da  esseme  gli  ordini  della  Repubblica 
manomessi  I  e  ridotti  in  balia  di  una  fazione.  Francesco  Cui- 
nigi  ayeya,  coli' accorgimento  e  col  continuo  vegliare  alla  cura 
ddla  cosa  pubblica,  stornato  i  mali  ond'era  minacciata  di  pre« 
sente,  e  antivenuto  al  possibile  quelli,  che,  stanti  gli  umori  e  la 
malvagità  de' tempi,  vedeva  essere  per  soprastarle  in  avvenire. 
Si  congiungeva  in  Francesco  alla  virtù  ed  al  senno  lo  splendore 
del  sangue  e  delle  ricchezze;  tanto  che,  anche  per  quest'ultimo 
lato,  pochi  erano  o  nessuno  che  gli  andassero  del  pari  non  che 
il  superassero.  I  quali  vantaggi  non  essendo  per  lui  adoperati 
che  in  servigio  della  cosa  pubblica,  lo  avevano  fatto  salire  in 
tanto  credito  presso  i  suoi  concittadini,  che  a  lui  solo  veniva 
fatto  di  operare  quel  bene,  da  cui  troppo  discordavano  le  vo- 
lontà de'  molti  e  di  quelli  che  maggiormente  potevano  ;  re* 
presse  e  contenute  soltanto  dall'ascendente  che  esercitava  sugli 
animi ,  loro  malgrado ,  una  vita  intemerata  e  tutta  spesa 
in  beneficare  la  patria.  In  mezzo  alle  incessanti  sollecitudini 
in  prò  del  bene  pubblico,  venne  a  colpirlo  la  morte  il  di  5  di 
giugna 

Immenso  fu  il  dolore  che  ne  provarono  i  buoni  cittadini , 
e  quelli  che  tenevano  il  governo;  i  quali  volendo  dare  alcun 
pubblico  contrassegno  di  gratitudine  verso  il  defunto,  lo  chia- 
marono, con  decreto,  padre  e  difensore  della  patria,  e  vollero 
che  due  Anziani  (cosa  non  mai  usata)  assistessero  all'  esequie 
dì  lui,  che  furono  onorate  dal  concorso  spontaneo  dì  tutta  la 
ritta  (1}. 
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« 

L'ordine  degli  aYvenimenti  ci  chiama  a  iovet  dir  niioya- 
mente  di  quella  maledetta  peste  delle  compagnie  di  Tenturt , 
che  vennero  anche  in  quest'anno  ad  infestare  il  territorio  della 
Repubblica.  Erano  queste  nuove  bande  guidate  dal  signore  di 
Coucy ,  il  quale  y  calato  di  Francia  in  Italia  per  soocorrere  gli 
Angioini  nel  Reame  di  Napoli,  penetrò  nel  Lucdiese,  e  pose  gli 
alloggiamenti  presso  Massa  Lunense,  mettendo  a  ruba  ed  ab- 
bruciando più  case  di  quei  dintorni.  Assecondando  le  istanie 
pòrtegli  dagli  Anziani  di  Lucca,  il  signor  di  Milano  mandò  a 
bella  posta  un  inviato,  significando  al  signore  di  Coocjr  die 
dovesse  sgombrare  coll'oste  sua:  il  che  questi  non  fece  die  dopo 
essere  stato  ben  fornito  di  danaro  dalla  Repubblica.  In  breve, 
le  ribalderie  d'ogni  maniera  che  andavano  commettendo  per 
ogni  dove  le  molte  compagnie  di  ventura  che  infestavan  l'Ita- 
lia, fecero  avvertiti  i  diversi  stati  a  dover  provvedere  alla  pnh 
pria  sicurezza  (2).  Laonde  le  repubbliche  di  Toscana,  Bologna, 
Perugia  e  il  signor  di  Milano  contrassero  insieme  alleanza, 
promettendosi  scambievole  ajuto  nel  caso  d'invasione,  e  rin- 
novando di  tempo  in  tempo  simili  trattati.  Nel  proemio  di  al- 
cuni de' quali  leggonsi  dipinti  con  vivissimi  colori  gli  eccessi 
e  le  sfrenatezze  di  quei  ribaldi.  Mostra  però  il  fatto  die  le 
accennate  provvidenze  non  sortissero  il  loro  effetto,  o  perché 
la  improvvisa  aggressione  rendesse  tardo  il  soccorso,  o  perchè 
le  gare  intestine  che  agitavano  i  popoli  confederati ,  li  fra- 
stornassero dall'  adempiere  le  promesse ,  rendendo  cosi  vani  i 
trattati.  Certo  è,  che,  nonostante  la  lega,  fu  forza  ai  Lncdiesi 
il  ricorrere  al  solito  espediente  del  danaro  per  liberare  il  tir- 
ritorio  dalle  costoro  devastazioni  (3). 

n  magistrato  dei  conservatori  della  libertà,  istituito  a  sog- 
gerimento,  come  si  disse,  di  Francesco  Guinigi,  aveva  mo- 
strato col  fatto  l'utilità  sua.  Ma  perchè  appunto  oonsis^ialo 
da  lui,  avendo  gli  emuli,  dopo  la  sua  morte,  levato  il  capo,  3 
riguardavano  di  mal  occhio,  vedendo  in  esso  un  ostacolo  ai  di- 
segni che  macchinavano:  perla  qualcosa  s' adoperarono  a  piv 
potere,  perchè  quella  magistratura  venisse  abolita.  Bartolommeo 
Forteguerra,  uomo  chiaro  per  nascita  e  per  dottrina,  colto  il 
destro  che  da  alcuni  s'instava  presso  il  senato,  affinchè  fosse  ac- 
cresciuto il  numero  de' componenti  quel  magistrato,  istana 
presentata  ad  arte  por  dare  appunto  alcun  appicco  alla  cosa. 


[1385-86]  LIBRO  IL  CAPITOLO  VD.  265 

ne  chiese  e  ne  ottenne  la  soppressione ,  proponendo  venisse 
sostituita  altra  magistratiira  che  si  denominò  de'  commissarj 
del  palazzo,  con  attribuzioni  sostanzialmente  diverse ,  sendo 
ristrette  alle  cose  pertinenti  alla  guerra  e  alle  fortificazioni. 
Abbassò  tal  novità  il  credito  della  casa  Guinigi ,  e  levò,  per 
contro,  in  superbia  la  parte  contraria,  che  indi  prese  il  di  so- 
pra ,  senza  che  però  gli  ordini  pubblici  soffrissero  il  me- 
nomo cambiamento  di  forma.  Ciò  nondimeno,  parve  a  Giovanni 
degli  Obizi  di  vedere  in  questo  fatto  il  principio  di  un  muta- 
mento, e  ne  prese  animo  a  doversi  adoperare  segretamente  per 
ottenere  la  cessazione  dell'  esiglio ,  e  il  racquisto  degli  onori 
e  beni  perduti.  Due  cittadini ,  Matteo  Gigli  e  Biagio  Averardi , 
teneano  seco  lui  corrispondenza  col  mezzo  di  due  frati  Car- 
melitani che  recavano  essi  medesimi  le  lettere.  Avutone  però 
sentore  il  reggimento,  fé  carcerare  gli  autori  della  trama ,  e 
ricevutane  la  confessione  coi  tormenti,  procede  alla  punizione. 
I  due  laici  furono  decapitati ,  e  i  religiosi  emìssarj  consegnati 
al  fòro  ecclesiastico,  per  volere  di  Roma.  Tanto  erasi  lungi 
dal  voler  novità ,  che  la  tentazione  d' introdurne  venne  re- 
pressa, con  decreto,  il  quale  prescriveva  che  le  leggi  veglianti 
sopra  i  consigli ,  le  imborsazioni  de'  coUegj  ed  altre  rimanes- 
sero inviolabili ,  con  divieto  formale  di  arringare  per  rifor- 
marle :  provvigione  savissima  per  quei  tempi  fecondi  pur 
troppo  di  contìnui  rivolgimenti  (4). 

Papa  Urbano  VI  fece  consapevole  la  Repubblica,  che  pel 
bene  della  Chiesa  avea  risoluto  di  soggiornare  per  alquanto 
tempo  in  Modena,  e  che  perciò  approderebbe  aMotrone,  pas- 
serebbe da  Pietrasanta,  e  pernotterebbe  in  Lucca,  prima  di 
seguitar  nel  cammino.  Chiedeva  salvocondotto  per  sé  e  suoi , 
e  vettovaglie  per  gli  uomini  d'arme  che  lo  scortavano:  le  quali 
cose  furon  di  subito  consentite ,  con  questo,  che  il  trattamento 
ed  alloggio  del  Pontefice  fossero  a  pubbliche  spese.  Ei  giunse 
infatti  nella  vigilia  di  Natale.  Celebrata  da  lui  solennemente 
la  notturna  messa  in  San  Martino ,  che  gli  fu  servita  dal  Gon- 
faloniere di  Giustizia,  Forteguerra  de'Forteguerra,  congiunto 
del  nominato  Bartolommeo;  Urbano  lo  presentò  del  cappello 
ducale  e  dello  stocco,  con  ornamenti  d'oro  e  di  pietre  pre- 
ziose: qual  donativo  riputando  il  Forteguerra  fatto  a  se  medc- 
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Simo,  non  alla  dignità  ond'era  rivestito,  spirato  l'ufficio,  sei 
portò  seco ,  mormorandone  però  altamente  i  cittadini  (5). 

La  dimora  del  Pontefice  in  Lucca  non  riuscì  poi  si  brcTe, 
come  aveva  dapprima  divisato ,  essendovisi  trattenuto  por  circa 
nove  mesi.  In  questo  mezzo  tempo,  saldò  la  Repubblica  il  debito 
dei  fìorini  cinquantamila  che  teneva  colla  Camera  apostolica  per 
la  cessione,  superiormente  raounentata,  fattagliene  da  Carlo  IV. 
Giusta  i  patti ,  doveano  pagarsi  per  Y  intero  entro  le  feste  na- 
talizie del  1369  ;  ma  Urbano  V ,  mosso  a  compassione  dei 
Lucchesi,  allora  esausti  di  danaro,  ne  prorogò  dafqprinia  h 
scadenza ,  e  ne  riparti  poi  il  pagamento  in  rate  annuali*  Ur- 
bano VI  condonò  fìorini  tremilacinquecento,  e  prese  prima  dd 
termine  fìorini  quattromilatrecentottantacinque,  a  cmnpimenio 
del  suo  avere  (6).  A  preghiera  degli  Anziani,  concedè  eg}i 
pure,  come  già  fatto  aveva  V  imperatore  Carlo  IV,  la  facoltà 
d'aprire  un  pubblico  studio,  escludendo  però  dallMnsegna- 
mento  la  teologia  (7). 

A  tenore  delle  provvide  disposizioni  segnate  nel  codice  delle 
leggi ,  ordinò  il  consiglio  la  nuova  misurazione  de'lefreoi  ; 
che  dovea  di  tratto  in  tratto  rinnovarsi ,  per  guarentire  invio- 
labilmente i  diritti  dei  possidenti ,  ed  evitare  le  usnrpaiiau 
altrui.  Un  lavoro  dì  tanta  importanza  richiedeva  molte  avvier- 
tenze ,  le  quali  furono  opportunamente  usate ,  sebbene  la  ese- 
cuzione fosse  poi  lungamente  ritardata ,  come  si  avrà  luogo  di 
notare  in  processo  (8).  Stante  la  mediazione  di  Pietro  Gamba- 
corti signore  di  Pisa,  fu  soscritto  in  essa  città,  il  9  ottobre, 
un  trattato  di  alleanza  tra  Giovan  Galeazzo  Visconti,  oonledi 
Virtù,  ed  altri  stati  d'Italia,  compresa  Lucca  (9). 

1  Guinigi ,  che  il  primo  successo  riportato  dalla  contnria 
fazione  de'  Forteguerra  pareva  avesse  alquanto  raumiliati, 
non  si  erano  perduti  d' animo ,  e  andavano  segretamente  ado- 
perando per  assicurarsi  nuovamente  il  primato.  Fra  i  molti 
di  quella  numerosa  famiglia ,  andava  allora  distinto  Lanaro, 
figliuolo  del  morto  Francesco,  giovane  ardito  e  intraprendente  « 
molto  però  dissimile  dal  padre ,  per  virtù  e  rettitudine  di 
principj.  Superavalo  di  gran  lunga  in  dottrina  BarUdommeo 
Forteguerra,  suo  competitore ,  cui  parimente  tenea  dietro  aii- 
moroso  seguito  di  aderenti.  Ma  i  rancori  tra  V  una  e  V  altre 
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fazÌMie  non  sarebbero  per  avyentura  proceduti  molto  innanzi, 
se  non  si  porgeva  loro  una  nuova  occasione  di  prorompere. 
E  questa  si  fu  V  imborsazione  de'  coUegj  per  un  biennio  che 
dovea  finire  col  1."  settembre  del  1392 ,  nella  quale ,  per  le 
segrete  pratiche  de'Guinigi,  jfurono  esclusi  alcuni  tra  gli  amici 
più  chiariti  di  Bartolommeo;  ed  egli  medesimo,  dopo  essere 
slato  più  volte  fregiato  della  dignità  dell'  anzìanato  e  di  quella 
di  gonfaloniere  di  Giustizia,  si  vide,  con  nuovo  esempio  e  a 
modo  di  sfregio,  noverato  tra  gli  arroti  o  spiccinati ,  che  sole- 
vano scegliersi  tra  i  giovani  che  non  avevano  peranche  goduto 
dell'  anzianato.  Vuoisi  che  un  Buonagiunta  Schiezza  ,  il  quale 
sedeva  nel  minor  consiglio,  ed  eziandio  tra  gli  assortitori  di 
quella  tasca,  violando  il  segreto  cui  era  tenuto  sotto  il  vin- 
colo del  giuramento,  rivelasse  ogni  cosa,  e  così  accendesse  il 
fuoco  della  discordia  (10).  Forti  lagnanze  mosse  Bartolommeo 
cogli  aderenti  suoi ,  sostenuto  anche  dal  favore  di  una  parte 
del  popolo.  Il  perchè  il  Senato  volendo  spegnere  sul  nascere 
quella  zizzania ,  sperò  per  avventura  che  gli  verrebbe  fatto 
con' ordinare  (come  fece)  una  nuova  tasca  .  allargandone  anche 
la  durata  per  un  triennio ,  da  dover  però  questa  principiare 
quando  fosse  interamente  vuotata  l'altra  testé  formata.  E  fu  dato 
immediatamente  opera  alla  nuova  imborsazione  col  registrare 
dogentodieci  nomi  di  cittadini  ;  cioè  centottanta  trascelti  per 
sedo^  ne'  diciotto  coUegj  del  triennio ,  e  trenta  giovani  desti- 
nati a  surrogare  di  mano  in  mano  i  mancanti.  Per  dare  al- 
cun colore  alla  cosa,  e  ordinare  quella  riforma,  si  prese  mo- 
tivo dalla  pestilenza  che  era  tornata  ad  infierire  da  qualche 
mese,  e  dalla  guerra  che  ardeva  nei  paesi  circonvicini.  Nel 
prendere  questa  riforma  ,  mostrò  però  il  Consiglio  scoperta- 
mente quanto  disapprovasse  l'operato,  rispetto  alla  tasca  bien- 
nale :  la  quale  se  non  si  attentò  di  cassare,  ciò  fu  unicamente 
per  riverenza  alla  veneranda  potestà  della  legge ,  contro  la 
quale  non  poteva  dirsi  che  avessero  operato  gli  assortitori ,  seb- 
bene guidati  da  fini  men  che  lodevoli.  Ma  Bartolommeo  stre- 
pitava che  non  era  bastantemente  risarcito  dello  sfregio ,  e 
v(deva  che  fosse  al  tutto  cassata  la  tasca  biennale  :  la  qual  sua 
pretensione  rinfocolando  gli  odj  e  inasprendo  gli  umori  di 
parte,  rendeva  vana  la  speranza  di  tornare  a  concordia  gli 
animi  esacerbati  (11). 
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ProGtlando  dell'occasione  che  era  gonfaloniere  uno  della  sua 
parte ,  Gherardo  Rurlamacchi ,  potè,  col  favor  di  costui  e  di  Gio- 
yanni  Catlanì  anziano ,  introdursi  con  seguito  di  persone  sino 
nella  sala  oy*  erano  adunati  il  collegio  e  il  consiglio  per  deli- 
berare intorno  alla  liberazione   dei  carcerati    nella   occasione 
della  prossima  Pasqua  di  Resurrezione ,  e  si  die  fortemente  a 
declamare  contro  la  tasca,  che  diceva  formata  in  onta  e  mani- 
festo dispregio  dei  migliori  cittadini ,  instando  quindi  perdiè 
venisse  annullata.  I  Senatori  però  stettero  fermi,  ed  obbliga- 
ronlo  insicm  coi  suoi  a  ritirarsi  ;  dopo  di  che  ripresero  la  in- 
terrotta discussione  intorno  i  carcerati.  Giovanni  Sercambi  (1S<, 
che   descrive   queste   particolarità ,   non  fa  poi    menzione   di 
altra  adunanza  del  mercordi  susseguente  alla  Pasqua,  nella 
quale  si  pose  in  disamina  se  la  tasca  triennale  avesse  da  mei- 
tersi  in  vigore  senza  ritardo ,  nonostante  il  già  statuito;  e  come 
in  ogni  caso  dovesse  regolarsi  il  bimestrale   assortimento  dei 
nominati.  Sotto  colore  di  allontanare  ogni  moiivo  di  scandaio,  e 
far  risorgere  la  buona  concordia  fra  tutti  %  cittadini^  fii  stabilito 
che  tre  della  fazione  Forteguerra,  Pietro  Gentili,  Matteo  Nn- 
tini  e  Forteguerra  de'  Forteguerra,  dovessero  decidere  intorno 
gli  allegati  dubbj ,  purché  concordassero  interamente  nell'opi- 
nione che  erano  chiamati  ad  emettere.  11  loro  parere  unanime 
si  fu,  che  col  mese  di  settembre  dell'anno  seguente,  cioè  dopo 
l'esaurimento  della  tasca  biennale,  dovesse  incominciare  b 
triennale,  e  che  la  sorte  destinasse  in  questa   di   bimestre  ìb 
bimestre  i  respettivi  collegj  ;    mentre  poi   V  assortimento  dei 
nomi  per  tutti  li  diciotto,  ma  senza  designazione  di  bimestre, 
si  farebbe  nel  prossimo  dicembre.  Si  può  ragionevolmente  coo- 
ghietturare,  che  il  solo  Gentili   repugnasse  alla  inconsiderati 
pretensione  di  Rartolommco ,  posciachè  il  Nutini  ed  il  parente 
di  lui  non  amavano   che   di   secondarla.   Ma  siccome  andan 
fallito  r  espediente  del  compromesso,  senza  il  perfetto  accordo 
degli  arbitri,  così  fu  d'uopo  che  ambedue  i  colleghi  del  Gentili 
finalmente  cedessero:  tanto  più  che  la  tasca,  sorgente  di  tante 
questioni,  era  in  vigore  da  circa  sci  mesi  ;  e  quindi,  mentre  si 
era  reputato  indecoroso  al  governo  il  cassarla   sul  prindpte, 
assai  più  sarebbe  stato  il  farlo  da  che  era  in  corso  da  più  mesi 
Divulgata  la  decisione,  ne  fu  assai  scontenta  la  fazione  de' For- 
teguerra; sicché  minacciò  di  ricorrere   alle   vie  di  fatto;  e  il 
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simile  erano  risoluti  di  fare  i  duinigi,  per  ribattere,  se  fosse 
d'uopo,  la  forza  colla  forza  (131 

Quasi  che  non  bastassero  le  inteme  discordie,  le  genti 
lombarde  capitanate  da  Jacopo  del  Verme,  guerreggiando  con- 
tro le  fiorentine  guidate  dall' Auchud,  corsero  più  Tolte  il  ter- 
ritorio, con  requisirlo  di  yettovaglic,  derubarne  i  bestiami,  e 
trattando  al  tutto  gli  abitanti  come  nemici ,  salvo  il  menarli 
prigioni  e  arderne  le  case:  dopo  di  che  tornarono  in  Lombar- 
dia. Desiderando  Laudo  Moriconi ,  fautore  esso  pure  di  Bar- 
tolommeo  Forteguerra,  ma  di  lui  men  caldo,  d'illustrare  l'uf- 
ficio che  tenea  di  Gonfaloniere  di  Giustizia,  con  ristabilire  la 
concordia,  ri  si  adoperò  con  ogni  potere.  A  tre  punti  riduce- 
vansi  allora  i  richiami  di  Bartolommeo:  1.°  Soppressione  del 
collegio  di  luglio  e  agosto,  di  cui  Lazzaro  era  designato  gon- 
faloniere, o  che  dieci  cittadini  dovessero  soprayvegliarlo  ;  2.**  Ri- 
dazione dei  condottieri  da  sei  a  tre  ;  S.°  Licenziamento  delle 
milizie  forestiere,  e  nuove  nomine  de'contestabili  de' cavalieri 
e  de' fanti.  Delle  quali  domande,  la  seconda  fu  in  parte  con- 
sentita con  ridurre  a  quattro  il  numero  de'  condottieri  ;  delle 
altre  due  non  fu  contentato,  perchè,  quanto  alla  prima,  in 
ambedue  i  modi  proposti,  si  sarebbe  fatta  ingiurìa  a  quel  col- 
legio, e  offeso  il  decoro  della  prima  magistratura;  e  perchè, 
quanto  alla  terza,  parve  ingiusto  ed  anche  pericoloso  il  cassare 
senza  demeriti  le  soldatesche.  Tentò  il  Gonfaloniere  se  la  san- 
tità della  religione  avesse  raddolcito  gli  animi  ;  il  perchè  in 
nome  di  essa  invitò  i  principali  dell'una  e  dell'altra  parte,  e 
gì' indusse  a  promettere  con  giuramento  di  perdonarsi  scam- 
bievolmente le  ingiurie,  e  stare  in  buona  concordia  per  l' av- 
venire. Inoltre,  per  cancellare  ogni  vestigio  del  passato,  il  se- 
nato  concedè  piena  remissione  di  quanto  si  fosse  operato  contro 
la  legge  nello  spazio  di  venti  mesi  trascorsi ,  facendo  ragione 
dalla  rivelazione  dello  Schiezza  (14). 

Ma  breve  durò  la  concordia,  che  troppo  avea  l'odio  acce- 
cato le  menti,  indurato  i  cuori.  Entrato  gonfaloniere  Forte- 
guerra  de'  Forteguerra  pel  bimestre  di  maggio  e  giugno,  parve 
quello  il  tempo  acconcio  a  Bartolommeo  per  farsi  valere.  In- 
vano in  UH  consiglio  privato ,  che  chiamavano  colloquio ,  te^ 
nato  il  di  7  maggio  innanzi  gli  Anziani,  fu  tentato  di  trovar 
modo  di  calmare  quel  fuoco  e  conciliare  le  parti.  Le  quali , 
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nulla  più  valendo  a  contenere,  proruppero  Gnalmenle  in  ap«rta 
guerra.  S' incontravano,  nella  mattina  del  12  maggio,  alla  torre 
del  Veglio,  e  venivano  furiosamente  alle  mani.  La  sarte  però 
non  fu  seconda  alla  parte  de'Forteguerra,  che  furono  presto 
rotti  e  messi  in  fuga.  Allora  Lazzaro,  scortato  dai  simh  scheraoi, 
fra  i  quali  distinguevansi  Andrea  Stornello ,  Tinattiero,  e  Gio- 
vanni Gregori  fiorentino,  detto  il  Cantore,  mosse  Terso  il  pa- 
lazzo dei  Signori,  e  ne  fu  padrone  di  subito,  stante  la  debolf 
resistenza  che  gli  opposero  i  pochi  che  vi  erano  a  guardia.  Gli 
Anziani,  sbigottiti,  si  salvarono  colla  fuga  ;  ma  non  cosi  il  Fot- 
teguerra  gonfaloniere ,  che  caduto  nelle  mani  dei  forsennati,  il 
trucidarono  barbaramente,  e  ne  gittarono  dalle  6nestre  il  ca- 
davere. 

Vorrebbe  il  Sercambi  scagionar  Lazzaro  di  si  atroce  mi- 
sfatto, imputandolo  ad  alcuno  de' suoi,  fattosi  trasgressore  degli 
ordini  di  lui  ;  ma  esistono  documenti ,  come  vedremo,  i  quali 
provano  essere  il  tutto  accaduto  di  suo  volere.  Sfogata  cosi  la 
vendetta ,  Lazzaro  fu  sollecito  di  chiamare  a  consulta  gli  An- 
ziani ,  che  giunsero  tremanti,  e  deliberarono  con  lui  che  ad 
evitare  nuovi  disordini ,  i  principali  della  parte  soccombente  ri- 
parassero neUe  case  Guinigi ,  a  riserbo  del  solo  Bartolommeo, 
che  risguardato  quale  eccitatore  dei  tumulti  seguiti,  fa  ordniato 
si  processasse. 

Siccome  la  plebe ,  usa  a  tener  sempre  dal  vincitore ,  iafe- 
rocìva  contro  i  vinti ,  cosi  per  sottrarsi  i  principali  di  questi  dil 
suo  furore,  non  ricusarono  l' asilo  offerto;  nel  tempo  medesiav 
che  l'infelice  Bartolommco ,  strappato  dal  nascondiglio  dove  aica 
riparato ,  veniva  tratto  con  Nicolao  Sbarra,  suo  nipote,  inRamì 
al  pretore.  Ma  F  iniquo  Stornello,  che  preferiva  l'assassinioii 
procedimenti  giudiziarj,  li  tolse  ambedue  di  mano  allafom, 
e  fece  immantinente  recidere  il  capo  al  Forteguerra,  rimaa- 
dando  libero  il  nipote.  Indi  a  breve  ora,  sul  luogo  stesso  tobf 
ugualmente  di  vita  i  fratelli  Jacopo  e  Francesco  Seraogdit 
onoratissimi  cittadini  (15). 

Dopo  queste  scene  di  sangue,  vinta  al  tutto  la  proni,  f 
disarmati  e  ridotti  in  poter  suo  i  competitori ,  restò  iiilen' 
niente  ad  arbitrio  di  Lazzaro  il  timone  dello  stato;  né  altro 
mancava  che  le  forme  legali,  per  onestare  la  prevalenza  ga>- 
dagnata  colle  armi.  Convocarono  gli  Anziani  pel  di  15  mamfio 
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il  Consiglio,  al  quale  fecero  intervenire  quanti  più  poterono 
devoti  ai  Guinigi,  come  surrogati  a  quelli  della  parte  nula, 
o  spenti  o  dispersi  o  nascosti  ;  talché  la  maggioranza  dei 
votanti  stava  per  Lazzaro.  Il  vice-gonfaloniere,  Martino  Arnol- 
tini,  premessa  un'accomodata  diceria  intorno  i  passati  disor- 
dini e  sul  bisogno  di  ristabilir  la  quiete  e  la  concordia  per 
r  avvenire ,  consigliò  la  nomina  di  una  balla  di  ventiquattro 
cittadini ,  la  quale  insieme  col  collegio  degli  Anziani  fosse  in- 
vestita di  tutta  l'autorità  spettante  al  Comune,  e  dovesse  du- 
rare tre  mesi  e  mezzo.  Ninno  ostacolo  incontrò  la  proposta, 
che  quindi  rimase  vinta  ad  una  immensa  maggiorità  di  suf- 
fragi. Poi  il  Consiglio  dannò  alla  pena  del  confino  in  diverse 
parti  d'Italia  e  di  Francia,  come  autori  di  novità  e  ditcordie, 

Giovanni  Rapondi, 
Giovanni  Maurini, 
Matteo  Nutini, 
Gherardo  Burlamacchi , 
Nicolao  Genovardi, 
Antonio  da  Camajore. 

Eccetto  i  quali ,  ed  altri  che  piacesse  al  nuovo  governo  di  pu- 
nire in  progresso,  accordò  perdono  generale  pei  delitti  com- 
messi da  ventiduo  mesi  addietro ,  in  occasione  delle  seguite 
perturbazioni  (16). 

Entrò  Lazzaro  nella  balia  de'  Ventiquattro.  Le  prime  opera- 
zioni dì  costoro  e  degli  Anziani ,  cui  la  riformagìone  consentiva 
sì  estesi  poteri ,  discoprono  evidentemente  l'istigatore  delle  atro- 
cità dianzi  commesse;  perciocché  furono  conceduti  agl'infami 
Stornello  e  Gregori ,  premj  e  ricompense  :  giungendo  a  tale  la 
impudenza  dei  reggitori  (  cioè  di  Lazzaro  cui  ubbidivano  ser- 
vilmente ),  da  rimeritarli  di  pubbliche  lodi,  quasi  che  per  opera 
di  quei  ribaldi  fosse  salva  la  cosa  pubblica.  A  difesa  dello 
stato  furono  condotte  dieci  compagnie  di  balestrieri,  e  distri- 
buironsi  per  soprappìù  a  cinquanta  cittadini ,  particolarmente 
nominati,  armi  offensive  e  difensive  per  centocinquanta  uomini 
del  contado  :  e  le  sole  case  Guinìgi  n'ebbero  per  cinquanta  ; 
sommando  così  a  duecento  i  contadini  obbligati  ad  accorrere 
nei  bisogni  della  città.  Pel  fine  tanto  di  scoprire ,  quanto   di 
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frastornare  qualunque  tentativo  a  danno  della  quiete  pubUica, 
istituì  la  balia  l'ufficio  dei   segretarj  di  stato,  con  {speciali 
ingerenze  nelle  cose  di  polizia.  Succede  un  articolato  sopra  il 
reggimento  ;  nel  proemio ,  V  antica  libertà  e  la  tranquillità  in- 
terna diconsi  ridotte  a  mal  termine ,  stante   la  protervia  e 
l'ambizione  di  alcuni,  disseminatori  di  zizzanie,  fabbri  di 
cospirazioni ,  tendenti  ad  espellere  dal  governo  t  fttiont  •  rieeki 
e  sapienti  cittadini,  per  sostituirvi  popolani  minuti^  infimi  ed  igno- 
bili, ed  a  sovvertire  quindi  del  tutto  la  Repubblica.  P^  im- 
pedimento di  colali  disordini   nelF  avvenire ,  sì  rìmeltcmo  in 
vigore  antiche  leggi,  opportunamente  riformate;  si  obbligano 
i  confinati  ad  esibir  prove  certe  dell'osservanza  del  confine;  é 
richiamato  in  attività  l'ufficio  del  capitano  del  p(q[K>lo,  come 
giudice  di  certe  cause ,  e  raffermato  quello  dei  commissari  dd 
palazzo  ;  finalmente,  si  tratta  del  maggiore ,  non  meno  che  del 
minor  consiglio,  de'  condottieri  e  del  collegio  degli  AnzianL  Le 
quali  due  ultime  magistrature ,  come  eziandio  quelle  de'com- 
missarj  del  palazzo  e  dei  gonfalonieri  delle  contrade,  non  d^ 
vono  conferirsi   ai   cavalieri ,   nò   alle  famiglie    degli  (Nrizi, 
Quartigiani ,  Salamoncelli  e  Antelminelli ,  ne  ai  confinati  per 
decreto  del  15  maggio,  nò  ad  altri  che  incorressero  in  simil  penit 
dopo  esser  tornati  dall'averla  purgata.  Oltre  costoro,  vengono 
esclusi  dai  ridetti  ufficj ,  e  da  qualunque  altro  del  Comuae» 

Orlandino  Volpelli  e  figliuoli, 
Pietro  Rapondi , 
Retto  Schiatta , 
Jacopo  Ronghi , 
Landò  Monconi; 

e  tutti  quei  della  stirpe  Forteguerra,  coi  loro  disc^Mtonti  ii 
perpetuo;  venendo,  per  contro,  riabilitati  i  Poggi,  siccome  affe- 
renti alla  parte  vincitrice.  De'  Maurini  e  Vegli ,  colpiti  ptf 
essi  dalla  riformagione  del  1370,  non  vedesi  fatta  menzioie. 
D'ogni  consortato  (lo  formavano  quei  d'uguale  stemma  geoti- 
lizio]  non  può  sedere  più  d'un  anziano  per  collegio,  né  pii 
di  un  Gonfaloniere  di  Giustizia  per  un  biennio.  I  medid,  i 
chirurghi,  e  lettori  di  tali  studj ,  come  pure  gli  avvocati  e  dot- 
tori nell'uno  e  nell'altro  diritto,  non  che  gli  ascritti    sem^ 
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cemcDte  al  collegio  dei  giudici  ed  avvocati,  non  possono  far 
parte  di  quello  degli  Anziani,  per  la  ragione  che  le  faccende 
di  quei  che  professano  tali  discipline,  mal  si  confanno  coi  do- 
veri continui  della  principal  magistratura:  la  qual  ragione 
troppo  non  rale  per  gli  uomini  di  legge ,  i  quali  è  quindi  da 
credere  si  volessero  rimossi  pel  timore,  non  colla  dottrina  e 
l'eloquenza  loro  intralciassero  ed  impedissero  i  disegni  dei 
magnati,  per  lo  più  rozzi  ed  incolti;  ed  usati  più  che  agli 
studj  delle  lettere ,  al  mestiero  dell'  armi ,  come  si  era  non 
guari  veduto  nella  lotta  tra  Bartolommeo  Forteguerra  e  Laz- 
zaro Guinigi.  Infine ,  la  tasca  triennale ,  risguardata  siccome 
opera  di  sediziosi,  venne  abolita  (17). 

Il  podestà  pronunziò  sentenza  contro  li  due  Forteguerra , 
sebbene  defunti,  per  aggiudicarne  gli  averi  al  fisco,  come  rei 
di  lesa  maestà.  La  balia ,  per  l'effetto  di  rimuovere  qualunque 
incertezza ,  convalidò  la  sentenza ,  facendola  eseguire  tosta- 
mente sopra  i  loro  beni,  salvo  i  legati  scritti  nel  testamento 
di  Forteguerra,  che  furono  rispettati.  Ricuperati  al  Comune, 
mercè  la  confiscazione ,  quei  donativi  che  papa  Urbano  aveva 
fatto  a  Forteguerra,  per  allora  gonfaloniere ,  e  che  dicemmo 
essersi    costui    attribuiti  con  universale  scandalo  e  disappro- 
vazione ,  furono  indi  in  poi  tra  le  cose  di  ragion  pubblica  con 
somma    vigilanza    custoditi.    Affinchè    si   serbasse  ricordanza 
del  beneficio  da  Dio  compartito  e  della  libertà  preservata  da  gra- 
vissimi pericoli,  si  dovca  tenere  per  festivo  il  giorno  12  mag- 
gio; che  meglio  si  sarebbe  dovuto  noverar  tra  gl'infausti,  per 
le  stragi  onde  venne  segnalato,  spezialmente  per  quella  del 
supremo  Magistrato  della  Repubblica  (18). 

È  prezzo  dell'opera  il  considerare  quanto  nelli  stanzia- 
menti mentovati  si  scorga  l'accanimento  di  Lazzaro,  e  della 
parte  sua ,  pervenuta  al  sommo  dell'  autorità ,  contro  la  me- 
moria de'  Forteguerra  ;  accagionandoli  di  aver  voluto  sovver- 
tire la  Repubblica ,  mentre  in  sostanza  non  ad  altro  avevan 
mirato  ,  che  a  tórsi  uno  sfregio,  ed  a  frenare  l'orgoglio  del 
loro  competitore,  che  abusava  del  gran  nome  paterno  per  isfo- 
gare  ad  un  tempo  1'  ambizione  e  la  vendetta  con  modi  atroci 
fid  esecrandi.  Se  avean  chiesto  più  volte  risarcimento  del  lorto 
ricevuto ,  V  avean  fatto  con  quel  diritto  che  ad  ogni  cittadino 
rompete  di  presentare  le  sue  doglianze  a  chi  può  farne  giu- 
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stizia;  e  se,  da  ultimo,  abbandonate  le  vie  legali ,  sole  pennesse 
in  bone  ordinata  repubblica,  erano  trascorsi  alle  vie  di  fatto 
e  alle  violenze,  neppure  ì  loro  ayyersarj  arano  rimasti  con  le 
mani  a  cintola ,  ed  avean  quindi  ugualmente  fiadlato ,  e  meritato 
ugualmente  riprovazione  e  castigo.  Ma  l'essersi  i  secondi  ab- 
bandonati alle  più  atroci  vendette ,  non  perdonando  alla  maestà 
del  capo  della  Repubblica ,  né  a  principio  di  umanità  e  di  giu- 
stizia ,  fa  traboccare  dal  lato  loro  la  bilancia ,  e  la  imparziale 
posterità  non  può  che  colpirne  d'infamia  i   nefandi  eccessi 

La  Repubblica  non  fu  indi  innanzi  che  un   nome  vano, 
essendo  che  tutto  si  facesse  a  posta  di  una  famiglia  ;  la  quale, 
mentre  rimproverava  ai  Forteguerra  di  aver  volato  sovreitire 
lo  stato,  si  fece  arbitra  e  regolatrice  quasi   assolata  degli  af- 
fari di  maggior  momento.  È  notevole ,  tra  le  riforme ,  qadla 
del  codice  legislativo ,  ordinata ,   non  si  saprebbe  se  per  te 
sembiante  di  voler  ricostruire  T  intero  edificio  politico ,  ossir- 
vero  per  toglier  di  mezzo  V  antecedente  statuto ,  preso  in  ib- 
borrimento  dai  Guinigi ,  perchè  opera  in  parte  di  BartokiB- 
meo  Forteguerra,  uno  dei  compilatori.   Checché  ne  sia,  U 
compilazione  del  nuovo ,  benché  più  volte  prorogata ,  non  in- 
contrò ,  alla  sua  pubblicazione ,  l'approvazione  dei  più;  taldiè 
il  Consiglio  fu  costretto  di  rivocarlo ,  e  rimettere  in  vigore 
quello  del  1372 ,  riputato,   in  confronto  del  nuovo ,  di  gran 
lunga  migliore  (19). 

In  quel  frattempo,  Jacopo  d'Appiano,  secondato  da  certi  ad^ 
renti  e  partigiani  suoi,  Pisani  e  Lucchesi ,  tra  i  quali  si  distiase 
Andrea  Stornello ,  tolse  ai  Gambacorti  la  signoria  di  Pisa,  die 
tenevano  pacificamente  dal  1369,  gridandosene  signore  tao 
medesimo.  La  qual  novità  turbò  ugualmente  Fiorentini  e  Loc- 
chesi ,  che  ne  prevedevano  sinistre  conseguenze*  Ed  in  Ui6f 
se  non  cessaron  di  subito  i  reciproci  contrassegni  di  booos 
intelligenza ,  fuvvi  però  notabil  raffreddamento,  goanUado 
l'Appiano  di  mal  occhio  queste  due  città ,  che  non  avevangli 
dato  mano  nell'usurpazione  (20). 
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NOTE 


(1)  Sercambi ,  Cronaca  MS,,  P.  I.  Egli  fallisce  nel  segnare  il  1383, 
per  I*  anno  della  morte  di  Francesco  Guinigi. 

Rirormagione  del  5  giogno  1384. 

(2)  Riformagioni  dei  19  giogno;  9.  27.  30  settembre;  30  novem- 
bre 1384  ;  7  gennajo  e  18  maggio  1387. 

Vedi  anche  la  nota  2  del  precedente  Capitolo. 

(3)  A.  Armario  11  ,  N.'*  15.16.17.18.19.21.25.26. 
Riformagioni  dei  6  ottobre  1384  ;   5  settembre,  6  ottobre ,  26  no- 
vembre, 13  dicembre  1385  ;  5  ottobre  1389;  6  luglio  1392. 

Pei  pagamenti ,  vedi  la  sopracitata  nota  2  del  Capitolo  precedente. 

(4)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 

t  Armario    4  ,  N.*"  78. 
Armario    6,  N.^'  269.  271. 
Armario  28,  N.""  29,  e.  223. 226. 227. 228  tergo. 
Riformagioni  dei  10  gennajo,  23  marzo  1385. 

(5)  RIformagione  del  31  ottobre  1386. 
Sercambi ,  Cronaca  MS, ,  P.  I. 

Altra  Eiformagione  (  30  agosto  1392  )  narra  distesamente  il  fatto 
4eì  donativi  papali. 

(6)  Riformagioni  de* 24  agosto,  13  settembre  1387. 

A.  Armarlo  11 ,  N.^  153.  Ricevala  di  saldo  de' fiorini  cinquantamila, 
lei  7  settembre  1387. 

Le  particolarità  di  questo  credilo  veggonsi  eziandio  nel  N.^  262  def 
nedesimo  Armario  ,  da  e.  3  a  e.  28  tergo. 

(7)  A.  Armario  6,  N."*  166. 

(8)  Riformagioni  dei  13  e  22  febbraio  1389. 

(9)  A.  Armario  11  ,  N.°  24. 

Riformagioni  dei  13  maggio  e  13  ottobre  1389. 

(10)  Il  Sercambi  nella  sua  Cronica  narra  che  Urbano  VI,  menlr'era 
*n  Lacca ,  nominò  Bartolommeo  Forteguerra  avvocato  concistoriale.  — 

laol  otncj  straordinari  : 
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A.  Armario  5 ,  N.**  149 ,  e. 6.  Trattalo  d'accordo  con  Carlo  IV. 
A.  Armario  3,  N.^  69,  e.  2.  147.  CompilaHone  dello  Statato. 

Riforroagionl  j        "J*8go  I  sospensioni  d'arqul  con  Pistoia. 

Settembre  e  ottobre   1369 

Gennaio  e  febbrajo     13^       j        „^  ^„„,u 

Maggio  e  giugno         1386        ^   ^ 

Marzo  e  aprile  1388 

Novembre  e  dicembre  1373 

Novembre  e  dicembre  1378 

Settembre  e  ottobre   1381       \  Cinque  GoofaioDierati. 

Maggio  e  giugno         1383 

Novembre  e  dicembre  1389 
Bonagiunta  Schiezza  fu  membro  del  minor  Consiglio   e  assortitore 
della  tasca.  Egli  mori  di  pestilenza  nel  medesimo  anno   (Rifòrmagiooi 
dei  6  loglio  e  23  ottobre  1390). 

(11)  Sercambi,  Cronaca  HiS.y  P.  1. 

16  settembre  ì  «  ^  .    ,  ,i 

o«    ."r^"'"  i         f  Surrogaiioni  per  morii 

23  ottobre  I  >      .,  ^^^   Adenti 

Riformagionl  {  9.14.24  novembre  >  1390*         "^    '  " 

7.  itf  dicembre  1 

16  dicembre  )        —  Tasca  Ulennale. 

(12)  Sercambi,  Cronaca  JUS.,  P.  1. 

La  Pasqua  di  Resurrezione  del  1391  cadeva  11  26  mano  (Docaoie, 
Glossarium  ec,  Tomo  I ,  pag.467)  ;  nel  22 ,  cloò  nel  mercordi  nato, 
si  occupò  realmente  II  Consiglio  di  condonazioni  penali  al  carcerati. 

(13)  Sercambi,  Cronaca  4f5.,  P.  I. 

Riformagionl  dei  29  marzo ,  30  giugno  e  26  dicembre  1391. 

Il  Tuccl ,  Il  Beverini  ed  altri  storici  credono  Fortegoerra  de*  Forte 
guerra  fratello  di  Bartolommeo,  mentre  le  Riformagionl  (23  giugno  1385. 
20  giugno  1392)  ci  additano  II  primo ,  figliuolo  di  Pagano ,  e  il  seewidn 
di  Vanni ,  o  Giovanni  Forteguerra. 

(14)  Sercambi ,  Cronaca  MS,,  P.  i. 
Riformagionl  dei  24.26  gennaio  e  20  febbrajo  1392. 

(15)  Sercambi,  Cronaca  JlfS.,  P.  I. 

Prova  la  Rlformagione  del  30  agosto  1392 ,  che  i  rumori  sagoircao 
il  12  maggio. 

(16)  Rlformagione  del  15  maggio  1392. 

(17)  Riformagionl  dei  15.19.22.27  maggio,  3  giugno,  29.30.31  agt^ 
sto  1392. 
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(18)  A.  Armario  4  ,  N.^  29.  -  Armario  10 ,  N.^  372. 
Rlformagionl  del  29 giugno,  16.26.30  agosto  1392  ;  7  agoslo  1394. 

(19)  Riformagionl  dei  13  luglio  ,   20  agosto  1392  ;  ^  agosto  1394  : 
16  dicembre  139tf  ;  15  dicembre  1396  ;  22  luglio  1398  ;  18  giugno  1400. 

(20)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
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Capitolo  Vili. 

Mala  Intelligenza  tra  Lucca  e  Pisa ,  che  degenera  In  aperta  guerra.  »  Lega 
contro  11  Duca  di  Milano  e  successlTa  paclflcazlone.  —  Vendita  di  Piia. 
—  Morte  di  Lazzaro  Guintgl.  -  Pestilenza  flerlsstma.  —  Creulooe  d*ana 
balia.  —  Paolo  Galnigl  acquista  II  comando  militare  ;  Indi  la  signoria 
di  Lucca. 

(  1393-1400  ) 

Il  fatto  di  Pisa,  e  la  diffidenza  indi  nata  nei  Lucchesi, 
consigliò  nuovi  provvedimenti.  Il  Consiglio  interdisse  a^i 
abitanti  della  campagna  di  prender  qualunque  servigio  mili- 
tare straniero,  acciocché  niimo  allettamento  li  guidasse  sotto 
le  bandiere  dell'Appiano.  Per  lo  contrario,  stretta  amistà  pas- 
sava tra  Lucca  e  il  Marchese  di  Ferrara ,  il  quale  ne  ebbf 
valido  soccorso  contra  Opizone  di  Montegarullo  ed  altri  ri- 
belli nelle  montagne  del  Frignano.  Ricuperate  ivi  molte  terre 
al  marchese  colle  armi  della  Repubblica,  ritenne  il  Coamiiie, 
in  risarcimento  delle  spese,  la  importante  rócca  di  Pelago  (1). 

La  quiete  della  fazione  dominante  fu  internamente  tnrbita 
per  le  trame  di  alcuni  che  miravano  a  balzarla  dal  seggio. 
Scoperti  però  in  tempo,  pel  tradimento  di  uno  de'  complici,  Nic- 
colò Ronzini,  ne  riportarono  il  detto  Ronzini  e  Bartobnuneo 
da  Tassignano  la  pena  del  confine;  Niccolò  Sardini  e  Pietro 
Rapondi,  perpetuo  esiglio;  Michele  Leoni  e  Orlando  Simonelti, 
ebber  tronca  la  testa  (2). 

Moveva  da  Pietrasanta  verso  Lucca  Federigo  Gonzap* 
quando  i  seguaci  dello  Stornello,  appostati  per  ordine  di  hit 
che  avevane  mandato  dall' Appiano ,  il  sorpresero ,  e  caricatolo 
di  ferri,  menaronlo  a  Pisa,  d'onde  sotto  buona  scorta  fu  tratto 
a  Milano.  Trattandosi  di  un  atto  di  violenza,  commesso  sfron- 
tatamente sul  territorio  della  Repubblica ,  contro  il  diritto  ddle 
genti,  ne  fu  fatto  processo,  e  lo  Stornello  pagò  finalmente  col 
capo  la  pena  di  tanti  misfatti.  Se  ne  adontò  gravemente  l'Ap- 
piano ,  né  lasciò  intentato  qualsivoglia  modo  dì  nuocere  ai 
I^ucchesi,  senza  venir  tuttavia  a  manifesta  rottura.  A  isligt- 
zionedilui,  due  condottieri,  Rrolia  e  Brandolino ,  infestarono 
il  contado ,  mettendolo  a  ruba.   Celava   l'Appiano  il  suo  noi 
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talento,  con  protestare,  provenire  quei  danni  dal  solo  fatto 
dì  quei  condottieri,  e  al  tutto  all'  insaputa  di  luì.  In  tali  strette, 
reclamò  la  Repubblica  soccorso  da  Gian  Galeazzo  Visconti  e 
dalle  repubbliche  confederate.  Il  primo ,  che  segretamente  di- 
rigeva le  mosse  dell'Appiano,  e  procacciava,  pei  suoi  Qni  di 
ingrandimento,  di  metter  sossopra  Toscana  tutta;  simulò  di 
compiangere  i  disastri  di  Lucca,  con  artificiose  e  melate  pa- 
role ,  terminando  con  ofierire  le  sue  genti  d' arme  acquartie- 
rate in  Pisa,  cioè  dipendenti  dalla  volontà  di  chi  era  causa 
del  male.  Ricusate  si  perfide  ofierte,  e  yalidamente  soccorsi 
daUe  città  confederate,  Bologna  e  Firenze,  poterono  finalmente 
i  Lucchesi  disperdere  quelle  bande  di  avventurieri.  Mostrò  con- 
gratularsene quella  volpe  del  Visconti ,  e  fece  le  maraviglie 
grandi ,  quando  sentì  parlarsi  del  mal  animo  dell'Appiano.  Per 
guardarsi  da  nuove  aggressioni,  il  Comune  dette  mano  a  for- 
tificare le  castella  di  Nozzano ,  di  Castiglioncello  e  del  Borgo 
San  Pietro  ;  quindi  rinnovò,  il  19  luglio,  alleanza  con  Firenze, 
facendo  le  due  repubbliche  stipulanti  abilità  a  Bologna ,  Pe- 
rugia e  Siena  d' entrare ,  se  il  volessero ,  a  parte  del  trattato. 
L'esclusione  di  Pisa,  che  chiamavasi  sempre  per  lo  passato  in 
simili  leghe,  mostra  disciolto  il  vincolo  dell' armonia  e  buona 
intelligenza  reciproca  (3). 

Infrattanto  gli  sbanditi  lucchesi ,  non  solo  rifugio ,  ma  cal- 
dissima protezione  trovavano  in  Pisa,  ove  macchinavano  a  danno 
della  Repubblica  coli' Appiano ,  e  con  Opizone  da  Montega- 
rullo  fortemente  irritato  pei  soccorsi  prestati  al  Marchese 
d' Este.  Riusci  ad  Opizone  d' insignorirsi  della  rócca  di  Pelago  ; 
e  già  si  adoperava  di  trarre  a  ribellione  tutta  Garfagnana, 
coU'ajuto  di  un  Martino  Guerra  da  Soraggio,  il  quale,  caduto  in 
sospetto  per  la  frequenza  dei  suoi  viaggi  a  Pisa  e  per  le  prati- 
che che  vi  teneva ,  preso  ed  esaminato ,  ed  avutane  la  confes- 
sione dei  disegni  che  si  tramavano  ai  danni  di  Lucca ,  fu  messo 
a  morte.  I  Lucchesi  però ,  chiariti  per  tal  via  delle  intenzioni 
dell'Appiano,  poterono  mettersi  in  guardia,  ed  approntare  le 
cerne  del  contado.  In  fatti,  poco  stante,  il  conte  Giovanni  da 
Barbiano,  che  il  Visconti  s' infinse  di  congedare ,  mosse  colla 
sua  banda ,  ingrossata  dai  fuorusciti  lucchesi  e  dai  volontari  di 
Pisa;  ma  i  soldati  della  Repubblica  lo  incontrarono  presso  Ri- 
pafratta,  e  animosamente  lo  ributtarono.  Molte  insegne  deco- 
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rate  delie  armi  dei  popolo  e  del  Comune,  che  gli  usciti  reca- 
vano per  destar  tumulti  nella  città ,  furon  prese  sol  campo  di 
battaglia.  Rincacciati  a  Ripafratta,  s'afiEaicciarono  in  altri  InogH 
mettendoli  a  ruba;  ma  con  miglior  successo  si  adoperarono  in 
Garfagnana,  ove,  pel  tradimento  di  alcuni  terrazzani,  ebbero 
Dallo ,  Sillano  e  Soraggio ,  che  furono  in  breve  ripresi  dai 
soldati  della  Repubblica.  Indi  il  capitano  del  popolo  dannò  a 
morte  i  ribelli ,  la  più  parte  dei  quali  si  erano  dilungati  dalle 
loro  terre,  con  istrettissimo  divieto  di  tener  pratica,  e  corri- 
spondenza di  sorta  con  essi  (4). 

Malgrado  tante  prove  di  scambievole  inimicizia,  la  guarà 
non  era  per  anche  apertamente  dichiarata  tra  i  due  comuni  ; 
perocché  le  aggressioni  e  i  danni  recatisi  reciprocamente,  ben- 
ché maggiore  d'assai  fosse  la  somma  di  quelli  sofferti  dai 
Lucchesi ,  si  colorivano  coli'  attribuirli  al  fatto  del  BarbiaBO 
per  rispetto  a  Pisa ,  e  di  Rartolommeo  da  Prato  in  quanto  a 
Lucca.  Quest'ultimo  fu  poi  condotto  ai  loro  soldi  da'  Fi<vaitiii 
per  opporsi  ai  disegni  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  che  aolfe- 
vato  novellamente  alla  Signoria  di  Milano,  scopriva  la  smi- 
surata sua  voglia  di  allargare  il  dominio  in  Italia.  Ma  i  Fio- 
rentini ,  non  contenti  al  muovergli  guerra ,  strinsero  lega  col 
re  di  Francia  Carlo  VI,  facendo  includere  nel  trattato  andke 
Lucca,  che  il  poco  esatto  cronista  Giovanni  Sercambi,  ac- 
certa non  essere  stata  di  ciò  richiesta  ;  laddove  prova  il 
contrario  la  lettera  de'  priori  di  Firenze  ai  nostri  Anziani.  Uaii- 
cano ,  è  vero ,  i  libri  delle  rìformagioni  di  questo  tempo ,  dai 
quali  si  potrebbe  avere  piena  certezza  se  tenne  la  Repubblica, 
coir  entrar  nella  lega,  l'invito  dei  Priori:  noi  non  troviano. 
peraltro,  plausibil  motivo  di  riGuto  in  cosa  che,  mentre  ridoo- 
dava  in  onore  della  Repubblica,  le  guarentiva  un  valido  appa|F- 
gio  contro  le  intraprese  del  novello  duca  (5). 

Irritato  costui  per  siffatta  novità  ,  diedesi  a  fornir  Pisa  di 
soccorso ,  e  vi  spedi  a  comandante  generale  il  conte  Alberico. 
t^orscro  di  bel  nuovo  le  brigate  dogli  stranieri  e  fwnrusciti  la 
campagna  lucchese ,  infestando  spezialmente  Moriano,  la  Cap- 
pella ,  Montecatino,  Aquilea  e  Valdottavo  ;  e  spinto  avreb- 
l)cro  altrove  i  danni ,  se  giunti  non  fossero  da  Bologna  e  da 
Firenze  quattromila  uomini  di  cavalleria  ,  che  uniti  alle  fone 
della  Repubblica,  cacciarono  quelle  bande.  Poco  quivi  soggio^ 
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narooo  i  confederati ,  che  mossero  speditameiite  a  Saominiato, 
assaltato  improYTisamente  dall' Appiano  per  conto  del  Duca. 
Sconcertato  quel  disegno  per  V  arrivo  de'  Fiorentini ,  dovet- 
tero questi  di  subito  dar  volta  per  far  testa  ai  soldati  del 
Duca,  i  quali  operarono  una  diversione,  minacciando  la  stessa 
capitale  ;  ma  subentrarono  immediatamente  a  guardia  di  San- 
miniato  le  genti  di  Lucca.  Ho  già  notato  le  fraudolenti  men- 
zogne spacciate  dall' Appiano,  per  tenere  a  bada  il  reggimento 
lucchese  intorno  ai  danni  sofferti  per  fatto  degli  avventurieri, 
che  andava  ripetendo  non  essere  in  suo  potere  di  far  desistere 
dalle  nefandezze  che  commettevano.  A  fronte  di  quei  men- 
dicaii  pretesti,  crescevano  di  dì  in  di  le  offese:  talché  la  soffe- 
renza di  chi  pativale  si  stancò  Analmente ,  e  la  Repubblica 
dichiarò  ed  intraprese  la  guerra  apertamente ,  facendo  correre 
ostilmente  dalle  sue  bande  il  contado  di  Pisa.  Non  istarò  a 
descrivere  minutamente  i  particolari  di  questa  guerra,  con 
ripetere  quanto  il  Sercambi  ci  narra  avvenuto  di  giorno  in 
giomo  9  perchè  la  poca  o  ninna  importanza  dei  fatti ,  consi- 
flenti  più  in  correrie  e  badalucchi,  che  in  battaglie  ordinate, 
•taneherebbe  il  leggitore.  Accagiona  il  cronista  i  nemici  di 
acerbissimi  trattamenti  usati  coi  prigionieri,  oltre  la  taglia 
del  riscatto  ;  nel  che  dirà  vero  :  ma  non  dissimili  dovettero 
esser  quelli  che  ebbero  a  soffrire  i  Pisani  che  cadevano  nelle 
mani  dei  Lucchesi.  Parve  opportuno  al  Consiglio  di  munire 
di  amplissime  facoltà  l' ufficio  de'  condottieri  per  assoldar  le 
milizie,  ed  aprire  un  prestito  a  fav<Mr  della  camera  del  Co- 
mune, oppresso  per  la  moltiplicità  e  gravezza  delle  spese  che 
richiedeva  la  guerra.  La  quale  (dice  il  Gonfaloniere  nel  con- 
sigliare la  provvigione),  minacciala  riporre  nuovamente  Lucca 
ndla  durissima  servitù  de'  Pisani ,  ad  evitar  la  quale  ,  e  con- 
servare il  prezioso  tesoro  della  libertà ,  era  mestieri  impie- 
gare ogni  sforzo  e  sopportare  qualunque  sacriCzio.  Più  volte  lo 
Spinetta,  marchese  di  Villafranca,  suocero  dell'Appiano,  s'in- 
terpose per  ultimare  quell'  ostinata  contesa ,  non  lasciando  in- 
tentato verun  mezzo  di  accomodamento  in  varj  coUoquj  tenuti 
cdk  genero  e  coi  Guinigi  ;  ma  i  suoi  ufficj  non  avrebber  forse 
recato  frutto  di  sorta ,  se  l'Appiano  non  avesse  rimesso  alquanto 
della  sua  collera  contro  i  Lucchesi ,  per  le  cagioni  che  sa- 
in  Inreve  per  me  divisate.  Eransi  aperte  in  questo  me- 
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dcsimo  tempo  negoziazioni  di  pace  in  Imola.  Gli  agenti  del 
(luca  di  Milano,  e  di  Pisa,  da  una  parte,  e  quelli  di  Firaue, 
di  Lucca ,  e  di  altri  comuni  confederati ,  dall'altra ,  erano  oolà 
convenuti  ;  ma  per  le  pretensioni  messe  fuori  dalli  stati  bel- 
ligeranti ,  non  si  venne  a  capo  di  conchiudcrla:  per  la  qual 
cosa  continuarono  le  ostilità  (6). 

L'ambizione  di  Giovan  Galeazzo,  che  minacciaya  ugual- 
mente li  stati  vicini  e  i  lontani,  operò  che  Bologna ,  Vene- 
zia ed  i  signori  di  Padova,  Ferrara  e  Mantova  si  congiun- 
gessero  in  lega  con  Firenze  ai  danni  di  lui.  Lo  strumento  fo 
celebrato  il  21  marzo  in  Venezia.  Per  un  articolo  del  trattato, 
il  quale  riservava  a  ciascuna  delle  parti  la  facoltà  di  nomi- 
nare ì  proprj  aderenti,  da  doversi  essi  pure  eomprcmhfc 
nella  lega,  Firenze  nominò  Lucca,  e  un  sìndico  di  quoti 
città  ratiflcò,  il  27  aprile  in  Venezia ,  il  trattato  summentovato. 
"Erano  in  quel  mentre  le  terre  del  Mantovano  occiqMite  daDe 
forze  ducali.  Con  largita  usate  a  tempo,  sapeva  Giangaìftano 
procacciarsi  amici  e  partigiani  in  ogni  parte ,  e  giovarsene  ad 
estendere  la  sua  preponderanza  in  Italia.  Ma  in  Pisa  folk 
cogliere  il  frutto  innanzi  che  fosse  ben  maturato.  Non  aveft 
l'Appiano  cessato  un  istante  dal  piaggiarlo ,  e  rignaidailo 
qual  suo  leal  protettore  ;  ciò  non  pertanto ,  macchinò  il  Don 
di  levarlo  di  seggio ,  valendosi  a  questo  dei  medesimi  oondol- 
tieri  che  gli  aveva  spedito  in  soccorso:  imperocché  tenena 
costoro  segreta  istruzione ,  colto  il  destro ,  di  correr  Pisa  chia- 
mandovi il  nome  del  loro  signore.  Subodorata  la  cosa,  FAp- 
piano  potè  mettersi  in  guardia  e  serbare  il  dominio  ;  ma  dl- 
tremodo  sdegnatone  contro  il  Duca  ,  si  rimase  da  quél  momerib) 
dal  molestare  i  vicini  :  il  che  avea  sino  allora  fotto  non  tiilo 
per  proprio  conto,  quanto  per  servire  ai  Gni  di  Gian  Galeano. 
Questa  nuova  disposizione  di  animo  dell'Appiano ,  e  i  nuovi 
uflScj  del  marchese  Spinetta,  che  seppe  coglierne  il  destro  per 
calmare  al  tutto  V  ira  del  genero ,  bastarono  a  mettere  in  quiete 
la  Repubblica  dopo  tanti  travagli  ;  e  benché  niun  trattato  di 
pace  o  sospension  d'arme  fosse  segnata,  tuttavia  fu  pace  di 
fatto.  Dall'altro  lato,  non  avrebber  potuto  i  Lucchesi  procedere 
a  verun  accordo  formale  senza  i  Fiorentini  loro  confederati, 
ai  quali  ne  fu  tenuto  motto,  ma  senza  effetto.  Bensì  fta  fe^ 
mata  una  tregua  tra  il  Comune,  e  i  signori  di  Montegandlo 
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e  di  Montecuccoli ,  che  il  Sercambi  crede  conferma  d'  altra  pre- 
cedente ,  prossima  allora  a  spirare  ;  sebbene  ciò  non  apparisca 
dal  mandato  della  Repubblica ,  conferito  al  suo  negoziatore 
per  queir  accordo,  in  cui  si  tace  affatto  intorno  alla  esistenza 
di  patti  o  convenzioni  per  lo  innanzi  stipulate.  Ma  la  novità 
di  maggior  momento  si  fa  l'accordo  per  una  tregua  decennale 
tra  il  duca  Gian  Galeazzo  e  le  potenze  confederate ,  maneg- 
gialo e  conchiuso  nel  di  11  maggio,  per  le  sollecitudini  del  doge 
▼eneto,  avendolo  soscritto  eziandio  F ambasciatore  lucchese, 
mandato  a  Venezia  a  questo  fine,  unitamente  agli  altri  con- 
federati (7). 

Ciò  nullameno,  la  doppiezza  del  signore  di  Pisa,  più  volte 
sperimentata  nel  durare  del  suo  reggimento  ,  teneva  il  nostro 
in  ansietà  e  continuo  sospetto,  ed  obbligavalo  a  star  bene  in 
guardia;  quando  la  costui  morte  parve  sulle  prime  dovesse 
far  cessare  ogni  timore,  essendo  Gherardo,  suo  figliuolo  e  suc- 
cessore nel  dominio,  d'animo  molto  diverso  dal  padre,  e  di 
carattere  quieto  e  tranquillo. 

Ma  se  egli  lasciò  in  pace  i  Lucchesi,  maturò  d'altro  lato 
un  disegno,  che  riuscì  fuor  di  modo  pernicioso  allo  stato  che 
reggeva,  e  fu  causa  di  nuovi  timori,  non  che  a  Lucca,  alle 
altre  città  di  Toscana.  Non  ritenendo  egli  del  paterno  retaggio , 
che  Piombino  e  l'isola  d'Elba,  vendè  Pisa  e  il  suo  contado, 
per  dugentomila  fiorini,  a  quel  Visconti  medesimo  che  già  da 
tempo  ne  agognava  il  possedimento.  Tanto  potè  in  lui  la  cu- 
pidigia deU^oro  e  l'amor  della  quiete,  sopra  l'ambizione  di 
signoreggiare  più  vasto  paese,  fra  mezzo  i  pericoli  e  le  in- 
sidie d*  interni  ed  esterni  nemici  !  1  Fiorentini  e  i  Lucchesi 
si  turbarono  forte  per  questa  vendita ,  la  quale  dava  loro  un 
vicino  astuto  e  potente  da  minacciarli  degli  ultimi  guai  :  tal- 
diè  di  troppo  vedevano  esser  peggiorata  la  loro  condizione. 
Arroge  l'odio  che  già  passava  tra  il  Duca  e  il  comun  di 
Firenze ,  per  cui  Lucca  non  poteva  accomodarsi  con  una  delle 
parti  senza  disgustarsi  o  nemicarsi  l' altra.  In  sì  difficile  e 
scabrosa  condizione ,  non  credettero  tuttavia  i  Lucchesi  do- 
versi rimanere  dal  porgere  i  loro  ufficj  di  buoni  vicini  al 
Duca  ,  mandando  a  complir  seco  lui  Ser  Guido  da  Pietra- 
santa  lor  cancelliere ,  che  fu  bene  accolto  da  Gian  Galeazzo, 
fieli*  atto  che  dimostroc^li  vivissimo  desiderio  di  abboccarsi  con 
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Lazzaro  Goinigi ,  a  cui  talento  non  igisoraTa  Tolgeni  le  cose 
di  Lacca.  Né  fu  qaesti  restio  ad  incamminarsi  per  alla  yoita 
del  Duca,  con  indicibile  contentezza  de' partigiani  della  casa 
Guinigi,  e  con  altrettanta  gelosia  dei  Fiorentini.  Nulla  tra- 
spirò de'  segreti  colloquj  di  Lazzaro  e  del  Visconti ,  ma  eerto 
niun  fratto  ne  trasse  il  Comune  :   il  perchè  è  da  credere  che 
il  motivo  delle  piacevolezze  asate  dal  Duca  verso  quelT  am- 
bizioso cittadino ,  altro  non  fosse  che  di  tenerlo  a  bada  eoo 
vaghe  promesse   per  distaccarlo  affatto  dalla  Repabblica  di 
Firenze  ;  in  danno  della   quale ,   conoscendo  vani  gli  arlifiq 
suoi,  procacciava  di  toglierle  affatto  gli  amici,  affinchè dovesK 
rimaner  sola  nella  lotta,  e  quindi  men  arduo  si  rendesse  a 
lui  l'oppressarla.  Dopo  il  ritorno  di  Lazzaro  da  quella  an- 
data involta  nel  mistero,  si  accrebbe  in  lei  la  già  oonoepita 
diffidenza;  e  i  Lucchesi  non  altro  ne  guadagnarono,  die  di- 
sgustare  un  vicino  con  cui  avevano  comunanza  d'interesB, 
e  quindi   premuroso  di  guarentirne  la  libertà  e  la  indipen- 
denza, per  acquistare   in   cambio  la  simulata  proteiione  di 
colui  che,  lusingcindo  l'ambizione  de' Guinigi,dÌTÌsa va  schia^ 
ciarli  a  suo  beli'  agio ,  ed  involgere  la  Repabblica  nella  rofini 
generale  di  Toscana.  Da  ciò  si  veda  quanto  sien  giuste  le  lodi 
che  Giovanni  Sercambi  profonde  alla  sagacità  di  Lazzaro  iidk 
cose  della  politica.  Traspira  in  più  luoghi  della  sua  craiict» 
r  odio  eh'  e'  nodriva  pei  Fiorentini ,  conoscendoli  più  indiaali 
ad  un  governo  largo  in  Lucca ,  che  alla  signma  di  pochi  o 
di  un  solo ,  e  perciò  nemici  occulti  de'  Guinigi.  Del  resto,  qtfi 
disegni  si   meditassero  da  Gian  Galeazzo ,  si  vedea  manifBSls 
ogni  di  più  ,  con  aver  di  corto  guadagnata  anche  la  signoria  di 
Perugia  e  di  Siena. 

In  mezzo  a  tanto  movimento,  mostrando  di  non  curare^ 
eventi  del  mondo ,  una  immensa  moltitudine  di  persone  d'aabo 
i  sessi,  indossata  una  cappa  bianca,  preceduta  da  una  croce , 
andava  di  città  in  città  chiamando  i  popoli  a  penitenia;  ri- 
spondendo alle  parole  l'austerità  della  vita.  La  qual  novità 
provenuta  in  Italia  d' oltremonte ,  propagossi  di  corto  nella  To-' 
scana.  Anche  in  Lucca  vennero  i  bianchi  y  che  cosi  chiant- 
vansi  dalla  cappa  che  cingevano ,  e  in  Lucca  pure  formaroBsi 
simili  compagnie ,  delle  quali  fino  a  tre  ne  partirono  por  k 
città  circonvicine,  quantunque  il  governo  procurasse  di  trtr 
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stornare  V  andata  de'  cittadini ,  ma  sema  far  frutto ,  stante 
r  esaltazione  degli  animi ,  e  Y  inconsiderato  fervore  destato  da 
quella  strana  novità.  Bensì  il  frutto  che  era  facilmente  da  aspet- 
tare dalla  massa  di  tanta  gente  venuta  da  varie  regioni ,  voglio 
dire  la  peste ,  che  disertava  alcuni  luoghi  della  Penisola ,  non 
tardò  a  manifestarsi  in  Lucca  dopo  la  venuta  de'  bianchi.  Ciò 
fu  sul  Gnire  di  settembre.  Fra  le  prime  vittime  mietute  dalla 
pestilenza ,  nomina  il  Sercambi  quattro  pronipoti  di  Castruccio, 
coi  quali  venne  meno  la  discendenza  maschile  di  lui.  Indi, 
com'è  solito  de'  contagi ,  fé  tregua  al  cominciare  del  verno , 
per  infierir  poi  nuovamente  aUa  vegnente  primavera. 

La  morte  de'  due  Forteguerra  ebbe  un  vendicatore  in  quel 
Niccolò  Sbarra  che  si  trovò  presente  quando  fu  mozzo  il 
capo  a  Bartolommeo ,  cui  era  nipote  di  sorella.  A  meglio  ce- 
lare e  condurre  il  suo  proponimento  di  vendicarlo ,  fino  da 
quell'istante  formato,  sposò  una  sorella  di  Lazzaro;  per  la 
qual  via  gli  venne  agevolmente  fatto  di  acquistare  una  piena 
dimestichezza  con  tutta  la  famiglia.  Spiando  minutamente  ogni 
cosa ,  venne  in  chiaro  di  alcun  dissapore  insorto  tra  Lazzaro 
e  il  fratello  Antonio;  e  giovossi  dell'opportunità  del  risenti- 
mento destatosi  nel  secondo  contro  del  primo,  per  trarre  le 
cose  a' suoi  fini,  e  rinfocando  Tira  di  Antonio,  renderlo  par- 
tecipe dcUa  vendetta  che  meditava  da  sette  anni.  Mossero  per- 
tanto ,  nella  notte  del  15  febbrajo ,  verso  la  casa  di  Lazzaro , 
die  colsero  all'  impensata  ;  e  di  leggieri  V  ebber  tratto  di  vita. 
Indi  corsero  sulla  piazza  di  San  Michele  per  eccitar  tumulto, 
chiamandovi  il  nome  della  libertà  ;  ma  non  trovaron  seguaci  : 
il  perchè  vennero  facilmente  in  poter  della  forza  spedita  contro 
di  loro  dagli  Anziani ,  i  quali ,  alla  nuova  del  caso ,  si  eran 
ristretti  coi  fratelli  dell'estinto,  per  provvedere  al  bisogno. 
Presi  pertanto  gli  uccisori ,  e  carcerati ,  dopo  breve  esame , 
n'ebbero,  il  di  dopo,  troncata  la  testa  (8). 

Dopo  si  atroce  caso,  pareva  dovesse  ridursi  al  niente  il 
credito  e  l' autorità  della  casa  Guinigi  ;  eppure  nuovi  avveni- 
menti la  rendettero  invece  più  temuta  e  potente.  Sull' inco- 
minciar dell'  aprile ,  riprese  tal  vigore  la  pestilenza,  che  scemò 
in  breve  la  città  di  molti  valentissimi  cittadini ,  parte  rimasti 
vittima  del  flagello ,  parte  riparati  in  terre  straniere  per  iscam- 
pare  la  vita.  Basta  percorrere  le  riformagioni  del  tempo  per 
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comprendere  a  qiial  estremo  di  miseria  fossero  rìdoìtc  al  di 
dentro  le  cose  di  Lucca. 

Ribandir  gli  esuli ,   salvo  i  ribelli  «  per  ripopolar  la  cilU; 
anticipar  1*  estrazione  dei  coUegj ,  ali*  efietto  di  riempirne  il 
vuoto  prodotto  dalla   mortalità   o  dall'assenza    de* Gitladini ; 
aumentare  le  pene  contro  coloro  che  non  si  presentassero  a 
prender  V  ufficio  cui  eran  chiamati  ;  surrogare  ai  morti ,  noofi 
soggetti ,  trascurate  le  eccezioni  di  persona ,  e  le  vacanze  ordi- 
nate dalla  legge  ;  furono ,  in  breve ,  le  provvisioni  stanziate  a 
fìne  di  assicurar  la  nave  della  Repubblica ,  come  dice  la  rifinr 
magione,  durante  la  pestilenza  ;  la  quale,  a  detto  del  Sercambi, 
mieteva  giornalmente  sino  in  cenquaranta  persone.  Sarebbero, 
per   avventura,  gli   allegati  provvedimenti  riusciti  bastevoli, 
qualora  la  perversità  di  alcuni,  falsi  zelatori  del  pubblico  baie, 
non  avesseli  predicati  di  poca  efficacia ,  per  tirar  le  cose  ai 
loro  fini.  £ssi  volevan  serbare  ad  ogni  costo  Io  splendore  della 
fapiiglia  Guinigi ,  allora  in  grave  pericolo ,  e  la  preminenia 
che  avevano  sin  allora  tenuto  nella  Repubblica.   Durante  la 
violenza  del  contagio ,  s' offeriva  l' occasione  propizia ,  pel  ter- 
rore che  le  continue  mortalità  infondevano  generalmente  negli 
animi  ;  laonde  non  bisognava  lasciarla  trascorrere.  Per  gli  a^ 
tifizi  e  gli  aggiramenti  della  parte   Guinigi,  si  lasciarono  i 
senatori  persuadere  a  rassegnare  V  autorità  propria ,  investen- 
done  per  r  intero  una   balia    di   pochi   cittadini.   NelT  adu- 
nanza del  2  luglio,  Giovanni  Testa,  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
mise  innanzi  V  imminente  pericolo  della  Repubblica ,  che  as- 
somigliò ad  una  nave  in  burrasca ,  priva  di  rematori  e  A  fa* 
vernale ,  e  chiese  sollecito  riparo.  Allora  surse  Tommaso  da 
fìhivizzano,  cittadino  di  gran  credito,  ma  venduto  a' Guinigi, 
e  propose  la  detta  balia ,  che  dovesse  comporsi  di  dodici  cit- 
tadini, e  la  quale,  con  insolito  esempio,  potesse  esercitai 
di  per  sé  sola,  e  indipendentemente  dal  collegio  degli  Anziani, 
tutta  quanta  V  autorità  che  competeva  al  collegio  e  oonsif^ 
riuniti ,  pel  termine  di  un  anno ,  prorogabile  quand*ooooiTeai& 
Vinto  il  partito ,  si  venne  alla  nomina  de*  soggetti  :  Giovanni 
Testa  fronfaloniere ,  Paolo ,  il  più  giovine  tra  i  figli  del  tv- 
tuoso  Francesco  (luinigi,  Dino  della  stessa  casata,  Tommafo 
da  Ghìvizzano ,  Giovanni  Sercambi ,  ed  altri  di  quella  parie, 
furon  chiamati  a  comporla.  Né  voglio  tacere  che  il  Sercambi. 
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narratore  impudente  della  trama  da  luì  ordita  pel  sovTcrti- 
mento  della  Repubblica ,  giunge  Gno  a  vantarsi  sfrontata- 
mente di  ciò  che  non  fu  opera  sua ,  pretendendo  di  aver  cai- 
lamentc  perorato  in  senato  per  la  provvigione  della  balìa, 
mentre  i  libri  delle  riformagìoni  mostrano  che  e' non  inter- 
venne a  quell'adunanza  (9). 

Trovandosi  assente  il  gonfaloniere  designato  pei  mesi  dì 
settembre  e  ottobre,  ed  essendo  morto  altro  soggetto  che  in 
quell' istesso  collegio  dovea  ricoprire  un  posto  di  Anziano, 
U  balia  nominò  al  gonfalonierato  Giovanni  Sercambi ,  e  aU'an- 
zianato  Paolo  Guinigi.  Ravvisano  in  questa  seconda  nomina  gli 
storici  moderni ,  trai  quali  il  Gianellì ,  una  manifesta  viola- 
zione della  legge  prescrivente,  a  detto  loro,  un  biennio  di 
vacanza  da  quell'  uffizio ,  per  esser  Paolo  già  stato  Anziano 
nei  mesi  di  maggio  e  giugno  del  1399.  Essi  però  s' ingan- 
nano ,  per  due  ragioni  :  1.'  tanto  lo  statuto  del  1372 ,  quanto 
la  riformagione  del  1392,  prescriveva  la  vacanza  di  un  solo 
anno  ;  e  nel  caso  presente  erano  corsi  quattordici  mesi  ;  2.°  le 
oltìme  provvisioni  suggerite  dal  timor  della  peste ,  sanavano 
qualunque  violazione  intorno  le  vacanze,  qualora  vi  fosse 
staU  (10). 

Gessò  in  settembre  la  moria  ,  e  incominciarono  a  rimpa- 
triare gli  assenti ,  che  mormoravano  altamente  sulla  continua- 
zione della  balia,  renduta  per  lo  meno  inutile  da  che  più  non 
sussisteva  la  causa  del  contagio  :  doversi ,  dicevano ,  ripristi- 
nare r  autorità  de'  consigli  e  de'  magistrati  ordinar] ,  e  porre 
i  Guinigi  alla  pari  cogli  altri  cittadini.  A  queste  voci  di  mal- 
contento, dava  peso  la  vicinanza  delle  milizie  Gorentine  acquar- 
tierate in  Valdarno  e  in  Valdinievole.  Sapeva  ciascuno  che  i 
moderatori  dì  quella  Repubblica  favorivano  sotto  mano  gli 
sbanditi  Lucchesi ,  e  insieme  il  pieno  rìstoramento  del  governo 
popolare.  Il  perchè  ristrettisi  Tommaso  da  Ghivizzano,  Gio- 
vanni Sercambi ,  e  i  due  cancellieri  del  Gomune ,  Guido  da 
Pìetrasanta  e  Francesco  Martini ,  avvisarono  esser  quello  il 
momento  opportuno ,  per  tentare  un  gran  colpo,  innanzi  che 
fosse  tolta  di  mezzo  la  balia. 

Essi  volsero  concordemente  le  mire  sul  giovane  Paolo ,  as- 
sai nelle  grazie  del  popolo  minuto,  sì  per  l' affabilità ,  e  sì 
per  r  avvenenza,  e  rimasto  quasi  solo  di  quella  numerosa  stirpe, 
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orbata  de'  migliori  soggetti  dalla  pestilenia.  Proponeiidolo  per 
assolato  signore  in  un  sabito,  temevano  di  giocare  troppi 
grossa  partita;  il  perchè  divisarono  di  dargli,  per  la  prima  cosa, 
il  bastone  di  capitano  e  difensore  della  città:  il  che  importafi 
comando  su  tutte  le  milizie,  che  poteva  di  questa  mankra 
volgere  in  suo  prò,  e  superar  gli  ostacoli  che  gli  si  parassero 
innanzi  per  salire  alla  cima  de'  desiderj.  Oltre  le  cerne  dd 
contado,  e  i  soccorsi  promessigli  da'proprj  amici ,  potèPado 
contare  su  cinquanta  lancieri  lombardi  della  goamigioDe  di 
Pisa,  dacché  il  governatore  duchesco  teneva  istruzione  dal  suo 
signore  di  secondarne  i  movimenti.  Nella  notte  precedente  al 
di  14  ottobre,  prestabilito  all' esecuzione  del  disegno,  Fastiifo 
gonfaloniere  parlò  lungamente  coi  capitani  delle  milizie  in- 
torno i  pericoli  che  sovrastavano  alla  Repubblica  per  le  trame 
degli  esuli  e  dei  ribelli ,  magniGcando  V  espediente  del  capita- 
nato, come  più  d'ogni  altro  adattato  a  sicorare  la  quiete  in- 
terna. Pienamente  assentiron  costoro,  e  promisero  di  essere 
apparecchiati  pel  giorno  di  poi.  Paolo  comparve  di  bnoo  mal- 
tino  in  piazza  di  San  Michele ,  armato  da  capo  a  pie,  mentre 
il  gonfaloniere  assembrata  la  balia,  intrattenevala  de* sognati 
pericoli  coir  usata  scaltrezza.  Ma  quando  fu  certo  ddla  liih 
nione  di  tutte  le  brigate  e  si  degli  aiuti  di  Aiori,  come  di 
quelli  di  dentro ,  lasciati  i  sotterfùgi  e  i  cavilli ,  e  gettata  in- 
teramente la  maschera,  disse  esser  di  necessità  conferir  di 
subito  a  Paolo  Guinigi  la  potestà  militare.  Partecipando  al  se- 
greto i  più  di  quel  consesso ,  non  costò  gran  fttica  Io  strap- 
pare anche  l' adesione  dei  pochi  che  n'  erano  all'  oscuro»  Oointo 
([uesti  rimanessero  attoniti  allo  svelar  della  trama,  cel  descrive  il 
Sercambi  con  queste  parole:  a  Oh  che  visi  si  fennol  a  Dopo  avcrii 
giudicati  non  abbastanza  iniqui  per  mettemeli  a  parte,  li  de- 
ride sfrontatamente;  ma  non  volendo,  ritorce. il  biasimo  coa- 
tro se  stesso ,  e  si  disonora  in  faccia  alla  posterità*  Paolo  avei 
tratto  alla  sua  parte  il  podestà  e  il  capitano  del  popolo,  coi 
quali  venne  in  palazzo  a  ricevere  dalla  balia  e  dal  coUegiio 
il  bastone  del  comando.  Avutolo,  corse  la  città,  con  segnilo 
d'armati,  preceduto  da  Buonaccorso  Bocci,  uno  della  balia,  che 
recava  il  gonfalone  del  popolo;  dopo  di  che  ricevè  il  giara- 
mento  solennemente  prestatogli  dal  podestà,  dal  capitano,  dai 
castellani  e  da  tutte  le  milizie  (11). 
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Questo  noD  era  il  tatto  ;  e  ben  presto  fu  palese  ove  tendes- 
sero i  suoi  diTisamentì.  Per  la  prima  cosa,  spedi  oratori  al 
Duca  di  Milano ,  che  fé  loro  buon  viso ,  largheggiando  in  pro- 
mettere assistenza  e  favore.  Ma  il  suo  innalzamento  veduto  di 
mal  occhio  da' molti ,  die  animo  a  cospirargli  contro  di  subito. 
Lo  stesso  Vescovo  della  città,  Nicolao  Guinigi,  cugino  di  Paolo, 
malgrado  la  santità  del  ministero  e  i  vincoli  del  sangue ,  non 
dubitò  di  farsi  capo  dì  una  congiura ,  della  quale  erano  a  parte 
alcuni  canonici  della  cattedrale ,  e  un  Bartolommeo  da  Aramo 
cerusico.  Ma  scoperta  innanzi  che  fosse  colorila,  fu  tronco 
il  capo  al  cerusico ,  e  agli  altri  fu  perdonato.  Non  volle  però 
Paolo  lasciare  andar  V  occasione  senza  trame  profitto;  il  perchè 
presentatosi  il  21  novembre  aUa  balia  ed  al  collegio  dccemvi- 
rale,  chiese,  ed  ottenne,  di  esser  nominato  assolato  signore. 
Appena  fu  gridato  con  questo  titolo  (il  Sercambi  lo  chiama 
signore  a  bacchetta)  per  la  città,  concentrò  in  sé  V  intera  so- 
vranità dello  Stato ,  coli'  annientare  ogni  potestà  e  ordine  re- 
pubblicano ,  senza  neppure  rispettare  le  forme  esterne ,  mante- 
nute sotto  le  passate  tirannidi  :  dissimile  in  questo ,  come  in 
troppe  più  cose,  da  Castruccio,  che  lasciò  in  piò  la  magi- 
stratura degli  Anziani ,  e  convocò  alF  uopo  il  consiglio  e  il 
parlamento  del  popolo.  Ma  Paolo  tremava  di  vedersi  fuggir  di 
mano  il  potere,  e  temeva  che  le  magistrature,  rimanendo  in 
pie,  riprendessero  ad  un  tratto  la  loro  autorità,  e  lo  caccias- 
sero dal  seggio,  cui  ben  vedeva  esser  salito  per  l'arte  e  l'astuzia 
di  pochi,  non  per  ispcciali  meriti,  non  per  scrvigj  d'importanza 
renduti  alla  patria,  che  procacciato  gli  avessero  la  maggioranza 
de'suffragj.  Castruccio,  per  contro,  come  capo  di  parte,  con- 
tava numerosi  seguaci ,  e  come  prode  capitano,  facea  tremare 
i  nemici,  scoraggiti  per  l'abbassamento  della  parte  loro. 

Solamente,  in  benemerenza  dei  buoni  ufficj  prestatigli  dai 
collegio,  il  lasciò  Paolo  dimorare  in  Palazzo  sino  al  compi- 
mento del  bimestre ,  ma  spogliato  di  qualunque  autorità.  Le 
borse  de' susseguenti  collegj  furon  date  alle  fiamme.  Nominò 
un  vicario  nella  persona  di  Dino  Guinigi;  poi,  più  tardi,  un 
(Consiglio  di  Stato ,  come  vedremo ,  per  regolare  gli  affari  di 
maggior  momento.  Condonò  le  pene  afllittivc  a  molti  rei;  con 
questo,  che  pagassero  al  suo  erario  una  lassa  pecuniaria;  il  che 
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servigli  ad  accumular  danaro ,  senza  irritare  con  naoTi  balzelli 
gii  animi  di  già  esacerbati  per  la  seguita  usurpazione  (12). 

Se  ne'primordj  del  mal'  avventurato  secolo  XIV  le  inte- 
stine discordie  avevan  tratto  la  patria  in  servitù ,  sol  finir  del 
medesimo  la  perGdia  di  pochi  traditori  tolse  al  Comune  V  auto- 
rità, per  concentrarla  in  un  signore  dappoco.  E  laddove  una 
ben  avveduta  politica  avrebbe  consigliato  i  Lucchesi  a  non  mai 
dipartirsi  dall'alleanza  con  Firenze,  per  attraversare  i  disegni 
del  Duca  di  Milano,  i  fautori  di  Paolo,  ed  egli  slesso,  col 
farsi  al  tutto  ligj  al  Visconti,  risvegliarono  l'odio  di  quella 
repubblica ,  che  fu  causa  principalissima  delle  molte  sventure 
cui  poi  soggiacque  la  nostra. 
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NOTE 

(1)  RIformaglonI  del  15  loglio  e  7  novembre  1393. 

(2)  Sercambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 
Eirormagloni  degli  11  geimajo  e  l.*  giugno  1394. 

(3)  Sercambi,  Cr<maea  MS.,  P.  I. 
A.  Armarlo    6,  N.*  144. 

A.  Armarlo  il,  N.<»  27. 

(4)  Sercambi,  Cronaca  Af5.,  P.  I. 
A.  Armario  4  ,  N.*  64.6tf.66.67. 

(tf)  Sercambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 

A.  Armarlo  il ,  NJ  60.  61. 

Mancano  I  libri  delle  RIformaglonI  del  Ceno  quadrimestre  del  1394 
e  degli  anni  139tf  e  1396.  A  fronle  della  qual  mancania ,  costatata  alno 
del  ltf42,  quando  fu  compilalo  l'indice  delle  scritture  del  governo 
(A. Armarlo  68  ,  N.*  21  ,  e.  64) ,  come  poteva  Glovan  Battista  Sesti  as- 
serire ,  col  citare  tali  RIformaglonI ,  che  il  Consiglio  ratlfloò  questa  lega 
nel  17  novembre  1396?  {ànnaU  lucchesi,  iib.  lY). 

(6)  Sercambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 
RIformaglonI  del  4  maggio  e  18  giugno  1397. 

(7)  Sercambi ,  Cronaca  MS.^  P.  1. 
A. Armario  11 ,  N.*  28.  29. 
Eiformaglone  del  23  gennajo  1398. 

(8)  Sercambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  1. 

li  Clanelll  {Memorie  e  Documenti  ec.,  Tomo  11 ,  pag.  116.  146)  no- 
mina Impropriamente  il  Pietrasanta  ,  cancelliere  del  Comune  ,  Guido 
Manftedi.  Ma  egli  fu  Guido ,  flglluoi  di  Manfredo,  e  Pietrasanta  di  co- 
gnome. In  testa  delle  RIformaglonI  del  1397,  si  legge  :  «  Hie  est  liber, . . . 
ecriplui  per  me  Guidonem  quondam  Manfredi  de  Peirasancta  ». 

(9)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  II. 

RIformaglonI  del  24  marzo ,  8  aprile ,  25  maggio ,  9  giugno ,  2  lu- 
glio 1400. 

(10)  A.  Armarlo  3 ,  N.*  69 ,  c.4  tergo. 
RIformaglonI  dei  26  maggio  1392,  e  23  agosto  1400. 

Per  la  RIformagione  del  1392,  Y.  Varììcoìo  De  vacaiione  Anlianorum. 
Memorie  e  Documenti  ec..  Tomo  II ,  pag.  116. 
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(li)  Sercambl ,  Cronaca  MS.,  P.  II. 

Ebbero  guiderdone  dall*  erario  quel  capi  miliUrl  cbe  eoadiOTarono 
r  intrapresa  di  Paolo  (B.  Armario  32,  N.®  28,  e.  176). 

(12)  Sercambi ,  Cronaca  MS,,  P.  II. 

Riformagloni  dei  21  novembre,  3  dicembre  1400 ,  e  8  aprile  1401. 

Paolo ,  nel  fare  un*  aggiunta  o  correzione  allo  Statato  dal  ISTI,  cosi 
si  esprime  :  «  Quoniam  in  not  hodie  residH  unioerialB  dowfaiww  cMUUù 
tucanae  ^usque  comiialus  eie. ,  ei  cenai  poleslat  et  auloriloM  cmìMi  gè- 
neratis  eie.».  Oltre  l'ultima  citata  Riformaglone  del  1401,  vedi  la  dichia- 
razione stessa  In  A.  Armario  3 ,  N.^  169  ,  o.  174  tergo. 
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Capitolo  IX. 

NalllU  e  pmillanimità  di  Piolo  Guinlgt  nelle  cote  del  governo  e  della  pò- 
nuca. — FaTori  pontlflql  compartitigli.  —  SponMil  e  flgllaolanza  di  omo.  — 
Rlcoperailooe  di  Carrara.  —  Deyastazlonl  di  Braccio.  *  Lega,  Indi 
guerra  con  Plrenae.  —  Aiaedlo  di  Locca.  —  Depoaiilone  deirosorpatore. 

(1401-11^30) 

L'assoluto  reggimento  dì  Paolo  Gainigi  fornisce  pochi  ma- 
teriali alla  storia.  Alieno  costai  per  indole  dalle  imprese  guer- 
resche ,  e  travagliato  dal  continuo  timore  di  soccombere  pei 
maneggi  de*  fuorusciti  e  degli  emuli ,  nulla  ardirà  intrapren- 
dere ,  e  guardingo  tenevasi  e  titubante  fra  le  gare  de' potentati; 
a  ciascuno  dei  quali  avrebbe  voluto  essere  in  grazia,  senza 
procacciarsi  in  fatto  l'amicìzia  di  alcuno.  Né  fece  mostra 
(come  vedremo)  in  ardue  congiunture  di  quel  senno  che  al- 
cuni scrittori  lucchesi  si  piacciono  di  attribuirgli,  per  catti- 
varsi più  presto  la  benevolenza  dei  superstiti  di  quella  nobile 
stirpe,  che  per  rendere  omaggio  alla  verità.  Basti  per  ora  l'av- 
vertire che  i  libri  delle  sue  riformagioni  segnano  ben  poche 
cose  degne  di  memoria ,  ed  atte  a  dimostrare  in  lui  qualità  di 
principe  capace  di  migliorare  le  sorti  di  un  popolo;  conte- 
nendo i  più  di  quegli  atti  grazie  civili  e  criminali ,  e  nomine 
d' ufficiali  pubblici  e  concedimento  dei  diritti  di  cittadinanza , 
per  aumentare  il  numero  di  sue  creature  (1). 

Pose  bensì  mano  a  due  importanti  oggetti  per  decoro  e  si- 
curezza della  usurpata  signoria:  cioè  al  nominare  un  consiglio, 
del  quale  ho  fatto  cenno  nel  precedente  capitolo ,  e  al  costruire 
una  fortezza  urbana.  Trascelse  pel  primo  nove  cittadini,  da' cui 
suggerimenti  traeva  profitto  per  guidare  il  timone  dello  stato, 
ed  ai  quali  varie  incombenze  aflBdò  di  mera  esecuzione,  per 
alleggerire  so  stesso  da  cure  nojose.  La  durata  di  tal  carica 
non  eccedeva  dapprima  un  trimestre;  indi  venne  prolungata 
secondo  il  beneplacito  del  magnifico  signore ,  che  così  prese  ad 
intitolarsi  (2). 

Ma  la  salvaguardia  della  tirannide  richiedeva  principal- 
mente una  fortezza  ;  il  perchè,  sali'  esempio  di  Castruccio,  edi- 
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fico  ed  in  breve  termine  condusse  a  compimento  la  ciiiadeUa, 
nel  luogo  appunto  prescelto  da  Carlo  lY  pel  easieUo  cetoreo; 
il  qual  luogo,  anche  dopo  la  demolizione  della  cittadella^  ne 
conservò  e  conserva  tuttora  il  nome.  Era  dessa  fiancheggiata 
da  torri,  e  corredata  di  tutte  le  opere  di  fortificacioDe  che 
s'apprezzavano  in  quell'età:  il  Sercambi  la  descriTe,  ma  con 
quel  rozzo  ed  intralciato  suo  stile,  che  lascia  a  desiderare 
maggior  chiarezza.  Compiuta  la  fabbrica,  ri  prepose  Paolo  due 
castellani,  e  vi  mise  dentro  sufficiente  guarnigione  (3). 

Indi  cercò  ed  ottenne  da  papa  Bonifazio  IX  il  prosciogli- 
mento dagli  obblighi  annuali  a  che  era  vincolato  il  goremo, 
dal  1340  in  poi,  per  la  bolla  di  Benedetto  XII,  quando  tolse  le 
censure  incorse  dalla  Repubblica  a  causa  di  Castraocio.  Di- 
chiara Bonifazio,  essersi  la  popolazione  ottimamente  comportata 
da  che  cessò  l' interdetto  ;  scaturire  dalle  particolarità  dell*an- 
nna  cerimonia  un  marchio  perenne  di  riprovazione  pei  magi- 
strati ;  tali  pratiche  rigorose  fomentare  cansideralnlmente  tao- 
dacia  del  clero,  e  rimuoverlo  dal  contenersi  entro  i  limiti  della 
propria  giurisdizione ,  e  da  ciò  provenire  continui  scandali  e 
lamenti  universaU:  laonde  dispensa  dal  proseguirle  più  oltre. 

Anche  qui  gli  storici  ammiratori  del  Guinigi,  facendo  eco  al 
Sercambi,  a  cui  giorava  incensar  l' idolo  che  aveva  innalzato  (4), 
ne  esaltano  le  paterne  sollecitudini,  e  pretendono  che  U  bolla 
recasse  grandissima  contentezza  all'universale  de'cittadinL  Ep- 
pure, vi  è  luogo  da  credere  che  l'alterigia  del  tiranno  ripu- 
gnasse da  simile  atto  di  penitenza  e  di  umiliazione,  e  che  ciò 
solo  motivasse  la  domanda  della  grazia.  Non  ignoravano  i  Loo- 
chesi,  da  lunghissimo  tempo  inchinati  alla  parte  guelfa,  e  per 
ciò  molto  devoti  al  Pontefice,  quanto  male  s'imputasse  kro 
la  colpa  che  udivano  rinfacciarsi  annualmente ,  di  essere  stali 
un  tempo  inosservanti  alle  costituzioni  apostoliche;  sapevano 
altresì,  che  l'anatema  percuoteva  direttamente  Castmedo ,  quii 
partigiano  e  istigatore  del  Bavaro  ;  e ,  indirettamente  »  le  co- 
scienze de' loro  avi  o  genitori ,  che  appena  liberi  dalla  prepo- 
tenza della  forza,  non  comportando  la  esclusione  dal  grembo 
della  Chiesa,  instancabilmente  eransi  adoperati  per  ri  ternani* 
Il  perchè,  le  osservanze  ingiunte  dal  XII  Benedetto  non  incie- 
scevano  gran  fatto  air  universale ,  non  vedendovi  che  una  mo- 
stra apparente  di  rigore.  A  ciò  serva  di  prova,  che  pel  corso 
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di  anni  sessanta  ninna  briga  si  cran  dati  i  Lucchesi  per  esseme 
liberati ,  neppure  quando  Urbano  VI  soggiornò  in  Lucca ,  e 
largheggiò  di  concessioni  anche  più  di  questa  rilevanti.  I  mo- 
tivi poi  dell'audacia  e  delle  usurpazioni  clericali  che  reca  Bo- 
nifazio nel  proemio,  dorettero  servir  di  pretesto  a  Paolo  per 
impetrarla;  poiché,  sebbene  il  clero,  qui  come  altrove,  fosse 
proclive  a  cogliere  le  occasioni  per  estendere  le  prerogative, 
non  reggeva  allora  l'accusa  di  usurpazione  di  fronte  al  vero; 
né  d'altra  parte  l'avrebbero  comportato  i  reggitori,  da  che  i 
loro  richiami  al  PonteGce  trovavano  ascolto ,  se  fondati  sulla 
ragione ,  come  si  era  veduto  nella  contesa  col  Vescovo  del  1376. 

La  sua  politica  coi  governi  degli  altri  stati ,  Gglia  della 
paura,  stava  tutta  nei  sotterfugi  ^  ^^^'^  tergiversazioni ,  sempre 
mendicando  egli  pretesti,  a  fine  di  serbare  continuamente  la 
più  stretta  neutralità.  Ora  vanta  coi  priori  di  Firenze  il  più 
vivo  desiderio  di  concordia  e  fratellevole  vicinanza ,  narrando 
di  aver  impedito,  anziché  protetto,  la  defezione  di  Barga  ;  ora 
cerca  di  mantenersi  benevolo  Gian  Galeazzo  duca  di  Milano, 
con  avvertirlo  de'  tentativi  di  ribellione  in  Pisa  ;  ora  si  scusa 
di  non  potere  entrar  seco  lui  nell'  alleanza  oflensiva  contro 
Firenze,  pel  grave  danno  de'  mercatanti  lucchesi  che  vi  tengono 
lor  capitali;  indi,  morto  Gian  Galeazzo,  si  vale  all' incirca 
degli  stessi  motivi,  per  non  partecipare  alla  lega  del  Papa  e  del 
comune  fiorentino  in  danno  de'  Visconti ,  tra  i  quali  Gabriello, 
figliuolo  naturale  dell'estinto  duca,  aveva  avuto  in  retaggio 
Pisa ,  Sarzana ,  Carrara  ed  altre  terre  di  Lunigiana  (5). 

Paolo  era  vedovo  e  privo  di  figliuolanza  :  per  la  qual  cosa 
pensò  a  nuove  nozze,  tanto  per  aver  prole,  quanto  per  im- 
parentarsi con  famìglie  cospicue,  da  ritrarne  ad  un  tempo 
lustro  ed  appoggio.  Ilaria,  figliuola  di  Carlo  marchese  del  Car- 
retto ,  dei  signori  di  Finale ,  fu  sposata  da  lui  con  gran  pompa. 
Poi ,  bramoso  di  accertarsi  ocularmente  in  che  stato  fossero  i 
luoghi  tutti  di  sua  giurisdizione,  come  pure  di  esaminare  più 
da  vicino  le  condizioni  e  i  bisogni  de'  sudditi  (cosi  parlava  la 
riformagione  ) ,  determinò  visitare  partitamente  il  territorio , 
e  nominò  una  balia  che  dovesse  rappresentarlo ,  durante  la 
sua  assenza  dalla  Città.  Così  gli  abitatori  campagnuoli  appren- 
devano a  conoscere  di  persona  il  novello  padrone,  che  mostrava 
di  andare  spontaneamente  in  cerca  dei  loro  vantaggi;  mentre 
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il  tutto  ridaoeyasi  a  vano  sfoggio  di  Iobso  e  di  magnifioenia 
Ira  quei  yillici.  Niuo  risultameiito  reggo  di  btto  scalorire 
dalle  belle  frasi  che  adornano  il  decreto  della  balia ,  mIto  la 
promessa  d' immunità  e  privilegi  pei  coltiyatori  stranieri  che 
si  portassero  a  ripopolare  la  campagna^disertata  per  la  recente 
pestilenza.  In  questo  frattempo ,  Gioranni  Colonna ,  principe 
romano ,  per  paghe  militari  dovutegli  da  Gabriello  Vìseonti 
signore  di  Pisa ,  feoesi  cedere  il  castello  dì  Ripafiratta ,  e  il  diede 
a  Paolo  in  accomandigia  per  fiorini  cinquemilaottoceoto.  Ma 
qui  non  restò  la  cosa  ;  poiché  il  Colonna  stesso ,  nominato  ar 
bitro  fra  i  due  signori  confinanti ,  reclamando  il  Viaconti 
la  restituzione  di  Ripafratta  e  il  Guinigi  quella  di  Ganrara, 
già  appartenuta  alla  Repubblica,  sentenziò,  il  24  a^temhre, 
che  ciascuno  di  loro  ricuperasse  gli  antichi  poasedloMoti.  Pre- 
tende il  Sercambi ,  che  Guido  da  Pietrasanta  e  Stefano  di 
Poggio ,  negoziatori  in  quel  compromesso  per  parte  di  Paolo, 
si  lasciassero  illudere  dalle  melate  parole  del  principe,  né  sa- 
pessero rivendicare  al  loro  signore  quel  tanto  che  per  diritto 
gli  apparteneva.  Forse  egli  intende  parlar  di  Sarzana ,  rimasti 
in  poter  del  Visconti ,  benché  facesse  un  di  parte  dello  stalo 
lucchese.  Checché  fosse  di  ciò,  Paolo  mandò  a  prendere  pos- 
sesso di  Carrara ,  e  delle  terre  da  essa  dipendenti,  e  raftr- 
mò  a  quella  vicaria  gli  antichi  privilegj. 

Ilaria  gli  partorì  in  quest'  anno  un  figliuolo,  cui  impose  il 
nome  dì  Ladislao ,  perchè  tenutogli  al  sacro  fonte  dal  re  La- 
dislao dì  Napoli ,  molto  ben  affetto  al  Guinigi  (6). 

Già  vacillava  da  ogni  banda  in  Pisa  la  dominarione  del 
Visconti ,  tra  per  lo  scontento  de'  cittadini  ansiosi  di  caocisR 
queir  inetto  principe ,  e  per  V  intendimento  della  signoria  é 
Firenze  di  far  queir  acquisto ,  profittando  della  dappocaggiae 
di  Gabriello,  il  quale  chiese  per  ambasciatori  a  Paolo ,  lo  coi- 
diuvasse  in  quella  difficile  posizione  ;  facendo  il  simile  andie 
qoe'  cittadini  che  reggevan  Pisa  sotto  i  suoi  ordini.  Coalui,  tao 
nella  risoluzione  di  non  accattar  brighe ,  e  di  rimanerti  iaeite 
spettatore  delle  gare  altrui ,  diede  buone  parole ,  senta  venire 
a  conclusione  di  sorta.  Cacciato  finalmente  Gabriello  da  Pisa, 
ma  divisa  la  cittài  in  due  fazioni ,  dopo  un'  accanita  lotta  fi* 
esse ,  fu  circa  un  anno  dopo  dalla  parte  vincitrice  venduta  li 
Fiorentini,  i  quali  coli' acquisto  dell'antica  rivale  di  Locca. 
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verniero  a  circondare  quasi  per  ogni  lato  coi  loro  stati ,  quelli 
di  Paolo,  che  non  si  era  dato  un  pensiero  al  mondo  per  disviare 
un  a??enimento  che  potevagli  riuscir  fatale  (7). 

Era  da  lungo  tempo  lacerata  la  chiesa  cattolica  da  deplo- 
rabile scisma;  e  due  papi,  uno  in  Roma,  l'altro  in  Avignone, 
ambedue  spalleggiati  da  numerosi  partigiani,  tenevano  viva 
la  discordia ,.  con  grave  scandalo  e  cordoglio  de'  buoni  cri- 
stiani. Innanzi  alla  promozione  di  Gregorio  XII ,  i  cardinali 
stanziati  in  Roma  avevan  promesso  con  sagramento ,  che  chiun- 
que di  loro  fosse  asceso  al  soglio  pontificio,  vi  rinuncierebbe; 
qualora  ugualmente  abdicasse  l'antipapa  d'Avignone,  Pietro 
da  Luna,  che  face  vasi  chiamare  Benedetto  XIII  :  le  quali  cose 
furono  da  Gregorio  raffermate  dopo  la  sua  elezione ,  ed  an- 
nunziate ad  ogni  governo.  Anche  l'antagonista  dava  buone 
parole,  senza  che  però  si  venisse  agli  effetti.  Fuvvi  un  mo- 
mento che  la  cosa  parve  dover  riuscire.  Gregorio  palesò  il  suo 
intendimento  di  portarsi  a  Lucca,  ovvero  a  Pietrasanta  ;  men- 
tre r  antipapa  approderebbe  a  Porto  Venere ,  onde  potessero  in 
tal  vicinanza  meglio  concertare  la  respettiva  loro  abdicazione. 

U  decadimento  dell'  arte  de'  drappi  serici ,  dalla  quale  avca 
Lucca  derivato  si  ricchi  guadagni  ne'  secoli  antecedenti ,  avea 
incominciato  sino  dal  XIV;  ed  era  andato  vie  più  crescendo 
per  lo  frequente  assentarsi  de' cittadini  che  il  furor  delle  parti 
o  r  odio  alla  servitù  cacciava  in  contrade  straniere ,  portan- 
dovi coi  capitali  la  industria  loro ,  e  diffondendo  cosi  quella 
manifattura,  dianzi  pregio  quasi  esclusivo  di  Lucca.  Volle 
provare  il  Guinigi  di  metter  argine  al  male ,  vietando  rigo- 
rosamente agli  artigiani  della  seta  di  allontanarsi  dallo  stato: 
cautela  del  tutto  vana,  perchè  costoro  privi  di  sostanze ,  nulla 
lasciavano  in  patria  di  'che  soddisfare  il  rigore  della  legge. 
Intanto,  essendo  rimasto  vedovo  d'Ilaria,  mortagli  nel  dare 
alla  luce  una  femmina  chiamata  col  nome  materno,  ei  con- 
trasse nuovi  sponsali  con  Piagentina,  figliuola  di  Ridolfo  da 
Varano,  signore  dì  Camerino  (8). 

Giunse  finalmente  a  Lucca  Gregorio,  con  undici  cardinali  o 
molti  signori  ;  nella  qual  congiuntura  Paolo  fu  da  lui  pre- 
sentato del  dono  della  rosa  d'oro.  In  questo  mentre ,  Benedetto 
s' inoltrò  fino  a  Sarzana  :  ma  non  si  venne  a  capo  di  nulla , 
poiché  si  l'uno  come  l'altro  davano  manifestamente  a  divedere 
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la  loro  ripugnanza  di  soddisfare  al  comune  desidem.  Vet  la 
qaal  cosa ,  alcuni  fra  i  cardinali  che  non  parteggiaTaBO  più 
per  Gregorio  che  per  Benedetto,  unironsi  a  Pisa ,  o?e  iaHma- 
rono  la  convocazione  di  un  concilio.  Gregorio  parti  allora  da 
Lucca  y  riputando  tale  soggiorno  poco  per  sé  sicoaro* 

Jacopo  Yiyiani  e  Pucoinello  Turchi  cospirarono  a  danno  di 
Paolo  ;  ma  scopéHi ,  furon  dannati  alla  pena  capitale  »  da  lui 
conunutata  in  quella  del  confine.  Consimil  tratto  di  demenn 
usò  egli  Terso  Nicolao ,  detto  Berla,  de'Guinigi ,  reo  d' ugnai 
delitto,  e  che  ottenne  dopo  podii  anni  assoluzione  penarla. 

Le  private  sostanze  di  Paolo ,  oltre  quanto  ritraeTa  dall'as- 
soluta dominazione ,  prosperarono  notabilmente  pd  donalifa 
che  fecegli  Filippa  sua  madre  degli  averi  de' disoendaiti  di 
Gastruccio  in  lei  trasferiti  ;  tra  ì  quali  non  è  da  passare  sotto 
silenzio  il  dominio  feudale  di  Honteggiori. 

Depose  il  concilio  pisano  i  due  {n'etendenti,  e  creò 
pontefice,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V.  Ha  ciò 
mosse ,  anzi  accrebbe  il  male,  perdié  i  deposti  non  eederoao; 
protetti  da  varj  governi  per  loro  fini ,  e  rioonosduli  da 
per  legittimamente    e  canonicamente   nominati.   Ad 
dro  y  subentrò  poi  Giovanni  XXIII ,  eletto  in  Bologna.  Paolo, 
riconosciuto  dapprima  Gregorio,  si  volse  sidnto  ad  AIcMin 
dro;  poi  al  successore  di  lui  (9). 

La  misura  de'  terreni ,  ordinata ,  come  fu  detto ,  pet  riibr- 
magione  del  1389 ,  non  fu  poi  mandata  ad  effetto  ;  forse  pei 
travagli ,  tanto  interni  che  estemi ,  cui  soggiacque  di  poi  la 
Repubblica.  È  certo  che  essa  fu  rinnovata  sotto  gli  aospiq  di 
Paolo,  quantunque  le  riformagioni  di  lui  non  ne  faodaiio  antto. 

Insorta  guerra  tra  Sigismondo  re  de'  Romani  e  la  repubblica 
veneta,  richiese  il  primo  con  lettera  i  suoi  dipendenti  d' Italia, 
fira  i  quali  anche  il  signore  di  Lucca ,  trattassero  ostilmeoia  i 
Veneziani ,  chiaritisi  ribelli  dell'  imperio  :  ma  -Paolo  rieorae  ai 
soliti  mezzi  evasivi ,  palliando  la  negativa  con  protestanoni  di 
rispetto  e  di  sonunissione  verso  l'Augusta 

Stantedìé  ei  nulla  tanto  vivamente  desiderava,  quanto  la 
tranquillità  degli  stati  vicini ,  fecesi  mediatore  di  oonoordia  tra 
Genova  e  Firenze  ;  i  .cui  patti  furono  stipulati  in  Lucca  il  87  di 
aprile,  dopo  aver  egli  stesso  appianato  molte  difitooltà.  Prir 
V  imperador  Sigismondo,  con  carta  del  3^i  di  agosto,  nooiinò  il 
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Doge  di  Genora  suo  procaratore  per  conferire  a  Paolo  e  suoi 
diaoendenti  le  prerogatiyc  di  vicario  imperiale  per  lo  stato  da 
Ini  retto  (10). 

Niente  di  noteyole  offirono  gli  atti  della  signoria  di  Paolo 
negli  anni  che  seguono  ;  salro  che  die  nuore  dimostrazioni  di 
demenza 9  condonando  la  pena  in  che  erano  incorsi,  per  ten- 
tata ribellione ,  a  Giovanni  Diversi  e  Tommaso  Quartigiani  ; 
e  die  opera  a  costruire  un  sontuoso  palazzo  ne'  borghi ,  ador- 
nandcdo  con  opere  di  regale  magnificenza. 

n  concilio  generale,  riunito  per  le  cure  di  Sigismondo  in 
Costanza ,  dove  sedeva  da  qualche  anno ,  troncò  finalmente  lo 
scisma ,  col  dichiarare  illegittimi  e  decaduti  dalle  loro  preten- 
aioni  al  pontificato  i  tre  competitori ,  e  loro  sostituendo  Mar- 
tino V  (li). 

S' incominciavano  ad  intorbidare  gli  aflTari  di  Paolo.  Mentre 
stava  in  Pietrasanta  per  fuggire  il  contagio  che  aflSiggeva  Lucca, 
ove  il  suo  segretario,  e  consigliere  Guido  da  Pietrasanta   ne 
adempiva  le  Teci ,  Braccio  da  Montone ,  signore  di  Perugia ,  con 
meglio   di  quattrocento  uomini    piombò  improvvisamente  sul 
lucchese,  mettendolo  a  ruba,  e  facendo  prigioni  gli   abitanti 
die  potè  aver  nelle  mani  ;  rinnovando,  in  una  parola ,  tutti  gli 
orrori  delle  passate  compagnie  di  ventura.  A  questo  repentino 
assalto  tornò  precipitosamente  il  Guinigi  ;  che  posponendo  il 
rimedio  della  forza  (  a  cui  mostrò  sempre  decisa  ripugnanza  ) 
a  qudlo  dell'  oro  e  delle  negoziazioni ,  spedi  subito  il  Pietra- 
santa  per  trattare  coli' invasore.  Pretese  Braccio  fosser  liberi 
araza  riscatto  i  pochi  prigionieri  fattigli  ;  e  di  trattare ,  per 
contro,  a  suo  piacimento  quelli  di  Lucca.  Oltracciò  volle  rite- 
nere gli  oggetti  derubati  ;  e  chiese,  per  soprassello,  fiorini  ven- 
ticinquemila in  oro ,  e  diecimila  in  drappi  serici ,  prima  di 
allontanarsi  :  le  quali  cose  furongli  dal  Pietrasanta  vergogno- 
samente consentite.  11  Sercambi ,  valutando  il  tutto  insieme , 
calcola  fiorini  settantacinquemila.  Non  è  da  dire  con  qual  animo 
vedessero  i  Lucchesi  cotanta  umiliazione  e  il  gravame  del 
danno.  Mai  non  avea  dato  la  Repubblica  esempio  di  tanta  viltà. 
Ciò  che  soprattutto  accoravali ,  era  il   veder  Firenze  occulta 
istigatrice  della  mossa  di  Braccio ,  e  disposta  ad  irrompere  a 
danno  dello  stato ,  stante  la  dappocaggine  di  Paolo.  Tuttoché 
non  dubitasse  il  magnifico  signore  delle  sinistre  intenzioni  di 
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quella  repubblica ,  ciò  nondimeno,  in  parlandone  e  odia  cor- 
rispondenza, mostrava  pienissima  fiducia*  Intanto ,  per  erilare 
che  un  nuovo  colpo  di  mano  il  balzasse  dal  seggio,  ricorae 
al  Pontefice ,  che  indusse  Braccio  a  promettere  di  non  più  mo- 
lestarlo. Ai  sudditi,  che  patirono  le  conseguenze  di  quel  disa- 
stro per  la  sua  mala  custodia  ed  imperizia  nel  guidare  il  ti- 
mone dello  stato ,  niun  compenso  trovò  ;  essendosi  accontentato, 
senza  più ,  di  nominare  una  corte  speciale  per  liquidare  i  damri 
e  decider  sommariamente  i  litigj  fra  i  renditori  ed  affittnaij, 
e  i  respettivi  padroni  delle  terre  e  cose  guaste  o  demtMite  (13). 

Senza  prendersi  un  pensiero  al  mondo  della  procella  cbe^ 
si  stava  addensando ,  contrasse  Paolo  il  quarto  maritaggio  (poi- 
ché era  rimasto  vedovo  di  Piagentina  da  Varano  nel  1416] ,  con 
Jacopa  figliuola  d'Ugolino  Trinci  signore  di  Foligno;  e  nel 
tempo  medesimo  i  suoi  figliuoli ,  cioè  Ladislao  ed  Daria ,  si 
congiunsero  ugualmente  in  matrimonio ,  il  primo  con  Maria  di 
Ridolfo  da  Camerino,  e  la  seconda  con  Battista  da  Campo- 
fregoso,  il  cui  fratello  era  allora  Doge  di  Genova. 

L' invasione  braccesca  rese  oltremodo  sospetto  quel  Guido 
da  Pietrasanta,  che  Paolo  avea  sino  allora  colmato  di  favori  e 
di  benefizj.  Tanto  la  sua  inerzia  durante  il  pericolo,  quanto 
la  soverchia  condiscendenza  nel  fermare  i  patti  dell'accordo, 
mostravano  doppiezza  e  tradimento.  Paolo  tolsegli ,  a  detto  dd 
Sercambi ,  la  commissione  di  segnare  le  lettere  segrete.  Diede 
poi  corpo  a  tali  sospetti  la  sua  improvvisa  partenza  da  Lucca. 
Paolo  sconcertato  per  questa  fuga,  gli  assegnò  il  confine;  m 
esso  lo  ruppe,  portandosi  a  Firenze  a  rinfocare  semprepiù  qad 
reggimento  contra  il  Guinigi.  Teneva  corrispondenza  in  Lucca 
col  proprio  genero  Giovanni  Turchi  ;  che,  credendosi  scoperto, 
prese  egli  pure  la  fuga.  11  perchè  furono  ambedue  processati, 
e  condannati  come  traditori  e  ribelli.  A  suggerimento  di  Bar- 
tolommeo  Valori  e  Niccolò  da  lizzano,  coi  quali  il  Guinigi 
teneva  corrispondenza,  procacciò  sviare  il  pericolo  che  gli 
sovrastava,  entrando  in  lega,  il  2  settembre,  con  Firenze  e  eoa 
Siena.  Presero  a  soldo  comune  per  due  anni ,  prorogabili  ad 
ugual  tempo,  il  suraraentovato  Braccio  da  Montone  con  trecento 
fanti  e  ottocento  cavalli,  per  fiorini  duemilacinquecento  al  mese, 
dei  quali  cinquecento  pagavansi  dai  Senesi  e  cinquecento  da 
Paolo;  ma  la  morte  troncò  i  giorni  di  quel  capitano  innanzi 
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al  tennine  della  condotta.  Entro  l'anno  stesso,  rimase  orbato  il 
Giiinigi  della  saa  quarta  moglie ,  Jacopa  Trinci  da  Foligno. 

Nel  seguente  anno,  niente  di  notevole,  tranne  la  pesti- 
lenza che  visitò  nuovamente  Lucca.  Il  Sercambi  con  rammen- 
tarla die  fine  alla  sua  cronaca*,  ed  usci  di  vita  ¥  anno  dipoi. 
Benché  non  vada  scevro  questo  cronista  da  difetti ,  tra  per  la 
inesattezza  comune  ai  più  degli  antichi  scritt(»*i,  e  per  l'ecces- 
siva parzialità  verso  la  casa  da  cui  aveva  derivato  lucro  e  de- 
coro ,  è  utile  tuttavia  a  consultarsi  per  la  concatenazione  e  * 
sviluppamento  de'  fatti.  Quindi  innanzi ,  e  pel  corso  di  questo 
secolo,  sarà  d'uopo  contentarsi  dei  libri  del  governo  e  di 
qualche  cronista  straniero  a  Lucca,  al  quale  accada  di  par- 
larne (13). 

Varie  addizioni  e  correzioni  fece  Paolo  allo  statuto  che 
trovò  in  vigore;  né  pareva  che  potesse  preterirsi  una  nuova 
compilazione,  dacché  il  cambiamento  nella  forma  del  governo 
richiedeva  diversi  ordinamenti  adattati  al  nuovo  ordine  di 
cose.  Paolo  però  non  se  ne  die  pensiero  sino  al  20  giugno  di 
quest'anno,  in  cui  nominò  nove  deputati  che  le  moderne  leggi 
e  le  antiche  non  abrogate  raccogliesscro ,  con  amplissima  fa- 
coltà di  creare  nuovi  ordinamenti ,  e  di  modìGcare  e  abrogare 
quelli  in  vigore.  Parimente,  di  quest'opera  gli  danno  gran  vanto 
i  moderni  storici ,  lodandone  a  cielo  la  perfezione  ;  a  tale  che 
la  più  parte  di  quelle  provvigioni  fu  accolta ,  essi  dicono,  con 
plauso  nelle  successive  collezioni  repubblicane.  Prescindiamo 
dal  riflettere  che  ove  ciò  fosse  pur  vero,  il  merito  di  Paolo 
sarebbe  consistito  soltanto  nel  trovar  persone  adattate  all'uopo; 
ma  vi  è  gran  fondamento  per  dubitare  che  quel  codice  non 
fosse  condotto  a  fine ,  imperciocché  niun  esemplare  ne  resta  ; 
laddove  conservansi  tuttora  molti  libri  e  carte  si  del  suo  reg- 
gimento, e  sì  di  privata  e  domestica  spettanza  di  lui.  Arrogc, 
che  le  riformagioni  posteriori ,  tanto  di  lui  stesso  quanto  della 
Repubblica  dopo  il  suo  decadimento,  non  porgono  mai  cenno  del 
preteso  statuto;  il  quale  dee  pertanto  riporsi  tra  le  favole  (W. 

Un'accanita  guerra  funestava  la  parte  settentrionale  d'Italia. 
1  Fiorentini,  collegati  coi  Veneziani,  contrastavano  con  Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Milano.  Tuttoché  guardingo  ed  alieno 
dal  disgustarsi  chicchessia,  incappf»  Paolo  nella  rete;  poiché 
non  volle  che  il  suo  figliuolo  Ladislao  prendesse  soldo  dal  co- 
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mane  fiorentino  che  ayeagli  offerto  il  eomando  di  mille  etTi- 
lieri;  e  spediUo  inyeoe,  con  secento  lance,  in  seirigìo  del  Daca, 
pel  quale  sperava  dovesse  pender  la  bilancia.  Alle  lagnanae  mos- 
segli perciò  da  Venezia  e  da  Firenze  »  contrappoae  acuse  deiio- 
lissime  :  Ladislao  non  esser  già  condotto  a  addo ,  ma  ribbene 
mantener  le  sue  genti  del  proprio  ;  si  asterrebbe  dal  recar  damio 
al  loro  territorio;  soggiungendo,  riguardo  a  Venezia ,  voleatim 
avrebbe  il  giovane  militato  sotto  le  bandiere  di  qudla  Repub- 
blica, se  non  ne  avesse  trovato  preclusa  la  strada.  Né  solo 
per  colorir  meglio  in  voce  tali  pretesti,  mandò  im  oratore  a 
Venezia,  ma  eziandio  per  divertire  F  ammissione  propria  neDz 
lega  contro  il  Duca ,  spacciando  che  i  Lucchesi  dediti  alla 
catara,  rifuggivano  per  indole  dal  mescolarsi  nelle 
Finalmente,  il  18  aprile,  fu  segnata  la  pace  in  Ferrara  tra  le 
potenze  belligeranti ,  senza  verun  profitto  de*  Fiorentini,  salvo 
una  specie  di  tacito  permesso  di  rifarsi  sullo  stalo  Inodiese; 
perciocché  vietava  il  trattato  che  Filippo  Maria  a' in^aociaise 
nelle  cose  di  Toscana ,  vi  tenesse  aderenti  o  racoomimdati ,  e 
vi  contraesse  quindi  innanzi  lega  con  chi  che  si  Ibaae.  bdi 
Paolo  venne  nominato  in  loro  aderente  dai  Fiorentini  ;  la  qml 
cosa  ben  lungi  dal  sicurarlo,  il  privava  d'ogni  altra  pròle- 
zione,  mettendolo  del  tutto  in  loro  balia,  tanto  più  die  Ve- 
nezia sordamente  istigavali  a  punirne  la  mala  fede.  Il  che 
prova  che  l'aborrimento  suo  dal  chiarirsi  apertamente  favore- 
vole ad  una  delle  parti ,  frutto  di  politica  meticolosa  e  pusil- 
lanime ,  lo  spingeva  air  estrema  rovina. 

Ed  ecco  dalla  signoria  di  Firenze  suscitarsi  la  strairiamt 
pretensione ,  che  ci  saldasse  le  rate  di  tutto  il  quadriennio  fif- 
sato,  nel  1422,  per  la  condotta  di  Braccio.  Aveva  Paolo  qb  hd 
rispondere  che  la  costui  morte  avea  troncato  quell'  obbligo,  e 
che  neir  ultimo  pagamento  furono  conteggiati  perfino  igiorai: 
la  signoria  persisteva  nella  domanda,  cui  Paolo  soddisfece, 
benché  contra  ogni  ragione  affacciata.  Ma  lungi  che  aimil  trotto 
di  condiscendenza  gli  tornasse  giovevole ,  semprepiù  la  sua  de- 
bolezza incuorava  quegli  occulti  nemici  a  levarsi  la  maadien, 
e  procedere  risolutamente.  La  premura  di  sedare  imumn  tutto 
la  ribellione  di  Volterra,  sospese  il  colpo. 

Vi  spedirono  i  priori  un  esercito  capitanato  da  Niccolò  Fcr 
tebraccio ,  nipote  delFestinto  Braccio  da  Montone,  che  fece  tor- 


[1439]      :  LIBRO  II.  CAPITOLO  IX.  903 

nare  in  brere  qaeUa  terra  all'antica  ubbidienza.  Messi  in  quiete 
per  questo  lato ,  mostrarono  di  congedare  il  Fortebraccio  colla 
sua  banda,  che  andò  a  Fuoecchio ,  stimolandolo  alcuni  dei  prin- 
cipali di  Firenze  ad  assaltare  le  terre  lucchesi ,  come  il  facesse 
per  proprio  conto.  Secondato  da  lui  quell'  impulso ,  diede  l'as- 
salto il  23  novembre  a  Ruota ,  che  prese  insieme  con  altre 
castella;  mise  a  ruba  ed  a  sacco  gran  parte  del  contado,  e 
piantorri  gli  alloggiamenti.  Sconcertato  il  tiranno  dall'  improv- 
viso disastro ,  ricorse  per  oratori  alla  signoria  ;  che  negò  di 
aver  parte  nell'accaduto,  imputabile  soltanto,  a  suo  detto, 
all'  audacia  sfrenata  del  condottiero ,  cui  era  stato  ingiunto,  nel 
licenziarlo,  di  rispettare  il  territorio  lucchese.  Poteva  essa' 
pregarlo,  e  il  farebbe  ;  non  già  costringerlo  forzatamente  a  ri- 
tirarsi dall'aggressione.  Paolo  ne  rese  istrutti  quanti  governi 
bonariamente  credeva  d'interessare  nella  propria  causa  (15). 

Ha  non  tardarono  i  Fiorentini  ad  imprender  la  guerra  senza 
mistero  ed  in  proprio  nome,  mossi  a  sdegno  non  tanto  per  le 
basse  simulazioni  di  Paolo,  quanto  dagl'inviti  del  Fortebraccio, 
e  de' loro  vicarj  de'  luo^i  prossimi  al  confine  lucchese;  i  quali 
vantavano  la  facilità  e  sicurezza  dell'  impresa ,  né  potevano 
rattenere  gli  abitanti  di  quelle  terre ,  che,  avidi  di  bottino,  non 
corressero  in  folla  ad  ingrossare  le  bande  devastatrici. 

Vinto  il  partito  della  guerra  in  un  consiglio  numeroso  tenuto 
in  Firenze  il  dì  1&  dicembre,  passò  il  Fortebraccio,  cui  si  spe- 
dirono validi  rinforzi ,  dal  comando  di  gente  raccogliticcia,  al 
generalato  dell'esercito  fiorentino  con  proporzionato  soldo,  pur- 
cbò  cedesse  alla  signoria  le  terre  già  conquistate:  cui  se  ne 
aggiunsero  ben  presto  molte  altre  ;  tantoché ,  salvo  Pietrasanta , 
Camajore ,  Montecarlo,  ed  alcune  rócche  alpestri ,  spezialmente 
di  Garfagnana ,  il  contado  era  tutto  in  poter  del  nemico.  Pro- 
curò il  Guinigi  di  fare  intervenire  mediatrici  Venezia  e  Siena, 
coli' esibire  a  guarentigia  delle  sue  promesse  la  consegna  di 
Montecarlo,  fino  al  ristabilimento  della  concordia;  ma  la  si- 
gnoria ricusò  pertinacemente  di  aprire  negoziazioni.  Non  ri- 
mase pertanto  al  Guinigi  che  difendere  la  città  con  ogni  suo 
sforzo ,  e  implorar  soccorso  da  quelle  >ole  potenze  che  tollera- 
vano a  malincuore  l' ingrandimento  di  Firenze  :  vale  a  dire 
i  Senesi  e  il  Visconti.  È  vero  che  per  li  freschi  trattati  non 
potevano  costoro  operare  alla  scoperta  ;  tuttavia  bramavano  di 
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trarlo  d'impaccio,  spezialmente  i  primi ,  che  tremanti  perse, 
qaando  cadesse  Lucca ,  sollecitavano  i  Veneiiani  a  frastomafe 
quell'  impresa.  A  rimuovere  ogni  sospetto ,  assevaraTano  i  Fio- 
rentini non  avere  intendimento  di  soggiogare  la  città;  bensì 
di  liberarla  dal  tiranno.  Se  Venezia  parve  appagata  della  ri- 
sposta, non  fu  altrettanto  di  Siena,  cui  era  notala  dc^iem 
fiorentina.  Paolo,  scarso  di  soldati  e  còlto  repentinamente  da 
quel  turbine  di  guerra ,  spedi  a  Siena  un  suo  fidato,  con  molto 
danaro,  per  assoldarne.  Quel  reggimento,  desiderando  conten- 
tarlo, celatamente,  senza  entrare  in  guerra,  ne  diede  il  ca- 
rico ad  Antonio  Petrucci ,  uomo  destro  ed  infaticabile  ;  die , 
per  velare  il  maneggio,  s'andò  spacciando  qual  capitano  assol- 
dato da  Paolo. 

Mentre  si  allargava  il  nemico  nel  territorio  lucchese,  il 
marchese  di  Ferrara ,  Niccolò  d' Éste ,  anziché  soccorrere  l'as- 
salito, cercò  di  trar  profitto  dalle  sue  sciagure.  Indusse  egli  arti- 
ficiosamente gli  abitanti  di  Castelnuovo  di  Garfagnana ,  e  di  died 
terre  contigue,  a  riconoscerlo  in  protettore;  dispensando  pri- 
vilegj  ed  esenzioni ,  particolareggiate  in  una  sua  carta  del  3  feb- 
brajo  da  Ferrara  ;  e  s' impadroni  poi  della  vicaria  di  Gìallicano 
e  della  ròcca  di  Trassilico,  allegando  che  ciò  faceva ,  perdiè 
non  cadesse  Garfagnana  nelle  ugne  de'  Fiorentini ,  e  {womet- 
tendo  tornerebbero  quei  luoghi  all'antica  ubbidienza ,  qualora 
non  soccombesse  Lucca  nella  lotta. 

Parve  ai  Fiorentini  miglior  consiglio  desistere  dall'oppu- 
gnazione di  altre  castella,  e  piantarono,  il  28  feM»ajo,  l'ac- 
campamento presso  la  città.  Ladislao  e  il  fratello  Stefano,  trali- 
gnanti dalla  codardia  paterna ,  s' adoperavano  a  più  potere  neDe 
difese,  secondati  volontariamente  dai  cittadini ,  che  preferivaio 
la  domestica  tirannide  al  giogo  straniero  ;  ninna  fede  prestando 
alle  proteste  del  nemico  in  prò  della  indipendenza  lucchese. 
Non  assonnava  in  quel  momento  il  Petrucci ,  che  per  la  vii 
del  mare  guidò  alla  volta  di  Lucca  varj  capitani  da  Ini  assol- 
dati a  Roma ,  dove  trovavansi  fuor  di  servizio.  Penetrarono 
essi  felicemente  nell'  assediata  città ,  col  far  impeto  nella  parte 
meno  guardata  e  più  debole  degli  accampamenti  nemici ,  e  ia- 
rono  accolti  con  giubilo.  Visto  che  la  difesa  procedeva  innaui 
con  calore ,  i  Fiorentini ,  per  suggerimento  di  Filippo  di  Ser 
Brunellesco ,  tanto  famoso  architetto  civile ,  quanto  poco  esperto 
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delle  cose   militari  e  dell'idraulica,  si   appigliarono   ad  uno 
strano  partito  ;  e  questo  fu  di  tentare  di  sommerger  Lucca,  sca- 
ricando, mediante  pescaja  attraverso  l'alveo  del  Serchio,  tutta 
la  corrente  di  esso  fiume  nel  fosso  delle  molina ,  e  rattenendo 
con  argini  la  mole  delle  acque,  affinchè  la  piena  corrodesse  il 
terreno  attorno  la  città ,  e  rovinasse  quindi  gran  tratto  delle 
mura  :  il  che  fu  eseguito  con  molto  dispendio ,  ma  inutilmente. 
Le  acque  cinsero  per  tre  giorni  le  mura,  che  ne  rattenitero 
l'impeto,  opportunamente  dal  popolo  rinfiancate  d'argini;  lad- 
dove continui  guasti  patirono  e  la  pescaja  e  l' arginatura  del 
nemico,  per  opera  dei  contadini  lucchesi,  di  notte  e  anco  di 
pieno  giorno,  mentre  il  tenevano  a  bada  quei  di  dentro  con 
frequenti  sortite.  In  una  delle  quali ,  rotto  1'  argine  presso  le 
tende  del  Fortebraccio ,  restò  quel  luogo  di   subito  inondato. 
Allora  la  prova  fu  del  tutto  abbandonata ,  non  senza  scorno  e 
derisione  dell'inventore.  Non  bastando  il  rinforzo  condotto  dal 
Pétrucci  a  far  risolvere  l'assedio  ,  costui  portossi  a  scongiurare 
il  duca  di  Milano;  il  quale  si  piegò  a  soccorrer  Paolo,  senza 
mostrare  di  farlo,  con  licenziare  apparentemente  il  conte  Fran- 
cesco Sforza ,  ed  altri  capitani  da  lui  tenuti  a  soldo ,  dei  quali 
diceva  non  aver  più  bisogno  ,  fermo  com'  era  di  stare  in  pace 
con  tutti.  Antonio  fissò  quegli  armati  al  servigio  di  Paolo,  e 
ne  sollecitò  la  partenza.   Allestiti   che  furono ,  s' incammina- 
rono sotto  il  comando  dello  Sfprza ,  iti  numero  di  tremila  fanti 
ed  altrettanti  a  cavallo  (16). 

Ma  il  nome  sforzesco  valeva  più  assai  d'  un  esercito.  En- 
trato quel  prode  nel  territorio  lucchese   il  20  luglio ,   mosse 
tosto  incontro  a  Niccolò;  che,  sbigottito,  diede  volta  dopo  breve 
resistenza  ;  lasciò  il  campo  cogli  attrezzi ,  e,  più  che  di  passo, 
riparò  a  Ripafratta.  Allora   lo  Sforza   corse  con   Ladislao  in 
Valdinievole ,  ove  prese  Buggiano  e  Stignano.  Quando  pareva 
fosse  per  cadere   anco  Pescia ,  troncò  a   mezzo  l' impresa  e 
tornò  presso  Lucca;  sia   per   difetto  di    vettovoglie,    sia   per 
r  oro  de'  Fiorentini ,  ossia  finalmente  che  Paolo  il  richiamasse 
per  facilitare  la  concordia,  cessando  dal   recar  loro   nuove 
offese  :  in  sì  diverso   modo  è  spiegato  quel  movimento  retro- 
grado dagli  scrittori.  Nacque  subito  ruggine  tra   Paolo  ed   il 
Conte ,  perchè  questi  chiedeva  danaro ,   e  quegli ,  smunto  da 
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enormi  spese ,  mandava  le  cose  per  le  langhe.  Infrattanto  di- 
vulgossi  e  prese  corpo  la  voce  di  un  trattato  segreto  del  Gui- 
nigi  coi  Fiorentini  per  ceder  Lucca,  mediante  lo  sborso  di 
dugentomila  Gorini  ;  e  n*  ebber  sentore  anco  il  Petrucci  e  lo 
Sferza.  L' avarizia  e  la  viltà  sua  renderan  probabile  la  con- 
gettura. Alcuni  de' principali  cittadini ,  ristrettisi  a  ooUoquio, 
deliberarono  di  salvare  a  qualunque  costo  la  patria  dall'im- 
minente pericolo  ;  e  vista  la  necessità  d' infonder  nuoTO  vigore 
negli  animi  abbattuti ,  onde  rintuzzassero  gagliardamente  i  ne- 
mici ,  fermarono  di  chiamare  a  libertà  il  popolo  oppresso  dalla 
gravezza  delle  imposizioni ,  e  mal  difeso  dal  tiranno.  Al  die 
venivan  essi  nascosamente  confortati  dal  Petrucci  e  dal  Conte, 
che  temevano ,  il  primo  per  Siena ,  il  secondo  l' ira  del  duca, 
qualora  Firenze  raggiugnesse  F  intento.  Pertanto  i  congiorati, 
sdla  testa  dei  quali  era  Pietro  Cenami ,  nella  notte  precedente 
al  15  agosto,  entrati  in  palazzo,  e  senza  attentare  alla  vita 
di  Paolo ,  arrestatolo ,  il  consegnarono  al  conte  Francesco;  che, 
insieme  a  due  flgliuoli ,  mandollo  sotto  buona  acaria  al  Duca 
di  Milano.  Finì  poi  i  suoi  giorni  l' usurpatore  nella  fortezza 
di  Pavia,  ove  fu  guardato  in  pena  del  tentativo  appostogli  della 
cessione.  La  qual  catastrofe  chiaro  dimostra,  che  nei  tempi 
procellosi  che  allora  correvano  richicdevasi  per  salda  base  a 
novello? potere  la  valentia  militare,  non  bastando  a  sicurare 
chi  ne  patisse  difetto,  le  arti  meschine  di  una  politica  fondata 
sulla  paura  (17). 
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NOTE 

(1)  n  BeferlDl ,  fra  gli  storici  locchesi ,  è  qoegii  clie  più  di  tolti  esa- 
gera nelle  lodi  di  Paolo ,  segoitando  alla  cieca  le  meniogne  del  Sercarobl. 

(2)  Sercambi,  Cronaca  4f5.,  P.  II. 

RiformagioDi  del  1.^  gennajo  1401  ;  10.  23  settembre  1408. 

(3)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  11. 

ÌN.*  28 ,  e.  177.  178.  304.  Spese  di  costmsfoDe 
della  Cittadella,  e  soldo  del  presidio. 
N.*  29 ,  e.  378.  Stipendio  de'  doe  castellaDi. 

(4)  Sercambi ,  Cronaca  MS,,  P.  II.  Era  egli,  non  meno  cbe  altri 
SQol  degni  complici ,  salariato  da  Paolo.  Vedi  B.  Armarlo  32 ,  N.*^  28 , 
e.  366;  N.*29,  e.  338. 

A.  Armarto  il ,  N.®  232. 

(5)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  II. 

A.  Armarlo  il ,  N.®  231 ,  da  e.  26  a  e.  31. 
Rlformagione  del  1.®  oofembre  1401. 

(6)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  II. 

Riformagioni  dei  1.®  gennajo  e  6  febbraio  1403.  Sponsali  con  Ilaria. 
Riformagioni  dei  1.®  dicembre  1403  e  18  ottobre  1404.  Perlustra- 
ikme  del  territorio. 

A.  Armario  7,  N.^  12.  13.  Accomandigia  di  Ripafratta. 

A.  Armario  7 ,  N.*  16. 19  —  Armario  14  ,  N.**  43      I  Compromesso 

126  settembre  1404  )    nel  Colonna. 

1.^*  ottobre  1404.      Privilegi  a  Carrara. 
16  settembre  1404.  Nascita  di  Ladislao. 
Il  re  di  Napoli  di  questo  nome,  scrifendo  a  Paolo  (A.  Armario  li , 
N.^  311) ,  il  chiama  suo  compalre. 

Che  Paolo  fosse  ?edo?o  quando  sposò  Ilaria,  si  ritrae  da  un  documento 
(A.  Armario  il,  N.""  294),  in  testa  del  quale  Ilaria  vien  detta  seconda 
moglie  di  lai. 

(7)  Sercambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  II. 

Cronaca  pisana,  d'anonimo  (Muratori ,  Rerum  Italie.  Script.,  To- 
mo XV). 

A.  Armario  il,  N.«  327. 

(8)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  II. 
A.  Armario  6 ,  N.*  298. 299. 
Riformagioni  dei  17  aprile  e  26  maggio  1407. 
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(9)  Sercarabi ,  Cronaca  MS.^  P.  II. 

A.  Armario  6.  N.""  302.304.  —  Armario  8,  N.*  16. 
Riforroagioni  dei  1.°  giugno  1408;   3  maggio  »  30  agosto.  7  otlo- 

bre  1400;  4  gonnajo  1414. 

(10)  A.  Armàrio  6,  N.*"  63.  —  Armario  11,  N.' 243.209. 160. 278, 
e.  4.  —  Armario  22 ,  N.*  54. 

Pei  libri  delie  misore  vedi  : 

Armario  17,     dai  N.*   1  al  N.*  36  j    ^.      .^  w-« 

B.  ?     .         ,    ,o    »  dai  N.»   1  al  N.*  Il  I    ***^*^  **^- 
Armano  i»    i  ^^^  j^  «  j2  al  N.«  29.        Secolo  XV. 

(11)  A.  Armario  6 ,  N.»  309.  ~  Armàrio  11 ,  N.*  319.  —  Arma- 
rio 16 ,  N.*  120.  —  N.®  269 ,  qainlerno  3.*.—  N.*  24'4  ,  da  c.4»  a  e  51 

Riformagionl  del  9  loglio,  3  novembre  1416;  18  settembre  I4i6. 

(12)  Sercambi ,  Cronaca  lU^.^  P.  II. 

Bandinl  Bartolommeo,  Storia  Senese  (Moratorl,  Return  UaL  SerifL, 
Tomo  XX).  A.  Armario  6,  N.«  147.  -  Armario  11 ,  M.*  278,  e  111 
122  (ergo,  123. 

Biformagioni  dei  23  gennajo ,  e  15  settembre  1419. 

Che  li  Platrasanla  fosse  segretario  di  Paolo,  consta  dalle  Rtfomagioei 
dei  20  novembre  1401,  29  dicembre  1409,  8  settembre  1410, 1.*  set- 
tembre 1414;  ch'ei  fosse  suo  consigliere,  dalla  Alformagloiie  delio  set- 
tembre 1408. 

(13)  Sercambi,  Cronaca  MS.^  P.  II. 

ComenlarJ  di  Gino  Capponi  (Moralori,  Rerum  l(a<. ScHpl.,  T.XYIII). 
A.  Armario  11 ,  N.'  272.  273.279.280.  420  e  N.*"  278,  e.  162.167. 
Biformagioni  dei  4  agosto ,  4  novembre  1420;  16  mano  I42i. 
in  una  lettera  al  Milile  Carlo  di  Fogliano  (A.  Armario  11,  N.*  278. 
e.  4) ,  il  Pietrasanta  ^  designato  «  dUeetue  iecretariut  wkeue  ». 

(14)  A.  Armarlo  3 ,  N.«  69 ,  da  e.  174  a  •.  178.  tergo.  Addinosi 
allo  statuto. 

Riformaglone  del  20  giugno  1424.  Nomina  degli  Statataij. 

Biformagioni  dei  19  ottobre  1434  e  16  novembre  1440  iDlorno  i 
un  nuovo  statuto,  dove  non  si  fa  parola  del  Guinigiano. 

Anche  rArohivIo  di  casa  Goinigi ,  ricco  di  molte  earte  rlsgoanUali 
Paolo,  nulla  fornisce  intorno  al  suo  preteso  statuto. 

(15)  A.  Armario  11 ,  N.®  278  ,  da  e.  198  a  o.  257. 

Una  Biformagione  del  6  settembre  1430 ,  dice  :  «  propier  gnerrem 
jam  iUalam  a  die  vigesima  terlia  novenUnrit  proxime  praeUrUi ,  ef  feet 
vigel  etiam  cantra  Lueam ,  eie.  »  ;  il  che  non  può  rirerlral  che  alla  lavi- 
slooe  del  Fortebraccio. 
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Neri  Cappooi ,  CawMni.  Tomo  XYIII  \ 

Andrea  Bilia ,  Hiitor.  ì  ^         _,^   I    .«  .^i    .     » 

Leorardo  Aretino .  Coment.  T»"»»  ^«  (    "°""°;'  ij"" 

Mann  Sanato ,  F««  ito'Doal  oeiMii  t  (       ^jJ^ 

Pofglo  Bracciolini ,  Storia  j  Tomo  XX    1       scnpwret. 

Pietro  Rossi ,  Storto  Senne  \  1 

Marra  il  Capponi  clie  li  Doge  veneto  dicesse ,  dopo  la  pace ,  alPam- 
t»aselatore  florentino,  Sapreeli^  voi  Fiorentini  ^  goitigare  quei  tritio  dei 
ènea  di  Lucca  ?  Quanto  alla  nomina  di  Paolo  in  aderente  di  Firenie ,  ed 
alla  nollità  di  tal  meno  di  slcorena  per  Ini  «  vedi  Lettera  di  Lionardo 
Aretino  a  Cristororo  Tarrettini  (  Baceotta  Orenceif  Tomo  Vili ,  pag.  366 
e  segg.  ). 

(16)  Opere  citate  della  collezione  moratoriana ,  tranne  li  Sannto. 

ReUuione  detta  guerra  contro  Lucca ,  di  Battista  Bevilacqua  {BaluUi 
MieceiL ,  nell'Appendice  ,  Tomo  I ,  pag.  485  e  seg  )« 

A.  Armarlo  9 ,  N.®  20.  —  Armarlo  11 ,  N.*  278 ,  e.  258  «  e  NJ  287. 
988.289.  —  Armario  26  ,  N.®  2  «  e.  65  tergo. 

Si  ba  on  cenno  (  A.  Armarlo  28 ,  N.®  30 ,  e.  10  )  del  tentati? o  di 
sommerger  Locca. 


(17)  A.  Armario  7 ,  N.^  50.  Arrivo  dello  Sfòna  sol  Locchese. 

Giovanni  Siéli^.  Annali  Genov.        I  ^0^0 XVIII 1 

Neri  capponi,  Comuni.  J    ^^^^^,^^  g^, 

Andrea  Bilia  ^Stor.  j  ^^^  ^,j  \       ^^  ^^^^^ 

Lionardo  Aretino ,  ComiM.  \  {       Q,,„4ta 

Poggio  Bracciolini ,  Bietor.  j  «^^  _- 

Pietro  Rossi ,  5lorto  Seneu  \ 

Suddetta  Relazione  del  Bevilacqua. 

Giovanni  Cavalcanti ,  Storie  forenline. 


Scripi. 


SOMMARIO 


DI 


STORIA    LUCCHESE 


LIBRO   TERZO 


(14SM660) 


Capitolo  l. 

mpiitilnainento  del  goyerno  repubblicano.  —  Partenia  dello  Sfona.  —  Trat- 
tato eoo  GenoTa.  -  Vittoria  del  Piccinino.  —  Nuore  dlsgraile  del  Loc- 
cbeal.  —  Sono  Tlsltatl  dall*  Imperatore.  —  Pace  di  Ferrara.  —  Ricupera- 
zione di  alcune  terre.  -  Ribellione  di  Pletrasanta.  —  Morte  di  Pietro 
Cenami.  —  Seconda  guerra  fiorentina.  —  Accordo  di  Pisa. 

( 1430-14Ì0 ) 

Appena  spuntò  Falba  del  15  agosto,  che  dimlgata  la  notizia 
dell'  accaduto  nella  scorsa  notte,  un  sol  grido,  quello  di  libertà, 
risonava  per  le  bocche  del  popolo,  che  affolla  vasi  nelle  vie  , 
nelle  piazze,  esultante  per  la  spenta  tirannide.  Nel  di  seguente, 
stantechè  parca  comun  voto  il  ripristinamento  delle  antiche 
forme  repubblicane,  cento  capi  di  famiglia,  come  rappresentanti 
la  intera  popolazione ,  crearono  una  balla  di  dodici  cittadini , 
tra  i  quali  non  fu  dimenticato  il  Cenami,  con  amplissimi 
poteri,  da  durar  due  mesi;  per  riordinare  lo  stato  e  dar  sesto 
al  governo,  dovendo  i  provvedimenti  stanziati  da  essa  balia, 
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sortire  effetto  permanente  anche  pel  tempo  suGcessiva  La  quale 
ristabilì,  per  la  prima  cosa,  il  collegio  degli  Anziani ,  e  prescelse 
a  Gonfaloniere  di  Giustizia  Pietro  Cenami,  liberatore  della  pa- 
tria; s'impossessò  della  cittadella,  che  il  castellano  Francesco 
lacobi  giurò  tenere  per  la  Repubblica ,  come  innanzi  aveala  te- 
nuta per  Paolo;  assoldò  gente  armata  per  la  continuazioiie 
della  guerra  con  Firenze,  raffermando  in  pari  tempo  la  condotta 
dello  Sforza;  diminuì,  malgrado  F enormi  spese  occorrenti, 
alcuni  dazj  ed  imposte,  della  cui  gravezza  s'accagicmava  Paolo; 
inCne,  notiCcò  l'accaduto  mutamento  al  Papa,  e  agli  altri  stati 
Italiani;  e  mandò ,  per  soccorso,  oratori  al  duca  di  Milano  (1). 
Ma  troppe  disavventure  colpivano  ad  un  tempo  questa  misera 
città:  la  pestilenza  menava  strage  tra  i  cittadini  d*ogni  eti, 
d'ogni  sesso  ;  i  Fiorentini  duravano  sullo  stesso  piede  di  guerra; 
temcvasi  che  il  conte  Francesco  Sforza,  ausiliario  d'un  goTcmo 
povero,  pur  or  rinascente,  venisse  istigato  a  compiere  ciò  di 
che  era  stato  imputato  Paolo,  vale  adire,  che  cedessela,  per 
danaro,  ai  Fiorentini;  in  una  parola,  si  presentava  sinistro 
per  ogni  lato  l' avvenire  ai  moderatori  della  Repubblica.  Dava 
molto  da  pensare  che  lo  Sforza  co'  suoi  avesse  preso  quartiere 
nella  cittadella.  Per  isnidarnelo,  e  tòr  via  qualunque  pretesto 
ad  intendersela  col  nemico,  si  vollero  prontamente  acquetare 
le  sue  domande  di  contante ,  purché  sgombrasse  dalla  Ibdena. 
Fecesi  pertanto  una  forzata  requisizione  di  danaro  e  di  mer^ 
catanzie  sui  più  facoltosi,  da  ripartirsi  poi  in  giusta  ptofor- 
zione  sulla  totalità  dei  cittadini  :  il  qual  provvedimento  fo 
annunziato  con  termini  che  rivelavano  i  sospetti  concepiti  sulla 
lealtà  del  condottiero.  Infrattanto,  per  suggerimento  dell'astuto 
Visconti,  che  bramava  giovare  ai  Lucchesi  con  eluder  di  nuoto 
i  trattati,  spedirono  ambasciatori  a  Genova,  richiedendola  d'al- 
leanza. La  qual  città  tuttoché  ostentasse  indipendenza,  penden 
infatti  dalla  volontà  del  Visconti.  11 28  settembrefu  segnata  l'al- 
leanza tra  i  due  comuni  di  Lucca  e  di  Genova.  Assunse  Genon 
il  tuono  di  protettrice  nell'istrumcnto,  le  cui  parti  sostanziali 
(Hrano:  Genova  imprestava  a  Lucca  fforini  quindicimila,  pronet- 
tendo  ad  un  tempo  di  contribuire  per  metà  alle  spese  della 
guerra ,  nel  caso  che  oltrepassassero  Gorini  trentamila.  Pietra- 
santa,  Motrone,  Carrara  e  Lavenza  esibì vansi  dai  Lnocheri^  a 
guarentigia  del  prestito.   Siccome  le  due  ultime  stavano  in 
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poter  dd  nemico,  cosi  i  Genovesi  posero  guarnigione  soltanto 
nelle  prime ,  salro  però  aUa  Repubblica  il  dominio  sugli  abi- 
tanti. 

Fermò  lo  Sforza  breve  tregua  col  conte  d' Urbino ,  nuovo 
generale  dei  Fiorentini;  ed  accettato  da  loro  un   donativo  di 
florini  cinquantamila ,  mosse  co'  suoi  verso  Parma ,  allegando 
cbe  lo  sperperamento  della  campagna  lucchese  gF  impedisse  di 
nutrire  i  cavalli.  Dopo  la  sua  partenza,  imprese  la  Repubblica  a 
mettere  innanzi  delle  negoziazioni  di  pace  con  Firenze,  signi- 
ficando per  ambasciatori  apposta,  doversi  delle  passate  vicende 
e  disgusti  soltanto  addebitar  Paolo ,  ed  esserne  al  tutto  inno- 
cente il  popolo;  il  quale  appena  tornato  a  libertà,  non  altro 
areva  con  maggiore  ardore  desiderato,  quanto  il  riprender 
r  antica  amicizia  con  Firenze,  e  godere  in  pace  del  nuovo 
stato:  avere  la  stessa  signoria   protestato  più  volte,  di  non 
arere  nell'animo  di  soggiogar  Lucca,  ma   si   di  punire  il 
faranno.  Rispose  Firenze:  deporrebbe  incontanente  le  armi, 
o?e  JUicca  godesse  piena  libertà,  e  vi  fosser  quiete  le  cose  al 
4à  dentro;  troppo  aver  essa  sofierto  per  colpa  dei  tiranni  domi- 
natori di  Lucca,  come  Uguccione,  Castruccio,  gli  Scaligeri  e 
Pacdo,  perchè  non  dovesse  stare  in  guardia  e  in  giusta  diiBdenza. 
Mentre  erano  a  tal  segno  le  pratiche,  giunse  in  Firenze  la  no- 
tìzia del  mentovato  accordo  di  Genova,  e  della  cessione  de'luo- 
ghi   marittimi,  che  troncò  qualunque  via  d'accomodamento; 
stantechè  riguardavasi  Lucca  come  non  più  libera,  ma  dipen- 
dente dal  Visconti ,  il  cui  impulso  avea  fatto  muover  Genova. 
Laonde  riappiccossi  la  guerra,  nella  quale  anco  Genova  prese 
parte;  perdio  avendo  essa  scritto  alla  signoria  di  Firenze,  sé 
Tcrier  essa  amica  de'  Lucchesi  e  nemica  dei  nemici  di  questi , 
atea  queUa  accolto  con  disprezzo  sifiatta  dichiarazione  (2). 

Stava  per  finire  l'autorità  della  balia  riformatrice,  nel 
BMMuento  appunto  in  cui  stringeva  il  bisogno  di  risolvere  in 
piociol  numero  speditamente  il  più  deUe  cose.  U  perchè,  fu 
prorogata  a  tutto  quell'anno  dal  Consiglio,  che  era  stato  non 
guari  ristabilito  dalla  stessa  balia.  Fu  demolita  la  cittadella , 
some  già  erasi  fatto  dell'Augusta ,  per  impedire  che  servir  do- 
rease  nuovamente  a  propugnacolo  della  tirannide;  e  fu  messo 
il  sequestro  sui  beni  di  Paolo  Guinigi.  Ma  non  provavan  requie 
l^lì  Anziani  e  i  riformatori ,  sia  per  doversi  guardare  dagl'  in- 
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terni  tradimenti ,  sia  per  riparare  alla  scarsità  delle  yellovaglìe, 
spesso  dal  nemico  intercettate  in  quello  che  traspartATansi  alh 
città.  Il  maggior  bene  che  recar  potesse  la  lega  genoTefle,  si 
era  V  opera  di  valente  capitano ,  il  quale  al  pari  dello  Sfora 
facesse  cambiar  d'aspetto  alla  guerra  :  e  realmente  Genova  ini- 
micatasi con  Firenze ,  prese  a  soldo  Niccolò  Piccinino,  chiaro 
per  molte  imprese ,  allora  scioltosi  apparentemente  dal  aerfi- 
zio  del  Duca.  Aspettayanlo  i  Lucchesi  con  ansietà ,  qoal  loro 
liberatore.  Passata  Analmente  la  Magra,  e  lasciate  ben  munite 
Pietrasanta  ed  altre  terre  tuttavia  fedeli  alla  RepnbUica  di 
Lucca  y  giunse  il  2  dicembre  sulla  destra  sponda  del  Seichio, 
di  fronte  alla  città,  con  tremila  cavalli,  e  maggior  numoo  di 
fanti,  conducendo  molta  vettovaglia,  per  approTrigìonaria,  se 
altro  non  gli  venisse  fatto  in  quel  subito.  Il  conte  d'Dihino, 
accampato  sulla  sinistra  del  fiume  nello  spazio  tra  esso  e  Lucca, 
capitanava  pressoché  ugual  numero  di  combattenti.  Cresdiio 
il  fiume  per  le  piogge  autunnali ,  non  gli  parve  si  poteae 
guadare  che  sul  far  della  sera;  giunta  la  quale,  il  fe  Yiikare 
da  parte  de'  suoi,  con  ordine  di  far  impeto  da  quella  banda  sri 
nemico,  e  procacciare  di  entrare  in  città ,  per  quindi  nscinw 
il  di  vegnente  mentr'ei  tragitterebbe  il  fiume  ccd  rimanente 
dell'  esercito  :  il  che  darebbe  certa  la  vittoria.  Ma  ninna  resi- 
stenza opponendo  i  nemici  schierati  di  contro ,  che  abbandona- 
rono vilmente  il  posto,  volle  subito  Niccolò  trar  profitto  da 
quello  scompiglio  per  far  tragittare  tutto  il  grosso  dell'  esercila 
Quando  esso  fu  tutto  sulla  sponda  sinistra,  assaltò  il  Piccinino 
con  grandissima  furia  il  campo  fiorentino,  nel  medesimo  tenfo 
che  i  giovani  lucchesi,  irrompendo  impetuosamente  dalla  città, 
piombarono  alle  spalle  de'  nemici.  Intanto,  dall'alto  delle  toiri 
i  vecchi  e  le  donne  stavano  riguardando  con  ansietà  Fesito  deDa 
pugna,  e  imploravano  dal  ciclo  la  vittoria  alle  armi  del  Vkr 
cinino.  Il  quale  sbaragliò  in  breve  i  Fiorentini ,  e  oostrinie 
11  conte  d' Urbino  a  cercare  scampo  nella  fiiga ,  lanciando  sai 
campo  tutti  gli  arnesi  di  guerra,  e  buon  numero  di  morti 
e  di  prigioni. 

Nel  di  seguente,  entrò  il  Piccinino  in  città,  accoltOTi  a  modo 
di  trionfo,  con  immenso  giubilo  degli  abitanti.  Né  longliena 
di  tempo  bastò  a  cancellare  la  memoria  di  si  fausto  avveni- 
mento; perocché  a  tutto  il  secolo  XVI11  fu  celebrato  qoel  gior- 
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no  con  falò  ed  allegrie  popolari.  Ma  langi  dal  rimanersi  ozioso 
dopo  la  littoria,  espugnò  il  Piccinino  varie  castella,  tanto  vi- 
cino a  Lucca  quanto  delle  parti  più  rimote  del  suo  dominio; 
cacciandone  le  guarnigioni  fiorentine.  Con  lettere  esprimenti 
la  sua  gratitudine,  mostrò  il  reggimento  al  signor  di  Milano  di 
riconoscere  da  lui  la  propria  salvezza,  con  avere  operato  che 
movesse  in  soccorso  si  prode  capitano;  e  poco  stante  gli  fé  dono 
di  due  pregiati  codici  (3). 

Riprese  il  Consiglio  le  sue  ordinarie  adunanze,  ordinando 
le  imposte  necessarie  alle  spese  della  guerra,  e  fissando  il  modo 
più  acconcio  per  ripartirle  sui  cittadini.  A  fine  di  non  gravar 
di  soverchio  i  capi  di  famiglia,  fu  incamerato,  a  titolo  di  pre- 
stanza, ciò  che  avanzava  dalle  rendite  de*pupilli  e  de' minori. 
Un  particolar  magistrato  fu  preposto  alla  conservazione  della 
libertà,  e  alle  cose  della  guerra;  tornarono  a  godere  dell' an- 
zianato  gli  Antelminelli  e  i  Quartigiani  ;  ai  cittadini ,  ed  agli 
stranieri  domiciliati   in  città  da  cinque  anni ,   fu  interdetto 
d' abbandonarla  senza  il  permesso  del  governo.  Furono  calda- 
mente esortate,  per  lettere,  le  città  suddite  di  Firenze  a  scuo- 
terne il  giogo,  mercè  l' assistenza  de'  Genovesi,  pronti  a  soccor- 
rerle. Si  descrissero  al  vivo  le  stragi  e  le  rapine  sofferte,  né  fu 
taciuto  del  tentativo  di  sommergere  la  città;  furono  propalate 
le  menzogne  e  i  pretesti  con  le  quali  i  Fiorentini  avevan  pre- 
teso colorire  la  loro  aggressione,  dicendo  non  essere  le  armi 
loro  rivolte  se  non  contro  il  tiranno;  mentre  poi  caduto  que- 
sto, non  si  erano  rimasti  dalle  ostilità ,  ed  erano  giunti  a  tale 
di  sfrontatezza  da  volere  imporre  la  servitù  ad  un  popolo  che 
QOQ  guari  prima  dicevano  voler  francare  dalla  tirannide.  Fa- 
cessero pertanto  causa  comune  colla  Repubblica,  dacché  torti 
comuni  avevansi  da  risarcire  e  da  vendicare  (&). 

Dopoché  il  Piccinino  ebbe  riconquistato  quasi  tutta  la  Luni- 
giaoa,  corse  sul  pisano,  sul  volterrano,  sul  fiorentino  ed  an- 
ciie  sull'aretino  territorio,  prendendovi  molte  terre  ;  nel  mentre 
che  i  Senesi,  stretti  in  lega  con  Genova,  infestavano  ugualmente 
i  luoghi  fiorentini  contigui.  A  cosi  liete  novelle  sperava  la  Re- 
pubblica non  solo  di  veder  ridotta  la  sua  nemica  nelF  impos- 
sibilità di  più  nuocerle,  ma  spogliata  eziandio  degli  antichi 
possedimenti  lucchesi  in  Valdinievole  ,  in  Valdarno  e  in 
Garfagnana.  Entrò  quindi  subitamente  a  parte  della  rammen- 
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tata  lega  genovese  e  senese.  In  un  baleno  andarono  pcfò  a  lem 
sì  belle  speranze;  perocché,  riaccesa  la  gnerra  in  Lombardia 
tra  il  Visconti  e  le  repubbliche  di  Venezia  e  di  Fireoie  (e 
ciò  ad  istigazione  di  quesf  ultima,  piena  di  mal  talento  contro 
il  primo  per  averle  strappato  di  mano  il  conquisto  di  Lnoea), 
il  Duca  richiamò  Niccolò  Piccinino  con  la  sua  gente:  il  cbe 
fece  cambiar  l'aspetto  alle  cose  di  Toscana.  Ripresero  inconti- 
nente baldanza  i  Fiorentini,  mentre  le  soldatesche  lucchesi, 
tra  per  lo  scarso  lor  numero  e  per  la  mancanza  di  mi  abik 
condottiero  che  le  rinfrancasse,  ridussersi  di  naoTO  alla  dilesa. 
Invano  la  Repubblica  moveva  istanze  caldissime  a  Genova  e 
al  duca  di  Milano  per  soccorsi,  accompagnandole  eoo  donatifi 
ai  ministri  ducheschi  ed  al  Piccinino.  Invano  ricusò  di  asoolttre 
profferte  di  pace,  quando  non  comprendessero  eziandio  i  suoi 
alleati;  cioè,  il  Duca,  Genova  e  Siena.  Tanta  leallà  non  giofò 
ad  essa,  fatta  bersaglio  ai  colpi  dell*  avversa  fortuna»  priva  di 
riparo  e  di  soccorso.  Tornò  l'esercito  fiorentino  ad  ocoopar 
Pontetetto,  recando,  con  frequenti  correrie»  immensi  danni  al 
contado,  e  ponendo  la  costanza  dei  Lucdiesi  a  grave  cimento pv 
mancamento  di  viveri;  accresciuto  per  gli  ostacoli  che  fl  ll^ 
mico  frammetteva  all'approvvigionamento  della  città,  predindo 
le  derrate  che  provenivanic  dai  luoghi  contìgui  di  terra,  mentre 
l'armata  veneta,  battuta  e  dispersa  la  genovese  a  Portofino,  iia- 
pediva  gli  scarichi  marittimi  a  Motrone.  Eppure  non  isgoneo- 
tarono  a  tali  strettezze  i  cittadini,  riputando  minor  mala  la 
morte  stessa  che  il  cedere  al  nemico.  Dissi  che  fti  lor  cara  0 
metter  mano  nei  beni  di  Paolo  :  caddero  poi  tutti  ndla  po- 
testà del  Comune  per  sentenza  criminale,  che  lo  chimi  tradita^ 
e  ribelle,  come  quegli  che  sfrontatamente  abusando  ddla  carica 
di  Anziano,  avea  rovesciato  la  Repubblica,  e  signoreggiato  lo 
stato  a  suo  talento  :  il  perchè  fu  condannato  nella  vita,  e  vietato 
il  territorio  ai  figliuoli  e  discendenti  di  lui.  Andie  contro 
Antonio  Alberico  di  Fosdinovo,  marchese  Malaspina,  come]roo 
della  occupazione  di  alcune  terre  in  Lunigiana,  Ai  prcMR- 
ziata  la  pena  capitale  (5). 

Quasi  che  la  fame  non  bastasse  a  travagliare  i  Lnochesi ,  fr 
rono  altresì  gravemente  perturbati  da  repentino  assalto  di  circa 
dugento  uomini,  che  nel  più  fitto  della  nòtte  impoflMssaroosi 
furtivamente  di  due  torrioni;  ed  avrebbono  più  innanzi  spillo 
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r  ardire,  se,  desti  al  minore,  i  cittadini  non  fossero  presta- 
mente corsi  a  respingere  gli  aggressori,  che  dopo  lunga  resi* 
stenza  si  ritrassero  Analmente  da  quella  rischiosissima  impresa. 
Ma  la  grafita  del  corso  pericolo  metteva  i  reggitori  in  molto 
perturbamento,  stante  la  scarsezza  della  guarnigione,  dacché 
i  più  fra  gli  atti  al  maneggio  delle  armi  perlustravano  il  ter- 
ritorio, scortando  i  viveri  fino  alla  città.  Ve  ne  giunse  infatti 
poco  stante  un  convoglio  per  opera  di  due  capitani  lucchesi, 
Lodovico  Colonna  e  Leone  di  Tagliacozzo,  che  destramente 
guidarono  i  soldati  di  scorta,  elusero  la  vigilanza  del  nemico, 
e  posero  in  salvo  quelle  vettovaglie.  Oltracciò,  Antonio  da  Siena 
e  Antonio  da  Pisa  batterono  a  Campo  a  Marti  Mìchelotto  Atten- 
dolo,  generale  fiorentino,  a  cui  presero  in  copia  gente,  munizioni 
e  bagagli,  con  gran  contentezza  dei  Lucchesi.  Oltre  le  consi- 
derevoli spese,  che  richiedevano  continui  balzelli  e  prestanze, 
un  nuovo  ^avame  percosse  i  nostri.  Sigismondo,  figliuolo  di 
Carlo  IV,  e  però  ad  essi  bene  accetto  in  ricordanza  dei  beneficj 
del  padre,  s'incamminava  verso  Roma  per  prendervi  la  corona. 
EAtrò  in  Lucca  il  31  maggio  con  milledugento  cavalieri ,  e  fuvvi 
accolto  con  grandi  dimostrazioni  di  rispetto,  e  presentato  conve- 
nientemente, malgrado  le  strettezze  dell'  erario.  La  presenza 
dell'Augusto  ,  che  soggiornò  in  Lucca  circa  un  mese  e  mezzo, 
non  valse  ad  impedire  che  le  genti  fiorentine,  capitanate  dall' At- 
tendolo  e  da  Niccola  da  Tolentino,  piantassero  a  Capannori  gli 
alloggiamenti  d'onde  movevano  a  danno  della  città  :  ma  ribut- 
tati dai  Lucchesi,  cbber  sempre  la  peggio;  talché  ricovraronsi , 
per  Ripafratta,  nel  contado  pisano.  Partito  l'Imperatore,  nuove 
correrie  danneggiarono  la  Garfagnana  con  rubamenti  e  arsione 
dì  Tillaggi ,  e  la  Valdilima  e  il  Borgo  a  Mozzano;  mentre  Antonio 
da  Pisa  le  bande  nemiche  alacremente  respingeva ,  tutte  le  volte 
die  s'avvicinavano  alla  città.  Corsero  esse  di  poi  nel  territorio  di 
Valdriana,  espugnandovi  Collodi  e  Villabasilìca.  Due  contestabili 
del  presidio  urbano,  ed  uno  di  quello  di  Montecarlo  ,  convinti 
d' intelligenza  coi  nemici,  n'  ebbero  adeguata  punizione.  Nuove 
provvisioni  si  presero  a  guarentire  la  città  da  improvvisi  assalti, 
e  dalle  sorprese  macchinate  dall'astuzia  dei  Fiorentini,  più 
temibili  in  questo  che  non  cogli  attacchi  alla  scoperta. 

Ove  si  ponga  mente  alla  condizione  dolorosissima  a  che 
eran  ridotti  i  Lucchesi ,  a  stento  si  comprende  come  lo  scorag- 
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giamento  non  li  vincesse.  Il  valore  del  grano  sqperava  nn  du- 
cato d*  oro;  né  bastava  talvolta  il  danaro  a  comperarlo,  per  le 
difficoltà  poc'anzi  discorse.  Succedevansi  continue  tasse  pei 
bisogni  guerreschi  e  dclF  annona;  né  potea  la  RcpubUica  ri- 
trarre alcun  che  dai  Genovesi,  sebben  tenuti ,  giusta  i  patti 
della  lega,  a  contribuire  per  la  metà  alle  spese  della  guerra 
quando  avessero  ecceduto  fiorini  trentamila;  e  sebbene  que^ 
somma  fosse  già  stata  superata  di  altri  cinquantamila.  Le 
reiterate  istanze  per  V  osservanza  di  tale  articolo  indirìtte  a 
Genova  ed  a  Milano,  sebbene  venissero  avvalorate  col  dipingere 
la  miseria  de' cittadini,  ai  quali  erano  importabili  nuovi  pesi 
per  l'arsione  delle  ville,  per  esser  distrutte  le  raccolte»  eia- 
ceppati  da  ogni  banda  i  loro  traffichi  ;  riuscirono  al  tutto  vane, 
né  mai  si  ottenne  il  reclamato  rifacimento  di  spese- 
Stanche  alfine  le  potenze  belligeranti  di  andarsi  logwando 
in  quelle  continue  lotte,  accolsero  nell'animo  pensieri  di  pace; 
la  quale  fu  soscritta  il  26  aprile  in  Ferrara,  per  la  intromis- 
sione de' marchesi  di  Saluzzo  e  d'Este.  La  nostra  RepobUìca  li 
die  premura  d'esservi  compresa,  come  segui  realmente;  poiché 
non  solo  fu  spezialmente  nominata  nel  trattato  e  chiamata  en- 
tro venticinque  di  a  ratificarlo,  ma  le  si  guarenti  Tinmiediilo 
racquisto  di  tutte  le  terre  già  possedute  da  Paolo  Guinigi  prima 
della  guerra  di  Firenze.  Senza  metter  tempo  in  mezzo,  scrissero 
gli  Anziani  alla  signoria  di  Firenze  per  far  cessare  le  ostUiti, 
e  pubblicarono  il  10  maggio  le  condizioni  della  pace;  cai  «deri 
formalmente  il  Senato  nel  dì  20.  Può  meglio  immaginarsi  che 
descriversi  la  somma  contentezza  dei  Lucchesi  nel  raggiognere 
la  sospirata  calma  dopo  si  fiera  burrasca:  in  prova  di  che 
basta  il  leggere  quello  che  ne  scriveva  il  governo  ai  cittadioi 
domiciliati  fuori  di  stato  per  ragione  di  traffichi  (6). 

A  fine  di  raccogliere  i  frutti  della  pace,  si  volse  dappri- 
ma il  pensiero  a  ripopolare  il  contado,  disertato  dalla  pesti- 
lenza e  da  una  guerra  sterminatrice.  Indi  si  die  opera  alla 
ricuperazione  delle  terre  occupate  dall' Estense,  dai  Fiorentini 
e  dai  Malaspina.  Superate  facilmente  alcune  difficoltà  mosse 
dagli  agenti  di  Firenze,  fecer  essi,  nel  31  agosto,  la  consegna  di 
quanto  ritenevano  nelle  vicarie  di  Valdriana,  Valdilima,  Core^ 
glia ,  Comporgiana  e  Castiglione,  dal  principio  della  guerra  in 
poi.   Neil'  ultima  vicarìa  continuava  il  marchese  di  Ferrara , 
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che  pure  ostentava  benevole  intenzioni  verso  la  Repubblica ,  ad 
esercitare  il  suo  dominio  sopra  alcune  terre,  che  unitamente  a 
Gallicano  e  Trassilico,  ne  avevano  invocata  la  protezione  per 
iscampare  alle  aggressioni  nemiche.  Fu ,  pertanto  ,  pregato , 
volesse  dare  esecuzione  alle  condizioni  da  lui  stesso ,  qual  conr- 
ciliatore ,  dettate  nell'  istrumento  di  pace.  Ma  chi  sospettato 
avrebbe,  dopo  le  tante  proteste  di  lui,  di  tener  quelle  terre  in 
accomandigia  finché  durava  la  guerra  ,  per  metterle  in  salvo 
dall'  avidità  fiorentina,  che  ei  fosse  poi  per  mostrare  una  decisa 
avversione  a  rilasciarle  ;  mentre  se  fossero  state  occupate  dai 
Fiorentini,  ne  sarebbe  seguita  insieme  colle  altre  la  restituzione? 
Coloriva  l'Estense  con  mentiti  e  speciosi  pretesti  la  sfrontata 
mancanza  di  sua  parola;  ma  stretto  finalmente  dalle  ra- 
gioni recate  in  mezzo  dalla  Repubblica,  mise  allora  innanzi 
il  carico  della  custodia;  per  cui  chiese,  a  titolo  di  rimborso, 
ducati  seimilacinquecento.  Essa  condiscese  a  questo  benché 
ingiusto  sacrifizio,  e  ricorse  alla  mediazione  del  Visconti 
per  condurre  a  compimento  il  trattato,  che  le  interminabili 
difficoltà,  inventate  dagli  agenti  ferraresi,  mandavano  per 
le  lunghe.  Parean  finalmente  tutte  quante  superate;  e  già  era 
ordinato  il  pagamento  da  doversi  efiettuare  in  Milano  da  un 
genovese,  quando  nuovi  politici  mutamenti,  che  narrerò  fra 
breve ,  ne  impedirono  la  esecuzione.  In  prova  della  mala  fede 
di  quella  corte,  giovi  l'osservare  che,  appunto  pendente  la  ne- 
goziazione, fece  comprendere  nell' imperiai  diploma  d' investi- 
tura de'proprj  feudi  le  terre  in  questione,  dichiarando  però 
Sigismondo  illese  le  altrui  ragioni  sulle  medesime. 

Alcuni  de'Guinìgi  e  dei  principali  aderenti  alla  famiglia 
loro  furono  confinati  in  diverse  parti  come  sospetti  ;  ma  resta- 
rono in  breve  prosciolti  dalla  pena,  per  le  raccomandazioni  del 
Visconti  e  del  Piccinino,  ai  quali  professandosi  gratissima, 
niente  sapeva  ricusar  la  Repubblica.  Il  marchese  Antonio  Al- 
berico de'Malaspina,  che  dissi  condannato  qual  traditore  ri- 
belle, siccome  rinunciò  le  terre  usurpate,  fu  assoluto  piena- 
mente dal  Consiglio  ;  che  strinse  nuovi  patti  con  quei  signori 
per  tutela  e  sicurezza  dei  reciproci  diritti  (7). 

Respirando  alquanto  la  Repubblica  dopo  si  ostinata  lotta, 
mise  mano  alle  riforme  interne:  tra  le  quali  piacemi  ricordare 
V  atterramento  degli    alberi   infruttiferi  per  la   distanza  d'  un 
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miglio  attorno  la  città;  la  compilazione  di  mi  duoto  statolo 
che  racchiudesse  le  patrie  leggi ,  layoro  sospeso  per  le  sopra?- 
Tenute  calamità  ;  e  il  concedimento  d' esenzioni  e  franchigie 
agli  stranieri ,  p^r  allettarli  a  mettere  stanza  in  Lacca  e  ri- 
popolarla d'abitatori.  Intorno  a  questo  tempo,  annunziò  il  Duca 
d'jBYer  nominato  la  Repubblica  sua  confederata  e  aderente  in 
due  trattati  da  lui  stipulati  con  papa  Eugenio  IV  e  con  re 
Renato  d'Angiò ,  di  che  i  Lucchesi  furono  assai  soddisfiitti  (ff. 

Ma  quando  dalla  protezione  ducale  ripromelteyasi  lunga 
quiete,  fu  di  nuovo  sconvolta  e  bersagliata  da  nuove  sdagm 
non  meno  gravi  delle  passate.  Troppo  breve  dorata  sortifiBO 
allora  i  trattati  di  pace  in  Italia;  bastava  un  nonnulla  per 
infrangere  anche  i  frescamente  stipulati,  o  per  risasdtire 
asprissime  contese  :  talché  più  presto  a  semplici  tregue  che  a  vere 
paciCcazioni  debbono  quegli  atti  rassomigliarsi.  Una  forte  com- 
mozione popolare  liberò  Genova  dalla  soggezione  del  Duca, 
rendendola  difatto  alla  sua  indipendenza  :  la  qual  noviti  non 
è  da  dire  quanto  aUegrasse  Venezia  e  Firenze,  ambo  gekae 
della  soverchia  potenza  de' Visconti,  e  fors'anco.eccilatrici  segrete 
deUa  sommossa  :  certo  è  che  nacque  dal  quel  punto  osa  pe^ 
fetta  intelligenza  fra  le  tre  repubbliche.  Ne  furono  per  coalio 
molto  costernati  i  Lucchesi ,  prevedendo  che  presto  si  sarebbe 
nuovamente  dato  di  piglio  alle  armi ,  e  che  essi  si  trorereb- 
bero  esposti  a  nuove  ostilità  per  opera  di  Firenze.  Laonde,  per 
non  esser  colti  alla  sprovvista ,  dieron  carico  a  sei  dttadiai, 
unitamente  al  Gonfaloniere  di  Giustizia,  di  proTfedere  alla 
difesa  e  alla  conservazione  della  indipendenza  dello  stala 

Né  tardò  il  nuovo  reggimento  di  Genova  a  invitarli  a  con- 
federarsi ,  a  danno  del  Duca ,  colle  tre  ropubbUche ,  fOMla , 
Gorcntina  e  ligure  :  ma  eglino,  riputando  troppo  indegna  cosa 
il  collegarsi  contro  un  principe,  da  cui  riconoscevano  Mgiialati 
bcueGzj,  e  Gdando ,  d'altro  lato,  che  non  verrebbero  bkboì 
soccorsi  di  lui ,  usarono  nella  risposta  modi  evaaiTi ,  e  éoki 
parole  ad  inorpellare  la  negativa  (9). 

Tanta  devozione ,  tanta  lealtà  costarono  ben  care  ai  toc* 
chesi.  Per  le  ascose  pratiche  degli  agenti  genovesi  stanziati  a 
Pietrasanta ,  quegli  abitanti  ribellaronsi  da  Lucca  ;  i«s  caeda- 
rono  il  vicario  gridando  viva  San  Giorgio  ;  e  si  sottoposero  ai 
capi  della  guarnigione  che  custodi  vaia  pel  trattato  del  1480. 
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U  dispiacere  ne  tu  alquanto  mitigato  nei  reggitori  dalle 
proleste  fortissime  del  Visconti ,  che  d'ogni  modo  farebbe  render 
Pietrasanta  al  Comune.  Infrattanto,  non  perdonarono  essi  né 
a  saoriGq  né  a  spese  per  do?erla  riavere.  Si  dolsero  acerba- 
mente con  Genova  della  infedeltà  de'  Pietrasantini ,  che  niun 
motivo  potevano  addurre  in  giustificazione  dell'  operato.  La 
risposta  fu  :  non  essere  stats^  la  ribellione  né  promossa  ,i^ 
spalleggiata  dalla  Repubblica  ;  esorterebbonsi  quei  terras»ipi 
a  tornare  all'antica  ubbidienza:  poi  lamenta  vasi  essersi  diM 
Lucchesi  dato  ricetto  ai  soldati  del  Duca  in  Lavenza  e  in 
Carrara,  ugualmente.obbligatea  nome  di  pegno  verso  Genova. 
Ma  r  intendimento  di  non  cedere  altrimenti  Pietrasanta  fu 
chiarito  dal  (fatto  del  rinforzo  spedito  alla  guarnigione  sotto  il 
comando  d'Angelo  d'Anghiari. 

io  questo  mezzo,  il  capitano  estense  di  Castelnuovo  ricusò 
scopertamente  d'ubbidire  agli  ordini  del  suo  prìncipe  per  la 
consegna  delle  terre  di  Garfagnana  ai  commissarj  della  Repub- 
blica ;  evidente  contrassegno  di  segreto  contrordine  :  e  ,  per 
giunta  V  il  genovese  che  dovea  sborsare  in  Milano  la  somma 
pattuita  y  rivocò  la  promessa  quando  seppe  i  tumulti  della  sua 
patria  ;  il  qual  mancamento  alla  data  parola  ,  è  parimente  da 
ascrivere  al  marobese ,  per  niente  disposto  a  restituire  l'usur- 
pato ,  eome  meglio  ne  chiariranno  i  fatti  posteriori  (10}. 

Ben  comprendevano  i  Lucchesi  d' avere  addosso  tanti  ne- 
mici quanti  erano  i  vicini  che  li  attorniavano  ;  perciocché 
ninna  fidanza  potean  pone  in  Firenze ,  in  Genova  e  nei  mar- 
chesi Malaspina*  Con  tuttociò»  lungi  dallo  smarrirsi ,  non  rista- 
vano dal  scdlecitare  il  Duca  pel  subito  racquisto  di  Pietrasantai 
<kNMle  bisognava  cacciare  i  Genovesi ,  perché  risguardavasi 
come  la  porta  di  Lombardia.  Filippo  Diaria  vi  spedi  Cristoforo 
Uvello  con  poche  genti  male  in  arnese;  le  quali  nientedimeno 
^Birzate  dalle  lucchesi ,  espugnarono  il  primo  recinto  di  Mo- 
tose; obbligarono  il  castellano  ad  arrendersi  fra  dieci  giorni, 
^ora  non  fosse  stato  soccorso;  ed  entrarono,  spirato  il  ter- 
nane ,  nel  fiMrte.  Grande  fu  V  esultanza  de'  nostri ,  cui  stava 
principalmente  a  cuore  Pietrasanta,  non  igncnrando  le  pratiche 
seppie  de'  Fiorentini ,  dai  quali  i  capi  della  ribellione  spera- 
*iao  più  valida  assistenza  che  non  da  Genova  ;  dovendo  essa 
far  testa  eoo  molte  forze  al  Duca  di  Milano,  né  potendole  di- 
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venire  in  lor  prò.  £  realmente,  conconrefano  a  Pisa  numerose 
schiere,  che  Cosimo  de' Medici,  regolator  principale  delle  cose 
fiorentine,  riuniva  presso  il  confine  di  Lucca ,  spargendo  voci 
sinistre  intorno  la  prossima  rovina  di  questa  città  :  nel  (te 
avrebbero,  a  detto  suo,  ugualmente  cospirato  Genova  e  Firaiie. 
Bisognava  quindi  guardare  i  passi  e  vivere  in  continuo  soqpedo, 
ancorché  queste  paressero  dicerie  popolari  ;  stantediè  la  si- 
mulazione velava  tutti  gli  andamenti  della  signoria ,  la  qude 
aspettando  V  occasione  propizia  di  smascherarsi ,  confortafi 
frattanto  i  Pietrasantini  a  durare  nella  ribellione  (11). 

Una  nuova  calamità  percosse  improvvisamente  la  Repub- 
blica. Pietro  Cenami ,  cittadino  benemerito  per  averla  tntti 
dalla  servitù  di  Paolo ,  e  rimessala  nello  stato  popolare  «  di- 
morava allora,  come  Anziano,  nel  pubblico  palazzo  ;  qamài> 
due  giovanastri.  Lazzaro  e  Marco  firatdli  di  Poggio,  ardendo 
di  vendicare  un'  offesa  privata ,  giovaronsi  della  cooperazioBe 
di  due  perfidi  colleghi  di  Pietro  neir  anzìanato  ,  Andrea  Ar- 
righi e  Niccolò  Ridolfi ,  per  entrare  rortivamente  il  3  giugiM^ 
in  palazzo ,  insieme  con  Lorenzo  Cattani  e  BartolomiBeo  da 
Moriano  tessitore;  e  coltolo  all'improvviso»  rnocisero  crivrf- 
landolo  di  ferite.  Il  Cattaui ,  i  due  Poggi  e  V  anziano  AirigM 
profittarono  dello  scompiglio  per  darsi  alla  fiiga ,  e  tùxoao  daa- 
nati  nel  capo  in  contumacia;  ma  il  Ridolfi»  Bariòlommeo da 
Moriano ,  con  Tommaso  Mercati  ed  altri  complici,  ebb«o  ef- 
fettivamente mozza  la  testa.  Giovanni  Burlamacdii,  oonviaio 
esso  pure  d' aver  partecipato  al  delitto»  fu  carcerato  a  vita»  e 
dopo  un  triennio  confinato.  L' esequie  dell' oUimo  ciUadino  tor 
rono  onorate  dalla  presenza  del  gonfeloniere  e  di  alcuni  an- 
ziani ,  ma  come  di  loro  spontaneo  moto  »  senza  fiamale  ddibe- 
razione;  com'era  avvenuto  in  morte  di  Francesco  Goinigi  (IS)* 

Genova  e  Firenze  avendo  tra  loro  fermata  lega,  cfaiaìni- 
rono  a  fame  parte  anche  Lucca;  ma  questa  volle  goadagav 
tempo  per  intendersela  col  Duca  di  Milano  »  il  quale  ìrìIiId 
contro  ì  Genovesi  per  avere  scosso  il  suo  giogo  »  simulava  ido 
grandissimo  per  la  Repubblica»  mentre  non  altro  agognali 
che  di  riprendere  su  quelli  la  signorìa.  Lasciandosi  i  LoP- 
chesi  inavvedutamente  aggirare  dalle  costui  fUlad  proame, 
si  decisero  per  la  negativa.  Per  la  morte  di  Grislofcffo  La- 
vello, subentrogli  nel  comando  de'  duchescbi  il  amie  Luigi  dd 
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Verme  :  al  quale ,  mentre  stava  battagliando  presso  la  marina 
in  Versilia y  con  grande  speranza  di  vittoria,  centra  il  genovese 
Battista  da  Campofregoso  »  venne  consegnato  uno  spaccio  del 
suo  signore.  Lettolo ,  s'  accinse  subito  alla  ritirata ,  e  levò  il 
campo  da  Pietrasanta ,  che  il  Fregoso  rifornì  d*  uomini  e  di 
vettovaglie.  Sperava  il  Duca  di  cattivarsi  quel  potente  cittadino, 
per  riavere  indi ,  col  suo  mezzo,  Genova  ;  ninno  scrupolo  rimo- 
vendolo dal  beffarsi  cosi  de'  Lucchesi ,  che  bonariamente  prò- 
fessavangli  cotanta  devozione  :  ma  gli  andò  fallito  il  disegno. 
Intanto  le  bande  del  conte  Luigi ,  percorrendo  il  territorio  per 
ogni  verso,  distruggevano  le  sostanze  di  quelli  stessi  che  erano 
tenuti  a  difendere;  sinché  stipulata  una  tregua  col  Fregoso, 
il  del  Verme  s' incamminò  verso  Lombardia.  Tentò  allora  la 
Repubblica  di  persuadere  il  Fregoso  circa  la  restituzione  di 
Pietrasanta;  ma  tutto  fu  nulla,  ed  anzi  dovette  accorgersi  eh'  ei 
proteggeva  scopertamente  i  ribelli  (13). 

Quando  Filippo  Maria  ebbe  perduto  ogni  speranza  che  i 
suoi  fraudolenti  maneggi  lo  avessero  a  rintegrare  nella  signoria 
di  Genova ,  spedi  alla  volta  di  Toscana  il  Piccinino  con  una 
mano  di  scelti  cavalli.  Memori  i  Lucchesi  della  sua  precedente 
apedizione,  se  ne  rallegrarono  soprammodo,  e  crearono  una 
balia  di  otto  cittadini  per  trattare  segretamente  con  esso  lui  le 
cose  della  guerra.  Ebbe  l'impresa  fausto  principio:  debellate 
da  lui  le  terre  pisane  contigue  al  Serchio,  e  spartitane  la  preda 
fra  i  soldati ,  entrò  in  Lunigiana ,  ove  malmenò  alcune  castella 
che  vollero  far  resistenza;  talché  quei  marchesi  e  terrazzani  se 
gli  arresero  prontamente ,  salvo  Sarzana.  Indi  pose  il  campo 
a  Pietrasanta  ;  ma  sapendola  ben  fornita  di  viveri ,  corse  in 
Garfagnana  con  animo  di  prendervi  Barga.  I  Fiorentini,  per 
contro,  assaltarono  il  territorio  di  Lucca  dalla  parte  di  levante, 
menandovi  molto  guasto;  e  tentarono,  ma  inutilmente ,  Monte- 
carlo. Allora  r  ufficio  degli  Otto  li  dichiarò  nemici  del  Comune, 
vietando  di  corrisponder  con  essi  ,  come  co'  Pietrasantini , 
avendo  già  sentenziati  costoro  in  pena  di  forca,  come  traditori 
e  ribelli.  Nuovi  balzelli  convenne  porre  sui  cittadini ,  cui  sop- 
portarono di  buon  grado,  irritati  com'erano  per  la  ingiustizia 
di  tal  provocazione  ;  mentre  gran  parte  della  gioventù  seguitò 
animosamente  sotto  Barga  il  vessillo  del  Piccinino.  Era  questi 
salito  in  tale  riputazione ,  che  ai  nemici  parve  un  gran  fatto  di 
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arcr  potuto,  in  un  badalucco ,  fargli  una  diecina  di  prigionieri, 
compresovi  il  flgliuolo  del  signore  di  MantoTa  (11*). 

Ma  lo  scoppio  di  una  nuora  guerra  mossa  daHe  tre  repolibll- 
che  confederate  al  Visconti,  mutò  ad  un  tratto  la  ftiecladdle 
cose  :  imperciocché ,  richiamato ,  come  nel  1431,  Niccolò  dal  Dnei 
in  Lombardia ,  e  privati  ad  un  tratto  i  Lucchesi  di  un  prode 
capitano  e  di  un  buon  nerbo  di  milizia,  rimasero  in  baBa 
de' nemici,  cui  non  mancava  nò  Tuna  né  F altro.  Francesco 
Sforza,  disgustato  col  Duca,  si  era  posto  al  servizio  de'odllegilL 
Firenze  chiamollo  in  Toscana,  e  gli  fidò  F  impresa  di  Lacci; 
a  cui  si  accinse  con  calore ,  mettendo  a  ruba  ed  a  sacco  3 
territorio ,  e  prendendovi  le  castella  e  terre  murate  »  salvo  li 
città,  e  pochissime  altre  che  ressero  a  quel  turbine  di  guerra. 
L' oste  da  lui  guidata  era  numerosissima ,  e  secondavanla  con 
ardore  i  marchesi  Malaspina  ;  che  corrucciati  per  le  recenti 
sconfìtte,  più  che  volentieri,  e  senza  biseco  dMstigazione al- 
trui, coglievano  il  destro  di  calpestare  la  Repubblica  nèllesiie 
sciagure.  Occuparon  essi  Massa  Lunense  e  Gasoli  ulira  jwpm. 
La  sola  Carrara  serbava  tuttavia  guarnigione  dncale.  Andie  i 
Genovesi  gettaron  via  ogni  riguardo,  ed  accettarono  per  pdh 
blico  strumento  la  dedizione  di  Pietrasanta ,  dichiarando  Lucca 
immeritevole  della  loro  amicizia ,  per  aver  ricusato  di  aitrare 
in  alleanza  con  essi ,  dopo  i  benefizj  ricevutine,  contro  0 
Visconti.  Cosi  quelle  accanite  repubbliche  ponevano  a  deliHo 
la  osservanza  dei  trattati  e  delle  promesse  (15]. 

In  orribili  angustie  rovinò  la  città  per  la  deraslaiioBe 
delle  raccolte ,  e  per  avere  il  nemico  diligentemente  diioso  i 
passi  donde  potesse  venirle  soccorso  di  viveri  e  di  sdMali. 
Le  lettere  del  Piccinino,  che  facea  sperare  imminente  il  ino 
ritorno,  e  quelle  degli  oratori  lucchesi  a  Milano  ed  altrofe, 
che  esortavano  i  cittadini  a  tener  fermo,  lusingandoli  di  profilo 
soccorso  ,  mantenevano  quel  fìlo  di  speranza  che  è  il  solo  con- 
forto nei  casi  estremi.  Proibirono  gli  Otto  di  balla ,  sotto  gra- 
vissime pene ,  a  chi  che  si  fosse  di  allontanarsi  dalla  città  e 
borghi.  Ciò  nulla  meno,  a  fronte  della  costanza  nel  popdo ,  e 
del  maschio  vigore  in  chi  lo  reggeva,  sarebbe  por  conveoolo 
cedere,  se  la  mala  intelligenza  fra»i  confederati,  e  gli  aitiSt} 
del  Duca  procacciato  non  avessero  una  via  di  salvamento.  Dovea 
lo  Sforza  ritirare  il  prezzo  di  sua  condotta ,  metà  da  Venezia  e 


[1497-^  LIBRO  IIL  CAPITOLO  L  ^SS 

r altra  metà  da  Firenze:  ora  la  prima  ricvsaya  contribairrì ,  of  e 
non  campeggiasse  in  Lombardia  eontro  il  nemico  comune;  nò  Fi- 
renze,  sebben  si  giovasse  del  suo  braccio,  voleva  sostener  sola 
quel  pesa  Inoltre ,  ai  Veneziani  ed  ai  Genovesi  tncresceva  che 
la  loro  alleata  s' ingrandisse  coli'  acquisto  di  Locca.  Tutto  ciò 
di  poco  ritardalo  ne  avreUie  la  caduta ,  se  il  Duca  che  cono- 
sceva il  segreto  di  riconciliar  seco  Foi^poglioso  condottiero , 
non  lo  avesse  incontanente  adoperato  per  distaccarlo  dal  ser* 
vigio  dei  confederati  e  amicarlo  coi  Lucchesi.  Più  volte  avea 
promesso  al  conte  di  dargli  in  m(^lie  V  unica  sua  figliuola  ; 
il  die  veniva  ad  aprigli  la  via  di  succedergli  nel  ducato.  La 
indecisione  di  Filippo  sa  tali  nozze ,  aveva  appunto  cagionato 
la  collera  di  Francesco;  il  quale  appena  fatto  certo  delle 
intenzioni  favorevoli  del  Duca ,  promise  contentarlo  ne'  suoi 
dfvlsamenti.  Subodorò  la  cosa  la  signoria ,  d' altro  lato  offesa 
pel  contegno  delle  sue  confederate  verso  di  lei  ;  e  quindi ,  de- 
posto il  pensiero  dell'acquisto  di  Lucca ,  che  nuovamente  le 
scappava  di  mano ,  accettò  la  mediazione  offerta  dal  conte,  per 
trattar  la  pace  co'  Lucchesi.  In  Pisa ,  il  28  aprile ,  innanzi  di 
lui  celebrossi  Tatto  di  tregua  fra  le  due  repubbliche  per  un 
triennio.  Lucca,  cui  la  guerra  avea  tolto  presso  dbe  tutto  il  con- 
tado e  il  disfretto ,  conservava  nel  primo  le  fortezze  che  guar- 
dava tuttavia,  cioè  Castiglione,  Coreglia  e  Lucchio;  e  nel 
secondo  i  singoli  pievanali ,  salvo  Ruota  e  Nozzano  :  ma  di  Co- 
reglia non  gode?a  il  Comune  che  la  terra  di  tal  nome,  mentre 
il  resto  della  vicaria  passava  con  Ghivizzano  nello  Sforza , 
che  poteva  disporne  a  piacimento  in  favore  di  Firenze  o  di 
Lucca  ;  né  questa  doveva  ricorrere  se  non  se  a  quella  per  la 
ricuperazione  delle  altre  sue  terre  (16). 

Sanguinose  per  verità  erano  condizioni  siffatte  ;  ma  la  ne- 
cessità fecele  accogliere  senza  esitanza  dai  Lucchesi ,  giunti 
agli  estremi,  e  disperati  oramai  di  salvezza.  Volle  la  signoria 
di  Firenze  che  essi  dovessero  riporre  ogni  loro  fiducia  nel  solo 
patrocinio  di  lei.  11  giorno  stesso  (17  maggio]  che  ella  rati- 
Scò  r  accordo  di  Pisa ,  usò  le  più  amichevoli  e  benigne  pa- 
role in  una  lettera  indiritta  al  reggimento  lucchese  ;  e  richia- 
mando le  antiche  prove  d' ottima  intelligenza ,  e  promettendo 
rinnuovare  quei  beati  tempi  quando  erano  in  fraterno  vincolo 
stretti  i  due  popoli.   Scrisse  anche  sul   medesimo   tenore  al 
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Doge  di  Genova,  e  raccomandogli  di  assiciirare  i  mercatanti 
lucchesi  e  le  loro  merci.  Nonostante  V  osm^iazioDe  di  Pietra- 
santa  ,  permise  il  Consiglio,  desideroso  soltanto  di  quiete,  che 
si  rilasciassero  salvocondotti  ai  Genovesi  transitanti  p^  lo 
stato ,  o  ivi  soggiornanti.  A  rimuovere  la  taccia  che  meritala 
di  aver  quasi  lasciato  perire  la  città  che  vantavasi  patroci- 
nare, fornille  il  Visconti  una  somma  mensuale  per  le  spese 
della  guarnigione;  e  in  pari  tempo  anco  Siena  donolle  poca 
quantità  di  grano,  in  alleviamento  delle  sue  necessità  (il). 

Poche  provvigioni  legislative  meritevoli  di  ricordanza  oibc 
r intervallo  della  tregua:  immunità  pei  Castiglionesi ,  rimasti 
fedeli  nelle  passate  calamità  ;  soppressione  della  balla ,  renduta 
inutile  dopo  la  pace  ;  premio  ad  Anastasia  'e  Lucia  da  Vico 
Paneellorum  per  aver  salvato,  nel  1437,  il  forte  di  Locchioin 
quello  che  stava  per  cadere  in  mano  de'  nemici  per  tradi- 
mento del  castellano;  divieto  pei  Lucchesi  tutti  di  rivolgersi 
in  iscritto  o  in  voce  ai  governi ,  principi  e  persooaggi  stra- 
nieri ,  ed  accettare  lor  lettere  o  ambasciate  senza  dame  avviso 
agli  Anziani  ;  facoltà  di  rimpatriare  all'  illustre  famiglia  degli 
Obizi  ;  compromessi  per  l' estirpazione  di  scandalose  gare  e 
liti  cittadinesche  a  mano  armata  ;  restituzione  del  valore  delie 
suppellettili  d' argento  tolte  alle  chiese  per  sopperire  ai  biso- 
gni della  guerra  ;  rafferma  dell'  esiglio  contro  Ladislao  e  Ste- 
fano Ggliuoli  dell'  inallora  defunto  Paolo  Guinigi ,  che  liberali 
dal  carcere ,  ricoveravano  a  Gavi ,  presso  Battista  da  Campo- 
fregoso  loro  cognato;  Analmente  nomina  delli  statutaij,  esclusa 
nella  compilazione  del  nuovo  codice  la  materia  dell' 
zione  del  pubblico  reggimento  (18). 
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NOTE 


(1)  A.  Armario  28,  N.^  30,  da  e.  1  a  e.  3  tergo. 
Riformagioni  dei  6  19  21.22  agosto,  e  6  settembre  1430. 

i     Armario  7»  N.'  57.tfg.6f. 

(2)  A.     I    Armarlo  11  ,  N*  79. 

'    Armario  28,  N.^  30,  da  e.  4  tergo  a  e.  tf  tergo. 

Rirormaglonl  del  19  agosto,  18  settembre,  27  ottobre  1430.  Peste. 

Blfonnagioni  del  20  settembre  ,  27  ottobre  ,  29  norembre ,  31  dl- 
embre  1430.  Requisizione. 

Haceotta  Onueei ,  Tom.  Vili,  pag.  369 ,  ore  si  legge  la  risposta  di 
.ioiiardo  Aretino  a  Cristoforo  Torrettinf. 

Neri  Capponi,  Coment.  Tomo  XTIII 

Andrea  Bilia,  Histor,  t  _         _._  I    Muratori,  Re 

Tomo  XIX 


t 


Lionardo  Aretino ,  Coment,  \  >  rum  italiear. 

Poggio  Braceioiint ,  Stor,  )  _         w     l  Scriplores. 

wT."    »     .     o.       «  1  Tomo  XX     ■             '^ 

Pietro  Bossi ,  Stor.  Sen.  \ 


(3)  A.  Armario  28,  N.<^  30,  e.  tf. 7. 8. 10. 12  (ergo. 

111.13.14  ottobre  1  ]  Balia. 

18  ottobre  (..«.../  Demolizione  della  Cittadella. 

19.26  ottobre      à  *'••»"  \  Tradimenti. 
10.29  novembre  /  l  Beni  di  Paolo. 

24  marzo  1431  !  Dono  di  Codici  al  Visconti. 

Cronache  sovracitale. 

Battista  Bevilacqua ,  Relatione  detta  (guerra  emtro  Lucca.  -  Saluta 
iisceU. ,  Tomo  1  ,  Appendice  ,  pag.  483. 

(4)  A.  Armario  28 ,  N.^  30.  e.  18. 

13.4.10  gennaio,  7.ltf.28  marzo  1 1„_^,^    ^ 
25.26  maggio,  14.29  novembre  J'"*^*®'  ^• 
17  gennaio,  7. 26  febbrajo,  7  marzo.  Ufficiali  di  guerra 
e  di  libertà. 
20  marzo.  Divieto  d'assenza. 

)  Armario  26,  N.*»  1 ,  e.  24. 
^^  {  Armario  28,  N.<^  30  ,  da  e.  21  a  c.tf8  interrottamente. 

Riformagione  del  28  dicembre  1431. 
Cronache  citale  nella  nota  2 ,  tranne  quella  di  Pietro  Rossi. 

(6)  A.  Armarlo  7,  N.*  tf9.  61.  —  Armario  il ,   N.^"  31.  —  Arma- 
rio 28 ,  N.®  30 ,  da  e.  63  tergo  a  e.  131 ,  Inierrottameote. 
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129  rebbrajo.  Assalto  notlorno. 
6. 20  marzo ,  25  novembre ,  14  dioembre.  Imposte. 
18  maggio ,  3  giugno ,  4  loglio.  Imperatore  »  ec 
7  agosto.  Custodia  urbana.    . 
8.31  ottobre.  Tradimenti. 
Riformagione  del  1433.  13  febbrajo,  13  aprile»  SO  maggio.  Pace. 


(7)         [   Armario  9  ,  N.»  21.  -  Armario  12  ,  N.*  73 ,  e  1.  -  Ar- 
mario 2tf ,  N.<^  4. 
A.  \  i  N.""  30  ,  e.  128.129  da  e  156  a  e  190  ter- 

Armario  28  |       go ,  interrottamente. 

'  N.®  31 ,  da  e.  9  a  e.  73 ,  fnterrollamesle. 
11  gennaio  1431  i  Antonio  da  Pisa  e  Petrocdda 

21  giugno,  21  luglio  1433  (      Siena. 
Riforma  Y  ^^  loglio,  12  agosto  1833.  Terre  rese  dal  FioreiillBi. 
16.17  dicembre  1433        (^  ,  ,  , 
5  febbraio,  li  giugno  1434  j  ^™'8^'- 
4  agosto  1434.  Occupazioni  esterne. 
19  agosto,  21  dicembre  1434.  |lala$pioa. 


(8)  ,  8  febbraio  1434.  Alberi,  ec 

l  19  ottobre,  8  novembre  1434    i 
Riforma-  )  7  novembre  1435  j  '****"*^- 

gleni     )  27.29.31  maggio  1435  j  -^.^.^ 

f  3  aprile  1436  |  '««*««^ 

^  22  novembre  1435.  Alleanze,  ee. 

(9)  A.  Armario  28,  N."^  31,  e.  77. 81  tergo. 
RIfor magioni  dei  27  gennajo  1436. 

La  risposta  dei  Lucchesi  ai  Genovesi  dice  :  che  Milano  e  Genova  soao 
i  genilori  di  Lucca  ,  la  quale  come  figlia  bene  affètta ,  vede  con  rioeresei- 
mento  la  discordia  surta  tra  loro.  Tutto  ciò  ò  condilo  di  lermlol  ampol- 
losi e  di  citazioni  di  classici. 

(10)  A.  Armario  7,  N.*  64.  66.  —  Armario  28  ,  N.*  31 ,  e  8f. 
84  tergo ,  85.  95  tergo ,  96.  99. 

Riformagioni  dei  3  aprile ,  2  maggio  e  9  giugno  1435.  Prestiti  per 
ricuperar  Pietrasanta. 

(11)  A.  Armario  26,  N.""  1 ,  e.  26  tergo.  —  Armario  28,  N.*31, 
da  e.  99  tergo  a  e.  110  tergo. 

Riformagione  del  22  ottobre  1436.  Rtoaperatlone  di  Pielrasaota. 

(12)  A.  Armario  28  ,  N.»  31 ,  e.  113. 

Riformagione  dei  9.17.27  giugno  1436.  —  L'ultima  ci  avverte  cbe 
quattro  individui  4ono  stali  decapitati  per  i' assaaslolo  del  Cenami.  Nos 
si  é  potuto  rloveoire  il  nome  del  quarto.  Per  i'anilaoo  Aidolfl  decipi- 
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tato,  redasl,  oltre  la  cHata  Riformagione  17  glogno  1436 ,  anclie  quella 
dei  19  agoato  1440.  Abbiamo  la  commotazlone  di  pena  pel  Borlamaccbl 
nelle  Blformagioni  12  e  i4  marzo  1439. 

(13)  A.  Armarlo  7 ,  N.^  73.  —  Armarlo  26 ,  N.<^  1 ,  e.  26  tergo.  - 
Armario  28 ,  N.®  31 ,  da  e.  ili  a  e.  127. 

(14)  A.  Armarlo  4 ,  N.®  119 ,  e.  117.—  Armario  26  .  ri.<^  1 ,  e.  26^ 
tergo.  29  tergo.  —  Armarlo  28,  N.®  31 ,  da  e.  131  a  e.  137. 

Ì22  ottobre  1436.  ArrlTo  del  Piccinino. 
13.ltf.16  ooTembre  1436.  Otto  di  balia. 
28  gennajo,  5  febbrajo,  18  marzo,  7  maggio,  i     Balzelli 
3  loglio ,  14  agosto,  30  norembre  1437     !         e 
16  gennajo  ,  24  marzo  1438  '    prestili. 

Capponi,  Aretino,  Bracciolini ,  Opere  citate.  SI  sono  dovuti  correg- 
gere, mercè  II  riscontro  de' documenti  palrii,  alcuni  ecrori  di  codesti 
istorici. 

(16)  A.  Armario  7 ,  N.^  78.  —  Armarlo  26 ,  N.*  1 ,  e.  26  tergo. 
Riformagione  del  7  maggio  1437.  Partenza  del  Piccinino. 
Capponi  ec.,  Opere  sopracitate. 

(16)  A.  Armario  4,  N.M19,  e. 24.  —  Armarlo  il  .  N.>  32.  33.  34. 
-  Armarlo  26  ,  N.""  1 ,  e.  31. 

Rlformagioni  dei  10  aprile  e  5  maggio  1438.  Pace  o  lega. 
Capponi  ec. ,  Opere  sopracltate. 

(17)  A.  Armarlo  7 ,  N.*  80.  81. 

127  giugno.  Salvocondotii  a'  GenoTCsJ. 
1.®  luglio.   Ducati  cinquecento  offèrti  dal  Visconti. 
8  ottobre.  Dugento  moggia  di  grano  offerte  da  Slena , 
che  II  BcTerlnl  ta  salire  a  qualtromllaottocento. 

(18) Riforma.!  ^0  maggio.  Castiglione. 

aloni  del  1438       ««»"«»<>•  ^'^• 

giODidei  1438 1  22  dicembre.       Donne  di  Vico. 

Dette       I  10  aprile.  Lettere  di  favore, 

del  1439     I     3  maggio.  Famiglia  Obizl. 

115  gennaio.  Compromessi. 

26  aprile.  Suppellettili  sacre, 

tf  settembre.      Figliuoli  di  Paolo. 
16.22  novembre.  Statuto. 


akcu.St.it.VoI.X.  i< 
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Capitolo  li. 

Seooodo  tratuto  con  Plrenie.  -  Vani  teoUtlTl  M*  flgllaoll  él  Molo  «alilgl 
contro  la  Repobbllea.  —  Terre  da  eaia  perdute.  «-  RIoiipenileM  il 
Mlnocclano  e  Gallicano.  —  Noo?l  statoti.  —  Proaclagaineolo  41  teneri 
marittimi.  —  Molestie  cagionate  dal  PletrasentlDl  e  e— poeta  4al  Mar- 
chete  di  Mantova.  -  Ostracismo.  —  Passaggio  del  Ke  CrlillanlwlMO. 

(  lUl-1494  ) 

Stava  per  compiersi  la  durata  della  lega  florentina ,  e  (Sorti 
motivi  stimolavano  il  Comune  a  rannodarla  per  luogo  tempo  ed 
a  migliori  patti ,  spezialmente  circa  i  paesi  tenuti  dai  Fiorah 
tini;  senza  de*quali  non  poteva  durare  la  città»  come  fctta  cen- 
tro di  angustissimo  territorio.  Laonde  si  aifetioò   la  Repirii- 
blica  per  tale  oggetto ,  ed  in  gran  parte  il  raggianae.  Euii- 
memorarono  i  deputati  di  ambe  le  parti ,  il  S7  marzo,  in  Fi- 
renze,  r  antica  e  singoiar  benevolenza  che  striogevale  Funa 
verso  deir  altra  scambievolmente ,  e  posero  in  iscriltora  fvj 
articoli  da  durare  anni  cinquanta  ;  tra  i  quali  Foltiiiio  rigvarda 
l'aumento  dello  stato  Lucchese ,  promettendo  i  Fioraitini re- 
stituire, quattro  mesi   dopo  la  pubblicazione   della  pace  ooo 
Milano,  quante  castella  e  luoghi  teneva  Paolo  nel  1498,  e 
dalla  signoria  custodivansi  in  vigore  dell'  ultimo  accordo,  ee- 
cettuati  Montecarlo   e   Motrone,  da  incorporarsi  per  naapn 
nel  dominio  Corentino.  Allora  il  conte  Francesco  Sforza  rila- 
sciò il  per  lui  meschino  possedimento  di  Ghivizzano  agli  anti- 
chi padroni ,  che  perciò  riebbero  intera  la  vicaria  di  CSoreglia. 
Giunse  finalmente  la  sospirata  notizia  della  pace  segnala  col 
duca  per  la  mediazione  dello  Sforza ,  e  dello  avere  in  essa 
pace  la  signoria  nominato  Lucca  come  alleata:  il  die  dava 
certissima  speranza  circa  l'adempimento  delle  promesse.  Foco, 
infatti ,  tardarono  i  commissarj  fiorentini  a  consegnare  ai  nostri 
Nozzano,  Ruota  ,  Sassi  di  Castiglione ,  Montignoso ,  e  le  vica- 
rie di  Camajore,  Valdriana  e  Valdilima.    Restava    quella  di 
('amporgiana ,  il  cui  racquisto  venne  differito  a  tempo  più  op- 
portimo,  perchè  lacerata  dalla  discordia;  parteggiando  akoni 
degli  abitanti  per  la  Repubblica,  gli  altri  per  l'Estense,  se- 
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dotti  da  intrighi  e  maneggi  segreti.  Sperava  bonariamente  la 
Repobblica ,  che  non  gradiva  reggerìi  turbolenti  e  inquieti,  di 
guadagnare  a  poco  a  poco  i  contrarj ,  e  indurli  a  soggettarsele 
volontariamente.  In  contrassegno  di  moderazione,  che  pareva 
dovesse  allettare  anche  i  più  schivi ,  secondò  V  impulso  dei 
ridetti  commissari ,  perdonando  ai  sudditi  riguadagnati  qual* 
siToglia  fallo  o  colpa  politica  in  cui  fossero  incorsi  durante 
la  occupazione  straniera;  e  cassò  la  sentenza  di  ribellione  prof- 
ferita contro  il  marchese  Antonio  Alberico  Malaspina ,  che  pur 
riteneva  tutt<Hra  Gasoli  e  Massa  lunense.  Insisteva  non  pertanto 
col  duca  e  colla  signoria  di  Firenze  per  essere  colla  lor  me- 
diazione rintegrata  ne' possedimenti  suoi  dal  Malaspina  e 
dall'Estense;  nell'atto  ch'egli  sollecitava  direttamente  ambedue 
a  fiume  la  consegna,  e  reclamava  Pietrasanta  da'Genovesi , 
ollerendo  di  risarcirli  de' Conni  quindicimila  prestatile,  sebbene 
aasorbiti  di  gran  lunga  dalla  quota  delle  spese  di  guerra  cui 
eran  tenuti  per  l'accordo  del  1490.  Bla  cadevano  a  vuoto  tante 
premure;  perocché  ninno  interesse  prendevano  il  duca  e  Fi- 
renze in  prò  di  Lucca  contro  quelle  spogliazioni  ;  e  gli  usur- 
patori cercavano  guadagnar  tempo  col  mettere  innanzi  continue 
difficoltà,  e  perseveravano  intanto  nel  ritener  quei  luoghi, 
stante  la  nota  impotenza  dei  Lucchesi  ad  usare  la  forza  in 
sostegno  dei  proprj  diritti  (1). 

Varj  disturbi  recò  al  governo  la  discendenza  di  Paolo  Gui- 
nigi.  Filippa,  figliuola  di  lui  e  di  Jacopa  Trìnci,  maritossi  a 
Tommaso  Ravaschieri  di  Genova  ;  e  indi  suscitò  delle  preten- 
sioni per  le  doti  materne,  ugualmente  che  per  la  patema  ere- 
dità. Stante  la  influenza  dei  parenti  del  suo  consorte,  bisognò 
die  la  Repubblica  scendesse  a  più  di  un  accomodamento,  in 
tempi  diversi.  Ma  il  fratello  Ladislao  agognava  succedere  nel 
poter  sovrano  del  padre  :  il  perchè ,  dopo  la  sua  scarcerazione , 
la  Repubblica,  che  faceva  spiare  tutti  gli  andamenti  di  lui,  venne 
prestamente  in  cognizione  di  quanto  ei  macchinava.  Battista 
de'  Maggiolini ,  bandito  pisano ,  ed  altri  suoi  compatriotti  do- 
miciliati in  Lucca,  segretamente  lo  favoreggiavano,  ed  istìga- 
vanlo  all'  ardito  passo ,  cui  egli  non  ripugnava  di  avventurarsi. 
Tramavano  i  congiurati  d'introdurlodì  cheto  nei  borghi,  donde 
poi  a  tempo  opportuno  avrebbe  scalato  le  mura  urbane,  as- 
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saltato  il  palazzo,  e  compiuto,  mediante  la  loro  asaistenza,  il 
disegno  di  occupar  la  signoria  della  sua  patria. 

Il  Maggiolini  prese  la  fuga,  quando  seppe  sventato  il  pro- 
getto. Non  volle  il  Consiglio  dare  alla  congiura  certa  paUMicìtà, 
ma  die  carico  a  un  magistrato  speciale  di  porre  in  salvo  il  Co- 
mune dalle  mene  di  gente  straniera,  che  iniquamente  abnsan 
r offertole  asilo.  In  breve  giunse  il  destro  di  levarsi  d'attorno 
quei  rifuggiti  sospetti.  1  Fiorentini  e  i  Veneziani  slavano  per 
contrarre  nuova  lega,  e  fecero  si  che  Lucca  pure  vi  entrasse,  a 
fine  di  aflatto  staccarla  da  Filippo  Maria ,  dicessi  volevan  pri- 
vare di  qualunque  appiglio  nelle  cose  di  Toscana.  Le  misero 
pertanto  innanzi  la  manifesta  trascuranza  di  lui  ncU'adopersfsi 
per  la  restituzione  delle  terre  perdute,  la  quale  promisot)  di 
condurre  a  fine  con  ogni  loro  potere.  La  lega  restò  ooodiiiisa 
in  Firenze  il  25  giugno,  da  dover  durare  un  anno  e  meno,  fra 
le  tre  repubbliche  ;  senza  recar  pregiudizio  a  qnella  del  1441 
tra  Lucca  e  Firenze,  e  promettendo ,  le  due  più  potenti,  di 
difender  la  più  debole,  e  rintegrarla  di  quanto  possedeva 
nel  1428,  se  quei  luoghi  venissero  nelle  loro  mani  o  inqndk 
de' loro  aderenti,  ed  obbligandosi  Lucca  di  cacciare  dallo  stato 
i  pisani  ribelli  (2). 

Gran  giubilo  provaron  dapprima  i  Lucchesi  per  oodesla 
lega ,  sperando  ri  trarne  quei  vantaggi  che  avevano  atteso  ia- 
vano  perla  interposizione  del  duca;  ma  brevissima  fala  lor 
contentezza,  e  la  serie  degli  avvenimenti  li  fece  accorti  chele 
più  solenni  promesse  cedono  alle  mire  d'interesse ,  quando  ba- 
stante forza  non  ne  guarentisca  l' adempimento.  Leonello  dTsIe 
adoperava  raggiri  ed  astuzie  per  tirare  a  sé  Camporgiana, 
mentre  blandiva  la  Repubblica  protestando  di  non  immiseliiani 
nelle  scissure  che  dilaceravano  quella  vicaria.  Infrattanto  il 
marchese  di  Fosdinovo,  per  sorpresa,  occupò  Carrara.  Oltre  k 
lagnanze  mosse  dalla  Repubblica  presso  tutti  quelli  die  la  si 
vantavano  protettori ,  destinò  sei  cittadini  per  attendere  al  reca- 
peramentodei  paesi  perduti:  ai  quali  ben  presto  si  aggiviie 
Camporgiana;  imperciocché  un  agente  di  Leonello  invase  ad 
un  tratto  con  molta  soldatesca  quella  vicaria ,  e  atterrò  le 
insegne  fiorentine;  prese  dagli  abitanti  il  giuramento  di  feddti 
verso  il  suo  padrone ,  e  vi  prepose  un  vicario.  Cosi  restò 
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piata  l'opera  di  mala  fede  tramata  dall'Estense.  Venezia  e 
Firenze,  pregate  di  soccorso,  contentaronsi  di  dare  al  Comune 
buone  parole  (3). 

Ultimarono  gli  statutarj,  dopo  varie  prorogazioni  delle  lor 
facoltà,  la  compilazione  del  codice  legislativo.  È  innegabile  che 
fosse  immediatamente  sentita  la  imperfezione  del  lavoro,  pe- 
rocché gli  tenner  di  subito  dietro  correzioni  ed  aggiunte.  Iftestava 
tuttavia  sospesa  la  riforma  del  codice  nella  parte  risguardante  il 
'govemo,  le  magistrature,  i  consigli,  le  attribuzioni  di  varj  uffi- 
ciali pubblici,  e  molte  incumbcnze  proprie  del  collegio  degli 
Anziani:  cose  tutte  solite  a  signiCcarsi  con  un  sol  vocabolo, 
quello  cioè,  di  pubblico  reggimento.  Furono  pertanto  separata- 
mente ordinate  e  registrate  in  un  codice  particolare,  che  deesi 
riguardare  come  la  fondamentale  costituzione  della  nostra  fte- 
paM)lica  (4). 

Non  credo  inutile  l'avvertire,  che  furono  a  questo  tempo 
attuati  i  primi  regolamenti  sanitarj,  tendenti  ad  impedire  si  la 
introduzione  e  si  la  propagazione  dei  morbi  pestilenziali  nel 
territorio  lucchese  (5). 

Un  nuovo  tentativo  in  prò  di  Ladislao  Guinigi,  scoperto  per 
la  instancabile  vigilanza  del  governo,  sottopose  alla  pena  del 
confine  Gerardo  Spada ,  ed  un  tal  Giovanni  Medico  (6). 

Cessato  di  vivere  il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  la  Repub- 
blica fece  congratulazioni  ai  Milanesi  per  la  ricuperata  libertà , 
la  quale  durò  breve  tempo  ;  ma  non  trascurò  insieme  di  cat- 
tivarsi la  benevolenza  del  conte  Francesco  Sforza,  cui  sov- 
venne anche  di  danaro,  perchè  se  ne  valesse  nel  dar  compi- 
mento al  disegno  di  succedere  nei  diritti  e  dominio  del  suocero: 
il  che  sorti  pienissimo  eiietto ,  per  la  sommissione  di  tutto 
quel  ducato.  Fu  eziandio  compresa  nell'accordo  tra  esso  Sforza 
e  i  Veneziani;  i  quali  disgustati  poscia  di  lui,  e  gelosi  del  po- 
tere che  si  andava  procacciando,  fecero  alleanza  col  popolo 
milanese,  innanzi  che  questo  soggiacesse  al  giogo  Sforzesco,  e 
nominarono  di  bel  nuovo  i  Lucchesi  tra  i  loro  aderenti  (7). 

Senza  ripetere  di  tratto  in  tratto  codeste  nomine  che  le  prin- 
cipali potenze  italiane,  cioè  il  Papa,  il  re  di  Napoli,  il  duca  di 
Milano,  e  le  repubbliche  veneta  e  fiorentina  fecero  di  Lucca 
in  loro  aderente  e  confederata  nel  decorso  di  questo  secolo,  mi 
contenterò  di  annunciar  qui,  che  quasi  in  ogni  trattato  di  pace 
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o  (K  alleanza,  una  delle  parti,  spesso  due,  e  Caholta  Mie 
quanle,  y*  incladevano  il  Comune  di  Locca;  profa  non  dnbhia 
che  i  reggitori  godevano  la  benevolenza  anirersale  (8). 

Ho  più  volte  fatto  palese  la  inutilità  dei  richiami  IMti  agli 
alleati  sulle  terre  prese  alla  Repubblica.  Usando  essa  per  ligw 
dagnare  il  suo  le  stesse  arti  adoperate  per  dispogli  lunda,  fe 
venne  fatto  di  raggiugnere  in  parte  lo  scopo.  La  teira  di  Mime- 
ciano,  che  formava  parte  della  vicaria  di  Cascdi  ulirm  jm§mmth 
la  prima;  e  Gallicano  ne  seguitò  T esempio.  Conoessioni  e  pri- 
vilegi (forse  a  tenore  di  promesse  antmori,  per  eccitare  quegli 
abitanti  a  sonunossa)  furono  all'uno  e  all'altro  paese  concedili 
in  ricompensa  di  ti  bel  tratto  di  fedeltà ,  e  per  indurre  le  popo- 
lazioni circostanti  ad  imitarlo,  abbandonando  i  novèlli  signori. 
Tira  i  quali,  se  il  Malaspina  non  fece  motto  per  la  ddnaione  di 
Hinucciano,  Leonello  d*  Este  si  risenti  fortemente  per  Paitni; 
e  tenendo  in  non  cale  quante  ragioni  produoerano  i  Lneehesi, 
li  minacciò  di  guerra,  e  danneggiò  realmente  molte  lor  viBe  ia 
Garfagnana,  guastandole  e  rubandole.  Si  tennero  eglino  snDa 
difesa  nelle  terre  murate;  chiarirono  il  pontefice  Ifiooolò  V 
dell'intero  andamento  della  controversia,  donde  spiccava  la 
mala  fede  degli  Estensi;  e  subentrato  Borse  n^  ducato,  per  la 
morte  di  Leonello,  sollecitarono  vivamente  Nicocdò  aricosargli 
l'investitura  di  Ferrara,  sintantoché  ritenesse  le  tare  dal 
padre  e  dal  fratello  alla  Repubblica  usurpate.  La  quel  domanda 
non  trovò  ascolto;  né  tampoco  era  a  sperarlo,  perdiè  snai- 
glianti  opposizioni  mettevansi  innanzi  dai  supremi  sonori  dri 
feudi,  pel  proprio,  non  per  l' interesse  altrui.  Dopo  lecipiodr 
offese,  le  parti  contendenti  fecero  tregua  e  compromesso  deik 
loro  vertenze  nel  detto  pontefice;  il  quale  sentenziò,  rimanesse 
Gallicano  ai  Lucchesi,  e  che  ciascuno  dei  due  litiganti  ser- 
basse illesi  i  suoi  diritti  chrea  le  altre  terre  di  GarAignana  (>!• 

Federico  III  scrisse  al  governo  lucchese,  mandasee  oratori 
a  Roma,  dove  sarebbesi  recato  in  breve  per  la  cerimooit 
dell' incoronazione.  Neil' ubbidire  alle  imperimli  onanoMmai, 
la  Repubblica  supplicò  l'Augusto  di  rintegrarla  nella  eoa  pri- 
mitiva territoriale  giurisdizione ,  o  almeno  di  non  infendMe  a 
chicchessia  le  terre  usurpatele  con  la  violenza  o  la  frode,  oi 
occupatele  in  virtù  di  trattati  estorti  da  dura  necessità.  Sus- 
siste r  abbozzo  della  supplica ,  che  particolareggia  distintaaMBlr 
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le  fipogliaxioni  sofferte  per  opera  dei  FiorenUai ,  dei  Malaspina 
e  degli  Estensi.  Ma  Federico ,  anzi  che  condiseendenri ,  neU*  in- 
titolar Borso  duca  di  Modena  e  di  Reggio,  seguitò  l'esempio 
dato  da  Sigismondo  ;  noverando  cioè  tra  le  terre  della  ducea 
eziandio  le  già  lucchesi  di  Garfagnana  :  il  che  venne  indi  in 
poi  raffermato  dai  singoli  successori  nelF  imperio  (10). 

Tante  pratiche  riuscite  vuote  d'effetto ,  sgomentarono  final- 
mante  i  Lucchesi  ;  talché  si  rimasero  dai  reclami ,  efficaci 
soltanto  9  quando  eserciti  numerosi  siano  apparecchiati  a  farli 
ridere.  Perciò  si  dierono  a  regolare,  quanto  poteron  meglio ^ 
il  piccolo  stato  scampato  alle  passate  tempeste,  aspettando  il 
tempo  e  le  occasioni  per  ingrandirla  Meritano  particolare  at- 
tenzione due  oggetti ,  fra  quelli  allora  trattati  ;  cioè ,  l'apertura 
di  una  foce  o  sbocco  marittimo  a  Viareggio ,  in  compenso 
della  perdita  di  Motrone;  e  la  provvisione  di  fornir  la  città 
d'ogni  maniera  d'insegnamento,  mercè  l'apertura  di  uno 
itttdio  gemmale ,  a  forma  delle  concessioni  tanto  imperlali  che 
pontificie.  Se.il  primo  soepo  fu  presto  raggiunto  con  fare  che 
una  foce  tenesse  luogo  dell'  altra ,  il  secondo ,  non  meno  im- 
putante ,  fu  però  messo  da  banda  ;  e  benché  più  Tolte  ripreso 
in  esame,  ciò  nondimeno  per  lunghissimo  tempo  ne  rimase 
il  desiderio  (il). 

Turbò  alquanto  la  interna  calma  un  attentato  di  Michele 
Guemicci ,  che  mentre  faceva  parte  del  collegio  degli  Anziani , 
cospirò  con  Antonio  da  Gallicano  e  Stefano  Dinelli ,  per  ro- 
vesciare il  governo  nel  di  festivo  di  Santa  Croce,  e  farsene 
egli  stesso  signore.  Malgrado  la  dignità  di  Anziano  che  rive- 
stiva, fu  arrestato,  e  si  ebbe  da  lui  la  confessione  in  iscritto 
del  proprio  misfatto.  Avca ,  per  l' intromissione  del  duca  di 
Milano,  ottenuto  la  commutazione  della  pena  capitale,  in 
altra  pecuniaria  di  ducati  diecimila ,  pagabile  in  due  rate  ; 
ma  non  avendo  sborsato  la  prima,  lasciò  la  vita  sul  patibolo. 
Se  ne  risenti  aspramente  il  duca,  sembrandogli  che  in  niun 
conto  si  tenessero  dalla  Repubblica  le  raccomandazioni  di  lui  : 
laonde  fu  d' uopo  acquetarlo  con  una  ambasciata,  ma  soprat- 
tutto con  donativi.  Opportuna  cosa  parve,  frattanto»  a  maggior- 
mente reprimere  sì  atroci  disegni ,  il  munire  di  alcune  giunte 
il  capitolo  dello  Statuto  risguardante  le  macchinazioni  contro 
lo  stato  pacifico  e  popolare  (12). 
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Rìchiamaya  soprattutto  le  sollecitudini  del  gOTemo,  il  pro- 
sciugamento ,  per  la  riduzione  a  cultura ,  delle  (erre  padoligne 
Terso  il  mare.  Laonde,  a  nome  del  Comune  fa  preso  possesso 
della  vasta  superficie  circoscritta  dal  confine  pisano  e  pietra- 
santino,  dai  monti  adjacenti  e  dal  mare.  Siccome  nel  ridetto 
spazio ,  oltre  i  terreni  di  ragion  pubblica ,  n*  erano  ugualmente 
compresi  non  pochi  altri  di  privata  spettanza  e  deUe  comunità , 
cosi  determinò  il  go?cmo  di  acqfuistarli  tutti  quanti  dai  rispet- 
tivi padroni ,  per  ridurli  ugualmente  fruttiferi.  Ad  ecoezioiie 
però  di  poche  prove ,  non  ri  usci  per  allora  di  spinger  più  in- 
nanzi r  esecuzione  del  progetto  (13). 

Assecondò  la  Repubblica  il  caldissimo  desiderio  di  Pioli, 
coli'  offerire ,  malgrado  la  povertà  dell'erario ,  una  galera  che 
promise  mantenere  armata  sei  mesi  per  la  guerra  oontro  il 
Turco.  Dopo  lui,  altri  pontefici  la  esortarono  a  contribuire  per 
tali  spedizioni  marittime  (14). 

Stavate  a  cuore  la  protezione  di  casa  Sforza  ;  e  perciò»  alla 
morte  di  Francesco,  cercò  di  gratificarsi  il  sucoessora  Ga- 
leazzo Maria ,  e  la  duchessa  Bianca  sua  madre.  Poco  dopo , 
runa  e  l'altro  stipularono  pace  a  Roma,  nel  4  gennajo»  ool  re 
di  Sicilia  e  col  comune  di  Firenze,  riservando  al  nostro Fodo- 
revol  diritto  di  entrarne  a  parte:  la  qual  cosa  fti  da  esso  som- 
mamente gradita;  e  quindi  i  suoi  deputati  segnarono  in  Fi- 
renze, il  26  marzo,  l'atto  di  ammissione,  con  quelli  ddk 
potenze  suddivisale,  promettendo  questi  restituirle  immediata- 
mente le  terre  perdute  dopo  il  1428,  ogni  qualvolta  venissero 
nelle  forze  dei  respettivi  stati.  Nel  susseguente  anno,  fti  segnata 
altra  pace,  con  ammettervi  similmente  Lucca.  Trasferitosi 
dipoi  in  questa  città  Galeazzo  Maria  con  sua  comitiva,  fkifvi 
ospitato  onorevolmente;  e  il  Consiglio  ascrisse  alla  cittadinanza 
lucchese  il  segretario  di  lui ,  Francesco  Simonetta  (15). 

La  morte  violenta  di  esso  duca,  pose  lo  stato  milansK 
sotto  la  reggenza  della  duchessa  Bona,  che  amministravalo  pel 
successore ,  Giovan  Galeazzo  tuttavia  in  età  minore.  Anche  a 
costoro  fece  il  nostro  governo  le  consuete  dimostrazioni  di 
buona  amicizia.  In  questo  mentre,  le  cose  di  Pietrasaito  s'in- 
torbidarono notabilmente ,  perchè  quegli  abitanti  avevano  astio 
grandissimo  contro  i  lor  vicini  di  Camajore,  Monte|j[iori  e 
Montignoso ,  a  cui  presero  a  recare  offese ,  che  costoro  troppo 
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bene  contraccambiayano  :  il  perchè  gli   animi  s*  andarono  da 
ambe  le  parti  yiepiù  esacerbando. 

Apprendeva  la  Repubblica  triste  conseguenze  da  questi  umori, 
e  più  dai  tradimenti  che  le  perfide  altrui  seduzioni  andavano 
suscitando.  Per  ben  due  volte  la  ròcca  di  Montignoso  scampò 
dall'  ugne  de'  Genovesi ,  rimanendo  sventate  colla  morte  dei 
colpevoli  le  macchinazioni  ordite  per  torla  al  dominio  luc- 
chese (16). 

Ma  divenendo  sempre  più  gravi  le  vie  di  fatto,  il  Consi- 
glio  nominò  alcuni  deputati  con  estesissime  facoltà  per  im- 
prender guerra   o   stringer   pace,   purché  unanimi   nel  loro 
voto  ;  e  adoperossi  per  sopperire  alle  spese  occorrenti.  Dopo  al- 
cuni fatti  d'arme  di  poco  momento,  in  cui  ebber  la  peggio  i 
soldati  della  Repubblica  inferiori  di  numero  ai  Pietrasantini  ; 
sqpraggiunse  un  orator  da  Milano,  proponendo  una  tregua  di 
quindici  giorni ,  per  procedere  quindi   ad   un  accordo   per- 
manente. La  Repubblica  dovette  acconsentirvi  ;  tanto  più  che 
l'Estense,  il  marchese  di  Monferrato,  Venezia  e  Firenze,  con 
calore  insistevano,  non  fosse  intorbidata  la  pace  d'Italia  per 
si  piccola  causa,  da  cui,  come  da  scintilla,  poteva  scaturirà 
grandissimo  incendio.  Sebbene  i  nostri  accertassero  che  mira- 
vano soltanto  ad  infrenare  i  ribelli  di  Pietrasanta,  non  era  però 
men  vero ,  che  l' attaccarli  offendeva  i  Genovesi,  padroni  della 
terra.  Durante   la  tregua,  non   si  rimasero   quei   terrazzani 
dall'  inferire  nuovi  danni  ai  confinanti;  talmente  che  la  Repub- 
blica  dovè  condurre  genti  d'arme  dalla  Romagna,  per  obbli- 
garli a  starsi  tranquilli.  Fé  poi  ritorno  l'ambasciator  ducale, 
seco  recando  gli  articoli  della  pace  soscritta  in  Milano  dai  mi- 
nistri  di   Genova   e    di  Lucca  ;   i   quali   compromisero   nel 
marchese  di  Mantova  la  final  decisione  intorno  le  controversie 
de'  confini ,  escludendo  però  interamente  lo  stabilire  a  cui  ap- 
partener dovesse  Pietrasanta ,  sulla  quale   ognuno   intendeva 
mantener  ferme  le  sue  ragioni.  I  prigionieri  furono  rilasciati 
senza  taglia,  e  subentrò  la  calma  al  disordine.  Indi  sentenziò 
il  duca  di  Mantova  sulla  linea  di  confine ,  la  cui  determina- 
zione tolse  via  ogni  ulterior  pretesto  di  rumori  (17). 

Né  volger  di  tempo ,  nò  scambievoli  ufficj  praticati  tra  le 
due  repubbliche,  spento  avevano  nel  popolo  minuto  l'odio  contro 
Firenze,  pronto  a  divampare  ad  ogni  occasione  che  si  porgesse. 

Arch.St.It.VoI.X.  43 


338  SOMMARIO  DI  STORIA  LnGCHESE      11119-82] 

Sventata  la  congiura  della  famiglia  Pazzi,  che  aUbassar  ròlefa 
il  potere  della  medicea ,  con  segreta  intelligenza  di  Roma  e 
di  Napoli,  le  armi  di  queste  due  rovesciaronsi  sulla  Toscana. 
Quindi,  per  conservare  la  reciproca  unione,  fu  spedito  a  Locca 
Pietro  Capponi ,  che  ingiuriato  dalla  plebe  con  parole  e  modi 
villani ,  avrebbe  forse  patito  offese  anche  nella  persona,  se  b 
pubblica  forza  non  avesse  disperso  i  tumultuanti.  Per  «ffriti 
reità  furon  poi  ordinate  pene  ugualmente  gravi  che  quelle  in- 
flitte già  contro  chi  offendesse  il  Gonfaloniere  di  Giustizia:  il  che 
appagò  la  signoria  di  Firenze,  la  quale,  dall'altro  lato,  rifuggiva 
dall' attaccar  nuove  brighe.  Tenne  la  vicina  goerra  in  agita- 
zione continua  i  Lucchesi ,  tanto  per  non  voler  disgustare  le 
eorti  pontiGcia  e  napoletana,  che  incitavano  fortemente  a  damio 
di  Firenze  Italia  tutta,  quanto  pei  si  frequenti  passaggi  dei  ocxpi 
militari  che  trattavano  allora  in  pari  modo  le  contrade  ani- 
che  e  le  nemiche:  talché  fu  di  necessità  rafforzare  il  presidio, 
insufficiente  a  reprimere  l'insolenza  di  quelle  orde  sfrÒDale,  ed 
usare  l' intervenzione  degli  oratori  veneto  e  milanese  a  fine  di 
provvedere  cosi  alla  riparazione  dei  sofferti  danni ,  come  a 
rimuoverli  in  avvenire.  In  tal  penosa  congiuntura,  soprarreone 
anche  il  timore  della  peste,  che  ai  facoltosi  era  di  eccitamento 
a  riparare  altrove  con  danno  della  città,  massime,  come  allora, 
in  occasione  di  guerre  o  turbolenze  vicine:  il  perdiè  il  Con- 
siglio prudentemente  stanziò,  che  quelli  i  quali  per  siiMo 
motivo  abbandonassero  la  città,  fossero  gravati  di  on  balzdlo 
in  prò  del  Comune.  Finalmente,  svanirono  ad  un  tempo  e  il 
contagio  e  la  guerra  contro  Firenze  ;  cosicché  sedala  Fansieti 
de'  reggitori ,  poterono  essi  rivolgersi  alle  cose  inteme.  AlTog- 
getto  di  migliorare  alcune  parti  del  distretto,  fìi  divisato  di 
deprimere  il  canale  dell'  Ozzeri ,  e  di  cingere  il  Serciiio  eoa 
ripari  d' arginatura  (18). 

La  lega  Gorentina  e  lucchese  del  1441  sarebbe  aneon 
durata  per  anni  nove;  né  dato  avea  la  Repubblica  dimostra- 
zione alcuna  di  volerla  infrangere ,  spezialmente  nelle  ultime 
vicende  di  Firenze.  Ciò  nullameno,  quella  signoria  ne  soipel- 
tava ,  e  manifestò  il  desid^io  di  rinnovare  il  trattalo  :  fl  die 
fu  consentito  di  subito ,  con  formar  nuovo  patto  d'alleania,  il 
di  12  giugno,  da  durare  per  un  trentennio;  e  con  la  solila 
dichiarazione,  per  parte  de'  Fiorentini,  rispetto  alle  terre  per- 
dute dopo  il  1428  (19). 


fl«8»-»l  LIBRO  111.  CAPITOLO  II.  399 

Una  pratica  mostruosa,  sebbene  levata  a  cielo  da  chi ,  me- 
glio che  la  ciyiltà ,  ama  V  antica  barbarie ,  e  contro  ragione 
rantata  qaal  mezzo  di  pubblica  utilità ,  renne  fuori  a  que- 
sto tempo  9  con  ricopiare  più  antichi  esempj.  Coloro  i  cui  no- 
mi 9  nello  spoglio  di  certe  polizze  distribuite  ad  ogni  consi- 
gliere,  si  trovassero  descritti  sopra  un  dato  numero  di  esse, 
come  discoli  e  malviventi ,  e  venissero  poi  raffermati  per  tali 
dalla  maggiorità  del  Consiglio  (stabilita  per  questo  caso  nei 
tre  quarti  dei  votanti ,  mentre  negli  ordinarj  era  di  due  terzi), 
inGorrevano  nella  pena  del  bando  dallo  stato  per  tre  anni. 
Arma  potentissima  divenne  questa  specie  di  ostracismo ,  per 
allontanare  alcuno  che  per  le  sue  opinioni  andasse  contro  al 
maggior  numero;  e  che  colpito  cosi  da  imputazioni  generiche, 
e  quindi  di  leggieri  applicabili  a  chi  che  sia,  doveva  pagare 
il  fio  di  vedere-  le  cose  politiche  sott'  altro  colore  da  quello 
die  yi  ravvisavano  i  più  de' cittadini  sedenti  nel  maggior  Con- 
siglio. Né  bastava  già  il  contenersi  entro  i  limiti  delle  patrie 
leggi;  perchè  l'ostracismo,  mosso  unicamente  dall'arbitrio,  non 
goardava  se  il  cittadino  che  voleva  colpire,  fosse  innocente  in 
feccia  alla  legge.  Appena  vinta  la  riformagione,  quattro  indi- 
Tidui  ne  sopportarono  il  peso  :  né  si  pernizioso  abuso  fu  mai 
dal  governo  intermesso:  che  anzi,  quando  questo  degenerò  in 
aristocrazia ,  servi  opportunamente  contro  i  popolani  men  degli 
altri  riguardosi ,  e  intolleranti  del  giogo  patrizio.  Più  com- 
mendevole rassembra  un  provvedimento  preso  contro  quei 
laici,  che,  inquisiti  per  maleGzio,  adducessero  immunità  e  pri- 
Tilegj  clericali ,  per  declinare  dalla  giurisdizione  criminale 
della  Repubblica  :  stanteché  il  Consiglio  li  dichiarò  inabili  ad 
ooeiqpare  impieghi  o  cariche  dello  stato  (20). 

S'accinsero  i  Fiorentini  con  calore  all' impresa  di  Sarzana 
contro  i  Genovesi  ;  ma  non  tardarono  a  comprendere  che  diffi- 
cilmente r  avrebbero  espugnata ,  lasciandosi  alle  spalle  Pietra- 
santa  guarnita  di  presidio  genovese,  la  quale  poteva  di  continuo 
molestare  i  drappelli  separati  del  loro  esercito,  ed  intercettare 
il  trasporto  delle  vettovaglie  al  campo.  Per  la  qual  cosa,  ec- 
citarono i  Lucchesi  ad  intraprendere  l' assedio  di  quella  terra , 
promettendo  fornirli  di  soccorso  :  signiGcando  che  se  noi  voles- 
sero fare  in  proprio  nome,  la  conquisterebbero  i  Fiorentini, 
ben  ricordevoli  dei  patti  ripetutamente  giurati  di  cederla  subito 
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agli  antichi  possessori  ;  ma  volevano  ajuto  di  soldati,   di  fini- 
mento e  altri  foraggi.  La  diffidenza  e  la  irresolulezza  mandarono 
a  vuoto  simil  progetto ,  che  spianava  la  via  al  pronto  raoqoisto 
della  terra.  Temevano  i  reggitori  di  tirarsi  addosso  V  inimicizia 
de'  Genovesi  se  avessero  spedito  milizie  ad  assediarla ,  sia  diret- 
tamente, sia  come  ausiliarie  delle  fiorentine;  allegarano  il  pre- 
testo della  carestia,  per  non  somministrar  il  fnunento;  e  con- 
discendevano soltanto  sull'articolo  dei  fcnraggL  I  Fiorentini,  e 
Lorenzo  de'  Medici  che  signoreggiavali ,  salve  le  forme  repub- 
blicane, iìon  tardarono  a  cinger  Pietrasanta  d'assedio.  Pendente 
il  quale,  s' infievolì  la  buona  intelligenza  fra  li  due  stati  ;  spar- 
gendosi molte  sinistre  voci ,  riguardo  a  Lucca  ^  nel  campo  de^ 
assedianti;  e  parte  di  loro  trascorrendo  baldanzosamente  pei 
dintorni,  non  senza  recar  danno  ai  paesi   confinanti.  Eppure 
negò  Lucca  di  stringer  nuovo  patto  con  Genova,  e  mandò  gran 
copia    di    viveri    all'  esercito   fiorentino ,  sebbene  dimostrato 
avesse  dapprima  di  volersene  rimanere.  Voci£erayasi  non  per- 
tanto, che  alla  caduta  di  Sarzana  e  Pietrasanta  terrebbe  dMro 
l'assedio  di  Lucca.  Quindi  il  Consiglio,  oltre  allo  scolparsi, 
per  oratori  apposta ,  dalle  false  imputazioni  innanzi  la  signo- 
ria, provvedeva  la  città  di  viveri,  e  guamivane  le  mora  e  le 
torri    di   artiglierie,  per  non  esser  còlto  all' improwista  (Si). 
Né  andò  guari  che  ambe  le  terre  furon  prese  dai  Fioren- 
tini. Invocando  allora  la  santità  de'  trattati ,  e  Y  adempimento 
delle  promesse  più  volte  date  in  iscritto  ed  in  voce,  non  in 
via  di  reclamo  e  di  pretensione ,  ma  bensì  usando  parcde  lu- 
tissime ,  pòrse  la  nostra  Repubblica  alla  signmria  la  domanda 
di  Pietrasanta.  Furon  date  in  risposta  parole  vaghe  ed  ambi- 
gue :  non  volessero  i  Lucchesi  mettere  a  pericolo  di  rompersi 
r  accordo  che  pendeva  con  Genova  ;  non  poter  questo  fermarsi 
se  così  di  subito  si  disponesse  della  terra;  pazientassero  ancke 
per  breve  tempo,  e  coglierebbero  il  frutto   matoro;  aDora, 
lungi  dal  frammettere  ostacoli,  la  signoria  si  stadiareUe  H 
contentarli.  Imitando  poi  le  male  arti  dell'  Estense ,  mise  '^ 
nanzi  le  spese  dell'  assedio  in  sì  esorbitante  somma ,  die  ap* 
pena  se  ne  sarebbe  cavato  tanta  dal  mettere  in  pegno  V  isteM 
Lucca.  Dall'altra  parte,  Pietrasanta  in  mano  dei   Fiotentìni» 
risvegliava  sospetti  maggiori  che  quando  tenevanla  i  Genovesi. 
Quei  terrazzani,  istigati  per  avventura  dalla  guarnigione,  btA- 
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taronsì  di  nuovi  eccessi  contro  i  vicini ,  un  di  loro  compa- 
Iriolti.  La  signoria  tanto  pensava  di  cedere  il  nuovo  acquisto, 
che  richiese  gli  Anziani ,  nominassero  arbitri  per  la  dichiara- 
zione dei  confini,  giusta  la  sentenza  già  proferita  dal  marchese 
di  Mantova  (22). 

Provvide  il  Consiglio  alla  difesa  dello  stato  col  fare  eser-- 
citare  le  soldatesche  nel  maneggio  delle  armi  da  fuoco;  alla 
fortificazione  della  città,  mediante  1'  atterramento  degli  alberi 
e  delle  fabbriche  circondanti  le  mura;  ed  alla  tranqullità  in- 
tema, troncando  sul  nascere  una  discordia  nata  tra  due  po- 
tenti cittadini.  Federico  Trenta  e  Bernardino  Bernardi,  che 
disputavansi  a  mano  armata  il  possedimento  di  alcuni  beni  (23). 

Trascorsi  venticinque  anni  da  che  era  stato  messo  in  campo 
il  prosciugamento  dei  terreni  padulìgni  della  marina,  videsi 
chiaro,  per  gli  esperimenti  fatti  su  piccoli  tratti  di  terreno, 
non  poter  riuscire  a  bene  il  progetto  senza  che  si  procedesse  con 
regole  e  discipline  diverse.  Laonde  fu  divisato  di  concedere  ad 
una  società  o  maona,  da  formarsi  almeno  di  cinquanta  indivi- 
dui, un  grande  spazio  di  terreno  dichiarato  nel  1463  di  pubblica 
spettanza.  Ciascun  membro  della  società  contribuiva  ugual- 
mente, sia  per  V  acquisto  dei  beni  particolari  compresi  entro 
quell'area,  sia  pel  prosciugamento  generale  e  successiva  ridu- 
zione a  cultura  dei  terreni  essiccati  ;  come  partecipava  pure  ad 
ugual  porzione  di  questi  ultimi.  Tali  espedienti  produssero  van- 
taggi reali  per  una  parte ,  ma  conseguenze  nocive  per  l'altra; 
come  in  appresso  sarà  per  me  dimostrato.  Anche  del  miglio- 
ramento di  altri  terreni,  e  della  deviazione  del  fiume  di  Ca- 
majore ,  si  trattò  di  quel  tempo.  Né  devo  pretermettere  la  com- 
mendevole istituzione  di  un  Monte  di  Pietà ,  la  quale  tolse  il 
grave  scandalo  delle  usure  con  pegno ,  esercitate  fin  allora 
dagli  ebrei,  con  notevol  danno  dei  bisognosi  (24). 

Soggiacquero  all'  estremo  supplizio  Nerio  Franchi ,  Andrea 
Mei ,  Giovan  Maria  della  Filattiera ,  e  Matteo  da  San  Macario , 
per  aver  macchinato  di  fare  entrare,  alla  spicciolata,  parte  delle 
soldatesche  fiorentine,  per  agevolarne  poscia  l'ingresso  ad  altra 
parte  più  numerosa,  che  dovea  tenersi  pronta  sul  confine.  Un 
fattore  di  Lorenzo  de'Medici,  implicato  nella  trama,  fortuna- 
tamente scoperta  in  quello  che  stava  per  mettersi  ad  effetto, 
mostrò  quanta  mala  fede  allignasse  nel  reggimento  fiorentino, 
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sempre  intento  a  mettere  il  giogo  ad  un  popolo  reno  del  qiade 
vantava  amicizia  e  protezione.  A  maggior  sicarezaea,  droond»- 
ronsi  d*  argini  e  fossi  ì    borghi  non  cinti  di  mora.  Né  aiuk> 
rono  trascurati  V  abbellimento  e  il  comodo  della  città,  pokbè 
s'impresero  a  lastricare  le  vie,  e  fu  edificato  il  palazzo  preto- 
rio. Venne  a  morte  Lorenzo  de' Medici ,  sqfnalato  in  Firenze 
sopra  gli  altri  cittadini  col  titolo  di  Magnifico,  e,  dò  che  più 
monta,  con  autorità  quasi  regale.  La  Repubblica  fa  aoUedta 
a  passarne  ufficj  di  condoglianza  con  Pietro  figliuolo ,  soooe- 
dutogli  nell'autorità,  ma  troppo  dall'avvedimento  ed  accortezza 
del  padre  tralignante,  come  die  ben  presto  a  conoscere  (25). 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  di  concerto  con  Lodovico  Sferzi 
detto  il  Moro,  prima  reggente,  indi  signore  del  ducato  di  MS- 
lano ,  calò  in  Lombardia  con  fioritissimo  eserdto,  per  avviarsi 
alla  conquista  del  Reame   di   Napoli,   sul  quale  vantava  di- 
ritti di  successione.  Lodovico,  nemico  al  Medici,  si  adoperava 
che  i  Francesi ,  traversando  la  Toscana,  trattassero  oslilmènte 
Firenze.   Scrisse  pertanto  alla  Repubblica  di  Lucca ,  dùedere 
il  monarca  libero  passaggio  e  viveri  per  andar  contro  ai  Fioren- 
tini; e  le  SUggeri  di  collegarsi  strettamente  con  esso  re,  e  di 
spedirgli  oratori  per  gratificarselo  ;  mercè  di  che  potea  ricupe- 
rare i  paesi  perduti ,  e  veder  punita  la  doppiezza  di  sleali  con- 
federati. Ma  sì  lieta  prospettiva  non  bastò  ad  illudere  la  mente 
de'  reggitori  ;  i  quali  saviamente  previdero  che  ,  non  si  tosto 
dissipata  la  procella  per  lo  allontanarsi  delle  armi  di  Francia 
rivolte  contro  Napoli ,  si  troverebbero  esposti  alla  vendetta  di 
un  vicino  di  cui  conoscevano  da  lungo  tempo  l'umore  :  per 
la  qnal  cosa  inviarono  bensì  oratori  a  complire   col  re,  ma 
con  espressa  istruzione  di  evitare  qualunque  discorso  di  lega. 
Infrattanto  i  Francesi  si  avvicinavano.  Il  Medici ,  quand'dibe 
inteso  r  arrivo  di  re  Carlo  in  Sarzana,  vi  si  recò  tosto  di  pe^ 
sona,  e  gli  oflerse  di  ritenerla  unitamente  a  Motrone,  Pietrasanta 
e  Pisa,  in  pegno  di  sua  fede.  Esacerbato  da  siffatta  novità,  il 
popolo  fiorentino  si  levò  contro  i  Medici ,  e  li  cacciò  dallo  stato. 
Il  Cristianissimo  entrò  il  7  novembre  in  Lucca,  ove  fa  aoodlo 
con  quelle  dimostrazioni  di  ossequio  che  comportava  Q  sao 
quasi  repentino  arrivo  ;  ma  nel  solo  giorno  che  vi  dimorò  per 
prendervi  riposo,  non  fu  trattato  di  verun  negozio.  Quando  fa 
in  Pisa,  benché  quegli  abitanti  da  lungo  tempo  piegassero  sotto 


[149&]  LIBRO  UL  CAPITOLO  IL  3fc3 

il  giogo  di  Firenze,  ansiosi  pur  tuttavia  di  levarselo  dal  collo, 
supplicarono  fervidamente  il  monarca  ed  i  suoi  ministri ,  acciò 
li  francasse  dalla  servitù  :  il  che  né  seppe  Carlo  ricusare  del 
lutto ,  né  tampoco  palesemente  concedere.  Volle  poi  dai  Luc- 
chesi la  ròcca  di  Montignoso ,  un  prestito  di  ducati  diecimila,  e 
lìberi  dal  carcere  i  condannati,  salvo  i  rei  di  atroci  delitti  :  il 
che  di  subito  gli  consentirono.  Riebbero  però  Montignoso  dopo 
otto  di  dalla  consegna  fattane  ai  soldati  di  Francia,  cui  non 
parve  fortezza  di  tale  importanza  che  meritasse  di  essere  tenuta. 
Finalmente  accomodò  il  re  le  differenze  coi  Fiorentini,  e  fu  fer- 
mato che  e'  seguiterebbe  ad  occupare  militarmente  i  paesi  ce- 
dutigli da  Pietro  de'  Medici ,  sino  al  compimento  dell'  impresa  ; 
riservandosi  poi  di  decidere  intomo  a  quelli  reclamati  dai  Ge- 
novesi e  Lucchesi:  cioè  Sarzana,  Pietrasanta  e  Motrone.  Ha 
nel  suo  cammino  verso  Napoli  die  prova  d' instabilità  di  carat- 
tere con  raffermare  la  indipendenza  pisana ,  malgrado  il  ridetto 
accordo  con  Firenze.  Gli  anziani  di  Pisa  ne  dieron  tosto  l'an- 
nunzio a  quelli  di  Lucca ,  cui  poco  innanzi  avean  domandato 
soccorso.  Pel  solito  timore  di  nemicarsi  la  signoria,  fu  negato 
di  assistere  palesemente  i  Pisani;  i  quali  però  ebbero  sotto- 
mano ogni  maniera  d' ajuti ,  colorandoli  come  opera  di  pri- 
vati ,  senza  veruna  partecipazione  del  governo  (26). 
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NOTE 

(I)  A.  Armario  il,  N.*  3».  36.  —  Armarlo  28,  ».•  SI  •*•,  e  1.3 
tergo,  6  tergo,  8.11.14.15. 

127  febbraio,  6  roano.  Noora  lega  eoo  Fireoe. 
13.19  maggio.  Coreglia. 
23  dicembre.  Locca  nominata  da'FloreotlnU 
Riformagioni  ^  ^^  mano.  Consegna  delle  terre. 

14421  17  marzo.  Assoluzione  dei  Ifalaapliia. 
'    7  aprile.    Amnistia. 

(2)  A.  Armarlo  10,  N.»  53.  —  Armarlo  11,  N.'  38.  S94.  ^  Ami- 
rio  26,  N.<>  1 ,  e.  31.  —  Armario  28,  N.*  31  ^,  e.  IS.  13. 16.18.31 
33  tergo,  34.41  tergo,  46  tergo,  61  tergo. 

I»  febbraio  1443       i  ^...^  p„i„i.i 
21.  22  aprile  1452       ^*"PP»  ^"'"**- 
13.16  gennaio  1444.  Forestieri. 
20  febbraio  1444.        Lega. 

IN.*  31  •*»,  e.  40.  41.  43  tergo,  44  larga, 
4548  tergo, 56  tergo. 57.88  toV,  59. 
N.«  32,  e.  3.4.27. 
Riformagione  del  10  maggio  1445. 

(4)  Riformagioni  dei  22  settembre  1441,  18  giugno  1449,  23  gli- 
gno  1446.  Rafferma  degli  Statutari. 

A.  Armario  3 ,  N.*  67 ,  e.  256  tergo.  Pobblicazione  dallo  Statai», 
che  fa  poi  stampato  In  Locca  Tanno  1490. 

A.  Armario  31  ,  N.*  67  ,  e.  257  e  segg.  \    ^aàì/Mì 

I  28  giugno  1447.  (  ^ 

Riformagioni  |  31  maggio,  24  luglio,  30  dicembre  1448  |      oigAi^ 

f  18  marzo  e  23  maggio  1449  -    ' 

A.  Armario  1 ,  N.""  99  |       Statai» 

Blformaglonl  1  "  »"'>^"'  »"«  ,     ,,,,  »•■**• 

I  30  agosto  e  24  novembre  1447  1 


(5)  Ecco  le  Riformagioni  emanale  per  la  peste  nel  oorao  di  gaeii» 
secolo:  4  luglio  1447,  28  marzo  1448 ,  3  settembre  1476,  13  ottali» 
e  28  dicembre  1478,  17  aprile  e  10  maggio  1479 ,  4  loglio  1500. 

(6)  Riformagioni  del  27  e  28  ottobre,  e  27  dlcembro  1447. 

(7)  A.  Armarlo  28 ,  N.^  32 ,  e.  29  tergo ,  80. 
Riformagioni  del  18  e  21  marzo  1449. 
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(8)  A.  Armarlo  li ,  N.'  77.78.  -  Armarfo  28,  N.*"  32 ,  e.  58.  74. 
84.109.110  tergo. 

Pace  di  Lodi,  fra  Milano ,  Venezia  e  Flrenae,  9  aprile  1434.  A.  Ar- 
marlo 11 ,  N."*  52 ,  e.  18.  -  Riformagione  del  24  giagno  1454. 

Pace  di  Venezia  ,  fra  delle  parti,  30  agosto  1454.  A.  Armario  li  , 
N.*52  ,  e.  28.—  aiformagioni  dei  30  ottobre  e  6"  novembre  1454. 

Pace  di  PozzQolo,  tra  Napoli  e  dette  parti ,  8  marzo  1455.  Riforma- 
gione del  9  aprile  1455. 

Pace  di  Napoli,  tra  il  re  di  Sicilia,  Milano  e  Firenze,  8  loglio  1470. 
Riformagione  del  29  agosto  1470. 

Pace  di  Venezia,  Ira  essa  città ,  Milano  e  Firenze,  2  novembre  1474. 
RIformagioni  dei  21  e  27  novembre  1474. 

Pace  di  Napoli,  tra  il  Papa,  Napoli,  Milano  e  Firenze,  25  lo- 
glio 1480.  A.  Armario  11 ,  N.^  52.  —  Riformagloni  dei  16  maggio  e 
i3  e  19  seltembre  1480. 

Pace  di  Roma ,  Ira  i  saddetti,  12  dicembre  1482.  A.  Armario  11 , 
N.*  52,  e.  79.—  Riformagloni  del  28  gennajo  e  12  febbrajo  1483. 

Pace  di  Ragnolo ,  tra  il  Papa  ,  Napoli ,  Milano ,  Firenze ,  Ferrara  e 
Venezia ,  7  agosto  1484.  A.  Armario  11 ,  N.^  52 ,  e.  106.  -^  Riforma- 
gloni dei  12  ottobre  e  12  e  13  novembre  1484. 

Pace  di  ....  tra  il  Papa  e  Venezia ,  .  .  .  .  1487.  Riformagione 
del  12  settembre  1487. 

Pace  di  Roma  ,  tra  il  Papa  ,  Venezia  e  Milano  ,  22  aprile  1493.  — 
Riformagione  del  4  giagno  1493. 

(9)  A.  Armario  1 ,  N."»  116.  -  Armario  9 ,  N.^  37.--  Armario  25, 
If.**  5.—  Armarlo  26 ,  N.""  2  ,  e.  4  tergo.—  Armario  28,  N.^  32  ,  e. 75 
tergo,  76.85  tergo,  86.88.89.90.91. 

Riformagloni  dei  20  novembre  e,ll  dicembre  1449;  19  e  21  gennajo, 
98  giugno  e  15  otiobre  I45f. 

(10)  A  prima  vista  la  supplica  (  A.  Armarlo  11 ,  N.*"  197  )  raasem- 
bra  ana  caria  informe ,  essendo  priva  di  data.  Tatto  però  concorre  a 
provare ,  che  fa  vergata  in  tale  occasione.  Vi  è  detto  :  ettir  trcueono 
ebrea  un  secolo  da  che  tengono  i  Fiorentini  la  VatUinievote  ec. ,  la  quale 
ebbero  infatti  nel  1342  per  trattato  di  pace ,  cioè  centodieci  anni  pri- 
ma ;  si  commemora  la  recente  guerra  in  Garfagnana ,  e  rlpetonsi  quel 
paesi  che  adesso  ritiene  Sorso ,  non  che  Pietrasanta  occupala  da  Genova  : 
ptrticolarità  tutte  che  coincidono  col  tempo  presente.  Troviamo  inoltre 
CA.  Armario  28,  N."*  32,  e.  113)  la  commissione  pel  nostri  oratori  di 
bre  codesta  domanda.  Il  titolo  di  duca ,  conceduto  a  Rorso  ,  vedesi  nel 
dialo  N.^  32,  e.  123.  L' Investitura  delle  terre,  nella  copia  del  privi- 
legio (A.  Armario  12,  lib.  73 ,  e.  10). 

(11)  Riformagloni  dei  23  e  24  maggio  1453  ,  e  29  ottobre  1455. 
Benché  la  seconda  Riformagione  tratti  a  chiare  note  di  stabilire  in 

Locca  uno  studio  generale  per  qualunque  facoltà  e  scienza  »  giusta  1  dl- 
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plomi  cesarei  e  pootiflcj  ;  benché  se  ne  riparli  in  altra  RifòrmacloM  del 
26  febbraio  1477,  come  di  cosa  non  peranco  esegolta  ;  bendiò  lo  steaso 
rteoUl  dalla  Riforniaglone  del  25  giugno  1521 ,  e  da  narrazione  lalorlca 
del  1694  (A.  Armarlo  21,  N.®  320);  benché,  Analmente,  (ale  ereifone  di 
stadio  generale  non  sia  avvenuta  che  nel  secolo  XYIII  (A.  Armarlo  8, 
N."^  43tt)  :  pure  sussistono  nell'Archivio  Arciveseoviia  vaij  oonlralti , 
dal  1441  ai  1552 ,  nei  quali  si  rammenta  lo  studio  generale  di  Locca, 
In  proposito  di  più  concessioni  di  lauree.  La  qual  cosa  mostra  qoanlo  è 
bisogno  talvolta  di  cautela  nel  prestar  fède  agli  alesai  doGamenli.  Può 
spiegarsi  l'enlmma  in  tal  modo.  Nelle  carte  di  aotorltiasione  per  lioo- 
dare  il  detto  studio,  la  facoltà  di  conferir  lauree  apparHene  al  veaeovo; 
la  quale  volendo  egli  esercitare  in  prò  di  giovani  la  più  parte  stranieri 
che  aveano  compiuto  I  loro  corsi  altrove ,  faceva  richiamare  negli  alti 
respettivl  lo  studio  medesimo  ,  come  fondamento  del  proprio  diritte  :  0 
quale  studio  se  per  la  trascuranza  del  governo  non  eslsleva  reahneate, 
esisteva ,  per  cosi  dire ,  in  diritto ,  e  poteva  venir  messo  In  allo  da  im 
istante  all'altro.  Yedl  nei  Tomo  XII  della  raccolta  di  G.B.Or8ocd,  Gh 
scicoio  31 ,  l' enumerazione  di  tali  oonlralti  (Archivio  di  Slato). 

(12)  A.  Armario  4,  N."*  33.  -  Armario  12,  N.«  35,  e.  93» 
Riformagloni  degli  1  e  4  dicembre  1460;  15  maggio  e  26  ghigno  1461. 

(13)  A.  Armarlo  15,  N.''  66. 

Riformagloni  del  21.22.31  ottobre  1463;   27  giugno  1467;  17  ot- 
tobre 1474  ;  7  giugno  1475  ;  21  giugno  1476  ;  16  settembre  1480. 

(14)  A.  Armario  6  ,  N.'  178.428.429.434.435. 

Riformagloni  dei  10  gennajo  e  26  marzo  1464  ;  13  maggio  1480. 

(15)  A.  Armario  9,  N.*"  22.—  Armarlo  11,  N.<^  41,  N.«  5S,  e  31 
—  Armario  28,  N.""  33  ,  5.6  tergo ,  7. 

Riformagloni  dei  25.  26  feblu'ajo,  10  marzo  1467;  13.  13  mam» 
11.30  maggio  e  3  luglio  1468;  4  febbrajo  e  8  agoato  1471. 

(16)  A.  Armario  4 ,  N.<^  32.—  Armario  12,  N.*  37  •  e.  7S  larfSi 
74.  —  Armarlo  28  ,  N.<*  34  ,  e.  68. 

(17)  A.  Armario  7,  N.*  86.172.  —  Armario  8,  N.®  «2.  —  Arm- 
rio  12  ,  N.^  37 ,  e. 77. 80  tergo,  105.--  Armarlo  26,  N.«  1  ,  e.  SI. 

Riformagloni  del  10. 16. 20. 21  agosto,  7  settembre  e  3  ottobre  14TT. 

(18)  A.  Armarlo  11  ,  N.*  52,  e.  72.—  Armario  12  ,  N.*  S7,  e  80 
tergo  ,  e  da  e.  82  a  e.  96.  —  Armario  28 ,  N.^  34 ,  e.  100  tergo,  101 
tergo  ,  105. 

Riformagloni  dei  20  marzo  e  10  maggio  1470  ;  16  settembre  1480. 
Sul  provvedimenti  pel  contagio ,  vedi  nota  5. 
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(19)  A.  Armarlo  7,  N.<^  90. 

Hiformaglonl  dei  28  aprile  ,1.^  maggio  e  tt  giugno  1482. 

(20)  Rirormagioni  dei  31  loglio  e  21.29  ottobre  1482. 

(21)  A.  Armarlo  7 ,  N.*  91.-  Armarlo  12 ,  N.<»  37 ,  e.  169  tergo , 
170.171.172  tergo.—  Armario  28  ,  N.«  35  ,  e. 96. 98. 99  tergo  ,  101.— 
Armario  30,  N.«  39  ,  etti  tergo,  tt2.S6.tt7  tergo ,  64.—  Armario 26, 
N.®  1 ,  c.4tt  lergo ,  46.—  N.**  8 ,  da  e.  68  a  e.  70. 

Riformagione  del  19  ottobre  1484. 

(22)  A.  Armario  12  ,  N.^  37,  e.  173.190.  N.°  38  ,  e.  54.  62  tergo. 
—  Armarlo  26  ,  N.«  l  ,  e.  46  lergo ,  47.—  Armario  28 ,  N.»  35 ,  e.  105 
tergo.  —  Armarlo  30,  N.*  39 ,  e.  64«67.86  tergo,  87  tergo,  88  tergo 
•0.1^ 

(23)  Rlformaglooi  dei  24  aprile,  15  maggio,  31  giugno  e  18  lo- 
glio 1487. 

(24)  Rirormagloni  dei  24.27  aprile  e  5.8  settembre  1488. 

(25)  A.  Armarlo  4  ,  N.»  34.-  Arnoarlo  12 ,  N.^"  38 ,  e.  122.  —  Ar- 
marlo 30 ,  N.*  140 ,  e.  4  tergo. 

3  febbrajo  e  30  settembre  1491   i      Lastrico  delle 
20  loglio  1492  «       strade  orbane. 

20  loglio  1492  Palazzo  Pretorio. 

^   17.25  maggio  1491  *  * 


Elforma- 


(26)  A.  Armarlo  l ,  N.<^  28.—  Armarlo  10  ,  N.^  3.—  Armario  il  , 
N.«  84.—  Armario  12,  N.*  39,  e. 44. 91  tergo,  109  tergo,  110  tergo  , 
111.112.114  tergo;  N.^  49,c.2.115  tergo,  128  tergo  ,  130  tergo,  139. 
—  Armarlo  26 ,  N.^  1 ,  e.  49  tergo.  —  Armario  28 ,  N.^  44 ,  e.  74; 
».•  47 ,  e  64  ;  N.*  49 ,  e.  2.  —  Armarlo  30  ,  N.°  40 ,  e.  54  tergo .  56. 

Rlformagionl  del  10.13.16  novembre  1494. 

Ho  detto  cbe  giunse  Carlo  In  Lacca  II  7  novembre,  perchè  nel  6  si 
parla  del  suo  prossimo  arrivo ,  e  del  modo  di  riceverlo  ;  mentre  nel  di  8 
apedisconsl  oratori  al  medesimo ,  «  quia  (  cosi  dicono  gli  Anziani  )  non 
jxyiuimus  habere  bonam  audienliam  a  rege  ». 
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Capitolo  III. 

La  Repubblica  compra  per  due  Tolte  Pletrasantt  dal  mlnlstii  di  Prmcfa.  - 
AJntl  8e.gretl  ai  Pisani ,  perché  durassero  nelli  ribelltone  contro  nren- 
ze.  —  Sospetti  ed  Ira  di  questa  repubblica  per  tal  motlTO.  *  llltof*  di 
rigore  per  Impedire  la  defezione  di  Pietrasanta. 

(1495-1507) 

Niuna  difficoltà  trovò  re  Carlo  nelU  assoggettare  il  Bearne 
di  Napoli;  ma  appunto  la  rapidità  del  conquisto  spaventò  le 
potenze  d' Italia  e  quelle  di  altre  nazioni.  CoUegaronsi  peitaiito 
a  danno  di  lui  Venezia,  il  Papa,  l'Imperatore,  i  soTrani  di 
Spagna,  e  quel  medesimo  istigatore  della  impresa  napolitana, 
il  duca  Lodovico  Sforza ,  ora  pieno  di  sospetto  contro  i  Fran- 
cesi. £gli  nominò  in  questa  lega  i  Lucchesi  come  aderenti  suoi, 
che  stimaron  meglio  temporeggiare,  che,  col  dichiararsi, 
incorrere  nell'  ira  di  Carlo,  risoluto  di  affirontare  coraggiosa- 
mente l'esercito  alleato,  per  aprirsi  la  via  a  ritornare  in  Fran- 
cia. Dopo  essere  stato  complimentato  dai  nostri  oratori  in  Siena 
ed  in  Pisa,  passò  nuovamente  per  Lucca,  e  diede  buone  parole, 
giusta  il  costume,  agli  Anziani  sulle  cose  di  PietrasantiL 

Mercè  il  proprio  valore  e  quello  delle  sue  milizie,  si 
fé  strada  fra  le  schiere  nemiche ,  e  tornò  nel  suo  reame  di 
Francia;  lasciando  l'Entragues  capitano  della  cittadella  di  Pisa, 
e  de'  presidj  lasciati  nei  luoghi  che  tuttavia  teneva  in  Versilia 
e  in  Lunigiana  (i). 

Merita  d'essere  ricordato  un  disegno  consigliato  al  nostro 
Comune  da  quello  di  Pisa,  intorno  al  divertire  il  corso  dd 
Serchio  e  farlo  scaricare  nel  lago  di  Massacioccoli  ;  disegno 
che  rimase  senza  efTetto,  stantechè  più  gravi  cure  richiamavaio 
i  Lucchesi  ad  altri  pensieri.  Temevano  con  fondamento,  non 
r  astuzia  e  l'oro  dei  Fiorentini  giungesse  a  guadagnare  il  pre- 
sidio francese  abbandonato  in  Pisa  dal  re  senza  danaro;  fl 
perchè  bisognava  affrettarsi  ad  antivenire  cotal  pericolo.  QaA 
Battista  Maggiolini  che  vedemmo  implicato  nella  congiort 
di  Ladislao  Guinigi ,  maturò  segretamente  il  modo  coi  reggitori 
lucchesi,  con  saziare  l'avidità  dell' Entragues,  a  patto  che  ^om- 
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brasse  il  forte  consegnandolo  al  governo  di  Pisa;  il  che  fu  tosto 
eseguito. 

Alcuni  particolari  lucchesi  fornirono  lì  contante,  e  ne  fu- 
rono poi  rimborsati  dal  Comune,  che  mai  noi  ricuperò,  stante 
le  disgrazie  che  poi  si  accumularono  su  Pisa  (2). 

Quest'esempio  fece  sperare  alla  Repubblica  di  poter -rigua- 
dagnare, facendo  il  simile ,  Pietrasanta  e  Motrone:  il  perchè 
fé  tentare  FEntragues,  che  per  l'istesso  fine  era  ad  un  tempo 
sollecitato  dai  Genovesi,  spalleggiati  da  Lodovico  Sforza.  Ossia 
che  Lucca  oflferisse  maggior  somma ,  ossia  che  in  ogni  evento 
si  stimasse  più  agevole  il  ritórre  quei  luoghi  a  lei  che  non 
ad  alcun  altro  ;  certo  è  ch*essa  ebbe  la  preferenza.  Collo  sborso 
di  venticinquemila  ducati ,  ambo  le  terre,  fornite  di  artiglierie 
e  munizioni ,  tornarono  sotto  l' antico  dominio ,  dopo  sessanta 
anni  spesi  in  inutili  negoziazioni.  L'istrumento  di  cessione 
conteneva  il  patto  di  doverle  consegnare  al  Re,  qualora  nuova- 
mente transitasse  per  la  Toscana  ;  con  dovere  però  il  Comune 
essere  rimborsato  de'  venticinquemila  ducati.  Tralasciando  di 
narrare  la  gioja  smisurata  dei  Lucchesi ,  solo  dirò  .che  rice- 
yettero  il  giuramento  di  fedeltà  dai  novelli  sudditi  ;  ammisero 
Taij  Pietrasantini  nella  cittadinanza  ;  fermaron  patti ,  accorda- 
rono franchigie,  e  provvidero  la  vicaria  degli  ufficiali  necessarj. 
Dal  1494  in  poi ,  spese  il  Comune ,  compreso  lo  sborso  testé 
accennato,  ducati  cinqua^taquattromila  trecentosessantadue  per 
cagione  di  Pietrasanta  (3). 

Può^  facilmente  concepirsi  quanto  sdegno  ne  provassero  Ge- 
nova e  Firenze.  La  prima,  quantunque  soggetta  al  duca  di 
Milano ,  partecipava  nientedimeno  della  lega;  quindi  si  rivolse 
a  Venezia ,  affinchè  volesse  sostenerne  i  diritti  :  la  seconda  non 
trasse  dalla  sua  costante  devozione  verso  Francia ,  che  gravis- 
sime perdite,  e  nemicossi  la  lega.  Mosse  pertanto  i  suoi  richiami 
a  re  Carlo  contro  l'operato  dall' Entragues.  Ed  ecco  giungere 
a  Lucca  quasi  ad  un  tempo  tre  oratori ,  di  Francia ,  di  Ve- 
nezia e  di  Milano.  Domandava  il  Francese  la  rcddizioue  delle 
tengp  contrastate  alle  forze  regie;  niun  favore  si  largisse  ai 
Pisani  ribelli;  durasse  salda  unione  con  Francia,  e  si  guar- 
dasse la  Repubblica  dall'entrare  in  lega  coi  nemici  di  quel 
reame:  gli  altri,  all'incontro,  erano  ben  disposti  sul  conto  di 
Pisa  ,  ma  volevano  fosse  Genova  prontamente  rintegrata  di  Pie- 
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trasanta.  Risposte  vaghe  foron  date  air  ambaflciatore  del  Cri- 
stianissimo ;  un  oratore  da  spedirsegli  lo  informerebbe  con  esat* 
tezza  della  cosa,  e  implorerebbe  la  continaaziooe  della  sua 
benevolenza.  Alle  istanze  di  Milano  e  di  Venezia  oootrappoMro 
gli  Anziani,  unitamente  ad  altri  soggetti  a  ciò  depoUti ,  molti 
argomenti  validissimi ,  che  ponevano  in  chiaro  la  buona  fede 
del  governo,  e  gF  innegabili  suoi  diritti  ;  mentre  condiìiMleviiio 
con  offerirsi  di  rimborsar  Genova  di  sua  prestansa  del  1490, 
per  imporre  un  termine  a  tante  querele.  Scrisse  poi  lo  stesso 
monarca  di  Francia ,  esortando  gli  Anziani  a  fare  alla  sìgnorii 
di  Firenze  la  retrocessione  di  Pietrasanta  ;  gradire  che  dò  9^ 
guisse  come  di  lor  volontà:  quando  no,  egli  si  condarrebbe 
verso  di  loro  come  alleato  di  Firenze,  ed  esecutor  fedele  dei 
trattati.  Ma  nulla  valeva  per  distorli  da  una  risdozioiie  presa 
con  ogni  fondamento  di  ragione ,  e  con  non  lieve  sacrificio  di 
contanti.  Sapevano,  dall'altro  lato,  stare  a  Firenze  mollo  più 
a  cuore  la  ricuperazione  di  Pisa,  che  non  qneUa  di  PieM- 
santa.  Infrattanto  gli  agenti  pisani  seppero  ridestare  nel  gomno 
veneto  l'antica  gelosia  per  l'ingrandimento  di  Firenie;  takfaè 
quel  senato  somministrò  gran  copia  di  danaro ,  afflndiè  Pisi 
conducesse  numerose  soldatesche  alla  propria  difesa,  e  vi  speA 
anche  le  proprio  (4). 

Ragionavasi  per  tutta  Italia  de'  grandiosi  appareodiiameati 
di  guerra  del  re  Cristianissimo  per  riprendere  V  impresa  di 
Napoli  :  per  la  qual  cosa  Lodovico  Sforza  indusse  1*  impcrator 
Massimiliano  a  rinforzare  l'esercito  della  lega  con  le  sue  ^diiere. 
Aderì  l'Augusto,  che  passò  a  Milano,  indi  a  Genova  ed  aPbi; 
da  dove  si  portò  sotto  Livorno ,  che  obbediva  ai  FiorentÌBÌ,  e 
ne  imprese  l' assedio.  In  tale  occasione  richiese  Lucca  di  ar- 
tiglierie e  di  vettovaglie,  che  questa  mostrò  difficoltà  di  soa- 
ministrare  alla  buona,  scusandosi  coli' alleanza  die  munii 
alla  signoria.  Massimiliano  parlò  da  supremo  signwe,  ini- 
stendo  con  forza  nelle  richieste ,  dappoiché  ninna  confèArmim 
poteva  esimere  il  reggimento  dalF  obbedienza  aW  imperia.  AUie 
non  cercavano  i  nostri  ;  e  se  mostrarono  di  ncm  oondisoendeR 
a  semplici  domande ,  rispettarono  gli  ordini  positivi.*  Indi  a 
poco,  il  soccorsero  colla  meschina  prestanza  di  miUe  dneatif 
quando,  caduti  a  vuoto  i  suoi  sforzi  guerreschi ,  dovette  iatn- 
lasciare  V  assedio  e  ritirarsi  pel  Lucchese ,  senza  entrare  io 
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città,  disgustatissìmo  de' suoi  alleati  d'Italia  che  ne  sprezza- 
yano  11  tuono  autorevole,  perocché  dis^unto  da  vera  gran- 
dezza (5). 

La  guerra  dirensiya  dei  Pisani  an*ebbe  prosperamente  con- 
Imnato ,  se  la  politica  mal  Gda  e  versatile  del  duca  di  Milano 
non  avesse  distolto  la  repubblica  veneta  dal  prestar  loro  assi- 
stenza e  favore.  Per  levarsi  con  decoro  d' impaccio ,  suggeri- 
remo gli  alleati  di  Pisa,  fosse  compromessa  nel  duca  di  Fer- 
rara la  decisione  intorno  i  motivi  di  quella  guerra.  Accettato 
U  compromesso  dalle  parti ,  mise  fuori  1'  Estense  un  lodo  da 
non  dispiacere  alla  signoria,  perocché  le  aggiudicava  Pisa, 
mentre  riserbava  qualche  privilegio  ad  essa  città:  la  quale  sde- 
gnando tornare  sotto  gli  antichi  oppressori ,  durò  sola  nella 
guerra,  senza  sbigottirsi  per  l'abbandono  dei  confederati.  Ma 
tale  acerbissima  lotta  fruttava  incessanti  disturbi  aUa  Repub- 
Mica  lucchese.  Né  valevano  a  confortarla  i  contrassegni  di  be- 
nevolenza del  Moro ,  attesa  la  sua  poca  schiettezza  e  la  sover- 
chia instabilità.  Scriveva:  la  fortuna  di  Lucca  esser  la  sua ,  e 
Im  e€tuervaxbme  di  lei  premergli  al  pari  di  quella  di  Milano, 
Bpperò  spacciava ,  avrebbe  spedito  vigorosi  ajuti,  se  i  Fioreur 
tini  movessero  contro  Pietrasanta  o  altra  parte  del  territorio. 
Con  tnttociò  il  reggimento  studiavasi  di  scansare  qualunque 
motivo  di  dissapore ,  a  fronte  di  quegli  astuti  ed  intraprendenti 
Ticini  ;  e  promise  ricompense  a  chi  manifestasse  gli  autori  de- 
gFinsnhi  fatti  di  recente  all'  ambasciator  fiorentino  che  rise- 
deva in  Lucca  (6). 

Per  la  morte  di  Carlo  Vili  era  succeduto  Lodovico  XII, 
che  alle  pretensioni  sul  Reame  di  Napoli  congiungeva  quelle 
sul  ducato  di  Milano.  Spedì,  per  questo  secondo  oggetto,  un 
esercito  in  Italia;  e  quando  i  suoi  capitani  gli  ebbero  sottomesso 
quel  ducato,  si  trasferi  di  persona  nella  capitale.  Il  governo  luc- 
chese, seguitando  l'esempio  degli  altri  potentati  d' Italia  che 
sfwdivano  oratori  al  Cristianissimo  per  comporre  ognuno  le 
cote  sue ,  diede  a  quattro  cittadini  abilità  di  trattare  con  lui, 
salva  ed  intatta  la  libertà  della  Repubblica.  Ma  niente  fu  con- 
chioso;  e  Lodovico,  rinnovata  lega  con  Firenze,  suscitò  al  suo 
ritorno  in  Francia  nuove  pretensioni  su  Pietrasanta  e  Motrone, 
senza  Yoì&re  ascoltar  ragioni:  che  anzi,  stante  la  dilazione  della 
Repubblica  nel  contentarlo ,  vietò  ai  Lucchesi  che  da  lungbis- 
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Simo  tempo  mercanteggiavano  in  Lione ,  dì  stanziare  più  oltre 
nel  regno ,  cassando  tutti  i  loro  privilegi.  A  tal  nuora ,  il  Con- 
sìglio fece  mandato  libero  negli  oratori  che  tenera  presso  fl 
Cardinale  di  Roano,  luogotenente  generale  del  Cristianissimo 
in  Lombardia ,  per  istipulare ,  colla  solita  riserva ,  quatamque 
concordato. 

Bisognò,  pertanto,  calmar  V  ira  del  Re  con  rendere  le  due 
terre  sì  lungamente  disputate  ;  ma  però  con  protesta  di  non 
vulnerare  i  diritti  del  governo  su  di  esse  ;  e  con  dichiarazione 
che  non  dovessero  passare  sotto  il  dominio  fi(»entinOy  salfo 
il  caso  che  quel  monarca  cui  rimettevasi  tal  decisione,  sen- 
tenziasse spettare  le  medesime  alla  signoria  :  stanti  le  quali 
cose,  fossero  immediatamente  cassati  gli  ordini  regj  contro  i 
mercatanti  lucchesi.  Il  giorno  stesso  della  soscrizione  di  quest'ac- 
cordo ,  che  fu  il  6  giugno ,  presentossi  agli  Anziani  di  Lucca, 
in  nome  del  Cristianissimo  e  del  Beaumont,  suo  capitano  ge- 
nerale ,  un  araldo ,  che  intimò  la  consegna.  Tanta  soUecita- 
dine  poneva  Lodovico  XII  nel  privare  ingiustamente  una  pic- 
cola nazione  di  parte  del  suo  territorio ,  che  oostavale  infiÉiiti 
travagli ,  e,  per  giunta,  gran  copia  di  danaro  sborsato  ai  mini- 
stri del  suo  precedessore  per  riguadagnarsela  I  Quando  Q 
Beaumont  vi  entrò ,  fu  largo  agli  abitanti  di  favori  e  privi- 
legi f  raffermati  poi  dal  Ciamonte ,  altro  capitano  generale  ; 
che  mosse  indi  coir  esercito  alla  volta  di  Pisa,  con  intoidi- 
mento  di  occuparla,  e  darla ,  secondo  i  concerti ,  ai  FiorenliiiL 
Ma  provata  contraria  la  sorte  al  primo  assalto,  e  sopravve- 
nuti non  pochi  disturbi  nel  campo  degli  assedianti ,  ricondoaie 
in  Lombardia  le  sue  genti,  levandosi  al  tutto  da  qndl'is- 
presa  (7). 

Ma  i  politici  rivolgimenti,  suscitati  nell'Italia meridionde 
dall'ambizione  di  Lodovico  XII  e  Ferdinando  d'Aragona,  dut 
avevano  infra  di  loro  concertato  lo  spartimento  del  Reame  di 
Napoli ,  ed  accingevansi  ad  eseguirlo  prontamente ,  tenevano 
in  ansietà  continua  i  Lucchesi  reggitori,  si  pel  frequente  pai- 
saggio  delle  milizie  straniere,  e  si  per  trovar  modo  di  oiti- 
varsi  la  benevolenza  del  monarca  francese,  meno  propenso  ai 
Fiorentini  dopo  il  recente  fatto  di  Pisa*  Né  s'intermettevano 
le  cure  dell'  anuninistrazione  pubblica ,  perocdiò  si  tornò  la 
questo  medesimo  tempo  sulle  deliberazioni  relative  al  proacia- 
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gamento  dei  terreni  padnligni  lungo  il  mare,  con  prorogarle 
ed  aoorescerle  (8). 

Aperto  col  Cardinale  di  Roano  un  trattato  per  la  ricu- 
peraxiane  di  Pietrasanta  e  Motrone,  benché  le  costai  preten- 
sioni di  venticinquemila  dacati  sembrassero  grari,  tuttayolta, 
sfocome  prometteva  la  regia  protezione ,  colla  guarentigia  della 
libertà  e  indipendenza  della  Repubblica ,  non  ricusò  questa  di 
ricomperare  a  tal  prezzo  le  terre  dall'  altrui  mala  fede  più 
T<dte  rapitele ,  ed  apprestò  senza  ritardo,  con  prestiti  e  bai- 
selli ,  la  sonmia  ;  tanto  più  die  in  MUano  instayano  viramente 
presso  il  Cardinale ,  per  riaverle ,  gli  oratori  di  Genova  e  di 
Firenze.  La  composizione  fermata  tra  il  Roano  e  F  ambascia- 
tore lucchese ,  fu  confermata  da  Lodovico  circa  otto  mesi  dopo. 
Nel  di  11  novembre,  le  genti  di  Francia  consegnarono  Pietra- 
santa  e  Motrone ,  con  le  artiglierie  ;  ma  bisognò  pagar  loro  du- 
cati tremila  per  le  spese  di  presidio  e  ricognizioni  :  cosicché 
la  totalità  di  quest'ultimo  sborso ,  valutandovi  eziandio  le  spe- 
dizioni diplomatiche  occorse,  sali  a  ducati  trentaquattromila 
dnqaecentododici  ;  che  uniti  a  quelli  spesi  dal  129&  al  12% , 
fermano  ducati  ottantottomila  ottocentosettantaquattro  ,  cioè 
quanto  bastava  per  fabbricar  di  nuovo  altre  due  castella  di 
aiaggiore  ampiezza  ed  utilità  delle  ricuperate.  Manifestato  ave- 
vano i  Pietrasantini  avversione  decisa  pel  giogo  della  Repub- 
blica, ed  eransi  con  calore  adoperati  per  mandare  a  vuoto  le 
negoziazioni  :  le  quali  cose  dettero  causa  a  nuovi  gravami ,  che. 
ftarono  loro  imposti  per  mantener  ivi  un  presidio  bastante  ad 
infrenarli  ;  mentre  venticinque  abitanti  de^più  sospetti ,  furono 
chiamati  a  stanziare  in  Lucca  (9). 

Per  la  partenza  e  il  disgusto  degli  ausiliarj  Francesi  rima- 
sero grandemente  sconcertate  le  operazioni  dell'assedio  di  Pisa; 
talché  dovettero  i  Fiorentini  apprestar  nuove  forze  :  le  quali 
giunte  presso  il  confine  lucchese,  chiedevano  il  passo,  in  quello 
slesso  che  Pisa  scongiurava  la  Repubblica  a  non  accordarlo. 
Pòsta  cosi  tra  due,  era  assai  dura  la  sua  condizione;  stanteché, 
mentre  desiderava  di  secondare  le  istanze  degli  assediati ,  eralc 
por  forza ,  dall' altro  lato,  di  concedere  il  passo  addimandato, 
per  non  irritare  i  Fiorentini ,  sospettosi  e  pronti  a  prorompere. 
Dalle  incessanti  e  svariate  domande,  ora  pel  ridetto  passaggio, 
ora  per  vettovaglie,  ed  ora  perché  non  fosse  dato  soccorso  di 
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sorta  alla  città  ribelle ,  schermivansi  i  nostri  come  poteTano  il 
meglio  ;  ma  furon  costretti  di  consentire  che  non  si  operassero 
sul  lucchese  arrolamenti  di  genti  forestiere,  senza  che  per  que- 
sto riCnassero  di  lagnarsi,  che  celatamente  ma  di  cnntinno 
durassero  i  soccorsi:  quindi  nuove  minacce  di  guaslare  il  tet- 
ritorio,  che  obbligavano  di  star  sempre  all'  erta  e  figliare  con 
molta  destrezza  la  città  ed  il  contado.  Né  la  baldanza  fiorentini 
fu  punto  rintuzzata  dalla  protezione  o  salvaguardia  spedita 
dal  Cristianissimo  allaRepid)blica,  insieme  colla  rajUficazioBe 
dell'accordo  fermato  ncdl'anno  precedente:  notizia  che  h 
trasmessa  incontanente  .alla  signoria  di  Firenze,  ed  accolla  li 
Lucca  con  vivissime  dimostrazioni  di  giubila  Le  soldatesche 
iìorentine  perseveravano  nelle  molestie  a  danno  degli  abilanli 
del  contado,  nel  tempo  medesimo  che  la  signoria  spargera 
contro  la  Repubblica  nella  corte  di  Francia  grayissisDe  calua- 
nie,  sebbene  non  vi  trovassero  ascolto.  Anzi  quel  monarca  s*itt- 
(crpose  acciò  fosse  immune  dalla  taglia  un  lucchese  preso  dalle 
milizie  degli  assedianti.  Insistevano  i  Pisani  per  ajnti,  che  o 
concedevansi  segretamente  in  danaro,  o  se  ne  coloriva  talTolta 
il  riCuto  con  parole  bastanti  a  rimuoverli  dal  disperare  delta 
propria  salvezza,  e  rattenerli  dal  gittarsi  in  braccio  de'as- 
mici  (10). 

Massimiliano  re  de'  Romani  mostrò  volontà  di  essere,  giusta 
le  antiche  costumanze,  incoronato  dal  Papa.  Quindi  pretendeva 
dalla  Repubblica  cento  fanti  da  doversi  mantenere  a  qpese  diU 
per  un  anno,  venticinquemila  ducati,  e  quanto  danaro  essa  ril^ 
neva  in  deposito  per  le  crociate  o  giubilei.  Non  incontrando  certa 
diiBcoltà  né  il  primo  né  il  terzo  capo ,  fu  ristretto ,  coU'aabft- 
sciator  cesareo  spedito  a  Lucca  per  tale  oggetto,  il  pagtmf*" 
nel  quinto  appunto  della  somma  richiesta;  che  poi  non  ebk 
effetto,  esso  pure,  per  aver  Cesare  abbandonato  il  disegno  di 
adempiere  quella  cerimonia  (11). 

11  duca  Valentino,  Cgliuolo  di  papa  Alessando  VI,  aveft 
considerabilmente  dilatato  il  suo  potere  nella  Romagna,  e^a- 
gnandovi  o  con  frode  prendendovi  molte  città,  tra  le  quali» 
Perugia;  d'onde  si  fece  a  minacciare  anche  Siena,  e  preleie 
ne  venisse  cacciato  Pandolfo  Petrucci,  che  sino  allora  avea  retto 
le  cose  di  quella  repubblica.  Ripararono  quindi  a  Lucca  tanK) 
esso  Petrucci  quanto  il  Baglioni  fuggito  di  P^ugia  ;  né  poteva 


[180»-«fcl  LIBRO  III.  GAMTOLO  IlL  3ttS 

il  Comime  non  accogliere  ospitalmente  personaggi  cotanto 
illustri,  da  lungo  tempo  stretti  in  amicizia  con  esso.  Ma  il  Va- 
lentino, soprammodo  altiero  e  feroce,  non  comportava  simili 
dimostrazioni;  ed  appena  tornato  in  Roma,  si  lasciò  fuggir  di 
bocca  parole  acerbissime  di  vendetta:  talché  si  dovè  procacciare 
di  rattmiliarlo  per  oratori ,  nel  tempo  medesimo  che  si  mìsero 
in  assetto  le  fortificazioni  e  le  ròcche  del  contado  per  essere  in 
qnalanqae  evento  apparecchiati  (12).  Se  il  Valentino  disfogava 
r  ira  in  parole ,  i  Fiorentini,  ben  consapevoli  de' soccorsi  che  di 
continuo  traeva  Pisa  da'nostri ,  prorompevano  in  fatti,  infestando 
il  contado,  facendovi  prigioni ,  ed  imponendo  sopra  di  loro 
tagfie  gravissime  pel  riscatto.  La  Repubblica ,  nelle  sue  per- 
plessità, ricorreva  invano  alla  protezione  del  Cristianissimo; 
perocché  il  Ciamonte,  non  che  gli  altri  luogotenenti  francesi, 
disapprovavano  altamente  quanto  da  lei  si  faceva  in  prò  degli 
assediati,  senza  prendersi  gran  fatto  briga  di  reprimere  le  ves- 
saxioni  di  Firenze ,  che  ritorceva  le  accuse  contro  i  Lucchesi 
stessi,  e  continuava  nell' impreso  tenore,  likfrattanto,  venne  a 
morte  Alessandro  VI,  e  minò  quindi  affatto  la  strabocchcvol 
poleniEa  del  Valentino;  spezialmente  quando  al  brevissimo 
pontificato  di  Pio  III  succedette  quello  di  Giulio  II  (13). 

Tuttoché  la  signoria  di  Firenze ,  ferma  nel  pensiero  del 
raequisto  di  Pisa,  mirasse  con  occhio  torvo  i  Lucchesi ,  accagio- 
nandoli della  lunga  resistenza  di  quella  città ,  malgrado  la  spos- 
satcizza  e  penuria  in  che  trovavasi,  non  sapevano  eglino  tollerare 
r  ingrandimento  di  quel  Comune:  il  perché  tentarono  con  am- 
bascerie Venezia,  Siena  e  Genova,  onde  movessero  al  soccorso  di 
Visa;  Stavano  intanto  all'erta,  approntando  danaro,  fortificandola 
citCà  ed  i  borghi ,  e  provvedendola  in  copia  di  vettovaglie.  Anzi, 
per  quest'  ultima  cagione,  per  timore  della  carestia  che  minac- 
ciava tutta  Italia,  rimandarono  i  forestieri,  salvo  i  Pisani  qui 
riAiggiti,  senza  mostrarlo  apertamente;  perocché  tolsero  dall'or- 
dine della  partenza  quei  che  contavano  tre  anni  di  domicilio,  nel 
qual  novero  entravano  appunto  gli  assenti  da  Pisa.  In  Camajore 
e  in  Viareggio  trascorsero  i  Fiorentini  a  far  nuove  prede.  Ai 
reclami  del  governo,  il  capitano  Antonio  Giacomini  rispondeva 
parole  altiere  e  minacciose;  né  riebbersi  da  lui  le  robe  predate 
e  le  persone,  se  non  con  molta  difficoltà.  Persino  le  lettere  spedite 
dagli  oratori  del  Comune  residenti  presso  le  corti  straniere , 
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erano  (raUenute  in  Firenze.  Intanto  Genora,  poco  largheggiando 
di  ajuti  a' Pisani  9  con  calore  eccitava  la  noatrm  RepabUka 
perché  radd<^piasse  di  zelo  affinchè  qneg^ino  non  si  «blwiilo- 
nassero  della  speranza.  Ma  i  grandiosi  apparecduameDti  dei  Fio- 
rentini ,  e  la  voce  divulgata  che  blandissero  gli  asaediati  per 
guadagnarseli  all'  amichevole ,  con  intendimento  di  rivolger 
quindi  le  armi  ai  danni  di  Lucca,  mossero  il  Senato  a  ooncen- 
trare  in  una  balia  di  yentiquattro  cittadini  la  potestà  di  tntt» 
segretamente  gli  affari  politici,  e  stringere  ogni  aorta  di  al- 
leanza (14). 

Mostrare  apparentemente  amicizia  a  Firenze,  ed  vanmwàt 
mente  adoperarsi  di  salvar  Pisa  dall' ugne  di  lei,  eooo  i  im 
cardini  delle  operazioni  della  balla.  Inculcara  fortemealo  ai 
Genovesi  di  accettarne  il  dominio,  e  quindi  tostamente  toairia 
di  milizie ,  dappoiché  non  ripugnavano  quei  miseri  di  sotto- 
mettersi ad  altro  giogo,  purché  non  fosse  quello,  per  loro  intol- 
lerabile, di  Firenze.  Prometteva  sborsare  ducati  ventiquattro- 
mila  entro  anni  quattro,  se  Siena  concorresse  ngualoMate 
nell'impresa;  e  teneva  in  pari  tempo  a  bada  con  astato pook 
un  cittadino  di  Firenze  ;  mentre  continuava,  beiacbè  nnifilnìfati. 
a  sussidiar  Pisa  di  danaro  (15). 

In  quello  che  la  balia  sollecitava  con  molta  istanza  nna'riio- 
luzione  di  Genova,  promettendo  sborsare  annui  ducati  trenilt 
per  tutto  il  corso  della  guerra  fiorentina,  purché  tornassero  il 
Comune  la  Valdinievole,  il  Valdarno,  e  le  altre  terre  perioie 
dq)o  il  1428;  teneva  eziandio  pratiche  con  Firenze  intomo  la 
rinnovazione  della  lega,  a  patto  di  riguadagnar  Gasoli,  e deDa 
rinuncia  formale  ad  ogni  pretensione  su  Pieirasanta  e  Molroae 
per  parte  della  signoria.  Visto  che  nulla  si  condodeva  oca 
Genova,  la  quale  mostrava  di  non  voler  entrare  in  qnel  ballo,  fi 
mise  più  di  proposito  a  trattare  il  secondo  accordo;  ma  seaia 
venirne  a  capo.  La  buona  fede,  rara  sempre  nelle  negodasioai 
politiche,  n'era  poi  interamente  sbandita  in  quel  tempo;  ai 
tardarono  i  Pisani  ad  aprir  gli  occhi  su  queste  mene  segrete»  e 
a  muoverne  lamento  coi  nostri,  che  procurarono  persnsderii 
del  contrario,  perché  non  dovessero  cedere  alla  disperanonSi  h 
questo,  sopraggiunse  nuovo  accidente,  che  troncò  daddoioo 
qualunque  via  di  accomodamento.  Girolamo  Franchi,  portatoli 
a  Firenze,  aveva  tenuto,  di  suo  pieno  arbitrio  e 
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pubblico  mandato,  ragionamento  delle  cose  patrie  con  alcuni 
soggetti,  e  particolarmente  col  gonfaloniere  Pier  Soderim*. 
Recò  sospetto  al  governo  il  frequente  andar  di  Girolamo  nelle 
parti  di  Toscana,  e  il  costrinse  a  deporre  in  iscritto  tutto  cbe 
ITI  udito  o  discorso  avesse  intomo  le  cose  della  RepubUica. 
Dalle  confessioni  di  lui  si  ricavò,  avergli  mostrato  il  Soderini, 
dopo  le  solite  lagnanze  pel  favore  prestato  ai  Pisani,  lettere  di 
GÒiova  e  di  Siena,  che  svelavano  apertamente  i  disegni  e  le 
pratiche  del  nostro  Comune  con  quelle  repubbliche  in  prò  degli 
assediati  :  della  quale  doppiezza  aver  mosso  il  Soderini  acerbi 
rimproveri  contro  di  esso,  e  minacciato  vendetta.  Pagò  il  Franchi 
coli'  esiglio  e  la  conflscazione  dei  beni  la  pena  della  sua  impru- 
dente rivelazione.  Né  dee  far  maraviglia  il  discoprimento  delle 
pratidie  con  Genova  e  Siena,  siccome  conseguenza  inevitabile 
dd  parteggiare  dei  cittadini,  fra  quelli  stessi  che  sedevano  nel 
leggimento;  dei  quali  alcuno  fra  gli  oppositori ,  per  amor  di 
parte,  era  mosso  a  rivelare  gli  arcani  dello  stata  Ma  siffatta 
novità  mise  in  grande  agitazione  il  Consiglio,  che  stabili  molte 
provvigioni  per  far  fronte  agli  eventi.  Aumentò  le  facoltà  della 
balia,  ordinò  prestanze,  assoldò  Troilo  Savello  colle  sue  squa- 
dre, ed  afforzò  la  città  e  le  terre  del  contado.  Ciò  non  pertanto, 
gli  scorridori  fiorentini  predavano  il  territorio; e  i  Rarghigiani, 
resi  audaci  dall'esempio  e  dalla  protezione  della  signoria,  die- 
derai  a  sfogare  con  atti  violenti  V  odio  lungamente  nodrito 
contro  le  adiacenti  terre  lucchesi.  Nuova  sorgente  fu  questa 
di  calamità  per  la  Repubblica;  la  quale  scorgendo  la  impos- 
sibilità di  amicarsi  Firenze,  prese  a  rannodare  le  negozia- 
zioni con  Genova  e  Siena;  ma  fu  colta  da  spavento  all'udire  le 
mosse  de'  nemici  di  Pisa  che  tentavano  uno  sforzo  straordina- 
rio: tanto  più  che  svelossi  ad  un  tempo  la  defezione  macchi- 
nata dai  Pietrasantini ,  sempre  intolleranti  del  giogo  lucchese , 
e  quindi  risoluti  ad  aprir  le  porte  alla  prima  banda  di  Fio- 
rentini che  si  presentasse.  Si  ebbe  ricorso  al  solito  espediente 
di  chiamare  in  Lucca  molti  di  quegli  abitanti,  e  fu  creata 
nuova  balia,  dappoiché  V  autorità  dell'  altra  era  cessata.  Ma  i 
Pisani,  coU'ajuto  delle  milizie  spagnuole  procedenti  da  Napoli, 
ribottarono  bravamente  gli  assalitori,  e  tiraronsi  fuori  di  quel 
pericolo  (16). 
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Non  dero  lasciar  sotto  silenzio  la  pace  femaU  ia  qoeaf  amo 
tra  Massimiliano  I  e  Lodovico  XIL  Promiae  ìd  essa  il  re  dei 
Romani  di  nulla  attentare  né  contro  Milano,  nò  eoolro  aUri 
stati ,  tra  i  quali  fu  spezialmente  noverata  Lucca ,  per  quanto 
avessero  operato  in  detrimento  dei  diritti  dell'  impero  dalla 
invasione  di  Carlo  Vili  ;  e  perdonò  i  falli  ooomiesai , 
i  loro  feudi  fossero  per  tal  motivo  devoluti  al  flsoo  b 
rìserbandosi  però  di  punire  quei  di  loro  che  non 
in  avvenire  ubbidienza  e  tuggeskme  a  lui  ed  alF  imperio ,  a 
modo  degli  altri  sudditi.  Le  quali  parole  ho  voluto  ihectte  a 
nuova  prova ,  che  la  dipendenza  fendale  di  Lucca  mm  wk  f^ 
neva  mai  in  dubbio  dalla  corte  cesarea  (17). 

Stante  la  difficoltà  di  prender  Pisa  per  assalto,  ccrtawa 
i  Fiorentini  di  averla  in  via  d' accordo  ;  e  qpedironvì  im  reli- 
gioso con  assai  larghe  profferte.  Ma  i  Pisani  prima  di  rispon- 
dere ,  chieser  consiglio  ai  Lucchesi  ;  i  quali  fecero  inteadcre 
che  bisognava  su  di  ciò  interpellare  i  confederatL  Andò  a  vaolo 
la  pratica,  perchè  sembrava  che  Genova  e  Siena  inleadesKro 
di  proposito  a  fornire  gli  assediati  di  validi  ajuti ,  maoUre  con- 
fidava il  Senato  di  Lucca  al  Gonfaloniere ,  al  Magialralo  dei 
Segretarj  ed  a  quarantacinque  cittadini  la  cura  di  trattar  eoa 
qualsivoglia  potenza  per  quell'  importantissimo  negocia  Tolto 
era  in  procinto  di  accomodarsi  mediante  lo  sborso  di'  dneali 
diecimila ,  pagabili  dalle  tre  città  confederate  ai  Piaaid;  quando 
Pandolfo  Petrucci ,  air  improvviso ,  senza  farne  motto  a  cye* 
chessia ,  fece  voltar  Siena  in  prò  de'  Fiorentini  ;  ooaiocM  M- 
sognò  quindi  innanzi  fare  assegnamento  sulla  sola  Genova  (19. 

Non  è  da  dire  se  crebbe  l' orgoglio  ai  Fiorentini  per  la 
defezione  di  Siena  dalla  lega.  Oltre  gli  assembramenti  miliUri 
che  facevano  sugli  occhi  de' confluenti  lucchesi,  spargevano 
continue  jattanze  di  vicine  aggressioni  :  il  perdié  fti  meiliafi 
sgomberare  una  parte  del  contado ,  mettendo  nella  città  ietote 
e  le  persone.  Le  bande  de'  corridori  fiorentini  commisero  a 
Santa  Maria  del  Giudice  un  eccesso  grave  sulla  peroona  dd 
dottore  Buono  Bernaboni,  in  quello  che  tornava  da  Pisa,  ovo 
^a  ito  come  oratore  della  Repubblica.  Arrestato  ivi.  Ita  tratto 
fn  carcere  a  Firenze,  ove  i  Dieci  di  guerra  e  di  balfa  Fesa- 
minarono  intomo  al  motivo  della  sua  commissione,  ed  a  qjvaalo 
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il  Gomane  di  Lucca  trattato  :ayesse  con  Pisa  ed  altri  gOTemi 
4al  1496  sino  a  quel  tempo.  Alle  rispofste  negative  di  lui  con- 
trappofiero  la  minaccia  de'  tormenti  ;  da  cui  vinto ,  mise  in 
iscrìttura  quante  confessioni  si  vollero  da  lui.  Un  oratore  mos^ 
immediatamente  per  Firenze  a  richiamarsi  di  quéUa  violazipne 
del  diritto  delle  genti ,  e  la  Repubblica  ne  scrisse  anco  a  molte 
potenze  d'Italia.  Dopo  ventun  giorno  di  detenzione,  ricuperò  il 
Bemaboni  la  libertà;  ed  appena  rimpatriato,  disdisse  con  atto 
pubblico  tutto  ciò  che  gli  era  stato  estorto  dalla  violenza  (19). 

Venne  in  sentore  la  Repubblica  di  una  nuova  trama  p^ 
dar  Pietrasania  ai  Fiorentini,  quando  costoro,  domata  Pisa, 
vi.ipedissero  le  loro  forze.  Siffatte  macchinazioni  provenivano 
dai  aovercbi  gravami  e  dai  balzelli  ond'  erano  oppressati  que- 
f^i  abitanti  ;  a  quattro  dei  quali  fu  mozzo  il  capo ,  a  due  fu 
dato  p«*petuo  bando ,  e  sopra  otto  contumaci  fo  posta  lagUa  a 
chi  gli  desse  o  vivi  o  morti  (20)« 

li  presidio  straniero  che  guarniva  Pisa,  difettando  del  soldo 
promessogli ,  minacciava  abbandonarla  :  il  perchè  gli  assediati 
e  il  commissario  genovese  incessantemente  chiedevan  danaro 
al  nostro  reggimento,  che  procurava  d'acquetarli  con  buone 
promesse  ;  non  avendo  peranche  deposto  al  tutto  la  speranza 
di  comporre  le  questioni  con  Firenze.  Risarciva  ìnfrattanto  il 
maschio  di  Pietrasanta,  rinnovava  i  capitoci  con  que' terrazzani , 
li  gravava  delle  spese  della  custodia ,  e  ne  allontanava  i  so- 
spetti e  i  turbolenti  :  tanto  più  che  progredivano  con  calore 
gli  apparecchiamenti  di  Firenze,  mentre  il  Giacomini,  che  stava 
a  campo  in  Lunigiana,  faceva  temere  un  colpo  nella  Versilia; 
ed  avrebbe  potuto  imprenderlo  con  successo ,  ove  trascurate  si 
Awsero  le  diligenze  opportune  per  impedirlo.  Nella  lor  critica 
posizione,  avevano  i  reggitori  partiodarmente  in  mira  di  ser^ 
barsi  l' appoggio  dei  monarchi ,  che  nelle  cose  d' Italia  face- 
vano da  padroni.  Quindi  non  ricusarono  di  porre  il  se(|uestro 
sui  beni  che  possedevano  nello  stato  alcuni  Genovesi  ribelli 
a  Francia,  e  lasciarono  entrare  in  Pietrasanta  i  cavalieri  del 
Cristianissimo ,  per  soprawegliare  l' andata  verso  Genova  da 
quella  parte.  Oltracciò ,  mostraronsi  premurosi  di  esser  nomi- 
nati nelle  confederazioni  del  re  Cattolico ,  sovrano  di  Napoli , 
a  patto  della  inalterabilità ,  tanto  dei  diritti  delP  imperio  sulla 
Repubblica ,  quanto  della  protezione  di  Francia  (21). 
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Divulgatasi  la  notizia  che  ambo  i  regnanti  dess^  opera  a 
ridurre  a  concordia  Pisa  e  Firenze,  instava  la  RepnbUìca  per 
esser  messa  a  parte  del  trattato,  con  isperanza  di  riguada- 
gnare l'amicizia  dei  Fiorentini.  Ma  non  rispose  Tdfetto  a 
tante  sollecitudini ,  né  valsero  i  buoni  uiBcj  degli  oratori  a 
placarne  l' ira.  Attesoché  la  prolungata  resistenza  di  Pisa  i^- 
buivasi  unicamente  alla  coadiuvazione  de*  nostri ,  crebbe  a  tal 
segno  il  dispetto,  che  il  maggior  consiglio  di  Firenze  vietò  qua- 
lunque corrispondenza  e  società  di  commerdo ,  e  il  tracollo 
reciproco  delle  mercatanzie  tra  l'un  popolo  e  l'altro ,  e  minae- 
ciò  di  gravissime  pene  i  contravventori.  Sbalorditi  per  nSrtta 
novità  i  Lucchesi,  ne  rendettero  tosto  consapevoli  e  il  Cristia- 
nissimo e  le  principali  potenze  d'Italia.  Ma  quel  colpo  appoaio 
che  pareva  dovesse  riuscir  fatale  alla  prospmtà  e  industrii 
lucchese,  invece  il  fu  per  molti  privati  cittadini  di  Firenze, 
che  ricavavano  forii  provvigioni  tanto  sulle  sete  da  Sicilia  e 
da  Napoli  spedite  a  Lucca ,  quante  sul  danaro  che  essa  rimet- 
teva o  traeva  di  fuori  ;  portando  1'  antico  uso  che  tutto  si  vol- 
tasse a  Firenze,  tenuta  allora  esclusivamente  quale  emporio 
di  merci  e  piazza  di  cambio  pei  m^t^tantì  lucchesi.  1  quali 
sentirono  notabile  giovamento  nel  procacciarsi  le  aefe  dilètta- 
mente per  la  via  di  Viareggio ,  senza  che  toccasero  il  territorio 
fiorentino ,  e  nell'  imprendere  di  per  sé  stessi  con  Genova  e  eoe 
Lione  il  cambio.  Tutto  ciò  disvela  patentemente  la  imperizia 
delle  teorie  mercantili  ne' senatori  fiorentini  che  stanziarono 
quella  riformagione. 

I  possessori  dei  terreni  contigui  al  mare,  die  cedati  ave- 
vanii  perchè  fossero  bonificati ,  he  riciq^eraron  porzione  cor 
rispondente  in  valcnre  al  loro  residuai  credito  ;  laddove  i  p«- 
tecipanti  nella  società  della  maona  si  divisero  gli  altri  hiogki 
già  ridotti  a  cultura  :  ed  intanto  la  legge  provvide  iri  idh 
conservazione  delle  fosse,  non  meno  che  al  taglio  regolare 
de' legnami  (33}. 
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NOTE 

(1)  ▲.  Armarlo  19,  llb.  89,  e.  186  tergo,  lOtf  (ergo,  196.  197; 
lib.  40,  e   1.3.7.15  tergo.  -  Armarlo  22  ,  N.<^  131. 

Rifòrmaglone  del  10  giugno  1495. 

(2)  A.  Armarlo  23 ,  N.'  2.  43.  -  Armarlo  26,  N.<^  10 ,  e.  8  tergo  , 
e  da  6.  66  a  e  71. 

Riformaglooe  del  27  ottobre  1495,  eolia  progettala  diversione  del 
Serebfo.  Nel  1502  furono  spediti  (A.  Armarlo  12 ,  N.^  43  ,  e.  25J  depu- 
tati iQcebesI  a  visitare  f  luogbf. 

(3)  A.  Armarlo  2  ,  N."  146  ,  e.  108.  —  Armarlo  7  ,  N.^  99. 100.101. 
102.166.—  Armarlo  12  ,  N.<>  40  ,  e.  129.134  tergo. 

Rlformagloni  dei  12.  18.  26.  28  aprile ,  5.  7  maggio  e  10  novem- 
bre 1496. 

(4)  A.  Armario  7,  N.*  104.110.111.113.  -  Armarlo  12,  H,^  40, 
e.  179.181  tergo,  193  tergo,  109  tergo;  N.«  41  ,  e.  2.3.4.5.42.43.44. 
—  Armario  28  ,  N.^  49 ,  e.  108  tergo. 

Riformagione  del  14  giugno  1406. 

(5)  A.  Armarlo  12,  N."*  41 ,  e.  40.41.45  tergo,  55.58.60.62 tergo, 
64.70.71.72.73.—  Armario  21  ,  N.^  239.  -  Armarlo  28,  N.<^  44,c.53 
tergo,  54. 

(6)  A.  Armarlo  7,  fi.^  115.  —  Armarlo  0,  N.""  374.875.376.377. 
Riformagione  dei  20  settembre  1499. 

(7)  A.  Armario  7,  N.*"  118.110.  -  Armarlo  12,  N.<^  42,  e.  142 
tergo.  —  Armarlo  26 ,  N."  1 ,  e.  62.63  tergo. 

Riformagionl  del  10.24  ottobre  1409,  e  6  maggio  1500. 

(8)  Riformagione  dei  3  agosto  1501. 

(9)  A.  Armarlo  2,  N.""  146  ,  e.  324.  —  Armarlo  7,  fi.^  120.-  Ar- 
mario 12 ,  N.*^  42  ,  da  e.  221  tergo  a  e.  223.  -  Armarlo  26  ,  N.<^  1  , 
e.  63  tergo. 

Riformagionl  del  14  loglio ,  25  settembre,  30  ottobre ,  10.  17  no- 
vembre, 5.  17  dicembre  1501. 

(10)  A.  Armario  12,  N.''  43,  e.  13  tergo,  15.16.17.21  tergo,  22 
tergo,  23  tergo,  24.  25  tergo,  26  tergo  ,  27  tergo  ,  28.  30  tergo,  40 
tergo ,  45.  46.  48.  49  tergo ,  50. 

(11)  Riformagionl  del  13.  14.  15  maggio  1502. 

(12)  A.  Armarlo  12,  N.<>  43,  e.  52  tergo,  53.54.61.66. 
Riformagionl  del  26  aprile ,  e  27  maggio  1503. 
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(13)  A.  Armarlo  12 ,  N.^  43  ,  da  6.  63  a  e.  88  tergo,  e.  99  tergo* 
100.101  (ergo,  103.106  tergo. 

(14)  A.  Armarlo  13 ,  N.^  43 ,  da  e.  108  tergo  a  e  174  tergo 
Rlformaglonl  dei  15. 31  aprile ,  7  maggio ,  16  glogoo ,  1. 3. 17.34  lo- 
glio, 31.23  agosto ,  3.  17.  35  settembre,  30  norembre,  16.17.18  di- 
cembre 1504. 

(15)  A.  Armarlo  19 ,  N.^  33,  da  e.  1  a  e.  12  tergo. 

Il  Sesti  annalista  (  Stor,  MS.  al  1504  ),  copiando  quanto  dteeai  nel 
lib.  ìX  della  Storia  di  Nlccolao  Tacci ,  pretende  che  al  ralifleasae  lo 
qaest'  anno  la  nomina  fatta  dal  Cristianissimo  della  nostra  Repobbnea 
nella  tregua  col  re  Cattolico ,  e  ambedue  gii  scrittori  riportano  persino  I 
nomi  de*  cittadini  desiinati  a  rappresentarla  noli'  istromento  di  accetta- 
zione. Ora,  si  ha  bensì  un  cenno  che  il  reggimento  bramasse  di  partecipare 
della  tregua  (A.  Armarlo  13 ,  N.^  43  ,  e.  132  (ergo)  ;  ma  non  traspira 
punto  dalle  Rlformagioni  di  tutto  l'anno  1504,  che  cotal  desiderio  sor- 
tisse il  suo  eflTetto.  Dall'  altra  parte ,  lo  strumento  di  essa  tregoa ,  di  cii 
si  ha  copia  (A.  Armario  33 ,  N.^  55)  nell'Archivio  di  Stato,  non  b 
zione  di  comprendervi  gli  aderenti  delle  respettiye  parti. 


(16)  A.  Armario  13  ,  N.<^  43 ,  da  e.  177  a  e.  217  tergo.  — 
rio  19 ,  N.<^  33 ,  da  e.  18  a  e.  44.  —  Armario  36 ,  N.*  S  ,  e.  14. 

Riformagioni  dei  14.  30.38  marzo ,  7.31  aprile ,  30  giugno,  S  lo- 
glio ,  39  agosto  1505. 

(17)  Lunig ,  CodecD  diplom.  lialiae ,  P.  I ,  Seet.  1 ,  N.^  37 ,  e.  138. 

(18)  A.  Armarlo  13  ,  N.^  43  ,  da  e.  331  tergo  a  e.  318  tergo. 
Riformagioni  dei  13  gennajo  e  34.37  aprile  1606. 

(19)  A.  Armarlo  13 ,  N.<^  43 ,  e.  339  tergo ,  338.  339.  941.  -  A^ 
luarlo  33  ,  N.<^  3. 

(30)  A.  Armarlo  4 ,  N.^  37. 

Riformagioni  del  10.13. 19. 37 novembre,  3  dicembre  1506|e  8geo- 
najo  1507. 

(31)  A.  Armarlo  1 ,  N.<^  74.  -  Armarlo  13,  f^.^  44 ,  do  e.  13  a §.11 
tergo,  17.18  tergo,  19  tergo  ,  33.35.39.31. 

Riformagioni  degli  8  gennajo ,  19. 25  febbrajo ,  10.  Il  moggio  1807. 

(33)  A.  Armario  1 ,  N.<^  86.  —  Armarlo  13  ,  N.^  41 ,  e.  34  larfo, 
37  tergo ,  88.  —  Armarlo  36 ,  N.*  1 .  e  66  tergo. 

Riformagioni  dei  7  maggio,  3  giugno,  34.  30  aetteoDhre  ll€7; 
36  loglio  1508. 
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Capitolo  IV. 

Gnaftl  replicati  del  Fiorentini  nel  contado.  —  Dìscoidle  fìra  I  DarghlgUnl 
e  I  Ticini  Laochesl.  —  Naofà  lega  con  Firenze.  —  Caduta  di  Pisa.  —  DI- 
ploina  di  Hanlmlllano.  —  Protezione  del  re  CrtstianlBBlmo.  —  Concilia- 
bolo di  Pisa  e  interdetto  sopra  Lacca.  —  Pagamento  al  Cardona.  — 
Racqnlsto  e  naoTS  perdita  della  GarDignana.  —  Compromesso  In  Leone  X 
per  Pietrasanta.  *  Fortificazione  urbana.  —  Steccaja  a  Ripafìratta. 

(  t508-1519 } 

Aamentaiido  nei  Lucchesi  il  timore  di  duotì  disastri ,  an- 
die  per  l'altiero  linguaggio  che  tenevano  i  confinanti  sudditi 
di  Firenze ,  creò  il  Consiglio  altra  balia ,  e  spedi  un  oratore 
a  Cesare ,  ordinando  si  stesse  in  buona  guardia  in  città ,  per 
eritare  un  colpo  di  sorpresa.  Non  riusciva  per  altro  di  far  si- 
curo il  contado  attorniato  dalle  genti   d'arme  fiorentine,  che 
trascorsero  a  nuove  prede  :  il  perchè  furono  indiretti  a  Firenze 
i  soliti  reclami.  Ma  poco  stante  s'aggiunse  nuovo  oltraggio  del 
Commissario  di  Cascina;  il  quale,  sdegnato  contro  alcuni  dì 
Santa  Maria  del  Giudice  per  avere  ucciso  due  fanti  in  quello 
che  derubavano  loro  certe  capre,  fece  ardere  trenta  case  in 
fpiella  comunità.  Gravissime  querele  se  ne  fecero  dai  nostri 
coli'  Imperatore  e  col  Doge  di  Venezia.  Anzi  stimolarono  il  re 
di  Francia  ed  esso  Doge,  che  salvassero  ad  ogni  modo  Pisa, 
Sfilando  anche  bisognassero  forti  sagrifizj  di  danaro  per  parto 
t)i  Lucca.  Inflrattanto  trasceglievano  nelle  cerne  del  contado  i 
^ù  destri  nel  maneggio  delle  armi,  che  tenevano  pronti  ad  ac- 
ove  il  pericolo  si  manifestasse  (1). 
Prendevano  maggior  piede  le  molestie  dei  Barghigiani,  che 
solo  travagliavano  i  viandanti  lucchesi ,   ma  occuparono 
Corzatamente  il  monte  di  Gragno ,  situato  nella  vicaria  di  Gal- 
licano ,  e  vi  recarono  parecchi  danni ,  e  poi  misero  a  sacco  le 
case  di  San  Pellegrino.  Non  dee  far  maraviglia  se  i  Gallica- 
tiesi ,  tuttodì  provocati  da  quei  vicini  tiu^bolenti ,  rintuzzassero 
spesso  la  forza  colla  forza;  né  vi  era  mezzo  da  accomodare 
9^1  litigi ,  che  i  reggitori  fiorentini  segretamente  fomentavano: 
^kfaè  bisognava  vigilare  di  continuo ,  e  spezialmente  sul  ma- 
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turar  delle  biade.  11  Senato  prese  da  ultimo  il  partito  di  proi- 
bire qualunque  commercio  con  Barga. 

Non  erano  intermesse  le  pratiche  coi  Pisani  per  rimaoYerli 
dal  gettarsi  disperatamente  in  poter  del  nemico.  Tenevansi  a 
bada  con  dolci  parole ,  raro  somministravasi  Ì€fto  il  contante, 
ma  tutto  si  adoperava  quando  nasceva  dubbio  che  trattassero  la 
resa.  Per  le  quali  cose»  non  meno  che  per  Pirrìtazione  prodotta 
dalla  sperimentata  inutilità  del  divieto  intomo  al  commercio 
con  Lucca,  spinse  la  signorìa  di  Firenze  le  proprie  soldatesche 
in  Versilia,  mettendola  a  ruba,  e  tutto  guastando,  incendiando; 
dimodoché  potè  valutarsi  il  danno  in  circa  ducati  trentamila. 
A  fronte  di  questo  procedere  da  aperti  nemici ,  notificato  in- 
contanente dalla  Repubblica  a  Cesare,  al  Papa,  a  Frauda,  a 
Genova  e  a  Siena;  e  benché  stanziasse  diverse  provvigioni  a 
difesa  del  territorio;  pure  veggendosi  abbandonata  drogai  ajnto 
esterno,  né  valevole  a  sopportare  da  per  sé  sola  il  peso  di  ootal 
guerra ,  antepose  l' esperimento  delle  negoziazioni  al  pericolo 
delle  armi ,  ed  usando  parole  moderatissime,  chiese  la  reslito 
zione  delle  prede.  Fu  promesso  di  renderle,  purché  si  rinno- 
vasse la  lega,  e  a  condizione  di  cessare  al  tutto  qualonque 
soccorso  ai  Pisani.  Bisognò  cedere,  tanto  più  che  non  le  soir 
correrie  de'  Fiorentini ,  ma  gP  incessanti  tentativi  de*  Barghi- 
giani ,  e  i  sospetti  di  tradimento  in  Pietrasanta  travasavano 
ad  un  tempo  l'animo  dei  nostri.  Sette  di  quest'ultima  terra  fo- 
rono,  giusta  il  solito  tenore,  rilegati  in  Lucca,  per  impedir 
loro  di  far  novità  (2). 

Data  pertanto  autorità  dal  Senato  a  Giovan  Marco  de*  Me 
dici  ed  a  Giovan  Paolo  Gigli ,  oratori  suoi  »  di  stipolare  w» 
confederazione  per  tre  anni ,  prorogabili  sino  in  quindici ,  sr 
nel  primo  triennio  cadesse  Pisa ,  e  purché  molestati  non  losr 
sero  nel  corso  della  lega  i  presenti  possedimenti  della  Repub- 
blica ,  con  quel  più  che  aggiungesse  la  balia ,  per  drooscrì- 
vere  le  facoltà  del  mandato;  fermarono  i  due  <»*atini  ^xdb 
signoria  que' patti  che  la  critica  posizione  della  Repobblicia 
rendeva  indispensabili.  Ciò  fu,  che  i  Pisani  non  avessero  asik 
nel  lucchese ,  tranne  i  ricoverati  da  un  anno;  che  nion  fovov 
o  sussidio  si  prestasse  alla  città  ribelle,  né  si  comportasse  ck 
ciò  si  facesse  con  qualsivoglia  pretesto  dai  privati  ;  che  il  trai- 
sito  restasse  libero  pei  Fiorentini  per  tutta  la    durata  dellt 
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impagina,  con  esser  anco  forniti  di  riverì  a  giusto  prezzo. 
A  signorìa,  per  contro,  cassò  gli  effetti  della  legge  del  1507 
roibitiva  il  commercio.  Motrone,  Pietrasanta  e  Gasoli  rima- 
ero  pacificamente  a  chi  possedea  quelle  terre,  per  tutta  la 
;ga  ;  salve  in  ciascuna  delle  parti  le  ragioni  respetti  ve,  e  sal- 
e  pur  anco  quelle  dell'  imperio  sulla  Repubblica ,  e  la  prò- 
»ione  che  essa  godeva  del  Cristianissimo.  Appena  soscritti 
uesti  capitoli ,  furono  pubblicati  in  Lucca,  e  notificati  ai  go- 
&m\  d'Italia.  Malgrado  cotali  segni  di  approvazione, e  i  rin- 
raziamenti  fattine  all'Altissimo ,  gli  oratori  Medici  e  Gigli , 
ddebitati  di  aver  trasceso  le  facoltà  loro  impartite,  furono 
onfinati  entro  la  città  per  anni  quattro ,  e  privati  per  un  de- 
ennio  degli  onori  del  governo  (3). 

Ma  a  nulla  giovò  l' avere  al  tutto  abbandonato  i  Pisani , 
erciocchè  l' orator  fiorentino  che  stanziava  in  Lucca,  movea 
requenti  lagnanze  di  sognati  sussidj;  cosicché,  per  acquetarlo, 
a  d*  uopo  stabilire  delle  pene  contro  coloro  che  contravvenis- 
ero;  senza  che  neppure  per  questo  riuscisse  di  chiudere  la 
locca  ai  sospettosi  sdleati,  che  sparlavano  tuttavia  dei  nostri 
ci  Pontefice  e  con  altri  governi  :  tantoché  il  Cristianissimo , 
00680  dalle  costoro  istanze ,  significò  per  lettera  al  Comune , 
lovesse  rimanersi  dal  porgere  agli  assediati  nuovi  soccorsi, 
'analmente  questi  ultimi ,  abbandonati  da  tutti  e  stretti  dalla 
ime,  dovettero  cedere  alla  fortuna,  e  rendersi  a  patti  il  dì  7  di 
lagno.  La  Repubblica  dovè  far  le  viste  di  congratularsene  colla 
ignoria,  e  ordinar  baldorie  per  festeggiare  un  avvenimento 
i  cui  le  doleva  profondamente  (4). 

Massimiliano  1  non  avea  preso ,  né  mai  prese  di  poi ,  la 
orona  imperiale  :  pure  si  valse  di  tal  pretesto  per  rinnovare 
s  domande  di  danaro.  Chiedevano  gli  oratori  suoi  dodicimila 
ocati ,  con  offerire  di  confermare  al  Comune  gli  antichi  pri- 
ilegj.  Contentaronsi  finalmente  di  novemila,  contento  pure 
l  Senato  ;  aggiungendo  soltanto  che  fossero  annullate  le  obbli- 
azioni  già  contratte  nel  1502  coli' Augusto.  Egli  poi  dal  campo 
inanzi  Padova  die  fuori  un  diploma,  con  cui  raffermò  Van- 
ehissima  libertà  di  Lucca,  insieme  coli' autorità  giudiciaria, 
mero  e  misto  imperio,  e  le  facoltà  sì  legislative  come  am- 
linistrative  ;  il  tutto  secondo  le  pratiche  invalse  per  parte  del 
ofHiiò  e  dei  dtiadiniy  sia  per  diritto ,  sia  per  con$mtud\ne^  sia 
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per  altro  ^pialunque  modo  ;  rinnovando,  in  quanto  al  gofemo, 
i  concedimentì  largiti  a  Castmccio ,  e  tutti  i  privileg  di  Car- 
lo IV.  Seguìtaya  la  enumerazione  delle  terre,  castella  e  co- 
munità del  territorio  della  Repubblica,  non  esdosi  quanti 
luoghi  occupavansi  dai  vicini  o  per  la  forza  delle  armi  o  per 
trattati ,  essendoché  siffatte  mutazioni  di  dominio  fossero  man- 
chevoli  della  cesarea  sanzione.  Ma  ciò  che  più  nQK>nta  sì  è,  che 
l'Augusto  non  pretese  né  annual  pagamento ,  né  regalie ,  né 
altro,  riferibile  all'  utile  dominio  che  Carlo  IV  si  era  risertato 
tanto  manifestamente  ;  benché  un  lungo  spazio  di  tempo  avesse 
fatto  andare  in  disuso  quegli  obblighi;  e  benché,  cernie  ve- 
demmo ,  la  carta  del  cardinale  Guidone  avesse  allargato  k 
facoltà  del  reggimento ,  mercé  la  trasmissione  in  esso  delF  im- 
periai vicariato  (5). 

Reca  in  vero  non  poca  maraviglia  il  silenzio  de'nostri  sto- 
rici su  di  ciò ,  dopo  aver  essi  magnificato  i  diplomi  di  Carlo  IV: 
laddove  questo  é  pure  il  primo  documento  che  fomisca  quei 
privilegj  e  quelle  immunità  che  cost(»ro  vorrebbero  derivare 
da  più  remota  sorgente.  Il  Ciancili  lo  riporta  senza  tefi  os- 
servazione ;  il  solo  Girolamo  Sesti  ne  ragiona  distesanenle, 
volendo  provare,  non  aver  patito  detrimento  per  tal  conces- 
sione la  supremazia  dell'  impero  sulla  Repubblica  :  il  die  de- 
duce da  varj  fatti  posteriori ,  che  esamineremo  a  suo  Inogo  (61 

Al  gravissimo  rincrescimento  della  caduta  di  Pisa,  oontnp- 
ponevasi  la  speranza  per  la  Repubblica ,  che  i  Fiorentini  le 
sarebbero  riconoscenti  per  la  fedeltà  usata  nell'  osservare  fjà 
ultimi  patti ,  cagione  precipua  del  buon  successo  dell'impresa. 
Ma  le  rinascenti  controversie  fra  Rarga  e  Gallicano  profaroao 
il  contrario,  scorgendosi  facilmente  che  le  astate  macchini 
zioni  del  reggimento  fiorentino  alimentavano  di  cheto  qad 
fuoco ,  mentre  facea  sembiante  di  volerlo  soflbcare.  Gli  QonÉH 
di  Cardoso  rivocarono  per  atto  pubblico  una  conlìttsiooe  U 
Rarghigiani  estorta  loro  nell'anno  antecedente,  eolla  qnak di- 
chiarato avevano  esser  il  loro  paese  proprietà  di  qatHii  qHìbì 
Fu  inutilmente  posto  innanzi  un  progetto  di  compromesso  fs 
sedare  quelle  discordie,  perché  la  malizia  e  rambigoità  con  coi 
erano  stesi  questi  articoli  ritrassero  i  nostri  dal  ocmsentirvi  0* 

Papa  Giulio  e  Massimiliano  aveano  stretto  alleama  per  cl^ 
ciar  d'Italia  i  Francesi.  Marc' Antonio  Colonna,  che  dovea  ito 
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la  impresa  di  Genova  contro  il  Cristianissimo ,  gionse  sol  ter- 
ritorio lucchese  y  aspettando  quivi  le  galere  necessarie  per  la 
sua  spedizione.  Intanto  fu  resa  consapevole  la  Repubblica  dei 
disegni  della  corte  pontificia  contro  quella  di  Francia,  e  contro 
il  marchese  Alfonso  di  Ferrara  :  le  quali  novità  non  cessavano 
di  metterla  in  grave  imbarazzo ,  temendo  non  il  Cristianissimo 
sospettasse  essersi  dai  nostri  dato  mano  al  tentativo  di  Ge- 
nova ;  che  riusci  sfavorevole  al  Colonna ,  talché  appena  potè 
salvarsi  con  pochi  fuggitivi.  Ma  le  cose  dell'Estense  procede- 
vano diversamente;  ed  egli,  maltrattato  dalle  armi  pontificie, 
e  scarseggiando  di  viveri ,  fece  tentar  la  Repubblica,  se  avesse 
voluto  ricuperare  i  luoghi  perduti  di  Garfagnana,  con  pagargli 
dodicimila  ducati.  Ninna  offerta  poteva  esserle  più  gradita;  ma 
avendone  fatto  motto  col  Papa,  il  cui  animo  soverchiamente 
iracondo  non  avrebbe  voluto  irritare,  n'ebbe  in  risposta  mi- 
nacce acerbissime  di  vendetta,  se  porgesse  ajuto  di  contante 
ai  nemici  della  Chiesa.  Guadagnasse  piuttosto  colle  armi  quei 
luo^i  alpestri  che  teneva  Alfonso  d'Este,  figliuolo  di  perdizione^ 
punftè  li  serbasse  per  la  Chiesa ,  la  quale  penserebbe  a  risar- 
córla  delle  spese.  Nel  tempo  medesimo  i  ministri  di  Francia, 
fatti  consapevoli  di  questa  pratica ,  mostravano  inevitabile  k> 
sdegno  ddl  Cristianissimo,  ove  la  Repubblica  secondasse. nella 
provincia  di  Garfagnana  i  disegni  di  Giulio  (8). 

Cosi  procedevano  con  lei  un  monarca  dichiarato  suo  pro- 
tettore, ed  un  papa  più  accanito  in  danno  del  nemico,  che 
propenso  in  vantaggiare  gli  amici  I 

Instancabile  ne' progetti  guerreschi  contro  Francia,  e  ar- 
dendo di  tòrle  Genova  ad  ogni  costo ,  richiese  Giulio  la  Re- 
pubblica di  munizioni  per  l'armata  nuovamente  allestita  per 
questa  spedizione  marittima ,  e  che  lasciasse  far  leva  di  sol- 
dati nel  territorio  ;  promettendo  ristorarla  dei  paesi  perduti  un 
secolo  innanzi,  se  la  sorte  arrideva  alle  sue  armi  contro  i 
Francesi,  gli  Estensi  e  i  Fiorentini.  Ma  compariva  oltremodo 
rifldiioso  il  mettersi  di  mezzo  in  quel  ballo ,  che  poneva  il 
Comune  a  fronte  di  nemici  formidabili  ;  molto  più  che  l' età 
soverchiamente  avanzata  del  Pontefice  mal  comportava  si  ma- 
turassero i  suoi  vasti  e  ardimentosi  disegni.  Laonde  scusaronsi 
coB  destrezza  e  con  buone  parole ,  allegando  i  pericoli  gravis- 
simi  coi  si  esporrebbero  coli'  irritare  grandi  potenze.  Codesta 
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loro  politica  non  bastò  a  salyaiii  dalle  calniuiiose  impatazionì 
che  si  andayano  spargendo  in  lor  danno  alla  corte  del  Cristia- 
nissimo ,  già  indisposto  per  le  prime  mosse  del  Colonna  dal 
suolo  lucchese  :  per  la  qual  cosa,  a  fine  di  pacificarlo,  Tennero 
a  composizione  col  monarca ,  offerendogli  tr^itamila  tomesi , 
purché  rinnovasse  la  salvaguardia  e  protezione  al  Comune: 
il  che  fu  posto  ad  effetto  mediante  la  rafferma  della  carta 
del  1502  9  non  senza  la  reciproca  dichiarazione  di  riapelUurv  i 
diritti  e  ragioni  deW  imperio  sulla  Repubblica  (9). 

Le  cose  d' Italia  erano  a  tal  segno  sconvolte,   che  la  pru- 
denza non  bastava  a  salvare  un  piccolo  stato.  Davan  mdto  a 
pensare  i  grandiosi  apparecchiamenti  militari   dei    FioraitÌDÌ 
presso  il  confine  della  Repubblica ,   la   quale  perciò  si  volse 
più  che  mai  a  provvedere  alla  difesa  della  città  e  dello  stata 
Né  minor  travaglio  le  dava  il  conciliabolo  raanato  in  Pisa  per 
opera  del  Cristianissimo  :  perocché,  mentre  bisognaTa  usar  ri- 
guardi verso  il  protett(Mre ,  non  era  senza  danno  l' irritare  la 
collera  del  Pontefice ,  die  minacciava  1*  interdetto,  o?e  i  noatri 
mostrassero  favore  ai  membri  di  quella  congrega ,  o  li  acco- 
gliessero nello  stato ,  o  non  li  facessero  prigioiii  quando  ftirtj- 
vamente  vi  entrassero.  E  realmente,  venne  Fintodetto  pd  solo 
fatto  di  aver  lasciato   transitare  i  cardinali  scismatid  che  ia 
tutta  fretta  recavansi  a  Milano.  Molto  si  affaticò  il  leggimeBlo 
a  placar  Giulio  ;  il  quale  finalmente  si  lasciò  Tincere  a  levar 
l'interdetto ,  concedendo  piena  assoluzione,  pubblicata  in  Loeca 
con  gran  festa.  Né  qui  tacerò  di  un  pagamento  di  scodi  tre- 
mila ,  richiesto  alla  Repubblica ,  sotto  colore  di  prestito ,  dal 
luogotenente  generale  dell'Imperatore  (10). 

Tornate  in  campo  le  quistioni  dei  Rarghigiani ,  Ai  di  bd 
nuovo  tentata  la  via  di  un  accordo ,  con  mandare  a  tale  é- 
fetto  oratori  a  Firenze ,  ove  convennero  eziandio  i  deputati  dì 
Rarga.  Ma  le  gravissime  perturbazioni  cui  s<q[giaoqiie  qoeDa 
città ,  troncarono  il  corso  delle  negoziazioni  :  perciocché  adi- 
rato il  Pontefice  pel  conciliabolo  pisano ,  e  profittando  della 
mala  piega  delle  cose  francesi  in  Italia ,  mandò  Raimondo  di 
Cardona ,  viceré  di  Napoli  e  generale  dell'esercito  pontifido  e 
spagnuolo ,  nel  dominio  fiorentino  con  dodicimila  soldati,  cbe 
saccheggiarono  Prato,  e  straziarono  barbaramente  -i  miseri  abi- 
tanti di  quella  terra.  Lo  spavento  fta  grande  in  tutta  Toscana 
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e  nei  dintorni.  Per  opera  dei  loro  partigiani  i  Medici  rientra- 
rono in  Firenze ,  donde  s' allontanò  il  gonfaloniere  Pier  Sode- 
rinì  ;  né  tardarono  a  riprendere  la  consueta  preminenza  negli 
aSu*!  dello  stato.  Mentre  le  genti  del  Cardona  s' incammina- 
vano verso  Lombardia ,  temendo  il  reggimento  che  passassero 
pw  il  lucchese  e  vi  menassero  i  soliti  guasti ,  comperò  per 
seimila  ducati  la  protezione  del  Cardona  e  deUa  lega ,  e  di- 
chiarò sé  esser  pronto  a  giovarle  in  tutto  die  non  recasse  de- 
trimento alle  ragioni  del  romano  imperio.  Per  tal  modo  si  pose 
in  salvo  dai  temuti  danni ,  e  guadagnò  un  nuovo  appoggio , 
essendo  quello  del  Cristianissimo ,  per  le  cambiate  sorti ,  di- 
venuto inefficace.  Fu  eòlta  da  simile  spavento  di  correrie  la 
Garfagnana ,  poco  difesa  dagli  Estensi  ;  per  il  che  gli  abitatori 
di  Castelnuovo  invocarono  il  patrocinio  di  Lucca ,  a  cui  di 
ÌHion  grado  si  sottoposero.  Né  la  Repubblica  trascurò  si  bella 
occasione  di  raoquistare ,  dopo  anni  ottantadue ,  quel  distretto, 
la  vicaria  di  Camporgiana ,  e  la  porzione  già  distaccata  da 
quella  di  Gallicano.  Largheggiò  nei  patti  e  nelle  concessioni , 
b^ieficando  i  promotori  di  siffatta  novità,  e  ordinò  sollecita- 
mente r  interna  amministrazione  della  provincia ,  notificando 
Taccaduto  a  Giidio  :  che  tenacissimo  ne'  suoi  propositi ,  replicò 
si  guardassero  quelle  terre  per  conto  suo,  e  non  molto  dopo 
spedì  un  legato  per  riceverne  la  consegna.  Siccome  pareva 
duro  il  curvar  la  fronte  ad  intimazioni  cotanto  ingiuste ,  scher- 
mi vasi  quanto  poteva  meglio  la  Repubblica:  ma  ,  infine  ,  mi- 
nacciata dalle  armi  spirituali  e  temporali ,  stava  in  forse  di 
cedere,  quando  la  morte  del  Papa  disciolse  quell'  intricatissimo 
nodo,  essendoché  il  successore,  che  fu  Leone  X  di  casa  Me- 
dici ,  alle  preci  della  medesima  consenti  che  continuasse  a 
ritener  quelle  terre  a  suo  beneplacito  (il). 

Massimiliano ,  sempre  bisognoso  di  sovvenzioni ,  trasse 
dalla  Repubblica  quattromila  ducati;  e  il  suo  agente  diploma- 
tico ,  Andrea  di  Borgo ,  mentre  ricevette  la  metà  del  contante, 
apertamente  dichiarò  che  ninna  precedente  obbligazione ,  ma 
si  la  sola  devozione  ed  affetto  dei  Lucchesi  alla  corte  cesarea 
li  moveva  a  compiere  quel  pagamento.  Papa  Leone,  tutto  spi- 
rante concordia  nell'  incominciamento  del  suo  pontificato ,  pa- 
dficossi  con  Alfonso  d' Este  ;  il  quale,  non  appena  scampato 
da  quelle  proc^a ,  prese  a  travagliar  la  Repubblica  affinché 
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gli  restituisse  le  terre  di  Garfagnana.  Per  le  costili  trame  sì 
ribellò  Castelouovo ,  e  cacciò  gli  ufficiali  loocbesi.  Ma  fa  ben 
presto  represso  quel  movimento  sedizioso ,  con  danno  di  qaelk 
terre  che  perderono  i  pririleg]  recentemente  lor  oonoednti.  Al- 
lora posti  da  banda  i  raggiri  e  gli  artificj  ,  minacciò  il  duca 
aperta  guerra  ;  né  volle  porgere  ascolto  alle  proBhrte  fiitte^ 
di  una  cospicua  somma  sull'  atto ,  ovvero  in  annue  rate  ;  né 
tampoco  volle  udir  la  proposta  di  ceder  quei  luog^  die  bcean 
parte  del  distretto  di  Gallicano.  InsonAma,  ogni  tentativo  rimò 
vano  ;  talché  bisognò  rilasciare  nuovamente  tutto  quel  tratto  di 
paese.  Alla  quale  determinazione ,  presa  dopo  molti  dibatti- 
menti e  consulte ,  scesero  i  reggitori  per  le  molestie  che  pa- 
tivano ad  un  tempo  per  opera  dei  Fiorentini ,  come  narrerò 
tra  bncve.  Stipularono  pertanto  la  restituzione  delle  terre  al 
duca  Alfonso;  dichiarando,  fra  le  altre  cose,  il  loro  fenno  in- 
tendimento che  niun  danno  patissero  né  le  ragioni  del  Comane 
né  quelle  dell' imperio  (12). 

Rimanevano  tuttavia  pendenti  le  cose  del  monte  di  Gragno; 
il  perchè  nuove  facoltà  ebbero  i  deputati  per  venire  ad  nn  ami- 
chevole componimento.  Ma  i  Fiorentini,  baldanzoai  per  veder 
capo  della  cristianità  un  loro  concittadino,  malgrado  la  lega 
del  1509  che  continuar  doveva:per  altri  undici  anni ,  oatilmenle 
invasero  Porcari  e  Capannori  da  una  parte,  Viareggio,  Ca- 
majore,  Castiglioncello  e  Nozzano  dall'altra,  conunettendo  goasti 
e  predando  bestiami.  Alle  lamentanze  indirizzate  alla  signo- 
ria, rispondeva  questa  non  saper  nulla  di  tali  fatti;  ed  easeme 
forse  da  accagionare  alcuno  de' suoi  condottieri,  mosso  a  ven- 
detta per  afEronti  ricevuti.  Tale  era  il  linguaggio  che  tenevans 
officialmente  :  all'orecchio  poi  degli  oratori  lucchesi  sassom- 
vano  i  Fiorentini,  che  a  qualunque  costo  rivolevano  Pietrtsanta 
e  Motronc.  11  Papa,  che  di  fatto  era  signore  di  Firenze,  mostrò 
dispiacere  degli  affanni  dei  Lucchesi,  ma  non  si  die  cura  di 
farli  cessare;  né  giovò  di  ricorrere  a  Venezia,  e  al  CUardona, 
che  stava  allora  in  Milano  per  gì'  imperiali ,  rifoggendo  al- 
lora ciascuno  dal  disgustare  Leone  X,  riconosciuto  qui  prin- 
cipal  motore  di  tal  negozio.  Laonde  attese  la  Repubblica  se- 
riamente a  fortificare  la  città  colla  demolizione  de'  borglii  di 
San  Pietro  e  di  San  Donato,  senza  risparmiare  né  gli  ospedali 
nò  le  chiese  (proponendosi  riedificar  le  seconde  nell'interno 
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recinto) ,  con  occupare  i  terreni  dei  privati  per  le  nuove  for- 
tificazioni ,  e  atterrando  ogni  sorta  d'alberi  per  una  certa  di- 
stanza dalla  città.  Tali  precauzioni  peraltro,  sebbene  valevoli 
a  guardarla  da  un  assalto  repentino,  non  le  guarentivano  lunga 
sicurezza;  perchè,  priva  di  ogni  straniero  appoggio,  mal  po- 
teva resistere  alle  armi  coUegatc  del  Papa  e  di  Firenze.  Quindi 
porse  ascolto  alle  proposte  fattele  di  compromettere  nello  stesso 
Leoae  X  le  quistioni  sopra  Pietrasanta,  Motrone  e  il  monte  di 
Gragno ,  chiamando  il  Papa  padre  e  protettor  suo  ;  ma  i  fatti 
chiarirono  di  qual  sorta  fosse  la  sua  protezione.  Siccome  però 
i  Lucchesi  non  avrebber  voluto  consentire  di  rimettere  defini- 
tivamente all'arbitrio  del  Papa  il  futuro  destino  delle  due  terre 
cotanto  contrastate /costoro  veli  costrinsero  con  impadronirsi 
di  alcune  castella  appartenenti  alla  Repubblica.  Strappato  così 
r  assenso  di  questa,  poco  tardò  a  venir  fuora  la  sentenza  dei 
Papa  ;  che  nelle  cose  di  Pietrasanta  e  di  Motrone  fu  tutta  fa- 
Forevole  alla  sua  città ,  obbligando  i  Lucchesi  a  farne  la  con- 
segna ,  salvo  r  artiglieria  e  le  munizioni  da  guerra  ;  senza 
inralidare  le  ragioni  affacciate  da  ambo  le  parti  prima  del  ÌM^. 
Circa  il  monte  di  Gragno,  Leone  lo  dichiarò  per  anni  cinquanta 
proprietà  di  Gallicano,  Cardoso  e  Rolognana,  purché  questo 
comunità  pagassero  annualmente  cento  ducati  d'oro  larghi  ai 
Bar^igiani.  Indi  ripristinò  le  convenzioni  già  fermate  sul  tran- 
sito delle  merci ,  sì  per  Rarga  e  sì  per  Pietrasanta  ;  come  an- 
cora delle  mercanzie  o  derrate  che  dal  territorio  della  rcpub- 
Idica  fiorentina  e  sue  dipendenze  passassero  pel  territorio 
lucchese ,  o  viceversa.  Ordinò  la  restituzione  ai  Lucchesi  delle 
prede ,  de'  prigioni  e  delle  castella  dianzi  occupate  ;  e  finale 
mente  li  pose  sotto  la  protezione  di  Firenze,  per  riceverne 
ajuto  ed  assistenza  in  qualunque  evento.  La  patente  ingiustizia 
dì  tal  lodo  non  abbisogna  di  comento.  Ai  piccoli  tocca  sempre 
paxieniare^  e  tollerare  t  torti,  dicevano  i  nostri,  nell'atto  di 
accettar  la  sentenza ,  ed  eseguir  senza  più  la  mentovata  con- 
segna (13). 

Cosi  perderonsi  affatto  queste  terre  della  Versilia*,  che  dopo 
la  cacciata  di  Paolo  furono  incessante  causa  di  spese  e  di  di- 
sturbi per  la  Repubblica:  la  quale  però,  malgrado  tante  scia- 
gore  9  statuì  nuovi  provvedimenti ,  cui  altri  tennero  dietro 
nell'  anno  di  poi ,  intorno  il  prosciugamento  dei  terreni  padu- 
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lìgni  a  Viareggio,  e  per  tenere  di  contisoo  aperta  qpndla 
foce ,  dappoiché  era  irreparabilmente  perduta  quella  di  Mo- 
trone  (14). 

La  fortificazione  urbana  (  oggetto  a  quel  tempo  interessan- 
tissimo ,  stante  la  prossimità  de'  nemici ,  elio  sotto  Telo  di  ami- 
cizia continuamente  insidiavano  la  libertà  luodiese  )  area  ri- 
chiamato nel  1504 ,  indi  nello  scorso  anno,  carne  dioemno,  le 
sollecitudini  e  le  cure  del  goyemo.  Atterrati  gli  alberi  che  oc- 
cupavano lo  spazio  circondante  immediatamante  la  città,  d'al- 
lora in  poi  denominato  le  tagliaie,  bisognara  demolir  case  e 
fabbricati ,  non  tanto  in  un  certo  tratto  del  medesimo,  quanto 
nei  luoghi  da  doversi  occupare  colle  nuove  mora ,  bastiwi  ed 
opere  esteriori  :  il  che  non  potè  farsi  di  subito  staati  le  gravi 
difficoltà  mosse  da'  proprietarj ,  le  quali  obbligarono  a  prora- 
game  la  finale  esecuzione.  Avrò  luogo  di  tornare  sol  grandioso 
lavoro  che  imprese  la  Repubblica  nell'affi»-tificare  la  sua  città: 
per  adesso  basti  d'aver  dato  cenno  degli  ordinamenti  prepara- 
torj,  tra  i  quali  non  fu  certamente  l'ultimo  quello  d'impren- 
dere a  pubbliche  spese  la  ricostruzione  delle  fabbridie  appar- 
tenenti a  luoghi  pii,  gettate  a  terra  (15). 

Amari  frutti  coglier  doveva  il  nostro  Conrane  da  un  V9fà 
fiorentino ,  che  ogni  riguardo  posponeva  all'  ingrandimento  e 
all'  interesse  de'  suoi  congiunti.  Francesco  Cibo,  ixignato  di  bri, 
aveva  ricevuto  in  dote  i  mulini  di  Ripafratta,  che  erano  pule 
del  patrimonio  mediceo.  Sino  dal  1482,  i  FicNrentini,  per  fonile 
d*acqna  in  più  copia  quegli  edifizj ,  avean  costruito  (coil'aoqoie- 
scenza ,  per  verità  riprovevole ,  dei  Lucdiesi)  una  parata  o 
steccaja  nel  letto  del  Serchio  ;  la  quale  fu  poi  disfatta,  nel  14M, 
da'  Pisani  tornati  in  libertà ,  perocché  bramavano  rendersi  be- 
nevoli i  vicini ,  da  cui  speravano  ajuto  e  difesa.  Mosse  lite  il 
Cibo  contro  la  Repubblica,  chiedendo  trentaduemila  ducati  in 
risarcimento  del  danno  recato  ai  mulini,  quasi  che  questo  tomt 
avvenuto  per  colpa  di  lei.  Anche  in  ciò  fu  forsa  di  eedere; 
poiché ,  sebbene  il  compenso  richiesto  venisse  ridotto  a  soli 
scudi  cinquecento,  somma  ben  teaoe  di  fronte  alla  domanda. 
convenne  ripristinare  la  steccaja,  che  non  fu  indi  più  mai  ri- 
mossa, con  pregiudizio  del  libero  corso  del  Serchio,  e  di  cui  b 
poca  avvedutezza  dei  reggitori  lucchesi  non  seppe  antivedere 
le  funeste  conseguenze  (16). 
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Ma  non  solo  ì  mulini  di  Ripafratta  nocevano  alla  campagna 
lucchese.  Edifìcj  di  simil  natura ,  costruiti  a  Bientina  e  a  Vi- 
copisano ,  col  Gne  ad  un  tempo  di  aumentare  il  retratto  della 
pescagione ,  avevano  indotto  i  Toscani  a  fabbricare  un  grosso 
muro  che  ratteneva  siffattamente  lo  scolo  del  lago  di  Bientina 
e  Sesto  9  da  scaricarlo  ed  espanderlo  a  danno  delle  adiacenti 
pianure  lucchesi  e  della  coltivazione.  Gli  stessi  abitanti  di 
Bientina  si  profTersero  al  nostro  governo  di  agevolare,  me- 
diante l'apertura  della  fossa  Serezza,  la  depressione  del  lago; 
né  fu  esso  restio  a  consentirvi ,  talché  non  solo  ebbe  luogo 
il  concordato ,  munito  della  ratìGcazione  di  Lorenzo  de'Medid, 
nipote  del  Papa  e  possessore  in  quelle  parti  di  vasti  terreni, 
ma  eziandio  lo  sborso  della  rata  spettante  ai  Lucchesi,  per 
l' esecuzione  del  lavoro  :  il  quale  però  non  fu  messo  ad  effetto, 
e  le  cose  rimasero  allora  nel  medesimo  stato  (17). 

La  morte  di  Luigi  XII ,  cui  era  succeduto  Francesco  1 , 
suscitò  nuove  perturbazioni  nella  italiana  Penisola.  Dopo 
eh'  egli  ebbe  ripreso  il  ducato  di  Milano,  già  perduto  dal  suo 
antecessore,  Leone  X  strinse  alleanza  con  lui,  e  vuoisi  che 
Io  invitasse  a  fare  un  cambio  di  Parma  e  Piacenza  (città  sulle 
quali  la  Chiesa  vantava  molte  pretensioni)  con  Lucca  e  Siena, 
per  darle  poi  in  appannaggio  ai  suoi  congiunti  :  il  qual  trat- 
tato, sebbene  andasse  a  vuota,  forni  nonostante  un'altra  prova 
della  sua  mala  fede,  e  tenne  i  nostri  in  pensieri  ed  affanni. 
Infrattanto  Foratore  che  avevano  alla  corte  del  Cristianissi* 
mo,  suggeriva  come  cosa  opportuna  il  comprarne  la  bene- 
volenza mediante  qualche  sacrifìcio ,  sulF  esempio  di  quanto 
erasi  praticato  con  Luigi  XII.  11  Consiglio  diede  facoltà  d' iu- 
tavcdare  questo  trattato ,  e  di  sborsare  la  soinma  occorrente 
per  ottenere  la  solita  salvaguardia  ;  ma  però  senza  fì*utto,  per- 
ché le  pratiche  degli  agenti  pontiGcj  ne  frastornarono  l'adem- 
pimento (18). 

Non  era  peranco  posato  affatto  il  furor  delle  parti ,  né  si 
voleva  cessare  dallo  straziarsi  colle  intestine  discordie.  Se  la 
quiete  regnava  nella  città ,  nei  paesi  della  montagna ,  e  spe- 
lialmente  in  Coreglia,  bollivano  mali  umori  e  turbolenze.  Motte 
provvigioni  furon  prese  dal  governo  per  troncar  quei  litigj, 
che  furono  a  più  riprese ,  in  più  anni  successivi,  soggetto  delle 
sue  sollecitudini.  Finalmente  le  ire  posarono ,  e  fu  ristorata  la 


374  SOlOf  ARIO  DI  STORU  LUCCHESE      [iSlfr-lQ] 

quiete,  necessaria  in  ogni  tempo,  e  più  allora  che  fiMeTa  di 
mestieri  guardarsi  dagli  estemi  pericoli  (19). 

Né  voglio  tacere  la  fermezza  usata  dal  goreroo  contro  tre 
cittadini  perturbatori  dell'ordine  pubblico,  Domenico  Totti, 
Niccolò  Trenta  e  Alessandro  Morovelli ,  che  tentarono  strap- 
pare dalle  mani  della  giustizia  Giovan  Francesco  Trenta ,  il 
quale  avea  rotto  il  confine  cui  era  dannato  sotto  p^ia  dd 
capo ,  invitando  il  popolo  a  tumultare  e  forzando  la  porta  dd 
pretorio,  con  la  uccisione  di  Lazzaro  Franchi,  cittadino  ripp- 
tatissimo.  Ma  non  isbigottirono  i  padri;  ordinarono  si  proce- 
desse tostamente  all'estremo  supplizio  del  reo,  e  fossero diia- 
riti  ribelli  gli  autori  del  tumulto,  che  avutone  sentore,  si 
salvarono  con  la  fuga.  Siccome  poi  era  già  incominciala  l'opera 
delle  fortificazioni,  non  si  volle  che  per  essa  rimanesse  meno- 
mata o  trascurata  in  quel  frattempo  la  custodia  della  città;  e 
quindi  furono  stanziati  opportuni  regolamenti  (20). 

Giova  notar  le  frasi  usate  da  Massimiliano  nel  chiedefe 
ai  nostri  mille  ducati  d'oro  in  presto ,  perocché  dice  che  sod- 
disfaranno di  tal  guisa  al  dovere  di  fedeU  voisalU.  Eppure  essi 
glieli  ricusarono,  adducendo  molte  scuse  in  tuono  supplicbe- 
vole  (flexis  genibm),  per  moderare  almeno  l'acerbità  della  ne- 
gativa. Vero  è ,  eh'  essi  sapevano  non  essere  da  sperare  veron 
favore ,  in  qualunque  sinistro  evento ,  da  lui ,  stante  la  sua 
dappocaggine.  La  mancanza  appunto  di  valido  protettore  die 
frenasse  l'ambizione  medicea,  sempre  pronta  a  trascorrere,  ren- 
deva assai  difficile  la  loro  posizione ,  ed  obbligavall  a  star  dd 
continuo  vigilanti. 

Si  corroborò  il  sospetto  pel  gran  numero  di  fanti  e  di  ca- 
valli che  Lorenzo  de'  Medici ,  duca  d'Urbino ,  ragunava  presso 
i  confini  lucchesi ,  correndo  voce  che  quegli  apparecchi  gae^ 
resebi  dovessero  di  corto  volgersi  contro  la  nostra  Repubblica. 
E  forse  tai  voci  crebbero  baldanza  nei  Barghigiani;  talché  osa- 
rono assaltare  i  loro  vicini  di  Coreglia  nella  stessa  chiesa,  con 
uccisione  di  sei  tra  quelli ,  prevalendo  l' odio  al  rispetto  dd 
santo  luogo.  I  padri  non  istettero  inoperosi ,  ma  condussero 
gente  armata  dalle  vicarie,  ed  apparecchiarono  quanto  era 
mestieri  per  la  punizione  di  si  atroce  fatto.  A  fronte  del  con- 
tegno fermo  e  risoluto  preso  dai  reggitori,  si  dileguarono  i 
timori  del  popolo ,  e  tacquero  le  voci  sinistre  cui  dava  peso  la 
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sperata  facilità  di  opprimere  senza  certo  contrasto  un  piccolo 
stato.  Ma  la  morte  di  Lorenzo ,  arrenuta  poco  dopo ,  venne  a 
rassicurarli  sui  progetti  ambiziosi  di  lui  (21). 

Passato  air  altra  vita  Massimiliano  1,  gli  fu  surrogato  Carlo 
re  di  Spagna,  quinto  di  tal  nome  fra  gF  imperatori  germanici. 
Ordinò  il  governo  rendimenti  di  grazie  e  contrassegni  di  le- 
tizia per  tale  esaltamento;  ma  stava  pur  dubbioso  circa  al 
mandargli  ambasciatori ,  non  sapendo  se  dal  novello  Augusto 
o  dal  monarca  francese,  sarebbero  quindi  innanzi  per  pendere 
le  sorti  d'Italia  22 . 
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NOTE 


(1)  A.  Armario  12 ,  N.»  44  ,  e.  4S.  43  tergo ,  45  tergo. 
RlformagiODl  del  18  gennajo  e  99  aprile  1S08. 

(3)  A.  Armario  12,  N.<>  44,  da  e.  47  a  e  65.  —  Araario  il, 
N.^  121.  -  Armario  26  ,  N.°  1 ,  e.  66  tergo. 

Rirormagionl  dei  26  agosto,  22  settembre,  85  ottobre,  10.  18.  ti. 
24  novembre ,  6.  16  dicembre  1508. 

(3)  A.  Armario  11  ,  N.*  49.  69.  —  Armario  12,  N.^  44  ,  e.  77.78. 
Riformagioni  dei  3.  24  gennajo  1609. 

Non  è  dato  rinvenire  In  che  avessero  operato  d*  arbitrio  gli  oratori 
lucchesi. 

(4)  A.  Armario  12  ,  N.*  44  ,  e.  78.  80  tergo  ,  82  tergo  ,  85.  86.  87. 
89  tergo.  —  Armario  16  ,  N.®  14.  —  Armarlo  26  ,  N.^  1 ,  e.  66  ter|o. 

(6)  A.  Armario  il  ,   N.«   175.  -   Armario   12,  N.*  44  ,  e.  91  93 

tergo,  94  tergo. 

Riformagione  del  3  iaglio  1609. 

L'AagQslo ,  qaasi  scordando  le  concessioni  fatte  al  nostri  e  la  dicbii- 
raiione  con  ia  quale  avea  chioso  li  diploma ,  cioè  di  cassare  tatto  le 
grazie  conferile  ailrai ,  che  con  esso  diploma  si  trovassero  lo  opposiiioae. 
segnò  poscia  in  quello  d'Alfonso  d'  Este  le  solite  terre  di  GarfMDiai 
(  A.  Armarlo  12  ,  N.*"  73  ,  e.  32  j. 

(6)  Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tom.  II ,  e.  223. 
Sesti  Girolamo        i 

Tucci  Giuseppe  Storia  di  Lucca  MS, 

Civitali  Giuseppe    \ 

Beverini ,  Ànnat.  lucens, ,  Tom.  IV. 

(7)  A.  Armario  8  ,  N.*  302.  304.  -  Armarlo  12  ,  N.*  44  ,  e.  90 
tergo,  97.  100  tergo,  101.  102.  106.  106.  109.  110.  118.  115  tcrfo, 
116.  118.  119.  121.  122.  —  Armarlo  26,  fi.^  2,  e.  14.  15  tergo. 

Riformagioni  dei  18  febbrajo  e  19  mano  1510. 

(8)  A.  Armario  6  ,  N."*  183.  —  Armarlo  12  ,  N.""  44  .  da  e.  104  ■ 
e.  142  tergo.  —  Armarlo  26  ,  N."  l ,  e.  69  ;  N.«  2  ,  e,  97. 

Riformagione  del  29  agosto  1510. 

(9)  A.  Armario  6,  N.M41.  -  Armarlo  10,  N.*  16.  32.  —  Arott- 
rio  12 ,  N.®  44  ,  da  e.  143  tergo  a  e.  146.  -  Armario  26,  N.*  1 ,  e.49. 

Riformagione  del  20  dicembre  1510. 
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(10)  A.  Armarlo  6,  N.'  432.  433.  -  Armario  12,  N."*  44  ,  e.  159 
tergo,  165.  166.  169.  173  tergo.  —  Armarlo  2i  ,  N."*  285.  —  Anna- 
rio  26 ,  N.^  10 ,  e.  298.  -  Armario  28 ,  N.""  37 ,  da  e.  42  a  e.  58. 

Riformaglone  del  9  maggio  1511. 

li  sempre  poco  esatto  narratore  Gio.  Battista  Sesti  spaccia  che  per 
ovviare  ai  pericoli  d' invasione  fossero  straordinariamente  nominali  sei 
cittadini  con  amplissime  TacoKà.  Ma  costoro ,  eletti  per  la  Riformaglone 
tfel  16  dicembre  1511,  non  erano  che  i  componenti  l^afflzlo  sopra  la  ca- 
•Codia  o  Vuoila  (fuardia  di  città  ;  uffizio ,  ia  coi  isti  lozione  risale  per  lo 
meno  alla  compilazione  dello  statato  de  regimifM  (  vedi  in  esso  Statuto 
il  cap.  36  del  lib.  I.®). 

(11)  A.  Armario  9  ,  dal  N.<^  233  al  N.^"  249.  —  Armarlo  11,  N."*  50  ; 

—  Armario  12 ,  N.*  44  ,  da  e.  187  tergo  a  e.  197  tergo.—  Armario  26 , 
N.*  i  ,  e.  69  ;  N.^"  2  .  e.  97  ;  N.^  10 ,  e.  298  tergo.  —  Armario  28  , 
!!.•  37;  N.»  55 ,  e.  90  tergo ,  91. 

Riformagioni  dei  26  maggio ,  10  settembre,  3. 15. 17  ottobre,  23  no- 
vembre  1512 ,  e  7  gennajo  1513. 

Il  citato  documento  (A.  Armario  11  ,  N.<»  50) ,  riguardante  11  paga- 
mento al  Vlcerò ,  segna  ducali  cinquemila.  La  prima  domanda  cli*egll  fece 
fo  di  ottomila  per  l'esercito,  e  duemila  per  sé  stesso  :  pare  ciie  fosse  rt- 
ciotta  per  acqordo  in  cinquemila  alla  cassa  militare,  di  cui  venne  quie- 
tanta  nelle  regole ,  ed  In  mille  pel  Cardona.  Cosi  si  concilia  quel  docu- 
mento con  ia  narrativa  del  N.^  10 ,  Armario  26. 

(12)  A.  Armarlo  6 ,  N.»  109.  110.  HI.-  Armario  9,  N.>  74.94.L. 

—  Armario  26 ,  N.*  2 ,  e.  97.  —  N.»  10,  e.  298  tergo. 

Riformagioni  dei  21  dicembre  1512, 16.  22  marzo ,  e  12  luglio  1513. 

(13)  A.  Armario  6,  N.*  184.  -  Armario  7,  N.*  134.135.137.138. 
139.141.-  Armario  26,  N.^  8  ,  e.  97  tergo  ,  98 —  Armario  28,  N.""  57  , 
e.  100  tergo,  101. 

Riformagioni  del  14  gennajo,  30  giugno,  7.12.15.29  luglio,  18  e 
26  agosto,  16.27.29  settembre,  14  ottobre,  17  novembre  15i3. 

(14)  Riformagioni  dei  21  gennajo,  16  marzo  1513 ,  28  marzo ,  o 
14  loglio  1514. 

(15)  Riformagioni  dei  22  gennaio,  4  aprile  1514  ,  9  marzo  1513  , 
16  dicembre  1516,  18  dicembre  1517,  14  maggio  1518,  l.«  aprile, 
10  giugno  1519  ,  15  dicembre  1523. 

(16)  A.  Armarlo  9 ,  N.<^  378.  —  Armarlo  26,  N.*"  1 ,  e.  216  ter- 
go »  217. 

(17)  A.  Armario  9,  N.«  279.  -  Armario  26 ,  N.»  1  ,  e.  235  tergo. 
Meritano  di  esser  lette  le  Memorie  manoscritte  delPegreglo  senatore 

Attillo  Arnoiflni ,  pertinenti  al  lago  di  Sesto ,  che  danno  piena  contezza 

arcb.St.It.ToI.X.  4S 
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di  quest*  alluvione ,  come  di  falle  le  verterne ,  IratUll  ec.  ra  <ìmI  Ufo 

(vedile  in  A.  Armarlo  2 ,  N.<»  157). 

(18)  A.  Armarlo  12  ,  N.<^  69  ,  e.  49.  50. 54.—  Armario  SI,  N.*23l. 
Rlformagloni  degli  8  ottobre  1515 ,  e  3  geoa^  1616. 

(19)  A.  Armario  12,  N.«  59 ,  e  53  tergo ,  67. 

Rironnaglonl  dei  31  loglio ,  23  agoeto ,  5  dicembre  1616;  8  goonij*, 
1.**  febbrajo  1516  ;  17  aprile  1517  ;  i.^  febbrajo  1519;  19  laglkMtii- 
cembro  1521  ;  11.  26  febbrajo.  23  mano  1522. 

(20)  Rirormagioni  dei  27.  28  febbrajo,  14  novembre,  16  diees- 
bre  1516. 

(21)  A.  Armarlo  11  ,  N.''  372. -- Armarlo  12,  N.«  169,  clSLlSS 
tergo,  123.  124  (ergo,  127  lergo,  129  lerga  —  Armario  S8,  N.*M, 
G.  22.32.34  tergo. 

Rlformagloni  del  23  marzo  ,  1.15.28  aprile  1519. 

(22}  A.  Armario  12  ,  N.*  59 ,  e.  132.  134.  136  tei^o. 
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Capitolo  V. 

Dlplona  di  Carlo  V.  ^  Pagamenti  ali*  esercito  Imperlale.  —  Tumulti  del 
Poggi  •  elle  accldooo  II  Gonralonlere.  —  Punizione  de*  ritieni.  ~  Ostilità 
de*  Pletrasantlnl.  —  Vessazioni  de*  Francesi.  —  Dlrleto  de* libri  ereticali. 

(  1520-1528  ] 

Scrisse  Niccolò  Buonvisi  da  Bruges,  che,  mediante  qualche 
sagrificio  di  danaro,  potevasi  sperare  la  conferma  dell'ultimo 
privilegio  cesareo.  Tornò  pertanto  in  campo  la  nomina  dell'am- 
basciatore, fatta  poi  nell'anno  seguente ,  quando  la  lega  con- 
chiusa tra  il  Pontefice  e  Carlo  V  poneva  i  Lucchesi  nella 
necessità  di  rendersi  benevolo  questo  prìncipe  sin  d'allora 
potentissimo.  Da  altra  parte,  ravvisavano  essi  la  necessità  di 
salvare  all'ombra  di  una  gagliarda  protezione  il  loro  piccolo 
stato.  Nelle  istruzioni  che  diedero  all'  oratore  speditogli ,  leg- 
gonsi  evidenti  riprove  di  sommissione  al  capo  dell'imperio.  Vien 
esso  qualificato  come  loro  signore  e  padrone;  l'oratore  deve 
far  mostra  con  lui  di  quell'a/feziona/a  e  fedel  serviiù  che  rickie- 
desi  ne*lmoni  sudditi:  donde  segue  che  il  vincolo  feudale, 
sebbene  paresse  disciolto  mercè  la  carta  dell'imperator  Mas- 
similiano, tenevasi  come  ripristinato  pel  fatto  di  sua  morte, 
che  avea  troncato  quella  graziosa  ma  temporanea  concessione. 
E  perciò  stesso  imploravasene  la  conferma,  unitamente  alla 
cesarea  protezione ,  dandosi  abilità  all'  oratore  di  offerire  sino 
a  diecimila  ducati  (1). 

Ebbe  prosperi  successi  la  lega ,  perchè  Milano  fu  ritolto 
ai  Francesi  :  ma  Leone  godè  brevissimo  tempo  il  frutto  di 
sua  politica,  essendo  morto  poco  dopo  quel  lieto  annunzio. 
Molte  difficoltà  contrapposero  gli  agenti  cesarei ,  e  princi- 
palmente il  gran  cancelliere  Gattinara,  alle  istanze  dei  Luc- 
chesi. All'  oratore  dei  quali  metteva  innanzi  che ,  quando 
nella  dieta  di  Vormazia  fermossi  lega  col  Papa  per  cacciar 
d' Italia  i  Francesi ,  persone  bene  istrutte  delle  condizioni 
de'varj  stati  della  Penisola  accertavano  che  Lucca,  città  do- 
viziosa e  mercantile ,  poteva  tassarsi  a  ducati  quarantamila 
per  sua  quota  delle  spese   necessarie   alla   spedizione ,  dap- 
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poiché  ne  a?ca  pagali  più  che  due  volte  tanti  a  LodoTÌoo  XII, 
per  averne  salvaguardia  e  protezione.  Bella  quale ,  soggiim- 
geva ,  non  potere  i  Lucchesi  fare  ugual  conto  che  della  im- 
periale ;  si  por  esser  quel  concedente  mercenmio ,  no»  jm- 
slorc,  ne  tampoco  sovrano  re  come  lo  imperio;  e  si  perchè  di 
gran  lunga  inferiore  a  Carlo  ,  sotto  il  cui  patrocinio  era  molti 
sicurtà,  anche  per  la  inviolabilità  della  fede,  coDcioasiadiè 
avrebbe  anzi  perduto  la  corona  che  mancare  alle  promesse. 
Niun  modo  di  evitare  la  sovvenzione  per  la  guerra  d'Italia; 
talché  se  la  Repubblica  più  a  lungo  trascurava  V  invio  delT am- 
basciatore, avrebbela  richiesta  Cesare  del  pagamento,  tenoido 
per  fermo  che  non  ricuserebbe,  e  che  si  conq>orterebbefO  i 
cittadini  suoi  da  buoni  e  fedeli  imperiali.  Replicò  T oratore, 
usar  la  Repubblica,  per  massima,  di  chieder  proteiione  a  chi 
dominava  Milano ,  salvo  però  il  diritto  dell'  imperio  ;  gli  ora- 
tori florentini  al  congresso,  aver  di  troppo  esageralo  i  paga- 
menti fatti  al  Cristianissimo  :  indi  lungamente  espose  le  ca- 
lamità della  patria  pel  commercio  scaduto,  pel  difetto  del 
frumento  necessario  al  consumo,  e  per  i  gravi  dispendj  che 
richiedeva  la  necessaria  continua  difesa  contro  gli  attentati 
dei  Fiorentini:  in  fine,  esibì,  come  fu  praticato  eoa  Massi- 
miliano, ducati  novemila.  Non  solo  venne  rigettata  rofefta, 
ma  parve  anche  esorbitante  il  privilegio  del  predecessore,  che 
gravi  difficoltà  impedivano  di  rinnovare.  Correano  intaato 
notizie  sinistre  in  quella  corte.  Non  mancava  chi  facesse  il 
pagamento  se  i  Lucchesi  titubassero  ancora  :  due  signori ,  ano 
tedesco,  spagnuolo  l'altro,  chiedevano  Lucca  in  feuda  Com- 
piuta l'espulsione  dei  Francesi ,  crescerebbero  le  pretensioni 
di  Carlo:  forse  i  soldati  di  lui  creditori  di  molte  paghe  ane- 
trate ,  correrebbero  e  prederebbero  lo  stato  lucchese  per  rifarsi. 
Di  parole  i  nostri  mostravansi  imperiali;  ì  fatti  li  Ghiarivaao 
pretti  francesi.  Tali  erano  le  voci  che  correvano  sul  conto  dei 
Lucchesi.  Finalmente,  dopo  molte  parole,  le  parti  si  accorda- 
rono in  ducati  quindicimila ,  pagabili  in  tre  rate,  in  gaide^ 
done  della  conferma  e  protettorato ,  le  due  cose  che  chieden 
r  oratore.  Ma  l'Augusto ,  scarsissimo  di  danaro ,  ne  imborsò 
soli  dodicimila  ottocento  senza  ritardo,  lasciato  il  rimanente 
a  proGtto  de'  mercatanti  che  anticiparongli  la  somma.  Nel  con- 
tratto si  allegarono  per  motivo  di  tal  pagamento  le  grandiose 
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qpese  della  ricaperazione  delle  ragioni  e  diritti  cesarei  in  Ita- 
lia y  ridondando  ciò  in  profitto  degli  stati  che  godevano  la  sai- 
▼agaardia  e  protezione  dell'imperio  ;  tra  i  quali  Lucca.  È  par- 
ticolare che  la  data  di  questo  accordo  sia  posteriore  di  un 
mese  a  quella  del  diploma  :  ma  solo  che  si  percorrano  i  pub- 
blici registri  d'allora ,  e  soprattutto  la  corrispondenza  episto- 
lare del  governo  coll'orator  suo  presso  la  corte  imperiale,  si 
▼erra  in  chiaro  che  la  carta  fu  realmente  assai  più  tardi  spe- 
dita del  di  l.""  maggio  che  segna,  perchè  sul  finire  di  quel 
mese  non  era  per  anche  soscritta.  Forse  vollesi  far  credere 
coli' antidata ,  che  il  danaro  con  tanta  istanza  spremuto,  non 
era  stato  prezzo  del  privilegio;  e  perciò  appunto  recaro'nsi, 
come  dissi ,  nel  contratto  motivi  al  tutto  da  questo  diversi  (2). 
Mediante  questo  diploma  rinnovò  Carlo  e  confermò  per  la 
città  e  popolo  lucchese  la  libertà  e  le  concessioni  antece- 
denti, spezialmente  le  ultime  di  Massimiliano;  come  pure  i 
presenti  possedimenti,  e  gli  antichi  diritti  giurisdizionali  sui 
luoghi  perduti.  E  sebbene  Lucca,  nella  sua  qualificazione  di 
eiiià  imperiale^  dovesse  riguardarsi  siccome  munita  della  iuU^ 
la ,  cura  e  prolezione  del  romano  imperio^  ciò  non  pertanto  egli 
dichiarò  di  assumerne  la  salvaguardia  e  proiezione.  Non  è  già 
questa  la  prima  volta  che  nel  linguaggio  cesareo  sia  Lucca 
qualificata  come  città  imperiale:  perciocché  tanto  il  privile- 
gio di  Carlo  IV,  in  cui  dichiarò  nel  1369  l'estensione  del 
territorio  repubblicano,  quanto  una  carta  di  procura,  rila- 
sciata da  Massimiliano  nel  1513,  risguardante  il  pagamento 
di  quattromila  ducati  fattogli  dalla  Repubblica  (3)  ,  usano 
appunto  questo  vocabolo  di  cui  ora  si  vale  Carlo  V  per  me- 
glio colorire  la  sua  protezione.  Girolamo  Sesti,  nel  recar  questo 
diploma ,  spende  assai  parole ,  volendo  quindi  innanzi  esclu- 
dere la  qualità  di  feudo  nella  Repubblica ,  e  provare  di  quanto 
fosse  mitigata  la  sua  dipendenza  dal  trono  imperiale.  Mi  sembra 
peraltro  che  le  sue  investigazioni  non  abbiano  rischiarato  la 
materia  quanto  potrebbe  desiderarsi.  A  rimuovere  ogni  dub- 
biezza, è  da  preferire  quella  spiegazione  che  meglio  d'ogni 
altra  riesca  a  conciliare  i  documenti  fra  loro,  di  modo  che  in 
luogo  di  contraddirsi  e  distruggersi ,  vengano  a  corroborarsi.  Il 
perché,  riprendendo  brevemente  il  già  detto ,  e  posta  da  banda 
la  pretesa  vendita  rodolfiana  delle  imperiali  prerogative,  dalla 
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comune  de*  nostri  storici  a  torto  recata  innanzi  qoal  fonda- 
mento di  libertà  ;  giova  rammentare  che  Lucca ,  feudo  impe- 
riale sotto  i  marchesi  di  Toscana ,  continuò  ad  esserlo ,  quando 
emancipatasi  da  questi,  visse  a  comune;  quando  passò  sotto 
la  dominazione  di  Gastruccio;  e,  finalmente,  quando  Carlo IV 
la  tolse  ai  Pisani.  Vedemmo  infatti,  che  nel  riservarsi  il  dinilo 
ed  util  dominio  su  questo  stato,  sentenziò  Carlo  essere  ambedue 
questi  diritti  appartenuti ,  e  dovere  appartenere  andie  in  pro- 
gresso ai  Cesari  :  il  che  distrugge  qualunque  dubbiezza  sulla 
continuità  del  sistema,  feudale  lucchese.  Potrebbesi  allegare  in 
contrario  V  interrompimento  del  censo  annuale ,  rispondente , 
come  già  fu  detto ,  alle  parole  di  utile  dominio  ;  perocché  real- 
mente cessò  dal  1370  in  poi ,  o  per  incuria  degli  agenti  im- 
periali sulle  cose  d' Italia ,  o  perchè  i  nostri  se  ne  rìputasMro 
immuni ,  stante  la  qualità  di  vicarj  trasferita  negli  Anziau 
dal  cardinal  Guidone  :  ma  è  pure  innegabile  che  noove  con- 
cessioni scritte,  più  larghe  di  quelle  di  Carlo  IV,  non  ripor- 
tarono fino  alla  carta  del  1509  di  Massimiliano  I.  Da  altra  parte 
conviene  osservare,  che  le  prime  significano  continuazione  del 
solito  metodo  con  la  Repubblica  ne'varj  tempi  jadoperato,  an- 
ziché largizione  di  novelli  favori ,  avendo  Cario  IV  usato  la 
piò  stretta  parsimonia  di  linguaggio  ;  talché  le  ragioni  ddl'im- 
perio  vi  traspirano  patenti  e  vigorose ,  non  oscure  né  attenuate. 
Senza  la  posterior  cessione  del  vicariato,  scarso  motivo  avreb- 
bero avuto  i  successori  di  star  contenti  alla  prudenza  e  saga- 
cità  degli  antenati.  E  benché  il  titolo  di  vicarj ,  denotante  nq^ 
Anziani  facoltà  precaria  ed  amovibile,  fosse  da  loro  savia- 
mente mandato  in  disuso  ;  non  per  questo  pati  mutamento  la 
giurisdizione  de' Cesari ,  ossia  il  loro  mediato  potere  sul  Co- 
mune di  Lupca.  Massimiliano  stesso  ne  forni  la  prova  eoo 
quel  suo  imperativo  modo  di  chiedere  le  artiglierie  per  Tassodio 
di  Livorno.  Né  i  Lucchesi,  ristabiliti  nel  godimento  ddl'imflie- 
diato  poter  feudale ,  abbisognavano  di  altre  conferme  dai  suc- 
cessori di  Carlo  IV,  fintantoché  serbavano  questa  loro  ordi- 
naria condizione  ;  la  quale  non  poteva  esser  tolta  dal  mpnno 
imperante ,  salvo  il  caso  di  fellonia.  Ecco  perché  nei  diphw 
die  li  risguardano,  esiste  una  lacuna  tra  il  1369  ed  il  1509.  la 
quest*  ultimo  tempo  trasser  profitto  dall'  avidità  di  Massimi- 
liano, che  largheggiò  alquanto,  e  migliorò  siffattamente  b 
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sorte  politica  della  Repubblica  in  faccia  all'  imperio  »  che  mai , 
dopo  la  rinuncia  fattale  dal  marchese  Guelfo ,  non  erasi  trovata 
in  eguale  stato.  E  per  ciò  appunto  che  le  imperiali  ragioni  su 
di  lei  aveano  patito  diminuzione  coir  ultimo  privilegio ,  quei 
segnalati  favori  andavan  cessando  del  tutto  per  la  morte  del 
concedente  :  donde  V  assoluto  bisogno  della  conferma  de'  suc- 
cessori di  mano  in  mano;  vigendo  alla  corte  aulica  il  prin- 
cipio ,  che  r  Imperatore ,  come  sovrano  elettivo ,  non  poteva 
distrarre  né  menomare  le  prerogative  dell'  imperio;  e  che,  per 
conseguenza,  le  concessioni  ad  esso  pregiudizievoli  non  si 
estendevano  oltre  la  vita  del  concedente  medesimo.  Che  anzi 
mostravan  dapprima  i  ministri  di  Carlo  Y  decisa  repugnanza 
«  seguitare  le  tracce  di  Massimiliano  ;  come  quegli  che  niun 
ritegno  avrebbe  avuto ,  a  detto  loro ,  d' includere  per  poco  da- 
naro di  più  entro  il  territorio  di  Lucca  quello  eziandio  di 
Firenze  (4). 

Ma  le  strettezze  in  cui  si  trovavano  di  danaro  li  mansue- 
fecero, e  li  disposero  facilmente  ad  imitarne  l'esempio.  Per  non 
tornare  di  bel  nuovo  su  questa  materia  de' privilegi,  accennerò 
brevemente,  che  Ferdinando  1  condiscese,  senza  esiger  danaro, 
alle  istanze  pòrtegli  dai  nostri ,  raffermando  le  carte  di  Mas- 
similiano I  e  di  Carlo  V,  e  dichiarandosi  protettore  della 
città  imperiale  di  Lucca  ;  le  quali  grazie  furono  in  pari  modo 
ripetute,  al  loro  avvenimento  al  trono,  da  tutti  gli  altri  Impe- 
ratori ,  a  cui  non  tardavano  i  nostri  di  spedire  oratori  per 
qnest'  oggetto  (5)  :  talché  la  qualità  di  città  imperiale  protetta 
dai  Cesari ,  sebbene  comparisse  temporanea ,  perché  richiedeva 
la  sanzione  di  ciascuno  di  essi,  continuò  di  fatto  e  senza  inter- 
rompimento  veruno  dal  1522  fino  al  1799 ,  cioè  sino  al  tempo 
della  invasione  francese.  Lo  stesso  dicasi  quanto  alla  potestà 
di  governare  che  i  magistrati  della  Repubblica  liberamente 
osarono,  giusta  le  forme  prescritte  dalla  costituzione. 

Né  ritraeva  più  l' imperiai  fisco  le  annuali  tasse  ,  perché 
ammonto  rinunziarono  quei  monarchi  alle  loro  antiche  preten- 
sioni intomo  all'  utile  dominio.  Ecco  in  che  stava  il  migliora- 
mento di  condizione  de'  nostri.  Quanto  al  vassallaggio  e  dipen- 
denza ,  non  vi  ha  dubbio ,  e  ce  ne  chiariremo  in  progresso,  che 
tali  cose  durarono  ancora  sebbene  rendute  più  miti  ;  perciocdié 
la  immediata  soggezione    temperossi   considerevolmente  nd 
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sapremo  signore  pel  protettorato  che  assanse,  di  modo  die 
scomparre  al  tutto  la  congiunzione  de'  due  dominj ,  direito 
ed  utile  ^  restando  solo  il  primo ,  misto  però  alla  proteiioiie. 
Rigorosamente  parlando,  la  condizione  politica  di  Lucca  noa 
ayera  mutato  natura  ;  ma  parte  degli  obblighi  fendali,  e  la  più 
grave ,  stava  sospesa  per  le  successive  rafiferme  delle  benigne 
concessioni  di  Massimiliano  I  e  di  Carlo  V:  il  che,  se  bod 
costituiva  in  diritto  un  godimento  permanente ,  lo  oostitoiTa 
in  fatto  ;  ed  era ,  il  ripeto ,  quanto  potevasi  sperare  dalla  ge- 
nerosità degF  imperanti  supremi. 

Ma  lungi  dal  posare  in  quei  tempi  sfortunati ,  ebbero  i 
nostri  a  patir  nuovi  travagli,  suscitati  dai  ministri  cesarei  che 
regolavano  le  sorti  di  questa  povera  Italia.  Chiesero  essi  du- 
cati dodicimila  per  sovvenimento  dell'esercito;  né  valsero 
le  preghiere ,  e  il  mettere  innanzi  lo  sborso  recentemente  fiitto 
all'Imperatore.  Prospero  Colonna  scrisse,  avrebbe  spedito i  sooi 
soldati'  alla  volta  di  Lucca ,  ove  la  pecunia  si  ricnsasse  :  e  la 
Repubblica  ben  sapeva  esser  queUi  la  feccia  del  campo,  e  che 
avrebbero  esatto  colla  forza ,  troppo  più  grossa  sonuna  die  non 
la  richiesta.  Le  parole  dell'ambasciatore  di  Carlo  presso  la 
Santa  Sede  sonavano  anche  più  minacciose:  manderdibe  a 
sacco  la  città ,  e  la  tratterebbe  in  modo  che  appena  ne  rini- 
nesse  vestigio.  Accagionava  la  Repubblica  di  pendere  tuttavia 
alle  parti  di  Francia  ,  mentre  si  era  vietato  che  ninno  andasse 
agli  stipendj  militari  di  quel  regno  ;  ed  usava  coli'  oratore  la^ 
chese  modi  aspri  ed  orgogliosi.  Infine  bisognò  contentarlo  (6). 

La  casata  illustre  di  Poggio,  diramata  in  parecdiie  famig^* 
trovavasi  cresciuta  di  facoltà  e  di  aderenze.  Alcuni  de'Poggi 
menando  vita  agiata,  abborrivano  dalla  mercatura  e  dagli  u» 
comuni  ai  più  de' cittadini ,  e  passavano  i  loro  giorni  negli 
esercizj  cavallereschi ,  o  nei  passatempi  delle  liete  brigate  e 
delle  ville ,  laddove,  quelli,  per  contro,  usati  ai  traflBchi  e  alle 
fatiche ,  vedevano  di  mal  occhio  queir  ostentazione  di  fasto  e 
di  alterigia,  e  biasimavano  apertamente  un  tenore  di  vita  sì 
dal  loro  difforme.  Narra  Giuseppe  Civitali ,  scrittore  oonlem- 
poraneo,  che  da  ciò  provennero  scambievoli  nimistà;  die 
ne' Poggi  venivano  anche  accalorate  dal  vedersi  quasi  esdosi 
dal  governo,  essendoché  pochissimi  di  loro  stirpe  venissero 
prescelti   alli  uflRcj  e  dignità  principali.   In  mezzo  a  questi 
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umori y  venne  a  vacare  il  pingue  beneflzio  dì  Santa  Giulia,  di 
pospatronato  degli  abitanti  di  quella  contrada.  Bartolommea 
Amolfini,  protonotario  apostolico,  trovandosi  a  Roma,  chiese* 
ed  ottenne  quel  benefizio ,  e  per  un  suo  procuratore  fece  pren- 
der possesso  della  canonica.  Se  ne  adontarono  gravemente  i 
patroni ,  e  chiesero  i  Poggi  di  assistenza  per  cacciare ,  com'essi 
dicevano,  l' intruso.  La  quale  occasione  aflerraron  di  subito 
quegli  animi  bollenti ,  ansiosi  di  novità  e  inclinati  alla  vio- 
lenza. Di  leggieri  venne  lor  fatto  di  occupare  quel  sito  coi- 
loro  partigiani;  ove  si  stabilirono  come  in  propria  dimora, 
dopo  aver  costretto  a  sloggiare  F  agente  dell' Arnolfini.  Una 
lettera  del  protonotario,  con  cui  richiamavasi  della  violenza 
e  chiedeva  V  osservanza  della  nomina  pontificia ,  obbligò  il 
governo  a  prender  cognizione  della  contesa.  Laonde  sei  depu- 
tati eletti  in  un  colloquio  o  consiglio  tenuto  privatamente  in^ 
nanzi  gli  Anziani ,  molto  adoperaronsi,  benché  inutilmente,  nel 
tornare  le  parti  a  concordia.  In  quel  mentre,  Pietro  dell'Orafo, 
creatura  de'  Poggi,  commise  altra  violenza  contro  i  famigliari 
del  vescovo ,  e  nello  stesso  palazzo  vescovile,  per  favorire  un 
lai  Giorgio  materassajo,  suo  amico.  11  Senato,  a  proposta  del 
Gonfaloniere  Girolamo  Vellutelli,  condannoUi  ambedue  in  un 
meae  di  carcere ,  o  in  due  anni  d' esiglio ,  quando  non  vi  si 
portassero  volontariamente.  Obbedì  prontamente  il  materas- 
sajo, ma  l'Orafo  richiamossi  coi  Poggi  di  quella  benché 
mltissima  pena  ;  ed  eglino,  da  lui  concitati ,  proruppero  in  ira 
grandissima,  ravvisando  nell'operato  del  Gonfaloniere  uno 
afircgio  intollerabile  al  loro  nome,  perché  colpiva  persona  da 
essi  protetta.  Perciò  concordemente  vendetta  giurarono ,  e  san- 
guinosa ed  atroce  la  vollero.  Vincenzo  di  Poggio  e  Lorenzo 
Tolti  andaron  di  subito  al  palazzo  della  Signoria ,  e  chiesta 
ed  ottenuta  udienza  dal  Gonfaloniere,  si  scagliarono  su  dì  lui, 
e  di  più  colpi  r  uccisero.  Nel  medesimo  tempo,  Jacopo  fratello 
del  già  detto  Vincenzo ,  con  Domenico  Tolti ,  e  quri  Pietro 
dell'Orafo  dianzi  rammentato,  assaltarono  proditoriamente  nella 
casa  il  dottore  Lazzaro  Arnolfini ,  avverso  alla  parte  pog- 
e  sostenitore  del  protonotario  suo  congiunto ,  ferendo  di 
coltello  sì  lui  come  Pietro  Arnolfini ,  altro  parente  che  ivi  tro- 
vatasi per  caso,  senza  toglierli  però  di  vita.  Indi  tutti  i  Poggi 
sft   ridussero  insieme  alle  proprie   case  presso  la  piazza   di 
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San  Michele,  ove  afTorliGcaroiisì  come  polaroDO  il  mei^t 
giovandosi  anche  di  molti  contadini  accorsi  ali*  invilo  de'  {la- 
droni dopo  che  si  avvidero  del  maltalento  del  popcdo  inoiri- 
dito  air  atroce  caso  del  Gonfaloniere  ;  sebbene  Doneiiioo  Totti 
gridando  il  nome  della  libertà  e  morte  ai  tiranni,  avene  ten- 
tato di  sollevarlo  in  loro  favore.  Ma  gli  Anziani,  non  per  anche 
bene  accertati  degli  animi  della  plebe ,  visto  che  t  principali 
cittadini  stavano  in  casa  ritirati ,  né  altro  pensiero  ai  i^nao 
che  della  propria  sicurezza ,  entrarono  in  trattalo  eoi  capi 
(Iella  sommossa ,  per  iscoprirne  V  animo.  Lamentaronsi  acer- 
bamente i  Poggi,  ai  deputati  spediti  dal  collegio,  del  poco  o 
niun  conto  in  che  gli  teneva  il  governo:  e  spinsero  a  tak 
r audacia,  da  chiedere  che  Stefano  di  Poggio  fosse  creato  God- 
falonicre  a  vita.  Per  il  che  la  pratica  fu  sciolta.  Ma  la  nattiai 
seguente  palesò  lo  scarso  numero  di  quei  ebe  stavano  pei  ri- 
belli ,  mentre  giungevano  al  governo  socccnrsi  da  Gamajore,  e 
il  popolo  armato  e  in  buona  ordinanza  sotto  i  gonfaloni  delle 
contrade  accorreva  al  palazzo  decenvirale:  al  qoal  esempio 
rincorati ,  vi  traeano  similmente  i  più  riputati  cittadini.  Con- 
tinuavano ciò  nondimeno  gli  Anziani  a  mostrarsi  irreeoloti 
e  riguardosi  si  frattamente ,  che  alla  prova  dell' amu  ,  sebben 
certa,  antiposero  il  dare  abilità  di  partirsi  a  Vinoenao  e  Jacopo 
di  Poggio,  e  a  Lorenzo  e  Domenico  Totti;  giovani  anUtisniai 
e  pronti  a  mettersi  a  qualunque  più  arrischiato  cimento,  e 
quindi  a  tentare  la  più  disperata  resistenza  ,  avvisandosi  della 
sorte  che  loro  sovrastava  ove  ai  nemici  ciecamente  si  commet- 
tessero. Deposero  le  armi  tutti  gli  altri  complici,  e  cosi  la 
città  fu  quieta  senza  ulteriore  spargimento  di  sangoe.  Indi  gli 
Anziani  convocarono  il  (Consiglio  per  intendere  il  ano  volere  ^. 
Lorenzo  Parpaglioni,  Vice-gonfaloniere,  parlò  gravemeate  is 
queir  adunanza.  Narrò  alla  distesa  la  morte  del  Veilntelli ,  e 
r  aggressione  e  ferimento  de*  due  ArnolGni  ;  espose  i  lentatift 
messi  in  opera  per  incitare  il  popolo  alla  rivolta ,  e  per  an- 
nientare la  libertà  procacciata  con  tanti  sodori  e  sagrificj  dagli 
antenati  ;  scoperse  il  mal  animo  de*  sediziosi  contro  i  migUori 
cittadini ,  V  eccidio  dei  quali  agognavano  per  meglio  condarre 
le  loro  prave  macchinazioni;  rammentò  l'assassinio  dell- ot- 
timo Pietro  (Cenami,  similmente  opera  della  stessa  femiglia, 
nella  quale   s(*nibrava  essersi  renduti   ereditari  i    più  stix)ci 
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delitti  ;  esortò  i  padri  a  scuotere  una  volta  il  lungo  torpore , 
a  mantener  salvo  il  decoro  e  la  maestà  della  Repubblica  con 
far  cadere  sui  colpevoli  tutto  il  rigor  delle  leggi.  Dichiarò  il 
Senato,  nella  riformagione  che  tenne  subito  dietro  al  discorso 
del  Parpaglioni ,  non  voler  mancare  alla  fede  della  quale  fu 
tmai  sempre  la  Repubblica  rigida  mantenilriee  ;  approvando 
perciò  la  risoluzione  presa  intorno  ai  quattro  già  fuori  della 
città,  e  assegnando  loro  un  intero  giorno  per  uscir  dallo  stato. 
Ordiniirono  di  poi ,  cinque  de^  P(%gi  fossero  richiamati  a  pa- 
lazzo, per  ivi  guardarsi  ad  istanza  del  Senato;  si  catturassero 
ì  più  chiariti  aderenti  a  quella  parte  ;  s' intimasse  ad  altri ,  che 
sommarono  a  diciassette,  di  portarsi  volontariamente  nelle  car- 
ceri per  iscansare  pene  più  gravi  ;  la  chiesa  di  S.  Giulia,  ricet- 
tacolo de' sediziosi,  fosse  occupata  dal  governo,  per  cederla  poi 
a  chi  di  ragione  spettasse;  finalmente^  le  case  de' fuggiti  e  degli 
arrestati  si  sgombrassero  di  tutte  armi  :  la  qual  disposizione 
fb  estesa  di  poi  a  tutti  i  Poggi ,  salvo  due  soli  [8). 

Caduti  appena  nelle  mani  della  giustizia  molti  de'  sospetti, 
e  ordinato  agli  altri  di  presentarsi ,  fn  intrapreso  e  pro- 
seguito con  calore  il  processo  risguardante  1'  omicidio ,  le  fe- 
rite e  la  tentata  ribellione^  colla  riserva  pel  Tonsiglio  di  ap- 
plicar le  pene  ai  chiariti  delinquenti.  Infrattanto ,  la  più  parte 
dei  carcerati  per  altri  delitti  ricuperarono  la  libertà,  in  dimo- 
strazione di  esultanza  pel  cessato  pericolo  :  alla  plebe  distri- 
buìronsi  a  grato  mille  sacca  di  grano,  e  cento  a  quei  di 
Camajore,  che  diedero  prova  di  fedeltà  alla  Repubblica.  Dopo 
aditi  gli  esami,  e  ricevute  coi  tormenti  le  confessioni,  sentenziò 
il  (Consiglio  a  morte  sette  individui  della  casata  di  Poggio,  e 
due  loro  scherani,  non  cittadini  lucchesi.  Fra  i  primi  è  notabile 
quel  medesimo  Stefano  che  i  ribelli  volevano  gonfaloniere  a 
Tita:  alcuni  meno  rei  furon  dannati  nel  carcere ,  mentre  altri 
foroDO,  come  innocenti ,  rilasciati.  Né  la  confiscazione  dei  beni 
fa  pretermessa  riguardo  ai  giustiziati,  ed  a  quelli  che  avevano 
spatriato ,  sia  con  assenso  del  governo ,  sia  per  essersi  ren- 
dati contumaci  air  ordine  di  comparire  :  cosicché  tutti  gli  as- 
senti ,  dieci  di  numero ,  furon  banditi  ribelli ,  e  rilegati  in 
diTersi  luoghi  ,  pena  il  capo,  e  posta  su  di  loro  la  taglia 
se  gli  abbandonassero.  1  più  di  essi  spregiando  quell'ordine, 
né  temendo  la  taglia,  si  tennero  nei  paesi  limitrofi ,  sp^'rando 
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jsempre  venisse  lor  fallo  di  rimpatriare  :  mentrechè  gli  Anziani 
non  cessavano  dal  sollecitare  i  vicini  governi  a  caeriarli,  pe- 
rocché abusavano  dell'asilo  percorrere  a  predare,  a  guisa  di 
malfattori ,  ora  una  parte  or  V  altra  del  territorio  della  Re- 
pubblica. Ebbero  finalmente  ascolto  le  reiterate  isCanxe  de'nofltri 
per  r  allontanamento  di  quei  faziosi.  Ma  l'odio  contro  la  stirpe 
poggesca  prese  ogni  di  maggiore  aumento  ne'  padri ,  che  vol- 
lero esclusi  a  perpetuità  dagli  ufficj  di  lucro  e  di  onore  aloni 
rami  della  medesima.  Ed  affinchè  rimanesse  disciolta  la  ria- 
nione di  tutte  quelle  famiglie ,  che  abitavano  V  una  presso 
dell'  altra  a  San  Lorenzo  in  Poggio ,  ordinarono  che  abbando- 
nassero le  respetti  ve  case ,  e  si  stabilissero^  disgiunte  e  segre- 
gate f  in  diverse  parti  della  città  ;  e  che  certi  beni,  sino  allora 
a  comun  profitto  del  consortato  anuninistrati ,  fossero  imme- 
diatamente ripartiti.  Di  più,  cercò  il  Consiglio  di  sperdere 
queir  abborrito  nome  che  ricordava  vecchi  e  nuovi  delitti , 
collo  stabilire  che  all'antica  denominazione  in  Foggio  fosK 
sostituita  quella  di  Piazza  del  grano;  ed  ancora,  che  qneglino 
che  ritenessero  in  avvenire  il  casato  di  Poggio  e  conservassero 
lo  stemma  degli  avi,  fossero  riguardati  non  più  come  dttadiai, 
ma  sivvcro  come  estranei  o  del  contado  :  talché  molti  cambia- 
rono nome  ed  insegne  per  sottrarsi  agli  effetti  di  quella  legge. 
Indi  gli  Anziani  rendettero  informato  Carlo  V  de*  segniti  ru- 
mori 9  senza  però  far  palese  l' indulgenza  usata  coi  capi  dei 
ribelli ,  che  si  fc  credere  avessero  profittato  dello  SGompi|^ 
generale  per  fuggire,  calandosi  dalle  mura  della  città  (9}. 

Due  riflessioni  nascono  dall'esame  dell'  operato  dal  governo 
nel  tumulto  de'  Poggi.  Primieramente,  è  da  riprovare  la  spro- 
porzionata distribuzione  delle  pene;  imperocché  gli  assassini 
e  rei  principali  poterono  salvar  la  vita ,  laddove  i  complici 
della  tentata  ribellione  furon  tratti  al  patibolo.  Se  la  pmdenii 
o,  meglio,  la  paura  avea  consigliato  l'espediente  di  porre  io 
salvo  i  primi ,  bisognava  trattare  con  molta  indulgenza  i  se- 
condi ,  ed  attenuarne  per  quanto  fosse  possibile  la  pnnizionf. 
L'altro  fallo  non  meno  grave ,  e  che  solo  può  trovare  scusa 
neir  ordine  delle  idee  allora  dominante  e  generato  dal  eoo- 
tinuo  parteggiare ,  che  fu  il  verme  struggitore  delle  antidie 
repubbliche ,  quello  si  fu  di  accomunare  coi  rei  gP  innocenti  ; 
stantechè  diversi  di  quegli   ordini  rigorosi  colpivano  tanto  i 
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colpevoli  y  quanto  coloro  che  si  eran  serbati  fedeli  alla  Repub- 
blica f  col  non  partecipare  menomamente  ai  delitti  e  disor- 
dini commessi. 

Vennero  lettere  da  Carlo  V  intorno  i  preparativi  ed  ar^ 
mamenti  che  faceva  per  la  difesa  d' Italia ,  mentre ,  confede- 
ralo col  Papa  e  col  re  Britanno ,  prendeva  ad  assaltare  da  più 
parti  la  Francia.  Soggiungeva  l'Augusto,  che  quelli  i  quali 
sotto  il  presidio  deU'  imperio  godevansi  libertà ,  dovean  con- 
correre al  mantenimento  degli  eserciti ,  posta  da  banda  ogni 
tergiversazione.  Quindi  esortava  i  nostri  reggitori  a  dar  prova 
dell'  antica  fede  verso  l' imperio ,  ogni  qualvolta  vi  venissero 
chiamati  da'  suoi  prefetti.  La  qual  cosa  non  tardò  ad  avvenire, 
perocché  le  soldatesche  imperiali  difettavano  grandemente  di 
soldo.  Anche  questa  volta  tornarono  inutili  le  dilazioni  e  i 
pretesti:  pagava  Firenze,  pagava  Siena;  il  perchè  mal  poteva 
esentarsene  Lucca,  che  fu  tassata  in  ducati  quattromila.  Ad- 
dolciva peraltro  l' Imperatore  l'amaro  della  pillola  con  parole 
lusinghevoli ,  e  con  ordine  ai  suoi  ministri  d^  Italia  di  pu- 
oire  i  ribelli  lucchesi  che  cercassero  asilo  negli  stati  da  lui 
posseduti  (10). 

Papa  Adriano  VI,  tutto  acceso  di  zelo  cattolico,  e  molto 
alieno  dalle  ambizioni  mondane  del  suo  predecessore  Leone, 
strinse  alleanza,  il  3  agosto,  coli' Imperatore,  col  re  d'Inghilter- 
ra, coir  arciduca  d'Austria  ,  e  coi  governi  di  Milano,  Firenze, 
Genova ,  Siena  e  Lucca ,  per  fare  argine  alle  forze  ognor  cre- 
scenti del  Turco,  che  stava  in  procinto  d'impadronirsi  di  Bel- 
grado e  di  Rodi ,  e  per  guarentire  la  difesa  d' Italia.  Ma  la 
morte  che  il  sopraggiunse,  sturbò  il  divisato  progetto;  mentre 
Clemente  VII  che  gli  succede  nella  cattedra  di  San  Pietro , 
covavane  in  seno  di  altra  natura,  e  più  conformi  allo  spirito 
della  casa  Medicea  dalla  quale  era  nato  (li). 

Il  Sessa  chiese  nuovo  contante  per  sovvenzione  dell'eser- 
cito spagnuolo ,  e  contrappose  le  solite  minacce  alle  solite  arti 
de' nostri,  già  le  più  volte  sperimentate  inefficaci;  dimodoché 
dovettero  comporsi  in  ottomila  ducati.  Fu  rinnovata  1'  antica 
guarnigione  della  città,  chiamata  de' battaglioni ^  ov'erano  molti 
posti  vacanti  ;  e  si  prescrisse  che  il  numero  de'  soldati ,  tutti 
nazionali ,  fosse  portato  a  cinquecento  (12). 

Covava  sempre  ne' Pietrasantini  il  mal  animo,  eia  volontà 
di  nuocere  ai  confinanti  lucchesi.  In  numero  di  oltre  cinque- 
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cento  armati  piombarono  sol  forte  di  Rotaio  ;  e  presolo ,  ed 
uccisone  il  castellano  con  alcuni  soldati  del  presìdio,  vi  posero 
stanza.  Oratori  spediti  a  Firenze  e  a  Roma  dalla  Repubblica,  It- 
gnaronsi  risentitamente  di  siffatta  violenza,  commessa  in  tempo 
di  pace ,  senza  veruna  provocazione.  Clemente  VII ,  il  quale 
mostrossi,  nel  durare  del  suo  pontiGcato,  assai  propenso  per 
Lucca ,  ne  diede  prova  in  queir  incontro ,  eoa  mandar  ordini 
(  le  cose  di  Firenze  procedevano  giusta  il  suo  volere  ),  die  il 
castello  si  sgombrasse  dai  Pietrasantini  e  fosse  ai  nostri  con- 
segnato. Allora  il  Consiglio,  istrutto  da  queir  inatteso  colpo  di 
mano,  provvide  alla  più  diligente  custodia  delle  fortezze, 
minacciando  pene  rigorose  ai  trasgressori  de' regolamenti  sopra 
i  castellani  (13). 

Le  forze  francesi  calate  in  Italia  sotto  il  re  Fnnoesool, 
avevano  grandemente  sconvolto  la  provincia  di  Lombardia. 
Desiderando  quel  monarca  intraprendente  di  occupare  il  Regno 
di  Napoli ,  spedi  a  quella  volta  il  duca  di  Albania  con  dodi- 
cimila fanti ,  indottovi  dai  suggerimenti  di  Clemente  VD,  del 
tutto  avverso  agi'  Imperiali.  In  questo,  il  Cristianissimo  cam- 
peggiava presso  Pavia.  Sapulo  dai  nostri  reggitcnri  che  il  duca 
d'Albania  preparavasi  a  transitare  pel  territorio  della  Repob- 
blica ,  chiamarono  mille  fanti  dal  contado ,  raddofqpiaroQD  di 
precauzioni  e  di  vigilanza,  e  disposero  V  occorrente  pel  sosten- 
tamento dell'esercito  nel  suo  passaggio.  Non  volle  recedere 
il  duca  dalle  solite  pratiche  di  militar  licenza  e  di  rapina ,  e 
chiese  inoltre  ducati  ventimila  d'oro  in  prestito,  e  sei  pezzi  di 
artiglieria  coi  necessarj  fornimenti ,  ricusando  di  partire  on 
prima  non  fosse  soddisfatto  alle  sue  domande.  Reu  sapevano 
i  nostri  che  cosa  significasse  in  bocca  di  un  condottiero  di 
eserciti  le  parole  impresiito  ,  e  che  mai  non  avrebbero  rioo- 
vrato  quel  danaro:  ciò  nondimeno  rassegnaronsi  alla  durissima 
legge  della  necessità  ,  ed  il  più  sollecitamente  che  poterono , 
pagarongli  dodicimila  ducati ,  dei  quali  obbligossi  rimborsare 
il  Comune.  Quanto  ai  cannoni,  parve  si  accontentasse  della 
risposta  fattagli,  che  la  citisi  mancava  di  artiglierie  da  oliesa, 
non  avendone  fuorché  per  la  difesa  propria  ;  e  levò  il  campa 
Giunto  però  a  Siena  ,  quando  pareva  non  dovesse  più  <rftre  in- 
sistere nella  seconda  inchiesta ,  ecco  venire  un  inviato  per 
rimproverare  aspramente  il  governo,  che  avesse  celato  le  arti- 
glierie buone  per  l'attacco,  a  fine  di  privarne  il  Cristianissimo 
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e  fornirne  i  nemici  di  luì.  Recava  l' invialo  protesta  scritta  del 
duca,  nella  quale  signiGcava  il  suo  intendimento  di  tornare 
indietro  coU'esercito  per  saccheggiare  ed  ardere  il  territorio , 
e  far  Lucca  serva  di  Firenze,  quando  nel  suo  divisameoto 
iucontrasse  nuovi  ostacoli.  Allora  il  (Consiglio,  premessa  la  di- 
chiarazione sulla  debolezza  dello  stato ,  e  quindi  sulla  impos- 
sibilità di  far  fronte  a  quelle  intimazioni ,  permise  si  desse 
l' artiglieria  in  prestito.  Poco  di  poi  seppesi  la  rotta  del  Cri- 
stianissimo sotto  Pavia,  fattovi  prigioniero  dagF  Imperiali  :  per 
la  quale  segnalata  vittoria  rassodaron  costoro  la  lor  preva- 
lenza in  Italia.  Quindi  tornarono  sibbene  i  cannoni ,  ma  non 
mai  fu  rimborsato  il  contante  (l^i'). 

L*  eresia  di  Lutero  andavasi  dilatando  e  mettendo  radici 
in  ogni  banda  per  la  pubblicazione  delle  opere  di  lui  e  de'suoi 
discepoli,  che  incessantemente  combattevano  le  opinioni  della 
romana  Chiesa.  A  Gne  di  riparare  al  male  che  nasceva  dal  pro- 
pagarsi di  quelle  dottrine,  interdisse  il  Consiglio  la  circolazioni* 
di  siRalti  libri  ,  accompagnando  il  divieto  con  ammende  pe- 
cuoiarie.  In  questo  mezzo,  il  viceré  di  Napoli ,  senza  curare  i 
sagriOcj  teste  incontrati  dalla  Repubblica ,  gravoUa  di  altro 
pagamento  di  diecimila  ducati  (15). 

Vincenzo  e  Francesco  di  Poggio ,  fatta  subitanea  irruzione 
nello  stato  con  alcuni  seguaci,  e  ingrossati  di  altra  gente  del 
contado,  presero  a  tradimento  la  rócca  di  Lucchio,  e  saccheg- 
giarono molte  case  nelle  vicarie  di  Coreglia  e  di  Valdilima. 
Ordinò  il  Senato  un  sollecito  imprestito,  e  munì  di  pieni  poteri 
tre  cittadini  per  ricuperare  la  fortezza  e  punire  i  ribelli  :  delle 
quali  cose ,  la  prima  solamente  riuscì  bene  ai  commissari' , 
essendosi  prestamente  dati  alla  fuga  i  Poggi  coi  loro  partigiani, 
intanto  si  migliorò  la  fortificazione  di  Lucchio ,  e  se  ne  ac- 
crebbe la  guarnigione  (16). 

Per  liberarsi  dalla  prigionia,  Francesco  I  stipulò  coli' Im- 
peratore quanti  patti  costui  volle  imporgli  ;  fra  i  quali  quello 
speciale  di  rinunciare  a  qualunque  pretensione  o  diritto  sol 
Reame  di  Napoli  e  sul  ducato  di  Milano.  Carlo  stesso  ne  rendè 
informata  per  lettera  la  Repubblica.  Ma  una  pace  segnata  sotto 
r  impero  della  forza ,  e  sì  pregiudiccvolc  air  ambizione  non 
meno  che  air  interesse  del  Cristianissimo,  non  poteva  contare 
che  brevissima  durata.  Poco  tardò  infatti  a  giungere  in  Lucca 
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un  messag^o  del  duca  di  Borbone ,  allora  capitan  cesareo,  che 
notiflcaya  la  rottura  della  pace  ai  va$saUi,  feuiaiarj  e  sudditi, 
mediati  o  immediati  delF imperio  in  Italia;  come  altresì  la  nuova 
lega  formata  tra  il  Cristianìssimo,  il  Papa  e  le  repubbliche 
di  Venezia  e  di  Firenze  contro  V  Imperatore  :  intìmaya  poi  ad 
essi  dipendenti ,  abbandonassero  prontamente  la  parte  dei  al- 
legati 9  e  seguitassero  la  cesarea,  per  non  esser  privati  de* fendi, 
e  posti  come  ribelli  al  bando  dell' imperio  (17). 

La  mossa  d^ armi  degl'imperiali  guidati  dal  Borbone , colse 
sprovveduto  il  Pontefice,  che  a  stento  salvò  la  persona  dd  fìh 
rore  nemico  riparando  in  Castel  Sant'Angelo.  Roma  soggiac- 
que a  tutti  gli  orrori  di  una  città  presa  d'assalto,  e  fu  ba^ 
baramente  saccheggiata.  Mentre  era  tuttavia  in  cammino  quella 
ribaldaglia  di  soldati,  provvide  il  Consiglio  alla  difesa  dello  stato, 
conducendo  un  esperto  e  valente  capitano;  e  riparò  con  opporr 
tune  provvisioni  ad  altro  flagello  non  men  terribile  della  gov- 
ra,  cioè  la  carestia.  Pel  seguito  abbassamento  del  Papa,  la 
fazione  contraria  ai  Medici  levò  il  capo  in  Firenie,  e  ne 
cacciò  Ippolito  ed  Alessandra  di  quella  famiglia  ;  che  ripara- 
rono in  Lucca ,  benìssimo  accoltivi  ed  alloggiati  a  pubbliche 
spese  ;  e  dopo  averci  dimorato  per  alquanti  di ,  recaronsi  a 
Parma  (18). 

Al  Gonfaloniere  e  a  dodici  cittadini  diede  il  Consiglio  piena 
facoltà  di  trattar  segretamente  con  qualunque  potentato,  e  di 
oontrar  leghe,  purché  non  patissero  detrimento  né  la  libertà 
né  la  giurisdizione  della  Repubblica.  Il  Lautrech,  luogotenente 
generale  del  Cristianissimo  in  Italia,  instava  per  V  anione  con 
Francia:  la  qual  cosa  lungamente  dibattuta  e  ponderata  dalla 
Balia ,  rimase  poi  senza  conclusione ,  perchè  troppo  temevasi 
r  ira  degli  agenti  cesarei ,  se  le  sorti  francesi  nella  Penisola 
volgessero  al  peggio,  come  spesso  avveniva.  Altre  gravissime 
cure  occuparono  i  padri.  Il  contagio,  ordinario  fruito  della 
carestia  e  della  invasione  straniera,  straziava  T Italia ,  qua» 
die  poche  disgrazie  la  travagliassero  ;  ed  in  breve  propagossi 
anche  nel  Lucchese,  menandovi  strage ,  per  quanto  dai  padri 
si  adoperasse  ogni  arto  per  arrestare  quel  morbo  (19;. 
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NOTE 

(1)  A.  Armarlo  12,  N.°  47,  e.  4.8.11  (ergo,  32  (ergo,  33.  —  Ar- 
marlo 30 ,  N.°  43  ,  e.  2  (ergo ,  3. 

aiformaglonl  degli  11.10.26  e  27  luglio  1tt2l. 

(2)  A.  Armarlo  6,  N."»  113.  —  Armarlo  11 ,  N.«  177  ;  e  N.^"  406 , 
e.  86.  -  Armarlo  12,  N.""  47,  e.  51.53;  N.*  59,  e.  42  (ergo.  —  Ar- 
marlo 21,  N."*  285.  —  Armarlo  26,  N."*  10,  e.  298  (erg».  —  Arma- 
rlo 30,  N.""  43,  e.  10  tergo,  40.46.47.50.57.76  (ergo,  85.  96  (ergo, 
138.160.164  (ergo,  165.167  (ergo,  168.174.179  (ergo,  189.192.195. 
11^.203. 215. 

Rirormaglonl  del  29  aprile  e  23  loglio  1523. 

(3)  A.  Armarlo  6 ,  N.<*  110.  -  Armarlo  11  ,  N.*"  121. 
<4)  A.  Armarlo  30,  N.''  43  ,  e.  57. 


A.Ar- 
roarìoll 


(5)  /    N.^"  179.  Ferdinando  I.  1558     \  Vedi  (A.  Arm.  30, 

N.^  29)  le  Islrazlo- 
ni  da(e  all' amba- 
scia (ore  lacctiese 
presso  Ferdinan- 
do!. La  Repabbllca 
non  ripugnava  dal- 
I)  spendere  ugual 
somma  di  quella 
che  ebbe  già  Car- 
lo Y,  ma  non  con- 
8(a  di  veruno  sbor- 
so eseguUo. 

(6)  A.  Armarlo  6 ,  N.*  116.  —  Armarlo  12,  N.*  47  ,  e.  51.  53.  56 
tergo ,  57.66  (ergo.  —  Armarlo  28,  N.*"  64  ,  e.  109  (ergo  ,112  (ergo  , 
IS4.  —  N.'  65 ,  e.  68  (ergo.  —  Armarlo  29,  N.""  2 ,  e  6.11.23. 

Rlformagiont  degli  11  ag08(o  1522  e  5  gennajo  1523. 

(7)  A.  Armarlo  12 ,  N.""  47 ,  e.  53  (ergo, 
aiformagione  degli  11  luglio  1522. 
CiviUll,  Sior,  MS, 

Archivio  Arcivescovile  *  V.  81. 
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1791 

)» 

394. 

Francesco  II. 
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(8)  Rirormagioni  dei  12  e  13  luglio  1522. 

Ecco  t  deIKti  che  rimproverava nsl  ai  Poggi  innanzi  ali*  uKimo  rado 
e  dopo  r  a88a8siiiameo(o  di  Ple(ro  Cenami  : 

Aron.  St.  IT.  Voi.  X.  50 
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1461.  Niccolò  di  Poggio  uccise  do  officiale  a  Porla  9tm  Pietro.  Ri- 
rormaglone  del  23  seUembre. 

1513.  Teseo  di  Poggio  ferì  II  nolaro  del  targello.  BlfomaglQiie  dei 
23  giugno. 

1519.  Jacopo  di  Poggio  iosollò  I  custodi  di  Porta  San  Ikmalo.  ▲.  Ar- 
mario 12  ,  N.^  59,  e.  122  tergo. 

(9)  A.  Armario  4 ,  N.""  38.  —  Armario  12  «  N.^  47  ,,e.  e?  tergo»  87 
tergo.  —  Armario  28»  N.«  46.  —  Armarla  29,  N.*  1,  da  e  25  teff» 
a  e  43  ;  N.*  2 ,  e.  63  (ergo ,  65  ;  N.®  3 ,  da  e  12  a  e.  SS.  —  Arma- 
rlo 30,  N."*  42,  da  e.80ac.ll2  tergo.—  Armario  58»  N.*  8  B»  o.7l. 

Riformagloni  dei  13.14.15.18.  21.  23  loglio;  13.  21  Ofooto,  3.  24. 
26  settembre  ,  2.8  ottobre  ,  21  noveml>re ,  e  3.11. 29  dleemlire  1523; 
19  giugno  e  20  luglio  1523  ;  15  loglio  e  23  settembre  1524, 

Cherubino  e  Fraoeesco  di  SteCaiio 
Siefono  di  Francesco,  Franceaeo  di 
Decapitati  {         Filippo  >    di  Poggtn^ 

Filippo  di  Gioyan  Battista  »  Pietro  di 
Andrea,  Luise  di  Glovauil 


Impiccati 


Giovan  Maria  Badda  da  Pistola. 
Badiccbio  da  Cbifeatl, 


dlPogglOk 


Loreoio,  Viocensio  e  Iacopo  di  Fi- 
lippo 
Dicbiaratl  I    Francesco  di  Parente ,  Bemardtoo  di 
ribelli  e  rile-  |  Giovan  Battista 

gali  in  diverse  \    Lorenzo  di  Piero  e  Domenico  di  Giannino  Tolti, 
parti.  §    Ventura  BuouTisi  detto  il  Moro. 

Vincenio  Pucci. 
Pietro  di  Nlcolao  dell'  Orafo. 

Vincenzo  Pucci  fece  sapere  al  governo  di  avere  oeeiao  Lorenao  Tolti. 

(10)  A.  Armario  6,  N.<*  118.  -  Armario  12»  N.*  47»  e  87  tSTfo, 
88  tergo ,  90.  —  Armario  16 ,  N.«  22.  —  Armario  29  ,  N.<*  2 ,  e.  <2 
tergo,  66.70.73.80.81  tergo. 

Biformagioni  dei  0  e  12  giugno  1528» 

(11)  A.  Armario  22 ,  N.»  53. 
Biformagione  del  16  novembre  1523. 

(12)  A.  Armarlo  6 ,  N.<^  123.  ~  Armario  12 ,  N.*  47 ,  e.  164  tergo, 
107.108.109. 

BiformagioDl  dei  5  gennajo,  6. 16  fobbrajo  e  2  dieembre  1524. 


LIBRO  IH.  CAPITOLO  V.  395 

(13)  A.  Armario  7,  N.®  143. 
Riformagfone  del  10  agosto  1524. 

(14)  A.  Armarlo  6,  fi.^  121.  —  Armarlo  11 ,  N.^"  406,  e  134.  - 
Arnario  12 ,  N.<^  47,  e.  141  tergo,  142. 144  tergo  ,  145  tergo,  146. 
147.148.151  (ergo,  152. 

Rirormagioni  dei  20  dicembre  1524;  3.  22  gennaio  e  7  feb- 
braio 1525. 

(15)  A.  Armarlo  6 ,  N.®  125.  —  Armario  12  ,  N.*"  47,  e  153  tergo. 
Riformaglonl  del  28  mano ,  4  e  19  aprile  1525. 

(16)  aiformaglool  dei  5.  10  settembre,  11.  20  ottobre,  il  novem- 
tire  1525;  e  16  marzo  1526. 

(17)  A.  Armarlo  4  ,  N.»  20.  -  Armarlo  12  ,  N.^  47,  e.  188.  — 
Armario  16 ,  N.<>  25. 

(18)  A.  Armario  12  ,  N.<^  48 ,  e.  5.  —  Armario  26  ,  N.""  10 ,  e  78  t.* 
aiformagionl  dei  25  gennaio;  16.20  aprile,  2  maggio,  5  loglio  e 

3  agosto  1527. 

(19)  A.  Armario  4 ,  N.^  110  ,  da  e  20  a  e  40. 
Riformaglonl  degli  11  mano ,  12  maggio ,  8  e  17  loglio  1528. 
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Capitolo  VI. 

<:a(]ula  della  repubblica  di  Firenze.  -  SolleTMioiie  «egU  SiraeelooL  - 
Loro  repressione  e  castigo.  —  Noo?l  decreti  conilo  I  Pogfl. 

(1529-1532) 

Papa  Clemente,  mosso  dal  desiderio  di  soggettar  nuoTamente 
Firenze,  sua  patria ,  al  giogo  mediceo,  si  die  tutto  alla  parte 
deir  imperio.  Laonde  Carlo  V  spedì,  con  buon  nerbo  di  solda- 
tesca ,  il  principe  d' Orangcs ,  per  unirsi  coir  esercito  pontificio 
a  danno  di  Firenze ,  che  fu  presto  cinta  d' assedio.  In  B(dogiia, 
ove  FAugusto  fu  coronato  per  mano  del  Pontefice ,  aegnarone 
questi  due  principi,  col  re  Ferdinando  d'Ungfa^ia,  la  repub- 
blica di  Venezia  e   il  Duca  di  Milano,   il  23  dicembre,  uà 
trattato  di  confederazione,  nel  quale  i  tre  primi  nominaroa 
Lucca  in  prova  ielV  affezione  patema  che  nutrivano  per  lei  :  la 
qual  nomina  ratificaron  poscia  gli  Anziani  Procedeva  intanto 
accanita  la  guerra  contro  i  miseri  Fiorentini  /che  opponefano 
una  eroica  resistenza.  Anche  i  nostri  patirono  molti  trafagli 
per  quella  guerra,  avendo   dovuto  pagare   diecimila  docati 
air  Oranges;  darne  in  prestanza  ventimila  a  Clemente ,  che  li 
fé  poi  rimborsare  dalla  sua  patria  ;  e  fornir  gli  assedìanti  (K 
vettovaglie  e  di  munizioni  guerresche.  Il  prode  Franoesoo  Per* 
rucci ,  con  una   banda  di   repubblicani   fiorentini  traversò  k 
campagne  lucchesi  ;  e  incontrato  dagP  imperiali  in  Cravinani, 
dopo  aver  gloriosamente  combattuto ,  e  per  poco  non  vinto  e 
superato,   con   un  pugno  di   valorosi ,  le  numerose  sààat 
deir  Oranges ,  che  perde  la  vita  nel  combattimento ,  morì  mar- 
tire della  libertà  della  patria. 

Allora  Firenze  apri  le  porte,  e  i  Medici  vi  rientrarono;  e 
quell'Alessandro,  non  guari  prima  ospitato  in  Lmcca,  proAigD 
e  ramingo,  fu  eletto  a  signoreggiarla  da  Carlo  V,  che  gli  die 
in  moglie  una  sua  figliuola  naturale.  Cosi  fini  una  delle  piò 
gloriose  italiane  repubbliche.  Indi  V  Imperatore,  premesso  che 
non  voleva  rendersi  molesto  al  Comune  ,  scrisse  di  averio  tas- 
sato in  scudi  secento  mensuali  per  la  difesa  d'Italia ,  giusta  i 
concerti  presi  tra  lui  e  papa  Clemente  (1). 
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La  manifadura  de' drappi  serici,  come  quella  clic  formava  la 
prìncipal  ricchezza  della  cillà,  rìcliiatnnva  di  tempo  in  tempo 
l'allcnzione  de' reggitori ,  per  estirpare,  come  credevano,  gli 
abusi  che  s'andavano  introducendo,  e  promnoTerne,  secondo 
le  idee  dei  (empì ,  la  conservazione  e  l' incremento.  Laonde 
fu  in  parte  riformato  lo  statuto  detto  de'  mercanti.  Menarono 
gran  rumore  i  tessitori  ed  altri  lavoranti  di  seta,  quand'ebber 
contezza  di  certe  determinazioni  del  nuovo  statuto,  notabil- 
mente pregiudi  ce  voli  al  loro  particolarp  interesse.  Né  valse  ad 
acquietarli,  che  il  Senato,  stante  il  caro  de' viveri  e  la  mala 
condizione  de' tempi  che  correvano,  li  avesse  per  quattro 
mesi  Talli  sicuri  dal  carcere  per  cagione  di  debiti  privati  :  per- 
ciocché trascorsero  in  gravissime  querimonie  contro  i  com- 
pilatori dell'odiata  legge,  senza  neppur  risparmiare  gli  altri 
senatori.  Itiuniti  poscia  in  gran  numero  entro  il  convento  di 
San  Francesco,  dopo  vaij  discorsi  tenuti  dai  piii  furibondi, 
si  accordarono  nel  nominare  diciolto  capitani  che  esponessero 
pacatamente  al  governo  i  comuni  richiami ,  e  concertassero 
tulio  che  ravvisassero  opportuno  a  bencGzio  dell'Arte. 

Gli  Anziani  accolsero  benignamente  le  istanze  de' Diciotto, 
e  dicroo  parola  di  porgerle  ai  Senato  :  avvertendoli  però  del 
pericolo  a  cui  s' erano  esposti  per  1'  adunanza  tumultuosa,  vie- 
lata  dalle  leggi ,  mollo  più  trattandosi  dì  andar  contro  agli 
ordini  del  governo.  SilTalto  discorso,  Iwnchè  temperato  da  pro- 
messe dì  clemenza  e  di  perdono ,  pose  ciò  nullamcno  i  capitani 
in  sospetto  per  la  propria  sicurezza ,  e  ti  sospinse  a  intimare 
più  numerosa  adunanza  di  popolo .  al  fine  dì  guarentirsi ,  come 
credevano .  colla  imponenza  del  numero.  Inlrattanlo,  nel  giorno 
stesso,  che  era  il  i.°  dì  maggio ,  solilo  festeggiarsi  con  allegrie 
e  canti  popolari ,  corsero  i  giovani  di  quell'Arie  le  strade  della 
città  e  i  borghi,  armali  da  capo  a  piede,  spiegando,  in  segno 
di  latto  per  la  mala  contentezza  degli  animi,  un  vessillo  di 
drappo  nero  e  lacero:  dal  che  derivò  il  nome  di  Slraceioni  a 
coloro  che  fecer  testa  ai  nobili  ed  ai  governo  nell'  ostinala 
lotta  che  sono  per  descrivere. 

Alla  chiamala  dei  capitani  convennero  nel  seguente  giorno 
gli  artigiani  della  seta  ,  traendosi  dietro  molti  altri  del  popolo; 
laiche  non  essendo  capace  il  convento  di  San  Francesco  dì  si 
gran   numero,    n'era   eziandio   ripiena   ralligna  piazza.    Ivi 
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con  maggior  calore  rinno?aronsi  le  lamentanze:  lodarasi  a  delo 
la  carità  che  i  padri  una  volta  dìmostraTano  a  prò  del  popcdo, 
ora  con  evidentissimi  contrassegni  da  loro  indegnamente  vi- 
lipeso e  conculcato  :  un  grido  concorde  predicava  la  legge  ti- 
rannica ,  dannosa ,  importabile.  Udite  queste  novità ,  spediron 
gli  Anziani  a  calmare  V  effervescenza  del  popolo  qaattro  d^aie- 
glio  riputati  cittadini  ;  i  quali  usaron  parole  amorevoli,  che  il 
lécer  sicuro  non  meno  del  pronto  assentimento  del  Senato  al 
loro  desiderio ,  con  rivocare  la  legge ,  che  del  metter  esso  k 
non  cale  la  infrazione  del  divieto  concernente  le  adoume 
illecite  e  tumultuose.  E  cosi  realmente  addivenne ,  perocché  i 
|)adri  abolirono  immediamente  quelle  parti  dello  datato  mer- 
cantile, poc'anzi  promulgato,  che  riguardavano  il  lavoro  e  b 
mercede  de'  tessitori;  dichiarando  inoltre  immuni  da  qualunque 
pena  e  inquisizione  giudiciaria  gì'  intervenuti  aUe  due  aaeeai- 
blee  popolari ,  e  i  promotòri  delle  medesime  ^). 

Cotanta  moderazione  ricolmò  di  giubilo  i  malcontenti;  e 
le  cose  sarebbero  tornate  alla  pristina  quiete ,  se  altro  pia  grave 
male  non  fosse  esistito  nello  stesso  <nrdine  politico  ddla  Re- 
pubblica, che,  una  volta  pòrtasene  la  occasione,  e  concilati 
gli  animi,  doveva  aprir  l'adito  a  nuove  perturbazioni,  e  quasi 
condurre  la  cosa  pubblica  sull'  orlo  del  precipizio.  Le  nomine 
degli  Anziani ,  de'  senatori ,  e  delle  altre  minori  magistratore, 
facevansi  tutte  dai  consigli,  o  direttamente  col  loro  volo,  o 
indirettamente  con  lo  eleggere  i  deputati  che  dovevan  prece* 
dere  alle  nomine  e  all'  ordinamento  de'  collegj.  Il  panche  aknii 
cittadini  vedcvansi  quasi  continuo  trascelti  alle  caridie  in  pie- 
ferenza  degli  altri;  l'esclusione  dei  quali  durava  lunghissima» 
senza  che  bastasse  la  costituzione  a  sradicare  abuso  siflitla- 
Giusta  le  imperfette  teorie  del  medio  evo ,  i  consiglnri  rap- 
presentavano la  intera  cittadinanza;  benché  quasi  sempre  an- 
dassero a  ritroso ,  e  poche  volte  a  seconda  di  quelli  die  erano 
tenuti  per  lor  committenti.  Ora,  se  l'esperienza  di  tante  ca- 
lamità sofferte  nel  deciraoquarto  secolo,  avea  renduto  canti  i 
Lucchesi  sulla  follia  del  parteggiare ,  regnava  pur  tuttavia  tit 
loro  un  germe  indistruttibile  di  scissura  ;  cioè  la  rivalitA  con- 
tinua de'patrizj  e  della  plebe. 

Stavan  pei  primi  le  avite  ricchezze,  il  lustro  dell' antict 
nobiltà ,  ed  anche   le   qualità   personali   che  rendevanli  più 
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adalti  alla  (rattazione  delle  pubbliche  bisogne  :  laddove  i  se- 
condi,  origJDarj  la  più  parie  del  contado ,  o  sivvero  di  paesi 
stranieri ,  godevano  di  minor  considerazione ,  percliè  riguardati 
come  uomini  nuovi,  e  di  Tresco  entrali  nella  Repubblica.  Perciò 
non  dee  far  maraviglia  se  spesso  anteponevansi  nelle  elezioni 
i  nubili  ai  popolari  ;  i  quali  non  potevano  acquistar  mai  tal 
preponderanza  da  fornir  eglino  sulamente  il  governo,  né  tam- 
poco da  costituirne  la  maggiorità.  Per  conservare  la  forma  di 
reggimento  popolare,  tutto  restringevasi  ad  una  quasi  promi- 
scuità di  nomine,  nelle  quali  non  andassero  i  popolari  arfatlo 
dimenticati:  ma  neppur  questo  comportava  1' alterigia  de' no- 
bili e  il  disprezzo  in  che  tenevano  gli  altri  cittadini;  il  perché 
incessantemente  adopcravansi  di  tirare  a  sé  medesimi  l' esclu- 
siva pluralità  de' suflragj.  C  ciò  venne  lor  fatto  lungamente; 
perciocché  i  libri  delle  Itiformagioni ,  dalla  cacciala  di  Paolo 
Giunigi  in  poi ,  segnano  di  rado  nomi  che  illustri  non  sieno 
negli  ulficj  della  Repubblica.  La  principal  magistratura,  quella 
cioè  degli  Anziani  e  Gonfaloniere  di  Giustìzia ,  era  in  quel 
lumo  pressoché  sempre  occupala  da  soggetti  nobili;  con  mollo 
rincrescimento  dei  cittadini  mediocremente  agiati ,  che  deside- 
ravano parteciparne.  Ma,  visto  il  pronto  consentimento  dei  padri 
al  voler  della  plebe ,  sperarono  ottener  finalmente  col  mezzo 
di  lei  quanto  sin  allora  avevano  inutilmente  addimandato.  Quindi 
le  fecero  comparir  sospetta  la  data  fede ,  assicurando  che,  non 
si  kislo  si  vedessero  sicuri  da  nuove  molestie,  i  nobili  l'avreb- 
bero violata.  Doversi  quindi  adoperare  per  modo,  che  il  governo 
non  potesse  prender  vendetta  delle  recenti  sommosse  che  ne  ave- 
vano offeso  la  maestà;  cioè  con  allargare  il  Senato ,  chiamando 
il  farne  parte  un  numero  di  veri  rappresentanti  del  popolo ,  i 
quaL  ne  assumessero  virilmente  la  tutela  e  protezione:  altra- 
mente operando ,  non  avrebbe  l' accaduto  recalo  okan  frutto , 
e  una  terribil  procella  sovrasterebbe  a  chi  troppo  avesse  fidato 
nella  decantata  mansuetudine  e  moderazione  de'  nobili ,  figlie 
non  altro  che  delbi  paura.  Le  quali  astute  parole,  recate  in 
inezio  da  coloro  che  speravano  di  vantaggiarsi  per  la  via  delle 
sommosse,  ed  anco  da  alcuni  nobili  clie  dissentivano  dal  mag- 
gior numero ,  amando  veramente  il  popolo ,  commovevano 
mirabilmente  gli  animi  già  desti,  ed  infiammavano  a  chie- 
dere risolutamente    quanto  si  faceva    cmlere   necessario   alla 
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comune  salute.  E  la  cosa  procede  siffattamente»  che  dopo  una 
nuova  adunanza  più  tumultuosa  delle  precedenti ,  mudarono 
a  palazzo  dei  deputati  con  certi  capitoli  da  doversi  tostamoite 
convertire  in  leggi.  Tanto  un  consiglio  privato ,  nel  qaak  in- 
tervennero parecchi  artigiani  »  quanto  il  maggiore  e  minor  Con- 
siglio ammisero  quelle  proposizioni.  Dice  la  riformagione,  die 
stante  Taccrescimento  del  popolo,  si  conveniva  ugualmente  au- 
mentare il  numero  de' senatori  da  novanta  a  centoventi:  ollredié 
fu  stabilito,  che  d'un  medesimo  consortato  non  potessero  sedere 
più  di  tre  ne* consigli;  e  che  niun  cittadino  potesse  quindi  in- 
nanzi tenere  più  di  due  officj  ad  un  tempo,  se  d'onore;  né  piò 
d'uno,  se  di  lucro.  AUa  pubblicazione  della  nuoTa  legge  tenne 
dietro  nuovo  perdono.  Incontanente  completò  il  Senato  il  pro- 
prio corpo  con  soggetti  tratti  dal  popolo.  Entrati  costoro  io 
posto  nel  di  vegnente ,  furon  cassati  i  diciotto  capitani ,  senza 
che  i  tessitori  vi  repugnassero,  stantechè  il  Senato  concedè 
grazie  che  dovessero  migliorarne  la  condizione  (3). 

Ma  non  per  questo  desisterono  dalle  pretensioni  coloro 
che  s'cran  messi  alla  testa  della  plebe:  che  anzi,  tralasciatele 
cose  della  seta  ormai  condotte  a  buon  termine,  coprirono 
d'altri  pretesti  gli  ambiziosi  loro  divisamentL  Per  annmtare 
di  forza,  tirarono  a  sé,  guadagnandoli  con  lai^e  promesse, 
certi  giovani  spavaldi,  che  tcumati  dal  servizio  militare  stra- 
niero, mancavano  di  che  vivere,  ed  anco  di  voglia  di  procac- 
ciarselo onoratamente  con  la  fatica.  Non  è  perciò  maravi^ 
se  disordini  a  disordini  succederono,  conculcandosi  da  qodla 
sfrenata  bordaglia,  probità,  costumi,  leggi,  e  manomettòdosi 
ogni  cosa  a  suo  piacimento;  benché  le  più  volte  contro  il  ^ 
lere  de' capi,  poco  atti  ad  infrenarla,  e  intesi  a  non  disgostarla 
per  valersene  alla  opportunità.  Era  nuovo  fomento  ai  mali 
umori  e  al  mal  contento  la  carestia,  sebbene  per  le  incessanti 
e  provvide  cure  dei  padri  attenuata.  Qualunque  occasione  si 
offerisse  era  buona;  e  quella  prontamente  afferravano  i  sediziosi, 
avidi,  com'erano,  di  novità.  Ne  implorò  soccorso  untale  che 
mena  vasi  in  carcere  ;  ed  essi  furono  in  un  istante  addosso  ai 
famigli ,  alcuno  dei  quali  uccisero ,  altri  ferirono  ;  ed  ehber  di 
subito  liberato  il  prigione.  Né  contenti  a  questo,  insolentirono 
contro  il  potestà  che  ammonivali ,  e  portaronsi  con  armi  al 
palazzo  deccmvirale,  ove  seppero  essersi  rifuggito  il  bargello 
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che  volevan  morto,  portandogli  odio  singolare:  ma  trovato 
che  ivi  stavasi  a  buona  guardia,  si  dispersero,  e  il  bargello 
potè  mettersi  in  salvo  con  la  fuga.  Adunato  il  Senato,  ordinò, 
in  quel  primo  bollore,  si  prendessero  esami  sopra  gli  autori 
di  tali  eccessi  ;  fosse  il  palazzo  guardato  da  soldati  stranieri  ; 
e  soggiacessero  quindi  innanzi  a  tutto  il  rigor  delle  leggi  gli 
eccitatori  o  complici  delle  sommosse.  Ma  breve  durò  quella 
fermezza;  e  tornando  a  prevaler  la  paura,  fu  cassato  il  decreto, 
e  conceduta  nuova  pienissima  amnistia.  Ed  a  tal  segno  crebbe 
l'audacia  della  plebe,  da  costringere  i  padri  non  solo  a  disvo- 
lere le  cose  da  loro  statuite,  ma  (ciò  che  più  monta)  a  chiuder 
persino  la  bocca  di  quei  nobili ,  che  quanto  lamentavano  la 
sfrenatezza  nel  popolo,  altrettanto  deploravano  la  debolezza 
ne' reggitori  (4). 

Infatti,  la  immunità  dal  gastigo  serviva  d'incitamento  per 
correre  di  tumulto  in  tumulto.  La  facilità  con  cui  eransi  ot- 
tenute le  prime  riforme  negli  ordini  governativi ,  die  animo  a 
presentarne  delle  nuove ,  predicandole  favorevoli  al  pubblico 
bene  e  alla  libertà  :  ed  ai  padri  era  forza  approvarle  inconta- 
nente, che  più  centinaja  con  armi  nascoste  stavano  aspettando 
nel  cortile  l'esito  delle  consulte,  minacciando  morte  e  rovina 
a  chi  contraddicesse.  Vero  è,  che  le  cose  messe  innanzi  dai  capi 
del  popolo  erano  savissime  la  più  parte,  ed  opportune  al  pub- 
Uico  bene;  tantoché  sedato  quel  moto,  e  ritornata  la  forza 
alle  autorità ,  furono  pressoché  tutte  conservate.  Solo  non  si 
Toleva  lodare  il  modo  di  chiederle,  sebbene  non  so  se  avreb- 
berle  ottenute  per  altra  via. 

Eccone  la  sostanza:  fossero  esclusi  dall' ànzianato  i  forensi 
non  nati  in  Lucca,  ^alvo  quelli  che  ne  avessero  già  goduto; 
il  minor  Consiglio  da  trentasei  fosse  esteso  a  cinquantaquattro; 
Bissano  minore  di  anni  venticinque  potesse  essere  Anziano,  nò 
di  trenta  Gonfaloniere;  la  tasca  degli  eligibili  si  facesse  ogni 
tre  anni;  non  più  di  cinque  di  una  consorteria  potessero  im- 
borsarsi in  uno  stesso  comizio  ;  finalmente,  perdono  generale: 
cbe  bisognò  rinnovare  dipoi,  stante  la  continuazione  delle  po- 
polari congreghe;  d'onde  scaturirono  altri  capitoli  che  vennero 
ugualmente  approvati,  concementi  l'ordinamento  de'coUegj, 
la  partecipazione  de' dottori  di  legge  all'anzianato,  e  la  vigilanza 
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intorno  gli  spedali  e  le  carceri,  e  diyersi  rami  di  grascia  e  di 
annona  (5). 

Negli  andati  tempi  V  uffizio  dei  pacificato!  era  riasdlo  uti- 
lissimo, per  sopire  gli  odj  e  le  gare  civili:  yenne  pertanto 
rieletto,  ma  il  male  non  comportava  i  solili  rimedj.  Ogni 
capo-popolo,  fìancheggiato  da'  suoi  bravi,  dissenlira  dagli  altri, 
tranne  nel  far  contro  ai  nobili,  e  correre  al  palazxo  pubblico 
armati:  nel  che  tutti  concordavano,  sotto  colore  di  pToteigere 
la  libertà  e  giovar  la  Repubblica.  Non  bastarono  i  pacificitorì 
ad  impedire  nuovi  rimescolamenti  ;  in  uno  dei  quali  periron 
tre  nobili  e  un  popolano.  Indi  le  case  de' Carli,  giovani  valo- 
rosi e  contrarj  agli  Straccioni ,  furono  aggredite  a  ftoria  di  po- 
polo, ed  appiccatovi  il  fuoco;  e  buon  per  essi  che  craoai  po- 
tuti mettere  in  salvo  con  la  fuga.  Allora  tentarono  i  nobili  di 
usar  la  forza,  facendo  venire  alla  città  soldati  delle  carne  di 
Coreglia  e  di  Camajore,  sotto  la  condotta  di  un  yaloroso  ca- 
pitano, Ambrogio  Narducci,  per  metterli  a  guardia  del  palazzo 
e  frenare  i  ribelli.  Ma  questi  stavano  troppo  all'  erta  fa  esser 
cólti  all'improvvista.  Armaronsi  di  subito  in  grandisainio  nu- 
mero, guarnirono  i  dintorni  del  palazzo,  le  mura  e  le  porte» 
spezialmente  quella  di  San  Pietro,  fuori  della  quale  già  enao 
i  soldati  del  contado.  Poteva  quel  giorno  segnare  F  estrema 
rovina  della  Repubblica ,  se  ambe  le  parti  fossero  venute  alfe 
mani.  Ma  il  governo  prudentemente  operò  che  quei  di  fuori  si 
ritirassero;  cosicché  la  plebe  rimase  prevalente  sema  combat- 
tere, mentre  i  nobili,  scoraggiati  e  tremanti,  ripararono  neDe 
mura  domestiche.  La  condizione  del  Senato  peggioraya  ogni  di 
più,  e  ne  stavan  dolenti  anche  i  nuovi  ascritti,  che  per  avere 
aggiunto  lo  scopo,  vedevano  di  mal  occhio  il  proseguimeiito 
de' tumulti.  Senza  che,  un  tal  MarziUa  spagnuolo,  spedito  a  Luc- 
ca in  qualità  di  agente  imperiale  durante  l'assedio  di  Firenie, 
e  che  vi  soggiornava  tuttora,  recò  al  govano  una  lettera  di 
Carlo  y ,  la  quale  inculcava  il  ristoramento  della  concordia.  Non 
ignoravano  i  padri  quanto  premesse  al  monarca  che  in  niana 
parte  d'Italia  accadessero  rivolgimenti  da  risvegliare  le  ambi- 
zioni e  divenir  fomite  di  guerra.  Tra  per  questi  motivi  e  pel 
timore  de' sediziosi  esasperati  all'ultimo  grado  pel  tentativo 
degli  armati  di  Camajore,  fu  dal  Consiglio   imposto  sitaiiio 
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sugli  ultimi  falli;  Ira  i  quali  non  era  il  mcn  lieve  quello  di 
aver  forzato  le  carceri,  e  trattine  que'  prigioni  che  al  popolo 
cran  piaciuti.  Quanto  ai  rammentati  omicidj ,  di  quel  solo  del  po- 
polano fu  ordinato  si  conoscesse:  sennonché  i  congiunti  dell'uc- 
cìso s'interposero  perchè  si  desistesse  dal  procedere,  rispar- 
miando cosi  al  Consiglio  l'enormità  della  ingiustizia  a  cui 
lasciavasi  condurre  dalla  viltà  e  dalla  paura.  Quindi  proibì 
severamente  che  si  chiamassero  armati  dal  contado  in  città  : 
e  perchè  fosse  meglio  provveduto  al  pericolo ,  incaricò  un  ma- 
gistrato di  sei  popolani  della  sicurezza  e  presidio  delle  porte 
della  città;  le  cui  chiavi  dovevansi  custodire,  durante  la  notte, 
in  palazzo  dal  Gonfaloniere,  dall'Anziano  di  comando,  e  da  ser 
Vincenzo  Granucci,  uno  della  ridetta  magistratura,  congiun- 
tamente. I  due  commissarj  di  Coreglia  e  di  Camajore  che 
diedcr  mano  alla  spedizione ,  furon  cassati ,  e  fatti  inabili  a 
conseguire  altri  ufficj  per  un  biennio:  il  condottiere  di  quelle 
cerne,  Ambrogio  Narducci ,  e  due  nobili  mostratisi  scoperta- 
mente contro  i  sediziosi ,  Bartolommeo  Cenami  e  Jacopo  Ar- 
nolGniy  unitamente  ad  un  loro  seguace,  Carlo  del  Coreglia, 
ebbero  temporaneo  esiglio  dallo  stato.  E  siccome  i  più  de'ricchi 
e  mercatanti  divisavano  di  lasciar  la  patria,  conducendosi  a 
stanza  più  tranquilla  e  sicura,  fu  rigorosamente  vietato  lo  an- 
darsene a  chicchessia,  salvo  uno  special  permesso  degli  Anziani. 
Ai  carcerati  per  multe  pecuniarie  fu  fatta  intera  remissione  del 
debito:  ricuperarono  i  Poggi,  tranne  quei  chiariti  ribelli  dal 
Consiglio,  il  primiero  stato  :  alcuni  del  popolo  ebbero  ufficj  di 
locro;  e  parecchi  furono  arrolati  nella  milizia  che  guarniva  i 
torrioni  e  le  porte.  Nel  castello  di  Camajore  avendo  una  frotta 
di  giovani  preso  le  parti  del  Narducci,  ed  istigatolo  a  disprez- 
zare l'intimazione  del  bando,  il  reggimento  vi  spedi  l'agente 
imperiale  Marzilla ,  che  pervenne  a  fermare  quel  movimento, 
ed  a  far  ivi  eseguire  gli  ordini  del  governo  (6). 

Non  è  maraviglia  se  cotanto  prosperevoli  successi  imbal- 
danzissero la  parte  vincitrice,  che  niun  freno  più  comportava. 
Scoraggiato  il  Gonfaloniere,  Bonaventura  Micheli;  propose  in 
Consiglio,  come  narra  il  Ci  vitali  contemporaneo,  di  rassegnare 
insieme  cogli  Anziani  l'ufficio:  al  che  si  opposero  quei  popo- 
lani stessi  che  sedevano  nell'adunanza,  confortandolo  a  non 
disperare  della  pubblica  salvezza  ;  e   trassero  in   questa   sen- 
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tenza  la  mag^orità  de'  coUeghì.  Ma  gli  arrisi  di  foori  segnaYin 
prossima  e  irreparabile  la  distruzione  della  lib^à,  ore  pron- 
tamente non  si  posasse;  dispiacendo  a  Cesare  questo  focolare 
di  dissensioni  e  di  guerra  civile ,  a  quanto  facoTano  intendore 
gli  agenti  imperiali  nella  bassa  Italia.  Per  la  qnal  cosa  si  ado- 
perava il  Senato  con  ogni  mezzo  per  ottenere  la  tanto  sospirata 
paciGcazione. 

A  tal  fine  si  andò  anche  tentando  la  via  della  religione. 
Premesso  un  digiuno  di  tre  giorni ,  si  fece  una  general  pio- 
cessione,  nella  quale  portaronsi  in  giro  con  derota  poB^  le 
reliquie  de'  Santi  protettori  della  città  ;  in  quello  che  sari  ora- 
tori predicavan  dai  pergami  parole  di  carità  e  di  fraterna  con- 
cordia. Fu  inoltre  nominata  una  special  conunissione  per  ri- 
cerere  i  richiami  dei  danneggiati  dalle  ultime  sommosse:  si 
ordinò  che  le  liti  de'poveri,  tempo  un  mese,  si  decidessero; 
che  fosse  raffermato  il  potere  de'  custodi  alle  porte  ddla  città; 
s' iscriressero  nella  milizia  cittadina  gì'  indiridui  da  quattordici 
a  settant'anni;  e  s' impedissero  nuovi  armamenti  nel  contado  a 
danno  del  popolo  (7). 

Col  principio  del  nuoro  anno  entrò  in  uflBcio  il  Collegio 
degli  Anziani ,  secondo  la  nuora  tasca  triennale.  Ser  Vinoenio 
GranuGci  y  vedendo  di  aver  perduto  alquanto  della  sua  pc^olarità, 
rarrisandosi  poco  conforme  alle  massime  repubblicane  qnd 
suo  durar  nell'ufficio  delle  chiari ,  spontaneo  ri  rinunciò,  e  le 
chiavi  medesime  tornaronsi  a  custodire  secondo  F antica  pratio. 
Per  cattivarsi  l'amor  del  popolo,  stati]d  nuovamente  il  Censii^ 
una  più  accurata  rigilanza  sugli  spedali ,  e  pensò  a  fornire  i 
mendicanti  e  i  vagabondi  di  ricovero  e  di  laroro;  e^  sanpt 
coli' intenzione  di  rendersi  grato  al  popolo ,  cacciò  in  bando 
Ansano  Bambacari,  per  aver  proferito  inconsiderate  parole  sol 
conto  suo.  Ma  non  per  questo  la  calma  si  ristabilirà.  L' avri- 
cinarsi  della  Pasqua  dava  non  pertanto  speranza  che  gli  animi^ 
raumiliandosi  innanzi  a  Dio,  deponessero  a  piò  degli  all»i 
gli  odj  e  i  sentimenti  feroci,  per  dar  luogo  a  quelli  dell'aoMie 
e  della  carità  di  fratelli  e  di  cittadini.  Dal  suo  lato  tutto  di- 
spose il  governo  perchè  questo  avvenisse.  Nel  Martedì  Saalo 
(26  di  marzo),  die  fuori  un  nuovo  generale  perdono,  che  era 
il  settimo  dal  principio  della  scmimossa.  Né  gli  efletti  discor- 
davano questa  volta  dalle  speranze  :  gli  animi  si  andavano  man- 


[i532]  LIBRO  in.  CAPITOLO  VL  40S 

saefacendOy  e  molti  davano  manifesti  segni  di  compunzione; 
talché  si  augurava  rinata  e  fermamente  ristabilita  la  concordia. 
E  tanto  pareva  sincero  e  durevole  Famor  della  pace,  che  gli 
slessi  deputati  sulla  vigilanza  delle  porte,  dispogliaronsi  volon- 
tariamente del  loro  incarico,  ed  anteposero  fosse  sgravato 
r  erario  dal  soldo  degli  uomini  alla  custodia  delle  dette  porte 
per  lor  destinati  :  la  qual  cosa  fu  tosto  fermata  per  decreto  del 
Consiglio  (8). 

Giunse  intanto  la  festa  che  rammemorava  la  libertà  ricupe- 
rata dalla  servitù  dei  Pisani.  Nel  tempo  della  processione,  con 
cui  era  solito  solennizzarsi  quel  giorno ,  sorgono  ad  un  tratto  di 
mezzo  alla  folla  grida  e  clamori  che  disturbano  la  sagra  fun- 
zione ,  e  inducono  i  più  de'  cittadini  a  ricovrarsi  nelle  proprie 
case.  Per  tutto  quel  di  furono  in  armi  gli  abitanti  della  città  e 
de'  subborghi  ;  ma  nel  seguente  il  Consiglio  invitoUi  a  deporlo, 
e  bandi  Giuseppe  Tolti ,  Cesare  Benedini  e  Vincenzo  Pucci , 
parche  invisi  al  popolo.  Non  si  arrenderono  peraltro  i  pertur- 
iMitori  al  volere  dei  padri  ;  e  levando  nuovo  rumore ,  convennero 
in  gran  numero  presso  V  inviato  cesareo ,  quel  Marzilla  che 
compariva  segreto  fomentatore  di  quei  tanti  rimescolamenti , 
per  trarre  indi  le  cose  a'  suoi  fini  particolari.  Passaron  poi 
alla  casa  di  Lazzaro  Franchi ,  che  misero  a  soqquadro  e  gua- 
starono a  lor  posta.  Ciò  che  stava  più  di   tutto  a  cuore  dei 
sediziosi ,  era  l'allontanamento  dalla  città  di  Martino  Buonvisi, 
temuto  da  loro,  perchè  sapevano  quanto  lo  apprezzassero  i 
giovani  valorosi,  che  frequentavano  la  sua  casa  ed  offerì vansi 
pronti  a  secondarlo  in  ogni  evento.  I  Buonvisi  avevan  dapprima 
scusato  le  mosse  dei  tessitori,  nell'atto  die  censuravano  l' im- 
prudente contegno  del  reggimento  che  irritavali  e  li  riduceva 
agli  estremi  :  ma  i  soprusi  continui  a  cui  soggiacevano  i  citta- 
dini più  riputati ,  e  l'anarchia  tuttodì  crescente,  li  fecero  cam- 
biar d'avviso;  e  ciò,  naturalmente,  li  rese   odiosi  al  popolo 
ch'essi  per  lo  innanzi  blandivano  e  compiangevano.  Corse  voce, 
ad  arte  divulgata,  che  Martino  aspirasse  all'assoluta  signoria 
deUo  stato.  Tanto  bastò  per  concitargli  contro  l'empito  di  quei 
Itaribondi ,  che  minacciavano  spianarne  le  case  colle  artiglierie 
tratte  a  forza  dal  pubblico  palazzo  ;  ed  avrebbero  forse  compiuto 
il  disegno,  malgrado  la   vigorosa   resistenza  de'  Buonvisi ,  se 
fossero  stati  di  concorde  volere.  Alcuni  che  non  amavano  quei 
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nuovi  eccessi,  si  posero  di  mezzo,  operando  che  molti  sì  ri- 
tirassero; per  la  qual  cosa  ì  rimasti,  vedendosi  in  poco  numero, 
si  sbandarono:  onde  nel  di  vegnente  (  9  aprile  ),  ebbero  i  Buon- 
visi  abilità  di  uscire  dalle  proprie  case,  e  ricovrare  ad  una  lor 
villa  suburbana ,  ove  di  corto  convennero  molti  nobili  loro  ade- 
renti. Intanto  gli  Anziani  convocanmo  un  general  parlamento 
a  colloquio  de' capi  di  famiglia  d*ogni  ordine  di  cittadini,  per 
averne  il  parere,  e  a  flne  che  quello  che  il  maggior  numero 
deliberasse,  dovesse  tosto  fermarsi  in  legge.  Grave  fu  il  dibat- 
timento in  quel  numeroso  consesso:  tuttavia  la  maggiorità  opinò 
che  il  Senato,  deposto  qualunque  riguardo,  dovesse  con  prestezza 
e  risolutamente  sanare  i  mali  che  travagliavano  la  città  ;  inco- 
minciando dal  condurre  cento  fanti  stranieri,  affinché  il  reg- 
gimento godesse  piena  libertà  nel  deliberare,  e  si  ristabilisse 
la  quiete  ai  mercatanti  necessaria  per  esercitare  con  sicurezza 
i  loro  traffichi  a  sollievo  degli  artigiani  della  seta  :  frattanto 
quelli  del  colloquio  che  non  erano  senatori,  rimanessero  in 
palazzo  finché  durasse  l'adunanza  del  Consiglio.  Il  quale  in- 
coraggiato dal  costoro  esempio  e  confortato  dalla  loro  presenza, 
approvò  il  tutto  con  suffiragj  pressoché  unanimi  ;  aggiungendo 
che,  mentre  s'andasse  facendo  l' annoiamento  dei  soldati  stra- 
nieri, dovesse  iscriversi  un  numero  di  cittadini  o  distrettuali, 
bastante  al  presidio  e  sicurezza  della  città,  i  quali  soli  potesser 
far  uso  delle  armi,  vietate  per  qualunque  altro.  Fu  data  cura 
al  Pretore  d'inquisire,  arrestare  ed  esaminare  i  colpevoli  degli 
eccessi  commessi  dopo  l'ultimo  perdono  del  Martedì  Santo,  e  di 
proporre  i  castighi  agli  Anziani,  che  doveano  riferire  il  tutto 
al  Consiglio,  il  quale  ne  riservava  a  sé  la  final  decisione.  Parve 
anche  opportuno  rivocar  l'esiglio  decretato  nel  di  precedente 
contro  i  tre  cittadini  teste  nominati,  perché  estorto  ai  padri 
dalla  violenza  dei  faziosi  (9). 

In  quello  che  il  Senato  stava  deliberando,  alcuni  della  parte 
degli  Straccioni  che  nel  parlamento  eransi  opposti,  ma  invano, 
alla  presa  determinazione ,  uscirono  occultamente  del  palazzo, 
ed  invitarono  i  compagni  a  mandarla  a  vuoto.  Né  tardaron  co- 
storo ad  assaltare  con  grande  impeto  il  palazzo:  ma  questa 
volta  non  venne  lor  fatto  di  dar  la  legge  al  Consiglio;  il  quale 
trovò  assistenza  e  difesa  nella  più  parte  dei  cittadini  del  paria-  - 
mento,  i  quali,  quantunque  disarmati,  si  fornirono  abbondante- 
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mente  del  bisognevole  nella  pubblica  armeria  per  far  testa  ai 
ribelli,  e  salvare  il  decoro  e  la  vita  de'  reggitori.  Malgrado  rei- 
terati sforzi,  non  poterono  quelli  di  fuori  venire  a  capo  decloro 
disegni  ;  perocché  contavano  entro  il  palazzo  pochissimi  se- 
guaci, cui  non  era  dato  far  nulla  in  loro  prò.  Uno  di  essi, 
Alberto  da  Castelnuovo,  tentò  un  colpo  disperato,  mettendo 
una  corda  accesa  entro  un  barile  a  metà  pieno  di  polvere  sul- 
furea che  trova  vasi  posto  fra  molti  altri,  Taccensione  e  scoppio 
dei  quali  avrebbe  fatto  saltare  in  aria  quanti  si  trovavano  a 
consulta.  Ma,  fortunatamente,  non  incendiò  che  quel  solo  barile, 
senza  che  alcuno  ne  morisse,  essendone  sol  pochi  rimasti  of- 
fesi nella  persona.  Sciolto  il  Consiglio,  sonò  a  stormo  la  can^- 
pana  della  torre  attigua  al  palazzo,  cui  fecer  eco  le  altre  della 
città.  A  quel  segnale  armaronsi  le  milizie  cittadine,  avviandosi 
bene  ordinate  a  palazzo,  a  difesa  del  governo  e  a  sostegno  delle 
leggi  frescamente  stanziate.  Al  comparire  di  tanta  gente  in 
arme,  si  ritirarono  i  faziosi  e  lasciaron  libero  il  palazzo:  ma 
sconsigliatamente  le  milizie,  veduto  sgombrato  il  luogo  e 
stimando  la  cosa  Anita,  si  ritiraron  pur  esse,  riducendosi 
ciascuno  alle  proprie  case.  Per  la  qual  cosa  i  sediziosi  si  rac- 
cozzarono in  maggior  numero,  e  vi  tornarono  impetuosi,  sba- 
ragliando facilmente  i  pochi  rimastivi  a  guardia,  e  rioccupa- 
fono  il  cortile,  senza  però  tentare  altre  novità.  In  quelle  strette, 
gli  Anziani  si  appigliarono  all'unico  partito  che  rimaneva; 
quello,  cioè,  di  avvertire  segretamente  Martino  Buonvisi  che  ac- 
corresse in  quella  notte  medesima  con  quanti  soldati  raunar 
potesse  nel  contado,  per  troncar  Analmente  il  corso  a  tante 
sciagure.  Infatti,  era  questo  il  mezzo  più  sicuro,  perchè  la  di- 
visione del  popolo  non  comportava  che  le  menti  si  volgessero 
di  concerto  ad  uno  stesso  Anc  :  mentre  anco  quelli  che  eran 
mossi  da  buone  intenzioni,  potevano  di  leggieri  venire  aggirati 
da  chi  soffiava  con  arte  in  quel  fuoco  ;  laddove  gli  uomini  di 
contado  non  altro  desideravano  che  servire  ai  loro  padroni , 
lasciandosi  interamente  condurre  dai  loro  cenni.  Aperta  cheta- 
mente nel  Atto  delle  tenebre  la  porta  di  San  Donato,  entrò 
Martino  alla  testa  di  cinquecento  armati,  e  mosse  con  essi  verso 
il  palazzo;  di  cui,  dopo  breve  resistenza,  rimase  in  possesso. 
Al  sorger  dell'alba  del  10  aprile,  avean  le  cose  cambiato  no- 
tabilmente d'aspetto:  molti  de' capi-ribelli  fuggiti,  scalando  di 
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notte  le  mura  ;  alcuni  nascosti  neUe  proprie  caM,  gtoltimeiìte 
fidando  in  nuovo  perdono;  altri  ricovrati  in  casa  il  Mandila , 
ove  teneansi  al  sicuro  da  qualunque  molestia:  oosioebè  fjà  agi- 
tatori erano  affatto  scomparsi ,  né  più  aveva  la  pldbe  chi  h 
sospìngesse  a  nuove  pertin*bazìoni.  1  buoni  cittadini  mostrt- 
ronsi  grati  a  Martino  Buonvisi ,  lui  concordemente  aalatando 
ristoratore  della  quiete  e  della  pubblica  sicoresza,  padre  e  lì- 
berator  della  patria.  I  senatori ,  che  aveano  il  giorno  innanzi 
ostentato  gran*  vigore,  sebbene  attorniati  dai  fariosi»  poterono 
con  libertà  deliberare  nell'adunanza  che  tennero  immediata- 
mente ,  ordinando  severe  punizioni  per  gli  autmi  ed  eocitalori 
delle  ultime  turbolenze  dal  Martedì  Santo  in  poi.  Le  parok 
della  riformagione  suonano  alquanto  diverse  dal  passato,  poiché 
gli  aggressori  del  palazzo  vi  vengono  qualificati  tradiiari  édk 
patria.  Agli  Anziani  è  commesso  farli  carcerare,  sottoporli  ad 
esami  e  torture,  far  citare  i  fuggiti,  da  doversi  riguardare  eoae 
rei  di  lesa  maestà  se  non  compariscano.  Provvede,  inoltre,  il 
Consiglio  alla  custodia  della  città;  rafferma  novameote  tntle 
le  perdonanze  concedute  innanzi  al  26  marzo;  esorta  i  cittadiai 
a  riprendere  tranquillamente  le  ordinarie  occopazioDi;  vieta 
il  molestare  altrui  in  fatti  o  in  parole;  riduce  il  preso  dd 
grano,  e  libera  i  contadini  dalle  multe  per  essi   dovute  allo 
stato.  Mercè  di  queste  arti,  e  soprattutto  per  lo  qpavento  ond'cn 
la  plebe  compresa,  il  reggimento  procedette  sicuro  coDtrogTii- 
cauti  che  non  furon  presti  al  fuggire.  Sei  di  oostoro  tratti  a 
viva  forza  dall'asilo  del  Marzilla,  malgrado  i  ridiiami  e  pro- 
testi di  lui ,  furono  carcerati,  unitamente  ad  altri  cadati  dd 
pari  in  poter  della  forza.  Toccò  poi  al  Pretore  e  ad  una  baBa 
speciale  formarne  processo.   Letti  a  più  riprese  in  Conaigfio 
gli  esami,  dodici  furon  dannati  nel  capo,   colla  confiscazioBe 
de' beni;  sei  ai  remi  per  la  vita,  e  sei  a  tempo;  uno  a  pe^ 
petuo,  e  quattro  a  temporaneo  carcere  ;  sette  alla  rilegazioie 
in  diversi  luoghi  ;  tre  a  perpetuo  esigilo;  ed  otto  soli  andaroBO 
assoluti.  Dei  contumaci  al  precetto  di  comparire  giudiiialmenle, 
che  sommavano  a  cinquantanove,  tre  soli  ebbero  porpetno  ca- 
glio: sugli  altri  cinquantasei  pendeva  pena  di  morte  se  riaqpi- 
triassero.  La  confiscazione  fu  applicata  a  quarantacinque  di  kio, 
quattordici  rimanendone  esenti.  Informò  il  governo  della  rioa- 
perata  quiete  la  corte  pontificia,  e  gli  altri  principi  d'Italia. 
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Fra  gli  agenti  cesarci  mostrò  dapprima  qualche  sospetto  il 
marchese  del  Vasto,  forse  per  le  sinistre  insinuazioni  del  Mar- 
Zilla:  laonde  spedi  a  Lucca  un  suo  fidato  a  chiarirsi  delle  cose, 
ma  fini  poi  con  lodare  la  condotta  tenuta  dai  padri;  i  quali 
pensarono  a  liberare  dalle  riportate  condanne  que'  tali  che 
nelle  passate  ricende  il  furor  della  plebe  avea  designati  al  go- 
verno come  rei  di  attentati  o  d' ingiurie  contro  di  essa  (10). 

Ma  non  bastavano  le  inflitte  punizioni  se  scansava  il  fio 
della  passata  oltracotanza  quel  ser  Vincenzo  Granucci ,  che 
nelle  cose  delli  Straccioni  aveva  avuto  parte  principalissima , 
benché  fossesi  tenuto  in  disparte  negli  ultimi  rivolgimenti,  che 
pur  soli  dovcvan  formar  subietto  di  criminale  inquisizione. 
Lo  stesso  dicasi  di  quei  che  in  qualunque  modo  avean  cooperato 
ai  tumulti  di  già  perdonati.  A  fine  di  riuscire  all'intento, 
rimanendo  salva  la  fede  delle  promesse ,  si  ebbe  ricorso  ad 
una  pratica  già  in  uso  nella  Repubblica ,  come  abbiamo  ad 
altro  luogo  accennato,  a  quella  cioè  del  discolato.  Molto  si  dif- 
ftase  il  Consiglio  per  giustificare  il  motivo  dell' applicazione 
ioluiare  di  quella  legge  ai  disseminatori  di  zizzania  e  scandali 
m  rovina  della  libertà,  i  quali  sono  da  segregarsi  affatto  dal 
consorzio  dei  buoni.  Quindi  ser  Vincenzo  Granucci  e  Andrea 
Brancoli  andarono  in  esiglio  per  otto  anni ,  mentre  Alessandro 
e  Filippo  di  Poggio ,  Giovan  Bernardino  de'  Medici ,  e  Martino 
Bernardini ,  sebbene  descritti  nelle  polizze ,  non  ebbero  il  nu- 
mero de'  voti  necessario  a  incorrer  la  pena.  Stava  poi  somma- 
mente a  cuore  del  Senato  l'abbassar  nuovamente  la  oltraco- 
tanza della  famiglia  di  Poggio,  la  quale  con  avere  scopertamente 
secondato  i  faziosi ,  erasi  ripristinata  negli  antichi  diritti.  Meglio 
nemici  che  cittadini  sembrando  costoro,  la  riformagione  privolli 
d'ogni  ufficio  e  magistratura,  e  volle  fossero  trattati  per  anni 
sei,  prorogabili  eziandio  in  maggior  tempo,  al  pari  de' foresi 
e  de'  contadini.  Gli  omicidj ,  le  ferite ,  e  ingiurie  commesse 
dal  9  aprile  in  poi ,  a  benefizio  della  Repubblica ,  ed  a  ricupe- 
rare la  libertà,  dai  nobili  e  loro  seguaci  dovevano  affatto  di- 
menticarsi. Con  rinnovare  il  divieto  delle  armi,  con  provvedere 
alle  difese  del  palazzo  dccemvirale ,  finalmente  con  riparare 
alla  carestia  dei  viveri ,  mezzo  necessario  a  tener  quieta  la 
plebe  ,  ebbero  compimento  io  cure  del  Senato  sul  particolare 
degli  Straccioni  (il). 

Asce. St.  IT.  Voi.  X.  bì 
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Dal  sin  qui  detto  si  può  facilmente  rileTare  la  poca  avre- 
dutczza  del  governo  sia  nell'  eccitare  il  mal  contento  degli  ar- 
tigiani della  seta ,  sia  nelF  irritare  i  cittadini  non  nobili  con 
privarli  ingiustamente  degli  ufficj.  In  prova  di  ciò  basti  il  consi- 
derare, che  sul  principio  non  pochi  de' nobili ,  meglio  aYf eduli, 
trovavan  giusti  i  richiami  degli  uni  e  degli  altri  maloontenti, 
e  li  appoggiavano  del  loro  favore  :  che  se  poi  il  corso  deg^ 
avvenimenti  fé  loro  cambiare  disposizioni,  ciò  aYTenne  percbè, 
com'  è  solito  ne'  popolari  rivolgimenti ,  sorsero  di  mezio  alla 
plebe  uomini  contaminati  dalle  più  brutte  sozzure ,  che  si  fe- 
cero ad  ingiuriare  e  malmenare  ugualmente  tutto  V  ordine  dd 
patriziato ,  senza  eccettuarne  chi  parteggiava  per  gli  artigiani 
e  per  le  riforme.  Costoro  soltanto  hanno  da  accagionarsi  deg^ 
eccessi  cbe  seguitarono  a  quel  popolare  couMnovimento,  da 
giuste  cause  prodotto.  In  generale,  il  popolo  lucchese  allora, 
come  sempre ,  per  natura  tranquillo  e  ripugnante  alle  novità, 
non  sarebbesi  mosso  a  romoreggiare  senza  esserri  tratto  da 
chi ,  in  luogo  di  reggerlo  paternamente,  mirava  soltanto  a  ren- 
dersi esclusivo  il  potere ,  con  farlo  servo.  E  una  dimostrazione 
non  dubbia  ne  avea  dato  nel  fatto  de' Poggi  con  disprezzare 
le  costoro  sediziose  chiamate.  Né  dee  già  credersi  che  la  mo- 
derazione usata  dal  Senato  provenisse  sempre  da  violenza; 
perciocché  l'intimo  convincimento  di  aver  cagionato  quei  mali, 
molto  contribuiva  a  rendere  i  nobili  inchinevoli  a  far  ragione 
alle  domande  del  popolo:  le  quali  se  ferivanli  nelFcMgo^, 
era  pur  forza  fossero  da  loro  riconosciute  come  consentanef 
alle  basi  dell'  ordinamento  civile  della  Repubblica  ;  di  modo 
che  la  più  parte  delle  nuove  riformagioni  conservossi»  come 
ho  notato,  inalterabile  nei  successivi  tempi.  D'altra  parie, 
la  clemenza  incitava  i  malvagi  a  nuovi  delitti ,  che  i  mode- 
rati e  i  prudenti  fra  il  popolo  non  sapevano  impedire;  perdié 
la  diffidenza  e  il  sospetto  sul  conto  de'  nobili ,  costringevali  a 
circondarsi  di  gente  risoluta,  e  capace  di  respingere  alFoopo 
la  forza  con  la  forza.  In  somma,  le  cose  eran  venuto  atak, 
che  le  sole  armi  dovevan  decidere  la  lite.  Abbiamo  veduto 
come  i  nobili  usassero  la  vittoria,  e  il  seguito  di  questa  narra- 
zione chiarirà  come  si  adoprassero  di  assicurarsene  i  fimtti. 
U  duca  di  Ferrara,  visto  prendere  mala  piega  alla  nostra  Re- 
pubblica ,  lacerata  dalle  intestine  discordie ,  si  arvisò  di  trame 
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proOtto  suscitando  le  popolazioni  di  Garfagnana  contro  le  luc- 
chesi limitrofe:  ma  poi,  cambiato  consiglio  quando  vide  que- 
tato  il  rumore,  fece  intendere  che  desiderava  comporre  ami- 
chevolmente le  difTerenze.  Frattanto  convenne  ai  nostri  pagare 
tremiladugento  scudi  al  capitano  imperiale  Maramaldo,  affinchè 
da  Pistoja  non  transitasse  colle  soldatesche  pel  territorio  luc- 
chese. Il  Marzilla ,  a  cui  era  divenuto  increscioso  il  soggiorno 
di  Lucca ,  dove  niun  conto  facevasi  dell'  autorità  di  cui  si 
diceva  investito  da  parte  di  Cesare,  si  dispose  alla  partenza; 
e  il  reggimento ,  creandolo  cittadino  e  presentandolo  di  scudi 
duemila,  mentre  gli  dimostrò  apparentemente  di  professarglisi 
grato ,  fu  molto  contento  di  vederne  V  andata. 

Fra  gli  usciti  di  Poggio,  Vincenzo  e  Teseo,  unitamente  a 
prete  Lorenzo  Matraini,  fuggito  di  carcere  durante  il  processo 
degli  Straccioni ,  tramavano  con  altri  a  danno  di  Lucca ,  non 
senza  segreto  concerto  di  Alessandro  duca  di  Firenze,  che 
ricambiava  la  cortese  ospitalità  ricevuta  nelle  sue  passate 
disavventure ,  con  proporsi  la  distruzione  della  Repubblica , 
che  ambiva  di  unire  ai  proprj  dominii  :  il  quale  suo  perfido 
intendimento  venne  poi  meglio  chiarito  da  deposizioni  rice- 
Yute  nell'anno  seguente.  Del  resto,  venuto  al  governo  sentore 
di  questa  macchinazione,  ne  fece  processo,  e  punì  di  morte  uno 
de' rei,  e  due  colla  prigionia.  Ma  questa  scoperta  irritò  a  segno 
r  animo  de' padri  contro  il  nome  poggesco,  che  dierou  fuori 
nuovo  decreto  ;  nel  quale ,  oltre  gli  antichi  e  recenti  delitti  , 
motivato  il  tradimento  dianzi  scoperto,  vollero  con  pubblica 
nota  d' infamia  colpire  perfino  i  discendenti  di  quella  stirpe  , 
con  escludere  a  perpetuità  tutti  i  Poggi  da  ogni  sorta  di  pub- 
blico ufficio,  spogliarli  delle  prerogative  di  cittadini,  e  nuo- 
vamente costringerli  a  lasciare  od  a  vendere  le  case  presso 
San  Lorenzo  in  Poggio ,  nelle  quali  eran  tornati  col  favore 
degli  Straccioni.  Ai  Poggi  assenti  fu  vietato  d' accostarsi  alla 
città  per  miglia  cento  ;  rinnovaronsi  i  decreti  sulla  custodia 
delle  porte  e  delle  mura;  fu  ampliato  e  corretto  il  capitolo 
dello  statuto  sopra  i  ribelli  ;  e  creossi  una  balia  la  quale  do- 
vesse far  delle  indagini  circa  i  passati  tumulti ,  e  provvedere 
che  la  città  non  venisse  turbata  da  nuove  macchinazioni  (12j. 
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NOTE 

( 1)  A.  Armario  li,  N.""  51.  —  Armario  12 ,  N.""  48 ,  da  e.  85  a 
e.  94.  —  Armarlo  16  *  N.*"  30.  —  Armarlo  26  «  N.""  .10,  e 78  tergo,  299. 

RirormagioDi  del  12  e  29  ottobre  1829  ;  17  glogoo,  18  agosto  1839. 

(2)  A.  Armarlo  12  ,  N.M8,  e.  116. 

Rlformagionl  del  18  gennajo,  28  aprile  e  2  maggio  1831. 

Civilall ,  Storia  di  Lucca  US. 

I  nomi  de' quattro  cittadini  Inviati  a  calmare  I  sediziosi,  8odo:Gìo- 
van  Battista  Nobili ,  Bernardino  Cenami ,  Lodovico  Baonylsl  e  Giovali 
Battista  Minotoli.  ^ 

(3)  A.  Armario  12  ,  N.""  48,  e.  120.  121. 
Riformagioni  dei  28  e  26  maggio  1831. 
Civitali ,  Storia  MS. 

[4]  A.  Armario  12,  N.""  48,  e.  130  tergo,  132. 
Riformagioni  dei  17. 18. 21  loglio  e  2  agosto  1831. 
Civitali ,  Storia  MS. 

(8)  A.  Armario  12,  N.^  48  ,  e.  138  tergo ,  137  tergo. 
Riformagioni  per  le  tasche,  dei  29  novembre  el.  12.13. 14.I5(N- 
cembro  1831. 

Altre  Riformagioni  del  30  agosto  e  26  settembre  1831. 
Civitali,  Storia  MS. 

(6)  A.  Armarlo  12,  N."*  48,  e.  138  tergo,  142  tergo,  143  tergo.- 
Armarlo  16 ,  N.<>  131. 

Riformagioni  del  20  ottobre,  19. 22. 28  novembre  e  6  dicembre  1531. 
Civitali ,  Storia  MS. 

(7)  A.  Armarlo  12 ,  N.M8,  e.  148. 
Riforroagione  degli  11  dicembre  1831. 
Civitali ,  5(orto  J|f5. 

(8)  Riformagioni  del  2.  16  gennaio,  16  febbraio ,  26  mano  1531 
ClvIUli ,  Storia  MS. 

Sei  fdrono  le  perdonanze  antecedenti  a  quest'  altima  del  Marte<fi 
Santo.  Ecco  le  date  delle  respettlve  Riformagioni  : 

1.*    2  maggio 
2."  28  detto 

3.' 18,  21  loglio        (     ^^3^ 
4.*  30  agosto 
8.'  19  novembre  e 
6."  11  dicembre 
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Non  si  comprende  perchè  la  7/  (  de'  26  mano  1532  )  risalga  non 
alla  6/ ,  ma  si  alla  5.*  Bisogna  che  non  fosse  rioaclla  di  molta  soddlsfa- 
lione  per  la  quiete  degli  Straccioni  la  redazione  del  decreto  sopra  la  6.*, 
e  che  perciò  si  volesse  partire  dalla  5.* 

(9)  Riformagioni  degli  8  e  9  aprile  1532. 
Civitall ,  Storia  MS. 

(10)  A.  Armario  4,  N.'  74.75.76.  —  Armario  12 ,  N.""  49,  da  e.  3 
tergo  a  e.  5.  —  Armario  29 ,  N.°  9,  da  e.  126  a  e.  130  tergo.  ^  Ar- 
marlo 30 ,  N.<^  46 ,  da  e.  59  a  e.  62  tergo. 

Riformagioni  del  10.15.19.23.29.30  aprile  «  10. 14.  16.  17.  18.  22 
23  maggio,  11.  17  giugno  1532. 


Condannali  sui  quali  fu  e$eguila  la  pena. 


Decapitati 
con  la  confisca- < 
clone  de*  beni 


Ser  Lodovico  Matralnl 
Giovanni  di  Poggio 
Gio.  Battista  Cattanl 
Biagio  da  S.  Agata 
Cristoforo  Ciomel 
Giorgine  di  Stefano 
Domenico  detto  Morgante 
Nicolao  del  Coregllaje 
Teodoro  suo  figlinolo 
Giuseppe  Bellini 
Matteo  Vannelll 
Bernardino  Granucci 


19  aprile. 


14.17  mag- 
gio. 


Condannati 
alla  galea  in 
Tifa 


\ 
i 


Larino  Larini 

Bartolommeo  da  Buti 

Matteo 

Giuseppe 

Jacopo 

Venanzio 


dal  Pino 


Tambugla 


18  maggio. 


Condannati 
alla  galea  a 
tempo 


Pietro  del  Ghianda 
Cesare  da  Marlia 
Bastiano  Gerardl 
Vincenzo  Fabrl 
Vincenzo  detto  il  Mandno 
Jacopo  Parensi 


18.22. 
23  maggio. 


Al  carcere 
perpetuo 


Girolamo  di  Domenico  detto  Morgante.       22  detto. 


U4 
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Ai  carcere 
temporaneo 


Rilegali  In 
città 


Delti   in 
contrade  atra- 
niere 


I 


Ali*  esilio 
perpetQo 


Giovanni  da  Merlano 
Bartolommeo  del  Pettinilo 
Plemeeto  da  Marfla 
Stefano  Lochinl 

Vincenzo  Granoccl 
Cesare  da  Monclgoll 

Glovan  Battista  Dati 
Vincenzo  di  Poggio 
Filippo  di  Gioliano 
Filippo  i    dlGlo- 

Mlchelanglelo  |     vanni 


I 


Oranocd 


18.  21 
fZ  maggie 


il  giegst 


4.  «1  deU< 


Rafllaello  Micbell 

Bernardino 

Marta 


I* 


Poggio 


2.  3  maggio,  li  gio^ 
«  10  aprile  1634.  - 
Rlformagloni. 


Condannali  in  eontnmaeia. 


Alla  pena 
capitale  e  alla 
conflscazione 


Silao 

Giannino 

Michele  da  Cerreto 

Baldassarre  d'Antonio  | 

Baldassarre  di  Matteo) 

Bartolomnaeo 

Guglielmo 

Teseo 

Giuseppe  da  Colie 

GIsmondo  dalla  Lana 

Tommaso  del  Basso 

Filippo  Pini 

Simone  Brancoli 

Filippo  da  Piano 

Pietro  da  Marlla 

Alberto  da  Castelnuovo 

GIsmondo  da  Corcgiia 

Giorgio 

Nicolao 

Andrea 

Vincenzo 

Pietro 

Matteo  del  Toso 

Paolo  detto  il  Bigello 

Nicolao 

Bastiano 


da  Castelnaovo 


da  Slazzema 


di  Poggio 


LilN-o  di  Ban 
dieCMCiS 


dalle  Sperole 


del  Ghianda 


Della  ttr«, 
c.ì^ 


I    da  Marlla 
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illa  pena 
Itale  e  alla 
AscazIODe 


Antonio  da  Slaccino 
Bernardo  dal  Bagno 
Lazzarino  da  Becco 
Iacopo  da  Ghivlzzano 
Lorenzo  di  Vincenti  Trombone 
Gloyanni  da  Pezzuole 
Nicodemo  di  Landò 
Giuseppe  Cimatore 
Domenico  di  Giusto 
Nicolao  da  Stazzema 
Vincenzo 
Giovanni 
Giuseppe  da  S.  Vito 


Libro  di  ban- 
di ee.,  e,  20. 


I    Granueci 


ila  pena 
^pitale 


Matteo  Garbanl 
Michele  da  Pescaglia 
Andrea  Qnllici 
A  madore  A  madori 
Federico  Garzoni 
Gio.  Battista  Masini 
Bartolommeo  Civltali 
Vincenzo  da  Coreglla 
G.  Jacopo  Benedini 
Masino  Masini 
Nicolao  detto  II  Borgbetlo 
Gio.  Fancella  da  Matraia 
Antonio  Luporini 
Antonio  Buonaccorsl 


Riformagioni 
del  17  giu- 
gno 1632. 


Alla  pena 

Paolino  Granueci        J        fuggiti 
Filippo  Matraini         {     di  carcere 

\ 

itale  e  alla 

j 

Bscazione 

Guido  da  Lammari 

[a.  Armario  4, 

/N.«74,c.l52. 

Airesilio     1 

Gio.  Battista  da  Corsanlco 

■                                            9 

l>etoo    e     1 

Ser  Bastiano               i     . 
Girolamo                         «"""«^ 

1 

Qscazlone    1 

/ 

Oltre  li  due  mentovali ,  fuggi  anche  di  carcere  prete  Lorenzo  Ma- 
ni ,  contro  cui  non  pare  fosse  inflitta  pena ,  salvo  r  esser  privato 
formagione  del  17  luglio  1532}  dei  posto  di  cappellano  del  palazzo. 
Narra  il  Civilali  {Siotia  di  Lucca  MS.) ,  che  prete  Gio.  Battista  Da- 
II ,  già  pensionato  come  fautore  degli  Straccioni  per  Bifor magione 
•  dicembre  1531,  e  prete  Gio.  Giuseppe  da  Matraja  ,  (Urono  strango- 
nella  carcere ,  perchè  partecipi  degli  Gitimi  rivolgimenti.  Realmente, 
'Indice  alfabetico  del  processo  (A.  Armario  4,  N.®  74),  in  margine  a 
Iti  doe  nomi,  vedesi  segnata  una  t^n  come  per  gli  altri  giustiziali.  SI 
«a  male ,  per  altro,  come  11  Consiglio  che  aveasl  riservala  la  fiKoltà 
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di  sentenziare  indlstinlamenle  so  lutti  I  rei,  non  l'abbia  osata  per  questi 
dae.  Altra  croce  vi  ò  pare  incontro  al  nome  di  Fraoceseo  di  Pellegrioo 
da  Locca  ;  ma  leggesi  a  e.  116  tergo  del  citalo  proeefiso,  eh*  ei  iDort  di 
morte  nalarale  in  carcere. 

(11)  A.  Armario  13,  N.<^  49,  e.  10. 

Riformagioni  dei  4.  14.  21  giogoo,  17  loglio  e  27  aeltembre  1531 

Civitaii ,  Storia  MS, 

(12)  A.  Armario  4,    N.»  73.  77.  —  Armario  9  ,  N.*  89.  -  Arma- 
rio 12 ,  N.**  49  ,  e.  32.  33.  —  Armario  26 ,  e.  103  tergo  ;  N.""  10,  c.299. 

Riformagioni  dei  30  aprile,  9  agosto,  19  settembre ,  6.  7.  13.  19. 
25  novembre  e  6.7  dicembre  1532. 
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Capitolo  VU. 

Paf amenti  agi*  imperlali .  e  passaggio  del  costoro  soldati.  —  Lafori  per  lo 
acqne.  —  I  Granuccl  ribelli.  —  Conserfazlone  del  pubblici  docamentl.— 
Lucca  f  Isltata  dal  Papa  e  da  Cesare.  ~  Questioni  col  Ticini ,  e  soprusi 
medicei.  —  La  Repubblica  tacciata  di  eresia.  —  Congiura  di  Pietro  Fa- 
tlnelll.  —  Aria  Infetta  delle  marine.  —  ffoofo  dlfleto  del  libri  ereticali. 

( 1533-1545  ) 

Nuova  lega  contrassero  in  Bologna  il  Papa,  T Imperatore, 
e  i  duchi  di  Milano  e  di  Ferrara,  e  le  repubbliche  di  Siena, 
Genova  e  Lucca  per  la  difesa  d'Italia,  obbligandosi  ciascuna 
potenza  di  sborsar  tosto  una  determinata  somma  per  appre- 
stare Toccorrente,  e  quindi  provvedere  al  mantenimento  an- 
nuale de' capitani,  e  reprimere  le  invasioni  e  le  ostilità.  Benché 
gli  oratori  lucchesi  dapprima  insistessero  per  faro  entrare  la 
Repubblica  in  quel  trattato,  come  aderente,  non  come  parte 
stipulante,  a  flne  di  esentarla  dalla  tassa;  dovettero  nondimeno 
secondare  la  volontà  di  Cesare,  che  ne  determinò  il  quanti- 
tativo, promettendo  però  di  assisterla  e  difenderla  in  qualsivo- 
glia congiuntura.  La  lega  venne  indi  nuovamente  raffermata, 
e  durarono  i  pagamenti  anche  negli  anni  successivi. 

Ad  acquetare  i  Pietrasantini ,  che  incessantemente  lagna- 
vansl  dei  danni  che  pativano  dal  fiume  di  Camajore,  mentre 
sboccava  di  quel  tempo  in  mare  alla  foce  di  Motrone ,  bisognò 
promettere  di  eseguire  la  diversione  di  esso  fiume ,  in  modo 
che  il  nuovo  alveo  giacesse   tutto   nel   territorio  lucchese  (1). 

Spiava  continuo  il  governo  le  mosse  degli  sbanditi;  e  potè 
perciò  intercettare  la  corrispondenza  che  teneva  per  lettere  Ser 
Vincenzo  Granucci ,  dalla  quale  traspariva  il  suo  mal  animo 
contro  la  Repubblica,  e  le  male  opere  di  Giovan  Battista  fra- 
tello di  lui,  e  di  altro  Granucci  detto  Ser  Bastiano,  che  con- 
venivano coi  ribelli  e  ordivano  pericolose  macchinazioni.  Pre- 
sentate siffatte  lettere  al  Consiglio,  furono  essi  chiariti  ribelli, 
spogliati  de'  beni,  e  rilegati  fuor  d'Italia ,  promettendo  una  ta- 
glia a  chi  gli  uccidesse,  ove  rompessero  il  confine.  Per  tre 
anni  ninno  della  famiglia  Granucci  poteva  uscire  del  territorio 

arch.St.It.  Voi.  X.  r>3 
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senza  permesso  del  reggimento.  E  perchè  Giovanni  Cinaoca, 
consapevole  della  trama,  non  Favea  rivelata,  fa  dannato  nel 
capo;  come  lo  furono,  in  contumacia,  Ser  Andrea  e  Ser  Matteo 
Granucci,  avendone  Filippo,  altro  di  quel  nome,  pena  soltanto 
la  rilegazione. 

Essendoché  la  terra  dì  Viareggio  richiamava  le  sollecitndiB 
del  reggimento,  ofleri  vantaggiosi  patti  a  chi  vi  fabbncaase. 
Poi,  ravvisando  necessario  il  munirla  di  difese,  imprese  a  co- 
struirvi una  torre;  che  tuttavia  sussiste,  benché  il  progressivo 
allontanamento  del  mare  rendessela  in  processo  poco  adatta 
allo  scopo  a  che  era  stata  ediCcata  :  il  qual  lavoro  fa  condotto 
a  compimento  nello  spazio  di  anni  otto  successivi  (2). 

Ne  dovea  solamente  la  Repubblica  contribaire  a  sicvare 
i  possedimenti  spagnuoli  in  Italia  dalle  aggressioni  delle  armi 
di  Francia,  ma  eziandio  le  coste  marittime  dagF insulti  dei 
pirati  turchi ,  guidati  dal  formidabile  Rarbarossa.  Moni  pe^ 
tanto  il  Consiglio  delle  opportune  facoltà  dodici  cittadini  e  il 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  affine  di  compiacere  anche  in  qnesto 
l'Imperatore,  che  voleva  mettere  in  mare  un'annata  poderosa, 
bastante  a  respingere  gli  assalti  di  quel  nemico  del  none 
cristiano  (3). 

Le  tante  peripezie  a  cui  nei  secoli  XIV  e  XV  soggiacque  la 
Repubblica,  aveano  sminuito,  come  ho  già  notato,  couside- 
rabilmente  il  suo  territorio;  avendone  usurpato  molti  Inoghii 
parte  colle  armi  e  parte  con  inganno,  i  governi  circonvidoL 
Ma  i  padri  serbavano  tuttavia  la  ricordanza  di  qaegli  antidii 
possedimenti ,  né  volevano  defraudare  la  patria  e  i  socoeaaori 
della  speranza  di  racquistarli ,  allorquando  se  ne  oCEBrìsse  pro- 
pizia la  occasione.  Quindi  è  che  stimarono  opportuno  il  con- 
mettere a  tre  cittadini  di  raccogliere  e  far  diligentemente 
trascrivere  le  scritture  pubbliche,  risguardanti  i  diritti  e  k 
ragioni  del  Comune  sopra  le  castella  e  terre  die  già  ^ano  ap- 
partenute 0  appartenevano  di  presente  alla  sua  giurisdizioBe: 
al  che  adempirono  i  deputati  nello  spazio  di  cinque  anni,  oot 
riportare  in  doppio  esemplare  tanto  le  carte  su  cui  fondavaasi 
i  sopra  enunciati  diritti,  serbata  la  debita  classsificazione  pei 
diversi  luoghi  cui  riferivansì;  quanto  ancora  i  trattati  di  al- 
leanza e  di  pace,  o  le  composizioni  tutte  stipulate  fra  la  Re- 
pubblica e  gli  altri  governi ,  corredando  i  documenti  riportati 
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dì  quante  notizie  storiche  giovassero  a  rischiararli;  dalle  quali 
ho  spesso  attinto  molte  delle  particolarità  per  me  narrate. 
Anche  di  altri  libri  di  non  lieve  importanza  si  stese  copia:  il 
che ,  vistane  la  utilità ,  spezialmente  per  le  controversie  di 
eonflne,  si  prosegui  a  fare  successivamente,  conducendo  la 
serie  ordinata  di  quelle  notizie  a  tutto  il  secolo  XVIII  (4). 

Carlo  V  erasi  da  Roma  trasferito  a  Siena,  ove  il  governo 
gl'invìo  due  oratori,  che  il  dovessero  pregare  di  visitare  il  suo 
fedelissimo  e  devotissimo  popolo  di  Lucca.  Al  qual  desiderio 
avendo  annuito  l'Augusto,  fu  provveduto  alle  spese  per  ricet- 
tare e  trattar  degnamente  ospite  così  illustre,  con  la  sua  corte 
e  le  soldatesche,  onde  veniva  scortato.  Gli  Anziani  gli  si  fe- 
cero incontro  alla  porta  della  città ,  della  quale  gli  presenta- 
rono le  chiavi  in  segno  di  vassallaggio.  Riporta  il  Civitali , 
testimone  oculare,  le  parole  di  ossequio  con  che  venne  arrin- 
galo dal  capo  della  Repubblica,  e  gli  altri  particolari  del  ri- 
oeTÌmento.  11  fragore  delle  artiglierie ,  il  suono  delle  campane 
a  festa,  gli  addobbi  esterni  delle  case,  la  frequenza  straordi- 
naria del  popolo  (  cose  solite  a  rinnovarsi  ad  ogni  occasione 
di  simil  natura  ) ,  furono  le  dimostrazioni  del  «giubbilo  che 
recava  la  venuta  dell'Imperatore;  alla  quale  si  aggiunse  la 
liberazione  de' carcerati.  Ebbe  stanza  nel  palazzo  vescovalc; 
gli  officiali  della  corte,  e  gli  ambasciatori  nelle  case  de' prin- 
cipali cittadini;  l'esercito,  salvo  tremila  soldati  che  furono  ri- 
cevuti in  città,  si  attendarono  al  di  fuori.  Durò  la  dimora 
dell'Imperatore  dal  6  al  10  maggio,  con  andarne  al  Comune 
la  somma  di  dodicimila  ducati  (5^. 

Sino  dal  1527  avea  riconosciuto  il  Senato  quanto  fosse  ne- 
cessario riformare  il  codice  delle  leggi,  e  ne  avea  dato  T in- 
carico ad  una  deputazione  di  cittadini  ;  intenzione  che  le  vicende 
dei  tempi  non  consentirono  di  maturare.  Quindi  ne  fu  data 
nuovamente  cura  a  sei  cittadini ,  ai  quali  venner  dipoi  aggre- 
gati altri  sei  ;  e  questi  dieron  compimento  alla  riforma  del 
codice:  che  avendo  riportato  l'approvazione  del  Consìglio,  si 
fece,  tre  anni  più  tardi,  di  pubblica  ragione  con  le  stampe  nelle 
due  lingue  latina  e  volgare ,  salvo  che  il  solo  testo  latino  dovea 
far  fede  in  giudizio.  Continuò  questa  compilazione  di  leggi, 
con  le  giunte  e  modificazioni  che  vi  si  fecero  di  mano  in  mano, 
ad  essere  in  vigore,  finché  stette  la  Repubblica  (6). 
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La  violenta  morte  del  duca  Alessandro  de' Medici ,  ucciso 
per  mano  di  Lorenzo  o  Lorenzino  de' Medici  suo  ccmgianU), 
tenendo  in  sospeso  le  sorti  di  quello  stato ,  die  speranza  ai 
Lucchesi  di  poter  ricuperare  le  terre  già  loro  usurpate.  Il 
perchè,  dal  Consiglio  fii  a  ciò  deputato  un  ufficio  particolwe, 
e  mandato  a  Cesare  un  oratore  che  dovesse  appo  lui  far  va- 
lere le  ragioni  del  Comune.  Ma  quegli,  largo  sol  di  parole  verso 
la  Repubblica ,  non  si  die  alcun  pensiero  di  contentarla.  E^ 
frattanto  concedette  il  ducato  di  Firenze  a  Cosimo,  figliuolo 
di  Giovanni  de*  Medici  ;  principe  astuto  e  simulatore  scaltris- 
simo ,  che  seppe  mandare  a  vuoto  le  pratiche  de'  nostri  nego- 
ziatori per  la  restituzione  degli  antichi  possedimenti;  e  che  in 
ogni  occasione,  come  avrò  luogo  di  mostrare  ,  studiosa!  di  nuo- 
cere a  Lucca  ^7). 

Mentre  gì' imperiali  poco  largheggiavano  di  favori,  non  si 
rimanevano  però  dal  vessar  frequentemente  la  città  da  kro 
protetta.  11  marchese  del  Vasto  mise  i  Lucchesi  nel  bivio  di 
sopperire  al  mantenimento  de' soldati  spagnuoli  che  guardavano 
la  Toscana,  ovvero  di  ricovrarli  per  alquanti  mesi  nel  loro 
stato,  in  cui4)arte  di  essi  erasi  già  inoltrata.  De' due  malih 
scelto  quello  che  parve  il  minore  ;  e  il  governo  convenne  di 
pagare  scudi  ottomila  a  Giovanni  Giorgio  da  Lampugnano, 
condottiero  di  queir  esercito. 

Papa  Paolo  III,  recandosi  ad  un  abboccamento  in  Proveoit 
con  Carlo  V  e  col  Cristianissimo,  passò,  tanto  nell'andata 
quanto  nel  ritorno,  da  Lucca  ;  ove  furongli  usate  quelle  dimo- 
strazioni che  convenivansi  al  capo  della  cristianità,  e  allapv* 
ticolare  aflezione  di  cui  aveva  dato  frequentemente  prova  allt 
Repubblica  (8). 

Una  banda  di  Massesi,  sudditi  della  marchesa  Cibo,  as^ 
saltò  repentinamente  la  terra  di  Montignoso ,  mettendola  < 
ruba.  Compresi  da  gravissimo  sdegno,  vollero  i  padri  cbe  tv» 
prontamente  risarcito  V  onore  della  Repubblica ,  vilipeso  da 
quei  ribaldi,  con  ordinare  un  imprestito  di  scudi  diecimila, 
e  dando  cura  a  nove  cittadini  di  provvedere  che  fosse  vendi- 
cato r  oltraggio.  Statuirono  parimente,  che  niun  suddito  della 
marchesana  potesse  condursi  a  soldo  dalla  Repubblica ,  e  che 
fossero  tosto  incarcerati  quanti  se  ne  trovassero  nello  stato. 
Non  assonnarono  i  Nove;  e  apprestato  l'occorrente  in  moni- 
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;i<mi  da  bocca  e  da  guerra,  e  buon  oumero  di  soldati,  spedi- 
"onli  alla  volta  di  Massa,  che  pagò  assai  cara  la  sua  bal- 
lanza  ;  e  cinta  d'assedio,  sarebbe  ben  presto  Tenuta  in  potere 
le*  nostri ,  se  la  marchesana  non  avesse  trovato  validi  protet- 
ori  nel  vescovo  Aquilano ,  nel  duca  di  Firenze  e  nel  cardinal 
jibo ,  che  s' interposero  in  favore  di  lei ,  chiedendo  cessassero 
e  ostilità,  e  promettendo  salvi  V  interesse  e  l' onore  del  Co- 
none.  Ai  costoro  ufficj  s'unì  l'invito  del  marchese  del  Vasto 
li  deporre  le  armi  ;  al  quale ,  sebbene  paresse  duro  ritirarsi 
la  una  impresa  che  volgeva  a  buon  termine ,  fu  forza  di  ce- 
lere con  richiamare  le  soldatesche ,  contentandosi  della  somma 
li  quattromila  ducati  in  rifacimento  de' danni,  aggiudicata  in 
ito  de' Lucchesi  dallo  stesso  marchese  del  Vasto,  in  cui  fu  ri- 
nessa  la  decisione  della  vertenza. 

Anche  di  Toscana  vennero  molestie,  perciocché  in  conse- 
paema.  di  risse,  con  omìcidj  e  ferite ,  tra  gli  uomini  di  Ca- 
^telvecchio  fiorentino  e  quelli  di  San  Quirico  di  Valdriana , 
tentarono  le  bande  di  Firenze  un  colpo  di  mano  su  quest'nl- 
imo  castello;  sebbene  senza  efletto,  per  essere  stati  gli  abitanti 
(aldi  nella  difesa,  sintantoché  giunse  loro  dalle  terre  circon- 
ricine  soccorso  bastante  a  disperdere  gli  assalitori.  Simulò  il 
luca  Cosimo  che  quella  mossa  d' armi  fosse  seguita  per  mero 
irbitrio  de'  capitani ,  senza  saputa  di  lui  (9). 

L' attenzione  de'  padri  fu  richiamata  dal  bisogno  di  prov- 
redere  ai  danni  provenienti  dalle  acque ,  specialmente  del  Ser- 
;hio,  e  del  fosso  antemurale  della  città,  che  non  iscorrendo 
iberamente,  era  causa  di  mal  aria  ne'  dintorni  :  al  che  fu  posto 
lollecito  riparo.  Quanto  al  fìume,  ne  fu  deviato  il  corso  fra  il 
K)nte  a  Moriano  e  quel  di  San  Quirico.  Fra  quest'  ultimo  e 
'altro  di  San  Pietro,  fu  indi  a  poco  allargato  il  letto,  che  per 
isser  ivi  troppo  angusto,  non  dava  ricetto  bastante  alle  acque 
n  tempo  di  piena:  i  quali  provvedimenti  migliorarono  d'assai 
a  condizione  delle  campagne,  poco  innanzi  soggette  alle  inon- 
iazioni. 

Oltracciò,  il  Senato  mise  fuori  una  legge  che  interdiceva  le 
rariche,  le  magistrature  e  gli  uflìcj,  si  d'onore  come  di  lucro, 
I  tatti  coloro  che  da  dodici  anni  avessero  preso  domicilio  in 
Lucca,  ed  ai  loro  figliuoli  ed  ai  nati  da  questi,  non  meno 
:lie  a  quelli  che  vel  prendessero  in  avvenire,  ed  ai  loro  diaoen- 
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denti  nei  gradi  segnati  ;  rimanendo  però  salvi  g^  altri  diritti 
di  cittadinanza ,  e  tranne  sol  questo ,  da  non  essere  lor  oom- 
partito  che  passato  il  secondo  grado.  1  motivi  recati  od  proe- 
mio della  legge  prendono  a  fondamento  l'esperienza;  che  di- 
mostrava, secondo  essi ,  la  rovina  delle  città  libere  dmfir  k 
più  volte  dai  novelli  ascritti ,  che ,  non  per  anche  aBerioniti 
alle  leggi  e  costumanze  della  nuova  patria,  facilmente  si  li- 
cevano autori  di  pericolose  innovazioni.  Anche  per  quei  dd 
contado  furon  ristrette  le  condizioni  volute  alFacqnisto  ddh 
cittadinanza.  Ebbe  posto  nel  codice  la  nuova  legge ,  che  si  ha  di 
riguardare  come  un  esperimento  fatto  dal  Senato  per  agetolve 
il  sentiero  alle  esclusioni  perpetue ,  le  quali  stabilirono  dipoi 
r  aristocrazia ,  col  rovesciamento  del  potere  popoian  (10). 

Nate,  in  questo  mentre,  contese  fra  le  terre  ocmfinanlidi 
Pentito  e  di  Lanciola ,  la  rócca  di  questa ,  die  fa  parte  del 
contado  pistojese ,  fu  incendiata  dagli  abitanti  della  prima,  ctif 
dopo  avervi  commesso  uccisioni  e  ruberie,  se  ne  tomvoao 
baldanzosi  alle  loro  case.  Ma  il  Senato,  premuroso  di  seinsafr 
motivi  di  dissensione  col  duca  Cosimo,  volle  testifionfli. 
dannando  a  morte  quattro  dei  malfattori,  quanto  altaneirtf 
disapprovasse  il  costoro  operato  (li). 

Per  le  reiterate  istanze  dei  possessori  de'molini  saborluUt 
che  venivano  posti  in  moto  dall'  acqua  del  condotto ,  ma  coi 
iscarso  profitto ,  stante  la  insufficienza  della  medesima,  mentiv 
le  convenzioni  fermate  col  governo  guarentivano  loro  il  wmr 
lenimento  della  quantità  necessaria  per  la  macinazione;  h 
dato  nuovo  corso  a  quel  fosso,  derivandolo  da  altra  fidoepn- 
ticata  nella  ripa  del  Serchio  :  il  tutto  a  comodo  ed  oso  dei 
detti  molini ,  e  di  altri  ancora  da  costruirsi  entro  il  redolo 
della  città,  con  restarne  demoliti  alcuni,  la  conservazione  dei 
quali  non  sembrava  profittevole. 

Bisogna  però ,  che  le  arti  usate  nel  regolare  il  nuovo  ca- 
nale fossero  men  che  lodevoli  ;  perciocché  riandando  le  (nA- 
bliche  scritture, dìscopresi  che  più  volte,  nel  durare  del  XVI s^ 
colo ,  furono  le  cure  del  reggimento  intese  a  ripor  ntfo 
air  opera ,  innanzi  che  questa  raggiungesse  il  necessario  pe^ 
fczionamento  (12). 

Il  marchese  del  Vasto  mandò  tremila  Spagnuoli  nel  lerri- 
Iorio  della  Repubblica,  che  vi  soggiornarono  a  carico  di  lei  per 
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line  mesi  ;  il  cui  maoteoì mento  costò  cinquemila  ducati ,  ed 
altri  duemila  dovettero  spenderne  i  Lucchesi  per  ottenere  che 
se  ne  andassero.  Appena  furon  liberi  da  quegli  ospiti ,  cui 
rendeva  viepiù  molesti  l'eccessivo  caro  de' viveri,  il  duca  di 
Firenze  mandò  duemila  pedoni  e  dugcnto  guastatori  a  di- 
struggere una  parata  fatta  nel  Sercbio  presso  a  Ripafratta,  che 
diccvasi  pregiudicevole  alla  riva  contigua  del  territorio  pisano  : 
oltreché  que' soldati  devastarono  un  tratto  di  campagna,  e  vi 
incendiarono  diverse  case;  e  se  il  castello  di  Nozzano  non 
fosse  stato  ben  guardato ,  avrebbe  corso  rischio  d' esser  preso 
fi' assalto.  Si  richiamarono  i  nostri  di  quella  violenza  presso 
r  Imperatore ,  ma  invano  ;  e  invano  chiesero  risarcimento  dei 
danni ,  poiché  il  Duca  ,  che  troppo  bene  s' intendeva  cogli 
agenti  cesarei,  fé  andare  a  vuoto  le  pratiche  della  Repubblica; 
la  quale  dovè  sperimentare  più  volte  quanto  poco  potesse  con- 
tare sulla  protezione  di  Carlo  contro  i  soprusi  che  le  veni- 
Tano  dai  più  forti  (13). 

Non  é  da  passare  sotto  silenzio  un'utilissima  riformagione 
intimio  al  conservare  le  scritture  di  pubblico  e  privato  inte- 
resse. Nella  stanza  detta  la  Tarpea ,  dovean  collocarsi  le  carte 
più  importanti  sulle  cose  del  governo ,  e  i  fondamentali  diritti 
della  Repubblica  :  le  altre  avcan  posto  nella  Cancelleria  nuova. 
Obbligò  anche  la  riformagione  ciascun  privato  a  consegnare 
immediatamente  al  governo  i  libri  o  scritture  del  Comune , 
che  a  caso  ritenesse  presso  di  sé  ;  e,  parimente,  a  depositare 
nell'Archìvio  notariesco  i  protocolli  de' contratti  e  de' testamenti, 
che  per  lo  innanzi  gli  eredi  dei  notari  potevano  conservare 
presso  di  loro  a  piacimento  :  per  il  che  molti  contratti  anda- 
rono smarriti  i14ì. 

Notai  che  nel  1532  gl'intrighi  della  corte  di  Ferrara  avean 
turbato  la  quiete  delle  montagne  di  Garfagnana;  e  che  dalla 
stessa  eccitatrice  delle  discordie  era  stato  anteposto  di  sedarle 
per  via  di  amichevole  componimento,  dappoiché  le  cose  di 
Lucca  avcan  migliorato  di  condizione.  Dopo  lunghe  negozia- 
zioni, nel  durar  delle  quali  molti  atti  di  ostilità  praticaronsi  fra 
quei  confìnanti,  ebbe  infìne  compimento  il  sospirato  accordo 
tra  i  due  governi,  che  troncò  il  litigio,  e  ritornò  la  quiete  fra 
quelle  popolazioni. 

Avendo  Carlo  V  compili  gli  apparecchi  per  la  sua  spedizione 
marittima  dWlgeri,  voleva,  prima  d'imprenderla,  trattare  d'im- 
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portanti  aiFari  con  Paolo  HI  :  per  il  che  fa  prescelta  Lucca  a 
laogo  del  loro  convegno.  Il  Senato  statuì  quanto  bìsognaya  per 
ben  rìceyerc  ospiti  si  ragguardevoli,  commettendoDe  T esecu- 
zione a  sei  cittadini.  Costoro  assegnarono  la  parte  di  ponente 
della  città  agF Imperiali,  e  quella  di  levante  ai  Ponti6cj;  il 
palazzo  pubblico  fu  destinato  a  Cesare,  il  vescovale  al  ^ipa; 
e  i  loro  ministri  ed  ufficiali  furono  spartiti  nelle  indicate  di- 
visioni della  città.  Vi  giunse  Paolo  il  di  8  settembre,  aocom- 
pagnato  da  sedici  cardinali ,  e  da  molti  altri  cospicui  sogieelti 
della  sua  corte.  L'Augusto,  partito  di  Genova  con  sessanta  ga- 
lere, sbarcò  il  di  12  a  Viareggio,  mercè  di  on  ponte  di  legno 
costruito  a  bella  posta  per  condurlo  dal  suo  bastimento  sino 
a  terra.  Dopo  breve  riposo,  si  diresse  verso  la  città;  incontrato 
nel  cammino  dagli  ambasciatori,  e  dai  principi  secolari  ed  e^ 
clesiasticì,  che  gareggiavano  nella  pompa  delle  vesti,  e  nello 
sfarzo  del  loro  séguito.  Al  suo  ingresso  fu  ricevuto  con  le  stesse 
dimostrazioni  di  ossequio,  con  cui  era  stato  accolto  nel  1536; 
tranne  le  salve  delle  artiglierie  ed  altri  segni  di  giubbilo,  dai 
quali  aborriva  l'animo  suo  allora  tutto  intento  alle  core  della 
guerra.  Segui  nella  Cattedrale  l'incontro  del  Monarca  od  capo 
della  Chiesa;  indi  recaronsi  ciascuno  alla  propria  stanza;  e  nei 
di  seguenti  convennero  insieme  frequenti  volte.  Il  18,  Flmpe- 
ratorc,  preso  commiato  dal  pontefice,  parti  per  la  Spezia,  luogo 
di  partenza  dell'armala  contro  i  barbareschi;  e  Paolo  poco  q>- 
presso  tornosscnc  a  Roma.  Ma  la  fortuna  non  arrise  questa 
volta  alle  armi  di  Carlo  :  di  che  si  volle  accagionare  il  so- 
verchio ritardo  della  spedizione  (15). 

Toccò  anche  a  Lucca  di  partecipare  a  quel  disastro;  pe^ 
ciocché  il  marchese  del  Vasto  ricercoUa  di  sussidio  per  no 
corpo  di  Spagnuoli,  che  tornati  di  queir  impresa,  svernavano  io 
Lunigiana;  mettendo  innanzi  il  pericolo  che  quei  soldati  man- 
canti di  tutto,  fossero  mossi  dalla  disperazione  a  proccacdarsi 
miglior  ricovero  sul  lucchese,  calpestando  le  regole  della  mi- 
litare disciplina.  Con  ottomila  scudi  fu  dato  al  governo  di 
trarsi  da  quel  fastidio  (16). 

Sopravvennero  altre  gravi  molestie.  Scriveva  il  cardinale 
Guidiccioni ,  correr  voce  per  Roma,  che  gli  errori  del  lutera- 
nismo andassero  mettendo  barbe  nella  città  ;  assegnarsene  la 
causa  alle  conventicole  che  teneansi  nel  convento  degli  Agosti- 
niani, dov'era  chi  professava  quelle  dottrine;  diflbndersi  poi 
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largamente  col  mezzo  delle  stampe,  che  circolavano  nelle  mani 
di  <^uno;  vedersi  di  mal  occhio  che  il  governo  si  stesse  ino- 
peroso in  cosa  di  si  grave  momento  per  la  sicurezza  della 
città:  la  quale  patirebbe  assai  neiroDore*  per  tacer  d'altro, 
se  il  Ponte6ce  fosse  costretto  di  apprestare  esso  medesimo  il 
rimedio  al  morbo  ond'era  infetta.  Laonde  il  Senato  spedì  un 
oratore  a  smentire  le  imputazioni  sulle  pretese  conventicole , 
in  pari  tempo  che  statui  dovessero  il  Gonfaloniere  e  gli  An- 
ziani intervenire  alle  funzioni  ecclesiastiche  più  frequentemente 
di  quello  che  praticavasi  allora ,  per  for  mostra  di  religiosa 
piet.*^  ed  eccitare  il  popolo  a  seguirne  V  esempio.  Parve  che  ri- 
manesse convinto  il  Pontefice,  ma  volle  l'incarcerazione  di 
alcuni  sospetti  di  eresia  ;  fra  i  quali  un  agostiniano  e  il  priore 
del  monastero  di  Fregionaja.  Questi  prevenne  l' arresto  colla 
fuga,  e  il  primo  fu  tratto  di  carcere  pel  favore  di  certi  ade- 
renti suoi ,  che  ne  riportarono  gastigo  (17). 

A  questo  punto  degli  Annali  Lucchesi  narra  il  Beverini,  che 
Lniso  Balbani ,  dimorante  in  Brusselles  per  affari  suoi ,  pot(> 

favore  del  grancancelliere  imperiale,  Granvela,  udir  senza 
veduto  i  ragionamenti  che  sul  conto  della  Repubblica 
teneansi  all'Imperatore  dal  nunzio  pontificio,  e  dall'oratore 
del  duca  Cosimo,  i  quali  l'accagionavano  di  fomentare  la  pro- 
pagazione dell'eresia,  con  grave  danno  d'Italia  tutta;  a  cui 
Cesare  promise ,  quando  Lucca  prontamente  non  si  emendasse, 
di  torle  la  libertà  e  la  indipendenza,  soggettandola  a  Cosimo: 
che,  appena  sciolto  il  colloquio,  mosse  il  Balbani,  giusta  l'esor- 
tazione del  Granvela,  verso  la  patria,  e  giuntovi,  espose  al 
Senato  qual  rovina  soprastasse,  se  non  fosse  apposto  pronto  ri- 
paro a  quelle  insidiose  macchinazioni:  e  che  coloro  che  sen- 
tivansi  colpevoli  fra  i  Senatori ,  colti  da  spavento ,  e  minac- 
ciati da' colleghi,  nella  vegnente  notte  spatriarono»  riparando 
in  Ginevra.  Soggiunge  aver  ciò  desunto  in  parte  da  scritture , 
e  in  parte  dalla  verbale  tradizione.  Quanto  alle  prime,  delle 
quali  non  dà  veruna  contezza,  non  dovettero  Consistere  che  in 
memorie  inesatte  di  privati ,  perciocché  i  pubblici  registri  niun 
cenno  ci  porgono  di  questo  preteso  aneddoto  del  Balbani  :  in- 
certo poi  comparisce  V  appoggio  della  tradizione  dopo  lo  spazio 
di  un  secolo,  decorso  per  lo  meno  al  tempo  in  cui  il  Beve- 
rini ne  stendeva  la  narrazione ,  spozìalmontc  di  fronte  al  si- 
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Icnzio  dello  storico ,  allora  vivente ,  Civitali ,  raooo^tore  déUe 
più  minute  particolarità  ;  e  d'altro  late,  la  contemporanea  par- 
tenza degli  eretici  lucchesi  viene  smentita  da  quanto  sarò  per 
dire  nel  corso  di  questa  storia  (18). 

Pietro  Fatinelliy  cittadino  lucchese,  dimorava  di  quel  tempo 
alla  corte  imperiale,  ov'era  venuto  in  credito  per  modo,  die 
il  governo  si  era  più  volte  giovato  della  sua  mediazione  presso 
Cesare,  riputandolo  afTeziouato  ed  amorevole  versola  patria. Ha 
costui,  per  vedersi  appunto  apprezzato  dai  suoi ,  e  preso  animo, 
per  avventura,  dal  favore  di  Cesare,  si  die  a  credere  die  do- 
vesse facilmente  riuscirgli  di  farsi  signore  di  Locca  ;  e  si  pose 
perciò  a  macchinare,  durante  l'ultimo  soggiorno  di  Carlo  V  in 
Lucca ,  col  capitano  Giovan  Battista  Bazzicalovo  dì  Chiavari ,  di 
cui  facea  capitale,  come  di  uomo  di  gran  cuore,  e  molto  adatto 
a  secondarlo  nel  suo  proponimento.  Ne  tenne  questi  parola  io 
Venezia  col  conte  Agostino  Landò  da  Piacenza  ;  il  quale,  con 
la  speranza  di  ricavarne  premio  senza  rischio  e  fetica,  ne 
diede  segretamente  avviso  in  Lucca.  Mentre  quivi  stavasi  all'erta, 
vi  giunse  il  Bazzicalovo,  che  posto  alla  tortura,  confermò  pie- 
namente la  rivelazione  del  Landò.  Certificata  pertanto  la  reità 
del  Fatinelli ,  e  la  complicità  del  capitano,  fu  quegli  citato  a 
comparire  per  giustificarsi ,  sotto  pena  di  esser  tenuto  per  ri- 
belle; e  a  questo  fu  tronca  la  testa.  Intanto  fu  scrìtto  a  Carlo  V 
per  la  consegna  del  Fatinelli  ;  al  che  condiscese  dopo  Inaile 
pratiche,  con  la  riserva  che  ultimato  il  processo  ed  ammesso 
il  reo  alla  difesa ,  voleva  esser  fatto  consapevole  del  tutto  in- 
nanzi r  applicazione  della  pena  :  di  che  essendo  stato  piena- 
mente contentato ,  e  visto  manifesto  il  reato ,  lasciò  il  corso 
libero  alla  giustìzia.  11  Fatinelli  tratto  al  patibolo  »  innanzi  dr 
lasciare  il  capo  sotto  la  scure,  confessò  al  popolo  il  proprio 
delitto.  £bbe  premio  il  rivelatore  della  trama.  A  questo  ben- 
ché debole  segno  della  protezione  cesarea ,  provarono  gran 
contentezza  i  reggitori ,  sperando  che  ciò  dovesse  valere  ad  in- 
frenare r  ambizione  de*  vicini ,  e  farli  desistere  dal  nuocere 
alla  Repubblica  (1»}. 

11  lago  dì  Sesto  fu  lungamente  causa  di  litigio  con  la  To- 
scana. Già  da  due  anni  contrastavano  i  pescatori  di  quel  do- 
minio ai  nostri  non  solo  il  diritto  esclusivo,  ma  ben  anche 
la  comunanza  drlla  pescagione,   dìscncciandoli   con   rciteratr 
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violenze;  nelle  qaalì  proseguirono,  benché  Cosimo,  mosso  dalle 
preghiere  della  Rq[>ubblica ,  ordinasse  loro  di  non  turbare  i  con- 
finanti. Né  paghi  delle  vie  di  fatto ,  suscitarono  innanzi  allo 
atesso  duca  pretensioni  su  tutto  il  chiaro  del  lago,  escludendo 
da  qualunque  diritto  su  iH  esso  i  Lucchesi  ;  indi  offerirono  di 
ultimare  le  controversie,  mediante  la  decisione  di  arbitri  non 
sospetti.  Convenne  però  fissare  intanto  sulla  pesca  un  tempo- 
raneo provvedimento,  che  mise  i  sudditi  dell'una  e  dell'altra 
parte  in  pienissima  libertà  di  pescare  nel  lago  con  ogni  ma- 
niera di  reti,  salvo  quelle  denominate  ^orrt;  e  ciò  fintantoché 
i  confini  del  medesimo  fossero  concordemente  determinati:  il 
che,  sebbene  fosse  più  volte  materia  d' indagini,  non  ebbe  mai 
effetto  (20). 

Già  vedemmo  con  quanta  premura  e  perseveranza  fosscsi 
adoperato  il  reggimento  per  render  coltivabili  i  terreni  della 
marina.  Fu  quindi  mestieri  il  dare  scolo  alle  acque  di  terra, 
ed  aprire  con  ciò  una  comunicazione  diretta  con  quelle  del 
mare.  I  nòstri  antichi  non  conoscevano  i  perniciosi  effetti  di 
questa  mischianza  delle  acque  dolci  con  le  salse,  per  le  mali- 
gne esalazioni  che  ne  derivano,  che  siffattamente  guastarono 
Tarla  in  que'dintomi,  da  menarne  poi  sempre  quegli  abitanti 
malsana  e  breve  la  vita,  finché  non  si  trovò,  nel  XVIII  se- 
colo, come  narrerò  a  suo  luogo,  il  modo  di  guarentire  dalla 
infezione  l'aria  della  marina. 

Il  marchese  del  Vasto  non  lasciava  posar  la  Repubblica , 
che  invitò  a  contribuire  pel  soldo  della  guarnigione  di  Nizza, 
bloccata  dall'armata  turchcsca  del  Rarbaros^;  talché  le  fu 
d'uopo  sborsare  ducati  quattromila,  forniti  al  Comune  da  pre- 
stanze di  privati  cittadini  (21). 

Ho  toccato  di  sopra  la  ripugnanza  dei  possidenti  di  sgom- 
brare la  pianura  attigua  alle  opere  di  difesa  esteriore  della 
città.  Né  solamente  rimanevano  inosservati  gli  ordini,  ma  nuovi 
alberi  e  case  avevano  maggiormente  ingombrato  quel  luogo,  che 
le  buone  regole  di  fortificazione  volevan  raso  e  del  tutto  sco- 
perto. D'  altra  parte,  il  lavoro  delle  mura,  impedito  dalle  pas- 
sate luttuose  vicende,  avea  progredito  assai  lentamente ,  talché 
solo  dal  tempo  presente  incominciò  a  procedere  con  speditezza. 
Yeggiamo  infatti  rinnovato  l'ordine  degli  atterramenti,  chia- 
mato di  fuori  un  abile  ingegnere  militare  per  dirigere  ii  tutto; 
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e  intrapresa  rediticazione  della  auova  porta  def^boi|^»  cane 
pure  di  un  tratto  della  muraglia.  Nel  corso  neoeaalTO  di  questo 
secolo,  e  nella  prima  metà  del  XV!!,  ebbe  luogo  la  oontimuh 
zione  di  opera  si  grandiosa;  consultando  il  gofemo  pareedù 
valentuomini  d'Italia,  periti  nell'arte  del  fortificare  le  dtti, 
e  spendendo  largamente  il  danaro  a  ciò  neoeasuriou  SiooooK 
r  accademico  Ciancili  ha  minutamente  descritto  il  ribamnilo 
delle  mura,  io  mi  rimarrò  dal  dime  piò  oltre  nA  presente 
capitolo ,  potendo  l'opera  di  lui  fornire  bastanti  lumi  a  cki 
amasse  conoscere  questa  parte  di  Storia  lucchese  (S2). 

Solleciti  provvedimenti  richiedevano   le  novità  guerresche 
minaccianti  la  sorte  d' Italia ,   perciocché  il  Cristianissimo  e 
Carlo  V  erano  alle  prese  in  Piemonte.  Lo  stesso  Imperatore 
ne  diede  contezza  alla  Repubblica,  la  quale  raddoppiò  di  vi- 
gilanza: cercò  imprestiti,  fornissi  di  armi  e  di  munizioni,  d 
ofieri  ducati  seimila  in  sovvenimento  dell'esercito  cesareo,  i 
fine  di  dimoitrare  cai  fatti  e  con  le  opere  la  fedeUà  ed  emon 
suo  verso  V  imperio.  In  quel  mentre  il  ferocissimo  Barbaroni 
sbarcato  sul  littorale  senese,  danneggiava  oltremodo  le  lene 
marittime.  Non  volle  pretermettere  la  nostra  Repubblica  simile 
occasione  di  soccorrere  l'amica  ed  alleata  sua,  con  ispelirTi 
un  oratore  a  profferirle  ducati  quattromila   in  dono,  ovvero 
mille  fanti  per  un  mese ,  unitamente  a  munizioni  pel  valsole 
di  cinquecento  ducati ,  affinchè  se  ne  valesse  a  cacciare  i  pi- 
rati. Poco  dopo  r  arrivo  dell'  oratore  lucchese,  i  Turchi  ertisi 
rimbarcati  ;   ma  non  pertanto  gradirono  i  Senesi  oltremodo 
cotale  evidente  dimostrazione  dell'  interesse  benevolo  de'noilri 
in  loro  favore.  Con  modi  poco  dissimili  da  quelli  de*  Turchi, 
gli  abitanti  di  Ruti ,  terra   del  contado   pisano,   assaltaroao 
repentinamente  di  notte  il  paese  vicino  di  Colle  di  Compito, 
incendiando  case,  rubando  e  malmenando  aspramente  quei 
miseri  villani,  che,  colti  all'  improvvista,  non  poterono  far  resi- 
stenza di  sorta.  Troppo  formidabile  compariva  il  potere  di  Co- 
simo per  trar  vendetta  di  cosi  grave  oltraggio  con  adoperale 
la  forza  :  quindi  limitossi  la  Repubblica  a  chiedergliene  sod- 
disfazione per  bocca  di  un  oratore.  E  non  fu  lieve  la  sorpreUi 
quand'  ei  confessò  apertamente  esser  ciò  avvenuto  d' ordine 
suo,  non  per  arbitrio  de'  sudditi.  Alle  lamentanze  indirìttegii 
dall'oratore,  contrappose  supposti  torti  e  fallacissime  accuse; 
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alche  riuscì  arduo  purgare  ì  oostrì  da  quelle  cavillose  impu- 
ixioiiì  y  e  bisognò  contentarsi  di  un  leggiero  risarcimento  ai 
Ianni  sofferti.  Svela  patentemente  codesto  fatto  i  raggiri  cupi 
)  tenebrosi  di  lui,  che  i  nostri  chiainavan  padre  nella  ofll- 
iale  corrispondenza ,  mentre  ben  diverso  nome  gli  si  conveniva, 
tramezzo  a  tali  disturbi,  recò  qualche  contentezza  una- lettera 
(eli*  Imperatore,  che  annunziava  esser  seguita  pace  tra  lui  e  il 
e  di  Francia  ,  comprendendo  anche  la  Repubblica  lucchese  nel 
ratUto  (23). 

Ma  quando  speravasi  godere  i  frutti  di  questa  pace,  soprag- 
iunsero inaspettatamente  tremila  Spagnuoli  che  presero  stanza 
lel  territorio ,  e  furono  oUremodo  molesti  al  Comune ,  senza 
;he  volessero^disporsì  a  partirsene  neppure  per  danaro.  Ai- 
ora  fu  d' uopo  ricorrere  a  Carlo ,  e  pregarne  ancora  istante- 
nente  il  marchese  del  Vasto;  che  fece  allontanare  parte  di 
[nelle  soldatesche;  mentre  il  restante,  dopo  aver  quivi 'pro- 
ratto il  soggiorno  per  alquanti  mesi ,  levò  il  campo  ed  av- 
^iossi  in  Lunìgiana ,  comparendo  novamente  di  poi ,  ed  andan- 
loaene  finalmente  con  Dìo.  Come  richiedeva  giustizia,  furono 
poveri  ristorati  de'  mali  sofferti  per  fatto  di  quella  indisci- 
ilinata  milizia,  e  la  spesa  venne  così  ripartita  su  quei  soli 
;he  potevano  sopportarne  il  gravame  (2i). 

Nuove  incolpazioni  di  tollerare  la  diffusione  delle  luterane 
lottrine ,  anzi  che  reprimerla  con  calore,  vennero  ad  aggravar 
la  Repubblica ,  che  pretendevasi  lasciasse  circolare  troppo 
iberamentc  quei  libri  onde  venivano  insegnate,  e  che  mena- 
irano  di  quei  dì  gran  rumore.  Né  solamente  in  Roma  sorgevano 
xmtro  di  lei  le  accuse  e  le  doglianze ,  ma  in  Lucca  eziandio 
protestavano,  per  cosiffatto  disordine,  innanzi  al  vescovo  i  ca- 
nonici della  cattedrale  ;  talmente  che  convenne  usar  destrezza 
per  acquetar  la  procella.  Ma  vedendo  il  Senato  che  a  rimuover 
la  taccia  appostagli,  non  varrebbero  se  non  i  fatti,  lasciò  di 
rimanersi  inoperoso  (che  ciò  non  potcvasi  senza  pericolo)  ;  e  die 
fuori  rigoroso  divieto  di  tener  dispute  e  ragionamenti  sopra 
materie  di  religione,  di  tener  corrispondenza  cogli  eretici  ;  e 
interdisse  i  libri  ereticali ,  dei  quali  si  legge  il  catalogo  nella 
ntbrmagione.  Istituì  ancora  un  oflBcio  particolare  che  sopravve- 
gliaase  i  delinquenti;    bene  inteso  che  sul  passato  si  stendesse 
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un  velo,  e  soltanto  si  guardasse  all'arreiiire.  Cioal  però  non 
r  Intendeva  l'ordinario  »  che  aveva  già  ineomincìirto  varie  pro- 
cedure ,  né  voleva  troncarne  la  spedinone  :  per  la  qnal  cosa 
fti  scritto  a  Roma.  Fece  il  Papa  molti  elogj  al  decreto ,  e,  in 
grazia  di  esso,  condiscese  che  niuno  patiaae  mdieslia  pn  pas- 
sati traviamenti  (25). 
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NOTE 

(i)  A.  Armarlo  li,  N.^  81.  —  Armarlo  12 ,  N.^  49,  da  e.  43  tergo 
a  e.  45  tergo.  Lega  e  pagamenti.  —  Armario  26,  N.""  10,  e.  284  tergo. 

Riformaglonl  degli  11  fel>braJo  1933,  14  dicembre  1534,  2  apri- 
le 1535,  17  marzo  1536. 

A>  Armarlo  8,  N.*^  33.  —  B.  Armarlo  14 ,    ì 
N.<»  15,  e.  1  I     Piarne  di  Camajore. 

Riformaglonl  dei  15  loglio  e  4  agosto  1533   ) 

(2)  A.  Armario  4  ,  N.""  78  i 
Riformagioni  del  19  novembre  1533, 21  ago-   [     Granoccl. 

sto  e  6  novembre  1534  ) 

Riforroagione  del  5  giugno  1534.  Torre  di  Viareggio. 

Fa  essa  compiala  nel  1542  (A.  Armarlo  12,  N.®  52 ,  e.  50  tergo). 

• 

(3)  Riformagione  del  5  gennajo  1535. 

(4)  Rirormagioni  dei  10  febbrajo  e  3  novembre  1586,  80  otto- 
bre 1537  e  26  novembre  1540.  Nomine  e  proroghe  di  deputati. 

IN.*  1.  2.  3.  4.  5.  6.8.9.  Ragioni  del  Comune 
sopra   laogbi  del   territorio,  sentenze  di 
confini ,  composizioni ,  eo. 
N.^"  7.  Indice  delle  suddette  materie. 
.  ,   N.'>  10.11.  Trattati  di  pace. 

l   A.  Armario  11 ,  N.^  14.  406.  Privilegi,  bolle,  ec. 
Copie       (  A.  Armarlo  3,  N.°  81.  Geste  di  Castracelo. 

di  !  A.  Armario  5  ,  N.**  2.  Giuramento  al  re  Giovanni, 

libri         '  Storia  di  Gio.  Sercarobi ,  P.  I. 

(5)  A.  Armario  12 ,  N.*  49 ,  e.  22  ;  N.**  69.  —  Armario  21 ,  N.*  100. 
Armario  26,  N.""  10,  e.  299. 

Riformaglonl  dei  24.  30  aprile  e  6  maggio  1536. 
Ci  vi  tali,  Sior.  MS. 

(6)  Riformaglonl  del  15.  17  novembre  1527;  20  ottobre  1536; 
25  gennajo,  11  dicembre  1537;  31  maggio  1538.  Nomine  e  proroghe 
degli  Statutari. 

Riformagione  del  6  giugno  1539.  Approvazione  dello  Statuto. 

Il  traduttore  dello  Statuto,  secondo  II  Civitali,  fta  messer  Tobia  Slrti. 

(7)  A.  Armario  12,  N.**  51  ,  e.  49.50.65  tergo;  N.^  74,  ci  a  e.  6. 
Riformagioni  del  10  gennajo  1537.   Deputati  sopra  ricuperazione  di 

terre,  ec. 

Riformagioni  dei  19  dicembre  1537;  25  giugno  1538;  2  aprile  e 
17  dicembre  1540  ;  8.  10  gennaio  1542.  Proroghe  per  tale  incarico. 
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(8)  ▲.  Araiarlo  6,  N.«  30.  —  Armirio  S6,  N.*  10,  e.   M9.  -  Ar- 
mario 1^ ,  N.*  4» ,  e.  70.71.72.73  terfto  ,  74  ;  N.«  70. 

Riformaglonl  dei  6.  18  febbraio ,  27  mano,  25.27  glugoo  1538. 
Civllall ,  Slor.  MS. 

(9)  A.  Armario  1 ,  N.**  29.  —  Armarlo  12»  N.*  49,  e  80  laico. 
81  tergo. 

Riformaglonl  dei  0.  26.  31  loglio ,  20. 26  agoalo  1538;  15  feoaijo, 
28  maggio  1540. 
Clvitall,  Slor.  MS. 

(10)  i   16  oUobre  1538  ;  22  luglio  1539;   e  24  aelM- 

•     .  1        bre  1540.  Sarchio. 
Riformaglonl  <  ^^  novembre  1538.  Condotto. 

I  22  novembre  1538  •  BaduloBe  del 

Statalo  del  1539,  llb.  6,  cap.  12  «      foresUeri 


(11)  A.  Armario  12,  N.""  51 ,  e.  104  tergo,  105.  106. 
Riformaglonl  degli  11  e  18  loglio  1539. 

ClYltali ,  Sior.  MS. 

(12)  La  prima  origine  del  Condotto  si  ha  dalla  Btfomiagtoae  M 
29  agosto  1376.  Ne  abbiamo  fatto  (lib.  II,  cap.  6)  di  aopra  neoiiooe. 
Bsao  fa  ricostruito  mediante  la  Rlfonnagione  del  23  aetlembre  1839. 
Poi  quelle  del  6  ottobre  1544,  18  agosto  1545  ,  4  luglio,  23  s^les- 
bre  1550  e  31  gennajo  1553 ,  dieron  compimento  all'  opera  lolraprc» 
nel  1530.  Nel  22  gennajo  1572  si  trattò  in  consiglio  ae  convenlasa  o  ao, 
mutare  la  presa  dei  Condotto  ;  la  qual  cosa  sembra  che  per  allora  rlBi- 
nesse  sospesa  ;  ma  nientedimeno  prova  1*  IneflBcada  del  lavoro  del  1539. 
Fu  la  RIformaglone  del  31  maggio  1580  «he  stabili  l'alllnui  pren;ai 
fu  duopo  di  nuova  determlnailone ,  Il  29  novembre  1588  «  per  Unn  s 
perfezione  il  lavoro  di  fretto  eteguUo. 

(13)  A.  Armarlo  12,  N.""  51,  da  e.  117  tergo  a  e.  iSa  •-  Arai- 
rio  26  ,  N.""  10 ,  e.  200.  -  Armarlo  30 ,  N."»  51 ,  da  o.  54  a  e.  79. 

Riformaglonl  del  7.13.16  aprile,  21.  28  maggio  e  16  gtagBolSlO. 

(14)  RIformaglone  del  l.''  ottobre  1540. 

Ora  le  antiche  carte  di  Tarpea  ,  cui  sono  stati  agglonU  paraccMtHrl 
documenti,  trovansi  nella  Serie  A  dell'Archivio  di  Stato. 

(15)  A.  Armarlo  8,  N.*"  230.  -  Armarlo  9,  N.^"  95.  —  Armarlo  it 
N.o  52,  0.  21  tergo,  23.24.25  tergo,  26  tergo. 

■RifornMgioni  dei  12  e  30  agosto  1541. 

Vuole  il  Clvitall  (  Stor.  MS.  ) ,  che  Carlo  V  fosse  contristate  per  b 
morte  deil*  Imperatrice ,  e  che  perciò  rìfogglsse  dal  trlpaiq,  ec;  o* 
questo  caso  era  seguito  due  anni  prima.  Vedi  la  RNbnnagiooe  ^ 
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30  maggio  1539.—  Lo  storico  nota  distintamente  i  personaggi  ohe  con- 
eoraero  di  quel  tempo  In  Locca ,  e  di  molti  accenna  eiiandlo  le  case  oyo 
alloggiarono.  1  più  cospicui  erano  I  duchi  di  Firenie  e  di  Ferrara  tra 
fi'  Italiani ,  quello  d*Alya  e  il  viceré  di  Napoli  tra  gli  Spagnooli. 

(J6)  A.  Armario  12,  N.®  52,  o.  83  tergo. 
RIfòrmagionI  degli  8  gennajo  1542. 
CiTilall ,  Sior.  MS. 

(17)  A.  Armario  12,  ti.^  52,  e.  43  tergo,  44.  47.  49.  —  Arma- 
rio 29,  N.®  33,  0.  92  tergo,  93.99.102  104  tergo. 

Riformagioni  degli  il.  21  luglio,  23.  26  settembre,  3.  10.  13  ot- 
lot>re  1542. 

(18)  Beverini ,  Ann,  Lucen,  Tom.  IV. 
Civltali  e  Tocci ,  Stor.  lUSS, 

(19)  A.  Armarlo  4  ,  N.®  43. 

Eiformagioni  dei  19.  23  agosto,   10  ottobre,  21  dicembre  1542, 
13  febbraio,  20  aprile,  10.23  loglio,  26  ottobre  1543. 
ClTltall ,  Stor,  MS. 

(20)  A.  Armarlo  2  ,  N.*  139  ;  N.'*  157  ,  e.  13.  -  Armario  1  ,  N.«  52 , 
e.  36.39.40.41.42.43.45.52.57. 

Eiformagioni  dei  12  agosto  e  22  novembre  1541. 

(21)  A.  Armarlo  12,  N.^  52,  e  56  tergo. 

Riformagioni  del  24  aprile,  26  glogoo,  17.  29  agosto,  18  dicem- 
l»re  1513. 

(22)  A.  Armario  12 ,  N.<^  52 ,  o.  55. 

Eiformagioni  del  3.  IO  aprile  1543;  23.  27  maggio  1544. 
Memor.  $  Docum.  eo. ,  Tomo  VII. 

(23)  A.  Armario  15,  N.®  24 ,  da  e.  6  a  e  13.  -  Armarlo  12 ,  N.^  52 , 
6. 69.  -  Armarlo  16  ,  N.M  2 ,  e.  28. 29. 30.  —  Armarlo  29 ,  N.*  25 ,  e.  29. 
Armarlo  30,  N.^  53 ,  da  e.  91  tergo  a  e.  116  tergo  e  e.  120. 

Riformagioni  dei  26  marzo,  22.  24  aprile,  2.13  maggio,  17. 20 glo- 
goo 1544. 

La  lettera  di  Carlo  V  che  de  ooova  della  pace,  fa  ietta  In  on  Collo- 
qoio  (A.  Armario  12 ,  N.^  52  ,  e  83),  In  col  si  disse  che  conveniva  re- 
gistrarla ed  accoratamente  costodiria.  Ciò  malgrado ,  non  trovasi  né  in 
originale  né  in  copia.  La  riporta  il  Civltali  per  esteso  nella  soa  Star,  MS. 

(24)  A.  Armario  12  ,  N.^"  52 ,  e.  91.92.96.  -  Armario  29 ,  N.*  25, 
6.  50.  56  tergo.  —  Armario  30 ,  N.*  54 ,  e.  68. 

ARcn.ST.lT.VolrK.  &( 
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Riforinaglonl  dei  18.21  aprile,  5  maggio,  16.97  gfogao,  9.11  ago- 
sto  1(M9;  6.19  gennajo  1546. 

(25)  A.  Armarlo  12 ,  N.«  62 ,  e.  96  tergo ,  96.  98  targo.  -  Amit- 
rio  29  ,  N.*  26  .  e.  78. 

RlformaglODe  del  12  maggio  1646. 
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Capitolo  Vili. 

Compra  delle  nglool  sol  ì%go  di  Setto.  —  Prooeiso  e  morte  di  Fraocefco 
Borie  macelli.  ^  Protezione  della  corte  di  SiMigna.  -  Pratlcbe  per  dlfer- 
tire  riDlroduzIone  del  Saot'  CJfBzlo.  —  Pagamenti  agr  Imperlali.  —  Foga 
41  eretici  laccheil.  —  Cadala  di  Siena.  —  Dlsgostl  col  VescoTo.  —  Legge 
roartlnlana.  ~  Lettera  del  tìran  Signore.  —  Depreialone  del  lago  di  Sesto. 

(  1546-1560  ) 

Benché  restassero  sopite  le  controversie  risgoardanti  la  pesca 
nel  lago  di  Sesto ,  non  lasciarono  i  Bientinesi  di  tentare  altre 
DOTÌtày  che  avrebbero  pregiudicato  ai  diritti  del  Comune,  ove 
non  fossero  state  stornate.  Poco  dopo  al  seguito  accomoda- 
mento ,  essi  costruirono  delle  capanne  nell'  isoletta  per  rìco- 
rero  dei  pescatori ,  disfatte  poi  dietro  i  reclami  de' nostri,  clie 
tenevano  incessantemente  vòlto  lo  sguardo  a  quella  parte  :  di- 
modoché acquistarono  la  proprietà  del  lago  e  dell' isoletta , 
aociocchè  si  l'uno,  come  l'altro  non  passassero  in  mani  stra- 
niere, con  accrescimento  di  aflanni  e  disturbi  per  la  Repub- 
blica. È  da  sapere  che  i  monaci  Benedettini  dell'Abbazia  di 
Sesto  ne  furono  lungo  tempo  i  padroni  ;  cioè  sintanto  che,  sul 
declinare  dell'antecedente  secolo ,  il  lor  numero,  sempre  decre- 
scente, andò  a  finire  del  tutto.  Leone  X  investi  nel  1513  dei 
beni  di  quell'estinta  Abbazia  gli  Olivetani  del  monastero  luc- 
chese di  San  Ponziano;  i  quali  turbati  nel  possedimento  del 
lago  per  le  continue  angherie  de' Bientinesi,  stimarono  miglior 
consiglio  vendere  al  Comune  le  loro  ragioni  di  proprietà  (1). 

In  questo  mezzo  tempo,  a  poco  andò  che  l'esecuzione  di 
un  vasto  e  ardito  progetto  non  mettesse  uovamente  sossopra 
Toscana,  e  forse  Italia  tutta  ;  ma  scoperto  innanzi  che  si  colo- 
risse, trasse  invece  l'autore  al  patibolo,  incontrando  la  taccia  di 
folle  e  di  visionario,  dì  che  gli  furon  larghi  i  contemporanei: 
laddove,  se  al  disegno  avesse  risposto  il  successo,  il  suo  nome 
andrebbe  glorioso  per  le  bocche  degli  uomini  al  pari  di  quello 
de'più  famosi  dell'antichità.  Chiamare  a  libertà  le  città  toscane 
rette  allora  da  Cosimo;  strìngerle  in  un  vincolo  comune,  uni- 
tamente alle  due  repubbliche  superstiti  di  Lucca  e  di  Siena  ; 
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tornare  air  antica  povertà  e  santità  la  Chiesa,  eoo  dispogliare 
il  dero  de'beni,  e  il  Papa  del  temporal  dominio,  da  resti- 
tuirsi quest'ultimo  alla  suprema  potestà  dell'imperio:  tali 
erano  i  concetti  che  volgeva  da  qoaldie  anno  per  Fanimo  Fran- 
cesco della  nobil  famiglia  de'Bm*lamaochi.  E  stioMiTa  die  non 
dovesse  tornargli  troppo  difficile  reflèttoare  questo  ano  dise- 
gno, solo  che  gli  venisse  fatto  di  esser  nominato  al  comando 
di  parte  delle  cerne  del  contado ,  ch'e'divisava  di  spingere  uni 
notte  air  improvviso  contro  Pisa ,  chiamandola  a  libertà  ;  il 
quale  primo  passo  riuscito ,  con  occupar  la  città ,  contava  di 
seguitare  speditamente  V  impresa  sopra  Firenze.  Qui  però  s'in- 
contravano maggiori  difficoltà  a  superare ,  delle  quali  e|^  spe- 
rava tuttavia  di  venire  a  capo  mercè  gli  ajuti  de'Pisaniyden- 
derosi  di  vendicarsi  in  libertà;  de' Senesi,  che  vedevan  la  propria 
minacciata  dalle  arti  e  dalla  potenza  di  Cosimo;  ed  anco  àé 
Lucchesi  stessi ,  che  incoraggiati  dal  prospero  inoomindanmio 
dell'impresa,  sul  riflesso  che  ninno  la  riputerebbe  condotta  seoa 
saputa  del  governo,  troverebbersi  quasi  costretti  a  secondaria 
con  ogni  loro  sforzo.  Ed  anche  sembravagli  dovessero  fkvoririo 
le  novità  religiose,  che  teneano  mirabilmente  sollevati  i  popoli- 
si era  il  Burlamacchi  acceso  della  voglia  di  far  chiaro  il  soo 
nome,  riandando  le  gesta  degli  antichi  capitani,  maestrevol- 
mente descritte  da  Plutarco ,  che  con  tenuisaimi  mezzi  eraa 
giunti  a  operare  stupendi  rivolgimenti,  ardendo  al  lotto  d'ini- 
tarli.  Né  lo  sbigottivano  le  difficoltà,  che  col  continno  medi- 
tarvi sopra  si  erano  impicciolite  al  suo  sguardo,  per  modo  die 
non  dubitava  di  afirontare  il  pericolo.  Ne  tenne  vaij  diseoni 
con  alcuni  suoi  concittadini ,  a  cui  andava  vantando  la  felieiti 
de'vidni  popoli,  se  tornassero  a  reggersi  a  comune.  A  pochi 
intrinseci  suoi  disvelò  apertamente  il  suo  progetto,  e  ne  coa- 
certò  r  esecuzione  con  alcuni  fuorusciti  toscani ,  e  con  gli 
Strozzi  spezialmente:  a  cui  ogni  maniera  di  rivolgimento  che 
desse  loro  speranza  di  riacquistare  là  patria,  caodandone  i 
Medici,  riusciva  graditissima. 

Già  per  le  sue  pratiche  era  pervenuto  ad  esser  nominalo 
commissario  delle  ordinanze  ddla  mmtagna ,  e  già  era  sol 
punto  di  dar  esecuzione  al  disegno;  quando  essendo  tratto  dei 
Signori  pel  bimestre  di  luglio  e  agosto,  e  chiamato  alla  carica 
di  Gonfaloniere  di  Giustizia  in  quel  collegio,  si  trovò  a  dofcr 
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decider  coDlro,  in  un  piato,  a  certo  Andrea  Pezzini,  che  da 
un  suo  fidato  era  stato  messo  a  parte  della  trama.  Costui  ir- 
ritatone al  sommo  e  risolato  di  vendicarsi,  corse  ratto  a  Fi- 
renze a  svelare  tutto  il  trattato  al  duca  Cosimo.  Il  gonfalo- 
niere Burlamacchi  avvisatosi  di  quello  che  realmente  accadeva, 
tentò  di  porsi  in  salvo  con  la  Tuga  ;  ma  non  gli  venne  fatto , 
ed  anzi  fti  rattenuto  e  guardato  d'ordine  de' suoi  colleghi,  ai 
quali ,  vedendosi  scoperto ,  espose  alla  distesa  tutta  l'orditura 
del  suo  disegno. 

Nel  giorno  seguente  (27  agosto)  istruiti  di  tal  novità  i  Se- 
natori, furon  compresi  da  grandissima  maraviglia  ;  perciocché 
quelli  stessi  che  l'aveano  udito  ragionare  della  rigenerazione 
della  Toscana,  non  avevano  prestato  fede  alle  sue  parole,  ri- 
putandole non  altrimenti  che  vana  fantasia.  Temevano  essi  di 
esseme  tenuti  partecipi:  per  la  qual  cosa,  a  fine  di  andare 
innanzi  alle  accuse,  il  trattarono  con  rigore,  ponendolo  in  istretto 
carcere,  ed  imponendo  ai  giudici  rotali,  al  magistrato  de' se- 
gretari, e  a  tre  cittadini  de' principali  di  riceveme^  gli  esami 
per  rinvenirne  i  complici:  il  perchè  fu  posto  per  due  volte  ai 
tormenti.  In  questo  mentre  spedirono  oratori  al  duca  Cosimo, 
a^i  agenti  cesarei  in  Italia,  ed  all'  Imperatore  stesso,  con  molte 
proteste  del  loro  rincrescimento  per  l'attentato  criminoso  del 
primo  magistrato ,  ordito  senza  eh'  essi  nulla  ne  sapessero. 
L'astuto  Cosimo  pretendeva  la  consegna  del  Burlamacchi,  per 
ritrame,  diceva,  notizie  intorno  gli  affari  di  Toscana;  noi  con- 
sentirono però  i  nostri,  che  ben  vedevano  a  qual  occulto  fine 
movesse  domanda  ;  cioè  a  quello  di  costringere  il  Burlamacchi 
coi  tormenti  a  deporre  cose  non  vere  contro  l' interesse  della 
Repubblica,  per  quindi  valersene  presso  Cesare  a  danno  della 
medesima.  Perciò  alle  replicate  istanze  di  lui  contrapposero  pari 
fermezza,  sostenendo  essere  il  carcerato  a  disposizione  di  Cesare, 
i  cui  ordini  starebbero  attendendo  prima  di  dispome.  Giunse  flrat- 
tanto  in  Lucca  un  commissario,  destinato,  per  volere  imperiale 
dal  Gonzaga  governatore  di  Milano,  a  far  nuovi  esami,  coli' as- 
sistenza di  un  commissario  mediceo ,  quando  ciò  fosse  in  grado 
di  Cosimo.  Fu  pertanto  il  Burlamacchi  posto  per  la  terza  volta 
ai  tormenti,  ch'egli  sostenne  con  forte  animo,  senza  che  nulla 
più  si  ottenesse  dalle  sue  confessioni  di  quello  che  aveva  de^ 
posto  nelle  prime  disamine.  Finalmente  fu  dall'Imperatore 
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dannato  a  morte  ;  la  qaal  pena  sarebhesi  oommntala  in  po^ 
petua  carcere  a  condizione  che  vi  assentisse  Cosimo  :  il  qode 
dichiaraya  che  bene  il  flaurebbey  ma  a  patto  di  aTerio  a  guar- 
dare nel  suo  stato.  Contraddisse  il  Senato  per  le  medesims  ra- 
gioni ;  e  si  r  uno  e  si  l' altro  perseverando  nel  proprio  pro- 
ponimento ,  Francesco,  g^ià  tratto  in  Milano,  ebbe  ìtì  nelT  anao 
segoente  troncata  la  testa  (2). 

Il  continuo  sospetto  de' raggiri  tenebrosi  di  Cosimo  a  dsono 
della  Repubblica  non  era  già  privo  di  fondamento;  stante  die 
personaggi  autorevoli  da  lei  amicatisi  con  dooatiyi  e  dino- 
strazioni  di  ossequio ,  tenevanla  istrutta  di  quanto  ooeilla- 
mcnte  macchinava  quel  troppo  formidabile  vicino.  Fra  ooitaro, 
il  Gonzaga  spezialmente  si  distinse,  secondato  in  ciò  egregia- 
mente dal  gran  cancelliere  Granvela.  Laonde,  per  soggerinHiD 
del  primo,  vollero  i  Lucchesi  procurarsi  un  riparo  per  F avve- 
nire, temendo  che  col  mancare  di  vita  Carlo  V  (cui  doveva  suc- 
cedere nel  dominio  di  Spagna  e  delle  Provincie  italiane  Filippo 
primogenito) ,  non  avessero  salvaguardia  bastante  a  reprimere  la 
cupidìgia  e  V  ambizione  di  Cosimo  ;  e  chiesero  all'Aogoito  die 
pel  suo  efficacissimo  mezzo  venisse  loro  assicmrata  ngoaliieale 
la  protezione  del  principe*  Benigna  risposta  diede  F  Import- 
torc,  né  tardò  guari  a  raccomandare  caldamente  la  RqNDà- 
blica  al  successore  :  il  quale  sceso  poi  in  Italia,  s^pe  ^ 
medesima  cattivarsi  con  apposita  ambascerìa,  riportandoosEiH 
vorovoli  promesse  (3). 

Nuovi  disturbi  recarono  al  governo  i  canonici  di  S.  Maitiao, 
adducendo,  ninna  proroga  essersi  fatta  per  la  composizione  iì 
cui  già  era  spirato  il  termine ,  né  poter  quindi  tollerare  neOe 
terre  di  loro  jura  veruno  esercizio  di  diritto  go  venati  va  E 
siccome  non  poterono  i  reggitori  fermar  nuovo  accordo,  percW 
il  capìtolo  pretendeva  cambiare  la  sostanza  de'  patti  attle(!^ 
denti ,  ricusarono  prestargli  man  forte  quando  ne  avesse  ab- 
bisognato. La  qual  cosa  fece  rivolgere  i  canonici  al  cardiaale 
Guidiccioni ,  che  univa  da  qualche  anno  alle  altre  dignità  ecd^ 
siastiche  il  vescovato  di  Lucca.  Disapprovò  egli  V  operaio  del 
governo ,  come  quello  che  poteva  somministrare  anche  nn'arae 
a  corroborare  le  accuse  del  suo  vacillamento  nella  fede  esito- 
lica.  Soggiungeva,  su  questo  proposito,  esser  corsa  voce  inRootf 
che  fosser  venuti  di  Germania  in  Lucca  molti  libri  di  luteruur 
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ed  aTer  perciò  risoluto  il  Sant'  Uffizio  di  spedirvi  un  suo  com- 
missaria Ma  in  luogo  di  lui,  giunse  un  breve,  che  dichiarava 
inquisitore  in  Lucca  il  priore  de'  Domenicani  di  San  Romano. 
Atterriti  da  queir  inatteso  colpo  i  senatori ,  cercarono  l' assi- 
stenza del  cardinale  Vescovo,  si  per  accomodare  le  vertenze 
coi  canonici ,  e  si  per  ottenere  che  fosse  rivocato  il  breve 
dell'  inquisizione  ;  tribunale  che  dicevasi  fuor  di  modo  abbor- 
rito  dal  popolo  tutto ,  ed  anco  inutile ,  perchè  i  magistrati 
pensavano  di  per  sé  ad  estirpare  il  mal  seme  dell'eresia.  Fu 
tanta  e  tale  la  destrezza  dell'ambasciatore  nel  maneggiare 
questa  difficile  negoziazione,  che  i  cardinali  inquisitori  annul- 
larono la  incombenza  del  priore  di  San  Romano ,  e  la  diedero 
al  vicario  vescovato ,  il  quale  dovesse  procedere  nelle  cause  di 
religione  non  solo  quale  ordinario  ^  ma  eziandio  come  inqui- 
•itor  delegato.  Né  andò  guari ,  che  per  le  molte  insistenze  del 
ridetto  ambasciatore ,  condiscesero  si  valesse  unicamente  il 
▼icario  dell'  autorità  sua  ordinaria ,  assistita  e  sostenuta  dal 
governo:  cosicché  scomparve  affatto  da  que' procedimenti  ogni 
ombra  d' intervenzione  straniera.  Volle  in  quel  mentre  il  Se- 
nato mostrare  il  suo  attaccamento  alla  religione,  con  lo  statuire 
nuovi  provvedimenti  circa  l'ufficio  già  destinato  a  sopravve- 
g^are  il  popolo  nell'osservanza  degli  obblighi  cristiani,  circa 
le  pene  de' rei,  e  l'impedimento  alla  diffusione  de' libri  non 
approvati  dall'ordinario.  Ma  il  contento  de' padri  per  avere 
scampato  la  procella  dell'  inquisizione ,  fu  turbato  dal  tristo 
annunzio  deUa  morte  del  buon  Vescovo  cardinale,  cui  succe- 
dette il  nipote  Alessandro  Guidiccioni  (4). 

Somministrò  la  Repubblica  munizioni  da  guerra  per  l'as- 
sedio che  Tacevan  di  Tripoli  le  forze  imperiali ,  congiunte  ad 
altre  degli  stati  italiani.  Poco  appresso  le  fu  domandata  in 
prestito  dal  Gonzaga  la  rilevante  somma  di  ducati  cinquanta- 
mila, per  sovvenire  ai  bisogni  di  Cesare;  la  quale  fu  poi  ri- 
dotta a  ventimila,  e  restituita  ne' successivi  anni  dalla  impe- 
riai camera  di  Milano  (5). 

Da  poco  tempo  il  vescovo  Alessandro  (tuidiccioni  avea  preso 
possesso  della  diocesi;  e  già  disturbava  l'armonia  tanto  neces- 
saria fra  le  due  potestà  ecclesiastica  e  civile  con  varie  preten- 
sioni, delle  quali  cx)mpariva  autore  il  suo  vicario.  Quindi  pre- 
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garonlo  i  reggitori  a  lioenziariOy  percbè  non  Ibaie  ernia  di 
disgusti  nel  principio  del  suo  pastoral  ministerio.  Ma  il  Te- 
sooYo  lo  mandò  invece  a  Roma  con  istmzioai  segrete  pei  e»- 
dinali  dell'  inquisizione ,  lagnandosi  aoeriMiiiiente  innaaii  a 
loro  di  molti  atti  del  governo,  pregiudicevoli  alla  Imonailà 
ecclesiastica,  tanto  reale  che  personale  ;  delI'inoperosilA  ddU* 
Scio  sulle  materie  di  religione  ;  e  finalmente  dell'eaaer  Lnoei 
guasta  da  gran  numero  di  luterani ,  tantodiè  non  bastava  a 
farvi  riparo  F  autorità  episcopale  ordinarla,  e  soltanto  fl  bno- 
ciò  apostolico  poteva  disperdere  la  iniqua  semMua.  Non  è  di 
dire  se  fosse  ne'  padri  maggiore  la  sorjM^esa  o  lo  sdegno  nello 
udire  siffatte  novità.  Diedero  pertanto  al  Collegio ,  al  augi- 
strato  de'  segrctarj ,  e  a  nove  cittadini  facoltà  illimitate ,  per 
purgare  con  ogni  opportwio  mezzo  la  Repubblica  da  qodk 
infami  calunnie ,  mostrandone  la  patente  incolpabilitài  Inqicia 
era  questa  assai  malagevole  in  Roma,  ove  ciroolavaDO  nd- 
mente  sinistre  voci  sul  conto  di  Lucca.  Ai  cardinali  àA  Sanf  DI' 
Ozio  constava  da  parecchi  esami ,  che  tra  individui  Inochoi, 
ed  altri  di  altre  città  mantenevasi  un'  occulta  ma  ooatmoi 
corrispondenza ,  risguardante  le  nuove  dottrine  :  p»  la  qttl 
cosa  fu  nuovamente  posto  in  mezzo  il  progetto  di  stabilire  ii 
Lucca  il  Sanf  Uffizio.  L' oratore  della  Repubblica  negava  po- 
tersi conciliare  i  procedimenti  di  quel  tribunale  ooUe  ■»- 
sime  di  libertà ,  e  coli' unione  tanto  necessaria  fra  i  dttaliiit 
che  tosto  si  scioglierebbe.  Con  queste  ed  altrettali  ragiOBi  b 
minaccia  rimase  per  allora  sospesa. 

Un  ricorso  a  papa  Giulio  III  de'  monaci  Olivetani ,  coi  gli 
agenti  pubblici  avevano  sfondato  un  granajo  per  oollocwi  g^ 
neri  frumentarj ,  provveduti  a  sollievo  del  popolo ,  rideilè  i 
mali  umori.  Da  breve  pontificio  fu  riprovato  quell'atto  di  vio- 
lenza, e  ordinato  il  rifacimento  de' danni  ;  al  che  per  aliio 
rinunciarono  spontaneamente  gli  stessi  monaci.  Presero  lova- 
mente  ad  insistere  i  cardinali  inquisitori  perchè  Lucca  do- 
vesse esser  trattata  deipari  alle  altre  città  italiane,  molto pii 
che  anche  Venezia  avea  permesso  s'introducesse  ne'sooisUti 
il  tribunale  del  Sanf  Uffizio  ;  ma  i  nostri  n(m  perderai  d> 
animo,  e  coi  loro  scaltrimenti  sqppero  rintuzzare  questo  bhovo 
colpo ,  come  pure  sventare  tutte  le  successive  pratiche  per  is- 
trodurrc  in  Lucca  il  detto  tribunale  (6). 
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I  Senesi  ai  quali  forte  pesala  il  giogo  cesareo,  cacciarono  il 
presidio  spagnuolo,  ed  invocarono  soccorso  dal  Cristianissimo. 
Prevedevano  i  nostri  la  prossima  rovina  della  loro  alleata  ed 
amica  ;  ma  risoluti  di  non  volerne  divider  la  sorte,  risposero 
in  termini  evasivi  alla  lettera  con  cui  essa  aveva  loro  annun- 
ziato r  accaduto  rivolgimento.  Intanto  fecero  gì'  Imperiali  gran* 
diosi  preparativi ,  e  collegaronsi  col  duca  di  Firenze,  cui  troppo 
gradiva  simile  impresa ,  sperando,  se  cadesse  Siena ,  di  averne 
talto  il  profitto.  Le  quali  novità  motivarono  delle  riforma- 
gioni  tendenti  a  fornire  i  pubblici  magazzini  di  vettovaglie, 
a  stare  in  guardia ,  ed  antivìenire  un  improvviso  colpo  di  mano 
nel  frequente  passaggio  di  soldati  dal  territorio.  Fu  cagiom* 
di  non  lieve  disturbo  la  mossa  di  Pietro  Strozzi,  fuorus<:ito 
toscano  ,  che  comandava  diecimila  fanti  e  millecinquecento 
cavalli  dì  Francia,  coi  quali  s'inoltrò  nel  piano  lucchese: 
talkìlo  più  che  nella  Valdinievole  il  marchese  di  Marignano  te- 
neva un  corpo  d' Imperiali  pronto  ad  irrompervi  ugualmente, 
ae  P  occasione  si  presentasse  di  venir  collo  Strozzi  a  giornata. 
Me  ricusarono  i  padri ,  né  apertamente  consentirono  il  passag- 
gio de'  Francesi  ;  ma  guardaronsi  dal  porgere  orecchio  alle  in- 
aimiazìoni  del  generale ,  che  stimolavali  ad  imitar  Y  esempio 
di  Siena.  Anzi  produssero  a  Cesare  e  al  Duca,  in  ìscusa,  la 
propria  debolezza,  per  cui  non  avevano  potuto  impedire  il 
passaggio  ai  nemici  degl'  Imperiali.  Furon  poi  larghi  con  Co- 
simo di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra.  Dopo  lungo  assedio 
apri  Siena  le  porte  al  Duca ,  perdendo  per  seippre  la  sua  li- 
liertà,  e  diventando  poi  dominio  di  Cosimo  (7)! 

Premeva  soprammodo  ai  più  de' Senatori  che  si  frenassero 
i  traviamenti  in  materia  di  religione  :  il  perchè  secondarono 
le  premure  del  Vescovo,  che  chiedeva  facoltà  dalla  Santa  Sede 
di  assolvere  clii  fosse  veramente  disposto  all'  emenda.  Ma  non 
reslaron  paghi  dell'  editto  che ,  per,  ordine  venuto  dai  cardi- 
nali inquisitori,  dovea  pubblicarsi  dal  Vescovo ,  a  fine  d'invi- 
tare gl'infetti  di  eresia  alla  confessione  de' loro  errori,  entro 
tre  mesi ,  mediante  istrumento  per  man  di  notaro ,  colla  for- 
malità de'  testimonj ,  e  presenti  eziandio  due  religiosi.  Durante 
quell'intervallo  poteva  usare  il  prelato  la  più  estesa  miseri- 
rordia  con  quei  che  osservavan  l' editto;  ma  quello  decorso , 
irli  (*ra  ingiunto  di  procedere  contro  i  contumaci  non  già  con 

4nrH.8T.  iTrVoI.X.  .jfi 


442  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE      [USM6] 

r autorità  ordinaria,  ma  bensì  ooU' «fpotioliea.  RineraocTino 
ptTlanto  ncir editto,  e  il  modo  dì  procedere  Griminalmaite, 
perchè  sapeva  d*  inquisizione  straniera  ;  e  quello  del  prrdMW, 
perchè  tanta  pubblicità  ofiendeva  di  troppo  il  decoro  de^dtti- 
dini.  Arrogc,  che  pareva  intollerabile  la  pnbblicaiioDe  del  here 
su  cui  fondavasi  l' ordine  de'  cardinali ,  perchè  Ynagnifinra 
r  estensione  della  pravità  ereticale  in  Lucca  al  di  là  del  forai 
Usando  i  padri  la  solita  destrezza,  proGttarono  della  morte  è 
Giulio  Ili,  e  formaron  col  Vescovo  la  soq^ensione dell'editto, 
sintantoché  il  nuovo  pontefice  manifestasse  le  sue  inteniioii. 
Questi  si  fu  Paolo  IV,  il  quale  sebbene  dalla  sedia  ìnqninlo- 
riale  passasse  all'apostolica,  fovoreggiò  nondimeno  le  eaUr 
premure  della  Repubblica,  con  rivocare  ciò  che  area  bmiio 
innanzi  come  inquisitore,  cioè  il  trasferimento  d*ogni  ailo- 
rità  straordinaria  nel  Vescovo;  cui  commise  di  udire  a  nk 
tt  con  piena  segretezza  le  confessioni ,  ma  volle  che  questi  b- 
coltà  non  eccedesse  tre  mesi  (8). 

Al  primo  sentore  della  intimazione   spedila   dai   canKnili 
inquisitori ,  Guglielmo  Bulbani  e  Francesco  Cattaui  sgodit- 
n)no  da  Lucca,  e  posero   stanza   in  Ginevra;  ove 
parimente  sei  mesi  dopo,  cioè  innanzi  che  spirasse  il 
assegnato  da  Paolo  IV ,  Girolamo  Liena,  CristoCnro  TrsÉta  e 
Vincenzo  Mei.  Poi,  nel  seguente  anno,  vi  andò  il  dottor  Nicotai 
Liena,  cittadino  riputatissimo,  e  grandemente  adoperato  te 
allora  nei  pubblici  affari.  Son  costoro  i  primi  che,  o  tohnfc 
schivare  le  punizioni  rigorose  ond'  erano  minacciati ,  o  Bii 
sapendo  celare  le  novelle  opinioni  già  troppo  nella  lor  fÈat 
radicate ,  cercarono  ricovero  appunto  in  quella  città  io  cai 
venivano  gagliardamente  professate   e  difese.   Altri  Lucchesi 
pure  vi  si  recarono  nel  decorso  di  questo  secolo,   a  éiftmt 
riprose:  particolarità,  che  se  avesse  avvertito  il  Beverini, bob 
sarebbe  caduto  nell'errore  testé  accennato,* di   credere  d»  il 
loro  allontanamento  procedesse  di  comune  concerto ,  e  in  na 
determinato  tempo  (9Ì. 

Appena  ristabilite  in  Siena  le  forze  imperiali,  Franoeioo 
di  Toledo ,  che  reggevala  in  nomo  di  Carlo  V  ,  chiese  a  Lucci 
un  imprestito  por  saldare  la  guarnigione  di  Orbetello,  che 
ottenne  in  ducati  ottomila.  Successivamente  il  duca  d'Alva  tro- 
vando sprovveduti   di  frumento  i  luoghi   forti   all'intorno  di 
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eèxkf  che  aveano  lungamente  resistito ,  ricercò  similmente  la 
ifiira  Repubblica ,  che ,  bramosa  di   mostrare  a  Carlo   V  ed 

figliuolo  Filippo  buon  volere  e  leal  fedeltà ,  ne  forni  cinque- 
ila  staja.  Al  Toledo  succede  il  Cardinal  Burgense  »  cui  mandò 
la  centocinquanta  guastatori ,  e  ducati  ottomila  per  sop* 
arire  al  mantenimento  delle  bando  cesareo  che  osteggiavano 
^1  Senese ,  per  distoglierò  il  pericolo  di  vederle  incammi- 
ire  a  questa  volta.  Intanto  T  augusto  Carlo ,  già  dispogliatosi 

parte  de'  suoi  stati  fino  dal  decorso  anno  in  favore  del  prin- 
pe  Filippo ,  gli  cede  nel  presente  anco  il  resto ,  serbando 
Itaria  la  dignità  imperatoria ,  che  rassegnò  più  tardi  al  fra- 
Uo  Fatlinando  I  re  di  Ungheria  e  di  Boemia,  già  riconosciuto, 
ina  di  tal  rinuncia  imperiale ,  in  re  de'  Romani  (10). 

Tre  cittadini  sospetti  di  eresia  furono  imprigionati  d'ordino 
il  Vescovo;  il  quale  fé  noto  al  Senato  un  nuovo  breve  di 
Mdo  IV,  che,  visto  il  niun  frutto  ricavato  dal  promesso  perdono, 
Jese  l'appoggio  del  braccio  laicale,  aflBnchè  i  pertinaci  fossero 
Miotti  innanzi  ai  cardinali  inquisitori,  e  sottoposti  a  processo. 
entre  i  padri  prendevan  cura  di  far  argine  a  questo  nuovo 
saatro,  non  indugiarono  a  chiarirsi  donde  movessero  1^  spesso 
ipotazioni ,  e  scoprirono  quanto  fosse  loro  avverso  il  Vescovo, 
quanto  si  adoperasse  ad  incolparli  presso  la  corte  ponti- 
na. Ma  il  ritenere  che  fece  il  podestà  nelle  carceri  un  fami- 
iare  del  prelato  per  causa  di  certo  delitto  ,  palesò  il  suo 
al  animo  ;  perocché  proruppe  siffattamente  nell'  ira  ,  che 
aglio  r  anatema  contro  il  podestà ,  senza  neppur  tentare  lo 
B  conciliatorie.  Poco  innanzi  eran  sorti  gravi  e  scandalosi 
igj  nelle  assemblee  capitolari  dei  canonici  di  S.  Martino ,  ed 
IO  di  loro  avea  riportato  dello  ferito.  I  Senatori  usarono 
dti  espedienti  per  ristorar  la  quiete  del  capitolo,  e  per  indurre 
vescovo  a  moderazione  ;  ma  se  riusciron  nel  primo ,  andò  a 
oto  il  secondo  tentativo.  Allora  dichiararono  il  pretore  immune 

ogni  molestia ,  e  ricorsero  al  soglio  pontificio ,  instando  vi- 
olente per  la  remozionc  del  (ìuidiccioni  dalla  sedia  episco- 
le.  Si  era  costui  rifuggito  a  Roma,  ove  continuamente 
rfbgava  r  acre  sua  bile  con  tacciare  di  luteranismo  i  proprj 
Dcittadìni ,  ansiosi  di  calpestare  ,  a  detto  suo ,  le  ecclesiasti- 
B  prerogative    li'. 


/ 
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Mi  coiivionc  interromper  per  poco   il  cono  dì  sì  spHion 
contn»versia,  per  trattare  della  famosa  legge   mmriinimiM  pub- 
blicata sul  cader  di  quest'anno,   la  quale  Crasse  il  none  da 
Martino  Rernardini,  p:onfaloniere,  che  la  prepose.  Egli  è  appunto 
quel  desso,  che,  sedato  il  moto  degli  Straccioni,  Tolevasi  km- 
dito  coir  ostracismo  ;  qual  parteggiatore  delle  rìfiomie  popolari, 
e  che  ora  ci  si  appresenta  promotore  e  fondatore  di  aristocra- 
zia :  tanto  son  versatili  ed  incostanti  i  cervelli  degli  uomiai! 
Preniessa  la  sospensione  delle  leggi  (  formalità  necessaria  per 
proporre   cambiamenti  nel  sistema  govonativo),  parlò  Itar- 
tino  sul  disordine,  che  molti  d'origine  straniera  o  natifi  del 
contado  partecipassero  del  reggimento  ;  per  il  che  ngnal  ao- 
mero  di  anlichi  ciitadini  ne  andava  escluso  ;  ed  invitò  pramh 
resamente  il  Senato  a  recarvi  efficace  rimedio.    Narrano  il 
Civitali   e  il  Tucci,  essersi   lungamente  combattata  e  difen 
nell'adunanza  la  massima  di  ristringere  novaciente  il  diritto 
di  eligibilità ,  ed  aggiunge  il  Tucci  che  una  depatarione  iaoa- 
ricata  di  esaminare  a  fondo  il  progetto,  distese  gli  artieoli 
della  logge  noi  modo  che  sanzionaronla  i  padri.  Quanto  aembra 
per  o^ììì  verso  prolmbile  l'asserzione  prima ,  sebbene  Diente  ne 
consti  dai  libri  delle  riformagioni ,  stante  Fuso  di  non  ripv- 
tarvi  le  discussioni  sulle  materie  de'  decreti  ;  altrettanto  cade 
a  (erra  la  seconda ,  mentre,  per  lo  contrario,  solevano  lipoitM 
in  quei  libri  e  le  nomine  de' deputati,  e  le  loro  relaiioal. 
specialmente ,  quando  venivano  queste  secondate  dal  votodeUi 
maggiorità  :  le  quali  cose  mancano  ivi  affisitto  nel  caso  pi  esente* 
perchò  al  discorso  del  Gonfaloniere  tien  subito  dietro  la  piw 
determinazione ,.  forse  nel  modo  suggerito  da  lui ,  o  per  dir 
meglio ,  dal  (]ollegio  degli  Anziani  ch'ei  rappresentava. 

Rimove  qu&sta  in  perpetuo  dai  posti  senatoriali  e  da  qaal- 
sivoglia  ufficio,  carica  o  dignità  del  Comune  i  nati  da  padre  si 
forestiero  e  si  del  contado ,  e  loro  discendenti  ;  salvo  i  km- 
stieri  già  per  ispccial  decreto  ascritti  nella  cittadinanza  erigi- 
noria ,  e  quei  del  contado  che  fossero  stati  effettivamente  mem- 
bri ordinar]  del  Senato:  laddove  ciò  non  bastava  pei  forestieri^ 
ai  quali  non  giovava  l'aver  già  goduto  di  questa  od  altre  pob- 
bliclio  ingerenze  per  continuare  ad  esercitarle.  L' inginstiiia 
e  la  inìquilà  della  legge  sono  di   tale  evidenza ,   che  repolo 
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vano  il  provarlo.  Solo  dirò,  averla  i  magnati  proiu'jssa,  rav- 
visando che  un  continuo  sistema  di  eccezioni  li  guiderebbe  al 
fine  che  si  pretìgjrevano  da  lungo  tempo;  quello  cioè  di  ristrin- 
gere nella  propria  classo  la  esclusiva  nazionale  rappresentanza, 
come  meglio  ce-  ne  chiariranno  i  fatti  posteriori.  Ricordavant» 
tuttavia  con  rammarico  le  umiliazioni  sofferte  nel  tumulto  popo- 
lare, quando  la  necessità  forzavali  ogni  di  a  nuove  concessioni , 
ed  a  punire  i  più  caldi  de'  loro  stessi  partigiani.   £   benctn* 
l'abuso  della  vittoria  sulle  prime  conseguita  dagli  Straccioni, 
li  avesse  sospinti  al  precipizio,  e  quindi  secondate  fossero  in- 
teramente le  mire  de'  nobili  ;  male  se  ne  sarebbono  appagati 
costoro,  se  affronto  del^grave  pericolo  corso,  non  fosser  giunti 
a  sicurare  la  futura  lor  condizione  ,  usurpando  tutta  la^testà 
del  governo.  Ma  questo  mutamento,  nulla  dicevole  al  benfoo- 
raane,  non  poteva  condursi  che  a  poco  a  poco,  per  timore  di 
comprometterne   follemente  il  successo,   e  per   illudere   con 
ispeciosi  pretesti  chi  ne  risentiva   la  gravezza.  Laonde  speri- 
mentossi,  nel  1538,  il  primo  tentativo,  che  segnò  i  conGni  delle 
promozioni   alle  cariche  e  uflìcj  cittadineschi  per  li  estranei 
recatisi  a  domicilio  in  Lucea.   Una  apparente  ragionevolezzaf 
oolorìva  quel  decreto,  che  procrastinava,  non  troncava  subi- 
tamente la  via  a  godere  dei  pubblici  onori.  Né  il  secondo  passo, 
benché  più  forte  del  primo ,  era  tale  da  lasciare  scorgere  a 
qnal  segno  sarebbe  por  giungerò  in  progresso  il  potere   dei 
nobili,  perciocché  compariva  tuttavia  illeso  il  diritto  dei  po- 
polari cittadini.  Pochi  di    essi   addentrarono   nello  viscere  di 
quella  legge  insidiosa  e  perfìda,  che  tutti  ugualmente  colpir  li 
doveva  quando  fosse  meglio  maturato  il    progetto  delF  asur- 
pazione  :  allora  pareva  coiidannalule  soltanto  il  dispogliar  dello 
cariche  sì  quei  che  posseduto  lo  avevano,  come  quei  che  sa- 
rebbero venuti  abili  a  conseguirlo  di  poi.  Il  Beverini,  scrittore 
assai  più  reconte  de' due  qui  sopra  citati,  dispiega  la  sua  ma- 
ravigliosa  eloquonza  intorno  i  richiami   e  le  lamentanze  del 
popolo  per  la  nuova  leggo  ;  ma  bisogna  por  mente  che  a  suo 
tempo  r  opera  de' nobili  più  che  consumata  ,  dava  bene  a  di- 
vedere la  passata  loro  arfificiosa  condotta  ,  ed  avea  trasformato 
in  certezza   quei  che  ora  in  gran  parte  semplice  sospetto   al 
pubblicar  della  legc«».  Il  Tucci  vuole  che  un  corpo  di  Tedeschi 
al    soldo    spagnuolo ,   s<ìprav venuto  nel  Lucchese  per  imiiar- 
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carsi  a  LìTomo  e  dirigersi  a  Napoli ,  dìatoi^iesae  Q  popolo 
dal  levarsi  a  rumore ,  sulla  voce  che  i  nobili  per  infréoarlo 
avessero  cercato  quel  sussidio  di  forza.  Ma  codeste  milixie 
{punsero  nel  territorio  repubblicano  sul  finire  di  miRio 
del  1557  ;  mentre  la  legge  martiniana  è  del  9  dicembre  1556: 
di  modo  che  un  intervallo  di  circa  sei  mesi ,  tempo  più  che 
sufficiente  a  destar  tumulti ,  e  passato  tranquillamente,  prova 
chiaro  che  se  alcuni  disapprovaron  la  riformagione ,  mancò 
nel  maggior  numero  la  volontà  decisa  di  trascorrere  alle  vie  di 
fatto,  e  contrapporre  al  Senato  ferma  e  concorde  rcsistenia  (IS* 

Tornando  alle  controversie  con  Roma,  le  pratiche  fattevi  dalia 
Repubblica  giovarono  a  vincer  la  prova  col  Vescovo  t  U  quale 
fu  persuaso  a  scriverle ,  confessando  di  averle  mancato  di  ri- 
spetto con  inveire  contro  il  podestà,  mostrando  il  sno  raai- 
marico  per  l'accaduto ,  ed  annullando  la  scomunica.  Vista  co- 
tanta umiliazione,  decretò  il  Senato  fosse  rintegrato  il  Vesooru 
nella  sua  grazia,  e  si  desistesse  innanzi  al  Pontefice  dalla  do- 
manda di  rimozione.  Quindi  tornò  il  past(»^  ali*  ovile,  né  più 
diede  motivo  patente  di  disgusti,  ma  non  cessò  mai  afttloil 
sospetto  sul  conto  di  lui  nei  reggitori. 

La  permanenza  de'  soldati  di  Spagna  gravava  di  spese  il 
Comune;  che  aveva  oltre  ciò  fornito  di  scudi  dodicimila,  a  tiloio 
di  prestito  e  munizioni  da  guerra ,  gli  agenti  del  re  Catlolioa. 
Laonde  fu  spedito  un  oratore  a  Filippo  II;  il  quale  diede  gra- 
ziosissima  risposta,  ed  ordinò  ad  un  tempo  al  duca  di  Fireiue, 
al  Farnese  ed  ai  suoi  ministri  d' Italia ,  facessero  sgomtmt 
immediatamente  lo  stato  della  Repubblica  da  quelle  milizie; 
e  le  usassero  ogni  maniera  di  riguardi ,  se  la  necessità  fonasse 
a  nuovi  passaggi  di  soldatesche  sul  suo  territorio.  Avea  qnd 
monarca  infeudato  a  Cosimo  la  città  e  stato  di  Siena  :  dd  che 
i  nostri  dovettero  far  sembiante  di  congratularsi  con  1bì« 
nìentre  coccva  loro  nell'animo  quel  nuovo  accrescimenlo  di 
potere  (13). 

Air  udire  che  i  cardinali  dell'  inquisizione  processavano 
contumacialmente  i  sei  Lucchesi  rifìiggiti  in  Ginevra,  il  Se- 
nato vietò  qualunque  corrispondenza  con  essi  ;  e  quando  io- 
tese  essere  stati  condannati,  ed  arsa  la  loro  elBgie  in  Roma,  lì 
dichiarò  ribelli ,  e  ne  confiscò  gli  averi,  studiosamente  adope- 
rando che  la  romana   inquisizione  non  s' inframmettesse  per 
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carpirne  il  possesso.  Michele  Diodati  ricopriva  nell'  ultimo  bi- 
mestre di  quest'  anno  la  carica  di  anziano,  e  ne  Ai  prosciolto; 
perchè,  citato  a  Roma  dalla  inquisizione,  voleva  chiarire  im- 
mantinente la  sua  imioccnza  :  il  che  non  gli  venne  però  fatto 
così  presto  come  credeva ,  essendo  trascorsi  circa  due  anni 
prima  che  andasse  pienamente  assoluto  (14). 

Al  non;llo  imperatore,  Ferdinando  I,  spedi  la  Repubblica 
due  ambasciatori  a  prestargli  uhbidienxa ,  congratularsi ,  e  ri- 
trame la  conferma  de' privilegi  e  della  libertà.  Nel  trattare 
dd  diploma  di  Carlo  Y,  accennai  che  rilasciò  Ferdinando  la 
sua  carta  senza  esigere  verun  pagamento,  sebbene  avessero 
istruzione  gli  ambasciatori  di  oflerire ,  quand'  occorresse,  fino 
in  quindicimila  ducati.  La  costui  generosità  fu  poi  dagli  altri 
successori  ugualmente  praticata.  Frattanto  venne  a  morte 
Ciarlo  V,  che  prima  di  lasciare  il  mondo,  aveva  posto  in  non 
cale  grandezza  e  potere ,  menando  vita  claustrale,  a  Memore  il 
tf  Senato  della  benevolenza  dimostratagli  da  lui ,  e  chiaman- 
«  dolo  padre  e  con<crvatorc  della  Repubblica  e  della  sua  li- 
ff  berta  d,  ne  ordinò  le  esequie,  che  feccrsi  pompose,  non  meno 
che  rispondenti  alla  gratitudine  che  diceva  di  professargli.  Ep- 
pure, se  ben  si  guardi  alle  passate  cose ,  pochi  ftarono  i  favori , 
e  comprati  a  carissimo  prezzo. 

Un  altro  monarca,  il  Gran  Signore  de*  Turchi  Solimano  II , 
scrisse  alla  Repubblica,  che  ove  desiderasse  aprir  corrispon- 
denza e  trattare  con  lui ,  mandasse  persone  a  ciò ,  che  sareb- 
bero benissimo  accolte  e  onoratamente  trattate.  Sembra  dalle 
parole  di  Solimano ,  che  qualche  mercatante  o  viaggiatore  luc- 
chese avessogli  fatto  credere,  desiderar  la  Repubblica  la  pro- 
tezione della  Sublime  Porla  :  laddove  però  quella  si  astenne 
dair accettarne  IcproiTerlc,  ben  consapevole  d'incorrere,  se 
procedesse  diversamente ,  nuova  taccia  d*  irreligione ,  arma 
potentissima  di  cui  valeviinsì  di  continuo  i  suoi  nemici  per  ve- 
dere di  rovinarla.  Tuttavolta  quella  lettera,  a  cui  ninna  risposta 
fu  data,  è  un  curioso  documento  istorico  non  disprezzabile  (15^ 

Dicemmo  inutilmente  concordato  nel  1514  un  provvedi- 
mento per  facilitare  lo  scolo  delle  acque  del  lago  di  Sesto , 
mantenute  a  certa  elevazione  da  una  muraglia  tra  Rientina  e 
i  colli  di  Buti,  le  quali  sgorgando  da  foci  anguste,  movevano 
con  notabile  caduta  edifizj  da  molino.  Come  suol  praticarsi. 
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cercavano  i  proprietarj  de*  molmi  di  far  quel  profitto  che  pò- 
leran  maggiore  da  tale  sostegno;  e  quindi,  mentre  dalla  paitr 
loro  diminuìTa  lo  sbocco  del  lago ,  veniva  dalla  lucchese  a  dila- 
tinrsi  considerabilmente  il  padule ,  e  gran  parte  della  pianura 
attìgua  alla  città  rimaneva  in  istato  di  permanente  inondazio- 
ne. A  toglier  di  mezzo  si  grave  tlisordine,  commise  il  Senato 
ai  suoi  magistrati  d' intavolaredelle  negoziazioni  éon  Cosimo 
per  deprimere  il  lago  con  dargli  un  libero  scolo  in  Ano;  il 
che  bonificherebbe  i  terreni  coperti  dall'  acqua ,  e  dissecchi 
rebbe  i  paduligni.  Mentre  pendeva  il  trattato,  giunsero  le  liele 
novelle  della  pace  fermata  tra  Spagna,  Francia  e  Savoja;  dì 
che  dierono  i  Lucchesi  dimostrazioni  di  giubila  Convennem 
finalmente  i  due  governi  di  por  mano  senza  ritardo  al  lavot) 
della  Serezza,  progettato  fin  dall'anno  1514  sopra  citato,  per 
lo  scolo  in  Amo  ;  che  si  demolissero  i  muri  efl  ogni  sorta  di 
ritegno  alle  acque  ;  e  che  la  spesa  del  lavoro  medesimo,  aS- 
d)ito  spezialmente  alle  care  de'  nostri ,  si  sopportasse  da  kn» 
per  due  terzi ,  e  per  un  terzo  dalla  Toscana.  Posto  mano 
all'opera,  non  fu  compiuta  che  dopo  dodici  anni.  Allora  se  no 
vide  il  grandissimo  benefizio,  essendosi  depresso  il  Iago  circa 
quattro  braccia ,  e  ristretto  a  segno,  che  pia  di  quattromila 
coltri  di  terreno  adiacente  divennero  coltivabili  :  di  cui  on^ 
parte  incamerata ,  giusta  le  basi  decretate  per  P esecuzione  do( 
progetto ,  fu  cagiono  di  profitto  non  lieve  pd  pubblico  erario  16 . 
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NOTE 

(1)  A.  Armarlo  9,  N.*  141,  e.  14  (ergo;  N.*  167,  e.  16.  -  Ar- 
marlo 12,  N.*  52,  e.  80.  87  tergo. 

Blformagiool  del  30  dicembre  1644  ;  9  febbrajo  1646. 

(2)  A.  Armarlo  4,  Nj  44. 46.  —  Armario  12,  N.*  62,  e.  124  tergo, 
126  tergo,  126.  128  tergo.-  Armarlo  29,  N.«  26,  e 76. 76. 82  tergo, 
83.84  tergo,  85. 89. -  Armario  38,  N."*  6,  e. 2.  30.31. 

Riformagloni  del  27.  28.  30  agosto ,  2.  24  settembre ,  19  otto- 
bre 1546,  16  febbrajo  1647. 

CIf Itali,  Stor.MS. 

Al  13  aprile  1546  11  Barlamacchl  è  nominalo  nno  de' CommlssarJ 
aopra  le  Ordinanze  della  JUonlagna;  al  22  giogoo.  Gonfaloniere  surrogato 
pel  bimestre  saccessi vo.  Yedansl  le  Riformagloni  analoghe.  La  decapita- 
tione  segai  In  Milano  11  14  febbrajo  1548  (Indice  di  decreti  a  e.  603). 

(3)  A.  Armarlo  38 ,  N.^  5,  da  e.  32  a  e.  66  tergo ,  e  da  e.  66  a 
e.  86  tergo. 

Yedansl  a  e.  43  le  segaentl  parole  del  Gonzaga  ail'orator  loeebeae  : 
«  Avete  da  sapere  che  le  insidie  del  Doca  contro  voi  crescono  ofoi  di , 
«  e  che  non  pensa  mai  ad  altro,  ec.  » 

Anche  di  poi,  per  avvisi  glnnti  da  diverse  parti,  seppesl  (A.  Arma- 
rlo 16,  N.^  115,  anno  1551 ,  ed  A.  Armario  17,  N.<^79del  1666)  che 
Cosimo  meditava  di  soggiogar  Lacca. 

(4)  A.  Armario  12,  N.<>  52,  e.  162  tergo,  163. 166.-  Armario  16, 
N."*  28 .  e.  1.  3.  8  tergo ,  49.  63.  —  Armario  22,  N.*  139 ,  fase.  C.  — 
Armario  29 ,  N.^"  29 ,  e.  90  tergo ,  91  tergo.  ~  Armarlo  38 ,  N.*  6 , 
e.  9  tergo. 

Riformagloni  dei  4.  24  settembre,  l.®  ottobre  1649. 

(6)  A.  Armarlo  6 ,  N.^'  466. 

Riformagloni  degli  8.  9  agosto,  2  ottobre,  e  28  noreoibre  1660; 
29  maggio  1554. 

(6)  A.  Armarlo  1,  N.<»  85.  -  Armario  6,  N.*  237;  N.*  238, 
N."*  464.  —  Armarlo  15,  N.°  28,  e.  66.  76.  77.  116.  117,  da  e.  131  a 
e.  149.  153.  156.  -  Armario  21,  N.<^  266. 

Riformagloni  dei  6  giagno,  12  settembre,  24  novembre  1660  ;  19. 
27  gennajo,  3  febbrajo,  21.  29  marzo,  1.*  aprile  1662;  16.  23  geo- 
Dajo,  7.  20  febbrajo,  17  aprile  1554. 

(7)  A.  Armarlo  12,  N."*  53,  e.  7.  10.  11  tergo,  18  tergo,  19  tergo. 
20  tergo,  23.  24.  25.  37. 

Arch.8t.It.  Voi.  X.  57 


kSO 
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Rirormagionl  del  17  febbrajo  1553  ;  17  febbraio,  16  mano,  30  mag- 
gio, 13.  15.  17.  24  glogno,  5.  10.  13  loglio  1554. 

Civltall,  Stor.  ms. 

Per  noD  lolerrompere  la  narrativa  delle  cose  lucchesi,  ho  riferito 
al  1554  la  rivoluzione  di  Slena,  che  fa  del  1559. 

(8)  A.  Armarlo  6,  N.^  199.  Armario  12,  N.<^  53,  e.  36.  41.  41 
Armarlo  15,  N.°  28,  e.  206. 

Rirormagionl  dei  19  febbrajo,  7  maggio,  12.19.21  giugno,  6  ago- 
sto, 17  settembre  1555. 


(9)  A.  Armario  4,  N.<*  48,  e  4.  13  tergo. 
Beco  1  nomi  de'  lacchesi  condannati  a  causa  di  eresia  nel  secolo  ITI, 
con  la  data  della  Riformaglone  che  li  chiarisce  eretici  e  ribelli. 
Balbanl  Guglielmo 


Cattaui  Francesco 

LIena  Girolamo 

Trenta  Cristoflbro 

Mei  Vincenzo 

Liena  Nlcolao 

Guldiccioni  Luise 

Arnoiflni  Paolo 

Balbanl  Nicolao 

Minutoli  Paolino 

Calandrinl  Giuliano 

Del  Venoso  Regolo 

Rustici  Filippo 

Calandrini  Scipione 

Clyitali  Masseo 

Delle  Tavole  Lodovico 

Bartolomei  Venanzio 

Simonl  Simone 

Jova  Giuseppe 

Carlo 
Pompeo 

Cenami  Giuseppe 

Franciotti  Nlcolao 

Cardoni  Giuseppe 

Dall'Orafo  Salvatore 

Liena  Antonio 

Cattani  Gasparo 

Mei  Cesare 

Benedetto 
Filippo 

Burlamacchi  Michele 

Jova  Giuseppe 

Venturini  Lorenzo 

Di  Ri.mini  Marco 


Diodatf 


Calandrini 


27  settembre  1558. 


29  agosto  1564. 

2  luglio  1566. 

26  agosto 
4  novemlire 


ise?. 


17  detto 


2  dicembre  1567. 

3  marzo  1568. 


2S  febbraio  1570. 
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Tarretlini  Francesco  28  febbraio  1578. 

^.ì«  j  ,  .  I    Giovanni 
calandrimi    ^^^^^ 

Balbani       1     ^^^^^^^  ì      28  giogno  1580. 

f    Arrigo 
Perna  Pietro 
Hinotoli  Tlncenzo  di  Paolino  31  ottobre  1097. 

(10)  A.  Armario  6,  N.""  131.  —  Armarlo  12,  N."*  tf3,  e.  42  tergo, 
13.  —  Armario  17 ,  N.*»  86. 

Rirorroagioni  dei  10.  14  maggio,  17  ottobre  Itftftf ,  3t  marzo  e 
I  aprHe  1556. 

(11)  A.  Armario  6,  N.<^  199.  -  Armario  14,  N."»  27,  e.  44.  46. 
Biformagionl  del  18  aprile,  2  maggio,  21.28  loglio,  11.10.21.23. 

17  agosto ,  9.  11  settembre  1556. 

(12)  A.  Armarlo  12 ,  N."  53  ,  e.  53. 

Rlforroagioni  dei  9  dicembre  1556,  9  marzo  e  21  marzo  1557. 
CiTitali  e  Tacci ,  Slor.  MSS. 
leTerifii ,  Ann,  Lue.  T.  IV. 

V  opera  concernente  lo  stabilimento  dell'  aristocrazia  (a  oomptota 
'  anno  1628  (vedi  la  Riformagione  del  21  gennaio  di  detto  anno). 

(13)  A.  Armario  7 ,  N.**  74  ,  e.  6.  —  Armarlo  14 ,  N.^"  24 ,  fasci.* 
-  Armario  19,  N.®  68.  —  Armario  21 ,  N.*  15.  16.  —  Armario  22, 
V  163.169. 

Eiformagloni  dei  7  gennaio,  16  febbraio,  3. 9 marzo,  1.18 giugno, 
1.17.20  agosto  ,  7  settembre  1557. 

(14)  Rlformagioni  dei  20  gennajo,  8 febbraio,  8  marzo,  27  settem- 
ire,  27  ottobre,  10  novembre  1558. 

L'Qltlroa  Riformagione  libera  Michele  Dlodati  dall' anzianato.  Ivi  è 
erIUo  In  margine,  che  fu  assolato  il  24  ottobre  1560. 

(15)  A.  Armarlo  il  ,  N.<^  373  2do.  —  Armario  22,  N."»  68  ,  e. 3. 4. 
Riformagioni  dei  29.31  marzo  e  29  ottobre  1558. 

(16)  A.  Armario  2,  N."*  57,  da  e.  16  a  e.  23.-  Armario  9,  N.*291. 
Riformagioni  dei  7  marzo  ,  il  aprile ,  30  ottobre  1559  ;  2  aprile  , 

(.  8  novembre  1560. 
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Capitolo  IX. 

Nuoti  decreti  contro  gli  eretici.  —  Elptrl  al  Sercblo.  —  Mom  <*  imo  ■mI' 
data  dal  PonteOce.  *  PagameotI  all'  Imperatore.  »  Qolslloai  pel  Maale 
di  Gragno.  —  Googlare  di  Pietro  BonoUiil  •  Lamlierto  liwWlL  -  He 
tratti  di  perfidia  del  daca  Cosimo.  ^  NiioTe  pratlclM  per  eaclodete  II 
Sani*  CfBslo,  e  aironi  pel  GeiolU.  -  EleottroHoM  éék 


(  1561-1581  ) 

Sospettando  1^  Inquisizione  di  Roma  che  i  iMrcaUnti  Ibc* 
chesif  domiciliati  nel  reame  di  Francia ,  spediMero  nelk  feaUe 
delle  merci 9  libri  infetti  di  dottrine  ereticali,  per  aerm  ai 
disegni  decloro  compatriotti  rifuggiti  a  Ginevra,  coi  qaali te- 
nevano epistolare  corrispondenza  ;  i  cardinali  del  SukVIMào 
esortavano  la  Repubblica  a  far  visitare  accoratamente  qnef^ìi- 
volti  y  ed  a  tenere  in  freno  i  cittadini  lontani  :  al  cfaa  atei 
prestamente  col  prendere  nuove  provvisioni  che  ovfiaawo 
alle  fraudi  sulF  introduzione  di  libri  sospetti  ;  e  coll'ialiBare 
ai  mercanti ,  vivessero  da  buoni  cattolici ,  non  inlerfeaiimo 
alle  predicazioni  degli  eretici ,  né  mantenessero  con  loto  ^mr 
mercio;  minacciandoli ,  ove  diversamente  operassero,  dipne 
severe.  Ma  giungendo  pur  tuttavia  alle  orecchie  de^Senìlori 
che  continuassero  le  male  infc^mazioni  in  corte  di  Roma ,  e 
temendone  sinistre  conseguenze  a  danno  della  Repubblica,  ove 
venissero  a  cognizione  del  re  Cattolico  ;  fermarono  noovi  prov- 
vedimenti ,  vietando  ai  chiariti  eretici  di  soggiornare  in  Italia, 
Spagna,  Francia  e  Brabante,  e  ovunque  abitassero  e  martat> 
teggiassero  nazionali  lucchesi  ;  decretando  premj ,  e  V  a«oli- 
zione  da  pena  capitale ,  incorsa  per  altri  delitti ,  a  chi  aod- 
desse  i  contravventori  ;  estendendo  anche  ai  cittadini  staniiati 
fuori  di  Lucca  V  osservanza  delle  leggi  promulgate  in  milffit 
di  religione  ;  ed  ingiungendo  loro  di  far  constare  regicdamenÉB 
al  governo,  che  ubbidivano  ai  precetti  della  chiesa.  ConuneoiA 
papa  Pio  IV  con  apposito  breve  le  provvisioni  prese  dalla  Re- 
pubblica, e  caldamente  raccomandò ,  si  vegliasse,  affinchè  boi 
riuscissero  vuote  d'effetto  (1). 

Datane  comunicazione  ai  Lucchesi  stanziati  in  Lione,  oie 
poi  turbamenti  civili  di  Francia   erano  accorsi  da  Ginevra  i 
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noslrì  eretici ,  ne  menarono  il  roni<Hr  grande,  tanto  essi,  che  i 
loro  concittadini,  e  mossero  a  prendere  le  loro  difese  la  stessa 
corte  di  Parigi. 

Scrissero  infatti  alla  Repubblica  re  Carlo  IX  e  la  madre 
Caterina  de' Medici:  disapprovare  che  fossero  taglieggiati  e 
spiati  del  continuo  i  Lucchesi  abitanti  nel  regno  ;  ciò  non  con- 
sentire la  regia  protezione  di  che  godevano  :  rivocasse  quindi 
quegli  ordini ,  la  ingiustizia  dei  quali  si  traeva  seco  la  loro 
riprovazione.  Mandava  ad  un  tempo  la  corte  al  governatore  di 
Lione,  non  sopportasse  che,  per  fatto  delle  potenze  italiane, 
ricevesser  molestie  gli  stranieri  ivi  domiciliati.  Ma  il  Senato, 
fisso  nell'  intento  di  conservarsi  la  protezione  di  Spagna ,  che 
avreU)e  perduta  ove  cadesse  in  sospetto  di  non  curare  le 
cose  di  religione,  non  si  rimosse  dagli  ordini  dati ,  giustifi- 
candone i  motivi  innanzi  la  corte  del  Cristianissimo;  non  che 
presso  i  senati  di  Ginevra  e  di  Berna,  che  avevano  preso  a 
ioatenere  la  causa  degli  sbanditi  ;  e  ai  mercatanti  di  nazione 
loocbese  in  Lione.  L'  UiBzio  sulla  religione  fu  in  pari  tempo 
mmito  di  estesi  poteri  per  procedere  contro  coloro  che  daUa 
laqoisizione  di  Roma  fossero  sentenziati  rei ,  e  contro  chi  te- 
nesse in  qualsivoglia  modo  commercio  con  essi.  Accertò  la 
regina  Caterina,  non  essere  stato  nelle  intenzioni  di  lei,  né 
di  re  Carlo  suo  figlio ,  di  recar  dispiacere  alla  Repubblica,  o 
impedire  il  corso  delle  sue  leggi  ;  e  che  le  precedenti  loro  let- 
tere erano  state  scritte  a  istanza  e  per  V  importunità  di  al- 
cuni correligionarj  lionesi ,  che  avean  dipinto  le  cose  sotf  al- 
tro aspetto.  A  quei  discorsi  tenuti  cogli  ambasciatori  lucchesi, 
succedettero  lettere  graziosissime  pel  reggimento,  non  solo 
dei  due  reali  personaggi ,  ma  eziandio  del  re  di  Navarra ,  del 
oiiotestabae  del  regno,  del  nunzio  pontificio  e  dell' ambascia- 
tor  cattolico  a  Parigi  :  laonde  scomparve  al  tutto  la  protezio- 
ne die  i  nostri ,  seguaci  palesi  od  occulti  dell'  eresia ,  avean 
sperato  da  quella  corte  ;  la  quale  mentre  facea  le  mostre  di 
fkvorirli ,  ne  meditava  in  segreto  la  distruzione.  Ricevute  co- 
tali  assicurazioni ,  procede  il  governo  scopertamente  contro 
quei  che  sentivano  male  in  fatto  di  religione,  o  che  avevano 
preso  stanza  in  luoghi  sospetti ,  citandoli  a  comparire ,  a  fine 
di  purgarsi  delle  imputazioni  che  li  gravavano  ;  mentre  poi 
li  chiariva  ribelli ,  registrandone  i  nomi  sur  una  tabella ,  ac- 
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ciocché  niuno  potesse  ignorare  V  dbbligo  che  gli  correva  di 
troncare  qnalnnque  relazione  con  essi  ;  e  ne.  confiscara  le  ao* 
stanze ,  ove  trasgredissero  al  precetto  dì  comparire  :  come  fe- 
cero i  più  di  costoro,  paventando  F acerbità  della  pena  (9). 

Era  presso  a  compiersi  il  termine  degli  anni  dnqnaiita , 
stabilito  dal  lodo  di  papa  Leone  X  circa  le  questioni  ani  Monte 
di  Gragno.  I  Barghigiani,  di  loro  impulso,  o  forse  istigali  di^ 
agenti  florentini ,  commisero  in  quel  luogo  molti  danni;  né 
se  ne  rimasero ,  sintanto  che  due  commissari  qiedìli  dalU 
Repubblica,  che  desiderava  fosse,  il  lodo  raiSermato  per  luogo 
tempo ,  non  riuscirono  a  persuadere  0  duca  Cosimo  a  pio- 
trarne  F  osservanza  per  alquanti  mesi«  Ma  la  negoriazione  ìb- 
trapresa  per  formare  con  lui  nuova  e  più  durevole  composi- 
zione, fondata  sulle  basi  della  precedente,  andò  talmente  per 
le  lunghe ,  che  ne  fu  ritardata  dì  molto  la  conchiusione  (Sì. 

Indefessa  nel  trarre  da  ogni  banda  notizie ,  la  romana  In- 
quisizione non  ritinava  di  sollecitare  i  noMri  reggitori  a  spiar 
di  continuo  gli  andamenti  dei  Lucchesi  stanziati  in  Uone, 
cui  le  turbolenze  di  quel  reame  travolgevano  nei  nuovi  emiri. 
Vano  era  l' addurre  in  iscusa ,  che  alcuni  di  quei  iwfffWitiBti 
nulla  possedendo  in  patria,  conculcherebbero  impunemeate 
le  leggi  della  Repubblica  :  volevasi  ad  ogni  modo  che  qoeiti 
provvedesse,  e  prontamente,  al  riparo.  Due  cittadini  ebbero 
intimazione  di  comparire  innanzi  al  Sani'  Uffizio  di  Boni, 
posti  nel  bivio,  o  di  esservi  mandati  avvinti  di  catene,  o  A* 
dar  sicurtà,  come  fecero,  di  ubbidhre  spontaneamente  «Hs 
chiamata.  11  Consiglio  posto  a  sì  dura  prova ,  procede  eoa 
nuovo  rigore  alla  conGscazione  de'  beni  dei  delinquenti ,  wìr 
nacciando  severamente  chi  tali  beni  occultasse.  Verso  li  te 
dell'  anno  precedente  era  stato  chiuso  il  Sinodo  Tridentino  ;  e 
siccome  alcuni  capitoli  fermati  in  quel  Concilio»  erano  a 
prima  vista  sembrati  pregiudice  voli  ai  pubblici  e .  privati  di- 
ritti, erano  perciò  stati  eletti  deputati  ad  esaminarli ,  e  al 
informarsi  come  la  pensassero  gli  altri  governi.  Però  rioeviitOf 
per  lettera  del  cardinale  Borromeo ,  V  invito  di  accettarli  im- 
mediatamente ,  non  fu  posto  indugio  al  promulgarli ,  feiM 
stante  nei  deputati  la  cura  di  consideraili  unitamente  alb 
bolla  pontificia  sulla  stampa  dei  libri  ;  sebbene  non  venisse 
poi  nulla  deciso  sulla  costoro  relazione ,  ripugnando  i  ptdri 
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dal  disgustare  con  difficoltà  inopportune  la  Santa  Sede  in  si 
ardue  congiunture  (4). 

Queste  dimostrazioni  di  ossequio  mossero  Pio  V  a  dare 
alla  Repubblica  un  contrassegno  di  sua  particolare  benevo- 
lenza, con  ispedire  il  principe  Colonna  a  presentarle  la  Rosa 
d' oro  :  dono  da  essa  molto  gradito ,  essendo  solito  farsi  dai 
Papi  ai  principi  di  più  vasto  dominio  ;  e  perciò  da  lei  ricam- 
Inato  con  ricchi  donativi  e  trattamento  proporzionato  al  grado 
e  qualità  del  portatore.  Fu  quel  segno  d'onore  con  solenne 
pompa  portato  in  giro  processionalmcnte  per  la  città  ;  e  quindi 
depositato  nella  camera  del  Gonfaloniere,  donde  non  era 
tratto  che  nelle  festività  più  solenni  della  Repubblica. 

A  quel  poco  di  dolce  succedeva  Tamaro.  Un  inviato  del 
novello  Imperatore  Massimiliano  II  chiedeva  scudi  settanta- 
mila  in  prestanza  per  la  guerra  contro  la  Porta  ottomaiina. 
Deferiva  in  vece  la  Repubblica,  per  ambasciatore  apposito, 
il  donativo  di  scudi  dodicimila,  in  conto  dei  quali  furono  sbor- 
sati scudi  ottomila;  di  cui  parve  sulle  prime  contentarsi  Tlm- 
peratore,  sennonché  chiesto  indi  nuovo  sussidio,  fu  d'uopo  sbor- 
sai^ altri  scudi  settemila  (5). 

Sempre  intento  il  Senato  al  boniflcamcnto  dei  terreni  della 
marina,  e  al  miglioramento  di  quell'aria,  divenuta  perniciosa, 
come  accennammo;  dopo  varie  consultazioni  ed  esami,  stabili 
si  conducesse  una  fossa  da  Quicsa  a  Montramito ,  con  altri 
provvedimenti  per  tenere  aperta  la  foce  di  Viareggio  :  il  quale 
lavoro  doveva  farsi  dal  governo  e  rimborsarsi  dagl'  interessati. 

Ha  il  pensiero  che  di  continuo  travagliava  i  reggitori,  era 
il  far  fironte  alla  propagazione  delle  eresie  ;  dal  che  non  pote- 
vano dispensarsi,  stante  la  critica  posizione  della  Repubblica. 
Quindi  emanarono  nuove  leggi  che  proibivano  qualunque  re- 
lazione 0  ^commercio  coi  rifuggiti  a  Ginevra  ;  comminando 
nuove  pene,  ed  ascrivendo  a  delitto  il  solo  trasferirsi  in  quella 
città ,  senza  ammettere  giustificazioni  contro  siffatto  divieto  (6). 

Pendeva  tuttavia  la  questione  relativa  al  Monte  di  Gragno, 
quando  finalmente,  dopo  lunghe  contestazioni  per  parte  del 
Duca ,  il  quale  pretendeva  la  giurisdizione  di  quel  luogo,  e  che 
le  adiacenti  comunità  lucchesi  dovessero  contentarsi  dell'  utile 
dominio ,  pagando  un  canone  a  Rarga ,  potè  sperarsi  di  ve- 
derla composta ,  per  aver  esso  accettato  che  la  decisione  si  ri- 
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mettesse  in  due  arbitri ,  dbe  fiiroiio  nominati  dalle  pitti  e  « 
accinsero  all'opera.  Ma  traspirò  ben  presto  la  mala  fede  che 
regolava  tutti  gli  andamenti  di  Cosimo  :  imperocché,  pendente 
la  causa ,  i  Barghigiani  presero  armata  mano  pomesso  dd 
Monte  di  Gragno ,  sema  che  potesse  dubitarsi  che  Perdine  di 
quella  mossa  non  partisse  da  lui  ;  il  quale  intenderà  con  dò 
di  rimetter  le  cose  nello  stato  medesimo  in  cui  si  trofarano 
quando  Leone  X  emanò  la  sentenza  da  noi  altrove  riferiti; 
condossiachè  la  repubblica  fiorentina  godesse  allora  il  mate- 
rial possesso  del  luogo.  Quindi  rimasero  soppesi  gli  atti  dd 
processo;  e  quindi  il  Duca,  che  atea  raggiunto  lo  scopo, 
cercava  dilazioni  e  pretesti  ;  mentre  i  Lucchesi  »  cui  titfpo 
importava  la  final  conclusione,  instavano  Tivamconte  aodò  la 
rimettesse  nel  pontefice  Pio  V,  da  cui  speravano  buona  giu- 
stizia. Ck>ndiscese  Cosimo  finalmente ,  ed  il  Papa  accettò  le 
parti  di  giudice  nella  questione. 

Al  complesso  delle  leggi  sulla  osservanza  della  rdigiooe, 
mancava  che  i  forestieri  che  ospitassero  nello  atato  ,  od  aadR 
solo  vi  transitassero ,  non  isfuggissero  alla  vigilanza  dd  go- 
verno, quando  si  facessero  disseminatori  di  prave  doltriaeiil 
perchè  fu  imposto  agli  albergatori  di  tenerne  regisCio  e  di 
denunziarli  (7). 

La  perfidia  di  un  suo  cittadino ,  Pietro  Bozioììbì  ,  mise  t 
grave  pericolo  la  Repubblica.  Avea  costui  macdiinato,  con  ì/ft- 
ranza  di  largo  premio ,  di  dare  a  Cosimo  la  città ,  colF  iafio- 
durvi  di  nascosto  un  numero  di  soldati  toscani  ;  coniegnsafc 
loro  una  porta ,  per  la  quale  fosse  fatta  abiliti  di  entrare  al 
altra  più  numerosa  schiera»  che  moverebbe  da  RipalMta. 
Sennonché,  scoperto  il  trattato,  il  Buzzcdini  ne  pagò  la  fSM 
col  capo  ;  mentre  la  mo^ie  ed  i  figlimdi  di  lai\  apoglialiddk 
paterne  sostanze ,  aggiudicate  al  fisco ,  dovettero  esotare  ia 
terra  straniera  (8). 

Ebbero  in  questo  i  Lucchesi  la  soddisfazione  di  veder  co- 
ronate da  lieto  fine  le  loro  speranze  nella  rettitudine  dd  Foa- 
tefice ,  avendo  egli  sentenziato  che  il  Monte  di  Gragno  bm 
in  perpetuo  di  giurisdizione  della  Repubblica,  e  ne  apparte- 
nesse la  proprietà  ai  comuni  di  Gallicano,  Gardoao  e  Bolo- 
gnana ,  i  quali  però  dovessero  pagare  centotrenta  ducati  Tanao 
ai  Barghigiani.  Fra  le  condizioni  e  le  clausule  del  lodo,  reb- 
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live  al  Iransilò  delle  merci  ed  al  modo  di  regolare  V  esercizio 
dei  diritti  reciproci ,  si  volle  incluso  dal  Duca  un  articolo,  che, 
non  contradeCto  dalla  Repubblica ,  fu  in  processo  occasione  di 
scandalo,  venendo  con  esso  riservato  al  governo  toscano  il 
•diritto  di  presidio  sul  Monte,  quando  nascessero  sospetti  di 
guerra  :  la  qual  riserva  non  fu  diilìcile  a  Cosimo  di  ottenere 
dalla  condiscendenza  del  Papa,  che  gli  avea  dato  non  guari 
altra  più  significante  prova  di  favore ,  con  decorarlo  del  titolo 
di  Granduca  di  Toscana  (9). 

£  appunto  /{uesto  nuovo  grado  di  lui ,  che  sembrava  rife- 
rirsi non  solo  alle  città  già  soggette  al  suo  dominio,  ma  a 
Toscana  tutta ,  mise  in  grave  sospetto  la  Repubblica ,  consa- 
pevole della  sua  smisurata  voglia  d'ingrandimento.  Quindi,  nel 
eongratularsend ,  ristrinse  V  applicazione  del  titolo  a  quella . 
parie 4i  Toscana  che  possedeva  in  allora;  dichiarando  la  rifor- 
magione,  che  non  intendevasi  di  recar  pregiudizio  ni  al  Comune 
ni  aHe  ragioni  sopra  il  medesimo  deWImperio.  Cercò  in  pari 
tempo  la  Repubblica,  minacciata  dalla  potenza  del  vicino  che 
cirfxmdavala  da  ogni  parte  coi  suoi  stati ,  di  cattivarsi  vie  più 
la  benevolenza  e  protezione  del  re  Cattolico  e  dell'  Imperatore; 
e  die  cura  al  magistrato  dei  segretarj  di  star  continuamente 
all'  erta  e  sulle  intese ,  affinchè  la  indipendenza  dello  stato  e 
la  sua  libertà  non  soSrissero  detrimento  di  sorta:  le  quali 
precauzioni  riuscirono  in  buon  punto,  e  rinvigorirono  lo  stato 
incerto  e  vacillante  delle  cose.  Alle  corti  di  Vienna  e  di  Madrid 
era  non  poco  incresciuta  quella  novità.  Dicevasi  dalla  prima, 
esser  Toscana  soggetta  alllmperio  ;  da  esso  dover  quindi  ema- 
nare i  titoli  e  le  concessioni;  né  gli  elettori  comportare  che 
s' introducessero  abusi ,  quando  pur  tollerasse  V  Imperatore  : 
aver  Cosimo  dimenticato  i  favori  largamente  impartitigli  da 
casa  d*  Austria ,  con  chiedere  e  riconoscere  da  altra  potestà  il 
novello  suo  grado  a  pregiudizio  dei  diritti  dell'  Imperio.  Am- 
bedue i  regnanti  opportunamente  officiati  dai  nostri ,  videro 
qoal  rischio  corresse  la  Repubblica ,  e  promisero  di  sicurarla 
in  ogni  evento:  alla  qual  promessa  tennero  dietro  lettere  del 
re  Cattolico  ai  suoi  governatori  in  Milano  e  Napoli,  mandando, 
fossero  pronti  in  soccorso  di  lei ,  ove  il  Duca  tentasse  novità 
in  suo  danno.  Né  il  reggimento  mancava  dal  suo  lato  di  prov- 
vedere alla  difesa  e  sicurezza  dello  stato,  con  descrivere  tutti 
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ì  cittadini  abili  al  maneggio  delle  armi  ;  e  con  traaeeglienie 
milledugento ,  i  quali  dovessero  pia  specialmente  eaerdtarnsi 
sotto  il  comando  di  sperimentati  capitani  stranieri,  e  sotto  la 
vigilanza  di  un  ufficio  o  ftafia  particolare;  appareodiiando 
oltre  a  ciò  munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  ed  aecresccndo 
e  mettendo  in  buon  sesto  le  artiglierie  (10). 

Usava  in  questo  il  Granduca  contro  i  noetrì  le  aolite  arti, 
r  ipocrisia  e  la  fraude ,  spargendo  in  corte  del  re  Gattdica 
falsissime  voci  sulla  poca  osservanza  della  religione  in  Lucca. 
Ma  i  fatti  erano  chiari  e  parlanti ,  si  per  V  accnsalore  e  si  per 
gli  accusati  :  stava  contro  di  lui  la  brama  ardentissima  di 
soggettare  questa  porzione  di  Toscana:  in  prò  loro  le  puni- 
zioni severe  inflitte  ai  traviati ,  sebbene  stretti  eongionti ,  per 
la  più  parte,  de* Senatori  ;  e  i  soccorsi  pecnntuj  dati  al  Cri- 
stianissimo dai  mercanti  luecbesi  stanziati  a  Lione,  onde  se 
ne  giovasse  contro  gli  Ugonotti  del  regno  ;  laonde  caddero  « 
terra  le  insidiose  calunnie  medicee. 

Con  tuttociò  non  desisteva  Cosimo  dalle  soe  pratidie  pressa 
gli  altri  principi  ;  ora  tentando  il  Pontefice ,  perchè  aconNUÙ- 
casse  questa  sentina  di  ereticali  dottrine ,  come  diiamanli  ; 
ora  invitando  il  Cristianissimo  a  impadronirsi  di  Genova ,  men- 
tre ei  farebbe  il  simile  di  Lucca,  porgendosi  ajuto  scambie- 
volmente ad  effettuare  siffatti  disegni*  Le  quali  macchinazioBÌ 
motivarono  altre  precauzioni  di  difesa ,  e  stimcdarono  il  reg» 
gimento  a  far  capace  la  Santa  Sede  qoanto  fosse  la  Repub- 
blica irreprensibile  non  solo  »  ma  commendabile  eziandio  ia 
fatto  di  religione  (il). 

La  strepitosa  vittoria  riportata  nelle  acque  di  Lepanto 
dalla  cristiana  contro  Tarmata  turchesca,  fu  celebrata  in  Lnoct 
con  ogni  maniera  di  festeggiamenti  ;  e  ciò  tanto  più,  in  quanto 
che,  al  dire  del  Civitali,  due  colonnelli,  con  dodici  capitarne 
duemila  fanti,  tutti  lucchesi,  ebber  parte  in  qoell'  onorata  fa- 
zione. Pio  V  avutane  notizia,  molto  commendò  la  Repubblica, 
esortandola  in  pari  tempo  a  sovvenire  largamente  e  oon  pron- 
tezza la  Santa  Lega,  istituita  da  lui  contro  il  nemico  oomoDe 
della  cristianità.  Poco  stante,  chiese  scudi  trentamila  ammali 
per  tutta  la  durata  della  lega;  ma  vista  la  gravezza  della  do- 
manda, ne  furono  offerti  diciottomila  pagabili  entro  un  triennio, 
il  che  non  ebbe  poi  effetto  attesa  la  morte  del  Pontefice  (li- 
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Cessò  di  viyere  anche  Cosimo;  ma  la  Repabblica  non  venne 
a  migliorarne  di  condizione,  poiché  parve  si  trasfondesse  nei 
successori  quel  mal  animo  contro  di  lei,  che  il  capo  della  di- 
nastia granducale  avevate  costantemente  dimostrato.  Francesco, 
allevato  nelle  arti  tenebrose  del  padre,  procacciò  innanzi  tutto 
di  amicarsi  l'Imperatore,  acciò  lo  dichiarasse  Granduca,  e  inol- 
tre Vicario  imperiale  in  Italia,  con  la  investitura  di  quanto  un 
di  possedeva  in  Toscana  la  repubblica  di  Firenze.  Novità  eran 
queste  da  mettere  in  grave  timore  i  Lucchesi;  i  quali  si  strin- 
sero sempre  più  al  patrocinio  di  Spagna ,  e  n'  ebbero  buone 
parole,  purché  serbassero  la  concordia  e  si  regolassero  con  la 
osata  prudenza.  Ma  il  diploma  che  die  fuori  Massimiliano  con- 
eemente  il  titolo  granducale,  fé  svanire  i  concepiti  timori, 
limitando  il  dominio  di  Francesco  a  quella  parte  di  Toscana 
che  allora  reggeva  (13). 

Il  vescovo  di  Rimini  giunto  a  Lucca  in  qualità  di  visita- 
tore apostolico,  spiegò  ad  un  tratto,  per  sorpresa,  facoltà  iu- 
qnisitoriale,  e  chiese  la  carcerazione  di  tre  individui  che  pre- 
tendeva sospetti  di  eresia.  Prima  di  risolvere ,  i  reggitori  ne 
scrìssero  a  Roma;  donde  vennero  ordini  somiglianti  a  quelli 
del  1564:  cioè,  dessero  gF inquisiti  pagheria  di  ubbidire  al  pre- 
cetto ,  altrimenti  stessero  in  carcere  sintantoché  venissero  con- 
segnati alle  forze  papali.  Né  qui  si  arrestarono  le  domande 
del  visitatore,  che  mise  fuori  altra  nota  di  quattro  individui 
da  arrestarsi  ugualmente  o  soggettarsi  a  malleveria,  preten- 
dendo puranco  d' inquisire  le  case  particolari  per  accertarsi 
se  vi  fossero  libri  proibiti  dalla  chiesa.  Il  consiglio  dovè  allora 
chiarirsi  delle  pratiche  di  alcuni  cittadini,  che  ostentando  zelo 
inopportuno  di  religione,  movevano  il  prelato  a  procedere  contro 
^i  emuli  loro,  rappresentandoli  come  spregiatori  e  conculcatori 
delle  massime  cattoliche.  Molti  cartelli  ingiuriosi  al  governo 
qpargevansi  per  la  città;  il  sospetto  e  la  diflBdenza  turbavano 
la  quiete  delle  famiglie  ;  ciascuno  aveva  da  temere  di  divenir 
vittima  delle  altrui  calunnie  e  perversità.  Laonde  furono  prese, 
con  la  dovuta  circospezione,  vigorose  risoluzioni  a  troncare  il 
male  dalla  radice.  Gherardo  Penitesi ,  più  d'ogni  altro  assiduo 
in  conversare  col  prelato  ebbe  per  carcere  una  camera  del  pa- 
lazzo, ove  fu  sostenuto  assai  tempo  senza  poter  comunicare  con 
chicchessia.  Il  timore  d' incorrere  nelF  indignazione  del  gover- 
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no,  rimosse  chiunque  dal  frequentare  la  casa  del  Teaoofo  In- 
quisitore, che  lamentava  la  solitudine  a  che  vedeTasi  ridotto, 
e  invano  ne  movea  rimostranze  ;  talché ,  fatto  segoo  di'  odio 
universale,  lasciò  finalmente  la  città,  pieno  di  ranoote,  acer- 
bamente disfogandolo  al  suo  ritorno  in  Roma.  Frattanto,  damAt 
agli  ultimi  quattro  denunziati  fu  ingiunto  di  ubbidire  al  pre- 
cetto di  comparire  nella  solita  guisa;  essendo  forza  dì  soppor* 
tar  questi  mali  per  evitarne  di  più  gravi,  sapendosi  per  lettere 
di  Roma,  che  ad  ogni  modo  volcvasi  stabilire  in  Locca  F In- 
quisizione. 

Mentre  i  maneggi  occulti  di  pochi  cittadini,  o  per  male 
inteso  zelo  di  religione  o  per  iniquità  d^animo,  recaTanoalia 
Repubblica  non  lieve  disturbo ,  le  fu  di  qualche  conlbrlo  il 
poter  persuadere  i  reggitori  genovesi  della  sua  fedeltà.  SoUa- 
vano  essi  fanti  stranieri  per  troncare  le  intestine  discordie,  e 
non  essendo  stato  loro  permesso  di  òondurne  idal  territorio 
lucchese,  ne  mossero  lamento.  Rappresentato  però  levo  lo  stato 
delle  cose  per  mezzo  dì  Nicolao  Tucci,  lo  storico,  spedito  colà 
ambasciatore;  fu  dissipato  ogni  mal  umore,  e  rannodate  ben- 
tosto le  antiche  amichevoli  relazioni  (14). 

Perseveravano  i  cardinali  dell'  Inquisizione  nel  progetto  di 
stabilirla  in  Lucca,  poca  fiducia  ispirando  loro  la  curia  vesco- 
vile; sì  perchè  i  notari  della  medesima,  come  cittadini,  parte- 
cipavano de'pubblici  magistrati  ;  e  si  perchè  il  timor  del  castigo 
rimoveva  ciascuno  dal  farsi  accusatore  innanzi  un  friboDak 
non  libero  dalFinnuenza  del  governo.  Facevan  sentire,  die  ore 
increscesse  la  podestà  inquisitoriale  ne* Domenicani,  Yerrebbero 
a  questi  sostituiti  altri  religiosi  od  anche  preti  secolari.  Adda- 
ceva  in  contrario  il  governo  le  solite  ragioni:  quel  genere  di 
procedura  essere  al  tutto  incompatibile  con  le  istituzioni  e  le 
costumanze  della  Repubblica:  d*  altra  parte  la  punizione  rigo- 
rosa ,  inflitta  ai  colpevoli  senza  riguardo  nò  di  grado  né  di  pa* 
rentela ,  mostrare  evidenlemente  la  inutilità  di  stabilire  qnd 
tribunale  tra  noi.  Pendente  questa  difRcile  negoziazione,  ecco 
venire  nuovi  precetti  contro  tre  cittadini  rcputatissìmi.  Francesco 
Amolfini,  Niccolò  Pighinucci  e  Antonio  Minutoli,  che  neIl*aiiiio 
precedente  avean  tenuto  le  prime  magistrature  della  Repubblica: 
segno  manifesto  che  volessero  sottoporsi  ad  esame  le  l(Mt)  ope- 
razioni riguardo  al  visitatore  apostolico.  L' ambasciator  catto- 
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lieo  mentre  promise  dì  assistere  i  citati,  consigliò  di  ubbidir 
prontamente,  accertando  della  protezione  del  re  Filippo.  Simili 
esortazioni  venivano  per  parte  dei  cardinali  amici  della  Repub- 
blica; i  quali  soggiungevano,  niun  pericolo  minacciare  quei  cit- 
tadini, quando  i  loro  discorsi  e  le  opere  private  non  discordas- 
sero dai  sani  principj  in  fatto  di  religione:  imperocché,  ove  pure 
avessero  errato  neir  ufficio  di  reggitori,  ciò  non  rilevava  nò  in 
danno  loro,  ne  della  città;  essendo  ordinario  stile  dei  Papi  am- 
monire per  la  prima  volta  i  governi ,  ed  usar  soltanto  contro  di 
essi  i  rimedj  estremi  quando  la  persuasione  riuscisse  inefficace. 
Laonde  fu  mestieri  sottomettersi ,  e  lasciare  che  andassero.  Né 
fatti  discordarono  dalle  promesse;  imperocché  furon  loro  as- 
segnate per  carcere  stanze  comodissime  nel  palazzo  medesimo 
della  Inquisizione;  e  dopo  brevi  esami,  furon  posti  in  libertà; 
senza  che  neir  udienza  del  Papa  ricevessero  neppure  la  benedi- 
zione, per  dimostrare  che  venivano  riconosciuti  come  affatto 
innocenti,  immuni  da  ogni  censura,  e  quindi  non  bisognevoli 
di  questo  rimedio  spirituale.  I  cardinali  della  Inquisizione 
toocaron  con  essi ,  mentre  prendevan  comiato,  il  punto  delie 
cause  di  religione,  insistehdo  sulla  utilità  del  ministero  inquisi- 
toriale:  ma  pur  convenendo  che  potesse  supplirvi  anche  V  auto- 
rità vescovile  ordinaria,  purché  secondata  da  quella  del  governo, 
e  purché  procedesse  senza  alcun  rispetto;  con  ingiungere  ai 
parrochi  per  mezzo  di  editti  che  facessero  continue  e  diligenti 
ricerche  per  assicurarsi  di  quelli  che  sentissero  sinistramente  in 
materia  di  religione;  dissuadendoli  inoltre  dal.  cercar  vendetta 
oontro  chiunque  pel  fatto  di  essere  stati  richiamati  a  Roma.  Le 
quali  cose  esposte  in  Senato  dai  tre  ritornati,  produssero  sini- 
stra impressione  negli  animi  ;  giudicandosi  perniziosi  gli  editti 
quanto  V  Inquisizione  stessa  ;  come  quelli  che  avrebbero  aperto 
una  strada  a  vaghe  e  generiche  accuse,  ed  a  fomentare  T altrui 
malignità,  a  pregiudizio  della  quiete  dei  cittadini,  e  a  discredito 
della  città,  che  parrebbe  infetta  per  modo  da  non  potersi  sanare 
che  col  mezzo  delF  Inquisizione.  Né  meglio  fu  accolta  la  do- 
manda d' impunità  pei  segreti  accusatori,  (emendo  non T esem- 
pio rendesseli  audaci  a  inventare  nuove  calunnie.  Ma  il  Papa 
replicò  air  oratore ,  che  intrattenevalo  del  pregiudizio  derivato 
alla  Repubblica  pel  fiitto  degli  ultimi  citati,  tuttoché  ne  fossero 
usciti  onoratamente,  che  il  vero  mezzo  di  liberarla  in  avvenire 
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dal  pericolo  di  false  imputazioni,  sarebbe  la  oontinua  preaema 
di  un  inquisitore,  che  conoscendo  da  vicino  le  persone,  aaprahbe 
di  per  so  stesso  sceverare  dalle  false  e  incoerenti ,  le  ragionevoli 
e  fondate  accuse;  di  guisa  che  tutti  gli  argomenti  ritoicevanii  a 
sostegno  di  quella  odiata  istituzione.  Un  cittadino  chiamato  Lo- 
renzo del  Fabbro,  il  cui  fratello  era  in  Ronu  molto  apprezzato 
dal  Papa  e  dai  cardinali  inquisitori ,  concepì  il  disegno  di  Ut 
si  che  r  Inquisizione  paresse  al*  tutto  necemaria  nella  città  di 
Lucca.  Et  macchinò  pertanto  con  certi  aderenti  suoi  e  coIFii- 
quisitorc  di  Pisa ,  di  cumulare  molte  prove  int<nmo  T  estea- 
sionc  del  male,  strappando  ad  alcuni  del  volgo»  sedotti  eoa 
promesse  o  spaventati  dalle  minacce,  le  deposizioni  che  b- 
cevangli  all'uopa  Ma  palesata  al  governo  la  trama  da  doB 
individui  che  il  del  Fabbro  era  andato  tentando»  fti  messo  il 
tutto  in  iscrittura,  e  incontanente  spedito  a  Roma;  ove  gionsoo 
in  pari  tempo  anche  gli  esami  di  Pisa.  Tanto  il  del  Fabbn, 
quanto  gli  accusatori  di  lui ,  furono  intimati  a  presentarsi  ii- 
nanzi  ai  cardinali  dell'  Inquisizione,  dando  le  solite  sicortà;  di 
cui  fu  poi  esonerato  il  solo  del  Fabbro,  essendo  in  Roma,  dieevasi, 
chi  guarentiva  della  sua  prontezza  in  ubbidire  al  precetto  (15'^ 

Interrompendo  per  poco  il  filo  di  questa  spinosa  controvenia, 
rammenterò  due  motivi  di  spesa  che  ebbe  in  queiranno  h 
Repubblica:  il  primo  si  fu  un  pagamento  di  diecimila  scodi 
airimperator  Massimiliano  per  ajutarlo  a  far  valere  sne  rsgioaì 
al  trono  di  Polonia,  a  fhmte  di  altri  competitori;  il  seooado 
dQve  ascriversi  alla  imprudenza  di  custodire  entro  una  toiri- 
cella  del  palazzo  decem virale  molta  polvere  snlforea,  che,  in- 
cendiata dal  fulmine,  produsse  uno  scoppio  violento-con  la  morte 
di  parecchi  individui ,  la  rovina  di  gran  parte  del  palano,  e 
con  danno  notevole  delle  abitazioni  circonvicine.  Il  bisogno  di 
riparare  al  disastro  risvegliò  Y  idea  di  rendere  maggiomenle 
decorosa  la  sede  dei  pubblici  magistrati.  Rartolommeo  Animm- 
nati ,  valente  architetto,  fu  prescelto  a  condarre  la  nuova  flè- 
brica  ,  la  quale  costò  scudi  quarautacinquemilaoentodidai- 
nove  (16). 

Travagliò  fortemente  il  Senato  una  notizia  comnnicsta|ii 
da  Roma,  che  il  Granduca  si  adoperasse  a  tutt*  nomo  per  ewr 
creato  dal  novello  Imperatore  Rodolfo  II  suo  vicario  generair 
in  Toscana;  e  per  ricavarne  la  dichiarazione,  che  ninna  pr^- 
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scrizione  ostasse  al  diritto  di  ricaperarc  i  laoghì  tatti  un  di 
posseduti  dalla  Repubblica  di  Firenze.  Ambe  queste  pretensioni 
davano  molto  da  temere  al  Senatore  spezialmente  la  seconda; 
all'ombra  della  quale  potea  tornare  in  campo  l'acquisto  di 
Lucca  che  dagli  Scaligeri  di  Verona  avea  fatto,  nel  XIV  secolo, 
la  repubblica  fiorentina;  senza  valutare  le  altre  parziali  do- 
mande che  potessero  affacciarsi  intorno  più  castella  e  porzioni 
di  territorio.  Laonde  gli  ambasciatori ,  destinati  a  presentare 
la  consueta  domanda  de'  privilegj ,  furon  mandati  con  segrete 
istruzioni  per  riparare  al  pericolo;  e  in  breve  si  ebbero  conso- 
lanti notizie  che  dileguarono  gli  appresi  timori. 

Gli  avviluppamenti  delle  processure  inquisitoriali  nella 
causa  di  Lorenzo  del  Fabbro,  diedero  tale  aspetto  alle  cose,  che 
quegli  ne  uscì  affatto  libero,  mentre  i  testimonj  furono  sostenuti 
per  le  contraddizioni  tra  Tesarne  primitivo  e  le  successive 
deposizioni  in  iscritto.  Irritatone  fuor  di  modo  il  Senato,  prese 
occasione  da  alcuni  indizj  eh'  ei  tentasse  di  trasferire  fuori  di 
liatrìa  r  arte  de'  drappi  serici,  contro  il  divieto  delle  leggi ,  per 
dannarlo  a  perpetuo  esiglio  e  ad  una  multa  pecuniaria.  Ha 
trovò  il  del  Fabbro  tanti  protettori  nella  congregazione  del 
Sant'UflBzio,  cui  parve  che  il  preteso  delitto  non  fosse  che  un 
bel  trovato,  com'  era  forse  in  realtà,  per  colorire  l' odio  contro 
a  lui  concepito,  che  fu  di  mestieri  fargli  remissione  della  multa, 
fermo  stante  l' esiglio;  che  d'altra  parte  ei  non  curava  gran 
fatto,  non  essendo  tentato  di  tornare  in  patria,  ove  sapeva  di 
aver  tanti  nemici  (17). 

Aveva  il  Senato  riputato  conveniente  di  ordinare  all'uflSzio 
aopra  la  religione  di  non  lasciare  sgabellare  e  mettere  in  cir- 
colazione i  libri  visitati  dall'  Ordinario,  senza  che  fossero  pari- 
mente rivisti  e  licenziati  da  alcuno  dell'  uffizio  medesimo.  Se 
ne  adontò  gravemente  il  vescovo,  e  richiamossene  a  Roma,  quasi 
che  tentasse  il  governo  di  avocare  a  sé  cosiffatto  diritto,  mentre 
nuli'  altro  faceva  che  aggiungere  vigilanza  a  vigilanza  :  il  perché 
volendo  pur  rimuovere  ogni  sospetto,  stimò  prudente  di  rivo- 
care  il  decreto.  In  pari  tempo  fermò  una  legge  risguardante  i 
discendenti  di  coloro  che,  per  sentenza  dell'Ordinario  o  del 
Sant'  Uffizio  di  Roma  fossero  stati  chiariti  eretici  ;  la  quale  gli 
escludeva  dagli  ufficj  e  carichi  pubblici  fino  in  secondo  grado 
se  discendessero  da  maschi,  e  solo  in  primo  so  da  femmine  (18  . 
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Mentre  Lamberlo  Lamberti  era  commissario  a  PcMitito, 
tentò  d'impadronirsi  di  quella  rócca,  per  cons^;narIa  quindi 
ai  duca  estense  o  al  granduca  di  Toscana.  Scoparla  però  U 
trama  e  fattone  processo,  il  reo  fu,- d'ordine  del  consiglio,  dato 
al  Potestà  perchè  lo  condannasse  a  forma  delle  leggi  ;  e  quatlfo 
individui  consapevoli  del  disegno,  e  rei  di  non  averlo  riTelato, 
soggiacquero  a  bando  temporaneo,  e  alla  privazione  perpeUu 
da  ogni  pubblico  ufficio. 

Una  grossa  piena  del  Serchio  avendo  distratto  due  arcU 
del  ponte  a  Moriano,  fu  ricostruito  di  un  solo,  sul  disegno  di 
Vincenzo  Civitali ,  e  furono  ivi  eseguiti  altri  lavori  a  sostegno 
delle  ripe  del  fiume.  In  pari  tempo  rettiflcavasi  dal  Granduca 
nella  campagna  pisana  il  corso  d'Amo,  deviandolo  alqoaiito 
dal  lago  di  Sesto;  per  la  qua!  cosa  fu  d' uopo  pnriungve 
d'altrettanto  la  Screzza  che  servivagli  di  scolo,  cioè  da  Vico 
a  S.  Giovanni  alla  Vena,  ossia  sino  a  Riparotto:  atteso  il  qui 
prolungamento  essendo  diminuita  la  pendenza  della  fiMsi,  si 
rendettero  indispensabili  nuove  cateratte  nel  punto  nltinumeate 
indicato ,  oltre  quelle  già  costruite  a  Vico,  per  rattcaere  k 
torbide  d'Arno,  che  diversamente  colmato  avrebbero  T  estrani 
e  nuova  porzione  della  Serezza  (19). 

Fatta  oramai  quasi  sicura  la  Repubblica  dall'  apprensaone 
dell'  esecrato  tribunale  dell'  Inquisizione,  seppe  coi  suoi  scal- 
trimenti  trarsi  da  altro  impaccio,  che  non  le  dava  meno  pes- 
siero.  1  Gesuiti  trattavano  di  mettere  in  Lucca  una  loro  casa, 
con  luogo  proprio  all'educazione  dei  giovani,  spezialmenle 
destinati  a  coprire  le  magistrature,  pervenuti  che  fossero  all'età 
voluta  dalla  legge.  Diede  il  Senato  amplissimo  potere  a  dodict 
cittadini  perchè  ne  distogliessero  quei  religiosi  e  i  loro  ftn- 
tori,  mettendo  innanzi,  non  poter  la  Repubblica^  senxa  mm- 
festo  pericolo ,  ricettare  simil  razza  di  gente.  Ai  Gesuiti  dbe  si 
adopravano  sotto  mano,  ma  che  pure  facevan  le  mostre  é 
voler  esser  pregati,  bastò  l'essere  instrutU  di  quella  decisi 
repugnanza,  perchè  rinunziassero  per  allora  al  progetto  p- 
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NOTE 

(1)  A.  Armario  1  ,  N.°  65.  -  Armarlo  4  ,  N.»  110,  e.  1.  3  (ergo, 
5  tergo,  6.7.8.21.27. 

Rirormaglonl  del  19  dicembre  1661  e  9  gennajo  1662. 

Ho  detto  estese  le  leggi  sulla  religione  generalmente  al  cllladlnl 
slaniiati  faorl  di  patria ,  perchè  sebbene  esse  risgoardino  solamente  a 
Lione,  fbron  dipoi  (  Riformaglonl  del  23  agosto  ,  2  settembre  1569  e 
20  agosto  1580  )  applicate  anche  a  coloro  che  fossero  domiciliati  altroTe. 

(2J  A.  Armario  4,  N.<>  HO,  e.  26.  27  e  N.'  112.113.ll4.115.116. 
Riformagioni  del  17.21  marzo,  1.3.10  aprile,  e  17.21  luglio  1562. 

(3)  A.  Armarlo  2,  N.*  157 ,  e.  25.  -  Armario  8 ,  N.*  326 ,  e.  32. 
34.44.46.  —  Armarlo  17,  N.«  174. 

Riformaglonl  del  10  maggio  1552,  2  giugno  1562  e  3  settem- 
bre 1563. 

(4)  A.  Armario  21  ,  N.*"  230. 

Riformaglonl  del  4.7  gennajo,  12  maggio,  6  giugno  ,  2  settembre 
24  ottobre  e  17  novembre  1564. 

Ciò  che  proponevano  I  deputati  per  l'esame  dei  capitoli  tridentini , 
fli  letto  nelle  adunarne  dei  Consiglio  de'  3  aprile ,  29  maggio  ,  3  ago- 
sto «565 ,  e  de' 2  aprile ,  31  maggio,  2  agosto  1566  ,  5  dicembre  1567. 

(5)  A.  Armario  1 ,  N.*  82.  —  Armarlo  2t ,  N.**  283.  -  Armarlo  22, 
N.*  68,  da  e.  14  a  e.  18,  e  e.  20.21. 

Riformaglonl  del  2.12.25  gennajo  1565  e  23  aprile  1566. 
CiTitail ,  Stor.  I^S. 

(6)  Riformaglonl  degli  11.29  maggio  1565,  15  gennajo,  11. 22  feb- 
braio, 27  agosto  1566. 

(7)  A.  Armario  8,  N.®  326  da  e.  34  a  e.  100  ;  N.**  350 ,  da  e.  1  a 
e.  .^5;  fiJ  365.367.  —  Armario  38 .  N.""  6 ,  da  e.  1  a  e.  16,  da  e.  2t 
tergo  a  e.  64 ,  e  e.  66. 

Riformaglonl  dei  4  giugno  1 567 ,  e  4  fcbbrojo  1 568. 

(8)  A.  Armario  22,  N.'  4o  ,  e.  39.  —  Armario  38,  N.*»  7,  e.  4 
tergo,  5. 

Riformagione  del  19  luglio  1569. 

(9)  A.  Armario  8,  N.»  367.  372.  373.  ~  Armarlo  22,  N."  49.  - 
Armario  38 ,  N.*"  6  ,  e.  86  tergo ,  88. 
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(10)  A.  Armarlo  38,  N.*  7,  e.  8  tergo,  9,  e  da  e.  43  a  e  60. 
Rlfor magioni  dei  3  gennaio,  27  febbrajo,  13  roano,  4  glogiip, 

H  luglio  1570. 

Dapprima  intllolavaal  Coalmo  Dum  FlonMoB  ;  dopo  r  iofèiidailooe 
(il  Slena,  Dux  Florentiae  et  Senmrwm  ;  e  dopo  la  bolla  Ptooa,  Mamm»  Hmc 
Elruriae. 

(11)  A.  Armarlo  38,  N/  7,  da  e.  9  Cargo  a  e.  13,  •  da  €.41  tergo 

a  e.  46  tergo. 

(12)  A.  Armario  21 ,  N.^  251.  —  Armario  38,  N.<»  7,  e  17.1&19. 
91.92  tergo,  93  tergo,  95.99. 

Rirormngloni  dcfl  22.26  ottobre,  e  6  novembre  1(171. 
Clyllall ,  Slor.  MS, 

(I3j  A.  Armario  21 ,  N.<^  48.-  Armarlo  38 ,  N.*"  7 ,  e  31  lerga,  SI 
B4rormagloni  del  23  aprile  1574 ,  e  13  febbraio  1676. 

(14)  A.  Armario  21 ,  N.<^  309,  fase.  A.  —  Armarlo  30,  H.*  3.  - 
Armario  31 ,  N.<»  6  ,  e.  39.  -  Armarlo  38 ,  N.<»  7,  e.  3S.  34  lergOi 

RIformagioni  del  30  settembre ,  24. 27  ottobre ,   2  oovonibre  1176. 

(15)  A.  Armario  21  ,  N."*  309. 

(16)  RiCormaglool  del  27  febbraio,  29.  30  agoalo,  8.  4.  7  asllflai- 
bre  1576;  8.19  giugno,  29  luglio,  11  settembre  1677  ;  11.  18  ligls. 
5  settembre,  2i  ottobre  1578;  4  novembre  1580. 

Pel  totale  della  spesa .  vedi  B.  Armarlo  3  ,  N."  23  ,  e.  16. 

(17)  A.  Armario  2i ,  N.«  309.  —  Armario  22,  N.*  62,  da  •  la 
e.  21  tergo  ;  N.®  201.  —  Armario  38,  N.®  7 ,  da  e.  38  tergo  a  e  II. 

(18)  RIformagioni  del  28  febbraio ,  13  maggio ,  20.  S6  gingno,  li 
26  settembre  1578. 

(19)  A.  Armario  2,  N.""  157,  da  o.  28  a  e  30.  ^  Annariol, 
N.»  51.80. 

Riformagioni  del  9  marzo,  27.31  marggio  1580. 

(20)  A.  Armario  I  ,  N.^  53. 
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Capitolo  X. 

Bomorl  In  Garflignaaa  calmati  per  r  Interfenztone  degli  agenti  spagntioll. 

—  Carcerazione  del  aotajo  vescovale.  —  Qalstlonl  pel  lago  di  Sesto. 

—  Somministrazioni  a  Cesare.  —  Processo  eontro  gli  Antelmlnelll.  —  An- 
gberte  grandocall.  —  BlTendloazIone  Inatllmente  tentata  delle  terre  41 
Gerfligmina.  —  Mali  portamenti  di  prete  Orazio  Gigli.  —  Prima  guerra 
di  Gerfligiiana. 

(1583-1602) 

Mofera  da   gran  tempo  il   duca  Estense  pretensioni   su 
¥arj  luoghi  di  Garfagnana ,  e  specialmente  sull'Alpe  e  passo 
di  San  Pellegrino.  Qui  gioya  notare,  due  esser  gli  sbocchi 
dall'Appennino  Ferso  il  territorio  lucchese  ;  uno  in  Lunigiana 
sa  quei  di  Pietrasanta  al  sito  denominato  salto  della  Cervia  ; 
V  altro  per  la  strada  di  San  Pellegrina  La  sentenza  di  Leone  X 
prÌTò,  al  1513 ,  la  Repubblica  del  primo,  aggiudicato  ai  Fio- 
rentini :  restava  quindi  il  secondo,  più  agevole  al  transito  dei 
carriaggi  e  delle  artiglierie;  e  però  molto  agognato  dal  duca, 
che  folera  assicurarsi  per  quello  un  mezzo  di  libera  comuni- 
casìone  tra  le  modenesi  e  le  terre  dai  suoi  antenati  carpite  alla 
Repubblica.  Ma  questo  passaggio,  il  solo  rimastole,  era  a  lei 
necessario,  potendo  per  esso  aver  prontamente  il  soccotso  delle 
armi  cattoliche  dell'alta  Italia,  contro  le  aggressioni  dei  vicini. 
Le  medesime  arti  e  soperchierie  dei  Medicei  si  misero  in  opera 
dagli  Estensi,  occultamente  instigando  i  sudditi   delle  vicine 
OHHitagne  a  trascorrere  ad  ogni  sorte  di  eccessi  a  danno  del 
territorio  della  Repubblica.  Nel  maggio,  gli  uomini  delle  fab- 
brìche  abbruciarono  in  Colognora  di  Valdiroggio  molte  carra 
dì  legne  apprestate  pel  consumo  delle  fornaci  da  calce  ;  e  sic- 
come non  fa  conceduto  ai  Colognorcsi  di  trarne  vendetta,  tor- 
narono più  baldanzosi  gli  assalitori ,  ed  arsero  delle  capanne. 
Allora  il  Consiglio  prese  seriamente  in  considerazione  il  disor- 
dine, inviò  commissarj  sul  luogo,  e  vietò  nel  tempo  stesso 
alle  popolazioni  offese  di  varcare  il  confine  dello  stato.  La 
qaal  moderazione  rendè  più  insolenti  gli  avversar],  che  trascor- 
sero a  nuove  violenze;  onde  non  fu  possibile  il  comprimere 
più  a  lungo  r  ira  de*  nostri ,  che  azzufEaronsi  coi  danneggia- 
tori ,  gli  caricarono  a    più   riprese ,  e   dopo    varie  uccisioni 
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da  ambe  le  parli ,  li  cacciarono  in  fuga ,  e  sui  luoghi  stessi 
de'  nemici  si  rifecero  con  usura  de*  danni  soflerti.  Mentre  il 
Reggimento  rendeva  di  ciò  instruUo  il  gOTemator  di  Milano. 
invitandolo  a  comporre  le  insorte  questioni ,  non  trasandiTa 
gli  opportuni  mezzi  di  difesa,  rinforzando  il  presidio  di  Casti- 
glione, e  mandando  persone  esperte  che  dirigessero  i  mofi- 
menti  degli  alpigiani  secondo  le  regole  delia  militar  discìpliiii, 
francandoli  dagli  obblighi  ordinar]  durante  quella  iaziooe; 
assolvendo  fìnalmente  que'  banditi ,  salvo  per  delitti  politici  e 
religiosi,  che  marciassero  in  ajuto  di  Castiglione,  terra  special- 
mente minacciata  dagli  Estensi,  le  cui  forze  ogni  dì  più  s'in- 
grossavano. 

Mercé  tali  cure ,  i  soli  dintorni  di  Castiglione  e  qualche  tratto 
della  vicaria  di  Minurciano  soffersero  danni ,  contrabQanciati 
da  quelli  che  commettevano  ì  nostri  ne'  luoghi  estensi  coiti- 
gui.  11  governator  di  Milano  non  tardò  a  spedire  il  conte  Pier 
Antonio  Lunata ,  che  di  pieno  consentimento  del  Consq^ 
ordinò  :  1.^  il  disarmamento  generale  ;  2.^  si  mettesse  per  al- 
lora da  banda  la  vertenza  intorno  al  sito  di  San  FeUcyrino; 
3.^  dovesse  l'Avanzino,  altro  deputato  milanese,  accomodare  le 
rimanenti  vertenze,  e  il  rifacimento  o  compensazione  de' dami: 
le  quali  cose  vennero  immediatamente  ratificate  dal  Cossi- 
glio  (1).  Per  le  continue  difficoltà  che  metteTano  innanzi  i  nu- 
nistri  delduc^i,  procedevasi  però  con  lentezza  al  finale  aeoo- 
modamento  ;  mentre,  per  ispaventar  la  Repubblica,  facciasi  éa 
costoro  sparger  voce ,  invaderebbero  la  campagna  lucchese  osa 
venticinquemila  fanti  e  proporzionato  numero  di  cavalli, pr 
metterla  alla  ragione.  Intanto,  mercè  loro  arti ,  riuscirono  a  il- 
durre  TAvanzino  a  presentare  certi  capitoli  troppo  gravosi 
per  la  Repubblica  perchè  ella  potesse  accettarli  ;  mentre  ten- 
devano a  dispogliarla  di  sue  ragioni  sul  passo  contrastato  4i 
San  Pellegrino,  cui  non  poteva  rinunciare,  si  per  la  impor- 
tanza già  detta  del  sito ,  si  per  non  pregiudicare  alle  ragioai 
dell'  Imperio ,  e  sì  finalmente  per  non  mostrare  al  cospetto  dd 
mondo  di  accattar  brighe  per  un  nonnulla,  e  farsi  sostenitrice  di 
diritti  che  ravvisasse  di  per  sé  insussistenti,  rinundandoft 
bonariamente.  Si  volse  perciò  al  governatore  di  Milano  «  osa 
fermo  intendimento ,  ove  non  bastasse  il  costui  patrocinio,  di 
ricorrere  al  re  di  Spagna. 
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Intanto  levatisi  nuovi  mmori  in  Garfagnana ,  accompagnati 
dai  soliti  abbrucia  nienti  ,  conobbe  il  Consiglio  esser  di  me- 
slierì  tenersi  quel  governatore  bene  affetto,  per  trarne  air  uopo 
valido  ajuto.  Ma  questi  contenta  vasi  invece  di  spedir  nuovi 
dq^utati  ;  al  comparir  de*  quali  cessavano  le  violenze ,  non  il 
mal  animo  e  il  sospetto,  fra  i  popoli  confinanti.  Parve  finalmente 
sì  aprisse  una  via  di  accomodamento,  con  aver  le  parti  con- 
venuto di  rimettere  la  decisione  della  causa  intorno  al  sito  e 
passo  di  San  Pellegrino,  fonte  primaria  de'  disturbi ,  in  tre  ar- 
bitri ,  due  dei  quali  da  eleggersi  da  ciascuna  delle  medesime . 
e  il  terzo  dal  re  Cattolico.  Sennonché ,  gli  adenti  del  duca  cu- 
mulando dubbj  sopra  dubbj  nel  segnare  i  poteri  degli  arbitri  ^ 
noD  si  veniva  a  conclusione  di  sorta ,  mentre  continuavano  in 
tanto  le  vie  di  fatto  e  le  violenze  :  laonde  volle  il  Senato ,  si 
pregasse  il  re  Filippo  di  trovar  modo  a  troncar  quel  litigio , 
promettendo  rispettarne  ciecamente  le  determinazioni.  U  duca 
non  potè  dissentire  da  siffatto  temperamento,  il  quale  riston^ 
almeno  per  qualche  tempo  la  quiete  fra  le  popolazioni  della 
montagna  ;  perciocché  serbando  la  corte  di  Madrid  quel  solito 
suo  metodo  di  andar  per  le  lunghe,  non  pose  mai  termine 
alla  questione  con  proferire  intorno  al  sito  e  panso  di  San  Pel* 
legrìno  che  ne  formava  il  soggetto  (2Ì. 

Tuttoché  il  vescovo  Alessandro  (luidiccioni  avesse  cessato 
dal  contrariare  scopertamente  il  governo,  durava  ciò  nondi- 
meno il  sospetto,  che  di  quando  in  quando  veniva  avvalorato 
da'  fatti  ;  uno  dei  quali ,  sono  adesso  per  riferire.  Chiarito  reo 
di  falsità  il  notajo  vescovile  Taddeo  (norgi ,  in  una  sua  carta 
prodotta  innanzi  al  fòro  laico ,  e  considerato  il  fallo  come  di 
persona  per  più  capi  soggetta  alla  temporale  giurisdizione  della 
Repubblica ,  riportò  dal  Consiglio  sentenza  di  prigionia  tem- 
poranea. Il  vescovo  non  si  mosse  né  durante  la  processura  , 
né  alla  pronunzia  della  condanna  ;  e  solo  dopo  un  mese  dalla 
data  della  medesima ,  indirizzò  a  Roma  un  suo  memoriale , 
lagnandoci  che  fossero  stati  violati  i  diritti  episcopali.  Trovò 
però  gli  animi  meglio  disposti  ad  usare  modi  conciliatorj ,  che 
a  censurare  l'operato  del  governo:  per  la  qual  cosa,  stante 
gli  ulficj  di  alcuni  del  sacro  collegio  per  rintegrare  l'armonia 
fkti  le  due  potestà  ,  il  vescovo  si  abboccò  coi  reggitori ,  giusti- 
Ccandosi  delle  querele  mosse  innanzi   alla   Santa  Sede ,  con 
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addurre  Fobbligo  che  gliene  correYa ,  per  immi  ■■nfri'i  ilb 
tutela  dei  diritti  clericali ,  e  non  incorrer  la  taecU  ii  ne|^ 
gente  nell'  esercizio  dell'  epìscopal  miniatelo  ;  dandi^  in  ptri 
tempo  parola  di  non  turt>ar  quind'  innanzi  la  tanto  moemria 
concordia  :  talché  per  8il(Hra  ebbe  fine  La  maln  intelligMia 
ridestata  nei  Senatori  contro  di  lui  (3!. 

Dopo  breve  quiete  soprayrennero  nuore  moleille.  TeAtt  la 
Repubblica  d' impedire  al  granduca  Ferdinandki  I  la  oorfra- 
zione  di  un  forte  presso  il  Salto  della  Cervia  nel  lemtorio  di 
Pietrasanta,  interessandovi  gli  agenti  spagnooli  :  ma  oostno, 
o  vinti  dalle  largizioni  medicee ,  o  non  ai  carando  d*  ìbI«- 
porre  la  loro  autorità  in  cosa  da  essi  riputata  di  troppo  liete 
momento ,  benché  por  fosse  innovazione  da  Talotarsi ,  noa 
porsero  ascolto  alle  rappresentanze  della  Repubblica.  La  qarie 
udi  9  poco  stante ,  altra  pregiudizievole  novità ,  eioò  Fedilta- 
zione  di  una  casetta ,  per  opera  dei  Bientinesi ,  nd  lago  di 
Sesto  ;  e  ne  mosse  querele  alla  corte  di  Toscana ,  che  riipoie 
non  recare  tal  fatto  pregiudizio  alle  parti  contendenti ,  né  ea- 
stituire  verun  diritto  sull'  isola  e  il  laga  Frattanto,  lipraa 
in  esame  la  controversia  del  1543  intomo  il  confine  givndi- 
zionale ,  ambo  i  governi  nominarono  commisaaij  die  deva- 
sero  determinarlo ,  con  rimaner  distinto  il  lago  di  Sesie  spet- 
tante alla  Repubblica,  da  quello  grandacale  di  BimtìM^ 
E  qui  giova  notare  da  qual  fonte  scaturissero  e  qnal  ft» 
avessero  le  ragioni  recate  innanzi  dai  Bientinesi.  Imperocdr 
non  erano  negli  andati  tempi  ugualmente  e  promii 
applicabili  a  quel  lago,  come  di  presente  «  le 
di  Sesto  o  di  Bientina ,  vedendosi  distinte  nelle  antidie 
queste  due  porzioni  :  la  prima  delle  quali ,  considerabBiMOle 
maggiore  in  estensione,  traeva  il  nome  dal  castello  di  Seitot 
giacente  sulla  sponda  occidentale  del  lago ,  e  la  seconda  ddlt 
terra  di  Bientina,  poco  distante  dalla  sponda  meridionale.  QrSf 
se  codesta  terra  nel  XIV  secolo  non  fosse  passata  nei  Pisani* 
e  da  costoro  nei  Fiorentini ,  mai  non  sarehbesi  agitata  q^ 
stione,  sia  di  proprietà,  sia  di  dominio  giorisdiaionale  éA 
lago.  Produssero  i  Bientinesi  nel  1543  al  duca  Cosino,  e 
vamente  innanzi  ai  commissari  de'  due  stati ,  nn  lodo 
nato  il  1296  dal  reggimento  lucchese  ;  col  quale  »  rioMiSBa 
ogni   pretensione -della  comunità  di  Santa  Maria  in  Mònle» 
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alla  sola  BientiMi  si  aggiudicata  la  proprietà  della  parte  dd 
Iago  attigua  al  suo  territorio.  Pertanto,  invocando  quella  sen- 
tema  e  stranamente  abusando  della  confusione  de'  nomi  Sesio 
e  Bimiina ,  passata  in  uso  di  poi ,  pretende? ano  ì  reclamaiiti 
tirare  a  sé  T  esclusiva  proprietà  di  tutto  il  lago. 

Contrapponevano  i  nostri  all'esorbitanza  della  domanda 
documenti  chiarissimi ,  che  dimostravano  niun  diritto  compe- 
tore  ai  Bientìnesi  suir  altra  parte  più  vasta  del  lago,  di  cui  i 
padroni  eran  notissimi.  E  infatti,  la  Repubblica  subentrata 
orile  ragioni  de*nMmaci  Olivetani,  come  sopra  fu  esposto, 
quasi  tutta  la  possedeva;  mentre  i  religiosi  domenicani  ne 
oecupavano  il  rimanente,  che  aveano  nel  XV  secolo  ereditalo 
dalla  famiglia  Sergiusti.  Oltracciò,  presso  la  sponda  del  lago 
sttuata  per  contro  al  castello  di  Sesto ,  era  in  antico  altra  ab- 
bazia de'  monaci  Camaldolensi ,  detta  di  San  Pietro  di  Pozze- 
voli  ,  i  fondi  della  quale  consistevano  in  terre  coltivate ,  ho- 
sdiive  e  paduligne,  ed  in  fosse  da  barcheggio  e  pescarecoe  ; 
AMI  non  sembra  che  il  dominio  di  questi  monaci  si  addentrasse 
Mi  diiaro  del  lago.  Soppressa  l'abbazia  di  Pozzevoli  dai  pon- 
l0ld  Gregorio  XII  e  Martino  V ,  i  beni  che  ne  formavano  il 
palriBiaiiio  luron  ceduti  ai  canonici  della  cattedrale  lucchese , 
i  quali  poi  vend^ronli  ai  Padri  Serviti.  A  fronte  della  evidenza 
di  tali  titoli ,  cadeva  il  supposto  degli  avversari  ;  laonde  la  sola 
o|iQrazione  da  farsi ,  quella  era  il  segnare  di  comune  accordo 
i  limiti  dello  spartimento  delle  due  porzioni  anzidette.  Ma, 
per  mala  ventura,  non  fu  essa  condotta  a  compimento,  sebbene 
ambo  i  commissarj  se  ne  fossero  lungamente  occupati  :  peroc- 
ché colto  da  malattia  Giuseppe  Altogradi,  conmiissario  luccbeser 
tà  disciolto  il  congresso  e  abbandonata  l' idea  della  confina- 
zinne  [k). 

In  questo,  corse  voce  che  i  monaci  Serviti  fossero  in 
procinto  di  aggiustarsi  col  Granduca  per  la  cessione  dei 
beai  dell'antica  abbazia  camaldolense ,  passati ,  come  dianzi 
notammo,  in  loro  dominio.  Soppesi  di  poi,  che  i  capi  dell'Or- 
dine stesso  eran  quelli  che  ne  trattavano  la  permuta  o  la  ven- 
dita col  governo  toscano  ;  dal  che  scaturiti  sarebbero  nuovi 
travagli  per  la  RepubMica ,  se,  oltre  la  parte  bientinese,  anciie 
da  questa  il  vicino  traesse  motivo  di  pretensioni.  Si  adoperò 
quindi  il  reggimento  per  indurre  il  monastero  a  pattuirne  la 
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permuta  con  altri  beni  di  ragione  del  Comuiiey  riaenrandosi 
le  parti  contraenti  di  fissarne  il  modo  quando  i  snpmon 
de'  Serviti  avessero  approvata  la  convenzione.  Ma  costoro,  pro- 
pensi a  favorire  il  Granduca,  negarono  la  loro  adesione»  e 
vietarono,  sotto  pena  delle  censure ,  ai  monaci  di  dare  effetto 
al  trattato  ;  fermando  anzi,  non  guari  dopo ,  eglino  stessi  altn 
permuta  con  Firenze.  La  Repubblica  però  areva  preTennto  il 
colpo,  riportando  da  Clemente  Vili  un  breve  facoltativo  pei 
monaci  di  cambiare  quei  terreni  con  una  rendila  equiva- 
lente al  loro  fruttato ,  accresciuta  di  un  quinto  :  il  qaal  breve 
fu  eziandio  confermato  da  Gregorio  XIIL  In  questo  stato  di 
cose,  malgrado  l'impegno  di  sostenere  la  convenzione  col 
Granduca  ,  prevalsero  le  disposizioni  pontificie  :  onde  la  per 
muta  con  la  Repubblica  ebbe  compimento ,  e  quel  pio  stabi- 
limento conseguì  una  prestazione  annuale  (5). 

L' imperatore  Rodolfo  11  invitò  i  nostri  a  contribuire  alle 
spese  della  guerra  contro  la  Porta  Ottomanna  ;  al  che  noa 
seppero  ricusarsi ,  volendo  comjpiere  in  qualche  parie  al  éM» 
di  lor  devozione  verso  il  saero  impero ,  esortativi  caldamente 
anche  dal  pontefice  Clemente  VUl  ;  laonde  nel  corso  di  anni 
quattro  consecutivi ,  ne  andò  alla  Repubblica  la  somma  di 
fiorini  di  Lamagna  trentanovemila  ,  pari  a  scudi  lucchesi  ven- 
tlsettemila  seicentosettantaquattro  (6). 

Un  uomo  turbolento  e  macchinatore  di  novità ,  Bernardino 
Antelminelli ,  aveva  da  qualche  tempo  richiamato  sopra  di  sé 
l'attenzione  del  governo.  Sebbene  senz*  alcun  fondamento  q^ 
pretendesse  discendere  dal  famoso  Castruccio ,  tuttavia  non  cn 
men  vero  che  egli  apparteneva  a  nobilissima  e  cospicua  fami- 
glia. Ammonito,  anni  indietro,  per  violenze  contro  di  un  villico, 
si  era  acerbamente  risentito,  ed  era  trascorso  alle  minacce; 
laonde  carcerato  e  processato ,  ne  riportava  condanna.  OtlenOU 
grazia ,  restava  però  privato  degli  onori  ;  onde  cresceva  il  mal 
talento ,  clic  nuovo  irritamento  prendeva  dal  notabile  set- 
dimento  di  sua  domestica  fortuna,  e  dalla  diffidenza  de' reg- 
gitori che  ne  spiavano  gli  andamenti.  Portavasi  a  Genova 
col  figliuolo  Scipione ,  sotto  pretesto  di  affari  commerciali , 
ed  abboccavasi  con  Pompeo  iVrnolfini  lucchese  ,  segietario 
del  principe  Boria ,  cui  dava  ad  intendere  di  esser  munito  di 
segreto  mandalo ,  per  raccogliere  informazioni  intomo  al  pre- 
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sente  stalo  politico,  inyitandolo  ad  aprirsi  liberamente  con  lui; 
ma  tuttavia  raccomandando  la  maggior  segretezza,  stantechè 
né  il  Consìglio  né  tutti  gli  Anziani,  ma  solo  pochi  distinti  citta- 
dini erano  a  parte  del  motivo  di  sua  missione.  Ma  l'ArnolGni  ^ 
cui  dai  reggitori  era  stato  commesso  di  scoprir  destramente  i 
disegni  delFAntelminelli,  non  prestando  fede  alle  costui  parole, 
rendevali  instrutti  di  quanto  aveva  potuto  raccogliere  intorno 
ai  progetti  di  lui.  I  quali  erano  di  tal  natura  da  indurre  facil- 
mente nella  credenza,  che,  spacciando  il  nome  della  Repuln 
blica ,  intendesse  a  guadagnarsi  l'animo  dell' ArnolGni  per 
ricavarne  importanti  segreti  risguardanti  la  corte  di  Spagna, 
per  quindi  comunicarli  al  Granduca,  constando  dal  processo 
già  fattogli  che  ei  fosse  d' intelligenza  con  lui.  Laonde  il  Senato 
pregò  la  signoria  di  Genova  a  voler  consegnare  i  due  Antelmi- 
nelli  aUe  forze  della  Repubblica,  previa  requisizione  e  seque^ 
stro  delle  carte  di  cui  fossero  possessori  ;  ordinando  in  pari 
tempo  l'arresto  degli  altri  Ggliuoli  rimasti  in  Lucca,  e  procu- 
rando di  aver  nelle  mani  Alessandro  Antelminelli,  altro  figliuolo 
che  dimorava  allora  in  Anversa.  Le  scritture  sequestrate,  e 
più  le  confessioni  degli  arrestati  Arrigo  e  Lelio,  fornirono  prove 
bastanti  di  reità.  La  repubblica  di  Genova  fece  prontamente 
imprigionare  Bernardino  e  Scipione  Antelminelli ,  differendone 
solo  la  consegna  ,  per  investigare  se  alcun  genovese  avesse  per 
avventura  preso  parte  alle  costoro  macchinazioni.  In  questo , 
il  Granduca  mosse  acerbe  lagnanze  contro  de' nostri,  che,  a 
detto  suo ,  non  si  guardavano  dallo  screditarlo  presso  le  corti 
straniere ,  imputandogli  di  aver  tentato  di  corrompere  il  se- 
gretario del  Doria,  e  di  macchinare  insidie  contro  Genova  e 
Locca.  Sebbene  tuttociò  non  fosse  che  mera  calunnia ,  ei  non 
poteva  tollerar  tuttavia  ,  che,  per  tentare  di  avvalorarla,  se  ne 
formasse  processo.  Chiedeva  che,  ad  ogni  modo.  Bernardino  An- 
telminelli dalle  carceri  di  Genova  venisse  trasferito  in  quelle 
del  Papa ,  e  che  fosse  imparzialmente  fatto  esaminare  da  Sua 
Santità,  onde  per  tal  modo  rimanesse  egli  giustificato  al  co^ 
spetto  degli  altri  principi  :  che  se  la  Repubblica  ricusasse 
codesta  riparazione  all'ofleso  onor  suo,  saprebl)e  ben  egli 
prenderne  condegna  vendetta.  Il  Senato  non  lasciossi  imporre 
dalle   sdegnose  parole ,   e  solo  procurò  disingaunarlo  quanto 
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alle  imputazioni  di  cui  mo?eya  lamento;  proyredeiido  però  in 
pari  lerapo  energicamente  alla  difesa  della  città  e  déUo  alata 

Venuti,  finalmente,  Bernardino  e  Scipione  AntelmindH  ndk 
forze  della  Repubblica ,  e  continaato  il  processo ,  oonfiBnò  il 
primo  di  aver  concertato  con  agenti  toscani ,  e  con  lo  stesso 
Granduca,  di  tórre  a  Lucca  la  libertà,  dopo  la  morte  ddie 
Filippo  H  :  il  che  stimavasi  agevole ,  mancato  dbe  foese  aUa 
Repubblica  quel  valido  protettore ,  stante  la  nota  dappocaggine 
del  principe  destinato  a  succedergli.  Entrando  poi  nei  parti- 
colari dcir  esecuzione,  rivelò  qual  parte  della  muraglia  si  tosse 
giudicata  men  atta  a  resistere  ad  un  improvviso  assalto;  ed 
anche   non   tacque   il  guiderdone  promessog^,  a  preno  del 
tradimento,  quando  la  trama  fosse  riuscita  a  buon  termine  pd 
(iranduca.  Tentava  di  sminuire  l'enormità  dell'attentato,  met- 
tendo innanzi  il  decadimento  delle  sue  facoltà  y  e  F  avyilime&to 
sofferto  per  la  privazione  degli   onori.  Colle   sue  rivelaiioBi 
concordavano  pienamente  le  deposizioni  de'  figliui^ ,  e  il  te- 
nore delle  scritture  di  sua  casa;  talmente  che  non  poteva  du- 
bitarsi che  Rernardino  non   fosse   reo  d'alto  tradimento ,  e 
complici  i  figli  ;  non  senza  apparir  dal  processo  che  lo  stesK) 
vescovo  Guidiccioni  fosse  consapevole  della  trama.  QnantnnqiK 
il  Granduca  non  cessasse  dalle  sue  pretensioni,  e  parlasse  tut- 
tavia risentito,  il  Senato  procede  imperturbabile  ;  e  condasnò 
in  pena  della  testa  ,  con  la  confiscazione  de'  beni ,  dapprisM 
Rernardino ,   Arrigo ,  Lelio  e  Scipione ,  indi  Alessandro ,  ben- 
ché assente,  promettendo  un  ricco  premio  a  chi  Toccidesse; 
e  ordinò  che  l'albero  della  famiglia  fosse  dato  alle  Gamme 
pubblicamente.  Stante  il  timore  dello  sdegno  granducale,  k 
risultanze  del  processo  rimasero  tuttavia  involte  nell'ombra  del 
mistero  :  onde  nelle  bocche  del  popolo  corsero  diverse  vod , 
e  si  accreditarono  strane  credenze,  tramandateci  da   akoai 
de'  nostri  storici ,  benché  prive  di  fondamento  (7). 

La  punizione  dei  quattro  colpevoli  non  bastava  a  rasskorare 
la  Repubblica ,  stante  il  sospetto  che  il  quinto ,  cioè  il  proAigo 
Alessandro,  trovasse  buon  accoglimento  in  Toscana.  Davde 
altresì  non  poco  da  pensare  la  morie  che  parerà  inmiineate 
del  re  Cattolica  :  per  il  che  tutte  le  azioni  dell' Antelmindii 
erano  vigilate  con  somma  cura  ;  e  la  sicurezza  e  custodia  della 
città  guarantite  con  nuovi  provvedimenti. 
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Ambiva  da  gran  tempo  la  corte  pontìOcia  di  guadagnare 
il  pieno  possedimento  di  Ferrara,  risguardata  come  feudo  di- 
pendente dalla  Chiesa.  Per  la  qual  cosa,  dopo  la  morte  del 
daca  Alfonfo  II,  cui  succedette  Cesare,  per  compiere  un  tale 
diTÌsamento,  e  per  costringere  il  nuovo  duca  alla  voluta  ces- 
sione, Clemente  Vili  impugnò  contro  di  lui  le  armi  spiri- 
tuali e  temporali.  Nel  tempo  stesso  chiese  aUa  Repubblica  che 
noi  difendesse  o  gli  porgesse  ajuto  di  sorta  ;  ed  anzi  esortoUa 
ad  unire  le  sue  forze  alle  pontificie ,  per  guerreggiarlo  con  più 
pronto  successo.  Bella  occasione  sarebbe  stata  quella  per  ri- 
cuperare le  terre  di  Garfagnana  ;  ma  la  esitanza  dei  reggitori 
fa  causa  che  andasse  perduta ,  mentre  il  Papa  non  pose  tempo 
in  mezzo ,  e  raggiunse  prestamente  V  intento.  Allora  ebbero 
ricorso  alla  sua  mediazione,  acciocché  nelle  negoziazioni  fra 
Ini  e  Cesare  d*Este  (cui  rimaneva  il  solo  ducato  di  Modena  e 
Reggio ,  come  feudo  imperiale  )  si  adoperasse  per  far  tornare 
quelle  terre  sotto  il  dominio  della  Repubblica;  ma  senza 
Tenm  prò ,  nulla  potendo  infatti  sperarsi  da  chi  essi  non  ave- 
Tan  voluto  secondare   mentre  era  stretto  dal  bisogno  (8). 

Giunse  finalmente  da  Madrid  il  tristo  annunzio  che  re  Fi- 
lippo era  mancato  di  vita.  La  Repubblica  ne  onorò  la  memoria 
con  funebre  pompa  ,  e  adoperossi  quanto  meglio  seppe  per  con- 
tinuare sotto  la  protezione  del  nuovo  regnante  Filippo  IH,  da 
coi  ne  venne  fermamente  assicurata.  Certa  del  regio  favore , 
non  trascurò  di  mettersi  in  grazia  del  governatore  di  Milano 
e  del  Viceré  di  Napoli ,  dai  quali  dipendeva  V  esecuzione 
de*  reali  cenni  nella  penisola  italiana.  £  veramente  abbisognava 
di  valido  patrocinio  ;  perocché  il  Granduca  irritato  contro  di 
lei  per  avere  sventata  la  trama  deirAntelminelli ,  trovò  modo 
di  nuocere  ai  Lucchesi,  e  renderli  quasi  suoi  tributar).  Statuì 
che  i  navigli  tutti  di  transito  fra  la  Meloria  e  la  Gorgona, 
benché  non  toccassero  Livorno,  soggiacessero  a  doppia  tassa 
d' ancoraggio  ;  e  che  i  bastimenti  che  scaricassero  a  quaranta- 
cinque miglia  di  distanza  da  Livorno,  pagassero  la  gabella 
delle  merci  sul  piede  di  quella  stabilita  pel  passaggio  di  terra. 
La  quale  ultima  disposizione  feriva  direttamente  i  Lucchesi, 
perché  comprendeva  Viareggio  ;  unica  porta  per  essi  libera , 
avendo  il  Granduca,  contro  gli  antichi  patti,  messo  gabelle 
gravosissinie  su  tutti  i  passi  ;  e  perché  astretti  di  provvedere. 
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spezialmente  in  tempi  di  caro,  le  granaglie  di  fuori ,  TeBiTaiio 
ad  esser  gravati  oltremodo  dal  peso  del  nuoTO  daiia  Quindi 
molto  se  ne  lagnarono  con  Ferdinando,  il  qnale  non  porse 
ascolto  alle  loro  parole ,  e  seguitò  nelF  impreso  tenore  :  onde 
si  Tolsero  alla  corte  di  Madrid  implorandone  V  assistenia.  Ed 
ella  prese  a  cuore,  per  verità,  l'aggravio  inferito  alla  Repub- 
blica dai  nuovi  ordinamenti  del  Granduca  ;  e  conunise  ai  snoi 
ministri  d' Italia ,  s' interponessero  e  trattassero  la  cosa  non 
altrimenti  che  se  interessasse  direttamente  la  corona  di  Spa- 
gna. Non  così  addivenne  in  altra  negoziazione ,  risgoardante 
il  ricupera  mento  delle  terre  di  Garfagnana*  Cercò  sa  di  ciò  la 
Repubblica  di  tentare  V  animo  del  Papa  per  conoaoénie  k 
disposizioni  ;  guardandosi  però  dall'  avventurare  l' esito  della 
controversia  con  una  decisione  ohe  troncasse  ogni  ricorso, 
quando  a  lei  riuscisse  contraria.  Clemente  Vili  informoUa,  bob 
aver  potuto  sciogliere  quel  nodo  con  soddisfazione  reciproca 
delle  parti ,  allegando  il  duca  di  Modena  in  soo  prò  il  diu- 
turno possedimento ,  e  più  transazioni  concordemente  feratfle 
tra  i  due  governi  su  quelle  terre.  Laonde  stabilirono  i  Sena* 
tori  di  rivolgersi  a  Rodolfo  li  col  mezzo  di  un  loro  ambascia- 
tore^ il  quale  ponesse  in  chiaro  le  fondate  ragioni  che  assisle* 
vano  la  Repubblica  nella  sua  domanda  di  rivendicazioiie  9]* 
Mentre  parcan  tranquille  le  cose  d' Italia ,  il  granduca  Fcr* 
dinando  apprestava ,  quasi  sul  confine  lucchese,  forze  militari 
talmente  imponenti ,  che  richiesero  pronti  proYYedimenti  pff 
parte  della  Repubblica,  con  fornire  la  città  di  munizioni  si  da 
guerra,  come  da  bocca,  e  chiamare  a  rinforzare  il  presidio 
gli  uomini  delle  cerne,  delle  quali  ebbe  il  comando  Jacopo 
Lucchesini.  Si  dissiparono  però  fra  breve  tempo  gli  appresi 
timori ,  fors'  anche  soverchiamente  magnificati ,  stante  la  pre- 
venzione degli  animi  contro  qualunque  mossa  ed  operazioia 
della  corte  medicea;  la  quale,  a  dir  vero,  giustificava  fiso  ai 
un  certo  punto  i  sospetti ,  mostrandosi  costantemente  anena 
alla  Repubblica.  Oltreché ,  sapevasi  esser  giunto  nello  parli  di 
Toscana  Alessandro  Antelminelli ,  e  aver  dimorato  alquanti 
giorni  in  Pisa  e  in  Firenze  :  il  che  teneva  in  grave  p^isiero  i 
reggitori ,  i  quali  ne  facevano  attentamente  spiare  tutti  gli 
andamenti ,  sperando  che  venisse  pur  colto  in  qualche  agguato, 
essendogli   tese  continue  insidie,  stante  il  premio  promesso: 
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dalle  quali  tuttavia  ebbe  la  ventura  di  trarsi  a  salvaiaento. 
Sin  verso  la  metà  del  secolo  XVll  leggonsi  le  deljberazioni 
prese  sul  conto  dell' Antelminelli  ;  che ,  dopo  avere  errato  in 
più  luoghi,  pose  stanza  in  Londra  sotto  il  mentito  nome  di 
Amerigo  Salvetti  florcntino. 

Nuove  somministrazioni  di  danaro  per  alimentare  la  guerra 
contro  il  Turco  furon  chieste  dalla  corte  di  Vienna  :  un  agente 
della  quale  rappresentava  alla  Repubblica ,  correr  obbligo  di 
soccorso  a  tutti  i  principi  cristiani  ,  particolarmente  a  quelli 
congiunti  col  sacro  Imperio  per  ragione  di  protezione ,  tra  i 
quali  teneva  onorato  luogo  la  Repubblica.  Quindi  volonteroso 
il  Senato  di  adempire  in  parte  al  debito  di  sua  devozione  verso 
Cesare  f  offerì  in  dono  6orÌQÌ  diecimila  d'Alemagna  (10). 

Mandato  ad  arrestare,  nella  sua  villa  di  Quiesa ,  prete 
Orazio  Gigli  in  virtù  di  un  ordine  venuto  da  Roma,  oppose 
resistenza,  valendosi  del  braccio  de'suoi  villici,  ai  pubblici  offi- 
ciali ,  uno  de*  quali  fu  morto  nella  mischia.  Istruitone  processo 
da  ambedue  le  curie,  V  esito  fu  al  tutto  diverso  :  perocché  nel 
tribanale  laico  i  complici  del  delitto  provarono  tutto  il  rigor 
della  legge;  laddove  il  prete,  principal  reo  e  istigatore,  andò 
pienamente  assoluto  dal  fòro  ecclesiastico.  Per  la  qual  cosa 
imbaldanzito  costui,  facendosi  giuoco  delle  patrie  leggi  e  dei 
magistrati ,  impedi  poco  appresso  ai  suoi  contadini  di  prestare 
Topera  loro  in  trasportare  certe  artiglierie  in  servizio  della 
Repubblica ,  cui  cran  tenuti  per  legge.  Non  tollerò  il  Senato 
quel  manifesto  spregio  della  potestà  secolare,  e  intimò  al  prete 
dì  abbandonare  immediatamente  lo  stato.  Ubbidì  costui ,  ri- 
senleadosi  però  vivamente,  e  minacciando  d'informare  ilPafrà 
della  violenza  sofferta  ;  e  prese  realmente  il  cammino  di  Roma. 
Laonde  fu  spedito  colà  un  oratore  per  giustiGcare  l'operato 
della  Repubblica  ;  ma  con  esito  sfavorevole,  perchè  si  udì  op- 
porre  dal  Papa,  essere  incorsa  nella  scomunica  maggiore  per 
▼iolata  giurisdizione ,  stantcchc  non  ai  suoi  magistrati ,  bensì 
alla  Santa  Sede  incombeva  di  punire  il  prete  ,  ribelle  nel  primo 
fallo  agli  ordini  della  (Chiesa ,  nel  secondo  a  quelli  del  suo 
prìncipe.  Fu  quindi  mestieri  rivocare  il  decreto  che  allenta* 
nava  il  Gigli,  e  implorare  l'assoluzione  dalle  censure  ,  la  quale 
il  Pontefice  non  tardò  a  (concedere  ;  ordinando  in  pari  tempo 
]a  causa  criminale   contro    il   prete ,  che  dair  auditore  della 
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Camera  Apostolica  fu  condannato  alla  perdita  de'  puoi  benefiq, 
e  in  cinque  anni  di  carcere.  Nella  occasione  die  F  affocato 
Alessandro  Altogradi  stafa  in  Roma  per  aopraffei^iare  U 
causa,  fu  consigliato  da  monsignor  Pegna,  auditore  di  Bota, 
ad  avvertire  i  suoi  concittadini  reggitm  dello  stato ,  di  hod 
afliratellarsi  col  vicino  (  il  Granduca  ) ,  e  di  non  ammettere  i 
Gesuiti ,  essendo  tali  cose  bastev oli  a  mandare  in  perdizione 
la  Repubblica.  Il  magistrato  de'segretaij  ebbe  ordine  dd 
Consiglio  di  registrare  e  di  aver  sempre  presenti  qneiti 
ricordi  (il). 

Poco  durevole  fu  la  paci6cazione  di  Garfagnana,  bastamio 
un  nonnulla  a  ravvivarvi  il  fuoco  della  discordia ,  che  ooran 
tuttora  sotto  le  ceneri.  Da  questione  prifata  ftra  un  abitaiÉe 
di  Motrone  ed  altro  di  Valico ,  relativa  ad  un  tratto  di  tentao 
che  il  primo  rivendicava  dal  secondo ,  si  venne  ben  praio 
alle  armi  ed  al  sangue.  Siccome  quel  di  Motrone  ottenuto  aveva 
dal  proprio  tribunale  il  reclamato  possesso ,  e  siccome  Favfv- 
sario  di  lui  ricusava  di  accettare  un  discreto  aooomodameolo; 
ei  volle  usare  dei  suoi  diritti ,  appropriandosi  le  raccolte  aDon 
maturate.  Arse  di  sdegno  V  Estense ,  invitò  i  suoi  oompaesiBi 
a  guarentirgli  ciò  che  chiamava  sua  proprielà ,  e  gli  risei 
d' indurne  centocinquanta  ad  occupare  il  luogo  contrastalo ,  i 
quali  poservi  stanza ,  e  vi  si  trinciarono  armati*  Il  CoMÌ|^ 
creò  immediatamente  trC'deputati,  Lorenzo  Mei ,  BartobMÉeo 
Cenami  e  Federico  Burlamacchi ,  ordinando  loro  di  far  il  ck 
i  Valichcsi  sloggiassero  immantinente ,  e  che  i  sadditi  ddb 
Repubblica  niun  altro  danno  patissero.  In  qaesto  mezaOy  gii 
abitanti  di  Motrone  dieron  segno  di  vigilanza  e  di  brtwa; 
perocché,  affrontati  di  notte  dai  Valichesi,  sbucati  dalk  ki* 
trincere,  valorosamente  li  ributtarono,  cacciandoli  oltre  il  coa- 
fine  dello  stato ,  e  ripresero  il  posto  che  avea  dato  origine  alia 
lite.  Grandiosi  apparecchiamenti  di  forze  operafansi  nei  d« 
stati  :  ma  i  Lucchesi,  contenti  di  aver  cacciato  il  nemleo,  lìa** 
nevansi  dal  molestarlo;  mentre  quelli  de' loro  che  attravenaviiB 
il  territorio  estense  per  condursi  a  Castiglione,  soggiacefanaai 
insidie ,  a  rubamenti ,  a  carcerazioni  ;  ed  anco  predafari  i 
bestiame  sulle  terre  della  Repubblica.  Dava  parte  il  Regginenlo 
alle  potenze  d'Italia  ed  agli  agenti  spagnuoli  di  questi  ramori 
di  Garfagnana ,  mentre  metteva  in  armi  le  cerne  del  cootado? 
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senza  escladerc  dal  servigio  militare  gli  uomini  delle  due  jure  ; 
invitava,  assicm*andoli  del  perdono,  i  banditi  ad  arrolarsi ;  mu- 
niva i  tre  deputati  d' istruzioni  convenienti  ;  e  spediva  Jacopo 
Lucchesini  a  Castiglione ,  afiSnchè  guardasse  quella  importan- 
tissima rócca  ;  ed  altri  capitani ,  ma  sottoposti  ai  deputati, 
mandava  in  Garfagnana.  Scrisse  il  marchese  Ippolito  Bentivo- 
glio,  comandante  degli  Estensi ,  ai  deputati  :  essersi  da  quei  di 
Motrone  turbata  la  giurisdizione  duciale;  restituissero  il  mal 
tolto,  e  ponessero  le  cose  nel  pristino  stato.  Furon  date  in 
risposta  parole  vaghe,  allegando  i  deputati  mancar  di  poteri; 
ma  il  Consiglio  imposo  loro  di  ribattere  quelle  false  imputa- 
zioni, dappoiché  erano  stati  primi  gli  Estensi  a  violare  a  mano 
annata  V  altrui  giurisdizione  ;  dimostrassero  non  esser  la  Re- 
pubblica venuta  ad  atti  ostili ,  salvo  il  cacciarli  dal  suo  terri- 
torio; ed  aver  essi  tuttavia  continuato  ad  infestare  e  predare 
i  luoghi  circonvicini:  alci  incombere  il  provvedere  alla  difesa 
e  sicurezza  de'  sudditi  ;  ciò  esigere  il  debito  suo ,  ciò  la  sua 
dignità,  ne  all'una  né  all'altro  voler  essa  mancare.  La  qual 
risposta  avendo  incontrato  qualche  ritardo,  stanteché  per  la 
lunghezza  degli  esami  e  delle  consultazioni  protraevasi  di  sover- 
chio la  risoluzione  degli  affari ,  il  Benti  voglio  con  altra  lettera 
die  tempo  un  giorno  ad  accettare  o  ricusare  le  sue  proposi- 
lioni;  trascorso  il  quale,  intimava  la  guerra.  Poco  appresso 
si  ebbe  notizia  che  aveva  posto  assedio  a  Castiglione,  batten- 
dolo con  le  artiglierie.  Mossero  allora  i  deputati  le  forze  contro 
la  terra  di  Cascio,  che  tosto  espugnarono;  ed  il  simile  avreb- 
bero fatto  di  Molazzana ,  se  non  avesseli  rattenuti  per  via  un 
online  del  conte  di  Fuentes,  governatore  di  Milano,  che  inti- 
mava ad  ambe  le  parti  di  troncare  le  ostilità. 

Ubbidirono  i  Lucchesi  battendo  la  ritirata ,  ma  non  per 
questo  si  ritrassero  i  nemici  dall'assedio  di  Castiglione ,  e  dal 
predare  e  saccheggiare  barbaramente  i  dintorni.  Riusci  pertanto 
gravosissima  ai  Lucchesi  la  sospension  d'armi  voluta  dal  Fuon- 
les,  quando  l'acquisto  di  Molazzana  avrebbe  loro  dischiusa  la 
via  per  correr  su  Monteperpoli ,  e  di  quivi  muovere  a  liberar 
Castiglione.  Ma  visto  il  nemico  continuar  nelle  offese,  istruirono 
il  Fuentes  della  necessità  che  costringevali  a  riprender  le  armi  ; 
e  tentarono  altro  colpo  su  Molazzana  ;  ed  ebbero  parte  della 
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terra ,  senza  potere  occapare  il  rimanente,  ov*  iDcontrarono 
valida  resistenza  per  essere  stata  subitamente  raflbrzata« 

Deluso  il  Bentivoglio  della  concetta  sparanza  di  sorpreBder 
Castiglione ,  da  lui  riputato  sfornito  di  vÌTerì  e  di  mezzi  di  di- 
fesa, dopo  averlo  inutilmente  battuto  tre  giorni  col  cannone, 
levò  il  campo  ad  un  tratto ,  e  guidò  le  schiere  a  Monteperpoli, 
ove  si  trincerò. 

Di  tal  modo  restò  affatto  sgombrato  il  territorio  delli  B(^ 
pubblica  dalle  forze  di  Modena  ;  del  qujil  moTimento  Avod 
cagione  i  reiterati  richiami  del  Fuentes  al  duca  Cesare.  I  Ci- 
stiglionesi  però,  al  tutto  inconsapevoli  di  quelle  negoziaziou, 
azzuffaronsi  con  la  retroguardia ,  ne  uccisero  ventidnqnD,  e 
corsero  le  adiacenti  ville  di  Gor6no  e  Sasso  Rosso,  che  inoei- 
diarouo  in  vendetta  de'  danni  sofferti.  Giunse  colà  il  capitaw 
Gregorio  Ricco,  speditovi  a  bella  posta  dal  Govemator  di  Hilan 
per  assistere  al  disarmamento,  cui  il  Bentivoglio  rlcustrtà 
consentire ,  ove  prima  il  Valichese  non  ricuperasse  li  su 
proprietà  in  Motrone  ;  laddove  la  Repubblica  mostraTasi  prantot 
senza  frammettere  condizioni  q  riserve.  In  questo ,  un  tolf 
drappello  di  Estensi  si  gettò  sulla  vicaria  di  Minacciano;  nove 
paesi  della  quale  soffersero  gravissimi  danni ,  non  essendori 
rimasta  casa  abitabile ,  ed  avendovi  il  fuoco  distratto  le  robe  e 
le  granaglie.  1  Lucchesi,  querelandosi  col  capitano  Ricoo ddk 
nuove  offese  ,  il  pregavano  a  volersi  adoperare  onde  avesMO 
fine  siffatte  atrocità  ,  piuttosto  che  fossero  costretti  essi  neik' 
simi  a  rifarsi  de'  danni  straziando  ugualmente  il  paese  nUMM* 
e  siccome  il  Bentivoglio  stava  saldo  nella  domanda  di  riamf 
il  luogo  controverso ,  anteposero  lo  ritenesse  il  capitano,  pei- 
dente  la  causa  del  possesso ,  che  il  Fuentes  si  età.  riserralo 
deci<lerc  o  di  per  sé  o  per  mezzo  di  un  arbitro  suo  ddegala 
Questo  temperamento  non  poteva  incontrare ,  né  incontrò  ve 
runa  eccezione.  Fermato  che  fu,  ambo  le  parti  licenziarw 
le  soldatesche  ;  il  presidio  str.iordinario  di  rinforzo  usci  da  O 
sliglione  con  tutti  gli  onori  dì  guerra  ,  e  col  bravo  Lucchesini 
alla  testa ,  e  si  die  opera  a  demolire  le  trincere  :  nel  che  furoo 
pronti  i  Deputati  lucchesi  ;  laddove  gli  Estensi  procedettero  eoa 
molta  lentezza  a  disfar  quelle  di  Monteperpoli ,  e  poi  sospc&orr 
al  tutto,  nel  mentre  rho  i  Valichesi  si  ripresentarono  annoti 
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sol  contrastato  terreno.  Allora  spiccò  chiaramente  la  imperizia 
e  la  mala  condotta  dei  tre  deputati ,  che  già  colpevoli  di  tra- 
scuranza  pel  fatto  di  Minacciano,  lasciaron  sorprendere  il  sito 
dì  Hotrone;  né  prima  di  atterrare  le  opere  di  difesa ,  si  erano 
aAsicoratì  che  gli  Estensi  procedessero  con  ugual  prontezza  in 
disfare  le  loro.  Laonde  il  Consiglio  li  depose  immediatamente 
dall'ufficio,  vietò  loro  V  ingresso  in  città  Ano  a  nuovo  ordine , 
e  a  poco  andò  non  li  bandisse  coli*  ostracismo.  Mercè  le  cure 
deU' inviato  milanese,  cessò  finalmente  ogni  resto  di  ostilità, 
efìi  in  apparenza  ristorata  la  quiete,  sebbene  rimanessero  negli 
attimi  i  germi  di  nuove  discordie. 

Ebbero  donativi  dalla  Repubblica  i  capitani  Ricco  e  Luc- 
chesini ,  e  il  secondo  fu  rimeritato  di  pubbliche  lodi  per  avere 
imoratamente  e  valorosamente  difeso  Castiglione  dalle  armi  di 
Modena  ;  riportarono  condonazione  di  pena  i  banditi  che  avean 
MTTito  nelle  militari  fazioni;  ed  ai  miseri  abitanti  di  Minucciano, 
crudelmente  disertati  dal  nemico,  fu  ripartito  un  sussidio  in 
danaro.  Per  render  quind' innanzi  più  sicuro  Hotrone,  fu  creata 
la  nuova  vicaria  di  Pescaglia ,  cui  fu  aggregata  quella  terra , 
unitamente  alle  circostanti ,  munendola  di  forze  capaci  a  guar- 
darla ,  e  preponendovi  un  commissario  speciale  (12).  La  con- 
tesa privata ,  sorgente  di  si  gravi  disordini ,  fu  commessa  dal 
Pnentes  al  marchese  Pirro  Malvezzi  di  Bologna.  Ma  il  riciq>e- 
ramento  delle  terre  di  Garfagnana  premeva  sommamente  alla 
Bepobblica ,  che  già  notammo  avere  indirizzato  a  Cesare  vivis- 
sime istanze  affinchè  da  lui  stesso  o  dai  giudici  che  ei  desti- 
nasse ,  quella  lunga  disputa  venisse  decisa.  L' Imperatore  la 
delegò  al  senato  di  Milano ,  ingiungendogli  di  pronunciare 
sommariamente  sulla  semplice  verità  del  fatto,  trascurate  le 
fonne  giudiciarie,  e  riservato  alle  parti  il  diritto  di  appello  (13\ 
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NOTE 
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Capitolo  1. 

SecoiNla  guerra  di  Garfagnana.  -  Errori  del   Muratori  su  quetla  e  quella 
precedente.  —  Questioni  fra  11  (ìoTerno  e  II  Vescovo  («uldlcelonl. 

(  1603-1605  ) 

Le  sollecitudini  del  Fuentes  per  isperdere  qualunque  mo- 
tivo di  nuove  turbolenze  in  Garfagnana,  non  recarono  frutto 
durevole ,  stante  la  esacerbazione  degli  animi ,  e  il  non  sod<- 
Misfatto  amor  proprio  dei  due  governi ,  spezialmente  del  du- 
chesco,  al  quale  pesava  di  non  aver  tratto  verun  profitto  dalle 
ostilità,  salvo  il  guasto  di  Minucciano;  laddove  la  Repubblica 
avea  conservato  le  sue  terre  murate ,  e  preso  Cascio  al  nemico. 
U  perchè  ad  ogni  tratto  prorompeva  il  mal  animo  degli  Estensi, 
cui  nuovo  eccitamento  porgeva  la  lite  frescamente  riaccesa  pel 
racquisto  di  Garfagnana.  Fra  le  costoro  nocevoli  opere,  richiamò 
particolarmente  T  attenzione  della  Repubblica  un  muro  che 
innalzarono  sul  suolo  lucchese  per  isbarrare  la  strada  di  Casti- 
glione ,  che  rimaneva  per  tal  modo  segregato  dal  suo  territorio. 
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Infatti,  quanti  spacci  mandava  il  governo,  cade?ano  perlopiù 
nelle  loro  mani ,  ed  erano  trattenuti  come  in  tempo  di  goérra. 
Ripresero  anche  ad  esigere  in  Castelnuovo  certo  dazio  di  tran- 
sito, imposto  nell'anno  precedente  sulle  vettovaglie  por  Minac- 
ciano e  Castiglione ,  sebbene  formalmente  soppresso  in  virtù 
dell'  ultimo  accordo  ;  ed  intercettarono  un  carico  di  metallo 
per  uso  delle  artiglierie  di  Castiglione ,  onde  altro  ne  fii  man- 
dato sotto  buona  scorta ,  che  per  vie  alpestri  e  disusate  per- 
venne al  luogo  destinato.  Oltreché  l' ingegnere  Pietro  Vagni- 
relli  da  Urbino,  speditovi  a  perfezionare  alcune  opere  di  fior- 
tiflcazione,  venne  intrattenuto  e  incarcerato  a  Castelnuovo. 
Tante  vessazioni  e  soperchierie  mossero  i  reggitCMÌ  a  richia- 
marsene al  Conte  di  Fuentes ,  nel  tempo  medesimo  che  prof- 
videro  alla  difesa  dei  confluì ,  e  ordinarono  si  levassero  sol- 
dati su  quel  di  Genova  e  di  Parma  per  esser  parati  ad  ogni 
evento ,  e  cacciarono  dallo  stato  i  Garfagnini  ivi  domiciliali, 
senza  eccettuare  neppure  gli  ecclesiastici  ^  acciò  non  ispiassero 
e  rivelassero  le  determinazioni  del  governo.  Indi,  saputo  che 
il  duca  ragunava  molte  forze  e  forniva  di  artiglierie  e  vettova- 
glie Castelnuovo ,  afforzarono  Castiglione  con  cinquecento  sol- 
dati ,  sotto  il  comando  del  colonnello  Lazzaro  Giovardì  ;  altri 
cinquecento  con  Jacopo  Lucchesini  ne  mandarono  a  Gallieno, 
pronti  ad  accorrere  in  ajuto ,  ove  si  manifestasse  il  bisogno ,  e 
nella  vicaria  di  Minucciano  spedirono  quattrocento  soldati, 
oltre  quelli  che  già  vi  stanziavano,  capitanati  da  Mario  Trenti. 
Non  ostanti  tali  precauzioni  consigliate  dalla  prudenza,  non  vo- 
leva la  Repubblica  esser  la  prima  a  venire  ad  aperta  rotton, 
ingiungendo  perciò  agli  agenti  suoi  civili  e  militari  di  evitare 
ogni  motivo  di  provocazione,  e  di  tenersi  entro  i  limiti  ddh 
difesa  ove  venissero  aggrediti  ;  rendendo  in  pari  tempo  consa- 
pevoli i  governi  italiani  dei  motivi  che  l'obbligavano  a  tenere, 
oltre  r  usato ,  guardate  le  terre  di  Minucciano  e  di  GastiglioM^ 
Aggiugnevasi  il  sospetto ,  che  fu  ben  presto  certeua ,  che  il 
Granduca  favorisse  sotto  mano  i  movimenti  degli  Estasi 
All'ambasciator  lucchese  in  Firenze  sotto  varj  pretesti  fu  diflb- 
rita  per  più  giorni  l'udienza;  ed  ottenutala,  non  étbt  chr 
parole  vuote  in  risposta  alle  lagnanze  giustissime  die  ei  por- 
geva in  nome  della  Repubblica  ;  la  quale  dovè  accxNrgersi  <fi 
esser  fatta  segno  alle  insidie  de'  due  vicini,  ambo  coDegali  ai 
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suoi  dauni.  Non  si  smarrì  già  ella  di  fronte  al  pericolo,  né 
le  mancò  l'animo  a  trarsene  con  onore.  Destinò  il  colonnello 
Fabio  Regina  con  tremila  Tanti  alla  difesa  di  Porcari,  Gragnano 
e  Collodi ,  ove  sboccar  potevano  gli  Estensi ,  qualora  Toscana 
concedesse  loro  il  passaggio;  di  altri  millecinquecento  sotto 
il  colonnello  Simone  Teregli  formò  un  corpo  volante,  da  star 
sempre  all'  erta , .  e  pronto  a  correre  a  salvamento  de'  luoghi 
minacciati;  spinse  quanti  rinforzi  potè  maggiori  in  Garfagnana  ; 
e  molto  importando  mantener  libere  le  comunicazioni ,  si  pel 
trasporto  delle  vettovaglie ,  e  sì  per  soccorrer  Castiglione ,  dove 
colà  si  riducesse  nuovamente  la  somma  della  guerra ,  ordinò 
al  Lucchesini  che  occupasse  e  fortificasse  il  passo  di  Monteper- 
poli  sul  territorio  lucchese,  e  quello  della  Mora  Vecchia ,  ben- 
ché situato  sul  modanese  :  il  che  riuscì  a  maraviglia.  Incomin- 
ciarono le  ostilità  con  un  piccolo  scontro  fra  gli  uomini  di 
Fonticosi  e  alcuni  soldati  di  Castiglione,  senza  che  potesse  bene 
accertarsi  donde  movesse  l'aggressione,  sebbene  si  adoperassero 
i  nostri  a  provare  che  erano  stati  assaliti  (1). 

Intanto  il  marchese  Bentivoglio  ricompariva  con  tremila 
fluiti  a  Castelnuovo,  dove  l'avevano  preceduto  altri  millecin- 
quecento ;  in  quello  che  tremila  cinquecento  venivano  spartiti 
nelle  terre  circostanti.  Aggiungevasi  a  queste  forze  un  corpo 
di  duemila  uomini  con  cento  lance,  e  quattrocento  archibu- 
sieri  a  cavallo  ,  che  marciava  nel  Frignano  per  la  Pieve  a  Pe- 
lagOy  donde  accennava  di  voler  calare  per  le  montagne  pistojesi 
sol  territorio  della  Repubblica.  Né  questa  avea  mancato  dal 
canto  suo  di  prendere  sollecitamente  ogni  opportuno  provve- 
dimento ;  fra  i  quali  fu  non  ultimo  quello  d' investire  l'uffizio 
sopra  le  differenze  de'  confini  d' ogni  più  esteso  potere ,  affin- 
chè non  soffrissero  ritardo  le  risoluzioni  che  fossero  reclamate 
dagli  eventi  ;  ed  anzi  a  questo  medesimo  fine ,  l' uffizio  nomi- 
nato ,  fidando  sulla  sperimentata  perizia  del  Lucchesini,  fran- 
collo  da  ogni  impaccio,  e  a  lui  commise  interamente  il  governo 
della  guerra.  Conosciuta  dal  Bentivoglio  l' importanza  de'  posti 
fortificati ,  e  delle  trincee  di  Monteperpoli ,  spinse,  nel  15 mag- 
gio, seimila  uomini  ad  impadronirsene  ;  ma  fu  tale  e  tanta  la 
bravura  de'  difensori  lasciativi  dal  Lucchesini,  che  sebbene  non 
oltrepassassero  i  trecento,  sostennero  per  ott'orc  vigorosamente 
gli  assalti  de'  nemici ,  e  ributtaronli  finalmente  scemati  di  nu- 
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mero  e  di  coraggio.  U  forte  del  Brolio  Ai  inatìlmente  oondm- 
tuto  dagli  Estensi  fino  al  tramonto  dd  sole ,  sebbeoe  il  trafi- 
gliassero  lungamente  con  due  peni  di  artiglieria ,  e  il  pmidio 
comandato  da  Mone  di  Gallicano ,  non  eooedesae  ^  oHuta 
soldati.  In  questo,  le  soldatesche  provenienti  dalla  Pieve  a  Pe- 
lago erano  comparse  a  Cutignano  sopra  Peacia ,  giovandosi  non 
solo  del  passo  liberamente  conceduto  dal  Graadnca ,  ma  te- 
nite  pur  anco  d'ogni  maniera  di  ajuti.  Saputo  poro  easer  k 
linea  di  confine  ben  guardata  in  ogni  punto ,  ed  essere  i  Lao- 
cbesi  apparecchiati  a  riceverli ,  non  proseguirono  il  woofinmào. 
Andò  similmente  a  vuoto  un  tentativo  degli  Estensi  eontro  h 
terra  di  Cello,  nella  vicaria  di  Pescaglia ,  per  la  vigilaDia  t 
bravura  di  quegli  abitanti  ;  né  Tu  più  felice  altra  inosaa  oofllio 
le  terre  di  Riana ,  Lupinaja  e  Treppignana ,  ore  troTarono  da- 
rissimo  intoppo  nei  soldati  di  guarnigione  mirabilmente  seooa- 
dati  dai  terrazzani  che  li  batterono  aspramente ,  e  li  fonanaa 
a  ritirarsi  più  che  di  passo ,  scemati  di  forze  (S)« 

Il  marchese  Pirro  Malvezzi,  e  il  capitano  Giovanni  Veidifo 
d'Avila  avean  mandato  di  quietare  questi  nuovi  romm  dal  conte 
di  Fuentes ,  il  quale  scriveva  :  a  esser  venuto  in  questa  risoln- 
a  zione ,  perchè  la  mossa  d'armi  tra  Modena  e  Lucca  tendew 
«niente  meno  che  a  inquietar  tutta  Italia,  a  sdegnar  Sai 
«  Maestà,  che  avea  tanta  cura  della  quiete  della  Penisola  «  si 
a  a  fare  a  lui  stesso  evidente  aggravio  a.  Laonde  misera  in- 
nanzi alcuni  capitoli  per  una  tregua ,  che  furono  ìmmantinenle 
approvati  dalla  Repubblica  ;  mentre  il  Bentivo^io  allegò  noi 
avere  dal  suo  signore  facoltà  di  sospendere ,  bensì  di  depone 
le  armi ,  a  tali  condizioni  che  i  nostri  giudicarono  soTerdna- 
mente  gravose.  In  quello  che  i  deputati  spagnooli  si  adope- 
ravano di  riformarle ,  il  Benti voglio  che  già  erasi  fortificato  a 
Campori ,  guastando  e  predando  i  luoghi  circonvicini  »  imprese, 
nel  24  maggio,  l'assedio  di  Castiglione  battendolo  inoessaato- 
mente  con  le  artiglierie ,  nella  speranza  di  av^ lo ,  peiidoÉto 
la  negoziazione ,  che  egli  ad  arte  mandava  in  lungo.  Parve 
allora  opportuna  una  diversione  che  mettesse  senno  il 
quindi  commise  il  Lucchesini  al  colonnello  Teregli,  che 
poggiava  con  la  sua  squadra  volante  presso  Montepsipoii, 
di  sorprender  Palleroso ,  castello  ducale  de'  più  forti ,  dopo 
Mont' Alfonso,  perchè  posto  sur  un'  eminenza  scoscesa ,  e  avei^ 
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accesso  da  un  solo  lato,  ben  munUo  e  difeso  cou  ripari  dai 
Modanesi.  Ma  il  Teregli  lungamente  esercitato  neHe  guerre  di 
Fiandra,  dispose  la  batteria  in  sito  acoomodatissimo,  fece  trarre 
per  due  ore  contro  la  terra ,  indi  spinse  risoluto  le  sue  genti 
all'assalto.  1  nemici  che  presidiar  aula  in  numero  di  cent'ottanta, 
lanche  ricevessero  freschi  rinforzi  da  CastelnuoTo ,  dopo  breve 
resistenia ,  cederono  il  castello  ai  vincitori ,  che  lo  misero  a 
saooo  f  rispettando  soltanto  la  chiesa  e  V  onor  delle  femmine, 
loofvfabe  soprammodo  quel  fatto  agli  Estensi ,  ed  incuorò,  per 
contro,  la  guarnigione  di  Castiglione,  la  quale  spesseggiando 
i  oolpi  delle  artiglierie ,  abilmente  diretti  contro  le  trincee  del 
■emieo ,  vi  menò  tal  rovina ,  che  e'  fu  costretto  a  rallentare 
le  oflsse ,  per  rimetterle  in  sesto ,  e  porle  in  grado  di  resi- 
stere al  furioso  trarre  degli  assediati. 

Gessato  il  pericolo  dal  lato  di  Pascià ,  la  Repubblica  spinse 
BUiggiori  forze  in  Garfagnana.  Sommavano  i  suoi  soldati  a  set- 
leniBa,  distribuiti  in  varj  punti  di  quella  provincia,  mentre 
idlri  tremila  guardavano  al  di  fuori  i  luoghi  mal  sicuri  dello 
slato.  Le  quali  milizie  si  componevano  di  soli  Lucchesi ,  pc- 
necliè  il  Fuentes  avea  disapprovato  che  la  Repubblica  facesse 
leve  fuori  del  suo  territorio ,  ed  essa,  a  fine  di  non  disgustarlo, 
avea  dovuto  rimanersene.  Cosi  la  protezione  di  Spagna  ridon- 
dafa  in  aggravio  de'  protetti  ;  laddove  il  Duca  aveva  potuto 
?alersi  liberamente  di  gente  straniera ,  e  in  particolare  di 
Franoesi,  Bolognesi  e  Toscapi;  oltreché  il  suo  campo  sotto 
Casligiione  veniva  abbondantemente  provveduto  di  quanto  ab- 
iBSOgnavagli  dal  Granducato. 

Per  cancellare  Tonta  di  Palleroso  e  per  rendere  ai  nostri 
la. pariglia ,  calarono  finalmente  dalle  montagne  le  soldatesche 
di  Modena ,  ingrossate  da  parecchi  Toscani ,  e  invasero  il  ter- 
ritorio di  Villabasilica.  Ivi  le  guarnigioni  di  Stiappa  e  di  Pon- 
tUo,' sebbene  scarse  di  numero,  non  lo  furono  di  coraggio  e 
di  fedeltà ,  e  seppero  far  fronte  al  nemico  ;  il  quale  visto  non 
etoere  da  sperare  nel  tradimento  o  nella  viltà  dei  difensori ,  si 
ritrasse  a  Popilio ,  stazione  sua  principale  da  quella  banda. 
Né  minor  resistenza  incontrò  ne'  suoi  tentativi  contro  Minuc- 
dano,  d'onde  fu  rincacciato  dal  corpo  sotto  gli  ordini  di 
Mario  TrenU  (3^ 

ARCH.ST.It.VoI.X.  gì 
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Non  trasaDdayano  intanto  il  d'Avila  e  il  Milvetii  le  tw 
conciliatorie ,  continnamcnte  sollecitativi  per  lettere  dal  Fon- 
tes  ;  ma  scorgendo  che  il  Bentivoglio ,  ardendo  di  trarsi  oob 
onore  dall'impresa  di  Castiglione ,  nulla  risolTeTa,  fj&  pro- 
testarono, che  s'ei  tardasse  a  deporre  le  armi,  oonti'affcrrdilie 
alla  mente  del  re  Cattolico ,  e  del  soo  gofenuitare  in  MilanOL 
Prima  di  cedere  a  quella  pressante  intimatioiie ,  ToUe  tentare 
altra  prova ,  dacché ,  riparate  le  trincee ,  poterà  rinnoTare  k 
offese.  Intimò  pertanto  la  resa ,  e  ricevendone  per  tolta  riqwiU 
una  scarica  di  moschetti ,  si  die  a  fulminare  il  castéUo  eoa  k 
artiglierie,  senza  recargli  gran  danno.  Nel  di  vegnente,  5  givs*'^ 
soscrisse  finalmente  gli  articoli  della  pace,  diatesi  nel  modo  che 
segue  :  La  Repubblica  incominciasse  a  disarmare  e  smanldlae 
le  recenti  fortificazioni  ;  frattanto  il  Bentivoglio  sospendcniibe 
le  ostilità  ,  poi  disarmerebbe  egli  pure ,  e  diserebbe  i  kfori 
novellamente  eseguiti  ;  deciderebbe  il  Fuentes  se  quelli  di  Ca- 
stiglione dovessero  ugualmente  atterrarsi.  Cosi  la  moderafiom 
dei  Lucchesi,  di  fronte  agli  aggravj  soflérti,  e  Tarer  essi  fsv 
forzatamente  impugnato  le  armi ,  dopo  tante  proYOcaiioBi ,  a 
tutela  propria  e  de'  sudditi ,  fruttarono  le  durissime  condiiiQBi 
di  doverle  deporre  i  primi ,  e  d' incominciare  a  demolir  qaei 
ripari  cui  avevali  astretti  la  necessità  della  difesa. 

I  deputati  milanesi,  nulla  più  bramando  che  trarsi  da  fri 
fastidioso  intrico,  e  visto  non  potersi  domare  l'ostinanoneW 
Bentivoglio  se  non  conl'oflérta  di  patti  onorevolissimi,  Sfriaiat 
quei  che  vantavano  di  proteggere,  ad  una  composiiione  iugiMt» 
per  ogni  verso,  che  il  sospetto  della  cooperazione  toscana B 
forzò  ad  accettare.  11  vero  inodo  di  ajutar  la  RqpnbUica ,  ftan- 
mezzo  a  tanti  pericoli ,  sarebbe  stato  di  mandarle  fone  haitaii 
a  far  rispettare  il  nome  spagnuolo ,  e  chi  rioovw arasi  sotto  i 
suo  patrocinio  ;  laddove  semplici  proteste  non  arrecavaDO  cke 
mèli  risultamenti  per  lei ,  costretta  di  secondare  ogn*  ìmféì^ 
dei  protettori,  per  non  irritarli  ;  mentre  la  parte  avversa  psto** 
impunemente  affrontare  il  pericolo  d' una  procella ,  da  cai  b 
Repubblica  non  sarebbe  forse  mai  stata  colpita. 

Nello  sbandarsi  delle  soldatesche  ducali  videsi  chiaro  cke  3 
numero  degli  ausiliarj  toscani  sommava  presso  a  dnemila,  seaii 
contar  quelli  di  altre  nazioni.  La  Repubblica  dimostrò  con  preay 
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in  danaro  ,  con  pri?ilegi  ed  cncomj,  la  sua  riconoscenza  verso 
il  Lucchesini ,  dalla  destrezza  ed  abilità  del  quale  ripeteva  la 
conservazione  della  ròcca  di  Castiglione  ;  die  al  Malvezzi  una 
lettera  pel  duca  Cesare,  che  vi  rispose  graziosamente;  fece  dono 
al  Fuentes  delle  pretensioni  suscitate  dal  Motronese  su  quel 
mal  augurato  terreno  ;  ed  antepose  fossero  dall'  un  governo  e 
dall'altro  puniti  in  avvenire  i  perturbatori ,  e  seminatori  di 
diaoordie  ;  si  rimettessero  a  decisioni  di  arbitri  le  questioni  di 
confine  giurisdizionale ,  e  si  perdonasse  ai  banditi  de'  due  stati. 
Le  quali  provvidenze  avrebbero  renduta  durevole  la  concordia , 
se  la  lite  di  Garfagnana ,  che  a  guisa  di  tarlo  rodeva  inces- 
santemente l'animo  del  duca,  non  gli  avesse  fatto  afferrare 
avidamente  ogni  occasione  che  gli  si  porgesse  di  romperla. 

Non  voglio  tacere  che  le  guerre  di  questi  due  anni  impor- 
tarono alla  Repubblica  scudi  settantunmila  quattrocentotren- 
lotto:  sacrificio  che  fu  però  compensato  dall'onore  riportato 
in  quelle  campagne ,  la  cui  mercè  salvò,  quanto  erada  lei ,  i 
propri  sudditi  dalle  angherie  de'  vicini ,  e  ne  riportò  in  gui- 
dflrdoDe  fedeltà  incorruttibile,  e  prove  di  valore  in  ogni  più 
arduo  cimento  (4>). 

Le  cose  da  me  discese  intorno  a  queste  due  mosse  d'armi , 
aoBO  assai  diversamente  riportate  dal  chiarissimo  Muratori 
nelle  Antichità  Estensi  ^  e  negli  Annali  (Ti (alia.  Darò  breve  cenno 
de'  passi  che  ivi  riferisconsi  ai  rumori  di  Garfagnana ,  con 
qnakhe  piccolo  divario,  non  sostanziale,  dall'una  all'altra  delle 
citate  due  opere.  Quanto  alla  fazione  del  1602,  dice  che  i  Luc- 
chesi ,  bramosi  di  rivangare  i  conti  di  loro  rancide  pretese  su 
quella  provincia,  ruppero  la  pace  sotto  il  pretesto  della  lite 
del  Motronese  con  quel  di  Valico ,  ed  assaltarono,  sebbene  in- 
fano,  la  terra  delle  Fabbriche;  sintantoché,  trascorso  un  bi- 
Mestre  in  piccoli  badalucchi  fra  quegli  alpigiani ,  fece  il  duca 
marciare  considerabili  forze  in  Garfagnana.  Vuole  che  il  guasto 
|Mitilo  dalla  vicaria  di  Minucciano  precedesse  l' incomincia- 
mento  dell'assedio  di  Castiglione  ;  tace  affatto  l'espugnazione 
di  Cascio;  rammenta  però  il  tentativo  infruttuoso  su  Molaz- 
xana.  Prosegue  narrando ,  che,  vista  la  mala  piega  degli  affari 
ntoi ,  operò  in  modo  che  il  Fuentes  vi  riparasse  con  mandare 
il  Malvezzi ,  che  fece  abbassare  le  armi ,  terminò  in  quindici  di 
la  questione  particolare   [motivo  apparente  della  rottura) ,  a 
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compose  il  reale  e  più  grave  litigio ,  rim^teMlo  all'orteoto 
cesareo  il  decidere  sulla  pretesa  riYendicaiioiie  della  G«b- 
gnana  Estense.  Travisa  ugualmente  i  fiitti  del  160^ ,  scagio- 
nando i  Lucchesi  di  avere  stancato  la  sofiérensa  ducale  ooa 
guasti  e  rapine  in  luoghi  còlti  alla  sprovvista;  fra  i  qadi 
Palleroso  si  arrendè,  per  viltà  del  comandante,  •/  telo  $emntmt 
di  un  sagro  ;  talché  il  Bentivoglio,  per  rìrarsi  di  al  grate  ia- 
sulto,  die  di  piglio  alle  armi,  e  cinse  nuovamente  CasfigHoar 
d'assedio;  che  avrebbe  dovuto  soccombere,  se  la  BqpuhMiei 
tornata  non  fosse  al  solito  partito  di  ricorrere  aUa  proleiioae 
di  Spagna  ,  e  se  il  Malvezzi  e  il  d'Avila,  mandati  dal  Fueato, 
non  avessero  tostamente  dato  opera  a  rintegrare  la  paea  col 
fare  intervenire  il  Senato  milanese  nella  decisione  deHacaa* 
troversia  giurisdizionale  sulle  terre  domandate ,  aaiea  e  tm 
scopo  delle  mire  della  Repubblica. 

Non  dee  eertamente  aver  ricavato  il  Moralori  Adsiti  à 
manifeste  dall' archivio  ducale,  perchè  framaniati  alle  iniwidi- 
che  particolarità  de'  fatti,  non  gli  sarebbero  cadati  dalla 
gli  errori  seguenti  :  1.^  la  decisione  del  Malvezai  sol 
privato  emessa  poco  dopo  l'accordo  del  1602 ,  e  che 
fu  pronunziata,  come  dimostrerò,  dal  Fuentes  nel  IdM;  ±*U 
remissione  all'  Imperatore  della  causa  di  rivendicazioae  deli 
Garfagnana  Estense ,  di  cui  quel  medesimo  accordìi  non  porge 
verun  cenno  ,  e  che  premurosamente  reclamava  in  Vii 
ambasciatore  della  Repubblica;  3.^  il  patto,  consestiCo  nel 
che  di  tal  causa  prendesse  cognizione  il  Senato  miianesat  M^ 
più  l'Imperatore:  laddove  questi,  sino  dal  1602,  aveva  ori- 
nato siffatto  procedimento ,  e  avea  la  Repubblica,  sino  dal  gtt- 
najo  1603,  spedito  un  avvocato  a  Milano  per  assistervi  qaeib 
causa.  È  pertanto  manifesto,  cbe  serviron  di  guida  al  Murami 
inesatte  e  inveridiche  narrazioni ,  che  ei  non  si  die  briga  è 
rafirontare  coi  documenti  autentici ,  mercé  dei  quali  avrelfcr 
subito  discoperto  i  notati  errori,  e  quindi  preso  in  sospetto  aadie 
le  particolarità  rimanenti.  Forse  bastò  questa  volta  a  disviali 
dal  retto  sentiero  della  critica,  il  mal  aniaao concepito coalr» 
i  reggitori  lucchesi,  per  avergli  (  stranamente,  oonrien  dirlo - 
interdetto  l'accesso  nell'archivio  del  Ctovemo^  mentre  andara 
studiosamente  in  traccia  di  antichi  documenti ,  per  trarne  ali- 
lissime  notizie  sul  medio  evo.  Comecché  sia ,  a  torto  incolpi 
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la  Repubblica  di  aver  per  due  volte  acceso  quel  fuoco  ;  quando 
invece,  a  fine  di  spegnerlo,  adoperossi  per  modo,  che  si  tenne 
sulle  prime  alla  sola  difesa ,  contro  le  incessanti  provocazioni 
e  vie  di  fatto  degli  avversar] ,  né  venne  al  paragone  delle 
armi,  che  al  comparire  del  Bentivoglio  con  numerose  forze. 
Ciò  che  veramente  muove  a  sdegno ,  è  quanto  spaccia  il  Mu- 
ratori sull'intervenzione  spagnuola,  cercata,  ei  dice,  dalla 
Repubblica  come  suo  unico  mezzo  di  salvamento.  Poiché 
qoell'  interposizione  ,  messa  innanzi  volontariamente  dal  Fuen- 
tety  per  lo  strettissimo  incarico  addossatogli  dalla  Corte  di  Ma- 
drid di  serbare  premurosamente  la  quiete  d'Italia,  riusci  anzi 
dannosa  che  utile  ai  nostri,  come  ho  dimostrato.  Né  può  mwh 
Tersi  dubbio  sulla  veracità  della  mia  narrazione:  perchè  tratta 
dalle  riformagioni  del  Senato ,  e  dalla  corrispondenza  dei  ma- 
gistrali coi  loro  agenti  civili  e  militari,  e  perchè  ninno  appicco 
porgono  quelle  scritture  per  sospettare  della  ben  menoma  al- 
lerarione  dei  fatti  ;  tanto  compariscono  uniformi,  e  concordi 
nelle  più  minute  particolarità.  La  condizione  stessa  del  Governo 
tea  tide  da  dar  luogo  difficilmente  a  menzognere  informarioni, 
come  potrebbe  talvolta  accadere  nei  principati  assoluti ,  i  mi- 
nislri  dei  quali  hanno  minori  ostacoli ,  se  sianvi  consigliati  da 
fini  particolari ,  ad  ingannare  il  principe  non  presente  agli 
aTTenimenti.  Troppi  sguardi  stavano  allora  di  continuo  rivolti 
ani  capi  delle  milizie ,  sui  giusdicenti  delle  vicarie  contigue 
«1  teatro  della  guerra ,  e  sui  deputati  stessi  che  le  sopravveglia- 
vano  ;  oltre  ai  quali  se  ne  mandavano  frequentemente  degli 
atraordinarj  ,  che,  cittadini  pur  essi  dei  principali  e  senatori , 
informavano  alla  distesa  e  quotidianamente  il  Governo  d'ogni 
più  minuta  particolarità.  Laonde  possiamo  con  fondamento 
oonchiudere ,  che  le  imputazioni  del  Muratori ,  improbabili  di 
per  sé  stesse ,  sono  smentite  al  tutto  dai  documenti  ;5\ 

Volgeva  omai  l'anno  terzo  da  che,  per  rinuncia  di  Alessan- 
dro Giddiccioni,  il  vescovato  lucchese  era  passato  in  altro  sog- 
getto dello  stesso  nome  e  cognome  :  talmente  che  tre  individui 
di  quella  famiglia  furono  consecutivamente  decorati  della  di- 
gnità episcopale.  Ma  se  l'antecessore  forni  alla  Repubblica  più 
di  un  motivo  di  disgusto,  lunghissime  non  men  che  gravis- 
sime furono  le  contestazioni  che  suscitaronsi  fra  essa  ed  Ales- 
sandro juniore  ;   al  paragone  delle  quali ,  le  passate  polevan 
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dirsi   UD  nonnulla ,  sebbene  avessero  i  reggitori  »  alb  ootlù 
promozione,  dato  manifesti  segni  di  gradimento ,  e  lo  afenero 
con  l'onore  dì  splendida  pompa  riceTuto  al  suo  ingresao  odia 
città.  L'amicizia  che  univa  questo  prelato  alla  casa  Farnese, 
rendevalo  anzi  vie  più  accetto  al  Governo,  che  si  Tabe  appwlo 
della  sua  mediazione,  per  essere  informato  dal  signore  é 
Parma  ,  nulla  propenso  per  quello  di  Modena ,  dei  mofiBMti 
delle  forze  nemiche  al  di  là  dell'Appennino,  e  degli  oocaki 
maneggi  della  corte  Medicea  in'  danno  della  Rqpai>ldi€a  (Q. 
Ma  le  cose  spettanti  l'episcopal  ministero  trattava  oon  aqpreia 
soverchia ,  e  spesso  movea  pretensioni  contrarie  alle  antiche 
costumanze,   e  ai  diritti  giurisdizionali  della  civile  polesli 
Smanioso  di  tutto  innovare  a  suo  beneplacito ,    introdosse  ri- 
forme straodinarie  nei  monasteri  delle  monache  ;  fece  arrestare 
persone  laiche ,  senza  precedente  concerto  fra  lai  e  i  reggitori; 
negò  loro  la  facoltà  d'inquisire  i  luoghi  immuni ,  od  opera 
che  la  concessione ,  con  lungamente  protrarla ,  rioscisae  vnola 
d'effetto.  Indisposero  eziandio,  e  il  suo  rifiato  di  eqiellfire  dalh 
diocesi  i  preti  garfagnini  durante  la  guerra,    mentre  pronU- 
mente  condiscesero  i  superiori  dei  monasteri  ;  e  il  contegno  ^ 
lui  tenuto  con  la  Santa  Sede  intomo  alla  dimora  di  certi  leà^ 
schi  eretici  in  Lucca,   che  recavan  profitto  alla    maniAttwi 
de' drappi  serici:  poiché,  offertosi  di  condurre  la  negonaiMiae 
a  grado  del  comun  desiderio,  si  scorse  invece  aver  sortito  mi 
esito  per  li  costui  non  lodevoli  ufficj.  Sparlava   senza  vena 
riguardo  dell'uffizio  sopra  la  religione,  incorso ,  a  detto  t»i 
nelle  censure,  per  avere  senza  autorità  competente  procedriH 
contro  i  trasgressori  delle  leggi  emanate  sin  dal  passato  seeok 
in  tanto  grave  materia  ;  leggi  e  procedure  da  Pio  IV  lodile  i 
cielo  con  breve  del  t56S ,  e  preposte  alla  imitazione  degli  ah> 
governi.  Ciò  che  maggiormente  gravava  il  Senato ,  era  la  ooaie- 
guenza  inevitabile  di  tali  discorsi;  perocché,  mentre  tendevate 
a  riprovare  quei  sistemi  di  repressione ,  miravano  a  diamÉra- 
re  e  decantare  come   solo   legittimo  ed   eflb^ace   rimedio  i 
Sant'  Uffizio ,  abborrito  in  Lucca  dal  popolo  e  più  dai  reggilorii 
Per  la  qual  cosa  furono  nominati  dal  Consiglio  sei  depilali  i 
i  quali  dovessero  di  continuo  soprawegliare  il  Vescovo ,  per 
istare  in  guardia  contro  ogni  novità,  ed  anco  adoperarsi  afis- 
chè  non  ottisnesse  il  cappello  cardinalizio,  come  sembrava  pio- 
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babìle,  stante  la  protezione  di  casa  Farnese;  il  che  avrebbe 
aocresciato  in  lui  Fardimento ,  e  dato  maggior  motivo  di  te- 
merne alla  Repubblica  (7). 

In  quello  che  i  deputati  si  davan  cura  di  accomodare  le 
questioni  col  Vescovo ,  salvi  i  diritti  e  prerogative  laicali , 
nacque  un  incidente  che  tolse  ogni  speranza  di  concordia. 
Portandosi  a  Lucca  il  Cardinale  di  San  Clemente,  mossero  ad 
incontrarlo  il  Vescovo  e  una  Deputazione  del  Governo,  fuori 
della  città.  Uscito  il  primo  di  carrozza,  invitò  il  Cardinale  a 
salirvi ,  il  che  fece  ;  ma  uno  de'  deputati  prese  immediata- 
mente il  primo  posto  presso  al  porporato  nella  medesima 
carrozza ,  prevenendo  di  tal  modo  il  Vescovo ,  che  preso  da 
sabito  sdegno,  senza  por  mente  alla  moltitudine  delle  persone 
che  l'attorniava ,  proruppe  :  così  traltansi  a  Lucca  %  vescovi , 
coii  si  coìiculca  la  Chiesa.  Sebbene  il  Cardinale  procurasse  di- 
scolpare il  Vescovo,  se  ne  richiamarono  vivamente  i  reggitori, 
parendo  loro  quell'invettiva  troppo  scandalosa,  perchè  li  met- 
teva in  mala  vista  del  popolo;  e  mandarono  ambasciatori  a 
Boma  che  ne  chiedessero  la  remozione  dalla  diocesi.  Parti 
Cf^i  pure  immediatamente  a  quella  volta  per  mettere  in  opera 
i  suoi  artificj  contro  la  Repubblica;  e  parve  riuscisse  nel  dise- 
gno concepito ,  poiché  vani  tornarono  i  richiami  sul  carattere 
impetuoso  e  altiero  del  Vescovo ,  e  sul  fomentare  eh'  ei  faceva 
la  discordia  fra  i  nobili ,  banchettando  lautamente  con  alcuni 
di  loro,  per  trarli  alla  sua  parte,  e  cosi  dividere  il  Senato 
in  due  fazioni.  Né  valsero  tampoco  le  accuse  del  suo  proce- 
dere con  asprezza  e  in  termini  poco  misurati  contro  le  reli- 
giose, e  dell'esser  tutto  dedito  a  cacce  e  ad  altri  mondani 
diporti,  trascurando  i  doveH  essenziali  dell' episcopal  ministerio; 
perocché  il  Papa  mostrossi  contrario  alla  domanda  di  remo- 
xione,  dando  anche  a  vedere  di  sospettare  della  concorde 
anione  de'  Senatori  nel  desiderarla.  Laonde,  a  fine  di  persua- 
derlo, fu  di  mestieri  mandare  a  Roma  le  soscrizioni  di  tutto 
Tordine  senatorio,  alle  quali  contrappose  il  Vescovo  un  suo 
memoriale  ,  nel  quale  acerbamente  dolevasi  che  il  reggimento 
gV  impedisse  di  procedere  contro  i  laici  a  pene  afflittive  'o  pe- 
cuniarie; che  facesse  perquisire  i  luoghi  immuni  senza  il 
permesso  dell'ordinario;  che  impedisse  l'esecuzione  delle 
bolle  pontificie  quando  munite  non  fossero  della  sanzione  del 
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Governo;  che  favoreggiasse,  alcune  monache  inoMiedienti,  cm 
provvigioni  aite  a  coltivarne  l'ostinaiione;  che. per  laTori  kÉono 
ad  acque,  occupasse  beni  ecclesiastici,  o  li  tJi/Bfff^  in 
mento  delle  spese ,  non  eccettuati  neppure  quelli  della 
che  violasse  la  giurisdizione  della  jura  vesooTile  ;  che  jià  b» 
colta   si   arrogasse  in   cose  meramente  di  chiesa,  TÌetanfe 
all'ordinario  di  procedere  contro  gli  eretici  tedeacbi  o  pronai- 
gare  editti  che  li  riguardassero,  mentre  l' uffizio  sqpra  la  reli- 
gione, mettendo  la  mano  in  messe  non  sua,  riaerbaTaiieaiè 
la  punizione;  Analmente,  che  in  dispregio  de'patti  e  conveuiQtt 
alterasse  i  dazj  di  gabella  sopra  i  generi  necessari  ^  coosob» 
del  palazzo  vescovile  ^  ed  a  stento  concedesse  i   mazzieri  pr 
le  reali ,  e  i  famigli  per  le  personali  esecozioni  :  laonde  cÙ^ 
deva  che  il  fóro  episcopale  fosse  fornito  in  proprio  de*neoef- 
sarj  esecutori.  Alla  più  parte  di  tali  incolpazioni  contrappoR 
il  Governo  fatti  che  interamente  le  distruggevano,  e  ritsm- 
vanle  anzi  contro  lo  «tesso  aocnsatora.  Tacque  intorno  l'ccffUi- 
iur  delle  bolle ,  perchè  non  consentivasi  in  ocurte  di  Boma  dK 
se  ne  movesse  parola ,  tollerando  quella  pratica    senza  pia 
Perciocché ,  per  lunga  ed  inunemcnrabile  consuetudine ,  il  Go» 
verno  non  dava  corso  alle  bolle  e  lettane  apostoliche  t  e  a^ 
atti  della  romana  curia  ,  quando  ne  ravvisasse  il  conlcnste 
pemizioso  all'  interesse  pubblico  o  privato  ;  astenmdosi  ciò 
non  pertanto  di  munire  le  carte  cui  concedeva  libera  eHCS' 
zione,  di  soscrizione  o  di  altra  nota  qualunque.  Disse  circi  i 
monasteri ,  sorvergliarli  da  lungo  tempo  il  magistrato  dei  S^ 
gretaij,  acciocché  i  laici  si  rimanessero  dal   frequentarli;  e 
ben  lungi  dal  volere  inceppare  l'autorità  episcopale ,  eneni 
limitato  il  Governo  a  semplici  osservazioni  circa  il  diritto  ii 
parlare  con  chi  si  fosse ,  imposto  dal  prelato  alle  religiose  cos 
grave  lor  danno; perché,  astrette  a  procacciarsi  parte  dds^ 
stentamento  con  l'opera  delle  proprie  mani ,  era  loro  di  ■^ 
stieri  l'abboccarsi  con  alcuno  per  esitare  i  lavori;  a  torto  ta- 
fanarsi il   Vescovo  del  contegno  di  esse  religiose  ed  essot 
piuttosto  da  incolpare  la  sua  stranezza,  e  gli  asin*i  snmiaoii 
se  non  gli  si  erano  dimostrate  ossequiose,  ed  eransi  rsooD- 
mandate  che  il  Papa  volesse  toglierle  da  tanta  vessazioae.it 
cose  poi  della  religione,  dirette  da  un  uflBzio  speciale,  rigav- 
dar  l'osservanza  di  que' decreti   che  Pio  IV   aveva  colÌBito 
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d*elogi ,  eccitando  il  Governo  a  farli  rigorosamente  praticare  ; 
•  il  fatto  de'  Tedeschi ,  non  esser  che  legittima  conseguenza 
di  qaelle  savie  riformagioni.  Soggiungeva  Analmente,  mancar 
di  fondamento  la  domanda  di  rescissione  de'  patti  fermati  col 
Governo,  non  avendo  esso  ricusato  giammai  alla  curia  vesco- 
vUe  il  braccio  secolare  appena  richiestone  ;  e  quindi,  stante 
r  insussistenza  della  violazione  allegata,  dover  essi  rimanere  in 
pieno  vigore ,  né  bastare  a  romperli  il  capriccio  di  una  delle 
parti  (8). 

Ma  tralasciando  per  poco  questa  spinosa  controversia ,  e 
lomando  sulle  questioni  di  Garfagnana  ;  dopo  che  il  marchese 
Pirro  Malvezzi  ebbe  raccolto  le  opportune  informazioni ,  tanto 
sulla  causa  particolare  del  terreno  in  Motrone  ,  quanto  sulle 
altre  rammentate  vertenze  tra  Lucca  e  Modena ,  il  conte  di 
Foentes,  governatore  di  Milano,  sentenziò  in  favore  del  vali- 
ehese  quanto  alla  proprietà  del  fondo  in  questione ,  senza  però 
entrare  in  disamina,  circa  il  dominio  giurisdizionale,  lasciando 
intere  ad  ambo  i  governi  le  loro  ragioni  su  questo  capo.  Con 
altro  lodo  statui  si  conservassero  le  fortiGcazioni  di  recente 
costruite  dalla  Repubblica  in  Castiglione ,  e  dal  duca  in  Molaz- 
zana;  vietò  l'imposizione  di  nuove  gabelle  di  transito  nelle 
parti  di  Garfagnana;  ed  ordinò  si  demolisse  il  muro  costruito 
auUa  via  per  Castiglione ,  quando  risultasse  appartenere  il  suolo 
sa  cui  sorgeva  alla  Repubblica  (9). 

In  questo  era  asceso  alla  cattedra  pontiGcia  Paolo  V,  zelan- 
tissimo nel  promuovere  ed  accrescere  le  ecclesiastiche  prero- 
gative; il  quale  non  molto  indugiò  a  manifestare  la  sua  vo- 
lontà, che  il  Guidiccloni  tornasse  a  riseder  nella  diocesi. 
Laonde  il  Senato ,  temendo  le  conseguenze  del  suo  ritorno  ,  il 
dichiarò  nemico  della  città  e  tonpetto  in  materia  di  Stato;  e 
dannò  alla  rilegazione  tre  suoi  congiunti ,  da  avere  effetto  non 
tosto  il  Vescovo  rimpatriasse;  ordinando  in  pari  tempo  fosse 
diligentemente  guardata  la  parte  della  muraglia  presso  il  ve- 
scovato. Insistè  maggiormente  nella  domanda  di  remozione ,  a 
motivo  di  essersi  reso  sospetto ,  e  atteso  il  suo  indomabile  or- 
goglio, che  sospingevalo  a  mali  trattamenti  verso  gli  agenti  pub- 
plici,  e  a  disprezzare  in  Roma  gli  ambasciatori  delia  Repubblicii, 
ed  a  calunniare  sfrontatamente  il  Governo  nel  memoriale  da  esso 
indirizzato  alla  Santa  Sede,  del  quale  procurò  si  spargessero 
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molte  copie  io  Patria;  allegando  finalmente  esser  le  cose  gioBle 
a  tale,  che  il  ritorno  di  lai  produrrebbe  infiniti  distmM,  per 
essere  incorso  nell'odio  ani?ersale.  Ma  il  Vesoofo,  luigi  dallo 
smarrirsi ,  con  più  rirnlenta  scrittnra  prese  a  dteottnre  i  di- 
sordini della  diocesi.  Senza  ripeter  le  cose  già  dette,  penor 
rerò  i  punti  più  meriteroli  di  ossenrazione.  Aver  esso  Usogao 
di  esecutori  proprj ,  stantechè  qod  del  Gofemo»  por  tOBOR 
d' incorrerne  lo  sdegno,  mal  si  prestayano  agli  ordini  irasoimli; 
d'altra  parte,  non  bastare  le  pene  ecclesiastiche ,  di  coi  sol- 
tanto poteva  valersi ,  a  spavento  de'  laici  delittiiosi.  Tolte  di 
mezzo  le  antiche  convenzioni  che  il  Governo  inflrengeva  a  wm 
grado  ,  la  mensa  incasserebbe  gì'  introiti  di  proventi  »  baiMi 
a  saldare  gli  agenti  del  fòro  ecclesiastico,  liuli  segoinui  b  a^ 
cuse  :  violata  dal  Governo  la  immanità  delle  chiese,  oontro  k 
costituzione  di  Gregorio  XIV  ;  esteso  Vexequaiur  per  le  inlk 
e  gli  atti  provenienti  da  Roma ,  eziandio  ad  oggetti 
ecclesiastici  ;  le  determinazioni  del  Tridentino 
no  la  clausura  de'  mooasteij  ,  rese  ioesegnibili  per  fiuto  del 
Governo,  che  ingerivasi  nella  educazione  delle  zittèlle  in  cw 
religiose  e  delle  scuole  tenute  da  persone  ecclesiastiche  ;  per 
contro ,  impedito  al  Vescovo  di  visitare  i  pii  istituti ,  di  ali- 
mentare i  sudditi  della  jura  in  tempo  di  carestia ,  e  di  stan- 
pare ,  senza  consenso  dei  magistrati ,  editti  e  dijpuijiiiBsi 
risguardanti  il  suo  pastoral  minisleria  Aver  egli  più  voUe,  m 
invano ,  adoperato  benignità  e  dolcezza,  invano  averla  adop- 
rata  il  suo  antecessore;  e  giunto  ad  età  decrepita»  esseqii 
stato  forza  tollerare  gli  abusi  :  quindi  a  mali  estremi  abbilo- 
gnare  estremi  rimedj. 

Rispondevasi  :  le  querele  del  Vescovo  sul  poco  Taloie  ddk 
censure  e  sulla  non  curanza  in  cui  tenevale  il  popolo ,  ener 
manifestamente  false  ed  ingiuste;  niun  dubbio  sol  oontinno ri- 
spetto del  Governo,  tanto  delle  convenzioni  risguardanti  la  jd* 
quanto  della  immunità  de'  templi  e  case  religiose,  anche  prim 
della  costituzione  gregoriana  :  mentire  il  VescoTo  a] 
circa  l'abuso  deìV exequatur ,  dopo  aver  chiesto 
talvolta  che  si  negasse  corso  ad  alcune  bolle;  valer  pei  no- 
nasterj  le  ragioni  altre  volte  dedotte  ;  la  pubblica  poteste  ooa 
dirigere  che  stabilimenti  laicali ,  e  di  questi  male  a  proposilo 
pretendere  il  Vescovo   d' impacciarsi  ;  essere  al  tutto  ùbt  k 
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iiqputazioiii  di  lui  circa  le  scuole ,  e  le  prorrisioni  annoDarie 
risguardanti  i  sudditi  delia  jura,  da  lui  altra  volta  commendate , 
ed  ora  in  mal  senso  ritorte  ;  in  ordine  alla  stampa  degli  atti  ve- 
scovili y  regolata  in  Lucca  secondo  Tuso  di  ogni  paese  catto- 
lico ;  e  sopra  i  reclami  di  Alessandro  il  Seniore,  essere  smentiti 
dal  florente  stato  della  religione  tra  noi.  Conchiudevasi  :  esser 
le  presenti  incolpazioni  ed  accuse  non  altro  che  il  frutto  dei 
mal  animo  del  Vescovo  dopo  la  domanda  della  sua  remozione , 
non  uficio  di  buon  pastore  in  prò  della  sua  chiesa.  Perché 
taoere  sin*  ora  questi  supposti  disordini  ?  perchè  non  lagnarsi 
uguahaeste  de' reggitori  di  Toscana  e  di  Modena,  padroni  di 
iBolta  parte'della  diocesi  di  Lucca  nel  temporale,  e  retta  essa 
pure  colle  medesime  regole  tenute  dalla  Repubblica  ?  A  queste 
accuse  e  difese  rispettive  tenne  dietro  un  terzo  scritto  del 
Vescovo  e  una  contro  replica  della  Repubblica,  che  raggiravansi 
sugli  articoli  già  discussi  Si  difibodeva  però  lungamente  il 
jprelato  in  dimostrazioni  di  aflctto  versola  patria,  per  rimuover 
da  sé  qualunque  sospetto  in  materia  di  stato.  Ma  la  contesa 
inacerbava  sempre  più  gli  animi ,  né  si  vedeva  speranza  che 
atesse  a  ristorarst  la  concordia.  Correvano  per  le  mani  del 
popolo  le  scritture  del  Vescovo ,  le  quali,  sparse  di  menzogna 
e  di  fiele,  non  altro  frutto  recavano  che  conciliargli  contro 
r  indignazione  generale  (10). 

In  quello  che  la  Repubblica  cercava  dal  re  Cattolico  assi- 
flleaia  e  favore  in  cpKsta  difficilissima  negoziazione  (del  cui 
esilo  noo  disperava ,  stantechè  somiglianti  querele  movevansi 
eziandio  da  grossi  potentati  ) ,  ecco  tornare  nuovamente  in 
campo  il  progetto  di  stabilire  in  Lucca  il  tribunale  dell'In- 
^foisizioiie,  suir  esempio  delle  repubbliche  Veneta  e  Genovese. 
U  Papa  pareva  molto  fisso  in  tale  proponimento ,  ne  valevano 
a  dissuaderlo  le  ragioni  tante  volte  allegate  in  contrario.  A 
farlo  meglio  capace  della  inutilità  del  Sant'Uffizio  tra  i  nostri, 
posergli  innanzi  le  leggi  e  provvisioni  promulgate  nel  secolo 
antecedente  in  fatto  di  religione.  Ma  le  cose  cambiano  secondo 
i  cervelli  degli  uomini.  Quelle  medesime  leggi,  tanto  esaltate 
da  Pio  IV,  non  meritavan  che  biasimo  e  riprovazione  in 
mente  di  Paolo  V;  che  giudicò  doversi  annullare  le  dispo- 
sizioni concernenti  i  libri  proibiti ,  e  il  discoprimento  e  repres- 
sione deir  eresie.   Diceva  non    appartener   che   alla   chiesa  il 
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paiiicolarizzare  quei  libri  che   conteneyan   massime  opposte 
alle  sue  ;  uè  avere  i  laici  facoltà  d' intentare  procedimenti  o 
assegnare  termini  a  comparire  e  difendersi ,  a  coloro  che  non 
fossero  perancbe  chiariti  rei  dalla  competente  autorità  della 
chiesa.  1  soli  articoli  degni  di  commendazione ,  ai  quali  senza 
dubbio  aveva  voluto  alludere  Pio  IV  nel  breve ,  erano,  a  suo 
detto ,  quelli  che  aumentavano  il  rigor  delle  pene  contro  ai 
già  convinti  rei  d* ereticali  dottrine;  ed  egli  pure  li  lodavate 
volentieri  con  nuovo  breve  li  loderebbe.  Poi ,  tornando  sol  tema 
del  Sant'  Uffizio ,  come  compreso  da   maraviglia ,   sdamava  , 
non  poter  giungere  a  comprendere  come  mai  una  repubblica 
pia  da  un  rimedio  abborrisse  sperimentato  per  tutto  eflfcacis- 
simo  e  salutare.  E  sì  non  esser  gran  tempo  che   da  Lucca 
eran  partiti  uomini  contaminati  delle  luterane   sozzure ,  ri- 
parando in  Ginevra  I  Ciò  non  dimeno ,  calmato  a  poco  a  poco 
quel  primo  suo  impeto,  mostrò  di  cedere  aUe  caldissime  pI^ 
ghiere  de' reggitori ,  promettendo  non  introdurre  novità  quakn 
si  astenessero  in  avvenire  dall' oltrepassare  i  confini  della  pio- 
pria  giurisdizione. 

Ben  si  avvidero  però  quale  acerrimo  nemico  ayessero  vA 
Guidiccioni ,  e  quanto  le  arti  sue  potessero  in  Roma ,  doT9 
andava  insinuando  quelle  massime  stesse  che  avea  predicato  io 
Patria  sul  bel  principio  del  suo  episcopato  ;  e  quindi  stimaroQO 
più  che  mai  necessario  V  insistere  onde  fosse  rimosso.  A  que- 
st'effetto fecero  sentire  al  Papa ,  che  volentieri  avrebbero  aliro- 
gato  le  provvisioni  risguardanti  la  religione,  qualora  mostrasse 
di  gradirlo;  e  intanto  stanziarono  che  appena  l'uffizio  saU^ 
religione  discoprisse  qualche  mancanza,  ne  avvertisse  di  suIhÌo 
l'ordinario  onde  da  sé  medesimo  vi  riparasse  :  sperando  per 
avventura  con  questo  mezzo,  di  renderne  l'animo  inchinerole 
a   secondarli  nelle  loro  premive  per  la   remozione  del  v^ 
scovo  (11). 
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NOTE 

(1)  A.  Armarlo  »,  N.*  414  fase.  I.  -  Armario  31  ,  N.*"  10  ,  e.  48. 
Rirormaglool  segrete  del  31  geooajo;  4.  12.. 23.  27.28  «Bbbrajo;  7. 

21.26  marzo;  2.4.12.14.18.23.23.26.28.30 aprile;  2.4.9.10.13 mag- 
gio 1603. 

RlformaglODl  pubbliche  del  5.  13  giugno  1603. 

(2)  A.  Armario  9,  N.^  414  ,  faitc.  I. 

Rlforroagionl  segrete  del  13  14.13. 16. 17  maggio  1603. 

(3)  A.  Armarlo  9,  N.*"  414  ,  fase.  I. 

Riformagionl  segrete  del  1 9. 2 1 .  26. 27. 28. 30. 31  maggio  ;  3. 4. 6  glo- 
foo  1603. 

(4)  A.  Armarlo 9,  N.*  414,  fase.  I.  -  R.  Armarlo  3,  N.*  23.C.44. 
Riformagionl  segrete  del  1.4.6.9.13.20  glogoo;  11  luglio  1603. 

(5)  Vedasi  quanto  è  stato  detto  Intorno  al  risentimento  nodrlto  dal 
Moralori  contro  la  nostra  Repubblica  nella  nota  3 ,  cap.  I ,  llb.  I ,  del 
presente  Sommarlo. 

(6)  A.  Armarlo  23,  N.*"  80.  ~  A.  Armarlo  29,  N.*  62;  al  nu- 
meri 69.60  202.304  delle  lettere. 

Riformagionl  segrete  del  26  luglio  1602. 

Riformagionl  pubbliche  dei  6  aprile,  19  giugno,  11  luglio  1601. 

(I)  A.  Armario  14  ,  N.^  29 ,  da  e.  1  a  e  13  tergo.  —  Armarlo  29 , 
M.*  62  ,  al  numero  664  delle  lettere ,  come  sopra. 

Riformagionl  dei  9. 10. 1 1  gennaio,  13.28  giugno,  12  settembre  1603. 

(8)  A.  Armario  14  ,  N.*"  22,  e.  13.21.43.  —  Armario  14  .  N,^  68, 
da  CI  a  e.  161.  —  Armarlo  14  ,  N."*  69  ,  e.  17. 

(9)  A.  Armario  9,  N.^  141.  143.  -  Armario  9,  numero  406, 
e. 69  tergo,  76.  -  N."*  414,  fase.  IV. 

(10)  A.  Armario  14,  N.°22,  e. 67. 73. 77. 83. -Armarlo  14.  N.°  70, 
da  ci  a  e.  136  tergo. 

(II)  A.  Armario  14  ,  N."  22,  e.  133.  143.  -  Armario  71 ,  da  c9 
•  C116. 
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Capitolo  li. 

Seguilo  del  dltgui II  tra  la  EepobMIca  e  II  Vescoro  Goldieekwl.  -  ApreOo 
dalla  seoteoxa  contro  la  rlTeodlcatkMM  delle  terre  di  (JarfkgMae.  -  Nbotì 
mmorl ,  e  iraoTa  guerra  In  qaella  prorlncle. 

(  1606-1613  ) 

Paolo  V ,  non  ostante  le  pratiche  usate  dai  Luochesi ,  sUia 
saldo  nel  dirisamento  che  il  Guidiccioni  tornasse  alla  propria 
sede ,  e  che  intanto  yì  mandasse  un  yicaria  Esortò  por  anche 
i  nostri /con  apposito  breve,  a  dimostrare  bene?olenia  ed  amor 
filiale  verso  il  proprio  pastore ,  che,  salvo  di  volere  illO0^ 
rere  la  taccia  di  negligente ,  ed  esporre  il  gregge  oomnmiO' 
gli  a  manifesto  risico ,  non  poteva  usar  oonnivenia  in  materie 
risguardanti  il  suo  ministero.  Ai  modi  dolci  seguivano  le  ■>- 
nacce  ;  perocché  il  Cardinale  che  spediva  la  lettera  pontificia» 
mentre  consigliava  la  Repubblica  a  fidare  nella  sinceriti  del 
Vescovo  y  faceva  sentire  che  prenderebbesi  più  severo  oontepOf 
ove  non  giovassero  le  paterne  insinuazioni.  Ha  non  oedè  per 
questo  il  reggimento  ;  che  appoggiandosi  alla  necessiti  di  tu- 
telare la  quiete  dello  stato ,  insistè  con  maggior  cal<Nne  nella 
domanda.  Procurò  eziandio  di  prevenire  le  sinistre  consegueiue 
del  ritorno  del  prelato ,  con  esigere  che  i  cittadini  che  vedessero 
visitarlo  »  dovessero  munirsi  di  speciale  permesso ,  e  colTiin- 
pedirc  che  ei  si  presentasse  sotto  qualunque  colore  innanxi  al 
collegio  degli  Anziani.  Dall'ambasciatore  tornato  da  Roma  seppe 
poi  alla  distesa  gli  artificj  usati  dal  Vescovo,  e  gì' intendi- 
menti di  quella  corte.  Appariva  che,  male  informata  da  costui, 
aveva  dapprima  assai  biasimato  le  riformagioni  già  prese  in 
addietro  dalla  Repubblica ,  e  mantenute  nella  più  stretta  os- 
servanza ,  in  fatto  di  religione  ;  ma  che  afferratone  poi  Wl^ 
lo  scopo ,  ed  inteso  che  il  modificarle ,  od  anche  al  tutto  ali^ 
garle ,  sarebbe  indifierente  pei  Senatori,  aveva  alquanto  riinesso 
della  sua  collera.  Alle  premurose  sollecitazioni  del  Vesooto, 
ben  consapevole  di  ferire  nella  parte  più  sensibile  i  suoi  ooo- 
cittadini ,  perchè  fosse  spedito  a  Lucca  un  inquisitore ,  fecero 

• 

argine ,  sì  la  costoro  docilità  sul  particolare  di  quelle  proni- 
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sioni ,  e  si  la  certezza  di  esseri  sommamente  in  fiore  la  reli- 
gione^  come  ne  facevano  concorde  attestazione  ì  monaci  stra- 
nieri che  avevano  predicato  in  Locca  :  laonde  la  Santa  Sede 
si  contentò  senza  più ,  di  rinunciare  a  quell'estremo  partito. 
Soggiungeva  l'ambasciatore,  le  calunniose  imputazioni  del  pro- 
lato essere  ormai  cadute  a  terra;  si  esaminerebbero  alcune 
difficoltà ,  ultimata  che  fosse  la  questione  del  ritomo  ;  alla 
coscienza  de'  Senatori  rimetter  frattanto  il  Papa  l' articolo 
éeW exeqtuUur  ;  in  fine,  potersi  agevolmente  frastornare  il  ri- 
Uvno  del  Vescovo,  qualificandolo  come  sospetto  e  nemico  della 
Repubblica;  nel  qual  caso  un  vicario,  con  patente  vescovile , 

,  ma  con  dipendenza  efiettiva  da  Roma ,  non  tarderebbe  ad  esser 
preposto  alla  cura  della  diocesi. 

Preso  quindi  maggiormente  animo,  il  Vescovo  fri  nuova- 
■wnte  chiarito  sospetto  in  materia  di  stato,  per  essersi  in  varie 
oeeasioni  discoperta  ìbl  pessima  sua  volontà ,  a  tale  da  richiedere 

-  continua  ed  instancabile  vigilanza  nei  reggitori  per  eludere  le 
perniciose  sue  mire.  Mandato  di  poi  un  vicario  da  Roma ,  gli 
Anziani  gli  fecero  buon  viso ,  ma  ricusarono  di  accettare  una 
tetterà,  loro  indirizzata  dal  Vescovo.  Siccome  troppo  interessava 
alla  Repubblica  di  condurre  felicemente  a  fine  il  trattato ,  si 

.  guardò  dall' indisporre  maggiormente  contro  di  sé  l'animo  del 
Pontefice,  con  mostrare  di  approvare  la  fermezza  del  senato 
▼eneto,  con  cui  Paolo,  tenacissimo  delle  ecclesiastiche  pre- 
rogative, era  venuto  ad  aperta  rottura  ;  vietando  perciò  che  cir- 
cidassero  nello  stato  le  scritture  risguardanti  quella  contro- 
fersia ,  e  procurando  smentir  la  voce  che  ella  avesse  consentito 
al  transito  sul  suo  territorio  di  un  esercito  del  Cristianissimo , 
che  dicevasi  pronto  a  muovere  in  difesa  di  Venezia. 

Non  ricusò  il  monarca  di  Spagna  di  prender  le  parti  di 
prolettore  anche  in  questa  negoziazione  ;  laonde  commise  al 
suo  ambasciatore  in  Roma  di  perorar  caldamente  la  causa 
della  Repubblica.  Ma  il  Papa  non  aderi  alle  raccomandazioni 
pòrtegli  in  nome  del  re  Cattolico,  scusandosi  col  pregiudizio 
che  avrebbe  recato  l'esempio.  U  motivo  poi  dei  sospetti  de- 
«tati  dal  Vescovo  in  cose  di  stato  parevagli  al  tutto  chimerico, 
e  coniato  a  bella  posta  per  fame  comparire  inevitabile  la  re- 
moiione.  Come  conciliare ,  osservava ,  i  pr^esi  concerti  fra  il 
Vescovo  e  i  potentati  sospetti  alla  Repubblica ,  con  la  servitù 
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che  ei  professaTa  costante  a  casa  Farnese ,  alla  quale  impor- 
tava non  s'ingrandissero  con  la  rovina  di  Lucca?  Fu  posto 
finalmente  in  campo  il  partito ,  die  il  Vescovo  di  per  sé  me- 
desimo ,  e  senza  parere  d'esservi  indotto  da  premura  o  istiga- 
zione altrui,  rinunciasse  alla  sua  chiesa  (1). 

Sino  dal  1603  aveva  il  senato  di  Milano  formalmente  ac- 
cettato r  imperiai  rescritto  di  delegazione  della  causa  di  Gar 
fagnana  tra  Lucca  e  Modena.  Dopo  molte  caviUazioni  degli 
agenti  Estensi  sul  mandato  di  procura  degli  Anziani  nel  giure- 
consulto Niccolò  Saminiati,  difenscn^  della  Rqpubblica,  polé 
questi  porgere  finalmente  l'istanza  per  la  rivendicazione  delle 
terre  contrastate. 

Descritta  la  provincia  Garfagnina  come  parte  della  Toseana, 
e  giacente  tra  la  sommità  d'Appennino  da  settentrione,  i  ter- 
ritorj  pistojese  e  lunense  da  levante  e  da  ponente ,  e  lo  stato 
lucchese  da  mezzodì,  citò  il  diploma  di  Carlo  IV,  che  putì- 
colarizzava  i  possedimenti  tutti  della  Repubblica ,  tra  i  qtfli 
era  nominata  la  Garfagnana,  suddivisa  in  quattro  vicarie,  cioè 
Barga  ,  Camporgiana ,  Coreglia  e  Castiglione  ;  indi  rammentò 
le  spogliazioni  operate  dai  signori  d'Este  ,  Niccolò  11^  Leoodlo 
e  Rorso,  come  pure  i  continui  reclami  dei  Lucchesi,  che 
quando  Giulio  11  guerreggiava  con  Alfonso  1 ,  ricuperarooo  i 
luoghi  perduti  ;  costretti  poi  in  breve  a  cederli  allo  stesso 
Alfonso  ,  con  protesta  però  di  non  menomare  per  tal  cessione  ì 
loro  diritti.  Alle  quali  ragioni  opponevano  gli  agenti  di  Mo- 
dena la  prescrizione  ,  la  dedizione  volontaria  di  quegli  abitanti, 
e  le  investiture  cesaree,  incominciando  da  Sigismondo  nel  1^33; 
investiture  che,  mentre  guarentivano  al  loro  signore  il  possesso, 
escludevano  la  mala  fede.  Poi  dalle  viscere  stesse  della  scrit- 
tura lucchese  si  adoperarono  di  trarre  argomenti  contri)  la  do* 
manda.  Se  Carlo  IV  erasi  riservato  il  diretto  ed  util  dommw. 
cosa  rimaneva  alla  Repubblica ,  e  qual  potestà  erale  dato 
esercitare  sulle  torre  mentovate  nel  diploma  ?  Contro  la  pre- 
scrizione allegava  il  Saminiati  la  protesta  del  1519 ,  che  la- 
sciando ambo  le  parti  come  erano  per  l' innanzi ,  riserbafJ 
alla  Repubblica  il  far  vive  le  sue  ragioni.  A  quel  tempo  non 
era  applicabile  la  prescrizione ,  perché  T  intervallo  tra  T  usur- 
pazione e  iTracquislo  non  giungeva  ad  un  secolo,  e  percln* 
erano  corsi  molti  atti  capaci  ad  interromperla  ;  ne  poteva  por 
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la  stessa  prima  ragione  invocarsi  dopo  il  1513.  Era  d*  altra 
parte  inseparabile  dall'usurpazione  la  mala  fede,  mancando 
in  chi  fecola  ogni  giusto  titolo.  Quanto  ai  diplomi  d' investi- 
tura, notò  nel  primo  tal  clausula  che  favoriva  la  Repubblica 
senza  manco ,  avendo  Sigismondo  dichiarato  salvi  ed  illesi  gli 
altrui  diritti  su  quella  parte  di  Garfagnana ,  e  di  averla  com- 
presa nell'  infeudazìone,  per  essere  stato  accertato  dagli  Estensi 
di  possederla  giustamente:  il  che  non  sussistendo,  cadeva  per- 
do a  terra  la  primitiva  concessione  ,  ed  insieme  con  essa  le 
altre  tutte ,  ne  quindi  pativano  detrimento  le  ragioni  dei  Luc- 
chesi. Male  interpretarsi  le  facoltà  da  Carlo  IV  riservate  al 
trono  cesareo  sullo  stato  della  Repubblica  ;  imperocché  riferi- 
Tansi  al  supremo  e  mediato  dominio,  che  ninno  contrastava 
agl'imperatori,  e  che  traspariva  similmente  dai  privilegj  con- 
ceduti ai  signori  d' Este  ;  il  quale  non  era  da  confondere  con 
la  immediata  e  giurisdizionale  potestà ,  appartenente  alla  Re- 
pubblica, la  quale  avea  pure  esercitato  sulle  terre  in  questione, 
Gnchè  n'ebbe  il  possesso,  come  constava  dalle  prove  scrìtte 
allegate  dal  Saminiati.  Ma  l'agente  di  Modena  caldamente  in- 
sisteva perchè  quelle  non  si  prendessero  in  esame,  fintantoché 
non  fosse  prima  deciso  sulla  prescrizione  da  lui  affacciata. 
Sentenziò  quindi  il  senato  milanese  nel  presente  anno ,  che  la 
prescrìzione  chiudesse  ogni  adito  al  litigio ,  e  che  la  domanda 
della  Repubblica  non  trovasse  più  ascolto.  Chiamarono  i  reggi- 
tori stravagantissima  e  ingiustissima  la  decisione ,  e  ordinarono 
al  Saminiati  d'interporne  tostamente  l'appello  innanzi  la 
maestà  cesarea  :  il  quale  ricorso  fu  ammesso  dal  senato  di 
Milano ,  indi  accettato  dall'  imperatore ,  che  non  volle  far  altra 
delegazione  della  causa ,  riservandone  la  final  decisione  a  sé 
stesso  ed  al  Consiglio  aulico  ;  innanzi  a  cui  fu  lungamente 
difesa  per  la  Repubblica  dall'avvocato  Alessandro  Altogradi  ;2;. 
In  quello  clic  Tambasciatore  del  re  Cattolico  si  adoperava 
per  condurre  a  buon  termine  le  pratiche  per  la  remozione  del 
Vescovo,  la  Repubblica,  in  prova  di  attaccamento  e  devozione 
alla  Santa  Sede,  offerì  di  coadjuvare,  per  quanto  era  delle  sue 
parti ,  e  il  bisogno  della  continua  difesa  lo  consentiva,  la  im- 
presa che  la  corte  di  Madrid  sembrava  in  procinto  di  eseguire 
contro  Venezia.  Ma  in  pari  tempo  volle  il  Consiglio  maggior- 
mente chiarire  quanto   abborriva  dal  comporre   la  questione 
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amichevolmente,  prescrivendo  necessario  il  sofflragio  de* tette 
ottavi  de'  congregati  per  assentire  al  ritorno  del  |ireUto  ;  e  il 
dichiarò  nuovamente  sospetto  per  motÌTÌ  di  stalo ,  e  rilegò 
fuori  della  città  un  fratello ,  di  cui  poi  aggraTò  la  pena ,  ed 
altro  congiunto  di  lui.  Paolo  V,  fisso  nell'  intendioieiito  di  noo 
venire  ad  atti  violenti ,  barcheggiava  tanto  che  il  Gaidicmu 
spontaneo  rinunciasse  ;  ma  questi  apertamente  ripog;iia¥a ,  e  a! 
disordine  di  lasciar  così  vedovata  del  soo  pastore  la  diocesi, 
contrapponeva  doversene  incolpare  i  suoi  persecolori,  scarri 
di  numero ,  ma  preponderanti  per  la  influenza  che  esercitavaBO 
sugli  animi  ;  prorompendo  pur  anco ,  in  un  accesso  di  coikn, 
esser  Lucca  mutata  in  una  seconda  Gjnevra  (3). 

Altre  cure  non  meno  moleste  travagliavano  i  regggitori ,  che 
dovcvan  mostrare  buon  viso  al  Granduca  Ferdinando  »  meati» 
ei,  sotto  finte  apparenze  di  concordia,  non  tralaaciaTa  di  tor- 
mentarli. Pendeva  tuttora  indecisa  la  questione  delle  gabdk, 
promossa  sulla  fine  del  secolo  precedente ,  né  mostrara  di  voiff 
prendere  buona  piega ,  malgrado  le  benigne  promesse  deUa 
corte  cattolica  e  gli  ordini  mandati  ai  suoi  agenti  d'Italia  di 
patrocinar  vivamente  le  ragioni  della  Repubblica  ;  stante  b 
costoro  freddezza  nell' eseguire  il  mandato ,  per  tinsKire  d'ini- 
tar  Ferdinando  ed  alienarlo  da  Spagna.  Finalmente  gli  fmm 
detto  che  seconderebbe  i  loro  ufficj  e  le  brame  de'  Loccbefi; 
ma  non  furono  che  parole.  Bisognò  intanto  ricorrere  di  M 
nuovo  al  Monarca ,  sedicente  protettore ,  a  motivo  di  on'if' 
gressione  in  Sau'Quirico  di  Yaldriana  degli  abitanti  di  Gastd» 
vecchio ,  terra  granducale ,  che  vi  corsero  armati  e  lo  miio* 
a  ruba  per  vendicare  un  loro  compaesano ,  morto  da 
di  San  Quirico  :  né  bastò  loro  che  il  tribunale  di  Lucca 
condannato,  in  contumacia ,  non  potendoli  aver  nelle  niaai«i 
rei  del  delitto. 

Oltreché  le  forze  toscane  stavan  grosse  su  varj  ponti  ddh 
frontiera ,  come  in  procinto  d' invader  lo  stato  ;  e  corse  nm 
pur  anco  che  un  Toscano  avesse  visitato  le  mura  della  città, 
per  iscoprinie  il  lato  men  forte.,  non  atto  a  resistere  ad  v 
improvviso  assalto.  Confidando  il  Senato  meglio  nei  provvedi- 
menti di  custodia  e  di  vigilanza,  che  nella  protezione  di  Spa- 
gna ,  molti  ne  prese  che  rimossero  Ferdinando  dal  tentare 
altre  novità:  sinché,  rapito  da  morto ,  gli  succede  Cosimo  II,  il 
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qaalc  promise  all'ambascìator  Cattolico  di  sopprimere  la  ga- 
bella marittima,  condotta  che  fosse  al  termine  la  torre  sullo 
scoglio  della  Meloria.  Ciò  nullameno  ,  bisogna  che  non  troppa 
fede  si  prestasse  alla  sincerità  medicea ,  poiché  riscontransi 
stabilite  le  urbane  milizie,  destinate  particolarmente  a  guardia 
della  città ,  e  le  rurali ,  a  difesa  dei  ponti  ed  altri  luoghi  del 
contado,  perchè i  Toscani,  anziché  procedere  a  buona  guerra, 
tenterebbero  sorprese  notturne  quando  le  congiunture  dei  tempi 
ne  porgessero  il  destro  [k). 

Sorsero  contese  intorno  al  cerimoniale  fra  le  due  potestà, 
per  la  mutazione  del  seggio  del  (ìonfaloniere  e  degli  Anziani 
nelle  chiese,  in  occasione  di  pubbliche  festività.  Solevano  in 
antico  tenere  il  Vescovo  la  destra,  ed  il  Governo  la  sinistra 
parte  del  coro  ;  ma  siccome  qualche  anno  avanti  era  stato  tra- 
sferito il  seggio  vescovile  lateralmente  all'ara  maggiore ,  volle 
il  Governo  fare  il  simile ,  collocando  il  suo  di  fronte  all'altro, 
ed  al  destro  lato ,  nelle  chiese,  fuori  della  cattedrale ,  dove  in- 
tervenisse a  solo.  Parve  non  ripugnassero  i  canonici ,  ma , 
all'opposto,  il  Vicario  vescovile  riguardò  tal  novità  come  una 
▼iolazione  delle  ecclesiastiche  prerogative,  e  sospese  ogni  so- 
lenne funzione  nella  cattedrale;  laonde  il  Senato  riputandosi 
aggirato  dal  Capitolo,  privollo  per  cinque  anni  del  braccio  se- 
colare, in  un  con  altri  privilegi  e  immunità  concedutegli  da 
lungo  tempo ,  e  vietò  al  collegio  degli  Anziani  di  comparire 
in  forma  pubblica  nella  metropolitana  :  nò  infatti  mai  v'  inter- 
▼enne  per  qualche  anno,  seguitando  però  a  visitare  le  altre 
chiese ,  e  cercando  supplire  in  altro  modo  affinchè  le  proces- 
sioni di  maggiore  solennità  non  mancassero  del  decoro  delle 
prime  magistrature.  Tentò  il  Vescovo  di  calunniare  anche  per 
questo  capo  l'operato  del  governo;  il  quale  pervenne  nondi- 
meno a  render  capace  il  PonteGcc  di  sue  ragioni ,  sebbene 
udisse  nuovamente  ripetersi  che  bisognava  riammettere  il  pre- 
lato ,  e  far  cessare  lo  scandalo  di  sua  lontananza.  Siccome  non 
pareva  si  prestasse  molta  fede  all'asseverazione  che  l'odio  del 
popolo  faceva  ostacolo  insuperabile  al  suo  ritomo ,  fu  presen- 
tata al  Papa  la  dichiarazione  di  quattromila  individui ,  che 
concordemente  deponevano  intorno  la  mala  natura  del  Vescovo, 
Fabborrimento  universale  prodotto  dal  suo  ingiurioso  proce- 
dere, e  il  vivissimo  lor  desiderio  ch'ei  fosse  rimosso  dal  go- 
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Terno  della  diocesi.   Frattanto  comparve  altra  scrittan,  però 
anonima ,  che  sosteneva,  solo  la  pamra  e  le  minacce  de*  reggi- 
tori avere  indotto  gli  artigiani  e  il  popolo  minuto  a  mostrale 
avversione  al  prelato ,  di  cui  sospiravano  invece  ardentemente 
il  ritorno.  Io  non  so  qual  fede  meritassero  codeste  a88eniom;iBa 
certo  il  modo  adoperato  per  ottenere  le  soscrizioni,  a? vatoaii 
le  accuse  del  foglio  anonimo  ;  perocché  i  priori  delle  confrat»- 
nite  urbane,   (^aasi  tutti  nobili,  chiamavano  alla  spicciolali 
nella  loro  abitazione  i  confrati ,  salvo  gli  ecclesiastici ,  i  con- 
giunti del  Vescovo,  e  suoi  dipendenti,  ed  esortavanli  a  soficri- 
vere  con  maniere  dolci  e  lusinghiere ,  che  pòrte  dal  superiore, 
producevano  il  voluto  effetto  sull'  inferiore  :  ben   conoscendo 
r  uom  della  plebe ,  che  i  potenti  non  essendo  usati  di  Mandile 
i  dammeno,  che  per  trarli  a  servire  ai  loro  occulti  fini,  gii 
verrebbe  la  sua  ripulsa  imputata  a  grave  mancamenta  Chec- 
ché ne  fosse,  parve  opportuno  il  compilare  un  sunto  de' tolti 
del  Vescovo  e  de'  mali  suoi  portamenti ,  e  se  ne  fecero  circolale 
le  copie  col  solito  mezzo  delle  confraternite,  che  afforzavano  il 
popolo   uelFodio  contro  il  prelato,  se  realmente  sentito,  o 
l'obbligavano  per  lo  meno  al  silenzio,  ove  la  pensasse  difO^ 
samentc.  Darò  un  breve  cenno  di  quello  scritto.  Non  del  90k> 
Alessandro  juniore  era  in  quello  parola  ,   ma  de'  parenti  por 
anco  ed  antenati  suoi ,  quasiché  la  mala  natura  fosse  retaggio 
proprio  di  quella  stirpe.  Infatti  recavansi  in  mezzo  ;  1/  la  riv^ 
lazionc  di  riformagioni  segrete,  per  cui  aveva  riportato  castigo 
nel  1498  Francesco  Guidiccioni  ;  2."*  V  orazione  intomo  le  co» 
di  Lucca  di  (jiovanni  Vescovo  di  Fossombrone,  scrittore  dùt- 
rissimo,   e  fratello  di   Antonio  padre  del   presente   Vescovo, 
nella  quale ,  fatta  di  ragion  pubblica  con  le  stampe ,   disap- 
provavasi  apertamente  l'operato  del  Governo  dopo  il  tumidìo 
degli  Straccioni,  e  pretendevasi  macchialo  di  eretica  pravità; 
3.^  i  delitti  del  rammentato  Antonio,  che  avea  con  armi  soor 
tato  a  Palazzo  i  Po^rgi  trucidatori  del  Gonfaloniere  VellateUi; 
e  fatt(ìsi  quindi  corsale ,  avea  predato  un  vascello  nelle  acque 
di  Viareggio  ;  4.''  i  travagli  alla  Repubblica  cagionati  dal  ve 
scovo  Alessandro  Seniore,  dei  quali  aveva  colma  la  misora, 
con  tener  mano  alle  perfide  macchinazioni  degli  Antelminelli' 
Indi  si  veniva  ad  Alessandro  juniore ,  che  immemore  del  fa- 
vore prestatogli  in  corte  di  Roma  onde  fosse  promosso  al  ve- 


[1611-13]  LIBRO  IV.  C.VPITOLO  II.  509 

scovato ,  malgrado  la  riprovevole  condotta  dello  zio  e  del  padre, 
non  tosto  intrapresone  l'esercizio,  avea  dispiegato  il  suo  mal 
animo  contro  i  proprj  concittadini.  In  prova  di  ciò  producevansi 
le  imputazioni  da  lui  mosse  contro  la  Repubblica  nel  suo 
primo  memoriale  al  Ponteflce ,  che  ad  una  ad  una  ribattevansi 
nello  scritto.  Aggiungevasi  essere  uscito  a  dire  :  procurarsi  in 
Lucca  di  deviare  il  popolo  dalla  religione ,  e  dubitarvisi  della 
validità  delle  bolle;  particolarità  che  di  una  città  eretica  non 
avrebbero  potuto  esprimersi  in  termini  maggiormente  oflensivi. 
Finalmente,  passavansi  in  rivista  le  contese  pel  seggio  del  go- 
verno, e  l'interdetto  della  cattedrale:  nuove  perturbazioni  su- 
scitate da  lui.  Ma  invano  chiedersene  V  allontanamento ,  non 
parendo  il  PonteGce  ben  convinto  della  necessità  ;  né  volere  il 
caparbio  Vescovo  udire  di  rinuncia,  ed  avere  anche  sdegnato 
di  permutare  colla  lucchese  la  chiesa  offertagli  di  Viterbo. 
Servire  in  corte  di  Roma  di  scusa  le  male  congiunture  de^  tempi 
ri$pelto  a  Venezia^  che  dissuadevano  dal  forzare  la  volontà  del 
Goidiccioni.  In  proposito  di  ciò  fé  il  Papa  sentire  senza  mi- 
stero ,  che  né  gli  comanderebbe  di  tornare  alla  residenza ,  né 
tampoco  gliel  contrasterebbe,  se  tale  fosse  Y  intendimento  del 
prelato.  A  tale  annunzio  atterrito  il  Consiglio,  ordinò  che,  pre- 
sentandosi il  Vescovo ,  gli  si  vietassero  le  porte;  fé  spiare  di- 
ligentemente ogni  suo  mossa  in  Roma,  e  chiese  nuovo  vicario 
pel  troppo  accanimento  del  presente  sul  particolare  del  seg- 
gio (5). 

L'uso  introdotto  nel  territorio  della  Repubblica  contiguo 
al  mare  di  far  risaie  (genere  di  coltivazione  che  pareva  molto 
adattato  a  quei  terreni  paduligni] ,  fu  tolto  con  legge  che  proi- 
bivala  in  tutto  lo  stato  ;  prestando  fede  il  Consiglio  alle  lamen- 
tanze  mossene  dagli  abitatori  circonvicini ,  che  atterriti  dalle 
frequenti  mortalità,  ne  attribuivano  la  causa  a  quella  cultura; 
mentre  da  altre  cagioni  dovevan  ripetersi ,  come  toccheremo 
con  mano,  quando  esporremo  i  rimedj  utilmente  apprestali  per 
purgare  l'aria  insalubre  delle  marine  (6). 

II  timore  che  la  corte  pontificia  desse  eccitamento  al  ritorno 
del  Vescovo  dileguossi  alquanto,  stante  la  notizia,  esser  dessa 
mal  disposta  sul  conto  di  lui ,  per  la  sua  temeraria  ripuha 
della  chiesa  viterbiense.  Non  però  si  rimosse  questi  dal  suo 
proposito  ;  talché,  lungi  dal  secondare  le  insinuazioni  delForator 
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cesareo ,  che  esortavalo  caldamente  a  riconciliarsi  eoo  la  Re- 
pubblica ,  tentò  dapprima ,  benché  invano ,  di  fiir  capace  il  re 
Cattolico  di  sue  ragioni ,  e  progettò  dipoi  di  mettere  stanza  in 
Sanmiiniato ,  terra  granducale ,  ma  di  sua  episcopale  giurisdi- 
zione 9  per  sopravvegliare  di  colà  le  cose  della  diocesi.  Ma  un 
orator  lucchese  mostrò  al  Pontefice  il  pericolo  di  tale  a?TÌcì- 
namento  per  la  quiete  della  Repubblica ,  sempre  incerta  sulla 
fede  de*  principi  confinanti.  Cadde  per  allora  il  progetto,  ed 
ebbero  i  nostri  anche  la  soddisfazione  di  veder  rimosso  fl  vi- 
cario, rendntosi  importuno  cogli  altieri  e  inurbani  suoi  modi  (7Ì. 
Nuovi  disturbi  suscitaronsi  in  Garfagnana  a  causa  di  odi 
questione  fra  gli  Estensi  abitatori  di  Valico  di  sotto  e  i  Lue* 
cbesi  di  Colognora  e  di  Motrone,  rispetto  alla  proprietà  di  certi 
terreni  ad  uso  di  pascolo;  ed  essendo  i  secondi  stati  offesi  dai 
primi  nelle  robe  e  nelle  persone,  spedi  tostamente  il  Consiglio 
al  govemator  ducale  di  Castelnuovo  un  suo  cancelliere  acciò 
lo  informasse  degli  accaduti  disordini ,  e  ne  chiedesse  riptf*- 
zione.  1  tempi  correvan  grossi  per  la  RepnbUica.  Staitela 
guerra  che  ardeva  tra  i  duchi  di  Savoja  e  di  Mantova  per  ca- 
gione del  Monferrato ,  alla  quale  accennavano  di  prender  pffte 
il  Granduca  di  Toscana  a   difesa  del  secondo ,  e  il  duca  A 
Modena  ,  che  apparecchiavasi  a  contrastargli  il  passo  pei  sooi 
stati,  erano  i  luoghi  presso  ai  confini  della  Repubblica ingo0' 
bri  di  soldatesche,  che  tenevano  i  reggitori  in  gravi  sospettiti 
necessitavano  straordinarie  misure  di  difesa,  onde  lo  stato  Doa 
fosse  còlto  alla  improvvista  dai   vicini ,  delle  intenzioni  i^ 
quali  era  forte  da  dubitare.  Arrogo,  che  il  govemator  di  Ca- 
stelnuovo ,  dopo  aver  promesso  al  cancellier  lucchese  di  chia- 
rire i  fatti  e  risarcire  i  danni ,  disse  poi  a  Sebastiano  Gigli* 
mandato  a  visitar  con  lui  il  terreno  controverso ,  non  af*»*® 
per  avventura  ragioni  da  contrapporre  agli  argomenti  aUcR^ 
tigli ,  meglio  con  le  armi ,  che  con  le  scritture  esser  da  riso'' 
vere  la  questione.   Sciolto   quindi    il  congresso ,  provvide  ^ 
Repubblica  al  pericolo  che  ingrossava.  Rafforzò  il  presidio  <li 
Castiglione  sotto  la  condotta  di  Francesco  Tegrimi ,  ed  infonao 
sollecitamente  il  marchese  delP  Innojosa,  nuovo  govemator  di 
Milano,  delle  difficoltà  sorte  nel  comporre  le  nuove  questioni 
di  Garfagnana,  e  degli  armamenti  motivati  dalle  mosse  de*  vi- 
cini ,  non  per  inframmettersi  nelle  loro  contese ,  ma  per  sica- 
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rare  sé  medesima  contro  ogni  possibile  erento.  Al  Granduca 
non  potè  ricusare  il  passo  per  Garfagnana,  avendone  accompa- 
gnata la  domanda  con  le  maggiori  proteste  di  benevolenza  e 
baona  amicizia.  Vigilavansi  però  le  terre  lucchesi  di  queUa 
provincia  y  e  con  bandi  severi  proibivasi  alle  popolazioni  di  non 
mescolarsi  nelle  contese  tra  Modenesi  e  Toscani  ;  che  poi  si 
risolvettero  in  nonnulla ,  per  l'interposizione  del  conte  Baldas- 
sare  Biglia ,  mandato  apposta  dall'  Innojosa  per  ristabilire  la 
(xmcordia  tra  i  due  principi  :  il  che  ottenne  assai  facilmente. 
Fermato  l'accordo ,  licenziò  la  Repubblica  parte  delle  milizie, 
fé  demolire  alcuni  ripari  frescamente  costruiti  dal  Tegrimi  a 
Montepigoli  presso  Castiglione,  e  procurò  d'interessare  il  Biglia 
nell'accomodamento  delle  questioni  relative  ai  pascoli  (8). 

Ma  la  immunità  de' perturbatori  era  di  eccitamento  alle 
altre  popolazioni  della  Garfagnana  Estense  ad  imitarne  l'esem- 
pio: il  perchè  quelle  della  Pieve  a  Pelago  e  di  Fiumalbo 
INPesero  ugualmente  a  travagliare  i  loro  vicini  di  Coreglia,  per 
altri  pascoli  sino  allora  permessi  a  questi  ultimi.  Ne  fu  subito 
ùtmtto  il  goveruator  di  Milano ,  con  fargli  sentire  che  la  con- 
liaiiazione  delle  molestie  contro  gli  alpigiani  lucchesi  costrin- 
gerebbe la  Repubblica  a  dar  di  piglio  alle  armi  per  farle  ces- 
sare e  guarentire  ai  sudditi  i  loro  diritti.  Indi  fu  dal  Consiglio 
fotta  abilità  ai  Motronesi  di  pascolar  e  far  legna  sui  terreni 
contrastati  da'  Valichesi ,  ed  anco  di  respingere ,  nel  caso 
d'aggressione,  la  forza  con  la  forza.  Non  so  pienamente  acco- 
modarmi alla  sentenza  dello  storico  Paolo  Minutoli ,  che  vuole 
autori  di  quella  riformagione  i  giovani  intervenuti  in  Consi- 
glio in  gran  numero;  laddove  i  vecchi,  più  riguardosi,  ravvi- 
savano quella  risoluzione  come  troppo  precipitata ,  non  essendo 
oerti,  a  suo  detto,  della  validità  delle  ragioni  che  assistevano 
i  Motronesi.  La  quale  tuUavolta  non  trovasi  mai  posta  in  dubbio 
nelle  carte  del  Governo  d'allora ,  ed  anzi  la  incontrastabile 
evidenza  di  cosiffatte  ragioni  aveva  mosso  appunto  il  governatore 
di  Gastelnuovo  a  romper  la  pratica  dell'accordo.  D'altra  parte, 
il  decreto  è  consentaneo  a  quanto  già  erasi  significato  per 
iscrìtto  all'  Innojosa  ;  né  può  tacciarsi  di  inconsideratezza  e  pre- 
cipitazione ,  perche  promosso  da  quello  stesso  magistrato  sulle 
differenze  de' confini  ^  che  era  destinato  per  legge  a  sopravvegliare 
«e  conoscere  tali  materie,  e  ad  anteporre  le  necessarie  provvi- 
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dcnze.  Se  il  contegno  della  Rcpabblica  spicca  questa  folla  più 
energico  e  risoluto  di  quello  noi  fosse  nelle  passale  qnesUoni, 
vuoisi  ripetere  dalla  sperimentata  inutilità  della  modennone, 
e  dall'avere  la  lite  di  Garfagnana  talmente  inasprito  i  due  go- 
verni, che  difficilmente  piegavansi  a  trattare  fra  loro  diretti- 
mente  per  acquietare  quei  privati  litigj.  Sembra  in  vero  die 
la  Repubblica,  prima  di  correre  alle  armi,  avrebbe  dovuto  a^ 
certarsi  se  il  Duca  parlato  avesse  per  bocca  del  suo  goftf- 
natore  di  Castelnuovo ,  o  se  questi  fosse  di  proprio  arbitrio 
venuto  a  quella  tracotante  risposta,  eh'  ei  medesimo  si  dièpiì 
tardi  premura  di  smentire ,  accagionando  il  Gigli  di  avere  al- 
terato le  cose  da  lui  dette  nel  congresso,  e  dato  quindi  motife 
alla  rottura ,  con  la  non  veridica  relazione  di  quel  odloqiiia 
Ma  la  proposizione ,  dal  governatore  avanzata  in  presenzi  di 
altre  persone  oltre  il  Gigli ,  non  è  da  revocare  in  dubbio;  e  le 
sue  tardive  giustificazioni  non  altro  provano  se  non  che  d 
voleva  far  ricadere  sull'agente  lucchese  il  biasimo  delle  cot- 
segucnzc  del  suo  ardito  procedere  (9). 

Appena  videro  i  Valichcsi  tornare  i  nostri  ad  esercitai 
atti  di  dominio  sul  luogo  contrastato,  assaltaronli  con  grand*!»- 
peto ,  spalleggiati  dagli  uomini  delle  Fabbriche ,  e  da  pak 
armata  che  il  govornatore  di  Castelnuovo ,  eccitatore  di  (pi 
disordini ,  mandò  in  loro  soccorso.  1  Motronesi  e  i  lor  vidii 
di  Gello  e  di  Colognora  opposero  gagliarda  resistenza ,  e  rii- 
cacciarono  gli  Estensi ,  e  gì'  inseguirono  fino  sul  loro  territoriOi 
ove  abbruciarono  alcune  case.  Parve  allora  al  Consiglio  eoer 
tempo  opportuno  di  apparecchiarsi  alla  guerra,  renduta  omiit 
per  le  cose  avvenute ,  inevitabile  ;  e  ne  affidò  nuovameiiie  3 
governo  a  Iacopo  Lucchesini  coi  più  estesi  poteri  :  raflorzulo 
in  pari  tempo  i  presidj  di  Minucciano  e  di  Castigtione  coi 
buon  nerbo  di  soldati  sotto  la  condotta  dei  colonnelli  Mm 
Trenta  e  Simone  Tcregli;  ed  accrebbe  oltracciò  il  nonov 
de'  componenti  la  magistratura  sulle  differenze ,  acciocdiè  po- 
tesse con  maggiore  attività  soprintendere  ai  movimenti  e 
bisogni  guerreschi,  rendendo  del  tutto  informato  Tlnnojosii 
giusta  il  metodo  sempre  adoperato  nelle  gravi  contingenze  della 
Repubblica. 

11  Lucchesini ,  visto  che  le  schiere  modenesi  avevano  ooco- 
pato  il  passo  lucchese  di  San  Pellegrino ,  donde  era  loro  apeiU 
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la  Yia  a  inquietar  Castiglione  «  non  pose  tempo  in  mezzo ,  ed 
oocopò  Cascio ,  Monteperpoli ,  Monte  Altissimo,  ed  altre  terre 
ducali  che  giadicò  accomodate  aUe  fazioni  militari  ;  nelle  quali 
piantò  bastioni  e  trincere ,  ivi  collocando  il  nerbo  principale 
di  sue  forze ,  pronto  a  muoverle  di  colà ,  dove  richiedessero 
gli  eventi.  Intanto  gli  uomini  di  Valico  e  delle  Fabbriche  fal- 
lirono altra  prova  contro  gli  abitanti  di  Motrone ,  Colognora 
e  Cello,  che  li  respinsero  oltre  la  Turrite ,  fortificandosi  lungo 
quel  torrente  in  cospetto  dei  vinti;  e  i  Coreglini,  guidati  dal 
ocdonnello  Giovanni  Vitali  detto  lo  Zingaro ,  corsero  sin  dentro 
al  Frignano,  scompigliando  e  fugando  gli  armati  della  Pieve  a 
Pelago  e  di  Fiumalbo,  contro  i  quali  ardevan  di  sdegno  pei 
Tietati  pascoli ,  e  tornaron  carichi  di  preda.  Sarebbero  le  cose 
procedute  molto  innanzi  e  con  uguale  prospero  successo  per  la 
Repubblica ,  in  cui  potestà  sarebbe  tornata  gran  parte  di  Garfa- 
gnana  ,  prima  che  fosser  giunti  rinforzi  da  Modena ,  se  il  go- 
vemator  di  Milano  non  avessele  intimato  di  posare  sul  più 
bello,  e  in  quello  che  il  Lucchesini  era  sul  punto  d' impadro- 
nirsi di  altri  siti  importanti.  Ciò  malgrado^  il  Consiglio  co- 
mandò si  sospendessero  le  ostilità  ;  facendo  però  vedere  al 
governatore  il  profitto  che  ne  trarrebbe  il  Duca ,  non  già  per 
compórre  il  litigio,  ma  sì  per  guadagnar  tempo  aUe  offese: 
il  che  verificossi  appuntino.  L'Estense,  male  informato  dai  suoi 
ministri  di  Garfagnana  sulla  prima  e  vera  causa  di  quei  ro" 
mori ,  era  vivamente  irritato  contro  i  nostri ,  aggravandoli , 
nella  sua  mente,  di  avere  senza  motivo  di  sorta  e  in  piena 
pace  sorpreso  le  sue  terre  sguarnite  di  forze  ;  laonde  alle  pro- 
poste del  conte  Biglia,  mandato  dall'Innojosa  per  indurlo  all'ac- 
cordo, rispose  voler  esser  libero  di  far  pace  o  guerra  :  il  che 
saputosi  dalla  Repubblica,  riprese  le  ostilità  interrotte ,  per  fare 
ngoalmente  uso  di  libertà  ;  molto  più  che  non  ignorava  andarsi 
ragunando  in  Modena  numerose  forze  per  traboccare  al  più  pre- 
sto in  Garfagnana  (10). 

Indi  prese  altre  risoluzioni  che  riputò  confaccnti  al  bisogno: 
obbligò  a  sloggiare  i  sudditi  estensi  che  domiciliassero  nello 
stato;  spedi  a  Castiglione  nuovo  rinforzo  di  duecento  soldati 
sotto  il  cavaliere  Cesare  Buonvisi ,  che  destinò  a  comandante 
della  fortezza,  senza  però  sminuire  l'autorità  del  general  Lue- 
chesinr;  e  stante  il  vantaggio  recato  nell'ultima  guerra  di  Gar- 
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fagnana  dalla  ickiera  vohnu ,  pronta  ad  aoootfve  in  difMa 
dei  laoghi  minacciati ,  la  ricompoae  in  numero  di  ottocento 
fanti ,  e  ne  die  il  comando  al  caTaliere  Flafio  FannecL  Do- 
mandò anche  ed  ottenne  di  levare  miUe  nomini  ao  qodi  di 
GenoTa  ;  dei  qoali  tuttavia  non  potè  giovarsi ,  corno  narrerà  lira 
breve.  I  cittadini  tutti,  dai  sedici  ai  sessanta  wni*  si  scrissoo 
nei  moli  della  soldatesca  urbana,  cui  era  commossa  la  custodia 
e  difesa  della  città. 

Percorse  vie  alpestri  e  disusate ,  giunse  il  Buonvisi  col  sm 
pìccolo  drappello  presso  Castig^Uone,  ove  attendevalo  il  as- 
mico  y  dieci  volte  più  numeroso ,  per  contendergli  il  passa 
Ma  non  per  questo  ei  die  volta;  che  parte  destreggiando,  parte 
con  grand' animo  combattendo,  trasse  so  ed  i  suoi  a  salvaaMulo 
entrar  Castiglione,  senza  quasi  ninna  perdita  di  gente.  La  corte 
toscana,  soddisfiitta  della  prontesxa  con  che  la  Bepubblica  aveva 
consentito  al  passo  de'  suoi  soldati ,  e  del  buon  aooog^mnle 
da  essi  trovato  nel  tragitto ,  non  solo  era  laffga  di  amidievoli 
proteste ,  ma  esibivasi  pur  anco  di  entrar  mediatrice  lira  il 
Duca  e  lei  :  la  quale  schivò  prudentemente  colai  mediaiioaei 
dubitando,  per  avventura,  non  avesse  a  divenir  causa  di  diagailif 
qualora  ella  non  avesse  creduto  di  poter  piegare  al  genere  di 
accomodamento  che  le  fenisse  proposto  ;  scusandosi  col  mettere 
innanzi ,  non  potere  essa  declinare  dalla  protezione  di  Spagne 
da  cui  riconosceva  la  sua  salvezza,  né  poter  intrapnaidere 
alcuna  cosa  senza  il  beneplacito  di  quella  corte.  Cercava  essa 
frattanto  di  tenersi  bene  affetto  l' Innojosa  ;  tanto  più  die  cir 
colavano  sinistre  voci,  mandasse  il  duca  di   Savoja  soccorsi 
nel  modenese,  vantaggiando  cosi  di  troppo  le  forze  nemicke, 
cui  mal  potrebbero  allora  far  testa  Je  sole  repubblicane  (ti)* 

In  quello  che  il  Lucchesini  facea  batter  colle  artiglierie  il 
castello  delle  Fabbriche  da  Girolamo  Minutoli ,  che  guidtve 
mille  uomini,  le  genti  duchesche,  notabilmente  accresdo^ 
poi  sopprav venuti  rinforzi,  uscirono  il  90  luglio  da  Molaziai^ 
in  varj  corpi ,  il  più  grosso  dei  quali  mosse  contro  la  terra  ài 
(ìallicano ,  creduta  di  facile  espugnazione,  perchè  scarsa'' 
guarnigione  ;  mentre  gli  altri  assaltarono  i  posti  fortiBcati  del 
Lucchesini  :  ma  da  pertutto  trovarono  chi  seppe  loro  rispoo- 
(Icrc  a  dovere.  1  terrazzani  e  i  soldati  del  presidio  di  Gallicano 
fecero    vigorosa   resistenza ,   sinché   afforzati   di   cinqueceolo 
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uomini  mandati?!  dal  Lucchesini,  e  da  quattro  insegne  con- 
dotte dal  colonnello  Zingaro ,  obbligarono  i  nemici  a  volger  !<.' 
spalle ,  ed  a  fuggire  a  gambe  levate  verso  Molazzana  ;  in  quello 
che  vi  riparavano  anche  le  bande  che  avevano  invano  tentato 
i  forti  sulla  lìnea  tra  Monteperpoli  e  Monte  Altissimo.  I  Luc- 
chesi dopo  averli  rincacciati  a  Molazzana,  furon  di  nuovo 
assaltati  da  gente  fresca ,  perlochè  ripiegarono  in  buon  ordine, 
e  sempre  combattendo ,  su  Gallicano ,  senza  grave  lor  perdita. 
Dorante  la  notte,  occupò  il  nemico  un'altura  detta  di  Pian  di 
Termini ,  da  cui  poteva  recar  danno  alla  sottoposta  pianura  di 
Gallicano,  se  il  capitano  Salvatore  Lucchesini  non  vi  avesse 
di  subito  maestrevolmente  riparato'con  alzare  tre  fortini  intorno 
la  trincera  nemica ,  che  rendetterla  al  tutto  inutile,  perchè  non 
solo  impedivano  ai  soldati  di  Pian  di  Termini  di  calare  su 
Gallicano,  ma  eziandio  di  affacciarsi  alla  trincera  senza  ma- 
nifesto pericolo  di  esservi  morti. 

Oltracciò  volle  il  generale  togliere  al  nemico  qualunque 
mezzo  di  circondare  quelle  alture ,  sì  bene  da  lui  fortiCcatc 
sol  principio  della  campagna ,  ed  anco  d' intercettare  il  passo 
ai  viveri  pei  soldati  che  vi  aveva  posto  a  guardia ,  facendo 
occupare  dallo  Zingaro  alla  radice  di  Montenero  un  posto  uti- 
lissimo, si  per  tener  viva  la  comunicazione  tra  quei  forti  e 
il  territorio  della  Repubblica,  e  sì  per  infrenare  anche  da 
quella  parte  il  piccolo  corpo  che  stanziava  in  Pian  di  Termini. 

Andò  ugualmente  a  vuoto  altro  colpo  tentato  nella  vicaria  di 
Minucciano  da  un  capo  bandito ,  detto  il  Tagliata ,  che  co- 
mandava buon  numero  di  soldati  lombardi  ;  il  quale  lasciò  la 
Tita  in  quella  spedizione ,  mentre  i  seguaci  di  lui  andarono 
in  volta.  Irritati  gli  Estensi  per  l'esito  al  tutto  contrario  di 
quelle  prove ,  diedero  il  guasto  ai  dintorni  di  Castiglione , 
tenendosi  il  presidio  chiuso  nella  rócca ,  che  la  prudenza  con- 
sigliava di  tener  ben  guarnita  ,  anziché  spingerlo  a  difesa  dei 
terreni  e  ville  adiacenti  !Ì2\ 
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Capitolo  IlL 

CooUnoailone  e  fUie  della  guerra  di  Qarfkgnaoa*  —  DeeWoae  della  IIU  n 
quella  proTlnda ,  praUtortU  lo  appello  oonlni  la  ■epafefeUea.  —  fofnri 
della  oorte  medicea.  -  QoesUool  col  VeiooToaeeoaMidtloéaleBidMt 
Bellarmloo.  —  Concordia  con  Modena.—  Seolo del  lafo  di 


(  1613-1690  ) 

GianserOy  qaasi  ad  an  tempo,  in  Garfiignana  i  principi  Al- 
fonso e  Luigi  d' Este  col  marchese  Ippolito  BentiTO^  t 
molto  seguito  di  cayalieri  ;  in  Lucca ,  Scaramuccia  Tiseoady  e 
in  Modena  il  Conte  Biglia ,  ambedue  mandati  dal  govemitoic 
di  Milano  a  fine  di  sedare  i  rumori.  Palesò  il  Tisoonti  U 
mente  delP  Innojosa  :  non  potere  questi  comportare  mofimaiti 
d' arme  in  Italia  senza  contraYTenire  apertamente  agli  ardili 
che  teneya  dal  sao  signore;  perciò  appunto  ater  e^  negtio 
a  Saroja  il  passo  per  soccorrere  il  suo  alleato  di  Modena; 
anche  i  Lucchesi  pertanto  doTcrsi  astenoe  dairassoMare  Ge- 
novesi o  altri  stranieri.  Indi  trattò  per  una  sospensione  H 
armiy  e  molto  insìstè  acciò  si  cessasse  dalFoifendere  il  castdk) 
delle  Fabbriche.  Mostrossi  il  Consiglio  dispostissimo  a  stringa 
la  pace ,  oflerendosì  di  render  Cascio  e  gli  altri  luoghi  occu- 
pati ,  e  disarmare  tosto  che  altrettanto  facesse  il  Duca  ;  ve 
rifiutò  le  altre  domande ,  sospendendo  il  trattato  de'miUe  finti 
genovesi ,  e  facendo  levare  i  cannoni  che  minacciaTano  k 
Fabbriche  :  tuttoché  l'esperienza  lo  consigliasse  a  non  coooe- 
derc  il  minimo  vantaggio  a  chi  era  solito  di  abusarne.  Infatti, 
appena  rimosse  le  artiglierie ,  uscirono  i  Fabbrichesi  dal  a- 
stello ,  e  rinforzati  da  quattrocento  uomini ,  piombarono  soi 
forti  lucchesi  di  Pescaglia ,  sebbene  sellila  frutto,  ed  anzi  eoa 
perdita  dei  loro. 

Poco  lieti  erano  i  reggitori  del  passo  negato  ai  Sarojaidi* 
sapendo  che  costoro  allestivano  nel  porto  di  Nizza  navi  e  gtB& 
da  sbarco;  il  perchè  abbarrarono  gli  sbocchi  della  Versici 
e  piantaron  trincere  lungo  il  littorale  di  Viareggio ,  aumen- 
tando il  presidio  della  terra ,  senza  distrar  le  forze  che  avevano 
in  Garfagnana.  Il  Granduca  largheggiò  di  offèrte  con  la  Re 
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pubblica 9  ed  empì  la  vicina  costa  dì  fanti  e  di  cavalieri,  a  flne 
d'impedire  lo  sbarco  agli  ausiiiarj  di  Modena:  sennonché  i 
Toscani  dayan  ombra  pur  essi  ;  per  la  qual  cosa  nel  loro  pas- 
saggio per  guardare  il  Piotrasantino  furono  aumentate  le  pre- 
cauzioni di  sicurezza,  sotto  colore  che  le  si  rendessero  necessarie, 
stante  i  pericoli  della  guerra.  Scrisse  anche  a  Genova,  proteggesse 
la  sua  antica  alleata,  col  proibire  al  naviglio  sardo  d*  infestare 
le  marine  di  Lucca ,  e  sollecitò  il  Duca  di  Massa  e  Carrara  a 
tener  ben  guardata  la  sua  spiaggia,  forse  più  d'ogni  altra 
sottoposta  ad  una  repentina  incursione  (1). 

Si  accorse  il  nemico  dell'errore  commesso  per  aver  trascu- 
rato r  importantissimo  sito  di  Montenero ,  che  avrebbegli  mira- 
bilmente servito  a  dominare  la  strada  di  Monleperpoli  tra  il 
Brolio  e  l'Osteria  ;  mentre  le  operazioni  de'  nostri  avean  reso 
inutile  al  tutto  l' occupazione  di  Pian  di  Termini.  Cercò  per- 
tanto di  riparare  il  fallo ,  nel  7  agosto ,  assaltando  con  molte 
schiere ,  condotte  in  bellissima  ordinanza  dai  Principi ,  le 
stazioni  di  Salvator  Lucchesini  e  dello  Zingaro.  1  quali  difeserle 
ambedue  con  tanta  bravura ,  e  rintuzzarono  si  gagliardamente 
il  nemico ,  mercè  gli  ajuti  loro  spediti  dal  generale ,  che  i 
Princìpi  dopo  ostinatissimo  combattimento  di  quattr'ore,  du- 
rante il  quale  rinfrescarono  più  volte  di  nuovi  soldati  le  Ole 
degli  assalitori ,  dovettero  cedere  il  campo,  perchè  i  nostri  non 
tiravano  da  quelle  alture  colpo  che  andasse  in  fallo  ;  con  grave 
strazio  de'  Modancsi ,  la  cui  perdita ,  senza  contare  i  molti 
feriti ,  sali  a  centoquaranta  morti ,  laddove  dal  lato  de'  difen- 
sori non  furono  che  cinque,  e  pochissimi  i  feriti.  Spiccò  in 
tale  giornata  l'abilità  de'  due  comandanti ,  e  specialmente  del 
colonnello  Zingaro  che  fc  prodigj  di  valore  qual  semplice  sol- 
dato. Allora  deposero  gli  Estensi  affatto  l'idea  di  cacciare  i 
Lucchesi  da  que'  luoghi  eminenti ,  e  ridussero  la  somma  della 
guerra  intorno  Castiglione,  di  cui  da  gran  tempo  ambiva  Modena 
d' insignorirsi.  Presero  quindi  da  Monte  Alfonso ,  e  da  altri 
castelli  artiglierie  da  assedio ,  e  spinsero  colà  numerose  forze , 
lasciando  però  munite  le  loro  terre ,  segnatamente  Molazzana 
(^  le  Fabbriche,  di  bastante  guarnigione. 

Proseguivano  in  questo  le  negoziazioni  per  condurre  un  ac- 
omodamento.  Il  Visconti  trattava  coi  deputati  a  tal  uopo  pre- 
celti dal  Consiglio ,  e  il   simile  faceva  il  Biglia  col  Duca , 


890  SOMMARIO  DI  STORU  LDGGHBSB  [161S] 

tentando  piegarlo  a  ragioneroli  condizioni.  Siooome  npptmmr 
tara  il  Visconti ,  che  la  Repubblica  dopo  aver  nqp«ralo  in  ifii 
fmone  %  ducheschi,  poteva,  senza  macchia  delTooor  suo,  ge- 
nerosamente cedere ,  con  disarmare  la  prima ,  al  pantif^  di 
Modena ,  gelosa  di  tale  soddisfazione ,  per  contrapporla  in  patte 
all'onta  ricevala ,  volle  il  reggimento  sdii^are  il  rimproim 
di  essere  soverchiamente  ostinato ,  e  promise  ìncominciara  3 
disarmamento   e  la   demolizione  delle  recenti  fortificaiioiii, 
porche  gli  avversar] ,  subito ,  e  senza  interrompimento,  ne  se- 
gaitassero  l'esempio.  Ma  il  Duca  ricusò  quei  patti»  {«otestaodo 
che  ei  nulla  farebbe  Qntantochè  la  Repubblica  non  avesse  oom- 
piutamente  ritornato  ie  cose  nello  stato  primiero:  e  parve  che 
all'Innojosa  andasse  a'  versi   una   tal   pretensicme  ;  peroccbè 
rinfacciò  all'ambasciator  lucchese  che  nel  1603  era  bastati 
l'interposizione  del  Fuentes  per  indurre  ad  un  somig^aole 
partito  la  Repubblica ,  laddove  negava  di  osar  con  lui  altret- 
tanta condiscendenza.  Si  procurò  disingannarlo,  e  Carlo  capace, 
che  la  facilità  usata  nel  1603  era  stata  motivata  dalla  critio 
condizione  di  lei  per  le  forze  toscane,  grosse  ai  confini,  ck 
minacciavano  dell'  ultima  rovina  ove  a  quelle  di  Modena  i 
oongiungessero.  D'altra  parte,  le  ultime  dimostrazioni  poci 
fidanza  ispirarle  sul  conto  del  Duca  ;  né  dovere  espcNrsi  a  noofi 
e  maggiori  danni ,  col  privar  sé  medesima  dei  meni  atti  t 
rimuoverli.  Che  se  poi  fosse  mente  del  re  Cattolico  che  eUi 
fosse  la  prima  a  dcpor  le  armi ,  si  il  farebbe  porche  il  Dna 
mettesse  in  iscrittura  di  fare  il  simile  dopo  di  lei ,  obUigtt- 
dosi  di  non  recarle  frattanto  offesa  o  molestia  di  sorta  (Sj. 

Ridotte  le  cose  a  tali  termini,  pareva  dovesse  agghutmì 
prontamente  il  trattato  ;  ma  dalla  corte  di  Modena ,  che  brt 
mava  continuasse  la  guerra ,  intralciavasi  qualunque  partilo  k 
si  mettesse  innanzi  :  basti  il  dire  che  la  Repubblica  fu  prooU  i 
soscrivere  diverse  maniere  di  capitolazione  antepostele  dalTla- 
nojosa  e  dal  Biglia.  Era  chiaro  che  il  Duca  voleva  mandarli 
cosa  per  le  lunghe ,  sperando  gli  venisse  fatto  di  aver  Casti- 
glione,  che  faceva  ogni  dì  più  stringer  d'assedio.  Vaij  pieeoii 
scontri  seguirono  intanto  presso  Monteperpoli  e  in  altri  sili; 
dei  quali  mi  passerò ,  sembrandomi  poco  m^itevoli  di  riooida 
Accennerò  solo  la  mossa  di  un  corpo  Estense,  procedente  dd 
Frignano,  che  passato  dalla  foce  a  Giogo  ed  incontratavi  d^ 
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ix>lissinia  opposìzioDe  ,  per  viltà  di  coloro  che  la  guardavano, 
allargossi  nella  comunità  di  Montefegatcsi ,  ove  predò  molto 
bestiame ,  appiccò  il  fuoco  a  venti  capanne ,  né  ripassò  il  con- 
fine, che  al  sopravvenire  di  un  distaccamento  speditovi  dal  ge- 
nerale Lucchesini.  Non  paghi  gli  Estensi  del  danno  recato  a 
Montefegatcsi ,  dieron  prova  d'animo  efferato  sperperando  le 
vicinanze  di  Castiglione  :  laonde  il  Lucchesini,  che  aveva  Gno 
allora  con  severissimi  handi  vietato  ai  sudditi  della  Repubblica 
simili  devastazioni ,  videsi  costretto  a  tollerarle ,  in  via  di 
rappresaglia  ,  sui  terreni  estensi  del  Silico ,  di  Villa  CoUeman- 
drina ,  di  Monteperpoli  e  di  Palleroso. 

Siccome  sotto  Castiglione  crescevano  di  continuo  le  forze 
nemiche ,  accorrendovi  alla  sfilata  genti  di  Savoja ,  di  Venezia 
e  d'altre  parti ,  non  si  credè  più  tenuto  il  Consiglio  alla  pro- 
messa di  non  assoldare  gente  straniera ,  subito  che  il  nemico 
nsava  di  una  piena  libertà ,  stantechè  siffatta  esclusiva  sarebbe 
(atta  tornata  in  aggravio  della  Repubblica.  Riprese  pertanto  il 
trattato  de' mille  fanti  con  Genova,  cercò  di  arrolarne  altri 
cinquecento  sul  Parmigiano ,  accettò  l'offerta  di  servigio  del 
capitano  Ga volto  di  Savona  con  trecento  fanti,  e  quella  gene- 
rosa di  Lorenzo  Cenami ,  che  si  esibì  di  condurre  duecento 
soldati  a  sue  spese,  senz'altro  guiderdone  che  Tonore  di  servire 
la  patria ,  e  francò  finalmente  dalla  pena  quei  banditi  che  ac- 
corressero in  difesa  di  Castiglione  (3). 

Ai  deputati  Visconti  e  Biglia  increscevano  non  poco  le  tante 
opposizioni  de'  ducali ,  sì  perchè  da  un  lato  vedevano  non  a 
torlo  lagnarsi  i  Lucchesi  che,  mentre  avevano  prontamente 
ceduto  alle  loro  proposizioni,  impunemente  si  dispregiassero 
dagli  avversar]  ;  talché  il  patrocinio  di  Spagna  pareva  esser 
divenuto  per  la  Repubblica,  non  altroché  un  nome  vuoto;  e 
si  perchè,  dall'altro,  temevan  prossima  la  caduta  dì  Castiglione: 
il  quale  avvenimento,  accrescendo  l'orgoglio  e  le  pretensioni 
del  Duca ,  difficulterebbe  maggiormente  l'esito  della  negozia- 
zione. 11  Consiglio  però  non  ravvisava  imminente  il  pericolo 
quanto  predicavasi  dagli  Estensi ,  alle  cui  millanterie  porge- 
vano ascolto  i  deputati ,  sapendo  esser  bastantemente  fornita 
la  terra  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  da  poter  reggere 
anche  lunga  stagione.  Quanto  agli  sforzi  del  nemico,  che  inve- 
stivala  con  tredici  pezzi  di  cannone ,  vi  rispondevano  gli  asse- 
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diati  con  Q^ale  ardore  ;  né  i  Modenesi  eran  giunti  per  anco 
a  guadagnare  alcuni  Torti  esteriori ,  le  guarnigioni  dei  quali 
potevan  coglierli  alle  spalle,  quando  corressero  all'assalto:  il 
che  non  dava  a  divedere  molta  perizia  nel  Bentivoglio ,  il  quak 
avrebbe  dovuto  far  precedere  T  espugnazione  di  quei  luoghi 
fortificati ,  all'attacco  di  Castiglione.  Infrattanto  non  cessava 
il  Lucchesini  di  battere  con  le  artiglierie  i  castelli  di  Molauana 
e  delle  Fabbriche. 

11  governator  di  Milano  scrisse  finalmente  al  Biglia,  die  se 
il  duca  Cesare  ributtasse  le  ultime  proposizioni  mandategli, 
protestasse  contro  la  costui  pervicace  inobbediensa  alla  menti 
del  re  Cattolico^  e  si  mettesse  subito  dentro  Castiglione.  Reso 
vano  lo  sperimento  della  protesta ,  domandò  il  Biglia  la  coope- 
razione necessaria  per  eseguire  Faltr'ordine  ingiuntogli.  Titu- 
bava il  Consiglio ,  dubitando  non  il  mondo  credesse ,  che  gii 
agenti  spagnuoli  venissero  a  quella  risoluzione  per  secondare 
le  istanze  della  Repubblica  ormai  sfidata  deir esito  deir  im- 
presa. Infine,  dopo  due  giorni  di  consulte  e  di  continue  solle- 
citazioni per  parte  del  Visconti  e  del  Biglia ,  che  seriameote 
apprendevano  V  imminente  caduta  di  Castiglione ,  lasciò  che 
l'ultimo  vi  entrasse,  e  destinò  Iacopo  Cittadella  per  accompa- 
gnarvelo;  cosicché  il  terzo  giorno  (11  settembre) ,  intimato  al 
principe  Luigi  (essendosi  restituito  a  Modena  il  primogenito 
Alfonso  )  che  cessasse  di  molestar  la  terra ,  da  doversi  riguar- 
dare come  appartenente  alla  corona  dì  Spagna ,  e  ricevutane 
parola  di  rispettare  queir  ordine ,  entrò  il  Biglia  in  Castiglione, 
ove  fé  tosto  inalberare  il  vessillo  spagnuolo.  Aveva  questi  sulle 
prime  rimproverato  ai  senatori  la  loro  tardanza  a  consentirgli 
r  ingresso  nel  forte  ;  ma  postovi  il  piede ,  e  trovatolo  in  buoo 
ordine  e  benissimo  provveduto ,  non  rifinava  di  lodare  la  pru- 
denza e  l'accorgimento  de' nostri,  confessando  in  una  sui 
lettera  al  Visconti,  «  aver  trovato  le  cose  sì  bene  ordinate,  ^ 
«  tanto  prospere,  che  pentivasi  di  aver  gemuto  sul  pericolo 
«  di  quella  terra  (41  ». 

In  questo,  essendo  i  pensieri  dell' Innojosa  al  tutto  rivolti 
alla  pacificazione  de' due  stati,  spedi  tre  capitani  spagnuoli* 
cui  commise  di  vigilare  alla  sicurezza  delle  terre  di  frontierit 
sì  della  Repubblica  come  di  Modena,  ordinando  in  pari 
tempo  al    Visconti   che   entrasse   a  sua  scelta ,  in  Molazzana 
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o  nelle  Fabbriche.  Ma  ayendo  il  Lucchesini  prontamente  se- 
condato rinvito  di  far  cessare  il  cannoneggiamento ,  dacché  era  . 
cessato  contro  la  rócca  di  Castiglione,  reputò  il  Visconti  affatto 
inutile  l'esecuzione  di  quell'ordine  ;  tanto  più  che  il  principe 
Luigi  gli  aveva  significato  con  alterigia ,  essere  il  Duca  suo 
padre  bastante  a  guardar  di  per  sé  il  proprio  dominio:  alla 
quale  jattanza  per  altro  non  troppo  bene  avevano  risposto  gli 
eventi  si  della  passata  come  della  guerra  presente.  Furono 
pertanto  quei  capitani  spartiti  in  tre  luoghi  del  territorio  gar- 
fognino  soggetto  alla  Repubblica;  e  sul  timore  che  il  grosso 
dell'esercito  dal  campo  di  Castiglione  calasse  nella  vicaria  di 
Minucciano,  fu  rinforzata  la  milizia  che  la  guardava. 

Ora  con  un  pretesto ,  ora  con  un  altro ,  andavano  tergiver- 
sando gli  Estensi  nell' accettare  i  patti  della  concordia.  Intanto, 
a  vista  della  bandiera  spagnuola,  debol  palladio  pei  Castiglio- 
nesi,  rinnovavano  sui  terreni  adiacenti  i  guasti  e  le  depreda- 
jcioniy  senza  che  il  Biglia,  cui  spettava  impedire  le  ostilità, 
eccedesse  i  limiti  del  semplice  richiamo;  mentre  rigorosamente 
Tietava  agli  abitanti  di  Castiglione  di  ascire  armati  a  disper- 
dere gli  autori  dei  danni  sulle  proprie  possessioni ,  e  minac- 
ciava di  abbandonare  il  posto  se  contravvenissero  agli  ordini 
di  lui  ;  vane  scuse  opponendo  alle  lagnanze  d^i  deputati  del 
Consiglio,  e  producendo  in  fine  una  lettera  del  Benti voglio, 
nella  quale  significavasi ,  avere  il  suo  signore  mostrato  assai 
rispetto  alla  corona  di  Spagna  con  far  cessare  il  cannoneg- 
{[iamento ,  ma  volere  usare  altrove  il  diritto  di  guerra  ,  pro- 
seguendo infatti  in  quel  tenore  di  rapine  fino  alla  pacificazione. 
Accennai  avere  il  Consiglio  approvato  diversi  progetti  di  con- 
cordia. Giuntone  altro  da  Milano  o?e  il  Duca  aveva  spedito 
ambasciatore  il  cardinal  d' Este ,  non  solo  affrettossi  di  pre- 
starvi il  suo  assenso,  ma  persuaso  che  questa  volta  altrettanto 
farebbe  il  nemico,  fece  sospender  la  leva  de'  soldati  stranieri. 
Intese  poi,  non  senza  maraviglia,  andarsi  tuttavia  mendicando 
cavillazioni  e  pretesti,  sotto  colore  che  il  cardinale  non  fosse 
sciente  di  quell'accordo,  e  che  il  Duca  volesse  chiarirsene  prima 
di  consentirvi.  In  questo  comparve  altra  proposta ,  che  era  la 
quarta,  senza  indugio  approvata  ugualmente  dal  Consiglio;  la 
qoale,  dopo  nuove  dilazioni,  fu  finalmente  accettata  dal  principe 
Luigi ,  che,  sottoscrittala,  partì  per  Modena.  Ne  accennerò  bre- 
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veniente  la  sostanza  :  ritenessero  gli  Estensi  le  possessioni  ag- 
giudicate loro  dalla  sentenza  del  Fuentes;  il  Biglia  e  il  Visconti 
decidessero  intorno  a  quelle  di  Motrone ,  con  faoollà  eziandio 
di  avocarsele  pendente  il  giudizio  ;  servassero  inUtle  ambo  i 
governi  le  ragioni  della  lite  in  appello  innanzi  T  InqieralQre  ; 
si  rendessero  le  terre  occupate  e  si  demolfssero  le  nuove  for- 
tiOcazioni  ;  disarmasse  immantinente  la  Repubblica  con» 
nel  1603 ,  e  promettessero  il  Duca  e  il  prìncipe  Luigi  non  rearie 
fìrattanto  molestia  ,  ed  intraprendere  e  compiere  di  subito  il 
disarmamento ,  appena  ultimato  quello  di  Luoea ,  le  cui  tene 
murate  in  Garfagnana  dovessero  quindi  inuanci  custodirsi  eri 
solito  presidio. 

Quando  tutto  pareva  spianato ,  il  Rontivogliò  nrfse  fliori  li 
stranissima  pretensione  die  il  soprappiù  della  gosmigione  or 
d  inaria  di  Castiglione  dovesse  uscir  della  terra  con  corde  spenti; 
a  bandiere  piegate ,  e  senza  batter  tambwt) ,  a  modo  di  viali; 
allegando  essersi  così  praticato  nella  guerra  precedente.  Don- 
rono  i  contrasti  duK  giorni ,  in  capo  ai  quali ,  i  deputati  ni- 
lanesì ,  scelti  ad  arbitri ,  fermarono  godessero  i  nostri  titf 
gli  onori  militari  nel  percorrere  il  territorio  della  Ticariaà 
Castiglione ,  e  giunti  al  confine ,  continuassero  in  ugnai  modo, 
se  i  Modenesi  lo  consentissero.  La  sera  del  3k  settembre  diedero 
mano  i  Lucchesi  ad  abbattere  le  trìncere  »  e  in  pari  teifo 
furono  diramati  gli  ordini  per  la  cessazione  dalle  ostilità  ii 
ogni  dove.  Disperse  le  milizie  della  Repubblica ,  ed  aUemte 
le  sue  fortificazioni,  mostravasi  il  Bìglia  molto  pn^pensoa  sfr* 
condare  quanto  poco  innanzi  aveva  cbiesto  il  BentifOl^» 
infingendosi  di  aver  prove  certe  che  il  simile  si  fosse  praticai» 
nel  1603;  se  non  che,  insistendo  caldamente  il  VisoonlinaDt 
risoluzione  già  presa,  distolse  il  collega  dal  sostenere  quelTha- 
pegno.  Quindi,  nel  giorno  28,  Castiglione  fti  sgombro ,  e  il  fi 
seguente  Toste  lombarda  travalicò  TAppenniBO  (S)« 

Secondo  il  concerto ,  ninna  innovazione  far  si  doveva  fri 
luogo  della  differenza ,  sino  alla  formai  decisione  di  esia  :  H 
perchè  vietarono  i  reggitori  a'  Motronesi  di  esercitarTi  atti  pò*- 
sessorj,  ed  anco  di  comparirvi;  ma  visto  non  essersi  aifrelMi» 
intimato  ai  Valichesi ,  se  ne  richiamarono  col  Bìglia ,  il  qaik 
faceva  intendere  esservisi  invano  adoperato ,  allegando  i  dr 
cheschi  non  potersi   veruno  costringere  a  cedere  il  possesso 
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delle  cose  proprie.  Restava  V  espediente  contemplato  nella  con- 
cordia, che  i  deputati  avocassero  a  sé  il  territorio,  soggetto 
del  litigio  ;  ma  il  Biglia  noi  volle  usare ,  tuttoché  caldamente 
pregatone  dai  nostri.  Né  fu  questo  F  ultimo  aggravio  che  eb- 
bero a  patire  per  costui  colpa;  imperocché  il  procurator  ducale, 
bastantemente  soddisfatto  del  possesso  rilasciato  agli  uomini 
di  Valico,  prese  a  negare  la  giurisdizione  de'  deputati  su  quella 
Tertenza  :  cabala  cui  non  tardò  a  prestar  mano  il  Biglia,  con 
accingersi  alla  partenza ,  adduoendo  essere  inutile  la  sua  per- 
manenza, dacché  ricusava  Modena  di  comparire  in  giudizio. 
La  buona  fede  del  Visconti,  sperimentata  in  tutto  il  corso  delle 
negoziazioni ,  non  ismentissi  neppure  in  questo;  ma  il  disap- 
provar eh'  ei  fece  la  risoluzione  del  Biglia ,  non  valse  a  farlo 
cambiar  d'  avviso. 

Ricompensò  il  Consiglio  coloro  che  si  erano  distinti  nella 
guerra ,  e  in  speziai  modo  Iacopo  e  Salvatore  Lucchesini ,  e  il 
Vitali  detto  lo  Zingaro ,  ed  abilitò  il  primo  a  divenire  Anziano , 
tuttoché  non  potesse  per  legge.  La  guerra  fu  sostenuta  dalla 
Repubblica  con  quindicimila  soldati  tutti  nazionali  ;  al  termine 
della  quale ,  se  devesi  fede  al  Minutoli ,  scrittore  contempo- 
raneo ,  non  mancarono  de'  nostri  che  centoventi ,  mentre  a 
meglio  di  ottocento  sommarono  i  morti  dalla  parte  di  Modena. 
11  danno  sofferto  ne'  saccheggi  e  guasti  reciproci  potè  valutarsi 
fra  gli  ottanta  e  i  novantamila  scudi  per  parte.  Della  spesa 
cui  andò  soggetta  la  Repubblica  porgono  sicuro  riscontro  i  pub- 
blici registri,  che  la  determinano  in  scudi  centoquarantaseimila- 
ottocento  sessantanove ,  compreso  il  risarcimento  de'  danni  ai 
Casttglionesi ,  ed  un  ricco  presente  alla  consorte  del  Governa- 
tore Innojosa.  Fu  d' uopo  pertanto  crescer  le  tasse  di  gabella 
e  il  prezzo  del  sale  per  formare  un  censo  di  scudi  centocin- 
quantamila da  riempire  il  vuoto  dell'erario  (6). 

Anche  sul  conto  di  questa  guerra,  lo  storico  Muratori  altera 
i  fatti ,  e  ne  svisa  le  cagioni.  Viste ,  dice  egli ,  le  soldatesche 
di  Modena  e  di  Toscana  in  movimento,  armò  anche  Lucca  le 
sue  ;  e  quando  quelle  si  furono  ritirate,  colto  il  solito  pretesto 
di  offese  private,  spinse  dodicimila  uomini  a  invader  terre 
pacifiche  non  apparecchiate  alla  resistenza ,  contro  i  quali  es- 
sendosi levati  in  massa  i  ducali ,  scemò  la  costoro  baldanza , 
né  più  oltre  progredirono.  Trattando  dell'assedio  di  Castiglione, 
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raole  che  ne  fug^gisse  gran  numero  di  gente  imbelle  per  isfa- 
raarsi ,  respìnta  indietro  dagli  assediantì.  Narra  che  aressero 
questi  aperta  larga  breccia  nelle  nuira ,  entro .  la  qaak  li 
mettesse  il  Bìglia ,  quando  vide  gli  Estensi  sol  ponto  di  dir 
r  assalto  y  da  essi  lasciato  entrare ,  stante  la  sua  promessa  di 
far  loro  render  la  terra ,  laddove  appena  glantovi ,  alzasse  li 
bandiera  spagnuola,  intimando  cessassero  dal  molestarla,  te- 
nendola in  nome  del  suo  re  ;  e  chiude  V  inesatta  narrazìow 
asseverando  che  il  presidio  usci  di  Castiglione  in  figura  dimem» 
La  protezione  di  Spagna  entra  pur  ora  in  campo ,  come  il 
gran  palladio  de'  Lucchesi ,  che  già  preveduto  sinistro  il  suc- 
cesso, avevansi  mercè  di  quella  procurato  lo  scampo  nel  mo- 
mento decisivo.  Non  istarò  a  ribattere  queste  ìmputaziooi ,  oè 
a  smentire  le  accennate  particolarità ,  perocché  si  le  une  oobm 
le  altre  vengono  abbastanza  contraddette  dalla  mia  narrazioiie, 
tanto  più  meritevole  di  fede ,  in  quanto  che  ricavata  da  quelle 
medesime  fonti  da  cui  furon  tratte  le  notizie  risguardanti  le 
due  guerre  precedenti  (7). 

Per  meglio  servire  ai  fini  della  sua  corte,  inlesi  a  troaciR 
affatto  le  cagioni  di  nuove  turbolenze,  volle  V  Innojosa  gli  des- 
sero ambo  i  governi  parola  d' astenersi  da  qualunque  innoft- 
zione  ;  e  quando  pure  una  parte  innovasse  a  danno  dell'alila, 
questa  y  in  luogo  di  ricorrere  all'  armi ,  dovesse  ricercare  il 
governatore,  acciò  la  questione  si  accomodasse  amicbevcdmeale: 
come  avvenne  non  guari  dopo  per  danni  recati  a  Cello  e  a 
Colognora  da  certi  di  Valico ,  che,  sul  ricorso  a  Milano  ddk 
Repubblica ,  furono  severamente  puniti  dal  duca  Cesare.  Sk- 
come  la  lite  pendente  in  appello  innanzi  al  Consiglio  Anlioe 
fomentava  i  mali  umori ,  la  Repubblica  si  lasciò  piegare  a 
rinunciarvi  mediante  compenso  da  stabilirsi  dal  re  (^ltolio<k 
11  Duca  però  pretendeva  cessione  libera;  né  contento  a  qneito, 
moveva  querela  innanzi  ai  giudici  dì  quel  litigio  pei  diaoi 
della  recente  guerra ,  mossagli ,  diceva ,  senza  la  menoma  pto- 
vocazione,  chiedendo  si  sospendesse  frattanto  il  giudizio pris- 
cipale ,  fino  alla  decisione  sul  nuovo  richiamo.  Ma  il  Codsì|^ 
Aulico  rigettò  la  domanda ,  statuendo  che  la  causa  di  riica- 
dicazione,  e  quella  del  risarcimento  de' danni  procedessero' 
pari  passo.  Quindi  assegnò  un  termine  al  Duca  per  convalidtft 
r  affacciata  prescrizione  (8). 
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Durayano  tuttaVìa  le  contese  fra  Savoja  e  Mantova  ;  laonde 
il  governatore  di  Milano,  che  parteggiava  per  la  seconda,  chiese 
alla  Repubblica  gli  fornisse  duemila  soldati.  Aveva  essa  non 
guari  prima  permesso  al  duca  di  Parma ,  che  non  gradiva  in 
quella  critica  posizione  trovarsi  sprovveduto  di  forze ,  di  far 
leva  sul  Lucchese  di  millecinqueento  uomini  ;  ma  stante  il 
sussidio  richiestole,  non  potè  attenergli  la  data  parola,  alle- 
gando che,  tuttavia  spossata  per  V  ultima  guerra ,  a  slento  ap- 
pagherebbe il  suo  special  protettore ,  il  re  Cattolico.  Armò  ella 
a  tutte  sue  spese ,  ed  inviò  sotto  il  comando  del  maestro  di 
campo  Lorenzo  C4enami ,  le  milizie  addimandate,  andandogliene 
la  somma  di  scudi  ventiquattromila  settecento  novantuno  (9). 

Procedeva  con  molta  lentezza  l' aggiustamento  della  lite  dì 
rivendicazione  di  Garfagnana ,  non  ostante  la  mediazione  dì 
Spagna  ;  ne  la  Repubblica ,  assicurata  dal  suo  difensore  Ales- 
sandro Altogradi ,  che  l' eccezione  della  prescrizione  affacciata 
da  Modena ,  cadrebbe  immancabilmente  a  terra  ,  curavasi  di 
scendere  alla  voluta  cessione ,  sempre  che  poteva  ottener  per 
giustizia  il  suo  primitivo  intento.  Ma  svanirono  a  un  tratto  si 
belle  speranze ,  allorché  seppesi  aver  fermato  il  Consiglio  Au- 
lico che  r  eccezione  della  prescrizione  era  bastantemente  giu- 
stificata per  parte  del  Duca,  e  che  assegnavasi  un  termine  alla 
Repubblica  a  produrre  argomenti  valevoli  ad  escluderla.  Allora 
avvisò  ella  il  pericolo,  e  pentissi  d'aver  trasandato  quei  mezzi 
che  potessero,  se  non  altro,  condurre  un  componimento  ami- 
chevole. A  fine  di  ripararvi  il  meglio  che  potesse ,  spedi  a 
Vienna  Marzio  Arnolfìni,  onde,  sotto  colore  di  assister  la  causa, 
sperimentasse  se  fosscvi  qualche  via  d'accordo,  e  contrappo- 
nesse alia  querela  degli  Estensi,  quella  de' danni  sofferti  dalla 
Repubblica  per  le  guerre  degli  anni  1602  e  1603;  onde,  confuse 
insieme ,  si  distruggessero  scambievolmente ,  stando  in  fatto 
che  ove  si  fosse  voluto  mettere  in  dubbio  la  provocazione  degli 
Estensi  nel  1613,  era  pur  di  mestieri  riconoscerla  nei  fatti 
che  avean  dato  causa  alle  prime  due  guerre.  Ma  le  cose  eran 
giunte  a  tal  termine  da  non  ammettere  temperamenti  conci- 
liatorj;  laonde,  senza  che  valesse  il  sostituire  all' Altogradi  altro 
difensore,  nel  dì  27  agosto  confermarono  i  giudici  la  sentenza 
di  Milano.  11  torto  dei  Lucchesi  consisteva  nell'esser  da  lungo 
tempo  fuori  del  possesso,  che,  al  dire  del  Muratori ,  può  chia- 
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Gontloaaxione  e  floe  della  gaerra  di  Oarftgnana.  —  Declaloae  della  Illa  » 
qoella  proTlncla .  proUtorlta  lo  appello  contro  la  MepoMMIca.  —  Soprail 
della  corte  medicea.  -  Questioni  col  VescoTo  aceomodate  dal  eaidlule 
Bellarmino.  —  Concordia  con  Modena.  —  Scolo  del  lago  di  Seato. 

(  1613-1620  ) 

Giunsero,  qaasì  ad  an  tempo,  in  Garfagnana  i  principi  Al- 
fonso e  Luigi  d'Este  col  marchese  Ippolito  BentìToglio  e 
molto  seguito  di  cavalieri  ;  in  Lucca ,  Scaramuccia  Yiacooti,  e 
in  Modena  il  Conte  Biglia ,  ambedue  mandati  dal  goyematore 
di  Milano  a  6ne  di  sedare  i  rumori.  Palesò  il  Visconti  li 
mente  dell'  Innojosa  :  non  potere  questi  comportare  moTimenti 
d' arme  in  Italia  senza  contravvenire  apertamente  agli  ordini 
che  teneva  dal  suo  signore;  perciò  appunto  aver  egli  negato 
a  Savoja  il  passo  per  soccorrere  il  suo  alleato  di  Modena; 
anche  i  Lucchesi  pertanto  doversi  astenere  dall'assoldare  Ge- 
novesi o  altri  stranieri.  Indi  trattò  per  una  sospensione  di 
armi ,  e  molto  insistè  acciò  si  cessasse  dairoffcnderc  il  castello 
delle  Fabbriche.  Mostrossi  il  Consiglio  dispostissimo  a  stringer 
la  pace ,  offerendosi  di  render  Cascio  e  gli  altri  luoghi  occu- 
pati ,  e  disarmare  tosto  che  altrettanto  facesse  il  Duca  ;  né 
rifiutò  le  altre  domande,  sospendendo  il  trattato  de'mille  fanti 
genovesi ,  e  facendo  levare  i  cannoni  che  minacciavano  k 
Fabbriche  :  tuttoché  T esperienza  lo  consigliasse  a  non  conce- 
dere il  minimo  vantaggio  a  chi  era  solito  di  abusarne.  Infatti, 
appena  rimosse  le  artiglierie ,  uscirono  i  Fabbrichesi  dal  ca- 
stello ,  e  rinforzati  da  quattrocento  uomini ,  piombariìno  sui 
forti  lucchesi  di  Pescaglia ,  sebbene  senza  frutto,  ed  anzi  eoo 
perdita  dei  loro. 

Poco  lieti  erano  i  reggitori  del  passo  negato  ai  Savojardi* 
sapendo  che  costoro  allestivano  nel  porto  di  Nizza  navi  e  genti 
da  sbarco;  il  perchè  abbarrarono  gli  sbocchi  della  Versilia  « 
e  piantaron  trincere  lungo  il  littorale  di  Viareggio,  aumen- 
tando il  presidio  della  terra ,  senza  distrar  le  forze  che  avevano 
in  Garfagnana.  11  Granduca  largheggiò  di  offèrte  con   la  Re- 
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pubblica,  ed  empì  la  ticina  costa  di  fanti  e  di  cavalieri,  a  fine 
d'impedire  lo  sbarco  agli  aosiliarj  di  Modena:  sennonché  i 
Toscani  davan  ombra  pm*  essi  ;  per  la  qual  cosa  nel  loro  pas- 
saggio per  guardare  il  Pietrasantino  furono  aumentate  le  pre- 
cauzioni di  sicurezza,  sotto  colore  che  le  si  rendessero  necessarie, 
stante  i  pericoli  della  guerra.  Scrisse  anche  a  Genora,  proteggesse 
la  sua  antica  alleata,  col  proibire  al  naviglio  sardo  d' infestare 
le  marine  di  Lucca ,  e  sollecitò  il  Duca  di  Massa  e  Carrara  a 
tener  ben  guardata  la  sua  spiaggia,  forse  più  d'ogni  altra 
sottoposta  ad  una  repentina  incursione  (1). 

Si  accorse  il  nemico  dell'errore  commesso  per  aver  trascu- 
rato l'importantissimo  sito  di  Montenero,  che  avrebbegli  mira- 
bilmente servito  a  dominare  la  strada  di  Monteperpoli  tra  il 
Brolio  e  l'Osteria  ;  mentre  le  operazioni  de'  nostri  avean  reso 
inutile  al  tutto  l'occupazione  di  Pian  di  Termini.  Cercò  per- 
tanto di  riparare  il  fallo ,  nel  7  agosto ,  assaltando  con  molte 
schiere ,  condotte  in  bellissima  ordinanza  dai  Prìncipi ,  le 
stazioni  di  Salvator  ILucchesini  e  dello  Zingaro.  1  quali  difeserle 
ambedue  con  tanta  bravura  ,  e  rintuzzarono  si  gagliardamente 
il  nemico ,  mercè  gli  ajuti  loro  spediti  dal  generale ,  che  i 
Principi  dopo  ostinatissimo  combattimento  di  quattr'ore,  du- 
rante il  quale  rinfrescarono  più  volte  di  nuovi  soldati  le  file 
legli  assalitori ,  dovettero  cedere  il  campo,  perchè  i  nostri  non 
tiravano  da  quelle  alture  colpo  che  andasse  in  fallo  ;  con  grave 
strazio  de'  Modanesi ,  la  cui  perdita ,  senza  contare  i  molti 
feriti ,  sali  a  centoquaranta  morti ,  laddove  dal  lato  de'  difen- 
sori non  furono  che  cinque,  e  pochissimi  i  feriti.  Spiccò  in 
tale  giornata  l'abilità  de'  due  comandanti ,  e  specialmente  del 
colonnello  Zingaro  che  fé  prodigj  di  valore  qual  semplice  sol- 
data  Allora  deposero  gli  Estensi  affatto  l'idea  di  cacciare  i 
Lucchesi  da  que'  luoghi  eminenti ,  e  ridussero  la  somma  della 
guerra  intorno  Castiglione,  di  cui  da  gran  tempo  ambiva  Modena 
f  insignorirsi.  Presero  quindi  da  Monte  Alfonso ,  e  da  altri 
castelli  artiglierie  da  assedio ,  e  spinsero  colà  numerose  forze , 
lasciando  però  munite  le  loro  terre ,  segnatamente  Molazzana 
i  le  Fabbriche,  di  bastante  guarnigione. 

Proseguivano  in  questo  le  negoziazioni  per  condurre  un  ac- 
x>niodamento.  Il  Visconti  trattava  coi  deputati  a  tal  uopo  pre- 
«elti  dal  Consiglio ,  e  il  simile  faceva  il  Biglia  col  Duca , 
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tentando  piegarlo  a  ragioneyoli  condizioni.  Siooome  rappfeseD- 
tava  il  Visconti ,  che  la  Repubblica  dopo  aver  «tqierafo  tu  9§m 
fanone  i  duckeschi ,  poteva ,  senza  macchia  dell'onor  suo ,  ge- 
nerosamente cedere ,  con  disarmare  la  prima ,  al  punti^io  di 
Modena ,  gelosa  di  tale  soddisfazione ,  per  contrapporla  in  parte 
all'onta  riceyata,  volle  il  reggimento  schivare  il  rimpiofero 
di  essere  soverchiamente  ostinato ,  e  promise  incominciare  il 
disarmamento   e  la   demolizione  delle  recenti  fortificanoiii, 
purché  gli  avversar] ,  subito ,  e  senza  interrompimento,  ne  se- 
guitassero l'esempio.  Ma  il  Duca  ricusò  quei  patti,  protestaiMlo 
che  ei  nulla  farebbe  fintantoché  la  Repubblica  non  avesse  com- 
piutamente ritornato  le  cose  nello  stato  primiero:  e  parredie 
all'Innojosa  andasse  a'  versi   una   tal  pretensione;  perooché 
rinfacciò  all'ambasciator  lucchese  che  nel  1603  en  bastati 
l'interposizione  del  Fuentes  per  indurre  ad  un  somigliante 
partito  la  Repubblica ,  laddove  negava  di  usar  eoa  lui  altret- 
tanta condiscendenza.  Si  procurò  disingannarlo,  e  brìo  eapacct 
che  la  facilità  usata  nel  1603  era  stata  motivata  dalla  critici 
condizione  di  lei  per  le  forze  toscane,  grosse  ai  oonflni,  che 
minacciavanla  dell'  ultima  rovina  ove  a  quelle  di  Modena  fi 
congiungessero.   D'altra  parte ,  le  ultime  dimostrazioni  pod 
fidanza  ispirarle  sul  conto  del  Duca  ;  ne  dovere  esporsi  a  nuoTÌ 
e  maggiori  danni ,  col  privar  sé  medesima  dei  mezzi  atti  * 
rimuoverli.  Che  se  poi  fosse  mente  del  re  Cattolico  che  elli 
fasse  la  prima  a  dcpor  le  armi ,  si  il  farebbe  purché  il  IHid 
mettesse  in  iscrittura  di  fare  il  simile  dopo  di  lei ,  obbligio- 
dosi  di  non  recarle  frattanto  offesa  o  molestia  di  sorta  (2). 

> 

Ridotte  le  cose  a  tali  termini ,  pareva  dovesse  aggiustarsi 
prontamente  il  trattato  ;  ma  dalla  corte  di  Modena ,  che  bra- 
mava continuasse  la  guerra,  intralciavasi  qualunque  partito k 
si  mettesse  innanzi:  basti  il  dire  che  la  Repubblica  fu  pronti* 
soscrivere  diverse  maniere  di  capitolazione  antepostele  dall' b* 
nojosa  e  dal  Biglia.  Era  chiaro  che  il  Duca  voleva  mandar  li 
cosa  per  le  lunghe ,  sperando  gli  venisse  fatto  di  aver  Casti- 
glione,  che  faceva  ogni  dì  più  stringer  d'assedio.  Varj  piccoli 
scontri  seguirono  intanto  presso  Monteperpoli  e  in  altri  siti; 
dei  quali  mi  passerò ,  sembrandomi  poco  meritevoli  di  ricordo* 
Accennerò  solo  la  mossa  di  un  corpo  Estense,  procedente  i^ 
Frignano,  che  passato  dalla  foce  a  Giogo  ed  incontratavi  de- 
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bolissima  opposizione  ,  per  yiltà  di  coloro  che  la  guardavano, 
allargossi  nella  comunità  di  Montefegatesi ,  ove  predò  molto 
bestiame ,  appiccò  il  fuoco  a  venti  capanne ,  né  ripassò  il  con- 
fine, che  al  sopravvenire  di  un  distaccamento  speditovi  dal  ge- 
nerale Lucchesi  ni.  Non  paghi  gli  Estensi  del  danno  recato  a 
Montefegatesi ,  dieron  prova  d'animo  efferato  sperperando  le 
vicinanze  di  Castiglione  :  laonde  il  Lucchesini,  che  aveva  Gno 
allora  con  severissimi  bandi  vietato  ai  sudditi  della  Repubblica 
simili  devastazioni ,  videsi  costretto  a  tollerarle ,  in  via  di 
rappresaglia  ,  sui  terreni  estensi  del  Silico ,  di  Villa  Colleman- 
drina ,  di  Monteperpoli  e  di  Palleroso. 

Siccome  sotto  Castiglione  crescevano  di  continuo  le  forze 
nemiche ,  accorrendovi  alla  sfilata  genti  di  Savoja ,  di  Venezia 
e  d'altre  parti ,  non  si  credè  più  tenuto  il  Consiglio  alla  pro- 
messa di  non  assoldare  gente  straniera ,  subito  che  il  nemico 
osava  di  una  piena  libertà ,  stantechè  siffatta  esclusiva  sarebbe 
lotta  tornata  in  aggravio  della  Repubblica.  Riprese  pertanto  il 
trattato  de' mille  fanti  con  Genova,  cercò  di  arrotarne  altri 
cinquecento  sul  Parmigiano ,  accettò  l'offerta  di  servigio  del 
eqiitano  Gavotto  di  Savona  con  trecento  fanti,  e  quella  gene- 
rosa di  Lorenzo  Cenami ,  che  si  esibì  di  condurre  duecento 
soldati  a  soe  spese,  senz'altro  guiderdone  che  l'onore  di  servire 
la  patria ,  e  francò  finalmente  dalla  pena  quei  banditi  che  ac- 
corressero in  difesa  di  Castiglione  (3). 

Ai  deputati  Visconti  e  Biglia  increscevano  non  poco  le  tante 
opposizioni  de' ducali,  si  perchè  da  un  lato  vedevano  non  a 
torto  lagnarsi  i  Lucchesi  che,  mentre  avevano  prontamente 
ceduto  alle  loro  proposizioni,  impunemente  si  dispregiassero 
dagli  avversar]  ;  takhè  il  patrocinio  di  Spagna  pareva  esser 
divenuto  per  la  Repubblica,  non  altroché  un  nome  vuoto;  e 
si  perchè,  dall'altro,  temevan  prossima  la  caduta  di  Castiglione: 
il  quale  avvenimento,  accrescendo  l'orgoglio  e  le  pretensioni 
del  Duca,  difficulterebbe  maggiormente  l'esito  della  negozia- 
zione. Il  Consiglio  però  non  ravvisava  imminente  il  pericolo 
quanto  predicavasi  dagli  Estensi ,  alle  cui  millanterie  porge- 
vano ascolto  i  deputati ,  sapendo  esser  bastantemente  fornita 
la  terra  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  da  poter  reggere 
anche  lunga  stagione.  Quanto  agli  sforzi  del  nemico,  che  inve- 
stivala  con  tredici  pezzi  di  cannone ,  vi  rispondevano  gli  assc- 
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diati  eoa  aguale  ardore  ;  aò  i  Modeoesi  enm  gionti  per  anóo 
ff  guadagnare  alconi  fotti  esterim ,  le  gaamigioDl  dei  qoali 
polevao  coglierli  alle  spalle,  quando  correasero  all*a8sallo:  il 
che  non  dava  a  divedere  molta  perizia  nel  Bentivoglio ,  il  qoak 
avrebbe  dovuto  far  precedere  Tespugnanope  di  quei  Inoglu 
fortificati,  all'attacco  di  Castiglione.  Inflrattanto  non  oessan 
il  Lucchesini  di  battere  con  le  artiglierie  i  castelli  di  MòlanuM 
e  delle  Fabbriche. 

Il  govemator  di  Milano  scrisse  finalmente  al  Biglia,  dM  se 
il  duca  Cesare  ributtasse  le  ultime  pnqxMicioni  mandategli, 
protestasse  contro  la  coiiui  pervicace  imoUeUetua  mttm  wieate 
del  re  Catiotieo^  e  si  mettesse  subito  dentro  Castiglioiie.  Reso 
vano  lo  sperimento  della  protesta ,  domandò  il  Biglia  la  ooope- 
razione  necessaria  per  eseguire  Faltr'ordine  ingiuntogli.  Titu- 
bava il  Consiglio ,  dubitando  non  il  mondo  credesse ,  che  gii 
agenti  spagnuoli  venissero  a  quella  risoluzioae  per  aecxmiare 
le  istanze  della  Repubblica  ormai  sfidata  dell'esito  delF  im- 
presa. Infine,  dopo  due  gi<H*ni  di  consulte  e  di  eontinoe  solle- 
citazioni per  parte  del  Visconti  e  del  Biglia ,  che  aerìamenle 
apprendevano  V  imminente  caduta  di  CastigUone ,  lasciò  die 
r  ultimo  vi  entrasse,  e  destinò  Iacopo  Cittadella  per  aoeonqHH 
gnarvelo;  cosicché  il  terzo  giorno  (11  settembre),  intimato  al 
principe  Luigi  (essendosi  restituito  a  Modena  il  primogenito 
Alfonso  )  che  cessasse  di  molestar  la  terra ,  da  doversi  riguar- 
dare come  appartenente  alla  corona  di  Spagna ,  e  ricevutane 
parola  di  rispettare  quell'ordine ,  entrò  il  Biglia  in  Castigli(me, 
ove  fé  tosto  inalberare  il  vessillo  spagnuolo.  Aveva  questi  solle 
prime  rimproverato  ai  senatori  la  loro  tardanza  a  consentirgli 
r  ingresso  nel  forte  ;  ma  postovi  il  piede ,  e  trovatolo  in  boon 
ordine  e  benissimo  provveduto ,  non  rifinava  di  lodare  la  pru- 
denza e  l'accorgimento  de' nostri,  confessando  in  una  sua 
lettera  al  Visconti ,  cr  aver  trovato  le  cose  si  bene  ordinate ,  e 
«  tanto  prospere,  che  pentivasi  di  aver  gemuto  sul  pericolo 
((  di  quella  terra  (4)  ». 

In  questo,  essendo  i  pensieri  dell'  Innojosa  al  tutto  rivolti 
alla  pacificazione  de'  due  stati ,  spedi  tre  capitani  spagnooli , 
cui  commise  di  vigilare  alla  sicurezza  delle  terre  di  frontiera, 
si  della  Repubblica  come  di  Modena,  ordinando  in  pari 
tempo  ai   Visconti   die  entrasse  a  sua  scelta,  in  Molaczan» 
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Fabbriche.  Ma  avendo  il  Lucchesìni  prontamente  se- 
rinvito  di  far  cessare  il  cannoneggiamento ,  dacché  era  . 
contro  la  ròcca  di  Castiglione,  reputò  il  Visconti  affatto 
l'esecuzione  di  quell'ordine  ;  tanto  più  che  il  principe 
li  aveva  significato  con  alterigia,  essere  il  Duca  suo 
tastante  a  guardar  di  per  sé  il  proprio  dominio:  alla 
ittanza  per  altro  non  troppo  bene  avevano  risposto  gli 
il  della  passata  come  della  guerra  presente.  Furono 

>  quei  capitani  spartiti  in  tre  luoghi  del  territorio  gar- 
soggetto  alla  Repubblica;  e  sul  timore  che  il  grosso 

Tcito  dal  campo  di  Castiglione  calasse  nella  vicaria  di 
iano,  fu  rinforzata  la  milizia  che  la  guardava. 

con  un  pretesto ,  ora  con  un  altro ,  andavano  tergiver- 
llì  Estensi  nell' accettare  i  patti  della  concordia.  Intanto, 

della  bandiera  spaglinola ,  debol  palladio  pei  Castiglio- 
nnovavano  sui  terreni  adiacenti  i  guasti  e  ledepreda- 
senza  che  il  Biglia ,  cui  spettava  impedire  le  ostilità , 
se  ì  limiti  del  semplice  richiamo;  mentre  rigorosamente 

agli  abitanti  di  Castiglione  di  uscire  armati  a  disper- 
i  autori  dei  danni  sulle  proprie  possessioni ,  e  minac^ 
i  abbandonare  il  posto  se  contravvenissero  agli  ordini 

vane  scuse  opponendo  alle  lagnanze  d^i  deputati  del 
[io,  e  producendo  in  fine  una  lettera  del  Bentivoglio, 
[uale  significavasi ,  avere  il  suo  signore  mostrato  assai 

>  alla  corona  di  Spagna  con  far  cessare  il  cannoneg- 
to ,  ma  volere  usare  altrove  il  diritto  di  guerra ,  pro- 
Io  infatti  in  quel  tenore  di  rapine  fino  alla  pacificazione, 
ai  avere  il  Consiglio  approvato  diversi  progetti  di  con- 

Giuntone  altro  da  Milano  ove  il  Duca  aveva  spedito 
iatore  il  cardinal  d' Este ,  non  solo  affrettossi  di  pre- 
11  suo  assenso,  ma  persuaso  che  questa  volta  altrettanto 
I  il  nemico,  fece  sospender  la  leva  de'  soldati  stranieri, 
poi ,  non  senza  maraviglia,  andarsi  tuttavia  mendicando 
Eioni  e  pretesti,  sotto  colore  che  il  cardinale  non  fosse 

di  quelFaccordo,  e  che  il  Duca  volesse  chiarirsene  prima 
sentirvi.  In  questo  comparve  altra  proposta ,  che  era  la 
,  senza  indugio  approvata  ugualmente  dal  Consiglio;  la 
dopo  nuove  dilazioni,  fu  finalmente  accettata  dal  principe 

che,  sottoscrittala,  partì  per  Modena.  Ne  accennerò  bre- 
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Temente  In  sosUma  :  rHenessero  gli  Estensi  le  j^oMesiiMt  ag- 
giudicate loro  dalla  sentenxa  del  Foentes;  il  Biglia  e  Q  Viaeonli 
decidessero  intorno  a  qaelle  di  Motrone ,  con  Aioollà  ettandio 
di  ayocarsele  pendente  il  giodicio  ;  serrassero  intatte  and»  i 
gorcmi  le  ragioni  della  lite  in  appello  innaiixi  r  Imperatore  ; 
si  rendessero  le  teire  occupate  e  si  deoMlissero  le  nooTe  Ihr* 
tiflcazioni  ;  disarmasse  immantinente  la  RepabNUca  tom 
nel  1603,  e  promettessero  il  Doca  e  il  principe  Luigi  non  rseirie 
frattanto  molestia  ,  ed  intraprendere  e  compiere  di  aaMlD  il 
disarmamento ,  appena  ultimato  quello  di  Lucca ,  le  col  fmt 
murate  in  Garfiignana  dofessero  quindi  tmiaiiBi  custodirsi  «ri 
solito  presidio. 

Quando  tutto  pareva  spianato  »  il  Bontifogliè  mise  fbdri  la 
stranissima  pretensione  che  il  soprappiù  della  gntnigione  or- 
dinaria di  Gastiglfone  doresse  uscir  ddla  terra  con  coHe  spei^ 
a  bandiere  piegate,  e  senza  batter  tamburo,  a  flMdedl  fiali; 
allegando  csaersi  cosi  praticato  nella  guerra  prooedenAa. 
rono  i  contrasti  due  giorni ,  in  capo  ai  quali ,  i  depotriH 
lanesi ,  scelti  ad  arbitri  »  fermarono  godessero  i  noafri  1M 
gli  onori  militari  nel  percorrere  il  tettitocfo  èella  viaria  di 
Castiglione ,  e  granii  al  confine  »  continuassero  fu  agual  aaia, 
se  i  Modenesi  lo  consentissero.  La  sera  del  2t  settembre  diedero 
mano  i  Lucchesi  ad  abbattere  le  trincare  »  e  in  pari  tempo 
fbrono  diramati  gli  ordini  per  la  cessazione  dalle  ostilità  in 
ogni  dove.  Disperse  le  milizie  della  Repubblica ,  ed  atterrate 
le  sue  fortificazioni ,  mostravasi  il  Riglia  molto  ptopeaso  a  se> 
condare  quanto  poco  innanzi  aveva  chiesto  il  Bentifogliò, 
infingendosi  di  aver  prove  certe  che  il  simile  si  fosse  pratiGato 
nel  1603;  se  non  che,  insistendo  caldamente  il  Visconti  nella 
risolnzione  già  presa,  distolse  il  collega  dal  sostenere  quellMm* 
pegno.  Quindi,  nel  giorno  28,  Castiglione  ta  sgomlnt),  e  il  di 
seguente  Foste  lombarda  travalicò  TAppennino  (S)« 

Secondo  il  concerto ,  niuna  innovazione  far  si  doveva  sid 
luogo  della  diflérenza ,  sino  alla  formai  decisione  di  essa  :  il 
perchè  vietarono  i  reggitori  a'  Motronesi  di  esercitarvi  atti  poa-- 
scssorj ,  ed  anco  di  comparirvi  ;  ma  Visto  nati  essersi  riIrettantflP' 
intimato  ai  Yalichesi ,  se  ne  richiamarono  col  Riglia ,  il  qolte 
faceva  intendere  osservisi  invano  adoperato,  allegando  i  du^ 
chcschi  non  potersi   veruno  costringere  a  cedere  il  possessc» 
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delle  cose  proprie.  Restara  l' espediente  contemplato  nella  con- 
cordia, che  i  depatati  avocassero  a  sé  il  territorio,  soggetto 
del  litigio  ;  ma  il  Biglia  noi  volle  usare ,  tattochè  caldamente 
pregatone  dai  nostri.  Né  fu  questo  V  ultimo  aggravio  che  eb- 
bero a  patire  per  costui  colpa;  imperocché  il  procurator  ducale, 
bastantemente  soddisfatto  del  possesso  rilasciato  agli  uomini 
di  Valico,  prese  a  negare  la  giurisdizione  de'  deputati  su  quella 
veHenza  :  cabala  cui  non  tardò  a  prestar  mano  il  Biglia,  con 
accingersi  alla  partenza ,  adducendo  essere  inutile  la  sua  per- 
manenza, dacché  ricusava  Modena  di  comparire  in  giudizio. 
La  buona  fede  del  Visconti,  sperimentata  in  tutto  il  corso  delle 
negoziazioni ,  non  ismentissi  neppure  in  questo;  ma  il  disap- 
provar eh'  ei  fece  la  risoluzione  del  Biglia ,  non  valse  a  farìo 
cambiar  d'  avviso. 

Ricompensò  il  Consiglio  coloro  che  si  erano  distinti  nella 
guerra ,  e  in  speziai  modo  Iacopo  e  Salvatore  Lucchesini ,  e  il 
Vitali  detto  lo  Zingaro ,  ed  abilitò  il  primo  a  divenire  Anziano , 
tuttoché  non  potesse  per  legge.  La  guerra  fu  sostenuta  dalla 
Repubblica  con  quindicimila  soldati  tutti  nazionali  ;  al  termine 
ddla  quale,  se  devesi  fede  al  Minutoli,  scrittore  contempo- 
raneo ,  non  mancarono  de'  nostri  che  centoventi ,  mentre  a 
me^io  di  ottocento  sommarono  i  morti  dalla  parte  di  Modena. 
11  danno  sofferto  ne'  saccheggi  e  guasti  reciproci  potè  valutarsi 
fra  gK  ottanta  e  i  novantamila  scudi  per  parte.  Della  spesa 
cui  andò  soggetta  la  Repubblica  porgono  sicuro  riscontro  i  pub- 
blici registri,  che  la  determinano  in  scudi  centoquarantaseimila- 
ottocento  sessantanove ,  compreso  il  risarcimento  de'  danni  ai 
Castiglionesi,  ed  un  ricco  presente  alla  consorte  del  Governa- 
tore Innojosa.  Fu  d' uopo  pertanto  crescer  le  tasse  di  gabella 
e  il  prezzo  del  sale  per  formare  un  censo  di  scudi  centocin- 
qnaBtamila  da  riempire  il  vuoto  dell'erario  (6). 

Anche  sul  conto  di  questa  guerra ,  lo  storico  Muratori  altera 
i  fotti ,  e  ne  svisa  le  cagioni.  Viste ,  dice  egli ,  le  soldatesche 
di  Modena  e  di  Toscana  in  movimento,  armò  anche  Lucca  le 
sne  ;  e  quando  quelle  si  furono  ritirate,  colto  il  solito  pretesto 
dì  offese  private ,  spinse  dodicimila  uomini  a  invader  terre 
pacifiche  non  apparecchiate  alla  resistenza ,  contro  i  quali  es- 
sendosi levati  in  massa  i  ducali ,  scemò  la  costoro  baldanza , 
uè  più  oltre  progredirono.  Trattando  dell'assedio  di  Castiglione, 
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Toole  che  ne  ftaggisse  gran  numero  di  gente  iatefle  ftr  iA- 
niarsi  »  respìnta  indietro  dagli  assedienti.  Narra  dm  anmero 
qoesti  aperta  larga  breccia  neUe  mora,  entropia  quale  sì 
mettesse  il  Biglia ,  qaando  vide  gli  Estensi  sol  paBlo  di  dar 
r  assalto  f  da  essi  lasciato  entrare ,  stante  la  sua  promessa  di 
far  loro  render  la  terra ,  laddove  appena  gionton ,  alraasfi  li 
bandiera  spagnoola,  intimando  cessassero  dal  molestariat  is- 
nendola  in  nome  del  suo  re  ;  e  chiude  V  inesatta  namaom 
asseverando  che  il  presidio  usci  di  CastigUone  ùi  figura  dmaa. 
La  protezione  di  Spagna  entra  pur  ora  in  campo ,  come  il 
gran  palladio  de'  Lucchesi ,  die  già  preveduto  sinistro  il  soo- 
cesso»  avevansi  mercè  di  quella  procurato  lo  scampo  nd  ao- 
mento  decisivo.  Non  istarò  a  ribattere  queste  impwtariom ,  aè 
a  smentire  le  accennate  particolarità ,  peroodiè  si  le  une  ooae 
le  altre  vengono  abbastanza  contraddette  dalla  mia  narratioBe, 
tanto  più  meritevole  di  fede ,  in  quanto  che  ricaTata  da  qasUe 
medesime  fonti  da  cui  furon  tratte  le  notizie  riaguaidaati  k 
due  guerre  precedenti  (7). 

Per  meglio  servire  ai  fini  della  sua  corte,  intesi  a  troncare 
affatto  le  cagioni  di  nuove  turbolenze,  volle  V  Innojoaa  gli  dsi- 
sero  ambo  i  governi  parola  d' astenersi  da  qualunque  innova- 
zione ;  e  quando  pure  una  parte  innovasse  a  danno  dell'altra, 
questa ,  in  luogo  di  ricorrere  all'  armi ,  dovesse  ricercare  il 
governatore,  acciò  la  questione  si  accomodasse  amicbevolmeote: 
come  avvenne  non  guari  dopo  per  danni  recati   a  Gello  e  a 
Colognora  da  certi  di  Valico ,  che,  sul  ricorso  a  Milano  delh 
Repubblica ,  furono  severamente  puniti  dal  duca  Cesare.  Sic- 
come la  lite  pendente  in  appello  innanzi  al  Consiglio  Aulico 
fomentava  i  mali  umori ,   la   Repubblica   si   lasciò  piegare  a 
rinunciarvi  mediante  compenso  da  stabilirsi  dal  re  Cattolica 
11  Duca  però  pretendeva  cessione  libera;  nò  contento  a  questo, 
moveva  querela  innanzi  ai  giudici   di  quel  litigio  pd  danni 
della  recente  guerra ,  mossagli ,  diceva ,  senza  la  menoma  pro- 
vocazione y  chiedendo  si  sospendesse  frattanto  il  giudizio  prin- 
cipale ,  fino  alia  decisione  sul  nuovo  richiamo.  Ma  il  Consi^ 
Aulico  rigettò  la  domanda ,   statuendo  che  la  causa  di  rives- 
dicazione,  e  quella  del  risarcimento  de' danni  procedessero  di 
pari  passo.  Quindi  assegnò  un  termine  al  Duca  per  convalidare 
r  afbcciata  prescrizione  (8). 
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Durayano  tuttaVia  le  contese  fra  Sayoja  e  Mantoya  ;  laonde 
il  goyernatore  dì  Milano,  che  parteggiaya  per  la  seconda,  chiese 
alla  Repubblica  gli  fornisse  duemila  soldati.  Aveya  essa  non 
^ari  prima  permesso  al  duca  di  Parma  ,  che  non  gradiva  in 
quella  critica  posizione  trovarsi  sprovyeduto  di  forze ,  di  far 
leya  sul  Lucchese  dì  millecinqueento  nomini  ;  ma  stante  il 
sussidio  richiestole,  non  potè  attenergli  la  data  parola,  alle- 
gando che,  tuttavia  spossata  per  1'  ultima  guerra,  a  slento  ap- 
pagherebbe il  suo  special  protettore ,  il  re  Cattolico.  Armò  ella 
a  tutte  sue  spese ,  ed  inviò  sotto  il  comando  del  maestro  di 
campo  Lorenzo  Cenami ,  le  milizie  addimandate,  andandogliene 
la  somma  di  scudi  ventiquattromila  settecento  novantuno  (9). 

Procedeva  con  molta  lentezza  l' aggiustamento  della  lite  di 
rivendicazione  di  Garfagnana,  non  ostante  la  mediazione  di 
Sgagna  ;  né  la  Repubblica ,  assicurata  dal  suo  difensore  Ales- 
sandro Altogradi ,  che  l' eccezione  della  prescrizione  affacciata 
da  Modena ,  cadrebbe  immancabilmente  a  terra  ,  curavasi  di 
scendere  alla  voluta  cessione ,  sempre  che  poteva  ottener  per 
giustizia  il  suo  primitivo  intento.  Ma  svanirono  a  un  tratto  si 
belle  speranze ,  allorché  seppesi  aver  fermato  il  Consiglio  Au- 
lico che  r  eccezione  della  prescrizione  era  bastantemente  giu- 
stificata per  parte  del  Duca,  e  che  assegna  vasi  un  termine  alla 
Repubblica  a  produrre  argomenti  valevoli  ad  escluderla.  Allora 
avyisò  ella  il  pericolo,  e  pentissi  d' aver  trasandato  quei  mezzi 
che  potessero,  se  non  altro,  condurre  un  componimento  ami- 
cbeyole.  A  fine  di  ripararvi  il  meglio  che  potesse ,  spedi  a 
Vienna  Marzio  Arnolfmi,  onde,  sotto  colore  di  assister  la  causa, 
sperimentasse  se  fossevi  qualche  via  d'accordo,  e  contrappo- 
nesse alla  querela  degli  Estensi,  quella  de' danni  sofferti  dalla 
Repubblica  per  le  guerre  degli  anni  1602  e  1603;  onde,  confuse 
insieme ,  si  distruggessero  scambievolmente ,  stando  in  fatto 
che  oye  si  fosse  yoluto  mettere  in  dubbio  la  provocazione  degli 
Estensi  nel  1613,  era  pur  di  mestieri  riconoscerla  nei  fatti 
che  avean  dato  causa  alle  prime  due  guerre.  Ma  le  cose  eran 
giunte  a  tal  termine  da  non  ammettere  temperamenti  conci- 
liatorj;  laonde,  senza  che  valesse  il  sostituire  all'Altogradi  altro 
difensore,  nel  di  27  agosto  confermarono  i  giudici  la  sentenza 
di  Milano.  11  torto  dei  Lucchesi  consisteva  neiresser  da  lungo 
tempo  fuori  del  possesso,  che,  al  dire  del  Muratori ,  può  chia- 
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■mi  «n  r^quim  alto  nftoni  ed  «1  petHottoi  D  Cmmì|IIi  si 
nlwmn  dal  domandaro  U  lerittOM  deUa  «ntcnwt»  taMid» 
cbe  potesse  deiivargUeae  |H«giiidiaio  alto  quesUeae  soHa  qoe- 
fda  tatoatoU  dal  Duca ,  iotomo  al  danni  dd  IMA;  to  <|itk 
d' altra  parte  cadde  di  per  sé  stessa ,  mancando  di  fdido  fon- 
damenta Tato  fa  l'esito  di  nna  lite  che,  Inogamante  agitstisi, 
olire  i  pensieri  e  te  inquietodini  che  cagione  alto  BopuMits, 
to  ooili^  non  meno  di  scodi  quarantanovemito  nomeenlo  eh 

Le  questioni  relative  al  Vescovo  «  alquanto  aopile  mentre 
to  Rqpobtdica  troravasi  in?(dto  in  qnelto  di  GarCmnana,  ri* 
sorsero  di  bel  nuovo  al  quietare  di  queste.  Psrristovnno ,  il 
Governo  nelto  diiesU  reniocione ,  il  Papa  nel  ritain  di  Ibr- 
lare  il  Giudiccioni,  e  questi  nell*ostinaiiooe  di  non  neoetlsre 
altea  chiesa  :  talchò  non  appariva  meno  di  coneotdia>  H 
tempo  però  aveva  alquanto  moderato  r  arversieot  dei  ssas- 
iori ,  come  né  die  prova  la  mite  punizione  di  AttBlo  Amol- 
Sni  die  aveva  osato  sostenere  in  Consiglio  limitani  da  sols 
maggiorità  de'nobili  to  contrarieti  maniihslaÉn  aito  pasoni 
dd  Vescovo  »  mentre  diversa  era  Vopinione  del  popolo;  anito 
provando,  a  suo  detto,  to  soscririone  estortagli;. tento  piicfae 
il  numero  de'  soacrìttori  non  era  valutaUto  di  fhmtnai 
tornila  che  formavan  la  diocesi.  Ei  non  riportò  altio 
die  il  rimaner  privo  degli  onori  per  breve  tempo. 

U  giungere  improvviso  del  Vescovo  a  Samminiato  rese  più 
ardua  la  conclusione  del  trattato.  La  Repubblica,  sospettosa 
degli  aggiramenti  medicei ,  spedì  Lorenzo  Buonvisi  ambasda- 
tore  straordinario  al  Papa ,   che  alle  costui  rimostranze  ri- 
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spose  :   maravigliarsi  che  la  Repubblica  lo  aveese  mandaU — j 
per  trattare  di  una  questione  che  doveva  riguardarsi 
ultimata ,  dacché  il  temperamento  della  rinunzia  era 
privo  d' effetto  ;  d' altra  parto ,  non  poter  la  diocesi  tidlorar-^^ 
più  lungamente  V  assenza  del  suo  pastore  ;    nò  farsi  ragic^- 
fievolmente  luogo  a'  sospetti    sul  suo  contegno ,  argomentaBi* 
done  da  quello  tenuto  in  Roma ,  durante  la  sua*  non  bre^^ 
dimora  colà;  Analmente,  doversi  porre  in  dimenticanza  te  re- 
ciproche offese.  11  Bellarmino ,  porporato  insigne  per  probits 
e  dottrina  ,  zelava  caldamente  gì'  interessi  delto   Repobblics , 
ed  assunse  quindi  volentieri  la  parte  di  mediatCHre.  Per  doe 
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volte  farono  unite  a  colloquio  ambedue  le  congregazioni  (de- 
notatasi con  questo  vocabolo  la  tornata  successiva  de*  due 
Consigli  apparentemente  riformati ,  sebbene  l' elezione  cadesse 
sempre  negli  stessi  soggetti  nobili ,  con  la  sola  vacanza  di 
on  anno),  senza  obbligo  di  servare  il  silenzio  e  senza  rimuo- 
vere dair  adunanza  i  congiunti  del  Vescovo,  come  pratica  vasi 
per  r addietro.  Ivi,  e  spezialmente  nel  secondo  colloquio, 
esaminata  la  proposizione  di  rimettere  lo  scioglimento  della 
questione  all'arbitrio  dei  cardinali  Bellarmino  e  Farnese,  fu 
accolta  quasi  concordamente ,  e  quindi  fermata  dal  Consiglio. 
Gli  arbitri  stabilirono  il  ritomo  del  Vescovo ,  dando  però  alla 
cosa  l'aspetto  il  più  conveniente  per  servare  il  decoro  de' reg- 
gitori. Fecero  anco  intendere  che  verrebbe  rimosso ,  quando 
i  fatti  posteriori  non  rispondessero  alle  sue  promesse.  £i 
deplorò  con  lettera  le  passate  vicende,  mostrossi  pronto  a 
secondare ,  entro  i  limiti  de'  doveri  episcopali ,  ogni  desiderio 
del  Governo,  e  fu  largo  in  proteste  di  affetto  e  sincero  attac- 
camento alla  patria.  Accompagnava  la  lettera  un  breve  pon- 
tificio, che  esortava  il  reggimento  a  far  buon  viso  al  reduce 
pastore.  Adequate  risposte ,  con  la  cancellazione  de'  bandi  già 
fulminati  contro  il  Vescovo  e  suoi  congiunti ,  poser  termine  a 
sì  spinosa  controversia;  mentre  l'esultanza  della  moltitudine 
pel  costui  ritomo,  die  manifesto  indizio  essersi  dileguato  negli 
animi  ogni  rancore.  Il  Papa  decise  la  questione  risguardante 
il  seggio  del  Governo  nelle  chiese ,  ove  intervenisse  unitamente 
al  Vescovo,  concedendo  si  collocasse  nel  presbiterio,  di  fronte 
al  vescovile,  salvo  qualche  differenza  nei  gradini  (11). 

Sino  dell'anno  precedente  avea  la  Repubblica  impreso  a 
costmire  un  magazzino  pel  deposito  del  sale  sur  uno  spazio 
di  costa  marittima,  d'indubitata  giurisdizione  di  Montignoso, 
ma  ad  uso  di  pascolo  a  comune  con  Massa  ;  il  perchè  il  signore 
di  quel  ducato ,  parendogli  ne  ricevessero  pregiudizio  le  ragioni 
de' sudditi,  si  adoperò  d'impedirne  il  proseguimento,  ricor- 
rendo alla  protezione  del  Granduca.  Per  compiacere  a  costui , 
che  aveva  preso  a  petto  l' istanza ,  e  mostralo  di  voler  ponde- 
rare le  ragioni  dei  Lucchesi  su  quel  luogo,  sospese  la  Re- 
pubblica per  qualche  tempo  il  proseguimento  dell'  opera.  Tra- 
scorso però  oltre  un  mese ,  senza  ulteriori  avvisi ,  fu  ripresa 
e  compiuta  la  fabbrica  ;   di  che  si   adontò  la  corte  Medicea , 
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mostrando  di  sospettare,  che,  stante  la  solidità  con  cai  era  stata 
costruita ,  superiore,  dicevasi,  al  bisogfno,  rdatiTamente  alToso 
cui  volcvasi  destinata,  s'intendesse  poi  di  conTertirla  in  farteui 
da  chiuderle  il  passo  per  Fivizzano.  Laonde  sol  princìpio 
di  quesf  anno ,  cento  soldati  toscani  a  cavallo  e  cinquecenlo 
fanti  occupato  improvvisamente  il  luogo ,  Teoer  saltare  in  aria 
la  nuova  fabbrica.  Alla  Repubblica,  molto  inferiore  di  fone,  non 
rimaneva  che  il  richiamarsene,  come  fece,  col  Granduca, 
e  con  la  corte  di  Spagna;  ma  quegli  rispose:  sé  non  avor fatto 
novità  sui  confini ,  e  volere  che  gli  altri  in  ugual  modo  si 
comportassero  ;  essersi  prevalso  della  forza  per  evitare  le  am- 
bagi e  i  cavilli  delle  negoziazioni.  Indi  altamente  disapproTè 
che  la  Repubblica  ne  avesse  istrutta  la  corte  cattolica,  ed 
avesse  rafforzato  il  presidio  di  Montignoso;  mentre  egli, alieno 
dal  dare  appicco  a  discordie ,  non  altro  desiderara  che  a?er 
pace  coi  vicini,  senza  intromissione  di  altro  principe.  Convenne 
far  sembiante  di  appagarsi  a  quelle  parole,  e  sopport^n 
r  affronto ,  sebbene  fosse  duro  che  la  Repubblica  non  potesse 
far  uso  di  un  suo  diritto,. sotto  il  sognato  pretesto  die  avesse 
avuto  in  animo  di  erigere  un  forte  ;  laddove  uno  Tero  e  dan- 
nosissimo ne  aveva  potuto  costruire  il  precedente  Granducati 
Salto  della  (Cervia ,  come  ho  accennato  ad  altro  luogo  (12). 

Il  Duca  di  Savoja ,  pacificatosi  cogli  Spagnuoli ,  nodrivi 
mal  animo  contro  la  Repubblica,  pel  sussidio  di  soldati  die 
ella  aveva  mandato  all'  Innojosa  suo  nemico  ;  laonde,  bisognosa 
di  protettori  e  di  amici ,  nella  sua  critica  posizione ,  tanto  in 
Italia  che  fuori ,  si  die  ogni  premura  per  calmarne  il  risenti- 
mento e  cattivarsene  la  benevolenza ,  mandando  a  tale  eflblto 
un  ambasciatore,  che  ricevè  graziosa  accoglienza  in  Torino, 
e  riportò  da  quella  corte  benigne  parole.  In  questo,  per  la 
guerra  che  sosteneva  l'imperatore  Ferdinando  li  contro  gli 
eretici  di  Boemia ,  il  sovvenne  di  florìni  dodicimila  e  di  mo- 
nizioni da  guerra  (13). 

Restava  tuttora  che  i  due  governi  di  Lucca  e  di  Modena 
stringessero  sincera  concordia  ;  il  perchè,  saputosi  dalla  Repub- 
blica che  il  Duca  vi  fosse  disposto ,  gli  spedi  un  suo  ambascia- 
tore, il  quale  dovesse  chiedergli  una  nuova  eonfinazione  tra  li 
due  stati  ;  V  abolizione  della  gabella  di  transito  sulle  mcxà  e 
derrate  per  Minucciaoo  e  Castiglione ,  e  Qualmente  l'amichcv 
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▼ole  componimento  dì  alcuni  articoli  in  questione,  rimasti  in- 
decisi a  Vienna.  Benigna  per  ogni  verso  fu  l'accoglienza  del 
Duca  e  delia  sua  corte ,  ne  altre  parole  udì  V  oratore  che  di 
concordia  e  buona  vicinanza  ;  laonde  il  simile  praticò  il  reggi- 
mento col  conte  Francesco  Montecuccoli  mandato  qua  amba- 
sciatore dal  Duca.  11  risultamcnto  delie  scambievoli  ambascerie, 
fu  la  nuova  apposizione  di  termini  lungo  la  linea  di  conGne, 
eseguita  per  opera  di  commissarj ,  nominati  a  tal  Gne  dalle 
parti.  Queir  invio  reciproco  di  ambasciatori  mise  in  sospetto  il 
governatore  di  Milano  ;  talché  fu  d'  uopo  renderlo  capace  che 
ciò  non  valeva  a  scemare  menomamente  la  loro  devozione  verso 
la  corte  di  Madrid  (14). 

I  nostri  maggiori  non  sono  da  lodare  gran  fatto  delie 
cure  che  si  diedero  per  regolare  e  guarentire  i  diritti  spettanti 
ai  Lucchesi  sul  lago  di  Sesto;  perocché  tralasciarono  quella 
importantssima  di  venire  alla  divisione  di  esso  da  quello  di 
Bientina,  quantunque  reclamata  più  volte  dalia  corte  Me- 
dicea Gno  al  1604 ,  dopo  di  die  non  ne  fu  più  parola.  1  ma- 
gistrati sopra  i  paduli ,  al  dire  del  valentissimo  istorico  delle 
acque  lucchesi ,  Attilio  Arnolfini ,  volevan  più  presto  incor- 
rere la  taccia  d' inoperosi ,  che  quella  di  aver  condotto  a  mal 
termine  si  ardua  negoziazione ,  lasciandone  il  carico  ai  suc- 
cessori ,  che  se  ne  sgravavano  similmente ,  e  nulla  pro- 
ponevano al  Senato.  Continuava  soltanto  l'osservanza  del 
concordato  del  1543  intorno  la  promiscua  pescagione.  Ram- 
mentai che  la  rettiGcazione  d'Arno  eseguita  il  1580  ,  aveva 
obbligato  i  Lucchesi  a  costruire  nuove  cateratte  a  Riparotto; 
ma  trascurossi  di  concertare ,  innanzi  si  costruissero ,  la  de- 
molizione di  quelle  di  Vico,  rendute  inutili  pel  lago  di  Sesto, 
ed  anzi  perniciose  ;  perocché  tenendole  chiuse ,  i  Toscani  sca- 
ricavano le  acque  nel  nuovo  canale  di  Bientina  dai  loro  terreni, 
resi  coltivabili  mercé  la  seguita  rettiGcazione  d'Arno  :  il  che 
impediva  l'espansione  in  quel  Gume  dei  rigurgiti  del  lago. 
Finalmente,  nel  1619,  promise  Cosimo  11  che  le  cateratte  di 
Vico  starebbero  aperte  di  continuo,  salvo  al  più  dieci  giorni 
ogni  anno,  a  beneGzio  delle  risaje  toscane.  I  religiosi  Domeni- 
cani possedevano  tuttavia  una  piccola  porzione  del  lago  di  Sesto, 
che  fu  comperata  in  qucst'  anno  dalla  Repubblica ,  come  già 
aveva  praticato  per  l'altra,  maggiore  assai,  degli  Olivetani: 
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NOTE 

(1)  A.  Armarlo  9 ,  N.»  4H ,  fase,  i.^ 
Rlformaglonl  segrete  dei  7.  9.  14  agosto  1613. 
Minutoll ,  Slor.  MS. 

(2)  A.  Armario  9 ,  N.o  414  ,  fase.  1.** 

Riformaglonl  segreto  dei  12.  14.  16.  17.  20  agosto  1613. 
Minatoli ,  Slor.  MS. 

(3)  A.  Armarlo  9,  N.*"  414,  fase,  l.** 

Rirormagioni  segrete  dei  26.  28.  30.  31  agosto,  e2.4.B.  10.11  set- 
tembre 1613. 

Minatoli ,  Slor.  MS. 

Per  le  qaattro  capitolazioni  consentite  dalla  Repabbliea ,  yedl  le  Ri- 
formagioni  segrete  dei  22  agosto,  7.  10.  13.  18  settembre  1613. 

(4)  A.  Armario  9,  N.*"  414,  fase   l."" 
Riformaglonl  segrete  del  9.  10  settembre  1613. 
Mlnotoli ,  Slor.  MS. 

(5)  A.  Armario  8,  N.^  243.  —  Armario  9,  N.""  414  ,  fase,  l.o 
Riformaglonl  segrete  del  13.  16.  17.  18.  20.  2i  25.  27.  28  settem- 
bre 1613. 

Minatoli,  Slor.  MS. 

(6)  A.  Armario  9,  N.""  414,  fase,  l.*" 
R.  Armario  3 ,  N.^  23 ,  a  e.  59. 

Riformaglonl  segrete  del  28  settembre,  4.  30  ottobre,  8  novem- 
bre 1613 ,  e  6  giagno  1614. 

Riformaglonl  pobblicbe  dei  28  settembre,  7  novembre  1613,  e 
17.  18.  febbraio  1614. 

Minatoli,  Slor.  MS. 

(7)  Maratorl ,  Annali  d*  llalia.  —  AnlichUà  Etlemi. 

Il  Pacchi,  nelle  sae  Disseriazioni  sulla  Garfagnana,  non  solo  ade- 
risce pienamente  al  Maratorl ,  ma  ne  riporta  le  stesse  parole. 

(8)  A.  Armarlo  9 ,  N.*  410 ,  a  e.  600  tergo  ;  N.^  411 ,  a  e.  62  tergo. 
Rlformaglonl  segrete  degli  11   marzo,  31.  23  maggio,  2.  4.  la- 

gllo  1614. 

Mlnotoli ,  Slor.  MS. 

(9)  A.  Armarlo  31 ,  N.*  12,  a  e.  91.  —  R.  Armario  3 ,  N.^  23  , 
a  e.  56. 

Riformaglonl  segrete  del  3  settembre,  26  dicembre  1614 ,19.29  geo- 
najo,  3.  6  febbraio  1615. 

Riformaglonl  pabbiiche  del  7  aprile  1615. 
Minatoli ,  Star,  MS. 
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(10)  A.  Amarìo  9,  N.*"  414,  fase.  SJ"  ;  Armario  S2,  N.*  175;  Ar- 
mario 31 ,  N.^  13 ,  a  e.  31  (ergo,  35.  136  tergo ,  139  lergo. 

B.  Armario  3,  N.®  23,  a  e.  36. 

Riformagionl  segrete  del  15.   18  dicembre   1617;  9.  87  aprile 

18  maggio,  6  loglio,  7.  8  agosto,  7.  20  settembre  1618. 
Minatoli ,  Slor,  MS. 

Muratori ,  Annali  d*  lialia ,  ali*  anno  1597. 

(11)  A.  Armario  14,  N.*  48,  N.®  74,  a  e.  43,  e  N.*  80.  83.  do. 
116.  133. 

Riformagionl  segrete  del  28  settembre ,  27  novembre ,  3.  6  dicem- 
bre 1618;  4.  25.  29  gennajo,  1.**  febbrajo,  15.   22.  25.  26  mano, 
3  aprile,  2.*  8.  14  maggio,  5.  7  giogno,  9  luglio,  7.  8.  13.  23  agosTo, 
12.  26.  27  settembre,  4.  25.  29  ottobre,  12  noTembre*  5  dioeia- 
bre  1619. 

Riformagionl  pubbliche  del  29  ottobre  1619. 

Minotoll ,  Slor.  MS. 

(12)  Riformagionl  segrete  dei  14.  15.  22.  25  gennajo,  1.  8.  13. 

19  febbraio,  4.  23  aprile .  19.  20  giugno  1619,  7  luglio,  11  setleo- 
bre  1620. 

Minutoli ,  Slor,  MS. 

(13)  A.  Armarlo  il,  N.*"  16  a  e.  194,  Armario  31 ,  N.*  13 1 
a  e.  84. 

Riformagionl  segrete  del  21  febbraio,  12  marzo,  9.  19  Ivfi»* 
18  novembre  1619. 

Riformagionl  pubbliche ,  4  agosto  1620. 

(14)  A.  Armarlo  29  ,  N.^  22.  137.  390.  412. 

Riformagionl  segrete  dei  13  gennajo,  4.  14.  il  febbrajo,  3.  l^ 
23.  29  aprile,  12  maggio  ,  2.  16  giogno,  10  novembre,  4. 11  dieeffil»re 
21.  23.  27  luglio,  3  agosto  162l. 

Minutoli,  Slor.  MS. 

Ecco  le  indicazioni  degli  Strumenti  originali  per  le  qnestlooi  di  eoo- 
fine  tra  Lucca  e  Modena  : 

A.  Armario  5 ,  N.  102  ,  per  Tanno  1622. 

A.  Armarlo  8  ,  N.'  411.  412.  419,  per  gli  anni  1621-24-28. 

A.  Armario  25,  N.'  15  e  16,  per  gli  anni  1623-30. 

(15)  A.  Armario  2,  N.^  137,  N.*»  157,  da  e.  26  a  e.  28. 
Riformagionl  segrete  dei  23  luglio,  l.*"  ottobre  .  22  novembre  16 1^' 

8  maggio,  13  novembre,  10  dicembre  1620. 
Minutoli,  Slor.  MS. 
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Capitolo  IV. 

I  dltlorbl  con  la  Toscana.  —  ProTTedimenii  a  direaa  dello  Stalo. 
•  Libro  d*  Oro.  —  Peilllenaa. 

(  1621-1631  ) 

M>laiiiente  tornaron  vuote  d'effetto  le  promesse  fatte 

dalla  corte  Medìcea  circa  il  sopprimere  la  gabella 

a;  ma  venne  anco  in  campo  altra  dannosa  novità. 

del  1599  sottoponeva  a  dazio  i  carichi  de'  bastimenti 

mdo  da  Levante  o  da  Ponente ,  per  iscaricarsi  a  qua- 

[ue  miglia  di  distanza  da  Livorno,  transitassero  tra 

ia  e  r  isola  Gorgona  ;  ma  le  sole  merci  provenienti  da 

per  Viareggio,   andavano  sottoposte  alle  disposizioni 

o;  pervenendo  le  altre  direttamente  a  questo  scalo, 

lere  la  via  già  detta  tra  la  Meloria  e  la  Gorgona ,  e 

ioza  soggiacere  a  verun  gravame,  come  infatti  erasi 

dal  1599  in  poi.  Quando  seppesi  a  un  tratto  preten- 

Livorno  di  sottoporre  a  tassa  quei  bastimenti  che 
scaricato  in  Viareggio  e  dessero  poi  fondo  in  quel 
isciato  allora  da  banda  il  trattato  per  V  abolizione  del 
preesistente ,  molto  si  adoperò  la  Repubblica  per  far 
il  nuovo;  e  le  venne  pur  fatto  di  ottenere  l'intento, 
lè  le  convenne  in  pari  tempo  sopportare  lo  smcmbra- 
illa  diocesi  lucchese  di  Samminiato ,  terra  granducale 

convertita  in  città ,  operazione  segretamente  condotta 
artifizi  di  quella  corte.  Quasi  a  compenso  di  quella 
dimandò  il  governo  l' erezione  in  arcivescovato  della 
icchese  ;  ma  la  pratica  non  sorti  per  allora  buon  esito. 
)  che  maneggiavala  in  Roma  lo  stesso  vescovo  Gui- 
,  mostrò  desiderio  di  risegnare  la  sua  dignità  in  favwe 
soggetto  di  sua  famiglia  ;  il  che  fugli  vivamente  con- 
•  dai  reggitori.  Fra  le  ragioni  recate  innanzi  per  deviare 
irò  del  Vescovo ,  parmi  notevole,  a  che  il  buon  governo 
Repubblica,  fondato  sulla  equalità  de* cittadini^  non  com- 
a  sì  lunga  continuazione  del  vescovato  in  una  medesima 
ia  a.  Ma  di  quale  equalità  intendevano  essi  parlare , 


596  SOMMARIO  DI  STORIA  LOOGBESB     [Un^Ml 

dappoicbè  eransi  renduto  esdusiyo  il  godimento  ddk  catkhe 
p!d)bliche  cacciandone ,  contro  le  anticbe  leggi ,  la  pia  parte  < 
de'  cittadini  ?   Bella  eqaalìtà  era  quella  venumente  di  pocbifi 
nobili  «  che  mano  a  mano  si  ayerano  luiirpato  tutta  raotofità^ 
e  ridotto  a  servire  quelli  che  sarebbero  stati  loro  uguali  pe^ 
legge  I  Ma  ciò  lasciando  da  parte  per  ora ,  die  il  Papa  à^S 
rimanente  buone  parole  ;  talché  la  Repubblica ,  per  gratificar- 
selo ed  amicarselo  maggiormente ,  bandi  alcuni  tedeadii  eretici 
dimoranti-in  Lucca ,  e  tietò  se  ne  ricettassero  in  aTfenire  (1/. 
Le  alluTioni  del  Serchio  furon  causa  di  nuofi  dissapori  In 
Lucca  e  Toscana.  Secondo  il  già  lodato  Amolflni ,  1'  «igiie 
costruito  dalla  Repubblica  dopo  la  metà  del  seòdo  XVI  pnm 
la  sinistra  sponda  del  fiume ,  fu  rovesciato  sul  dediunre  è' 
quel  medesimo  secolo.  Né  valevano  a  trattenere  V  impeto  deh 
acqpe  un'  antica  muraglia  d' imperfetta  costnuioiie  tra  Sallo^ 
chio  e  lo  SI)ocoo  in  Serchio  del  torrente  Fraga  ^  né  i  ftogU 
ripari  di  legname  nelle  ripe  inferiori ,  frequentemente  acolfcgrf 
e  dispersi  dalle  piene.  Quindi  dalla  pianura  lucchese  inonMi 
scaricavansi  le  acque  nel  lago  di  SMto ,  d^  onde  andavano  • 
fluire  in  Amorii  che  mal  comportando  i  Toaeani,  lenersao 
chiuse  le  cateratte  di  Vico ,  con  noteliil  detrimento  dei  tonai 
di  Lucca;  su  i  quali  si   voltava  il  soprappiù  del  lago,  per 
essergli  impedito  lo  sbocco  in  Amo.  Una  visite  locale  fatta  di 
comun  concerto ,  die  maggior  peso  alla  opinione  già  palesali 
da'  Toscani ,  che  aggiungevano ,  la  disarginazione  del  Serchio 
render  nullo  V  accordo  del  1560 ,  perchè  di  quel  tempo  era  il 
fiume  difeso  dall'  argine  ;  riparo  che  non  poteva  allwa  supponi 
dovesse  cessare  interamente.  Quindi  determinò  il  Granduca  die 
se  la  Repubblica  lasciasse  decorrere  un  anno  senza  appone 
rimedio  stabile  alla  discesa  delle  piene  del  Serchio  nel  lago  f 
si  rialzasse  l' argine  contiguo  a  Bientina  »  e  V  imlx)ccatura  dell* 
Serezza  restasse  chiusa  con  cateratte  permanenti.  A  fronte  d^ 
siffatta  minaccia ,  mostrarono  i  Lucchesi  molta  ripugnanza 
promettere  il  lavoro  dell'arginatura,  tuttoché  vantagj^osissim 
a  loro  stessi ,  ed  offerirono  in  cambio  altri  progetti ,  che  furoiP^ 
rigettati.  Devesi  ascrivere  si  deplorabile  cecità  alla  dilBdenz^^ 
spinta  per  verità  oltre  ragione ,  per  tutto  che  venisse  suggerì 
dalla  corte  di  Toscana.  Perduta  la  speranza  d*  ogni  altro 
modamento,  fu  gioco  forza  promettessero  effettuare  Targin 


[I«3i.a5]  LIBRO  IV.  CAPITOLO  IV.  5S7 

zione;  ma  il  distenderne  i  patti  in  forma  di  conTCnzione,  fu 
soggetto  di  ripetati  esami  per  due  anni  successivi  nel  Consiglio 
della  Repubblica,  che  non  ne  venne  mai  a  capo  appostata- 
mente  f  senza  valutare  V  importanza  delF  arbitrio  in  che  rima- 
nevano i  Toscani  di  tener  chiuse  a  lor  beneplacito  le  cateratte 
dì  Vico  (2). 

Altra  prova  tentarono  i  Gesuiti  per  metter  radice  in  Lucca, 
con  adoperarsi  onde  fosse  soppressa  la  religione  de' Chierici 
regolari  della  Madre  di  Dio,  e  vi  fosse  sostituita  la  propria. 
Malgrado  il  segreto  con  che  si  trattava  in  Roma  il  negozio , 
fu  scoperto  e  sventato  il  progetto  ;  avendovi  gli  autori  stessi 
rinunciato,  scorgendo  la  difficoltà  di  superare  la  decisa  avver- 
sione della  Repubblica ,  e  stanti  le  lagnanze  mossene  da  quei 
religiosi  (3). 

L*  orizzonte  d' Italia  s' intorbidava  per  gli  apparecchiamenti 
guerreschi  di  Francia  e  del  Piemonte.  Genova  specialmente, 
temeva,  non  la  procella  scoppiasse  a  suo  danno,  come  avvenne 
di  fatto  ;  e  a  fine  di  mettersi  in  guardia ,  chiese  anticipata- 
mente di  far  leve  anco  sul  Lucchese;  il  che  le  consenti  la 
Repubblica ,  la  quale  forniUa  inoltre  di  viveri  e  di  munizioni, 
per  r  antica  benevolenza ,  ed  anche  per  le  istanze  del  gover- 
nator  di  Milano,  ansioso  di  tener  salda  Genova  nella  dipendenza 
e  patrocinio  di  Spagna.  Intanto  il  governo  riparava  le  fortezze 
di  Castiglione,  di  Montignosoe  di  Viareggio,  ed  aumentava  la 
guarnigione  urbana ,  si  per  non  lasciarsi  cogliere  air  improv- 
rista,  nel  caso  che  le  vicine  contrade  venissero  travagliate  dalla 
guerra ,  e  sì  pel  sospetto  che  davano  i  grandiosi  apparecchia- 
menti che  facevansi  ai  confini  della  Toscana ,  ove  sommavano 
le  milizie  raccolte  a  dodicimila  fanti  e  duemila  cavalli ,  con 
artiglierie  e  munizioni  in  copia  da  guerra  e  da  bocca.  Tuttoché 
la  corte  Medicea  vivamente  inculcasse  ai  Lucchesi  di  ben  mu- 
nire Viareggio,  Montignoso  e  Rotajo ,  per  rintuzzare  qualche 
improvviso  assalto  de'  Franco-Savojardi ,  non  riuscivano  a  cac- 
ciare interamente  i  timori ,  correndo  voce  che  il  Granduca 
potesse  acconciarsi  con  Francia ,  e  far  causa  comune  con  essa. 
Ciò  nondimeno,  praticò  il  governo  il  suggerimento  antepostogli, 
e  mise  in  buon  sesto  Viareggio:  il  che  male  avrebbe  potuto 
eseguir  per  lo  innanzi,  per  timore  di  risvegliare  i  sospetti  nel 
governo  granducale,  che   tuttavolta,  malgrado  le  antecedenti 
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esorUzioai ,  mostrò  dì  appr^sdere ,  che  ex»  le  nuove  ftriilci- 
ziooi  restasse  impedito  l' ordinario  transito  por  PiaCrasanta  e 
*  Lonigiana  :  né  si  acquietò  che  a  fatica.  Anche  il  govemator 
di  Milano  consigliava  continua  vigilanza ,  soggiungendo,  e  ch*ei 
a  spiava  i  tortuosi  andamenti  di  quella  casa  medicea ,  che  la 
a  Spagna  pentivasi  d' aver  soverdiiamente  ingrandita  a.  Tanti 
freschi  motivi  di  soqietto  rinverdivano  l'antica  dilBdfffi ,  che 
bisognava  non  per  tanto  celare  sotto  dimoatraaieiii  di  leale 
amicizia  e  buona  vicinanza. 

Sono  notevoli  le  espressioni  della  riformagione  aoIF  arma- 
mento deUe  coste  marittime ,  concertato  con  quella  oorte  : 
ff  Quanto  più  in  tali  afrertimenti  si  scopre  confidenza  e  dolcena 
9  grande  di  trattare,  tanto  maggiormente  dobbiam  ridarci  alti 
a  memoria  quella  massima  che  è  stata  sempre  impressa  nefjà 
e  animi  de'  cittadini ,  di  non  fidarsi  tanto  delle  parole  e  ands- 
1  menti  del  Granduca  ».  Infatti,  oltre  ai  già  indicati  ptovvadi- 
menti ,  altri  ne  prese  il  (Consiglio  per  guardarsi  da  aotpme 
notturne ,  accertando  le  popolazioni  confinanti  che  le  fine 
toscane  picMnberebbero  in  breve  sullo  stato  luodiese.  Né  guari 
andò  che  circa  duemila  di  quella  milizia,  in  vendetta  dall'ar- 
resto seguito  in  Collodi  di  quattro  Córsi  loro  commiliinid,  par 
delazione  d'armi,  rigorosamente  vietata  a  chiunque  dalle  leggi 
della  Repubblica ,  movendo  da  Pescia  e  da  Montecarlo,  assal- 
taron  di  notte  tempo  la  terra ,  derubandola  e  appiccando  il 
fuoco  a  molte  case.  Gli  abitatori,  colti  nel  sonno ,  non  poterooo 
opporre  resistenza  di  sorta  ;  ma  quelli  delle  terre  Ticino  ar- 
matisi in  fretta ,  costrinsero  gli  assalitori  a  sloggiare  e  riparare 
in  Pescia.  Dopo  molte  contestazioni ,  promise  il  Granduca  il 
rifacimento  de'  danni ,  che  si  verificò  un  anno  più  tardi ,  ma 
in  somma  si  tenue ,  che  appena  ne  fu  compensata  la  terza 
parte.  Cessato  finalmente  il  pericolo  dell'invasione  straniera, 
le  fironticre  sguarnironsi  di  milizie ,  e  Lucca  potè  posare  con 
piena  sicurezza  (4). 

Erano  corsi  a  un  dipresso  anni  settantuno  da  che,  sotto 
colore  d' interdire  ai  cittadini  di  fresca  origine  l' accesso  al 
governo ,  la  legge  Martiniana  l' aveva  in  sostanza  ristretto  nei 
soli  nobili ,  giusta  il  sagace ,  ma  perfido  intendimento  di  chi 
la  propose  :  perciocché  fu  osservala  indi  in  poi  rigorosamente 
la  pratica ,  non  infrequento  anche  prima ,   di  escludere  qua- 
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loDque  non  nobile.  Ma  bisognava  pur  convertire  in  una  dispo- 
sizione scritta  quell'osservanza ,  e  dar  compimento  all'opera , 
sino  a  quel  punto  condotta  senza  certo  ostacolo ,  constituendo 
in  diritto,  ciò  che  erasi  stabilito  in  fatto.  Contuttociò,  o  fosse 
timore  di  destar  turbolenze,  o  fosse  rossore  di  procedere  troppo 
scopertamente  all'  usurpazione ,  rimase  talmente  adombrato  il 
Tero  scopo  della  nuova  legge,  che  mal  saprebbesi  anche  oggidì 
ravvisare,  se  non  lo  avessero  chiarito  i  fatti  posteriori ,  e  se 
la  Martiniana ,  e  la  riformagione  di  che  si  tratta,  non  fossero 
state  in  processo  riguardate  come  le  vere  fondamenta  dell'  ari- 
stocrazia lucchese. 

Ne  trasse  pretesto  il  Consiglio  da  una  relazione  tuttavia 
pendente  ,  sebbene  scritta  da  otto  anni ,  suU'  abuso  introdotto 
che  taluno  usurpasse  indebitamente  stemmi  e  cognomi  altrui , 
la  quale  fatta  rivedere  a  nuovi  deputati ,  fu  quindi  nel  21  gen- 
najo  del  nuovo  anno  convertita  in  legge.  Stabiliva  essa ,  che 
In  un  libro  (  detto  poi  volgarmente  /tòrx>  d'oro,  a  imitazione 
di  un  consimile  registro  della  nobiltà  veneta)  dovessero  iscri- 
▼ersi  le  famiglie  fatte  partecipi  degli  onori  e  ufficj  del  governo 
da  anni  settanta ,  risalendo  cosi  quasi  alla  data  della  legge 
Martiniana  ;  e  che  ai  nomi  delle  medesime  dovessero  unirsi 
le  respettive  armi  gentilizie ,  in  un  con  la  prova  della  loro 
derivazione  da  quelle  che  erano  di  fatto  al  possesso  del  governo 
al  tempo  indicato.  Avevano  del  pari  a  notarsi ,  famiglia  per 
famiglia ,  i  maschi  tutti  nascituri ,  affinchè  constasse  della  le- 
gittima loro  discendenza.  Ma  il  libro  d'oro,  compiuto  1'  unico 
fine  cui  tendeva ,  di  noverare  cioè  accuratamente  il  ceto  pa- 
trizio, fuori  del  quale  non  volevansi  allargare  le  nomine  se- 
natoriali ,  0  d' altri  ufficj ,  fu  messo  da  parte ,  senza  apporvi 
le  notizie  posteriori  ordinate  dalla  legge  (5). 

Così  raggi unscr  1*  intento  coloro  che  pretendevano  tirare  a 
sé  r  esclusiva  dominazione  ;  laddove  tutti  gli  altri  cittadini , 
tuttoché  dalla  costituzione  abilitati  al  godimento  delle  patrie 
onorificenze,  ne  furon  cacciati,  e  vidersi  ridotti  a  formare  una 
classe  intermedia  fra  i  nobili  e  gli  abitatori  del  contado , 
servando  tuttavia,  tranne  quel  solo  ma  importantissimo  privi- 
legio, gli  altri  proprj  della  cittadinanza.  Ma  da  qualunque  lato 
si  consideri  il  fatto,  non  possono  scagionarsi  i  nobili  dalla 
taccia  di  usurpatori  ;  né  varrebbe  il  dire  che,  col  volgere  degli 
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anni  e  il  lungo  possedimento ,  potessero  stimm  wmB/cato  te 
sé  quel  diritto;  perdocchò  se  i  popolani  lo  avefano  conpoftoto, 
era  ciò  steto  V  efietto  degli  artifiq  e  scaltrimeoll   unii  dai 
nobili,  e  del  timore  di  tirarsi  addosso  la  costoro  tendelta  e  la 
persecozicmi,  di  che  a?evan  veduto  la  prora  sui  capi  dd  Uumillo 
degli  Straccioni.  E  di  raro,  nel  primo  Nascimento  della  Bapdb- 
blica,  quando  gli  antenati  de*nobili  signoreggiaTanoTarj  ponti  del 
oontedoy  vediamo  il  marchese  Guelfo  cedere  te  sue  ragioà  a  futti 
il  popolo  hicehese  :  dimodoché  l'autorità  popolare  Ai  il  primo  car- 
dine del  reggimento»  e  quei  nobili  ne'cui  diritti  signorili  aubealrt 
dipoi  te  città ,  o  con  la  forza  del  popolo»  o  per  loto  voloalaria 
cessione ,  vi  si  trasferirono ,  ascritti  alte  dttadinania  oonmae» 
senza  godere  distinzione  o  privilegio  di  sorta.  Carlo  IV ,  inii 
Massimiliano  e  dopo  lui  quanti  successori  ebbe  lo  ImperiOv 
non  in  favore  d' una  dasse  privilegiate ,  ma  dei  dltedini  tarili 
elargirono  le  concessioni.  Glie  più?  ilprindpte  nnlnnnfanmÉi 
giurato  nel  1370»che  Lucca  dovesse  reggersi  a  jMpote^  mai  noi 
fu  contradetto  si  nel  XIV  secolo  »  e  si  dopo  lìr  esodala  di 
Paolo  Guinigiy  essendo  invece  tornato  a  rivivere  rantieavqg- 
gimento  popolare  nella   medesima  forma»  e  suite  mederiaa 
basi,  come  ne  attesteno  i  lilnri  e  scritture  d'allora  (6).  A ftoaie 
di  ciò  come  potevano  i  nobili  arrogarsi  facoltà  sopra  gli  altri 
cittadini ,  e  di  cui  non  fossero  tutti  ugualmente  a  parte  ?  Gli 
nrtifìcj  e  il  mistero  con  che  pervennero  a  condurre ,  prima  ia 
fatto ,  poscia  anche  in  forma  legale ,  il  mutemento  degli  or* 
dini  antichi ,  non  palesa  bastantemente  l' ambizione  che  donù- 
navali,  e  trascinavali  a  conculcare  i  principj  della  giustizia» 
e  i  diritti   del  popolo?   Se  l'intendimento  di  rimuovere  dal 
governo  V  inflroa  plebe ,  poteva  trovare  una  giustificazione  nei 
rivolgimenti  degli  Straccioni ,  con  qual  ragione,  anco  apparoits^ 
potevasi  estendere  a  segno  da  colpire  anco  i  cittedini  fomiti 
di  averi  e  di  meriti  ?  Riforma  salutare  per  la  Repubblica  sa- 
rebbe stata,  per  avventura,  il  determinare  un  censo  d'eligibilità, 
dal  quale  tuttavolta  potesse  venire  esenteto,  chi  per  senno  e  dot* 
trina  mcritessc  di  sedere  nei  magistrati ,  tuttoché  non  avesse  fl 
grado  di  possidenza  voluto  dalla  legge;  il  che  avrebbe  predosD 
la  via  degli  onori  a  coloro  che  per  la  viltà  dell'animo,  troppo 
spesso  retaggio  di  miseria ,  se  ne  fossero  giudicati  immerite- 
voli. Ma  con  mirare  unicamente  al  privilegio  della  nascita,  si 
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ebbe  anco  qacsto  di  brutto  (spezialmente  nell'andare  del  tempo] , 
die  una  quasi  plebe  di  nobili ,  contennenda  per  rotto  costume 
e  per  crassa  ignoranza ,  usurpasse  il  posto  de'  buoni  cittadini  ; 
intendo  parlare  de'  nobili  poveri ,  che ,  sicuri  di  trar  sovveni- 
niento  dall'  erario  della  nazione ,  mercè  gì'  impieghi  ed  altri 
profitti,  fatti  esclusivo  appannaggio  di  quel  nobilume ,  trascu- 
ravano ornar  la  mente  di  buoni  studj ,  né  altra  cura  si  davano 
che  abiettamente  piaggiare  i  colleghi  doviziosi ,  per  cattivarsene 
U  patrocinio,  e  averne  all'  uopo  favore vole  il  suflEragio.  Laonde 
questi  ultimi  guidavano  veramente  il  timone  dello  stato ,  e  di 
tatto  disponevano  a  lor  senno ,  sebbene  apparentemente  mo- 
strassero di  divider  con  gli  altri  la  potestà  del  governo.  Ben 
sei  vedeva  il  popolo,  che,  mentre  servilmente  prostravasi  innanzi 
ai  magistrati ,  metteva  quasi  scopertamente  in  deriso  il  folle 
<Mrgoglio  di  quella  plebe  patrizia  che  sapeva  non  aver  denti 
bastanti  da  morderlo,  e  straziarlo  a  sua  posta. 

Già  era  cessata  l' aiBucnza  degli  stranieri ,  cui  nulla  più 
invitava,  dopo  la  legge  Martiniana,  a  prender  domicilio  in 
Locca  ;  laddove  per  lo  innanzi ,  l' allettativa  di  godere  delle 
pubbliche  cariche,  moveva! i  a  trapiantarvi  famiglia  e  sostanze; 
onde  non  più  di  nuove  arti  e  di  nuove  industrie  arricchivasi 
la  città ,  mentre  le  antiche  nazionali ,  e  fra  queste  le  mani- 
fatture de'drappi  serici ,  andavano  ogni  di  più  declinando.  Ma 
il  fatto  dell'esclusione  anche  di  quelli  che  la  detta  legge  ri- 
spettava ,  spense  quel  resto  di  fìducia  che  la  cittadinanza  ser- 
bava sulle  intenzioni  de' nobili,  fattisi  unici  e  perpetui  reggitori 
dello  stato,  mentre  per  lo  addietro  eranle  uguali  nei  diritti. 
I  quali  conscìi  di  loro  riprovevole  usurpazione ,  presero  ad 
amministrare  quind' innanzi  la  cosa  pubblica,  con  mente  in- 
certa e  titubante ,  quasi  temessero  non  il  popolo  ne  chiedesse 
un  giorno  strettissimo  conto,  per  averlo  si  bruttamente  aggirato 
e  soperchiato;  e  lasciarono  ai  discendenti  in  retaggio  il  sospetto, 
come  la  gente  del  popolo  trasfuse  nella  posterità  sua  Todio 
verso  la  classe  spogliatrice ,  incancellabili  sentimenti ,  l)enchè 
▼elati  d'apparente  ma  forzata  sommissione.  Cosi  airantico  brio 
e  sicurezza ,  allo  schietto  e  ingenuo  conversare,  frutti  di  governo 
libero  e  moderato ,  sottentrarono  una  cupa  taciturnità ,  e  la 
scambievole  diffidenza  ;  così  la  libertà  non  fu  che  un  nome 
Tooto  pel  popolo  ;  la  cui  condizione  peggion)  notabilmente  in 
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processo,  quando  i  nobili,  scemati  considerefoliato' di  m- 
niero,  per  Testinzione  di  parecdiie  fami^Ke  »  ristrimen  la 
loro  aristocraiia ,  die  m^o  fa  a  dirsi ,  oligarclda ,  come 
mostrerò  a  soo  Inogo. 

Prende  origine  da  questo  tenqpo  la  censura  dTile  ddli 
stampa.  Salro  podii  lilni  di  un  uso  comune,  e  particolanneHle 
nominati  nella  riformagione ,  nulla  poteran  dare  in  In»  gli 
stampatori ,  prima  di  arerne  ottenuto  il  permesso  daVullzIo 
di  giurisdixione  ;  alla  qual  formalità  andarono  diandio  sotto- 
posti g^i  editti  da  pubblicarsi  dal  Vescoro  (7). 

V  Italia  settentrionale  era  desolata  in  qiiel  UMiitre  diBi 
guerra  per  la  successione  del  ducato  di  MantOTa ,  la  quib 
fruttò  ai  Lucdiesi  il  sacrifizio  di  scodi  Tcntimila,  e  la 
nistrazione  di  munizioni  guerresche  in  sofrenimento  dd*< 
cito  cesareo ,  calato'  in  quelle  parti ,  ore  recò  il  flagrilo  ddi 
pestilenza;  che  si  diflnse  ampiamente  nel  milanese,  poi  mHì- 
cati  di  Purma  e  di  Modena,  nelle  legazioni  di  Ferrara,  e  di 
Bologna,  e  finalmente  nel  Granducato  .di  Toscana.  Già  di 
qualche  tempo,  udendo  la  Repubblica  nuove  sinistre  ad  propa- 
garsi della  malattia  in  rarie  parti  d'Europa,  aveva  piocanialo 
di  andarne  a  parata ,  intercettando  le  comunicazioni  ri  delie 
robe  come  delle  persone  con  le  contrade  infette  ;  ma  qnudo 
il  pericolo  crebbe  per  la  prossimità  del  morbo ,  raddoppiò  di- 
ligenze e  cautele.  Bisognava  provare  con  bolletta  sanitaria  b 
provenienza  da  paese  netto  di  contagio ,  s)  delle  merci  e  il 
delle  persone ,  altrimenti  soggiacevan  le  prime  a  spurgo ,  If 
seconde  a  quarantina.  Erano  specificati  gli  sbocchi  o  passsgp 
sul  confine  del  territorio  repubblicano,  in  un  con  le  strade 
interne  che  vi  facevan  capo ,  da  servire  esclusivamente  pff 
tali  introduzioni  ;  come  pure  fu  destinata  la  porta  S. Pietro* 
ricevere  quei  passeggieri  che,  movendo  da  altro  stato,  volesaero 
entrare  in  Lucca.  Comroissarj  di  sanità  per  gli  sbocchi  indicali 
deputati  alle  porte  di  città,  altri  deputati  straordinarj ,  d* 
capitani  del  presìdio ,  scortati  da  gente  armata  e  continuameaif 
in  volta,  i  giusdicenti   vicariali,   e  in  speziai  modo  l'ufifi^ 
dei  conservatori  di  sanità ,  cresciuto  oltre  il  numero  ordniapo. 
che  deliberava  il  più  spesso  unitamente  al  collegio  degli  tir 
ziani ,  muniti  V  uno  e  l' altro  di  straordinarj  poteri ,  promof^ 
vano  o  sopravvegliavano  la  stretta  e  rigorosa  osservanza  de* 
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regolamonli ,    mentre   intendeva   particolarmente  V  uffizio   dì 
sanità  alla  nettezza  della  città  [8'. 

Ciò  nullameno  il  contagio  seppe  eludere  cotanta  vigilanza , 
perciocché  comparve  improvviso  nelle  comunità  suburbanc  di 
San  Concordio  e  di  Pontctetto,  e  poco  appresso  nella  stessa 
città  ,  che  ne  fu  travagliata  per  quattordici  mesi ,  sebbene  con 
Taria  intensità.  Vuoisi  che  servisse  di  veicolo  al  morbo  una 
balla  di  canape  proveniente  da  Bologna,  e  introdotta  fraudo- 
lentemente  nel  Lucchese.  Mal  potendo  F  uffizio  de'conservatori 
sopperire  alle  moltiplici  necessarie  provvidenze ,  nominò  altri 
deputati ,  tanto  per  la  vigilanza  sanitaria ,  quanto  per  la  dis- 
infettazione  delle  case  ovverà  penetrato  il  contagio.  Circa  la 
prima,  ogni  quartiere  della  città,  distinta  in  dodici,  quattro 
per  ogni  terziero ,  aveva  un  deputato  Asso ,  che  sempre  inteso 
«ielle  più  minute  particolarità  del  proprio  quartiere,  ne  in- 
formava tosto  i  conservatori ,  mentre  a  più  cose  provvedeva 
di  per  sé  solo ,  o  col  mezzo  di  subalterni  salariati.  Ai  capi  di 
famiglia  era  ingiunto  di  palesar  prontamente  al  deputato  le 
malattie ,  che  riconosciute  di  qualità  pestifera ,  lasciava  egli 
curare  nelle  case  stesse,  se  comode,  altrimenti  faceva  traspor- 
tare gr  infermi  al  lazzaretto.  Alla  espurgazione  delle  case  , 
noo  che  delle  suppellettili  che  contenevano,  fu  di  grandissima 
utilità  lo  zelo  dei  deputati  che  soprintendevano  a  quella  bi- 
sogiia.  Appena  dicliiarata  infetta  una  casa  ,  veniva  serrata 
ali*  esterno  con  chiavistello  e  chiave.  1  provvigionieri  fornivano 
gli  abitanti,  che  vi  stavano  in  osservazione,  di  quanto  occorresse 
per  vivere ,  a  spese  loro  o  del  pubblico ,  secondo  che  agiati  o 
bisognosi.  Quando  una  casa  non  aveva  più  infermi  di  peste  , 
gli  altri  coabitanti  passavano  in  diverso  luogo,  ove  compivano 
la  quarantina  ,  e  iufrattanto  mobili  e  stanze  si  andavano  disin- 
fettando. Ebbero  abilità  quei  che  temevano  V  invasione  del 
male  nelle  loro  domestiche  pareti,  e  volevan  sottrarre  all'espur- 
gazione varie  merci  e  suppellettili ,  di  racchiuderle  in  luoghi 
appartali ,  ma  con  certe  regole  speciali.  Gravissime  pene  in- 
correvan  coloro  che  derubassero  le  robe  altrui,  o  nascondessero 
le  proprie  infette;  ma  quando  fu  presso  al  termine  Topera- 
xìone  degli  spurghi,  nacque  il  dubbio  che,  malgrado  il  divieto , 
multe  se  ne  fossero  occultate,  le  quali  tornando  ad  usarsi, 
avrebbero  potuto  nuovamente  dilTondere  la  pestilenza.  Laonde 
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impunità  e  rioompense  Amm  promesse  ai  detaalorldtt  b pi- 
tesassero ,  in  qaello  che  intimoriyansi  le  ooactani  con  li 
scommuca,  che  Roma,  a  ciò  pregata  dalla  BepaUiiea,  noi 
tardò  a  spedire.  Il  distrato  delle  sei  mlg^  ebbe  esso  pai  i 
saoi  deputati  sanitaij ,  e  soli' esparganone  dèUe  can.  Mi 
meno  che  regolamenti  a  nn  dipresso  confórmi  a  fosIM  ddh 
città.  ScegUeyansi  i  dopatati  dall'  ordine  sciatorio  »  uè 
wi  patrizio  rinnnziare  V  ufficio  senza  cadete  in  ma 
pecuniaria ,  che  non  esentayalo  dal  poter  eaéeate 
rieletto;  cosi  che  nonyi  esm  mezzo  di  sottrarsene,  senia 
tarlo  almeno  per  un  bimestre.  ScorgeTano  i  nobili  die  tt^ 
bandonare  il  timone  dello  stato  in  tempo  si  fiirtaiHMO,  |^  opor 
rebbe  ad  avventurare  in  un  tratto  11  frutto  dèlia  «fi  a  del 
raggiri  con  tanta  perseveranza  condotti  :  laonde  iMa  iipilria- 
ronoy  come  nel  1400 ,  ma  contentaronsi,  i  più  dofiikMl,  chi 
non  erano  senatori  attivi,  nò  tenevano  ufficj  dieliobbHgMM 
a  pernottare  in  città ,  di  dimorare  nelle  loro  ville ,  donde  le- 
cavansi  in  Lucca  ogni  qualvolta  ye  li  richiamasse  F 
talché  sedevano  al  solito  e  senza  intermissione  lotte  b 
strature  si  principali  come  subalterne.  Se  poi  alcono 
ziasse  FanzianatOy  soggiaceva  irremissibilmente  a  pena 
e  alla  confiscazione  de*  beni.  I  mancanti  alle  adunarne  tf 
Consiglio  o  dell'uflBzio  sanitario  pagavano  una  multa  ogni  <|ail 
volta  non  intervenivano.  Malgrado  si  manifeste  dimostrazioii 
di  zelo  per  la  cosa  pubblica,  correvano  nella  corte  Ifedioii 
false  voci  sulla  fuga  di  molti  nobili ,  che  venivano  però  éà 
reggitori  pienamente  smentite;  mentre  afforzavano  in  fin 
tempo  la  guarnigione  della  città  ,  temendo  non  i  vidoi  ci- 
gliessero  1'  occasione  di  quella  pubblica  calamità  per  VaÉMt 
qualche  disegno  a  danno  della  Repubblica,  sapendo  che  andmv 
apparecchiando  imponenti  forze  militari. 

A  due  oggetti  miravano  principalmente  le  disposiziooi  H- 
nitarie  del  governo  :  a  troncare  la  diilusione  del  contegio,  i 
a  chiuder  l'adito  a  nuove  irruzioni  dalle  contrade  eiim* 
Servivano  al  primo  scopo  le  reclusioni  degli  abitanti  adb 
loro  case,  essendo  rigorosamente  interdetto  Fuscime  àUedowB» 
e  ai  maschi  minori  di  anni  sedici;  il  qual  divieto  si  estese pa 
a  qualsivoglia  persona ,  salvo  i  capi  di  famiglia ,  gì*  impili*^ 
pubblici  e  i  reggitori  dello  stato ,  le  raccoglitrici  de*  pvti ,  ' 
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gli  artigiani  del  setificio.  Tutti  costoro  però,  ed  anche  quei 
cbe,  muniti  di  licenia  particolare  in  iscritto,  potevano  momen- 
laneamente  abbandonare  il  loro  domicilio ,  dovevano  astenersi 
dall'  entrare  nelle  abitazioni  altrui ,  salvo  che  il  facessero  d'or- 
dine superiore.  I  quali  divieti ,  ordinati  dapprima  per  breve 
tempo  9  venivano  di  mano  in  mano  raflermati ,  senza  che  i 
Senatori  si  desser  pensiero  degl'  inconvenienti  derivanti  da  si 
lunga  reclusione ,  che  essi  d' altra  parte  ravvisavano  salutare, 
benché  gravosa  all'erario  che  sovveniva  i  poveri  del  vitto 
gìomaliero. 

Fu  concertato  col  Vescovo  che  si  celebrassero  i  divini  uflBcj 
all'  aria  aperta ,  e  che  i  reclusi  potessero  ricevere  i  sagramenti 
alle  porte  delle  case  ;  con  essere  inculcato  agli  ecclesiastici  si 
ritirassero  compiuto  appena  il  sacro  lor  ministero.  Fra  coloro 
cui  en  interdetto  ogni  commercio,  si  hanno  da  annoverare  gli 
«qpotlt,  cioè  quelli  che  trattavano  persone  o  robe  infette  di 
contagio ,  che  vivevano  di  continuo  segregati ,  né  potevano  ab- 
bandonare il  soggiorno  lor  destinato ,  salvo  che  per  l'esercizio 
delle  loro  incombenze.  1  medici  e  i  sacerdoti  confortatori 
degl'infermi,  sulla  cui  buona  fede  riposava  il  governo,  né 
aolloponevali  a  reclusione ,  dovean  portare  un  segnale  nel  per- 
correr le  strade ,  onde  fossero  riconosciuti  e  schivati  da  chi 
con  loro  s' incontrasse. 

Passando  all'altro  scopo,  distingueremo  le  comunicazioni 
fra  la  città  e  il  contado ,  fra  il  distretto  e  le  vicarie ,  fra  lo 
stato  lucchese  e  quelli  stranieri.  Ciascun  villico  dovea  presen- 
tare alle  porte  della  città  un  certificato  del  parroco  che  atte- 
stasse della  perfetta  salute  della  famiglia  cui  apparteneva  ;  poi 
fo  stabilito  che  non  si  ammettesse  in  città  più  di  un  individuo 
per  ogni  famiglia  della  campagna.  Ma  qualunque  provenienza 
da  comunità  sospetta,  respingevasi  affatto,  o  non  se  ne  conce- 
deva l'introduzione  che  sottoponendola  ai  debiti  spurghi  e  a 
quarantina.  Siccome  la  più  parte  delle  vicarìe  andava  immune 
«lai  contagio  ,  e  quindi,  senza  grandi  cautele,  sarebbe  stata  im- 
prudenza il  lasciarle  comunicare  coi  cittadini  e  coi  distrettuali, 
perciò  sì  gli  uni  come  gli  altri  esibir  dovevano  certe  polizze 
sanitarie  per  esservi  ammessi ,  né  tampoco  gli  abitanti  delle 
▼icarle  ove  allignava  il  male,  potevano  transitare  per  altra 
vicaria  netta  da  quello.  Fiere  e  mercati  cessarono  durante  la 
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peflUlenxa.  Quanto  agi' indiTidiii  e  alle  merct  prof^Bhrti  ii 
luoghi  stranieri  infetti ,  oontinnoasi  a  aottoporre  i  pvfan  a  fn- 
rantina ,  a  sporgo  le  seconde;  e  fa  soggetto  di  ooMoidiÉl  parti- 
colari fra  i  goremi  limitrofi  e  la  Repobblica  il  ptasiggio,  sii 
delle  robe  sia  delle  persone,  pel  suo  territoria 

Risgoardandosi  con  ragione ,  come  oggetto 
la  cara  dogi'  infermi ,  ad  ogni  (eniero  della  citti 
un  medico  che  Tisitava,  soli*  ordine  dd  depulalo  del  q«artiswi 
le  persone  cidpite  da  malattia.  Quando  ei  diacoprim  as^ 
d'ìnfeEione,  ne  prenderà  immediatamente  la  cura  il  wmMm 
o  chirurgo  esposto,  pnrcliò  non  tbaseio  miserabili  da  damni 
trasportare  al  laiiaretto.  Se  poi  akano  deaideram 
il  proprio  medico ,  questi  non  pote?a  risitarlo 
esposto.  Altri  medici  e  chirurghi  curaTano  nei 
case  di  convalescenia  i? i  annesse,  o  adempinmo 
di  lor  professione ,  giusta  gli  ordini  del  go? eno  ;  che 
pensayali  largamente ,  e  eo?  ?enif  a  le  loro  fenii|^  ae 
di  contagio  contratto  in  pubblico  serritio ,  mentre 
Tali  a  multa  se  ricusassero  V  opera  loro.  Tredici 
? ittime  del  contagio  :  talché  il  timore  di 
i  conservatori  di  sanità  a  chiamarne  di  fìiori  con  abbonimte 
salario.  Intese  parimente  quell'  uflSzio  a  pro?Tedere  che  li 
città  0  il  distretto  non  mancassero  de' farmachi  e  piesfliftfyi 
riputati  nccessarj. 

Quanto  all'ospedale  o  lazzaretto  pei  malati  poveri,  fnqaoili 
dapprima  eretto  nel  luogo  suburbano  denominato  San  Lhk 
zaro;  poi  bisognò  valersi  del  monastero  de' Cappucdai  (K 
iiuamo,  attese  le  dirotte  piogge  che  quasi  sommersero  il 
primo,  situato  in  luogo  basso:  senza  che,  il  secondo,  fH 
vasto ,  porgeva  altri  vantaggi  a  benefizio  degl'  infermi ,  che  ii 
maggior  numero  vi  ricuperavano  la  salute.  Ma  creadola  h 
violenza  del  morbo ,  (a  di  mestieri  riaprire  anche  il  priM^ 
ospedale  lasciato  in  abbandono.  Tanto  1'  uno  che  V  attro  avi- 
vano  case  attigue  destinate  pei  convalescenti ,  e  distinle  ii 
due  classi ,  cioè  bruita  e  netta.  Delle  altre  provvidenie  p0^ 
durante  la  pestilenza  volentieri  mi  passerò ,  come  incresoevoii 
a  leggersi.  Non  voglio  però  tacere  che,  in  quella  pubblica  a* 
iamità,  non  mancò  il  conforto  di  belli  e  nolriliasimi  ceeaipli 'i 
patria  carità  in  ogni   ordine  di  cittadini ,  e  spezialmente  ^ 
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parte  de*iiiercataDti  dei  setiflcio,  che,  con  raro  disinteresse,  oon 
curarono  il  sacriflzio  di  moito  contante  per  mantenere  attiva 
quella  manifattura  a  sostentamento  degli  artieri  ;  né  voglio 
tacere  che  molti ,  tanto  laici  come  ecclesiastici ,  si  offerirono 
spontanei  ad  ogni  maniera  di  servigj ,  non  curando  il  pericolo 
della  vita ,  che  non  pochi  infatti  perderono. 

Un  balzello  di  scudi  dodicimila,  sotto  nome  di  donativo,  fu 
posto  sui  possidenti  ;  e  il  clero  stesso  concorse  al  rimborso 
generale  delle  spese  sanitarie ,  mentre  alcune  speciali  di  qua- 
rantina e  di  espurgazione,  rifonde vansi  all'erario  dai  particolari 
se  facoltosi ,  o  dalle  comunità  respettive ,  se  poveri  ;  e  mentre 
quelle  degli  armati  che  guardavano  le  coste  marittime,  e  i 
passi  di  terra ,  ripartivansi  sulle  vicarie.  Le  elemosine  ai  po- 
veri della  città ,  e  di  alcune  comunità  rurali  costarono 
all'erario  oltre  quattromila  cinquecento  scudi  al  mese,  per 
qualche  tempo ,  poi  non  più  di  tremila  ;  avendole  il  Consiglio 
ridotte ,  quando  seppe  che  mille  telaj  da  drappi ,  di  continuo 
in  attività ,  bastavano  ad  alimentare  parecchie  famiglie. 

Le  precauzioni  sanitarie  non  furono  mai  pretermesse,  nep- 
pure nelle  processioni  di  penitenza ,  con  cui  procacciavasi  di 
placare  Tira  celeste;   perocché   non  v'intervenivano  che  il 
Gonfaloniere  con  due  Anziani ,  e  i  Senatori  di  ambedue  le 
congregazioni,  mentre  gli  altri  cittadini  dovevano  indistinta- 
mente guardare  le  pareti  domestiche.  Eppure  ,  a  fronte  di  si 
moUiplici  provvidenze  e  cautele,  procedeva   innanzi  la  pesti- 
lenza, spiegando  or  più,  or  meno  la  sua  violenza.  Irruppe 
dapprima  con  furia  ;  poi ,  sul  cadere  del  1630,  parve  rimettesse 
d' intensità ,  a  causa  del  freddo ,  ma  ricomparve  terribile  nella 
primayera  dell'  anno  seguente ,  e  andò  crescendo  sin  presso 
alla  metà  di  agosto  ;  allora  divenne  stazionaria ,  declinò  con- 
siderabilmente  nell'  autunno ,  e  scomparve  quasi  totalmente  al 
cessare  di  questa  stagione.  La  maggiorità  del  Consiglio  erasi 
confortata  nella  speranza ,  che,  come  il  principiar  del  verno, 
ani  cadere  del  1630,  aveva  molto  scemato  la  forza  del  contagio, 
cosi  se  ne  sarebbe  dispersa  al  tutto  la  semenza  nel  corso  di 
quella  stagione.  Diversamente  però  ne  avevano  giudicato  i  pe- 
riti e  i  pratici  di  siffatte  malattie,  i  quali  avevano  pronosticato 
che  ai  primi  tepori  della   nuova  stagione,  sarebbe  di    nuovo 
ricomparso  il  contagio ,  come  avvenne  in  realtà.  Erasi  da  al- 
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cuni  Senatori  proposto  un  proffedimento  altrove  em  buon 
successo  sperimentato ,  quello  cioè  di  una  quarantiiMi  generale 
che  troncasse  il  più  possibilmente  ogni  commercio  di  persone. 
Ma  nulla  area  determinato  il  Consiglio,  sempre  lento  t  ricor- 
rere ad  espedienti  nuovi.  Veduto  poi  avverarsi  par  troppo  il 
sinistro  presagio ,  tornò  in  campo ,  e  si  mise  ad  eflMIa  la 
provvidenza,  inutilmente  progettata  innanzi;  oosicdiè  per  U^ 
dicembre  1631  fu  praticata  la  quarantina  con  maggior  ftudSHà 
nell'  esecuzione,  di  quello  si  tosse  creduto  sulle  prtnae.  A  mmo 
era  conceduto  percorrer  le  strade,  salvo  i  membri  del  goteno 
in  attività ,  gli  agenti  sanitarj  e  i  dispensieri  delle  prowigiooi 
ai  reclusi ,  cui  non  mancaron  giammai  le  cose  peitineoCi  al 
vitto  e  ad  altri  bisogni  della  vita,  a  prezzi  moderatisslni » 
mercè  la  solerzia  de*  deputati  alle  provviste  ;  bene  inteao  di^ 
i  poveri  alimentavansi,  a  forma  del  coMueto,  a  speee  dellVnrio» 
a  cui  andavano  scudi  censessanta  al  giorno,  sebbene  a  moki 
Tra  i  tessitori  ed  altri  opera]  del  setiBdo  tornissero  i  mercatailì 
lavoro  ed  elemosine  del  proprio.  Anche  gli  eodesiastid  i 
uniformarono  esattamente  alle  prescrizioni  del  govwao,  che 
unitamente  alla  fredda  stagione  dispersero  quasi  totalmente  il  h* 
gello  pestifero,  pochi  residui  del  quale  veggonsi  notati  neU*imio 
susseguente ,  sinché  in  breve  ne  scomparve  ogni  traccia. 

Se  prestiam  fede  a  Paolo  Minutoli ,  scrittore  contemporaneo, 
la  somma  occorsa  per  le  spese  sanitarie  ascese  a  scodi  oet* 
tosessantamila ,  e  la  mortatità  fu  di  diecimila  persone  in  Locca, 
e  quindicimila  nel  contado.  Manchiamo  di  dati  positivi,  ff 
determinare  con  sicurezza  il  primo  e  il  secondo  numero;  e 
siamo  poi  affatto  all'oscuro  rispetto  al  terzo.  1  pubblici  Wgiitrì 
segnan  la  spesa  di  scudi  centoquarantaseimila ,  calcolo  che  be* 
si  ravvisa  incompleto ,  non  essendo  sino  a  noi  pervemrti  ff^ 
stati  di  spesa  del  1632,  nei  quali  dovea  certamente  figaffi^ 
qualche  somma  residuale  per  la  causa  anzidetta.  Dal  oonfroiio 
poi  di  due  censi  della  popolazione  della  città,  fra  i  quali  oorK 
r  intervallo  di  mesi  dieci ,  troviamo  nel  secondo  una  dinùno- 
zione  di  circa  novemila  individui  periti  entro  quello  spazio  A 
tempo ,  fra  i  quali  vuoisi  notare  lo  stesso  Gonfaloniere  di  Giv 
stizia  pei  mesi  di  maggio  e  giugno  del  1631 ,  colpito  dalla  pe^ 
lenza  nel  pubblico  palazzo  (9). 
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NOTE 


(t)  ▲.  Armario  21 ,  N.**  369.  -  Arniario  31 ,  N.*  14  o.  Sii. 

EUbrmagiODi  segrete  dei  SO  agosto  1621  ;  il. 28  mano,  13  aprile, 
9. 10 giugno ,  15  loglio ,  2  settembre,  10  ottobre,  4.  9.  IO  novembre, 
88  dicembre  1622;  22  febbraio,  10  mano,  0  giugno,  4  taglio, 
13  ottobre  1623. 

Minatoli ,  Slot,  MS. 

(2)  A.  Armarlo  2,  N.*  167,  da  e.  33  a  e.  41.  -  Armarlo  12, 
N.*89;  N.*131. 

Rlformagtonl  segrete  del  18  loglio  e  6  settembre  1624. 

(3)  A.  Armarlo  1 ,  fi."  53 ,  e.  8.  —  Ansarlo  31 ,  II.*  14 ,  e.  128. 
Eiformagioni  segrete  del  18  e  20  setterolire  1624. 

(4)  Precauzioni  di  difesa  :  Rlformagtonl  segrete  dell'O  ottobre ,  30  di- 
eembre  1624;  7.  20.  2i.  24  gennaio,  21.  28  mano,  4.  8.  17.  18. 
M  aprile,  5.  7.  13.  27  maggio,  3  giugno,  2.  15.  22  luglio  1625. 

Riformagioni  pubbliche  del  13  marzo,  2.  15.  17.  24.  29  aprile, 

13.  26  maggio ,  12.  16  settembre  1625. 

AJuti  a  Genova  :  Rlformagtonl  segrete  del  2.  15  no? emtire  1624  ; 

14.  26  mano,  25  aprile,  22.  26  maggio  1625. 

Rumori  a  Collodi:  Riformagioni  segrete  dei  26.  27.  20  agoeto, 
4.  6.  9.  12.  20  settembre  1625;  7.  24.  luglio,  21  agosto,  7  settem- 
bre 1626. 

Mlnutoli ,  Slor.  US, 

(5)  Riformagioni  pubbliche  del  28  settembre  1627;  21  gennaio  1628. 
La  relazione  presa  in  esame  il  1627 ,  era  in  data  del  2  settem- 
bre 1619. 

Il  Libro  d' oro  (  A.  Armario  12 ,  N.*  71  )  contiene  le  famiglie  per 
ordine  alfabetico,  colli  stemmi  respettivl ,  e  le  profe  della  derlfailone 
de'DObiii  viventi  nei  1628,  dal  loro  antenati  per  lo  spazio  di  anni  70  In- 
dietro. Scomparve  questo  libro  quando  cessò  il  governo  aristocratloo  ,'e 
rimase  lungamente  in  mano  di  particolari  che  vi  apposero  pia  note  di 
lor  pugno  ;  Analmente  fu  deposto  nell' Archivio  di  Stato. 

Le  famiglie  patrizie  nel  1628  erano  211,  di  cognome  differente, 
che  formavano  225  consortali ,  compresivi  due  di  nobiltà  personale ,  cioè 
ODO  trasmissibile  ne*  discendenti.  —  Quando  non  si  avessero  altri  dati 
eertl ,  basterebbe  consultare  le  disposizioni  prese  li  1799 ,  per  convin- 
cersi che  la  Martinlana  del  1556  ,  eia  presente  legge  fondarono  Tarlsto- 
erazla  della  nostra  Repubblica. 
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(6}  ▲  cooTlDcanl  ehe  »  spenta  la  tiraiioido  di  Pioto  GoMH  «  «#■• 
i  Loeebeai  tornare  air.anUco  governo  pofiolare  »  beata  lenwe  •  !•*  li 
Rtfomiagioiie  de*  16  agosto  1430«  obafaildala  dalle  nontae  éfgk  Aa> 
ilaol ,  e  dei  maggiore  e  minor  Consiglio  (  RlCormattoiii  daTltt.  90 
e  il  ottol>re  1430  )  ;  nelle  quali  riscootranal  tuJ  nomi  di 
X^  Il  eodlee  sol  reggimento,  compilato  11  1446  «  eie  ai  rtaaMiBla  (A.Ar 
merlo  l ,  N.""  99»  e.  IS.  i()5  )  lo  aUto  popolare;  3.*  I  ilmemaiM  w 
aUU  ed  pofuHm^M  1436  al  1447  (▲•Anurlo4,  H.*  Ii8),i 
le  aoteoedentl  preseriHoDl  slatniarle. 

(7)  Rlformaglonl  segrete  del  SO  noYembre  lOM  e  It 

(8)  ìl  Armario  10 ,  N.^  386.  IyI  leggesi  ima  narraitoae 
lareggiata  del  eonlaglo ,  desunta  dagli  atti  del  governo  di 
corredata  d'indice  alfkbetico. 

Rlformagioni  segrete  dei  6. 16  noTombre,  SO  dleemliro  IW;  t& 
16.  17  gennaio ,  3  agosto  1630. 

(0)  A.  Armario  10,  N.^  386. 
Minotoll ,  Slor.  M8. 
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Capitolo  V. 

DIgsaporI  tra  la  BepobMIca  e  II  Duca  di  Modena.  —  Qneatlonl 
col  caYallerl  di  Malta  e  col  cardinale  VeacoTo  Pranclottl. 

(  1632-1640  ) 

Gli  agenti  cesarei  cercarono  la  Repubblica ,  non  meno  che 
gli  altri  principati  d'Italia,  per  formare  una  lega  coli' Impe- 
ratore e  col  re  Cattolico  contro  i  protestanti  di  Germania, 
capitanati  dal  re  di  Svezia,  che  minacciavano  ì  paesi  segnaci 
della  Chiesa  romana;  ma  il  reggimento,  con  allegare  gl'infor- 
lanj  passati,  limitossi  ad  oflfrire  la  somma  di  annuali  fiorini 
dodicimila ,  dei  quali  anticipò  una  rata.  Stante  la  disfatta 
dell'esercito  nemico  e  la  morte  del  re  di  Svezia,  non  andò 
innanzi  la  progettata  confederazione  ;  onde  non  pati  Lucca  per 
allora  ulteriori  aggravj  (1). 

In  quello  che  il  giusdicente  di  Castiglione,  scortato  da  gente 
armata  più  del  solito  numerosa ,  andava  riscontrando  il  con- 
fine di  quella  vicarìa  colla  comunità  estense  della  Pieve  a 
Fosciana ,  per  la  verificazione  dei  termini  mancanti ,  necessaria 
al  compimento  della  riconfinazione  generale,  rimasta  in  so- 
speso a  causa  della  pestilenza ,  accorsero  sul  luogo  molti  Pie- 
Tesi  con  armi,  a  ciò  istigati  da  un  loro  prete  provocator  di 
garbugli ,  il  quale  fé  sonare  a  stormo ,  e  trasse  con  arma  da 
ftioco ,  sebbene  senza  offesa  di  alcuno.  D' ordine  del  reggimen- 
to ,  il  giusdicente  fu  sostenuto  e  processato ,  in  segno  di  disap- 
provazione per  aver  egli  inconsideratamente  fatto  quella  mostra 
di  armi  ;  e  si  notificò  al  Duca  la  determinazione  presa  contro 
l'arbitrio  del  giusdicente,  domandandogli  la  punizione  de'Pie- 
Tcsi  pel  commesso  attentato  ;  il  quale  die  buone  parole  , 
senza  che  però  vi  corrispondessero  i  fatti.  A  Castelnuovo  for- 
mavasi  processo ,  per  riversare ,  giusta  il  solito  tenore  degli 
agenti  estensi ,  tutta  la  colpa  del  disordine  avvenuto  sul  gius- 
dicente. Oltracciò  divelsero  i  Pievesi  molti  altri  termini , 
non  senza  eccitamento  delle  autorità ,  che,  invece  di  firename 
la  baldanza ,  desideravano  confondere  la  linea  giurisdizionale, 
per  affocciar  pretensioni  sul  territmo  della  Repubblica.  La 
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quale ,  risto  non  essere  altrimenti  di'  saa  oonveoienia  il  po- 
longare  le  negoziazioni ,  e  Toleodo,  d' altra  parte ,  schifare  k 
spargimento  del  sangue,  ricorse  al  goyemator  di  Milano  yscri- 
▼endo  in  pari  tempo  a  Roma  per  la  punìzimie  del  prole,  il  qnk 
fa  sottoposto  a  rigoroso  processo.  Non  mostrò  ugmle  soUed- 
tndine  il  goyematore  spagnuolo,  tuttoché  da  oentotrenf  anni 
fossero  i  suoi  sovrani  riconosciuti  quai  protettori  della  Bepob- 
blica.  Il  Duca  adontatosi  del  richiamo,  si  mise  a  calunniarli 
sfrontatamente  presso  gli  agenti  di  Spagna ,  e  presso  la  Saili 
Sede 9  col  far  comparire  i  Lucchesi  autori  del  disordÒK^e 
con  negare  qualunque  risarcimento  ;  inorpellando  però  il  ri- 
fiato con  dolci  parole ,  che  blandiyano  V  animo  del  govom* 
tore,  lento  quindi  al  risolyere  (2). 

Altra  sorgente  di  disgusti  trovò  la  Repubblica  nei  Laochen 
decorati  dell'ordine  cavalleresco  di  Malta ^  i  quali  si  empii 
volte  fatti  distinguere  pel  soverchio  abuso  de'privìlegj  di  dr 
godevano.  Ma  quando  il  Senato  li  vide  conculcare  apertaBale 
le  sue  leggi  proibitive  la  delazione  delle  armi ,  l^;g^  comèo- 
rate»  quanto  all'obbligo  di  osservarle  in  costoro,  dall'aasenaodi 
Orbarlo  Vili ,  bandi  che  in  occasione  di  risse ,  eoa  ìnlervealo  é 
quei  cavalieri,  se  il  vescovo  non  provvedesse  incontaneole,  i 
governo  li  farebbe  sostenere  in  ncMne  dd  Pontefice ,  cai  ne  Ra- 
derebbe immediato  conto.  Acerbe  lagnanze  mossero  i  cavalieri 
contro  siffatto  decreto ,  come  lesivo  di  loro  ecclesiastica  inani- 
aita.  Pendente  tuttavia  la  decisione  di  Roma  sol  loro  rieom, 
decretò  la  Religione  di  Malta, che  quind'innanzi  verun  loodMB 
fòsse  ricevuto  cavaliere ,  e  che  la  Commenda  di  Locca  veninr 
incorporata  nella  Prioria  di  Pisa  :  la  qual  riunione  per  kr 
deputati  procurarono,  ma  invano,  di  mandare  ad  effetto (S- 

il  Papa  mostra  vasi  corrucciato,  perchè  la  Repubblica ,  00 
erasi  offerto  mediatore  per  le  differenze  con  Modena ,  se  n'cft 
cavata  fuori  anteponendo  le  protezione  solita  di  Spagna;  hmfe 
pareva  poco  disposto  a  ridurre  a  dovere  i  cavalieri  ,  disappo- 
vando  segnatamente  V  ultimo  decreto ,  causa  principale  detti 
questione.  Per  riguadagnarne  l'animo,  il  (Consiglio  non  tarde  t 
rìvocarlo;  ed  ottenne  con  quest'atto  di  sommissione,  Vwh 
nuUamento  di  quanto  in  vilipendio  della  Repubblica  Atto  aven 
quella  Religione.  Gradiva  per  altro  UriNino  che  ai  rimedi  fi- 
gorosi  precedessero  i  suoi   buoni   uffiq  ;   ma   non  valsero  a 
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piegare  V  orgoglio  e  la  caparbietà  de'  cavalieri ,  come  pure 
riuscì  vana  1*  interposizione  della  corte  cattolica  presso  il  Gran 
noiaestro  dell'Ordine;  per  la  qual  cosa  yi  Tollero  monitor]  e 
bdle  per  ultimare  sì  incresciosa  controrersia.  Tuttavia  Taboli- 
zkme  del  decreto  della  Religione  di  Malta  non  ebbe  effetto 
che  tre  anni  dipoi  (i>\ 

Anche  la  confinazione  colla  Pieve  a  Fosciana  rimase  Anal- 
mente aggiustata,  mediante  la  nomina  de'  respettivi  commissari 
che  fecero  riapporre  i  termini,  coli' assistenza  di  due  cavalieri 
spediti  sul  luogo  dal  govemator  di  Milano;  né  più  si  agitaron 
«foestioni  per  causa  siffatta  (5). 

Le  soldatesche  dì  Francia,  calate  dalla  Valtellina  a  danno 
de'  possedimenti  spagnuoli ,  trovarono  alleanza  nelle  corti  di 
Torino,  Parma  e  Mantova,  mentre  il  Papa  e  Venezia  rima- 
nevan  neutrali,  e  Toscana  e  Modena  parteggiavano  per  la 
Spagna.  Malgrado  lo  scemamento  della  popolazione  cagionato 
dalla  pestitenza ,  non  seppe  la  Repubblica  negare  al  viceré  di 
Napoli  di  far  leva  nel  suo  stato  di  millecinquecento  fanti.  Ma 
gli  armamenti  toscani  risvegliarono  i  soliti  sospetti,  che  creb- 
bero per  gli  assembramenti  che  facevansì  in  Pisa  delle  milizie, 
'le  quali ,  a  detto  de'  ministri  granducali ,  tenevansi  pronte  ad 
accorrere  sul  lìttorale  di  Pietrasanta  e  di  Viareggio ,  per  im- 
pedire lo  sbarco  de'  Francesi  su  quelle  coste  ;  laddove  odivasi 
da  varie  parti ,  che  tali  forze  potessero  unirsi  con  quelle  di 
Francia  per  atterrar  la  Repubblica.  Secondò  ella  pertanto  le 
istanze  di  un  inviato  spagnuolo,  che  esortavala  caldamente  a 
àmt  prova  di  sua  divozione  verso  il  re  Cattolico ,  ancorché 
Roma  e  Venezia  si  dichiarassero  in  prò  de' nemici,  con  fornire 
al  bisogno  uomini  e  munizioni ,  e  col  mantenersi  sul  piede  di 
una  vigilante  difesa.  Al  che  assenti  pienamente,  prendendole 
provvidenze  opportune ,  nominando  due  Senatori  a  soprawe- 
gliare  particolarmente  le  cose  della  marina ,  e  munendo  di 
sofficiente  presidio  le  terre  dì  Viareggio  e  di  Montignoso  ; 
rendendo  del  tutto  istrutta  la  corte  Medicea ,  con  farla  capace 
della  necessità  di  quelle  precauzioni  di  difesa.  Fortunatamente 
svanirono  ì  timori  dello  sbarco ,  e,  insiem  con  essi ,  i  sospetti 
salle  intenzioni  di  quella  corte  (6). 

Al  vescovo   Guìdiccioni   defunto  succedette  Marc' Antonio 
Franciotti ,  decorato  ad  un  tempo  della  porpora  cardinalizia. 

ARcn.  5t.  It.  Voi.  X.  70 


554     '         SOMMARIO  DI  STORIA  L0CGHB8B      [tOt^B] 

Insorse  tosto  diluita  pel  seggio  del  governo  ndla  cattodide  » 
che  il  Franciotti  ravrìsava  ptà  elevato  del  proprio;  ma  in 
breve  aggiostossi  la  controversia  con  reciproea  aoddisboioBe. 
Altra  però  se  ne  suscitò  non  goari  dopo,  in  ordine  agli  appio- 
vigionamenti  delle  vettovaglie  pei  sudditi  della  jora  veaeaivik 
A  forma  degli  antecedenti  concordati  era  stabilita  la  qattlitt 
di  tali  graeriy  da  non  oltrepassarsi  sema  lieenia  qiedafe  dalTof- 
ficio  deputato  air  estrazione  delle  biade;  la  qua!  ooan  repuÉaia 
il  cardinale  pregindioevole  ai  diritti   eodeaiaatici.   Veatate 
r  esame  del  suo  ricorso  «  fnron  catturati  due  abitanti  di  DiaeiBS^ 
che  trasportavano  granaglie  e  mancavano  di  bolletta.  La  aorte 
vescovato  lanciò  immantinente  un  monitorio  contro  gU'aolori 
deli'  arresto ,  in  quello  che  il  tribunale  laico  proouiciafa  li 
condanna  dei  conduttori  sudditi  della  jura.  Quiiidi  ai 
barone  gli  animi  »  e  Roma  stessa  prese  cognizione  della 
troversia.  Tuttavolta  tornarono  ad  avvicinarsi  ;  e  dopo  aMÌli 
dibattimenti  e  conferenze,  fu  fermato  dovesse  il  cardinal  Vessa- 
vo ritirare  il  monitorio ,  e  il  governo  rivocaase  la  aattonaa , 
restando  in  rigore  i  precedenti  ordinamenti  rispetto  ai  vìveri 
pei  sudditi  della  jura  (7). 

Ma  non  era  peranche  sopita  la  seconda  questione,  che  uai 
terza  ne  venne  in  campo  molto  più  grave ,  la  quale  fta  cann 
dì  molte  amarezze  per  la  Repubblica.  Prima  di  entrar  nelii 
narrazione  di  si  ardua  controversia ,  accennerò ,  che  per  io- 
sinuazioni  fatte  al  residente  lucchese  in  Madrid ,  oflieri  la  R^ 
pubblica  al  Marcliese  di  Leganes ,  governator  di  Milano ,  osi 
leva  di  duemila  uomini  nel  suo  stato ,  e  più  lo  sborso  di  veo- 
timila  pezze  da  otto  reali  per  le  spese  a  ciò  necessarie  (8). 

Siccome  i .  famigliari  del  Vescovo  procedeyano  armati  pff 
la  città  e  minacciavan  talvolta  insolentemente  gì'  inermi  cit- 
tadini ,  i  reggitori  con  tutta  moderazione  gli  rimostrarono 
quanto  comparisse  disdicevole ,  a  lui  pastor  della  diocesi»  * 
lui  cittadino  della  Repubblica,  eh' e*  comportasse  ne'pro|iH 
dipendenti  si  manifesta  violazione  delle  patrie  leggi  sulla  àt- 
lazione  delle  armi ,  proibita  alli  stessi  nobili ,  senza  poi* 
escludere  i  cavalieri  di  Malta;  leggi  dettate  da  reciproca  gebii** 
e  dal  riguardarsi  Lucca  qual  fortezza  in  istato  di  continua  di- 
fesa. Oiè  in  prima  parole  vuote;  poi  fece  intendere  die  ei  ooo 
poteva    rinunciare    altrimenti    ai   privilegi  dell'  eminente  «o^ 
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grado;  laonde  fé  riporre  immantinente  in  libertà  due  individui 
arrestati  dal  braccio  secolare ,  con  arme  in  dosso ,  e  quindi 
reclamati  dal  suo  fóro  come  addetti  al  scrrizio  vescovile.  Il 
Consiglio  prese  allora  il  partito  d' impetrar  giustizia  e  pro- 
tezione dal  Pontefice,  al  quale  spedi  a  tale  effetto  ambascia- 
tore Federigo  Lucchesini  (9). 

Parvero  sulle  prime  benignamente  accolte  le  istanze  della 
Repubblica.  Urbano  Vili  disapprovò  apertamente  in  faccia  del 
Lucchesini  l'operato  del  cardinal  Franciotti;  disse  che  avrebbe 
dovuto  vietar  le  armi  ai  suoi  domestici  ;  allegando  il  proprio 
esempio,  quando,  legato  nel  reame  di  Francia,  si  era  ivi 
comportato  di  tal  modo.  Poi  fermarono  quei  deputati  pontifici, 
cui  eara  commesso  V  esame  del  ricorso,  si  pregasse  il  cardinale 
ad  avvertire  i  suoi  di  non  portar  arme ,  spezialmente  di  notte, 
salvo  il  caso  di  accompagnar  lui  medesimo.  In  riguardo  alla 
dignità  cardinalizia,  usavansi  preghiere,  che  per  altro,  movendo 
dal  Santo  Padre,  avean  forza  di  comandi.  Il  Ceva ,  primo  se- 
gretario di  stato,  fece  anche  più  palese  la  mente  del  Pontefice, 
consigliando  il  Lucchesini  a  voce ,  presente  Antonio  Minutoli, 
che  ove  il  reggimento  venisse  a  scoprire  nuova  contravvenzione, 
facesse  immediatamente  arrestare  il  reo ,  il  quale  ne  riporte- 
rebbe senza  meno  il  dovuto  castigo  dal  Vescovo  ;  ma  quando 
no ,  denunziasse  il  fatto  a  Roma ,  che  saprebbe  avvisare  al  ri- 
medio. Dopo  sì  formale  assicurazione ,  rimpatriò  lieto  il  Luc- 
chesini ;  ma  in  quello  che  si  aspettava  di  vederne  i  buoni 
risultamenti ,  fu,  d'ordine  del  Vescovo,  tratto  di  carcere  altro 
suo  famigliare  ,  preso  dagli  esecutori  con  arme  indosso.  Non 
pianto  tollerò,  sperando  che  le  promesse  non  riuscirebbero 
al  tutto  vuote  d'effetto.  Ma  poco  stante  essendo  ito  a  Roma 
Io  stesso  Vescovo ,  fé  cambiare  totalmente  aspetto  alle  cose , 
quando  sembravano  concertate  irrevocabilmente.  Tornato,  senza 
lasciar  nulla  trapelare  delle  occulte  sue  macchinazioni ,  scar- 
cerò ugualmente  uno  staflBero ,  colto  colle  armi  in  mano  ,  e 
consegnato  al  fóro  vescovile  dal  fiscale  della  Repubblica  che 
faceva  istanza  per  la  sua  punizione.  Allora  il  Senato,  fondan- 
dosi sulle  assicurazioni  date  al  Lucchesini ,  ordinò  nuova  car- 
cerazione dello  stalfiero  da  ritenersi  a  disposizione  del  Papa, 
cai  rispedì,  per  giustificare  questa  seconda  cattura,  il  Lucche- 
sini medesimo  ,  dopo  aver   ricevuto   parola   che   ne  verrebbe 
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aocolto  benignamente.  Ma  il  preoedettoo  a  Roma  stadrire  is- 
rormazioni  del  VescoTa  Alla  domanda  dd  fiscale ,  nicAto  ri- 
prensibile 9  fu  dato  altro  colore  »  e  rappresanlata  qua!  fraleita, 
che  il  tribunale  laico  applicherebbe  al  reo  le  pene  alaintorie, 
se  noi  punisse  la  caria  episcopale;  il  che  oBnideTa  Feede- 
siastica  immunità.  Sembra  che  il  Frandotti ,  aniidiè  a|gvaran 
il  Senato ,  si  adoprasse  di  far  ricadere  totta  la  colpa  sol 
Lucchesini ,  dandogli  carico  di  atere  alterato  la  tenti;  {■pe- 
rocché la  corte  pontificia  mostrossi  fortemente  sdjBgnata  eoaiie 
di  lui 9  e  ricasò  riceverlo,  non  ostante  che  questi  si  adopoane 
con  ogni  mezzo  per  addurre  le  proprie  ginsttflcarioni,  poiché 
niun  personaggio  autorevole  della  corte  volle  udirlo,  Ibne 
appunto  per  la  facilità  con  cui  avreUbe  smentito  la  laeris 
appostagli  :  tanto  più  che  il  Cova  fece  sentire  die  egli  avrebbe 
prodotto  ad  ogni  richiesta  le  prove  scritte  ddT incarico  ricevalo 
di  concertare  le  cose  col  Lucchesini  nd  modo  apposto  da  hi 
riferito  alla  Repubblica  ;  e  che  il  MinutoU ,  stato  pieaente  è 
quei  discorsi,  sarebbe  prontoa  conflermarli.  Arroge,  die  Q  FÉpi 
stesso  non  negoUi  al  Marchese  di  Gastd  Rodrigoei,  iMiihasriisisw 
spagnuolo,  che  caldamente  il  pregava  non  votease  dare  ali 
Repubblica  lo  sfregio  di  rigettare  il  suo  inriato;  ma  soggfainie 
Urbano,  che,  ciò  malgrado,  «  doveva  prestar  fede  più  d  cs^ 
dinaie  suo  nepote  che  ad  alcun  altro  ».  Dd  che  si  raccoglie 
che  il  Franciotti  e  Antonio  Rarberini  se  la  intendevano  perfet' 
tamente ,  e  che  il  loro  concorde  volere  guidava  eziandio  qoriio 
del  Papa;  il  quale  risolutamente  notificò  d  Castel  Rodrigoei 
il  suo  intendimento,  che  il  Lucchesini  dovesse  partir  da  RoM 
e  il  carcerato  ricuperare  sollecitamente  la  libertà  :  ddte  qoili 
due  cose  fu  contentato  (10). 

Sino  dallo  prime  questioni  sulla  delazione  delle  armi,  grtfi 
sospetti  eran  nati  nell'animo  de* Senatori  sul  conto  de^fratetti 
del  Vescovo,  Nicolao  e  Rartolommeo ,  dd  primo  spezialmsiie 
da  cui  molto  deferiva  il  porporato.  Credevano  che  nascostameals 
lo  consigliassero  a  tener  fermo  e  non  cedere ,  mettendo  eoli 
la  Repubblica  in  iscompiglio  ;  laonde  era  stato  parota  di  cv* 
cerarli ,  ma  non  era  rimasto  vinto  il  paHito.  Tnttavdta  eiii^ 
stati  esclusi  ambidue  dalle  adunanze  del  Consiglio ,  ed  ogsi 
loro  andamento  era  costantemente  sorvegliato.  Cresciuti  otte 
misura  i  sospetti  dopo  le  ultime  ripulse  dd  Pontefice ,  tors^ 
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in  campo  la  proposizione  di  farli  sostenere.  Oltre  i  parenti  dei 
Franciotti,  che  solevano  ritirarsi  dall'  adunanza  (  ciò  che  chia- 
maTasi  andare  alV  osservanza  ) ,  altri  cittadini  amici  o  aderenti 
loro  Tolerano  fare  altrettanto  ;  quando ,  accortisi  che  col  proprio 
▼oto  avrebbero  impedito  la  risoluzione  a  cui  molti  Senatori 
gii  propenderano ,  se  ne  rimasero;  so  non  che  vi  vennero 
allora  astretti  dalle  grida  tumultuose  di  costoro  ,  che  rimasti 
CXMÌ  superiori  di  numero  ai  contrarj,  ebbero  facilmente  vinto 
il  partito. 

Questo  metodo  nuovo,  praticato  da  un  consesso  che  mai 
noD  tralasciava  lo  formalità  d' uso ,  rimase  poi  corroborato  da 
parecchi  atti  susseguenti ,  sulla  legittimità  dei  quali  non  fu  mai 
mossa  questione.  Ciò  non  dimeno ,   doveva ,  come  realmente 
avvenne ,  dar  subietto  di  appiglio  a  quelli  che  ne  risentivano 
la  gravezza.  Non  è  a  dire   quanto  per  tal  misura  di   rigore 
si  esacerbasse  l' animo  del  Ves<tovo.  Anche  in  corte  di  Roma 
crebbe  il  maltalento  contro  la  Repubblica  ;  la  quale  tuttavia 
reniva  da  altri  principi  confortata  a  star  salda  nel  suo  propo- 
nimento 9  e  in  ispecie  dal  Granduca ,  che  promettevale  assi- 
stenza ed  ajuto ,  nel  caso  che  le  armi  temporali  movessero  in 
ajnlo  delle  spirituali.  Ma  ella,  ben  consapevole  non  poterle  il 
Papa  contrastare  il  diritto  di  punire  i  laici  colpevoli  ,  fc  stra- 
dare il  processo  contro  i  detenuti ,   in  quella  che  da  Roma 
giunse  l' ordine  al  cardinal  Vescovo  di  portarsi  colà  e  abban- 
donare la  diocesi.  Prima  di  dar  effetto  a  quell'ordine,  volle  il 
prelato  far  sembiante  di   desiderare  una  riconciliazione:  per 
la  qual  cosa  col  mezzo  del  proprio  Vicario ,  Gio.  Battista  Bot- 
tini y  fé  presentare  al  governo  una  scrittura,  nella  quale,  dopo 
molte  assicurazioni  di  attaccamento  alla  patria,  e  di  rincre- 
scimento pel   rinvio  del  Lucchesini ,  e  dopo  aver  toccato  la 
comunicazione  da  lui  fatta  a  Roma  della  protesta  del  Bscale , 
che  vantavasi  di  aver  ritrattato  appena  chiaritosi  che  non  sus- 
sisteva, prometteva  i  suoi  più  caldi  ufficj  in  favore  della  Re- 
pubblica ,  rispetto  alla  delazione  delle  armi  ;  significando  che , 
nell'  espettativa  delle  pontificie  risoluzioni ,  avevano  i  suoi  fa- 
migliari  ricevuto  da   lui   formai  divieto  di  usarne.  Sebbene 
dalle  costui   confessioni   emergesse  che  la  denegata  udienza 
dell'  oratore ,  che  poc'anzi  volevasi  ammettere,  provenisse  dalle 
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sue  fidse  inpntaiioiii,  tettefoHt  il  iiigginMio  wkfmtgi  fari»- 

semente  (11)^ 

Hiraltaiido  dal  proeneo  1*  imioceiiia  di  BMokmmM  Vnm- 
ciotti ,  ricuperò  la  liliertà ,  ma  eoo  paglurla  di  rim— Imi; 
non  cori  arremie  di  Niccdao,  le  cui  mancaB»,  oggidldiMB 
graye  momento,  per  le  rigide  leggi  d'allora,  aottopoMiado a 
pene  serere.  Farongli  trorate  lettere  oofiteBentlt  aaatimntfi 
airersi  alla  HepaUdica,  ed  mi  foglio  in  binnoo  €OBJigili# 
e  coscrizione  del  goremo ,  forse  rimastogli  dopo  qnaUe  «sm- 
missione  diplomatica  ;  nò  potè  disocdparsi  di  «fera  lniastj|<ii 
e  rivelato  determinaiioni  segrete  del  Gooii|^x  taUmlli 
restò  per  allwa  sospesa  la  decisione  deUn  eanan»  ■■ 

Apparve  chiaro  intanto,  che  le  oArte  di  ousJiatswi 
governo  tendessero  più  presto  ad  addormenlado  eolie  artigli 
il  Vescovo  si  era  proposto  di  fior  valere  in  Ronia  coniin  k 
Bqinbblica.  Difetti,  mostrando  rincroscimeito  di  wm  afwfs- 
tnto  ottenere  quanto  riprometfevasi  da  quella  corte,  iiplMf 
che  nuovi  ordini  e  più  incalzanti  eostringevanle  alla  partenssjs 
die  un  commissario  apostòlico,  Monsignor  Bufwgni,  Veaesindl 
Città  di  Castello,  non  tarderebbe  ad  esser  nia«laio.4a  BouM^fV 
conoscere  delle  violazioni  commesse  contro  la  eoelesisniiea  i»> 
manìtÀ.  Seppe  la  Repubblica,  d'altra  parte,  venire  in  oompagaii 
del  Raccagni  un  fiscale  ed  un  notajo;  il  die  manifestava  Fis- 
tendimento  di  sottoporre  a  processo  le  sue  operazioni  ;  la  qtd 
cosa  vie  più  irritoUa  contro  il  cardinale,  sco|Hrendo  il  traseOo 
tesole  da  costui,  che  pascendola  di  fallaci  e  insidiose  proaMM^ 
aveva  voluto  persuaderla  a  rimanersi  inattiva.  Quindi  ripsi^ 
le  negoziazioni  col  Marchese  di  Castel  Rodrigues,  raoooaia- 
dando,  efficacmnente  si  adoperasse,  onde  la  oorte  di  Boat 
non  inviasse  altrimenti  il  commissario ,  intendendo  eM  é 
voler  salva  la  propria  libertà  :  perocché  quella  sorte  di  essi- 
missarj ,  muniti  di  occulti  poteri ,  non  ai  liberi  potenlati ,  ■> 
sibbene  spedi vansi  alle  città  suddite  della  Chiesa ,  alle  qaali 
impropriamente  pretenderebbesi  di  equiparare  Lanca ,  in  est 
non  erasi  mai  tollerato  verun  atto  di  giurisdizione  straniars , 
senza  consentimento  dei  reggitori.  Tanto  più  voientiffi  ^ 
ricorsero  al  Castel  Rodriguez,  in  quanto  drà  aveva  dido,  aoB 
guari  prima,  prova  d*  interesse  verso  la  RepubUica,  neD'oeet- 
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skme  che  un  cardinale  erasi  lasciato  sfuggir  di  bocca  e  voler 
«  Roma  spiegare  autorità ,  e  rifarsi  dei  riguardi  che  conyeni- 
«  Tale  usare  con  altri  principi  o;  avendo  risposto:  a  non  do- 
«  versi  Lucca  risguardare  qual  potenza  debole ,  dacché  forte 
«  rendevala  la  protezione  di  Spagna  d.  Tutto  però  riusci  vano, 
perchè  il  Franciotti  teneva  il  bandolo  di  queir  intricata  nuh 
tassa ,  e  ne  svolgeva  le  fila  a  sua  posta.  In  prova  della  costui 
oltrepotenza ,  basti  V  addurre ,  eh'  ei ,  prima  di  partire ,  come 
fece,  da  Lucca,   rese  istrutto  il  governo   per  mezzo  del  suo 
confessore ,  che  qualora  esso  decìdesse  con  giustizia  temperata 
da  clemenza  la  causa  di  Nicolao,  farebbe  immantinente  sos- 
pendere rinvio  del  commissario,  e  piegherebbe  a  mansuetudine 
Urbano  Vili.  Siccome  era  voce  anche  in  Roma  che  la  spedi- 
lione  di  quel  processo  ,  sia  per  grazia ,  sia  pei^giustizia ,  faci- 
literebbe l'esito  delle  pendenti  controversie,  condannò  il  Senato 
Nicolao  Franciotti  all'  esclusione  perpetua  dagli  onori ,  e  a  due 
«Bni  di  carcere ,  riputando  mitissima  la  pena  rispetto  al  fallo. 
Goal  però  non  l' intesero  il  cardinal  Vescovo ,   e  la  corte  di 
Koma,  che  ravvisarono  il  castigo  eccessivo,  e  ne  ascrissero  il 
vigore  allo  sdegno  de'  Senatori  contro  il  Vescovo  stesso.  Per 
altro  tenevasi  a  bada  l'orator  cattolico  con  dargli  a  credere 
si  sospenderebbe  l' invio  del  commissario ,  ed  anco  si  accette^ 
vebbe  un  inviato  dalla  Repubblica:  di  che  questa  mostra  vasi  sod- 
diafiitta ,  purché  costui  fosse  il  Lncchesini ,  e  a  condizione  che 
si  avesse  da  trattar  soltanto  dell'  ultimo  arresto  dello  stafBero, 
e  del  divieto  delle  armi  ;  né  si  pretendesse   giammai  di  far 
recedere  il  Senato  dalle  prese  determinazioni  sul  conto  dei 
ftatelli  del  Vescovo  (12). 

Pendente  quel  trattato ,  il  Raccagni  scrisse  agli  Anziani , 
da  Bologna:  essere  in  viaggio  per  Lucca,  ove  ricercherebbe 
la  Terità  de'  fatti  che  avevan  turbato  la  reciproca  corrispon- 
denza fra  r  ecclesiastica  e  la  secolar  potestà ,  per  applicar 
toatamente  gli  opportuni  rimedj.  Al  che  risposero:  udir  con 
ammirazione  siffatta  novità ,  e  desiderar  di  conoscer  questi 
Atti  ;  mentre  fra  le  due  potestà  non  correvano  gravi  dissidj ,  e 
riservandosi  a  fare  le  dovute  considerazioni  su  ciò  ch'ei  si 
proponesse  d' eseguire ,  quando  avesse  palesato  il  suo  intendi- 
menta  Ma  costui,  proseguito  il  cammino,  giunse  sul  confine 
dalla  parte  di  Pescia  ,  dove  fti  incontrato  da  Martino  Gigli  » 
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mandatovi  dalla  Repubblica  con  baon  numero  di  soldati.  Qoìtì 
pregato  a  notìGcare  le  istruzioni  che  teneva  dal  Pontefice,  il 
Raccagni  porse  al  Gigli  un  Rreve  disteso  p^  le  gmerali , 
suir  incarico  di  chiarire  i  pregiudizj  recati  all'  immuniti  ec- 
clesiastica ,  e  alla  dignità  cardinalizia  e  vesooTile ,  con  ingioBr 
zione  al  governo  di  prestare  in  ciò  ajuto  e  fayore.  Poco  sod- 
disfattone il  Gigli,  insistè  perchè  più  apertamente  manifestasie 
le  sue  facoltà ,  dappoiché  era  la  Repubblica  in  diritto  di  cono- 
scerle innanzi.  Alla  repugnanza  del  deputato,  che  disse  non  CQ^ 
rergli  verun  obbligo  di  dar  conto  intempestivo  di  sue  fntOR 
operazioni ,  rispose  il  deputato  con  dignità  e  fermena ,  noi 
potergli  permettere  di  porre  il  piede  sul  territorio  della  Re- 
pubblica. Acerbamente  risentissi  il  Raccagni ,  e  riprese  oolil 
modo  di  procedere ,  come  quello  che  impediva  ai  ministri 
poutiOcj  l'esercizio  di  loro  giurisdizione;  indi,  soggiuigeBio 
essere  il  Papa  signor  del  mando ,  invocò  le  bolle  che  anal^ 
matizzano  chi  frammette  cosiiiatti  impedimenti,  e  tornò  indietio 
col  vicario  Rottini ,  che  era  andato  a  complire  con  Ini  ni 
territorio  toscano ,  dopo  avere  inutilmente  tentato  di  lascive 
al  Gigli,  o  ad  alcuno  del  suo  seguito ,  una  protesta  in  isGridOb 
che,  per  manco  d'altro,  affisse  sur  un  termine  del  ooofine» 
dando  poi  fuori  nel  giorno  stesso  un  monitorio  contro  la  per 
sona  del  Gigli  (13). 

Prevedendo  il  Consiglio  la  burrasca  che  minacciavalo,  volle 
che  i  nobili  fuori  di  turno ,  e  i  cittadini  tutti  oonoscesscfo  le 
più  minute  particolarità  dell'  accaduto ,  acciò  rilevassero  k 
ragioni  che  assistevano  la  Repubblica.  Compilato  pertanto  na 
ristretto ,  fccesi  leggere  nel  colloquio ,  e  circolare  nelle  coofrt- 
ternite  urbane  ,  secondo  il  tenore  praticato  per  le  controvenie 
col  Vescovo  precedente.  Il  governo  scrisse  in  pari  tempo  i 
Roma,  pregando  ¥  ambasciator  cattolico  di  perorar  nuovamente 
la  causa ,  e  render  noto  il  fermo  intendimento  de'  nobili  lotti 
di  mantenere  la  propria  libertà ,  e  il  proprio  decoro  a  boote 
delle  minacciate  censure,  perchè  appunto  tal  minaccia,  e  U 
promessa  del  Vescovo  d' allargar  la  mano  sul  conto  del  cood- 
missario  se  si  fosse  usata  clemenza  a  Nicolao,  mostraveoo 
evidentemente,  «  come  quelle  armi  spirituali  date  da  Dio  all'apo- 
(c  slolica  sede  pel  mantenimento  della  Chiesa  e  per  difesa  del 
tf  cattolicismo ,  volessero  adoperarsi  per  interessi  al  tutto  se- 
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€  Golari  0.    Siccome   Roma   perseverava   nelF  esclusione  del 
Lucchesini ,  parve  opportuno   in  questo  di  secondarla  ;  tanto 
più  che  la   nuova   ambasceria   tenderebbe   particolarmente  a 
coonestare  V  abboccamento  del  Gigli  col  Raccagni  :  oggetto  ben 
diverso  da  quello  della  prima ,  cui  potrebbesi  far  luogo  di  poi, 
quando  si  ottenesse  il  presente   intento ,   e  fosse  rivocato  al 
commissario  l'ordine  di  procedere.  Ma  qui  appunto  stava  il 
nodo  della  difficolta;  né  Roma  voleva  tornare  indietro.  Il  Castel 
Rodriguez  comunicò  alla  Repubblica  certi   capìtoli ,  a  forma 
dei  quali  doveva    il  commissario  entrare  in  Lucca,  e  operar 
lentamente ,  non  esaminando  che  persone  di  chiesa  ;  mentre 
un  inviato,  tranne  sempre  il  Lucchesini,  sarebbe  ammesso  dal 
Papa  :  annullasse  intanto  la  Repubblica  i  suoi   decreti  circa 
r  arresto  dei  famigliari  del  Vescovo  portatori  d' armi ,  e  di- 
mostrasse la  prigionia  di  Nicolao  non  essere  contro  la  libertà 
ecclesiastica  ;  dopo  di  che  seguirebbe  la  revocazione  del  com- 
missario ;  r  oratore  di  Spagna  chiederebbe  alla  Repubblica  la 
grazia  di  Nicolao ,  e  al  Papa,  che  inducesse  il  Vescovo  a  proi- 
bire, tempo  un  mese,  ai  suoi  dipendenti  la  delazione  dell'armi. 
Consentiva  il  Senato  a  ricevere  il  vescovo  Raccagni ,  ma  con 
altro  titolo  fuorché  quello  di  commissario ,  e  quando  non  s'in- 
gerisse di  cose  pregiudizievoli  alla  potestà  secolare  ,  spezial- 
mente riguardo  ai  Franciotti.  Chiedeva  inoltre  fosse  ammesso 
il  nuovo  ambasciatore  a  giustificare  il  loro  arresto,  come  non 
lesivo  l'ecclesiastica  immunità,  come  pure  il  rifiuto  di  ricevere 
il  commissario;  aggiungendo  che,  riguardo  a  Nicolao,  suddito 
della  Repubblica ,  a  lei  era  riservato  il  fargli  grazia,  lasciando 
frattanto  da  banda  l' affare   della   delazione   dell'  armi.  Pochi 
giorni  dopo  questa  risposta ,  il  vicario  Rottini  fece  pubblicare 
la  scomunica  maggiore  contro  Martino  Gigli ,  e  al  Ragno  alla 
POrretta,  ove  stanziava  il  Raccagni,  furono  affissi  cedoloni  contro 
alcuni   magistrati   lucchesi ,  senza   nominar  gì'  individui ,   e 
contro  altri  cittadini  designati  col  proprio  nome:  ai  quali  tutti 
comminavasi  la  scomunica,  a  cui  si  unirebbe  l'interdetto  ge- 
nerale della  città  ,  ove  non  si  abrogassero  gli  atti  che  ferivano 
le  ecclesiastiche  leggi ,  e  non  si  restituissero  in  piena  libertà 
i  fratelli  del  Vescovo.    Nonostante    la  scomunica ,  fu  il  Gigli 
lasciato  seder  nel  Consiglio ,  e  trattare  con  chiunque  ;  sfondo 
avviso  di  più  teologi ,  che  non  meritasse  V  inflittogli  castigo. 
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Frammeuo  a  tanti  diaturbi,  inovonifuio  la  RqpidiliUea  k  pco- 
mesae  del  re  Cattolioo,  die  dicevaal  pranlo  ad  naare  Vt/ÉaM 
e  le  armi ,  ove  ne  fiioeaae  d'uopo,  in  ìod  aoccorao  (li). 

Siccome  le  condiiioni  dell'  aggi  natanento  naoTaoMBie  po^ 
venate  da  Roma ,  forano  più  gravoae  ddle  pfeeadenti ,  Ai  fan 
inferirne  che  il  cardinal  Vescovo ,  il  qui  pioaeiao  aveva  di 
coadiuvare  le  ragioni  della  Repobidica»  ai  adopfltaaaa  tamn 
a  tutf  uomo  per  contrariarla*  Eccone  il  santo  :  11  Gi^  ùtmh 
vaase  puntualmente  le  censure  ;  il  Senato  rivoeasae  gli  cMd 
contro  le  immanità  ecclesiastiche  ;  il  Raceagni ,  ammesso  h 
città  qual  commissario  »  prendesse  ad  esercitarvi  gim'lsdifisw 
sopra  cliiunqne ,  non  pia  contro  i  soli  ecclesiastici ,  e  paiti»^ 
colarmente  inquisisse  per  la  causa  de*  Frandolti  ;  la  Repa^ 
blica  inviasse  un  altro  gentiluomo  munito  di  cndemiali  »  ps^ 
ticolarmente  indicate;   rivodierebbe  il  Papa  raotoriti  dri 
commissario»  quando  lo  appagassero  i  motivi  espostigli  ddFoi»* 
tore,  il  quale  dovesse  pienamente  diiaririo ,  wm  oontensnii 
detta  causa  verun  che  in  onta  dei  diritti  dcUa  Chiesa  ;  Iftii- 
mente,  il  Castel  Rodriguei  mettesse  in  carta  die  la  Rapnbiiiiei. 
innanzi  di  conoscere  la  decisione  pontiflda,  libererèUe Hi- 
colao  Franciotti ,  senz'  obbligo  di  mallevarla ,  la  quale  dovette 
cessare  anche  pel  frateUo  Bartolommeo  ;  rimossa  per  ambedoe 
la  taccia  di  aver  contravvenuto  alle  patrie  leggi  per  Tinttf^ 
posizione   di   principi  stranieri  in  loro  fiivore.  Parecdiie  fi 
queste  condizioni  apparivano  troppo  umilianti   per  uno  flisto 
indipendente  nel  temporale  dalla  Santa  Sede  »  e  alcuna  in  op- 
posizione alle  leggi  della  Repubblica;  mentro,  nel compleiio* 
ridondavano  di  contraddizioni.  E  in  fatti ,  se  volevasi  essmiiV^ 
il  punto  di  violata  giurisdizione  nel  processo  criminale ,  a  di' 
pretender  la  libertà  de' prevenuti ,  prima  di  risolver  quel  nodo? 
Perchè,  laddove  la  pena  di  Nicolao  costava  di  prigionia ,  e  di 
privazione  dagli  onori,  ab«>lir  la  prima  sola,  dacdiè,  se  vcH- 
ficavasi  lesione  d' immunità ,  neppur  la  seconda  doveva  sdù^ 
var  le  censure  ?  Laonde  fu  risposto  al  marchese ,  non  poi^ 
trattare  su  queste  t>asi  (16). 

Per  tentate  macchinzioni  di  salvar  dalla  carcere  Nieolto 
Franciotti ,  il  Consiglio  ne  ristrinse  la  custodia ,  e  kct  sadi^ 
sostenere  il  fratello  Bartolommeo  con  altri  congiunti  e  ^ 
renti  del  cardinale.  Mentre  compilavasi  nuovo  processo  <  ■** 
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vesiìgazione   di   codesti   tentativi ,   il  commissario  apostolico 
die  fuori  »  nel  5  marzo ,  nuovo  monitorio  contro  varj  gentiluo- 
mini, che  avean  seduto  nei  coUegj  decemvirali  nel  secondo 
semestre  del  1639 ,  e  nella  deputazione  incaricata  del  processo 
Franciotti  ;  e  inoltre  contro  il  cancelliere  maggiore ,  il  bargello 
e  suo  luogotenente,  e  li  custodi  delle  carceri.  Tutti  costoro 
▼enivano  incolpati  di  lesa  libertà  e  giurisdizione  ecclesiastica , 
alcuni  di  vilipendio  delF  apostolica  sede ,  per  la  rejczione  del 
commissario ,  ed  altri  di  conculcamento  della  dignità  cardina- 
lixia,  episcopale  ed  inquisitoria  del  prelato  Franciotti,  per 
costringerlo,  a  forza  di  vessazioni,  a  rinunciare  alle  sue  prero- 
gative. Riportava  il  monitorio  un  breve  ponti6cio  del  23  feb- 
brajo,  concedente  al  Raccagni  la  facoltà  di  mandar  Finterdetto 
conlro  la  città  e  lo  stato,  in  un  colla  scomunica  maggiore 
pei  citati,  se  i  decreti  riprovevoli  non  si  abrogassero,   i  fra- 
telli del  Vescovo  non  si  dichiarassero  immuni  da  ogni  mole- 
stia, e  i  citati   non   comparissero  entro  un   dato  termine  a 
produrre  le  loro  difese  innanzi  il  tribunale  del   commissario. 
Circa  quindici  giorni  dopo ,  altro  monitorio  fu  scagliato  contro 
il  collegio  che  allor  sedeva,  tacciando  i  nobili  che  il  compone- 
vano, di  complicità ,  per  non  avere  abolito  i  decreti  pregiudi- 
lievoli  alla  Chiesa,  e  liberato  Nicolao  Franciotti,  quasi  che 
potessero  andare  contro  la  volontà  e  la  mente  del  Consiglio. 
Aumentando  così  di  tratto  in  tratto  il  numero  de'  citati ,  pro- 
crastinavasi  la  fulminazione  delle    censure,  nella    speranza 
die,  più  tempo  si  frammetterebbe  fra  la   minaccia  e  la  pena , 
maggior  travaglio  ne  proverebbero  le  coscienze  di  quei  genti- 
luomini; e  sul  riflesso  pur  anco,  che  la  rinnovazione  del  Se- 
nato ,  solita  effettuarsi   nel  mese   di   marzo ,  offrirebbe  per  , 
avventura  animi  più  disposti  alla  sommissione  de'  loro  prede- 
cessori.  Ma  i  nuovi  consiglieri ,  resi   nei   coUoquj   partecipi 
d*  ogni  cosa ,  o  avevano  consigliato  quelle  determinazioni ,  o 
approvatele  :  il  perchè  dovevan  battere  necessariamente  la  me- 
desima strada.  I  recenti  arresti  posero  il  colmo  allo  sdegno 
di  Roma ,  che  non  volle  più  udire  di  accomodamenti.  Il  Rac- 
cagni paragonava  la  Repubblica  ad  un  infermo,  cui  la  dila- 
zione in  apprestare  i  convenienti  rimedi ,  prodotto  avesse  tal 
delirio  da  strarxiare  orribilmente  le  proprie  carni ,  e  far  di- 
sperare della  guarigione  (16). 
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Si  aggiunse  lettera  dello  Spada  govemator  di  BoHia,  pina 
di  sensi  di  amaritudine  verso  la  Repobidioa.  Scrivem:  làgnarri 
Urbano,  che  essa,  imniemore  di  tanti  bènefiii  oompuUtile  dalla 
Santa  Sede,  durasse  ne' suoi  prari  disegni,  e  fidente  nefFodone 
col  vicino,  presumesse  far  fronte  alla  CUesa;  mentre  tiilo 
aveva  a  temere  da  lui ,  e  mentre  l'esempio  di  Fimiie  e  di 
Siena,  cadute  sotto  il  giogo  mediceo,  dovevano  illwminarit 
sul  proprio  rischio  ;  egli  nulla  volere  delle  teviporaU  cose, 
ma  solo  intatta  F  eoelesiastica  ginridirione;  come  poPOf  tv- 
vato  il  debito  rispetto  al  vicario  di  Cristo;  aver  hwgainnwh 
pazientato ,  ma  di  tanto  voler  egli  render  più  ibrfe  U  cailigi, 
di  quanto  sin  allora  era  stata  90vercliia  b  demema ,  oonria- 
novare  gli  antichi  esempj ,  quando  la  diocesi  Lnodieie  rimne 
orbata  del  suo  pastore ,  e  spartita  nelle  droonvidiie;  La  rispo- 
sta allo  Spada  fu  nel  senso  più  vdle  dimoatrato:  die  la  !»• 
pubblica  nemmanco  per  ombra  aveva  mai  inteso  diatorbarsk 
immunità  della  Chiesa ,  nò  altro  vedeva  che  giusUficar  sé  a»* 
desima  :  il  che  di  leggieri  le  verrebbe  fUto ,  qualora, 
la  pubblicazione  del  minacdato  interdetto,  voleaae  Sua 
titudine  ascoltare  le  sue  discolpe.  Sebbene  il  Castel  Bodrigas 
facesse  sperar  probabile  V  ammissione  di  un   inviato ,  i  M 
che  s' incalzavan  l' un  V  altro ,  mostravano  apertamente  il  ooa> 
trario.  Nel  29  marzo,  il  commissario  scagliò  la  declaratoria 
della   scomunica  maggiore  contro  i  citati ,  tutti  contumaci  il 
comparimento  :  la  qual  sentenza  il  vicario  Bottini ,  sempre  di- 
mostratosi zelantissimo  nelP  eseguir  prontamente  gli  <HrdÌDÌ  dei 
Raccagni ,  notificò  il   5  aprile ,  giorno  del   mercordi  sanift 
1/  interdetto  cominciò  il  14 ,  vigìlia  della  festa  nazionale  pff 
la  ricuperazione  della  libertà.  Era  vietato  durante  Finterdetto: 
1."*  il  celebrar  messe  ed  altri  divini  ufficj  nelle  chiese,  salvo 
che  a  porte  chiuse ,  con  voce  sommessa ,  senza  suono  di  cam- 
pane', e  senza  intervento  di  persone  laiche  ;  2."*  l'amminislrare 
r  Eucaristia  fuorché  agl'infermi  ;  3."*  il  celebrar  matrimooj  eoa 
ecclesiastiche  solennità;  kJ*  il  dar  sepoltura  in  luogo  sacro  a» 
defonti  (17). 

Procurò  il  Consiglio  di  appigliarsi  a  quel  partito  die  ra^ 
maneva  il  migliore ,  in  quelle  ardue  congiunture ,  sia  rano^^ 
dando,  mediante  l'ambasciator  cattolico  negoziazioni  con  Rom^ 
per  rimuovere  la  taccia  di  mancar  di  rispetto  al  Ponte6o^ 
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sia  sminacndo  le  conseguenze  dell'interdetto  pel  popolo,  che 
innocentemente  sopportavalo ,  con  fare  in  guisa  che  supplissero 
altre  pie  funzioni  al  difetto  delle  comprese  nel  divieto.  Intanto 
la  processione  della  libertà  non  mancò  né  di  frequenza  di  po- 
polo y  maggiore  anzi  dell'  usato  ;  né  dì  rispetto  alla  dignità 
del  governo ,  benché  i  rappresentanti  fosser  colpiti  dalla  sco- 
munica. 1  Lucchesi  tutti  furon  fatti  consapevoli  delle  cose  testé 
avvenute ,  con  narrazione  letta  nelle  confraternite,  se  abitanti 
della  città,  e  comunicata  loro  dai  giusdicenti,  se  distrettuali  o 
vicariali.  Laonde  ninno  proruppe  in  querele  contro  i  reggitori, 
mostrandosi  anzi  appagato  ciascuno  della  loro  condotta  in  si 
dlfficil  bisogna ,  e  pronto  a  spargere  il  sangue  in  difesa  della 
libertà.  Essi  miravano,  inoltre,  a  giustificarsi  presso  gli  stra- 
nieri :  il  perché  affidarono  al  valentissimo  giureconsulto  Lelio 
AUogradi  la  cura  di  mettere  in  istampa  il  fatto ,  e  le  ragioni 
€!omprovanti  l'invalidità  delle  fulminate  censure;  al  che  ei 
soddisfece ,  sotto  il  nome  di  Girolamo  Beraldi ,  con  tanto  cor- 
redo di  dottrina  e  di  argomenti ,  che  ben  presto  se  ne  diffuse 
il  grido  per  tutta  Italia  :  talché  da  ogni  banda ,  e  da  Roma 
spezialmente ,  se  ne  ricercavano  avidamente  gli  esemplari.  Il 
Granduca  continuava  a  dar  segni  di  cordiale  amicizia  verso  la 
Repubblica,  ordinando  ai  suoi  parrochi  presso  il  confine,  di 
accogliere  i  Lucchesi  nelle  loro  chiese ,  a  per  esser  l' inter- 
€c  detto,  locale  e  ingiusto  nel  suo  principio  d.  Ma  il  reggi- 
mento, venuto  in  chiaro  che  si  stesse  compilando  in  Toscana 
uno  scritto  molto  acre  contro  il  Papa  e  ì  Barberini ,  insistè 
con  premura ,  ed  ottenne  che  quel  libello  non  vedesse  la  luce, 
riftiggendo  dal   mostrar  livore  ed  irriverenza   verso  la  Santa 
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NOTE 


(i)  A.  Amiarlo  31 ,  N."»  19 ,  t.  114. 

RlfòroNiglonf  seerele  degli  È.  19  miffgtOy  lHifogoo,  •  ligio,  ISal- 
tobre  163S ,  18  maggio  1083. 

RlfornuiglOBl  pabbUebe  M  88  dieombrt  1688. 

(2)  RiforaiagloDl  segreto  del  30  giogao,  il.  14.  18  taglio,  4.  7.  i 
14.  sa.  83  egosto,  88  settembre,  10.  17.  84  ollobro,  10.  17.  81  n- 
vembra  1034. 

(8)  RiformigloDl  segrete  del  18  gtagso,  88  eoUembn,  8. 84  olMe. 
10.  89  oovembre  1634. 

Rifomiaglonl  pobbllcbe  del  16  glogiio  1634. 

(4)  A.  Armino  6 ,  N.*  809.  -  Armerto  18,  n*  66,  e.  881  Mi. 
EUòrmaglonl  segrete  dei  5.  18  geanijo,  8.  81  mirso»  81  miil^* 
8.  83  loglio  1638 ,  5  ottobre  1686. 

(8j  Rlformaglool  segrete  del  8i  fèMNiJo,  81  meno ,  li.  80.  86  stri- 
le, 9.  31  maggio,  18.  81  giugno  1638. 

Foroii  doe  I  eootraltl  di  eooSoe  Ire  Loeoi  e  Moiiai.  —  A.  àmt 
rio  9,  N.^  189,  N.*  801. 

(6)  A.  Armarlo  21  ,  N.""  273.  —  Armarlo  89 ,  N.*  77. 
Rirorroagionl  segrete  del  27  aprile,  23  maggio,  18.  19.  81  glO|iio. 

6.  17.  20  luglio,  16  settembre  1638;  If.  18.21.29  febbrajo ,  28  aprite. 
27.  30  maggio,  10  loglio,  9.  14  agosto,  81.  88.  28  novembre  163I* 
Rirorroagioni  pobbllcbe  degli  11  maggio  1638. 

(7)  A.  Armarlo  13,  N.*  7,  e  14.  136.  139.  184  tergo.  —  Arm* 
rio  22,  N.«  158.  -  Armario  23,  N.*"  74. 

Rirormaglool  segrete  dei  17  marzo,  27  novembre,  18.  89  dieeo- 
brc  1637;  19.21  gennaJo,3l  marzo,  11  maggio,  18.  16. 81. 22. 28 gli 
gno,  26  luglio,  6.  11.  27  agosto;  10.  23  settembre,  8.  12.  14.  13. i^- 
22.  26.  29  ottobre  1638. 

Rirormaglonl  pubblicbe  del  1.^  aprile  1637  e  29  ottobre  163a 


(8)  Rirormagioni  segrete  del  9.  28  settembre ,  2  ottobre  1638  ;  1 
brajo  1639. 

(9)  Riformagioni  segrete  degli  8.  9.  11  giugno,  18.  16.  23.  26  r« 
vembre,  1.  3.  10.  14.  18.  16.  18.  22.  24  dicembre  1638. 

(10)  A.  Armario  13  »  N.""  2 ,  e.  477.  503.  545.  851. 594.  607  e 
-  N."  24,  e.  37. 
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Rirormaglonf  segrete  dei  9.  17.  t8  mano,  6.17  maggio,  15.19.2l. 
S2.29  luglio,  1.8.17.22.23  agosto  1639. 

(11)  A.  Armarlo  13  ,  N.°  2 ,  e.  707.732 ,  e  da  e.  765  a  e.  797. 
Rirormagioni  segrete  dei  17.30  agosto,  2. 5. 9. 10. 12  settembre  1639. 

(12)  A.  Armario  13 ,  N.*»  2  ,  e.  859.  926.  1009  ;  —  N.M  ,  e.  1299. 
1300.1311. 

Rirormagloni  segrete  dei  13.26  settembre,  il.  14.17. 19. 25.  29  ot- 
tobre, 2.4  novembre  1639. 

Dette  pubbliche  del  19  ottobre  1639. 

(13)  A.  Armario  13 ,  N.""  3 ,  e.  1536,  1561.  —  N.M ,  a  e.  1688  a 
e.  1693.  —  N.M9,  foglio  3.'' 

Rirormagloni  segrete  del  15  ottobre,  15. 17.21.22.24  novembre  1639. 

(14)  A.  Armario  13,  N."*  4,  e.  1670.  1969.2007.2010.  2057.  2112. 
9169.  ~  N.<»  19,  foglio  15.^ 

(15)  A.  Armarlo  13  ,  N.*  5,  da  e.  2545  a  e. 2550. 
Rirormagloni  segrete  del  10.23.27  rebbrajo  1640. 

(16)  A.  Armarlo  13  ,  N.*  6 ,  e.  2725.2778.2781.2856  tergo,  2862. 
M72.  -  N.*  22.  -  N.*  32. 

RilormagionI  segrete  dei  13.19  gonna Jo,  24  rebbrajo  1640. 

(17)  A.  Armario  13  ,  N.M  ,  e.  2868.2898.2923  a  2935.3051.3225. 
—  N.*  19 ,  rogllo  16.» 

Rirormagloni  segrete  dei  29.31  mano»  2.5.6.13.a|N'lle  1640. 

(18)  A.  Armarlo  13,  N.^  1,  e.  3538.  —  N.**  8,  e.  4022. 
Rirormagloni  segrete  dei  12.14.17  aprile.  11.15.22  maggio,  15gia- 

«no  1640. 
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Capitolo  VI. 

Seguito  e  fine  delle  qiumUooI  col  rescoTO  FraneloUl.  —  Mail  cpMMOeL  - 
Compimento  delle  mora  orbane.  —  Scolo  del  Iago  di  Setto.  —  Ule  eoi 
canonici  della  Cattedrale.  —  SoaaldJ  all'Impero.  —  Qneatlonl  pereoBOal 
con  Modena  e  colla  Jora  del  Vescoro.  —  Arglnailone  del  SercMo.  -  Atta 
▼lolento  di  alcuni  Luccbetl  contro  Pletraunta,  e  IrrltailiMie  M 
Granduca. 

(  1640-1700  ) 

Un  carteggio  fra  certi  aderenti  del  Vescovo  in  Roma ,  e  il 
vicario  Bottini ,  intercettato  dal  Governo ,  disvelò  molte  parti- 
colarità comprovanti  la  loro  irritazione  pei  rigori  usati  contro 
i  parenti  del  prelato ,  e  i  continui  maneggi  inlesi  a  frastornane 
la  prosecuzione  con  iscuotere  le  coscienze  dei  Senatori ,  neDi 
speranza  che  il  popolo ,  colpito  dalF  interdetto ,  li  costringesse 
a  umiliar  la  fronte.  Ma,  come  fu  detto,  ninno  ne  mosse  la* 
menti  ;  e  queglino  fidando  nella  propria  incolpabililà ,  oaser- 
vavan  tranquilli  qual  piega  prendesser  le  cose ,  senza  darri 
pensiero  dei  termini  poco  misurati  di  quella  furtiva  corrispon- 
denza (1). 

A  fronte  di  contegno  si  fermo  nel  reggimento ,  e  sì  tran- 
quillo nel  popolo ,  il  cardinale  Antonio  Barberini ,  che  sin 
allora  avca  dato  poco  ascolto  alle  premure  del  Castel  Rodrigoez 
per  la  sospensione  delle  censure ,  prese  ad  esortare  il  duca  di 
Medina,  viceré  di  Napoli,  onde  mettesse  innanzi  qualche  tìi 
d' accomodamento  ;  mostrando  gradire  che  il  trattato  si  con- 
ducesse piuttosto  per  mezzo  suo  che  per  quello  del  Marchese. 
Aliena  la  Repubblica  dal  disgustare  veruno  di  quei  due  agenti 
battolici,  pregò  il  viceré  d'interporsi  per  la  sospensione,  ma 
seguitò  a  trattare  per  gli  altri  capi  coli' ambasciatore  spagnuola 
L' assenza  da  Roma  del  cardinal  Franciotti ,  spedito  per  no 
triennio  legato  a  Ravenna,  prometteva  più  agevole  T esito 
della  negoziazione.  Frattanto  il  Rarberini,  quando  dava  buone 
parole,  quando  andava  tergiversando,  mandando  la  risoluzione 
por  le  lunghe. 

Tentò  anche  il  duca  di  Modena,  con  profferte  di  danaro  e  di 
ifente ,  perchè  invadesse  lo  stato  lucchese ,  senza  però  Iro^ar^" 
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ascolto;  niuu  principe  amando  di  entrare  in  quel  ballo.  La  corte 
di  Madrid  colmava  ì  nostri  di  dimostrazioni  di  benevolenza 
e  di  prolezione;  talché  un  dotto  teologo  spagnuolo  ne  assunse 
la  difesa.  1  suoi  argomenti,  convalidati  da  molte  soscrizioni  di 
ecclesiastici  suoi  compatriotti ,  e  dall'  assenso  del  collegio  pa- 
dovano ,  videro  la  luce  con  soddisfazione  della  Repubblica  ; 
che  contenta  d' impugnare  V  arma  potentissima  della  ragione, 
rimosse  costantemente  tutto  che  sentisse  di  animosità  e  d*  in- 
giuria. La  qual  moderazione  fu  commendata  generalmente ,  e 
in  Roma  istcssa  le  guadagnò  un  validissimo  protettore  nel 
cardinale  di  Sani'  Onofrio ,  fratello  del  Papa.  In  una  lettera  al 
suo  nepotc,  cardinale  Antonio,  altamente  disapprovò  il  contegno 
tenuto  verso  la  Repubblica,  e  la  soverchia  precipitazione  di 
ricorrere  a  mezzi  violenti,  quando  le  cose  non  erano  ben  chia- 
rite ,  e  mentre  poteva  fondatamente  conghictturarsi  che  le  cen- 
sure riuscirebbero  inutili  al  tutto  (2). 

Malgrado  V  infiacchimento  della  monarchia  spagnuola  per 
le  ribellioni  del  Portogallo  e  della  Catalogna,  che  rendeva 
meno  efficace  la  costei  mediazione ,  avendo  ella  bisogno ,  per 
proprio  conto ,  dell'  ajuto  di  Roma  per  sottomettere  colle  sco- 
muniche que*  popoli  turbolenti  ;  progredivano  assai  bene  le 
D^oziazioni  col  Pontefice  ,  cui  la  Repubblica  spedi  Cesare 
Bnrlamacchi  suo  residente  in  Firenze,  senza  insister  più  oltre 
sulla  precedente  sospensione  dell'  interdetto ,  per  far  mostra 
di  sommissione.  Molta  destrezza  usò  l' oratore  nell'  udienza  del 
Papa  ;  il  quale  non  solo  accolse  benignamente  le  discolpe  della 
Repubblica ,  ma  parlò  in  sensi  molto  diversi  dagli  acerbi  modi 
sino  allor  praticati.  Imperocché  disse  non  volersi  altrimenti 
frammettere  nella  causa  de'  Franciotti ,  della  quale  non  im- 
portavagli  più  che  tanto  ;  aver  mandato  il  Raccagni  a  solo  fine 
di  prendere  informazioni ,  e  quindi  riferire  a  lui  stesso  ;  ne 
le  presenti  controversie  aver  punto  sminuito  il  suo  aflctto  verso 
la  Repubblica  ,  che  oi  risguardava  come  sua  patria ,  e  cui  non 
tarderebbe  a  perdonare  ogni  trascorso,  colmandola  di  nuovi 
favori  :  talché  ,  per  giovarle  ,  metterebbe  sossopra  lo  stesso 
stato  pontificio,  ce  Ho  biasimato,  soggiunse,  il  cardinal  mio 
«  nipote  che  con  troppa  precipitazione  fulminò  l' interdetto  ». 
ludi  rammentò  i  travagli  che  aveva  da  Francia  e  da  Spagna; 
conchiudendo  si  trovasse  un  temperamento  da  salvare  ad  un 
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tempo  e  V  onor  suo  e  quello  della  Repubblica ,  che,  oome  po- 
tenza cristiana ,  doTeva  cooperare  a  servare  inUiUa  la  dignità 
della  Santa  Sede.  A  tal  segno  era  scaduto  daUa  grazia  della 
corte  il  cardinal  Franciotti  (che,  del  resto,  nella  sua  legaziooe 
non  si  condusse  a  grado  de*  Barberini  ) ,  da  pone  ella  in  non 
cale  il  processo  dei  fratelli  di  lui ,  che  pure  era  stato  il  mo- 
tivo principale  degli    usati  rigori.  Rastò  che  il  Borlamacdii 
chiedesse  innanzi  tutto  la  sospensione  dell*  interdetto ,  per  ot- 
tenerla di  subilo.  Nel  ^k  marzo,  domenica  delle  Palme,  Ai 
pubblicata  in  Lucca ,  pel  termine  di  un  mese  ,  e  venne  indi 
prorogata  di  mano  in  mano  sino  al   finale   accooiodamenta 
Andò  questo  in  lungo,  stantechè  il  Senato ,  fermo  nel  non  vokr 
tollerare  detrimento  della  propria  giurisdizione ,  insisteva  per- 
chè il  Raccagni ,  prima  di  essere  ammesso ,  palesasse  le  sue 
facoltà ,  e  dichiarasse  di  non  procedere  contro  ai  laici.  Quindi, 
siccome  interessava  che  il  Burlamacchi  tornasse  alla  legazione 
di  Firenze,  gli   succede  a  Roma   Cosimo  Bernardini,  le  coi 
credenziali  furon  soggetto  di  qualche   discussione  con  quelli 
corte  :  durante  la  quale ,  stanziò  il  Consiglio ,  non  potessero 
altrimenti  risolversi  che  col  suffragio  de' sette  ottavi  le  cor 
p(Tlinonli    ai    fratelli  del  Vescovo ,   a  fine  di  render  vane  If 
raccomandazioni  di  autorevoli  personaggi ,    nel    caso  che  ne 
venissero  prosenlalo  (3i. 

In  questo,  dichiarata  la  guerra  tra  Francia  e  Spagna,  de- 
(Totaronsi  provvisioni  di  difesa  ,  e  si  forniron  soccorsi  di  uo- 
mini e  di  contante  al  viceré  di  Napoli  e  al  governator  di 
Milano.  Air  ambasciator  cesareo  in  Venezia,  che  chiedeva  un 
imprestito  di  scudi  centomila  in  nome  del  suo  signore,  fu 
posta  innanzi  la  impossibilità  di  contentarlo,  stante  F esauri- 
mento dcir  erario,  cagionato  dal  grandioso  lavoro  delle  fortifi- 
cazioni ,  (»  dallo  speso  dol  contagio  :  onde  non  ebbe  effetto  1« 
domanda. 

Duravano  intantc»  i  pericoli  della  guerra  ;  per  la  qual  cosa 
i  jj:ovorni  d'Italia,  o  spezialmente  il  Toscano,  facevano  gran- 
diosi armamenti,  i  quali  costrinsero  anche  la  Repubblica^ 
auniontaro  i  mezzi  di  difesa.  Un  falso  allanne,  cagionato  ndla 
nullo  d(»'  3  novembre  da  spari  di  archibugio  sul  confine  p<^ 
scialino,  foco  armare  la  cittadinanza,  ed  accorrere  le  cerne  del 
contado;  ma  giunsero  tosto  sicuri  riscontri,  che  dissiparono 
<|ualnii(iuo  timore  lì  . 
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Gravi  difficoltà  insorsero  circa  il  tenore  della  lettera  da 
indirizzarsi  al  Papa,  le  quali  non  furono  appianate  che  nell'anno 
seguente.  Frattanto  il  Consiglio  liberò  dal  carcere,  prima  Bar- 
tolommeo,  indi  Nìcolao  Franciotti ,  rilegandoli  anìbedue  nello 
slato  fuori  della  città,  il  primo  per  sei  mesi,  T altro  per  dieci 
anni  ;  a  condizione  che  veruno  di  loro  potesse  riportare  miti- 
gazione di  pena ,  se  non   se  col   partito  de*  sette   ottavi    (5;. 

Seguì  fìnalmente  la  tanto  sospirata  concordia.  Presentò  il 
Bernardini  a  papa  Urbano  lettera  del  Collegio  degli  Anziani  con 
cai  protestava  della  sua  costante  devozione  verso  la  Sede  Apo- 
stolica, e  rappresentavate,  in  fede  di  leal  signoria^  che  i  pro- 
cedimenti contro  i  fratelli  del  Vescovo,  motivati  da  lunga 
mano  da  essi  medesimi ,  con  dar  motivi  di  sospetto  in  materie 
di  stato ,  riconoscevano  cause  meramente  laicali ,  nò  miravano 
a  ledere  menomamente  le  immunità  ecclesiastiche,  ne  la  di- 
gnità cardinalizia  e  vescovile.  Accertavano  ugualmente  gli  An- 
liani,  non  essersi  mai  ordinati  divieti  di  delazione  d'armi  ai 
flifliiglìari  del  Vescovo  ,  ma  sì  essersi  questo  pregato  a  far 
osservare  ai  suoi  la  legge  generale  su  tal  materia;  e  non  aver 
giammai  tollerato  che  s*  inserissero  nelle  scritture  pubblicate 
a  difesa ,  cose  pregiudicevoli  alle  dette  immunità ,  ai  sacri  ca- 
noni ,  o  air  autorità  del  supremo  pastore  della  Chiesa. 

Fu  fermato  che  sarebbcsi  ammesso  il  Raccagni ,  purché 
mostrasse  il  breve  di  sue  facoltà,  ed  accertasse  che  teneva 
ordine  di  non  ingerirsi  di  cose  spettanti  al  Governo ,  né  tam- 
poco dei  motivi  della  carcerazione  de'  Franciotti.  Entrò  in 
Lucca  il  14  marzo  senza  neppure  annunziarsi  col  titolo  di 
commissario  ;  ed  avuta  udienza  nel  giorno  di  poi  dal  Collegio 
degli  Anziani,  fece  le  volute  dichiarazioni,  prese  informazioni 
aoir osservanza  dell' interdetto,  e  ripartì  il  21.  Dopo  dieci  di, 
il  Pontefice  levò  ai  gentiluomini,  rappresentati  dal  Bernar- 
dini ,  la  scomunica ,  e  rivocò  l' interdetto ,  sin  allora  tenuto 
sospeso.  Infine  Urbano ,  con  amorevolissimo  breve  indiritto  al 
reggimento  lucchese ,  il  dichiarò  pienamente  rintegrato  nella 
sua  grazia  (6). 

Qui  cade  a  proposito  V  avvertire,  che  il  chiarissimo  Cesare 
Lucchesini ,  nel  parlare  della  rammentata  scrittura  di  Lelio 
Allogradi ,  mostra  di  pendere  indeciso  tra  il  detto  di  quell'  in- 
signe  giureconsulto,   ed    una   replica,   non   consegnata  alle 
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stampe,  che  vi  fece  il  vicario  Bottini.  Osserva  che  dissenton 
costoro  nella  parte  narrativa,  essendo  ciascuno  a  lotto  inteso 
il  difendere  la  propria  causa ,  non  a  dar  giodizio  scevro  da 
passione  »  :  ma  corre  troppo  divario  circa  la  fede  che  merita 
la  prima  sulla  seconda  scrittura.  Quella  del  finto  Beraldi  ri- 
portò Tapprovazione  de' Senatori  tutti,  compresi  eziandio  quelli 
fuori  di  turno  :  talché  rappresenta  l'opinione  concorde  di  tutto 
il  ceto  patrizio.  Al  contrario,  la  risposta  del  Bottini  comparisce 
solamente  V  opera  di  un  privato ,  mostratosi  fieramente  acca- 
nito ,  ed  al  sommo  rigoroso  nell'  eseguir  V  interdetta  Senza 
che,  il  raffronto  della  narrazione  del  Beraldi  colle  nnmerow 
carte  del  Governo,  la  giustifica  pienamente  concorde  a  queste. 
Altra  prova  evidentissima  di  sua  veracità,  sarà  da  me  prodotta 
ad  altro  luogo.  Tenta  inoltre  il  Lucchesìni  di  scolpare  per 
ogni  verso  il  cardinal  Franciotti  ;  facile,  secondo  lui,  ad  esser 
tratto  in  errore,  anziché  prono  per  indole  a  suscitar  distorlii 
alla  patria.  Ma  se  egli  avesse  tolto  ad  esame  i  documenti  ^ 
siffatta  controversia,  avrebbe  dovuto  convincersi  che,  salvo  il 
mostrar  dolcezza  e  moderazione  con  le  parole ,  troppo  abusò 
del  favore  della  corte  pontificia  per  colmare  d*aggravj  i  suoi 
concittadini ,  che  trovaron  giustizia  sol  quando  ci  perde  quel 
favore  (71. 

Agli  ambasciatori  inviati  dalla  Repubblica  per  l'esaltazione 
(li  papa  Innocenzo  X,  fu  data  istruzione  d' insistere  contro  il 
ritorno  del  Franciotti  alla  diocesi,  w  che  colle  sorde  macchina- 
((  zioni ,  e  cogli  scrìtti  pervenuti  in  mano  del  Governo,  crasi 
u  chiarito  nemico  della  Repubblica ,  ed  autore  de'  patiti  ài- 
((  sastri  ;  né  aveva  passato  di  poi  alcun  buono  ufficio  con  lei  »• 
Per  tali  pratiche  si  ottenne  ch'ei  rinunciasse  al  vescovato,  f 
vi  fosse  sostituito  Gio.  Battista  Rainaldi  milanese.  Dopo  la  (p^ 
rinuncia  parve  cessasse  ogni  rancore  nel  porporato  ,  esibendosi 
pronto  ai  servigj  della  Repubblica  ;  alla  quale  recò  veramente, 
in  processo ,  segnalati  vantaggi  colla  sua  interposizione  (8). 

Tralasciarono  i  canonici  della  cattedrale,  per  la  festa  della 
Libertà,  le  consuete  dimostrazioni  di  ossequio  verso  la  persona 
del  Gonfaloniere  :  il  perché  pri volli  il  Senato  del  braccio  se- 
colare, come  pure  di  altri  privilegj  nascenti  da  antichi  concor- 
dati ,  ed  ordinò  si  riguardassero  i  sudditi  della  loro  jura  al 
paro  de' forestieri;  né  potesse  il  Capitolo  ritornare  in  grazia, d^ 
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per  lì  sette  ottavi  de'  suifragj  ;  con  dichiarazione  però  che  non 
ìntendcvasi  d' inferir  pregiudizio  alle  ecclesiastiche  prerogative. 
Malgrado  ripetuti  contrassegni  di  deferenza  e  di  pentimento, 
questa  riformagione  non  fu  così  tosto  cassata  (9). 

Ardeva  da  qualche  anno  la  guerra  tra  Francia  e  Spagna, 
con  non  leggiero  travaglio  d'Italia.  Sebbene  la  Repubblica 
pendesse  pel  re  Cattolico ,  della  cui  protezione  abbisognava , 
ciò  nondimeno  non  mancava  ai  riguardi  consigliati  dalla 
prudenza  (sì  necessaria  alla  conservazione  de' piccoli  stati)  per 
non  disgustare  scopertamente  il  Cristianissimo.  Davanle  non 
poco  pensiero  gli  occulti  maneggi  delle  corti  Medicea  ed 
Estense ,  da  molto  tempo  ansiose  di  opprimerla  e  spartirsene 
il  dominio,  temendo  non  l'avvicinamento  delle  forze  di  Francia 
avesse  a  recarle  l'estremo  danno,  ove  secondassero  codeste 
ambizioni.  Pronti  ed  opportuni  provvedimenti  di  difesa ,  gui- 
derdoni a  coloro  che  palesassero  le  trame  de'  confinanti ,  arti 
diplomatiche ,  spesso  profittevoli  nelle  congiunture  scabrose , 
ogni  maniera  d'  agevolezze  nel  transito  delle  soldatesche  fran- 
oesl ,  camparono  i  reggitori  dal  temuto  pericolo  (10). 

Ma  se  non  ebbe  molestie  al  di  fuori ,  altre  calamità  ven- 
nero a  colpir  la  Repubblica  internamente.  Imperocché  un  morbo 
epidemico,  dopo  aver  prima  afllitto  Genova  e  Toscana  ,  si  dif- 
fuse anche  sul  Lucchese,  spiegandovi  quando  maggiore  quando 
minore  intensità  per  tre  anni  consecutivi.  1  reggitori,  memori 
Cnttavia  degli  orrori  del  passato  contagio ,  ne  furono  grande- 
mente costernati ,  temendone  altrettanto  funeste  le  conseguenze. 
Quindi  furon  solleciti  a  prendere  tutte  quelle  provvidenze 
sanitarie  che  stimarono  confacenti  al  bisogno,  ed  anche  si  ado- 
perarono di  calmare  l' ira  celeste  ,  con  pubbliche  preci  e  pro- 
cessioni di  penitenza.  Atterriti  dalle  frequenti  mortalità,  vollero 
inoltre  sicurare  le  proprie  coscienze  con  sottoporre  a  rigoroso 
esame  la  condotta  tenuta  nelle  ancor  fresche  controversie  colla 
Chiesa ,  per  ammendare  tulto  che  vi  riscontrassero  di  ripren- 
sibile. Davano  qualche  inquietudine  ai  Senatori  il  rigore  usato 
coi  canonici  della  cattedrale,  rigettandone  le  istanze ,  per  essere 
rintegrati  nel  godimento  de' loro  privilegj,  e  l'andamento  delle 
passate  questioni  col  Vescovo.  Quanto  al  primo,  nacque  dubbio 
non  bastasse  la  riserva  circa  l' intenzione  di  rispettare  l' im- 
manità ecclesiastica;  la  quale  in  fatto  poteva  credersi  pregiu- 
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dicala,  sempre  che  ne  incoglieva  danno  ai  sudditi  del  Capitolo, 
d' altra  parte  innocentissimi  dell'  affironto  usato  al  GoTemo  dai 
loro  signori.  Quindi  la  riformagione,  mentre  sapeva  dMogin- 
stizia  ,  violava  per  avventura  i  sacri  canoni ,  perchè  sancita  in 
odio  del  Capitolo ,  e  con  animo  di  gastigarlo  ne'  suoi  dipen- 
denti. Dopo  lunghe  consultazioni ,  aderì  finalmente  il  Senato , 
col  richiesto  partito  de* sette  ottavi,  al  desiderio  de' canonici, 
rintegrandoli  nella  sua  grazia  e  nel  godimento  di  loro  antiche 
prerogative.  Pel  secondo  capo ,  temevasi  della  Talidità  delb 
grazia  conseguita ,  quando  non  fossero   state  al  tutto  sinoore 
le  ragioni  esposte  al  Pontefice  :  senza  che  davano  qualche  pen- 
siero ,  e  il  tenore  degli  scritti  apologetici ,  e  alcune  dimostra- 
zioni popolari  di  poco  rispetto  al  prelato.  Volendo  quindi  anche 
per  questo  lato  mettere  in  quiete  le  proprie  coscienze,  presero 
a  trattarne  col  Vescovo  Rainoldi  ;  e  a  fine  di  chiarirlo  pie&t- 
mente  dell'  accaduto ,   ne  fu  distesa  nuova  e  particolareggiaUi 
narrazione,  che  dee  senza  meno  riputarsi  sincera,  poiché ooa- 
pilata  sotto  r  influenza  che  esercitava  sugli   animi  il  terrore 
cagionato  da  quella  pubblica  calamità ,  che  richiamavali  ap- 
punto a  gravi  pensieri ,  e  a  spogliarsi  degli  affetti  e  passioni 
mondane.  Ma  ciò  che  fu  scritto  allora,  concordava  pienamente 
con   quanto   aveva  innanzi  narrato  l' Altogradi  ;  ed  è  questi) 
r  argomento  che  io  m*  era   riserbato  in   ultimo  di  allegare  s 
(timostrazione  della  verità  delle   ragioni  e  dei  fatti  esposti  io 
quella  scrittura.  Mentre  si  adoperava  il  buon  Vescovo  per  ri- 
schiarare, quel  punto,  e  rassicurar  le  coscienze ,  fu  colpito  daUi 
morte;  onde  il  Consiglio  richiese  il  parere  di  ecclesiastici  to- 
restieri,  dotti  in  divinità,  i  quali  nulla  trovarono  da  riprovare 
nell'operato  dal  Governo  in  tutto  il  corso  della  controversit . 
ed   acquietaronlo   pienamente.  Intanto   anche  il  morbo  si  di- 
leguò, dopo  aver  mietuto  nella  città,  secondo  che  fu  scrìtto, 
circa   ottomila   persone ,    dal   3  giugno   1648   al   29  dicem- 
bre 1650  (11). 

Avuto  sentore  che  trattasse  il  Granduca  di  comprar  foo- 
(remoli  dalla  corte  di  Madrid ,  tentò  la  Repubblica  di  frastor 
nare  il  trattato ,  per  farne  acquisto  ella  stessa  ;  ma  non  1^ 
venne  fatto  di  conseguire  V  intento ,  essendo  stata  conclusa 
quella  cessione  di  dominio  a  favor  di  Toscana,  ed  avendola 
r  imperio  ratificata  [i2\ 
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A  questa  metà  del  secolo  XVII ,  rimase  compiuta  V  opera 
grandiosa  delle  fortificazioni.  Se  in  progresso  di  tempo  essa 
poco  raggiunse  lo  scopo  di  una  valida  difesa ,  non  è  certa- 
mente da  accagionarne  i  magistrati  che  la  diressero,  imperocché 
non  si  rimasero  dal  consultare  i  più  esperti  nell'arte  militare, 
e  dall' attenersi  alle  regole,  che,  nello  stato  della  scienza  in 
allora ,  riputavansi  le  migliori.  Il  successivo  perfezionamento 
introdotto  nell'  arte  di  condurre  gli  assedj ,  e  l' invenzione  di 
nuovi  strumenti  da  offesa,  rendettero  pressoché  inutile  il  sa- 
crificio di  novecentomila  scudi;  spesi  non  pertanto  a  buon  fine 
per  la  sicurezza  della  città ,  cui  rimase  tuttavia  un  ornamento 
di  singoiar  bellezza ,  e  soggetto  di  ammirazione  agli  stra- 
nieri (13). 

Dissipato  ogni  scrupolo  pel  fatto  delle  passate  controversie 
col  Vescovo ,  suscitaronsi  nuove  questioni  ecclesiastiche.  L' in- 
qoisitor  di  Pisa  dicevasi  munito  di  facoltà  simile  anche  per 
Locca ,  e  pretese  di  far  esami  e  processi  nel  monastero  rurale 
dei  Mendicanti  di  San  Gerbone.  Il  che  forte  incresceva  al  Go- 
verno per  due  motivi  :  1.*"  perché  da  lungo  tempo  godeva  del 
diritto  d'impedire  l'esercizio  nella  diocesi  lucchese  d'atti  di 
giurisdizione  ecclesiastica,  senza  il  suo  consentimento,  e  senza 
che  prima  gli  fossero  palesate  le  commissioni  di  Roma;  2J^  per- 
chè la  sola  autorità  ordinaria  vescovile  doveva  procedere  nelle 
cause  di  Sant'  Uffizio.  Persistendo  V  inquisitore  nel  suo  disegno,. 
non  ostante  i  reclami  del  Vescovo,  la  Repubblica ,  intollerante 
di  questa  doppia  violazione  de'  propri  e  degli  episcopali  diritti , 
spedi  a  Roma  un  ambasciatore ,  che  ottenne  'un  ordine  per 
r  inquisitore  di  dover  desistere  da  qualunque  atto  per  Lucca, 
e  di  rinunciare  al  titolo  impropriamente  usurpato. 

In  questa  breve  negoziazione  serfi  egregiamente  la  Repub- 
blica il  cardinal  Franciotti  ;  sia  che  volesse  far  dimenticare  i 
torti  passati ,  sia  che  mirasse  a  giovare  ai  propri  fratelli ,  ri- 
tornando, con  tal  mezzo,  in  grazia  del  Senato,  certo  è  che 
questo  gliene  fu  riconoscente.  In  quello  che  trattavasi  l' affare 
dell'inquisitore,  tornò  in  campo  anche  l'ammissione  de' Ge- 
suiti ,  sempre  sotto  il  pretesto  dell'  educazione  della  gioventù. 
Malgrado  due  relazioni  favorevoli  a  codesta  novità ,  volle  il 
Consiglio  udire  altri  deputati ,  che  la  pensarono  diversamente  ; 
e  fini  coli'  imporre  su  di  ciò  perpetuo  silenzio  (11). 
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Toccammo ,  al  1624 ,  che  il  GoYerno  lucchese  a?eft  ver- 
balmente promesso  al  Toscano  d' impedire  che   le  acque  so- 
vrabbondanti  del  Serchio  andassero   a  scaricarsi  nel  lago  di 
Sesto  :  al  qual  Gne  chìedevasi  dai  Toscani  1*  arginaziooe  dd 
fiume,  e  V  opposizione  di  una  cateratta  poco  distante  dal  perao 
deirOzzeri ,  ossia  da  quel  punto  in  cui  se  ne  divide  lo  waàK 
parte  nel  Serchio,  e  parte  nel  lago.  Ma  la  Repubblica  non  si 
era  data  pensiero  di  contentarli ,  tuttoché»  pel  saccedersi  delk 
fiumane ,  conti  nuasser  costoro  a  tener  chiuse    le  cateratte  £ 
Vico ,  con  pregiudizio  notabile  della  pianura  lucchese.  Al  16S7 
ripeteron  la  minaccia  del  1624;  cioè,  che  non  apponendosi  ad 
corso  di  un  anno  stabile  riparo  allo  scaricarsi  delle  aopB  dd 
Serchio  ucl  lago,   rialzerebbero  1* argine   Terso   Bientiiii»e 
chiuderebbero  puranco  con  cateratta  lo  sbocco  del  lago  aelh 
Serezza.  Allora  scusossi   il  Senato  col  Granduca  ,  allegamb  i 
gravi  dispendj  incontrati  pei  rumori  guerreschi ,  e  a  chh 
del  contagio  ;  ed  accertò  che  avrebbe  dato  opera  in  hnm 
quei  lavori   che   di  comune  assentimento  fossersi  ripulsti  ■^ 
cessarj.  Ma  nel  determinarne  la  natura  e  il  modo  di  esegdili. 
si  erano  andate    cumulando  diflBcoltà  a  di£Bcoltà,  a  fise  è 
procrastinare  le  risoluzioni  ;  con  danno  però  maggiore  per  h 
Repubblica ,  perchè  i  Toscani  tenendo  quasi  di  continoo  cUise 
le  cateratte  di  Vico ,  eran  cagione  che  le  acque  del  Iago  ri- 
gurgitassero suir adiacente  pianura:  tantoché   nel  1646,  ok- 
sciute  per  le  dirotte  piogge ,  dilataronsi  fino  a  Pontetetto.  Coa- 
sigliò  frattanto  V  ingegnere  Parigi,  si  aprisse  un  altro  emissM 
al  lago,  mediante  fossa  che  si  denominò  nuotai  Serexi»,  laddove 
quella  del  1560  fu  detta  dipoi  antica   Serezza,  Ottcnevasih 
nuova  allargando  e  rettiGcando  il  canale  Serezzina^  ed  inteslMh 
dola  coir  antica  al  di  sotto  delle  cateratte  di  Vico,  le  q^ 
non  potevan  quindi  opporre  verun  ritegno  alio  scolo  del  top* 
Questo  divisamcnto  riportò  F  approvazione  di  ambo  g^  stili 
nel  1651  ;  ma  solo  nel  1655  poteron  esser  concordati  gli  l^ 
ticoli  del  trattalo ,  il  decimoscltimo  dei  quali  prescriveva  :  t  che 
<(  la  Repubblica  provvedesse  al  trascurato  o  artificioso  tnft^ 
a  samento  delie  acque  del   Serchio  nel  lago   »•   Indi  poseio 
mano  i  Lucchesi  all'esecuzione  del  lavoro;  che  rimase  oompiolo 
nel  1662,  colla  spesa  di  scudi  trentanovemila  ,  rimborsali  ii 
gran  parte  alla  camera  dagl'  interessati.  Ma  siccome  la  nuova 
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Serena  riuscì  alquanto  tortuosa ,  e  siccome  i  rii  che  vi  face? an 
capo,  ne  colmavano  il  letto,  non  produsse  quel  frutto  che  i 
nostri  se  ne  attendevano  (15). 

Contentandomi  di  toccare  di  volo  il  mutamento  della  guardia 
di  palazzo  da  indivìdui  assoldati  in  diverse  parti  d'Italia,  a 
tSfwiuerì  condotti  dal  cantone  cattolico  di  Lucerna  ;  e  la  deca- 
pitazione di  Bernardino  Piccini  e  Giuseppe  Altogradi,  rei  non 
d' altro  che  di  aver  tenuto  discorsi  intorno  al  modo  di  rove- 
sciare il  Governo,  senza  alcun  disegno  di  esecuzione;  passerò 
a  dire  di  una  nuova  questione  coi  canonici  della  cattedrale. 
Ebbe  essa  principio  dal  taglio  di  alcuni  boschi  dalla  parte  della 
marina ,  che  la  Repubblica  teneva  indubitatamente  per  suoi , 
laddove  il  Capitolo  pretendeva  fossero  compresi  nella  jura  di 
Màsaarosa.  A  detto  del  Governo ,  la  giurisdizione  del  Capttdo 
riatringevasi  fra  Massarosa  e  il  lago  di  Massaciuoooli;  e  quella 
del  Comune,  dalla  fossa  Colubraria  estendeyasi  al  mare.  Lo 
itatulo  ultimo  del   1639  seguavane  accuratamente  i  confini , 
e  rietara  il  taglio  di  quei   boschi   pubblici ,  la  conservazione 
dei  quali  era  riputata  necessaria  per  opporre  una   barriera 
air  impeto  de*  venti  marittimi.  Invocando  pertanto  la  disposi- 
zioBe  dello   statuto,  ordinò  il  Consiglio  si  conoscesse  delle 
contravvenzioni  commesse  da  un  decennio  per  tagli  di  legnami 
entro  quello  spazio.  Ricorse  allora  a  Roma  il  Capitolo,  senza 
che  valesse  a  distornelo  l' interposizione  del  cardinale  Vescovo 
GirolanKt  Buonvisi  :  onde  anche  la  Repubblica  dovè  produrre 
le  sue  ragioni  innanzi  la  corte  pontificia. 

In  questo ,  e  nel  maggior  uopo  del  favore  del  Papa  ,  so- 
praggiunse  altra  novità,  allora  più  che  mai  inopportuna.  Ales- 
sandro MI  esortava  con  breve  ad  ammettere  i  Gesuiti,  pel 
solito  motivo  di  soprintendere  all'educazione  della  gioventù. 
Schermironsi  i  padri  con  mettere  innanzi  le  solite  ragioni ,  e 
il  non  esser  giammai  riuscito  di  riunire  la  maggiorità  dc*suf- 
fragj  a  favore  dell'  ammissione  di  quei  religiosi ,  ogni  qual- 
volta n'era  stato  trattato.  Promisero  ciò  non  ostante  gli  Anziani , 
coosiderebbcro  nuovamente,  per  deferenza  al  Pontefice,  quello 
che  convenisse  di  farsi.  Il  Senato  però  mostrò  apertamente  la 
sna  ripugnanza,  con  decretar  necessario  il  concorso  di  setto 
ottavi  de*  congregati  per  risolvere  intorno  a  sì  ardua  materia. 
Aariie  il  residente  Cattolico  in  Roma  faceva  intendere  che  i^ 
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consentire  all'  ammissione  de'  Gesuiti ,  sarebbe  stata  pMìxMlo 
opera  di  pietà  che  di  prudenxa:  né  doYersi  sansa  bisopio  as- 
solato introdurre  novità  negli  stati. 

Intanto  una  congregazione  specialmente  incaricala  di  esao- 
scere  delle  vertenze  col  Capitolo  »  ed  anche  Io  stesso  Vaskàot 
moslrayansi  disposti  a  comporle ,  mediante  lo  sborso  di  sai 
somma  di  danaro  da  forsi  dalla  Repubblica  al  Capitolo,  fl 
quale  rinunzierebbe  ad  ogni  suo  preteso  diritto  sai  bosdà  ii 
questione  (16). 

Fu  in  quest'  anno ,  e  due  altre  Tolte  nel  rimaneote  dd 
secolo  y  ricercata  la  Repubblica  per  sassidj  all'  Impero  eli 
guerreggiava  contro  la  Porta  ottomanna  ;  alle  qoali  doBsadi 
non  potè  non  condiscendere  prontamente ,  sia  per  politici,  M 
perchè  riguardavasi  allora  il  Turco  qual  nemico  oooinne  ddia 
cristianità  (17). 

Il  Capitolo  pareva  disposto  a  cedere  ogni  sna  ptdenrioae 
sui  boschi  della  marina ,  a  forma  del  partito  messo  ianaaii  di 
Roma  y  quando  imborsasse  scudi  tremila.  Con  si  lieve  saeriÉso 
venivansi  a  troncare  ardue  questioni  ;  lo  scioglimento  pmUk» 
delle  quali ,  ancorché  favorevole  per  la  Repubblica ,  iiiulèiili 
tane  riuscito  di  maggior  dispendio:  laonde  {HrontissimiiBflite 
vi  acconsenti  ;  ed  anzi ,  per  questa  sua  prcmta  oondi 
il  Pontefice  ridusse  a  scudi  duemila  il  prezzo  della 
In  quello  però  che  stava  per  istipularsi  il  contratto  gii 
cordato  fra  le  parti ,  nacque  tale  incidente ,  cbe  per  alkit  i 
fé  metter  da  banda.  11  canonico  Ralbani  aveva  trattato  in  Bmì 
quella  causa  con  molto  senso  di  asprezza  verso  la  RepobUici; 
il  che  avevagli  tirato  addosso  l' ira  de'Senatori,  che  però 
vavansi  di  mostrarne  risentimento  a  negozio  ultimato  ; 
seppesi  essersi  spedita  da  Lucca  una  lettera  cieca  ai  cardisrii 
della  congregazione  ,  in  cui  spacciavasi ,  trovarsi  il  BsIW 
costretto  da  incessanti  minacce  di  castigo  a  vivere  ritirals  li 
villa ,  ed  essere  i  congiunti  de'  canonici  tassati  a  sopportai 
in  proprio  la  gravezza  messa  dal  Papa  sulla  Repubblica. 
queste  prette  menzogne ,  mentre  anzi  la  v(dontà  di 
r  accordo  tenea ,  come  dissi ,  sospeso  l' esame  ddl'  operalo  li 
Roma  dal  Balbani  ;  e  il  deposito  del  contante ,  fatto  da  ii- 
cuni  parenti  dei  canonici,  desiderosi  di  veder  prontaaMf» 
rintegrata  la  concordia ,  era  stato  al  tutto  volontario.  Adoaliii- 
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sene  il  reggimento,  volle  innanzi  tratto  rilmttere  quelle  calonnie; 
né  léce  più  un  mistero  del  suo  risentimento  contro  il  Balbani, 
che  si  limitò  peraltro  a  volere  escluso  daUe  sacre  funzioni  cui 
era  solito  intervenire  il  governo.  Il  bisogno  incessante  che  aveva 
il  Capitolo  della  costui  protezione ,  e  la  preferenza  che  meri- 
tava r indicato  sborso,  sopra  diritti  incerti  e  controvertibili, 
9  mossero  dipoi  a  rappiccare  il  trattato  sospeso ,  coli'  indurre 
inrimieramente  il  canonico  Balbani  a  piegar  la  fronte ,  e  con 
ricorrere  all'interposizione  del  cardinal  Vescovo,  cui  riuscì 
finalmente  di  placar  l' ira  de'.Senatori.  Con  atto  de'  23-  marzo 
ì  deputati  capitolari  fecero  piena  rinunzia  de'  terreni  contrastati 
alla  Repubblica  ;  mentre  i  deputati  di  lei  asserivano  venire  a 
éotal  atto  per  sola  riverenza  alla  Santa  Sede ,  certi  com'erano 
de'  pr<qprì  diritti  ;  e  intanto  consegnarono  la  cedola  del  paga- 
mento ,  da  doversi  eflettuare  tosto  che  lo  strumento  avesse  ri- 
portato l'approvazione  pontiGcia,  la  quale  non  tardò  a  giungere. 
A|qpena  ultimato  il  negozio ,  ricuperarono  i  congiunti  dei  ca- 
nonici la  somma  depositata ,  e  così  fu  salvo  il  decoro  del  i:^- 
ghnento  (18). 

Gorre  qualche  spazio  di  tempo  senza  particolarità  merite- 
voli di  ricordo  ;  al  quale  succedono  cinque  anni ,  nel  durare 
dei  quali  agitaronsi  ad  un  tempo  questioni  di  con6ne  con  Mo- 
dena e  con  la  jura  del  Vescovo.  Mossero  le  prime  da  pascoli 
contrastati  fra  i  sudditi  estensi  di  Vagli  e  i  repubblicani  di 
Gorflgliano,  con  vie  di  fatto  da  ambo  le  parti.  Commissarj 
nominati  da'  due  governi ,  si  separarono  senza  essere  venuti  a 
conclusione  di  sorta  :  laonde  continuando  le  violenze  fra  quelle 
popolazioni,  la  Repubblica,  dopo  aver  preso  le  opportune 
precauzioni  per  impedire  ulteriori  disordini ,  ne  rese  istrutto 
il  govemator  di  Milano;  il  quale  mostrò  dapprima  buona 
volontà  d' interporsi  mediatore ,  poi  mandò  le  cose  tanto  in 
lungo,  che  i  Lucchesi  dovettero  ricorrere  alla  corte  imperiale, 
coi  doveva  premer  la  quiete  d' Italia.  Infatti  ne  scrisse  Cesare 
più  volte  al  detto  governatore ,  acciò  procurasse  la  concmxlia  ; 
ma  tutto  fu  nulla ,  poiché  questi  non  volle  più  ingerirsene , 
cedendo  crescer  le  difficoltà  per  parte  del  Duca ,  che  allegava 
pretesi  torti  usatigli  dalla  Repubblica  (19). 

Sotto  il  vescovato  del  cardinal  Giulio  Spinola  di  Genova 
r  altro  dissidio ,  a  motivo  di  un  sito  controverso  fk*a  gli 
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abitanti  di  Diecimo,  giurisdizione  del  Vescovo,  e  quelli  di 
Vetriano ,  fra  i  quali  si  veune  alle  anni.  Vedendo  il  Consiglio 
compromessa  la  dignità  della  Repubblica  ove  simili  eccessi 
andassero  impuniti ,  fece  rigorosamente  procedere  contro  gli 
aggressori,  che  furon  colpiti,  in  numero  di  centonoTanta ,  da 
sentenza  in  contumacia.  Né  solo  costoro  non  si  ardivano  lasciare 
il  territorio  della  jura,  ma  neppure  gli  altri  abitanti  di  Diecimo, 
attorniati  dalle  forze  della  Repubblica ,  che  yenivano  perciò  m 
mancare  di  tutto  che  erano  soliti  procacciarsi  dai  ricini  paesi. 
'  Papa  Innocenzo  Xl,  cui  richiamossene  il  Vescovo,  mostrò  tanta 
dolcezza,  ed  accolse  sì  benignamente  l'inviato  della  Repubblica, 
che  il  Consiglio  volle  essergliene  grato  con  rivecare  la  pena 
contro  centoventi  condannati ,  men  degli  altri  colpevoli.  Ma  in 
quello  che  la  cosa  pareva  bene  incamminata,  cessò  di  vivere 
Innocenzo;  cui  succeduto  Alessandro  Vili,  incominciò  col  met- 
tere innanzi  si  estendesse  a  tutti  il  perdono  senz«|  eccezione: 
al  che  parea  duro  di  condiscendere,  rimanendo  impunito 
r  aflronto.  Usò  poi  modi  che  non  comportavan  rifiuto ,  aven* 
dolo  richiesto  a  titolo  di  grazia  ;  laonde  ne  fu  contentato  «  con 
cassare  al  tutto  quelle  condanne.  Rimaneva  ciò  nullameno 
indecisa  la  causa  civile ,  che  teneva  perplesso  il  cardinale  Spi- 
nola ,  il  quale  nel  timore  di  menomare  i  diritti  della  jura ,  si 
risolse  di  risegnare  il  Vescovato.  Ugual  motivo  distoglieva  però 
il  successore  designato ,  il  cardinal  Francesco  Buonvisi ,  che 
appunto  di  quel  tempo  trattava  in  Roma  calorosamente  gF  in- 
teressi della  Repubblica ,  alla  quale  avea  dato  manifeste  prove 
di  attaccamento  ,  mentre  era  nunzio  a  Vienna.  Il  Senato  pieno 
di  fiducia  nella  sua  lealtà ,  volle  rimuovere  dall'  animo  suo 
ogni  dubbiezza ,  facendo  lui  stesso  arbitro  della  vertenza  : 
talché  assunse  di  buon  grado  T  ufficio  di  Pastore,  e  quindi 
proferi  sentenza  conciliatoria ,  con  piena  soddisfazione  del  go- 
verno (20). 

Cercò  la  Repubblica  ed  ottenne  nuove  onorificenze  dall'Im- 
peratore pei  suoi  rappresentanti  nel  governo ,  che  riportarono 
il  titolo  d' illustrissimi.  Poco  appresso  però  le  convenne  sop- 
portare il  peso  della  cesarea  protezione,  pagandogli  esorbitanti 
sussidj ,  e  non  più  per  la  guerra  contro  il  nemico  dolla  ori- 
.sliauità ,  ma  contro  lo  stesso  re  Cristianissimo.  Allegata  la 
i^ravezza  della  domanda,  e  la  mancanza  del  contante,  minac- 
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ci6,  manderebbe  un  esercito  ad  acquartierarsi  nel  terrilorio 
della  Repubblica  :  laonde  le  fu  fona  pagare  scudi  centomila 
dal  1691  al  16%  (21). 

Una  gfTOssa  Gumana  fé  traboccare  le  acque  del  Serchio  nel 
lago  di  Sesto.  Eran  corsi  anni  seltantadne  da  che  la  Repubblica 
andava  di  tratto  in  tratto  promettendo  riarginare  il  fiume, 
senza  cbe  mai  venisse  all'  effetto.  Ma  furon  questa  Yolta  reite- 
rate le  istanze  con  tanta  forza ,  che  bisognò  nel  1699  decretare 
il  lavoro ,  il  quale  fu  intrapreso  nell'anno  susseguente,  e  rimase 
compito  due  anni  dopo.  Si  lunga  trascuranza  in  porre  stabile 
riparo  ai  danni  del  Serchio  sembra  inconcepibile  oggidì,  sema 
che  valga  a  scusarla  il  continuo  sospetto  di  quanto  proponesse 
il  vicino ,  perchè  potesse  la  Repubblica  rimanersi  dal  provve- 
dere alla  difesa  della  sua  pianura.  In  quello  che  fra  i  due 
governi  trattavasi  dello  scolo  del  lago,  progettò  l'ingegnere 
toscano  (^iaccheri,  nel  1699,  si  prolungasse  Ono  al  mare  presso 
Livorno  la  Serezza ,  mediante  botie  sott^Amo ,  valutandone  la 
spesai  in  circa  scudi  centotrentamila.  Sebbene  dovesse  questa 
in  gran  parte  gravare  i  possessori  di  terreni  paduligni ,  la 
grettezza  de' Senatori  ritrasseli  dal  secondare  il  progetto  (22). 

Nella  notte  del  22  agosto,  quattro  abitanti  di  Montignoso  e  tre 
di  Gasoli  di  Camajore  scalarono  armata  mano  le  mura  di  Pie- 
trasanta  ,  sfondarono  le  prigioni ,  e  ne  trassero  due  Lucchesi 
detenutivi  per  contravvenzioni  in  fatto  di  pèsche.  Alla  novella 
che  ne  giunse  al  Granduca,  fu  estrema  la  sua  irritazione,  e 
ne  chiese  immediato  risarcimento.  Si  die  il  Governo  ogni  pre- 
mura di  soddisfarlo  con  ricercare  i  rei  per  darli  in  sua  mano; 
ma  costoro  essendosi  cansati ,  ne  montò  in  maggior  furia ,  e 
pretendeva  che ,  oltre  la  restituzione  de'  prigionieri ,  gli  si  con- 
segnassero i  governatori  e  venti  uomini  di  Montignoso.  All'in- 
giusta domanda  non  potevasi  condiscendere  dai  reggitori ,  non 
comportando  la  giustizia  si  lasciassero  punire  agenti  pubblici , 
o  persone  al  tutto  innocenti ,  non  constando  di  veruna  com- 
plicità dal  processo  istituitone.  Udita  la  ripulsa,  ei  fé  sostenere 
e  tradurre  nelle  carceri  diciotto  Lucchesi  che  a  caso  trovavansi 
in  Pescia  ;  mentre  gli  uomini  di  Montignoso,  per  timore  di 
simili  trattamenti,  si  trovaron  costretti  a  viver  per  lungo  tempo 
quasi  affatto  segregati  dallo  stato  lucchese.  Il  governo,  data 
comunicazione  agli   altri  d' Italia ,  e  alle  corti  austriache  di 
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Madrid  e  di  Vienna  di  siflbtte  novità ,  prorride  alla  difesa ,  e 
col  solito  mezzo  delle  confraternite  eaortò  il  popolo  a  stare  in 
guardia ,  e  ad  armarsi ,  o? e  occorresse ,  per  rispingere  ogni 
tentatiTO  d' aggressione  :  al  che  trovoUo  dispostissimo  »  stante 
il  rancore  che  coyaya  negli  animi  contro  i  ricini.  Parve  che  d 
goTemator  di  Milano  accettasse  di  baon  grado  la  parte  Amt- 
diatore:  nel  qual  proposito  perseverò  eziandio  dopo  la  morte 
del  suo  sovrano  Carlo  If,  cui  succedette  Filippo  V,  borbonico  t 
nipote  di  Luigi  XIV.  Anzi  la  Repubblica  declinò  in  bel  modo 
r  interposizione  spontaneamente  offertale  dal  CristianissiBo, 
per  seguitare  la  sua  ordinaria  politica ,  implorando  Tasaislaiii 
del  novello  monarca  di  Spagna  (SS). 
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NOTE 

(1)  A.  Armarlo  13,  N.*»  6,  e.  313O-M09.  3187-3189.  -  ll.«  S, 
€.  4038.  4048. 

EirormagioDl  segrete  dal  13.  13  aprila  1040. 

(2)  A.  Armarlo  13 ,  N."*  7,  e.  3717.3720.3737.3720.3857.-  N.*S, 
e.  4018.  -  N.^0,  c.4804.4813.  —  N.^"  10,  fase.  31. 

ElformagloDl  segrete  dei  24.  25  maggio,  18  giugno,  5.  13  loglio  » 
3  agosto,  20.  27.  28  settembre ,  12.  10  ottobre ,  0.  10.  23  novemr 
Uro  1040. 

(3)  A.  Armario  13,  N.*  10,  e.  5143.  5248.  5388.  5451.—  N.*  17, 
e.  8528. 

EirormaghMil  segrete  degli  8.  11.  25.  20  geooajo,  8.  15  lebbraj», 
8*  21  mano»  22.  20  aprile,  0  maggio,  0.  28  giugno»  20  taglio ,  0. 
17  agosto ,  0.  13.  24.  27  settembre,  0  ottobre,  17.27  dioombro  1041. 

(4)  A.  Armarlo  21  ,  N.»  234. 

RilòrmagloDl  segrete  del  28  mano,  0.  14  maggio,  25  glogoo, 
SS  loglio ,  20  settembre  1041  ;  21  gemiajo ,  4.  10  aprile ,  30  maggio  » 
8.0  giugno,  21  novembre  ,  2.0.12  dicembre  1042. 

Eiformagioni  pubbliche  del  4  noTombre  1042. 

(5)  Rlformaglonl  segrete  del  3.24  gennajo,  11.14  rebbnjo,  14mar- 
10»  8  aprile,  11  giugno,.  11  luglio,  5.20  agosto,  24  settembre,  10 ot* 
lobre ,  7  novembre  ,  5  dicembre  1042. 

Rlformaglonl  pubbllcbe  dei  5  gennajo,  3  aprile  1042. 

(0)  A.  Armarlo  13,  N.<>  10,  e.  8102-03.  8180.  8210.  8233.  8241. 
8S03. 8283. 8300. 8402. 8421. 

Eiformagioni  segrete  dei  2  gennaio,  3.18  feòbrajo,  3.  12.  13.  17. 

53  mano,  9.24  aprile,  27  maggio,  2  giugno  1043. 

(7)  Memorie  e  Documenti  ec.,  Tom.  X ,  pag.  147  e  segg. 

(8)  A.  Armarlo  13 ,  N.*  17 ,  e.  8902. 

Rlformaglonl  segrete  del  7.14  ottobre ,  15.25  novembre  1044  ;  20^ 

54  gaonajo,  io  febbraio,  28  mano,  10.20. 23  giugno,  7  agosto  1045. 

(9)  A.  Armarlo  13,  N.*  18,  dopo  e.  9390. 
Eiformagioni  segrete  dei  10  aprile  ,  29  maggio  1040. 
Rlformaglonl  pubbliche  del  4  settembre  1040. 

(10)  A.  Armario  1,  N.«  48,  e  00. 
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Notizie  di  guerra  :  Rlforinagloiil  segrete  del  20  febbraio ,  10  aprile . 
7.11.15.29  maggio,  10 settembre,  18 dicembre  1046;  l5ffeoDB)olttl7. 

Precaoilonl  di  difesa  :  Rlforteaglonl  segrete  del  0.  lO.  17  aprile,  4. 
8.  0  maggio,  3  loglio,  24  dicembre  1040;  31  maggio,  1.  21  gtogoo. 
2  loglio  1047. 

Arti  diplomatiche:  Eiformaglonl  segrete  dei  18. 90  aprile»  0.10  aag- 
glo ,  20  novembre  1040  ;  4.21  glegno  1047. 

Passaggio  di  soldati  :  Rlformagloni  segrete  del  i  .*  giugno ,  20.  17. 
28  agosto,  3.0  settembre  1047. 


(11)  BpMemta  e  sool  progressi  :  Elformagloiil  segrete  del  17 
14  loglio  1048.  —  B.  Armarlo  41 ,  N.*  41 ,  P.  Ili,  o.  149.101  lav>, 
155.157.158  tergo ,  178  tergo  ,  184  ;  P.  lY ,  e.  1.2.0  tergo,  taiSMr 
go,  01.  —  N.^  45,  P.  I,  e.  35.  Serve  qoest'oltlma  citaziooe  per 
tare  la  data  mancante  (20  dicembre  1050)  nel  memoriale  ianllirli. 

Dlsposlilonl  sanitarie  :  RIformaglonI  segrete  del  24  loglio ,  21.1 
sto,  2.18  settembre  1048;  9.17  febbraio,  27  aprile  1049. 

Rlibrmagloni  pobbllche  del  28  mano  ,13.18  lagllor  7  2t  agsato,  l.t- 

30  settembre  1048  ;  9  febbraio,  30liigllo,  il. 23 agosto  1049;  lOge» 
naie  11  marzo,  30  aprile  1050. 

RIformaglonI  pobblicbe  del  28  febbraio ,  10.  SO  ghigno,  20  Hglo. 
4  agoala,  30  settarobre,  31  ottobre,  27  novembre,  in  iHrniMbm ttfff 
3  fìBbbrolo,  27  aprile,  14  maggio,  18  glogoo  1049. 

RIformaglonI  segrete  dei  30  logHo  1040  ;  0.10  maggio  lOOO. 

RIformaglonI  pubbliche  del  2t  logilo ,  20  agosto  1648;  iSogosla  Hit 

A.  Armarlo  13,  N.^  29,  da  e  l  a  e.  75. 

RKormagtonl  segrete  dei  31  loglio ,  20  agosto  ,  s  settembre  1648: 

31  loglio,  3.  11.  27  agosto,  29  dicembre  1049;   tO  maggio,  30 |t^ 
gno  1050. 

(12)  A.  Armarlo  15,   N.*^  20,  al  N.°  11   delle   materie.  —  Arw- 
rto  21 ,  N.*  293. 

RIformaglonI  segrete  dei  29  aprile,  28  glogno  1680. 

(13)  Il  prospetto  della  spesa  occorsa  dal*  1844  a  lotto  li  lOfO,  pif 
la  costroilone  delle  nuove  mora  ,  si  vede  in  A.  Armario  10 ,  N*  381 
Ivi  si  scorgo  essere  Incorso  In  vaij  errori  raccademlco  ClaiieHI  (  tfw* 
ri»  e  Documenti  ec.,  T.  VII  ).  Male  a  proposito  ,  se  si  rigoardl  aHeit- 
glonl  da  noi  addotte,  taccia  Attillo  AmoiflnI  colale  spess  di 
COR  asserire  ^ A.  Armarlo  2 ,  N.  57,  e.  75)  cbe  le  iraove  mora 
costrotte  pia  per  decoro  che  per  difewa  ;  anche  il  eoBB|Nito  cb'  «Ili 
spesa ,  è  molto  Inesatto. 

(14)  A.  Armario  l  ,  N.""  50;  N.*"  52 ,  ftsc.  A  ;  N.*  63,  fbse.  2.  e.  f 
tergo.  —  Armarlo  13 ,  N.^  29,  e.  70.  85  tergo. 

RIformaglonI  segrete  del  31  gennsjo,  21  mano,  12  aprile,  14.  IO- 
24.  28  loglio,  11  agosto,  3.  10.  24  novembre  1051. 


Processo  Piccini  e 


siooe  de'  Gesolli. 
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Vedami  doe  lettere,  de*i9  agosto  e  2i  ottobre  1091,  scritte  dal 
cardinal  Franciolti  alla  Repabblica  ,  in  A.  Armarlo  30 ,  N.  3. 

(Itf)  Riformagionl  segrete  del  28  marzo  1051. 

La  cooTenzione  (  A.  Armario  2,  N.**  142  )  fa  stipulata  11  di  S  apri- 
la 1655.  L'ArnoIfloi  narra  (Armario  suddetto,  N."*  157,  e.  42.  68)  tali 
partlcolarilè ,  corroborandole  di  opportune  citazioni. 

(10)  A.  Armario  15,  N.'  16.17.18. 

Rirormagioni  segrete  dei  26  settembre,     ]    Guardia  svizzera. 
30  ottobre  1653. 

A.  Armario  4,  N.  56. 

ElformaglonI  pubblicbe  dei  13. 14  seltem-    ,  a  ..       ^. 

bn  1M6.  I  ^""«"'^ 

Rlformagionl  segrete  del  24.  28  novem- 
bra  1656  ;  30  gennajo ,  14  febbraio  1057.  Sbarco  di  Francesi. 

A.  Armario  1 ,  N.»  52  ,  fase.  B  ;  N."*  53  , 
tose.  2.—  Armario  0 ,  N.  230 ,  e.  90  ;  N.®  239 , 
e.  44  tergo. 

B.  Armario  51 ,  N.®  24,  P.  1 ,  e.  43  tergo. 
Rirormagionl  segrete  del  18  febbrajo,  24  ot-    I  ,„^^^.   ._,  ,  .  ^  .. 

toUra  .  7.12.25  norembre  1659;  24  febbrajo,  (  ^"^f^""^"^'  ^^"« 
4  giugno ,  22  settembre,  8  ottobre,  16  norem-  /  !f^_  ".^'^Jt"" 
bra  1640. 

Dette  pubblicbe  del  26  ottobre  1657  ; 
19  novembre  1658;  11  febbrajo,  14.21  ottu- 
bra  1650. 

Statuto  del  1530,  lib.  lY,  cap.  187. 

(17)  A.  Armarlo  6,  N.*"  465. 

Rlformagionl  segrete  dei  20  aprile  1661 ,  per  scodi  20,000  ;  10.  20. 
9S  maggio  1664 ,  per  Oorinl  20,000  ;  27  maggio  1683 ,  per  Oorinl  20,000. 

(18)  A.  Armarlo  6,  N.""  230. 

Rlformagionl  segrete  del  23  giugno  ,  li  luglio,  15  dicembre  1662  ;  2. 
IS  gennajo  1663  ;  10  novembre  1665  ;  26  gennajo  1666. 

(10)  Rlformagionl  segrete  del  6.  20  settembre ,  22  novembre  1686  ; 
17  glogno,  15.  24  luglio,  5.  19  agosto, 5. 9 settembre,  7.  21  ottobre, 
7.  10.  25  novembre,  16.  23.  25.27.  30 dicembre  1687;  9.  30 gennajo, 
9.  13.  18.  27  febbraio,  21.  27  aprile,  2.  9.  19  giugno,  16  luglio,  13. 
17.  10.  27.  29.  31  agosto,  15.  17.  23  settembre,  19  ottobre,  23  no- 
▼ambre  1688. 

Rlformagionl  segrete  degli  11  febbrajo ,  17  maggio,  7  giugno,  7.13. 
SS. 30  luglio,  2  novembre  1689;  6  giugno,  14  luglio  1690. 

(20)  Rlformagionl  segrete  dei  10  dicembre  1686.  —  Vedi  anche  Ri 
formagloni  pubbliche  di  detto  giorno. 
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A.  Armario  20  ,  N.*  127.  183.  -  Armario  S4  ,  n.^  79. 

Birormaglonl  segrete  dei  23  feoiujo*  7.141.17  feMirvJo,  8.  li.  lo. 
22  marzo,  2.4.8.9.15  aprile,  1.11.14.29  agosto,  3.19  ottolNre  ltt7; 
13  lébbrajo  1888;  7  géimajo,  17  giugno»  Stt  nofemhn^  13  dion»- 
bre  1889;  3.14  gennaio,  29  mano,  24  nagfio,  SS.  23  glogoo  leiM. 


(21)  A.  Armarlo  11 ,  N.®  116.  Diploma  imperiale. 
grata  del  8  dicembre  1689. 

RiformagloDl  segrete  del  10.  il.  12.  13.  22  maggio,  7.  9 
4.  7  settembre ,  13  dicembre  1691 ,  per  scodi  32,000;  12 
7  aprile  1693  ,  per  scodi  26,000  ;  3.  26  febbraio,  23 
18  maggio,  26.  27  agosto,  7.10  dicembre  1694;  4.  Il 
per  scodi  16,000  ;  4.  23  febbraio ,  16  mano ,  6  aprile  1606,  par  sei- 
di  9,600;  10  loglio,  7.  14  agosto,  16  ottobre  1696  ,  per  sondi  VM 
Più ,  doble  di  Spagna  2,000. 

Vedi  anche,  per  tali  sussidi,  A.  Armario  6,  N.^  4M.  411.  418. 
469.  460. 

(22)  RIformagloni  pobbliciie  del  20  agosto  1699.  —  A.  ArmuHS. 
N.«  157. 

(23)  RIformagloni  segrete  dei  27.  30  agosto,  3.4. 7. 9. 10.ll.lS.il 
27.28  settembre  ,  8.16  ottobre,  7.28  dieembre  1700. 


SUPPLEMENTO 


(*) 


AL 


SOMMAMO  DI  STORIA  LUCCHESE 

(1701=1799  [4  fóbbrajol) 


Capitolo  1. 

Accomodamento  col  Granduca.  —  SotsldJ  ali*  Impero.  —  MatrtmoiM  dlaogoall. 
—  Riduzione  nel  numero  de*  Senatori.  —  Osplilo  pel  poveri.  —  AboU- 
xione  della  Jura  fesco? Ile.  —  ArclfescoTato  locctoeae.  —  Aria  InfMIa 
della  marina,  rendota  salubre.  —  Diboscamento  e  rtpartlilone  dei  terreni 
ridotti  a  cultura  della  marina.  —  DIUlBrenze  con  Toscana  a  caosa  del 
Monte  di  Gragno.  —  Tema  per  l*  arclTescoTSto.  —  Tura  nella  Serena.  — 
La? ori  dlTlsatl  per  gli  scoli  del  lago  di  Sesto.  —  Legge  detta  delle  mani- 
morte.  —  Le  due  congregasionl  del  Consiglio  unite  in  un  solo  corpo.  — 
istituto  di  pubblica  istruzione.  —  Prorredlmento  per  mantenere  In  sor- 
fldente  numero  1  soggetti  destinati  al  gofemo. 

( 1701-1791  ) 

L'affironto  di  Pielrasanta  aveva  irritato  per  modo  T  animo 
del  granduca  Cosimo  III,  che  vi  volle  non  poco  prima  di  ridmrlo 
a  contentarsi  di  quella  soddisfazione,  che  sola  poteva  dargli  la 
Repubblica  senza  ofTesa  della  giustizia  e  della  propria  dignità. 
Dopo  esservisi  invano  adoperati,  prima  il  governatore  di  Milano, 
poi  lo  stesso  re  di  Spagna,  Filippo  V,  che,  trovato  il  terren  duro, 
prestamente  se  ne  levò  ;  prese  cui'a  da  ultimo  di  condurre  un 

(*)  Vedasi  la  Prebziooe  ,8*  HI. 
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accomodamento  il  cardinale  d' Estrées  a  cai  imporUTt  di  secon- 
dare le  intenzioni  di  ambedue  le  corone.  Cattolica  e  Criitìaiiis- 
sima,  con  levar  yia  quell'occasione  di  scandalo;  il  quale  seguii 
il  14  marzo  a  Madrid  ,  i  seguenti  capitoli ,  acodtati  poi  dalle 
parti:  1.**  La  Repubblica,  per  soddisfare  al  Granduca, g^ ipe 
disse  un  ambasciatore  che  attestasse  il  rincrescimento  da  esn 
pnivato  pel  delitto  comiHesso  da  pochi  suoi  sadditi ,  e  proMt- 
tesse  prenderne  castigo  esemplare ,  quando  le  rioscisae  amE 
nelle  forze  ;  2.^  V  oratore  seco  conducesse  il  giusdicente  di  Ci- 
majore  del  1700 ,  a  Gne  di  presentarlo  alla  corte  MedìM, 
qualora  si  volesse  dalla  sua  bocca  medesima  la  giusUficanoie 
della  propria  condotta  ;  3.**  toccati  dall'  ambasciatore  i  eoalu 
del  granducato ,  rilasciati  fossero  tostamente  i  diciotto  fripoii 
lucchesi.  Di  tal  modo  ebbe  Gne  sifiatta  controyersia  ;  cagioK 
di  molli  provvedimenti  presi  dai  reggitori  a  sicurezza  ddb 
città  e  dello  stato,  e  del  dispendio  di  oltre  scadi  sedidmili  [1^* 

La  guerra  della  successione  di  Spagna  fa  similmente  cnB 
di  nuovi  sacrìGzj  all'erario  e  d'inquietudini  ai  reggitori.  Fl^ 
rocche  essendo  le  vicine  contrade  ingombre  di  soldate8die,e 
venendo  or  da  una  parte  or  dall'altra  richiesti  di  mm^f 
e  sottoposto  il  territorio  a  frequenti  passaggi  di  soldati ,  coi- 
venivano  destreggiare  fra  mezzo  ai  contendenti  a  fine  di  aoi 
tirarsi  addosso  l'odio  di  alcuno,  serbando  la  più  stretta  a» 
tralità  (2). 

Calmata  l' ansietà  in  cui  tenevala  l' incertezza  de^  eiciti» 
stante  la  prevalenza  ottenuta  dalle  armi  imperiali ,  non  f^ 
però  la  Repubblica  esimersi  dal  sovvenire  ai  bisogni  del^ese^ 
cito  Cesareo  :  talché  nei  diversi  sussidj  somministrati  nel  eaan 
di  quella  guerra,  Gno  alla  conclusione  della  pace,  le  andaiW 
non  meno  di  scudi  centoquarantaquattromila  (3). 

Non  vuol  esser  passata  sotto  silenzio  una  le^e  fermata  dal 
Senato  in  quest'  anno ,  che  spiega  mirabilmente  V  indole  e  1 
carattere  della  nostra  aristocrazia.  Scopo  della  medesina  a* 
tf  il  divertire  i  matrimonj  delle  persone  capaci  degli  onori  M 
governo  con  altre  d' interior  condizione  ».  Fu  data  cm«  a  m 
Senatori  di  esaminar  la  materia ,  e  poi  ad  altri  sei  di  rifèriff 
sulle  proposizioni  dei  primi.  Sono  in  ambedue  le  rdazioii 
osservabili  le  ragioni  recate  in  mezzo  per  colorire  il  disegno  A 
questa  legge ,  Gglia  senza  più  dell'  orgoglio  patrizia  Ebbe  con 
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per  essa  il  magistrato  detto  dei  Segretari  di  vegliare  che 
nell'  ordine  privilegiato  non  accadessero  matrimonj  di  due  ma- 
niere 9  cioè  turpi  e  indecenti.  Turpe  era  il  matrimonio  di  un 
nobile  con  fanciolla  popolana  o  del  contado  ;  indecente,  se  con 
xiitella  appartenente  a  famiglia  della  miglior  cittadinanza,  che 
da  lungo  tempo  si  fosse  mantenuta  decorosamente,  vìvendo  del 
proprio  censo ,  o  coi  ^guadagni  derivanti  dall'  esercizio  di  nobili 
professioni.  Ove,  malgrado  una  tal  vigilanza ,  accadessero  ma- 
trimonj cosiffatti ,  per  quelli  della  prima  maniera  bastava  la 
dichiarazione  del  magistrato  ad  escludere  i  contraenti  e  loro 
figliuoli  da  ogni  uflBcio  d'onore  della  Repubblica;  per  quelli 
della  seconda,  era  riservato  al  Consiglio  il  decidere  se  avessero 
da  tollerarsi.  La  privazione  degli  onori  colpiva  poi  issofatto 
il  patrizio  che  contraesse  matrimonio  di  cheto,  senza  le  solen- 
nità volute  dai  canoni  della  Chiesa.  Siccome  peraltro  il  danaro 
procaccia  titoli  e  accorcia  distanze,  così  la  legge  lasciava  in- 
tendere ,  che  ricche  doti ,  o  ben  fondate  speranze  di  pingui 
eredità,  potrebbero  convertire  in  nozze  plausibili  e  tollerabili 
quelle  che  a  prima  giunta  comparissero  turpi  ;  accoppiando 
oosi  all'  orgoglio  la  sordidezza  :  veramente  turpe  e  vituperoso 
connubio  I  (4). 

Se  non  che  le  stesse  provvisioni  intese  a  mantenere  in  fiore 
e  rispettata  l' aristocrazia ,  per  loro  intrinseco  vizio ,  le  si  vol- 
gevano a  danno.  Perocché  le  sostituzioni  fidecommissarie  e  le 
primogeniture,  istituite  a  conservare  il  lustro  e  lo  splendore 
delle  famiglie,  vincolando  la  più  parte  delle  proprietà  de' no- 
bili, e  cumulando  le  ricchezze  sopra  un  solo  individuo  in 
ciascuna  famiglia ,  operavano  che  rari  fossero  i  matrimonj 
nell'  ordine  privilegiato  (  al  che  dovè  in  parte  contribuire  in 
processo  di  tempo  anche  la  legge  già  detta  )  ;  onde  facilmente 
avveniva  che  insterilissero  e  menomassero  gli  stipiti  gentilizj. 
Dei  dugentoventicinque  ceppi  o  consortati  scritti  al  libro  d'oro 
nel  1628,  erano  già  mancati  non  pochi ,  non  appena  decorso 
nn  mezzo  secolo  :  talché  potè  a  stento  serbarsi  indi  in  poi  la 
vacanza  di  un  anno  per  ciascun  senatore,  voluta  dalla  costitu- 
xione,  e  il  numero  di  centoventi  senatori  e  quaranta  surrogati 
per  ciascuna  delle  due  congregazioni ,  nelle  quali  spartivasi 
finterò  ordine  senatorio. 
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Ma  nel  1720  era  giunto  a  tale  il  disordine,  che  fa  dì  Me- 
stieri il  rirormarle.  Per  la  qnal  cosa  convocate  ambe  fe  con- 
gregazioni per  avere  il  parere  dell'intero  corpo,  afinchè  li 
congregazione  successiva  non  avesse  ad  abolire  le  riaolniiw 
die  si  prendessero  da  quella  in  atto  ;  furono  ridotti  a  nofaiH 
gli  ordinar] ,  e  a  trenta  i  surrogati  per  ciascuna  tornata  »• 
nuale  del  Consiglio ,  com*  era  prima  del  tumulto  de|^  9ln&> 
cioni  :  alla  occasione  del  quale ,  fra  le  riforme  volute  dal  po- 
polo fu  quella  altresì ,  che  si  allargasse  il  governo ,  con  br 
luogo  a  parteciparne  a  maggior  numero  di  cittadini  (5). 

Quasi  a  contrapposto  deUa  legge  del  1711 ,  occorre  di  qi 
ricordare  una  provvisione  che  molto  onora  la  memoria  Uwù' 
stri  padri.  Ciò  fu  di  togliere  i  poveri  vagabondi  dal  pitoocve 
per  la  città  (  non  pur  molesti  ai  cittadini ,  ma  di  grave  dms 
al  costume  ),  con  destinare  un  luogo  dove  gli  abili  al  kvoita 
ammaestrassero  e  si  esercitassero  nei  mestieri  adattati  alla  kr 
condizione  e  alla  capacità  di  ciascuno,  e  con  ciò  procacciai- 
sero  in  tutto  o  in  parte  il  proprio  sostentamento  ;  gì*  inibili 
si  alimentassero  dalla  carità  del  pubblico;  e  tutti  riteim— 
una  conveniente  istruzione  morale  e  religiosa.  Il  qoal  piodì- 
visamcnto  fu  mandato  ad  effetto  alli  28  settembre  del  17M, 
con  prescegliere  all'  uopo  il  palazzo  già  edificato  nei  boqkì 
da  Paolo  Guinigi ,  e  con  assegnare  per  le  prime  spese  ni 
cinquemila  sui  risparmj  del  Monte  di  Pietà  (6). 

Incresceva  da  gran  tempo  al  governo  che  le  terre  di  IB- 
bedue  le  jure  del  vescovo  e  de'  canonici  della  Cattedrale  » 
vissero  di  asilo  ai  malviventi,  e  di  occasione  a  incessanti  tradì 
in  materia  di  gabelle:  senza  dire  delle  altre  questioni  dipii 
maniere,  cui  davan  luogo  quelle  giurisdizioni  privilegiate ii- 
cluse  nel  territorio  della  Repubblica.  Per  la  qual  cosa,  fiMid 
passato  secolo,  aveva  appiccato  qualche  pratica  con  Roma, ai 
senza  effetto,  onde  fosse  abolita  almeno  quella  del  vese^vt, 
proponendosi  di  comperarne  le  ragioni.  Fu  pertanto  ripren 
con  miglior  successo  nel  1726,  secondando  il  buon  vaeofa« 
Bernardino  Guinigi ,  alieno  al  tutto  dalle  ambirioni  monda»,  i 
desideij  del  governo  ;  che  ottenne  fàcilmente  da  Benedetto  HBi 
di  comporsi  col  vescovo  per  la  cessione  de' suoi  diritti  »  ■^ 
diante  lo  sborso  da  farsi  in  perpetuo  alla  mensa  di  amv 
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scudi  trecento.  Al  relativo  strumento  stipulato  il  17  luglio  fra 
le  due  potestà ,  tenne  dietro  il  beneplacito  apostolico  in  data 
de'  16  novembre  (7). 

Intanto ,  pendente  il  trattato  della  cessione ,  avendo  inteso 
il  governo  che  volesse  sottoporsi  il  vescovo  ad  un  metropoli- 
lano  y  altrimenti  dovesse  dipender  de  jure  dall'  arcivescovo  più 
▼ìcìbo  ;  procurò  stornare  quella  novità,  da  cui,  oltre  scapitarne 
di  lustro  e  di  onorificenza ,  la  chiesa  lucchese  apprendeva  il 
pregiudizio  dei  sinodi  provinciali  e  dell'appellazione  delle  cause 
dal  foro  vescovale  a  quello  del  metropolitano;  e  chiese  per 
oratore  al  Papa  la  dignità  di  arcivescovo  pel  Guinigi  e  i  suc- 
cessori :  favore  che  similmente  ottenne  con  bolla  del  dì  11  set- 
tembre. Di  che  il  reggimento  volendo  mostrarsi  grato  al  Pon- 
tefice ,  presentono  di  un  ricco  calice  in  oro ,  modellato  dal 
giovine  Pompeo  Batoni ,  che  venne  poi  in  fama  di  valente  di- 
pintore (8). 

Ma  Tambasciator  Cesareo  residente  in  Firenze,  venuto  in 
cognizione  dell'  acquisto  della  jura  sanzionato  dal  Pontefice , 
altamente  disapprovò  il  contegno  della  Repubblica ,  perchè 
trattandosi  di  un  feudo  imperiale  non  avesse  cercato  l'assenso 
di  Cesare.  Né  valeva  allegargli  che  la  concessione  già  fatta 
dell'Impero  alla  chiesa  lucchese,  vestisse  piuttosto  qualità  di 
donazione  a  causa  pia,  che  di  feudo  ;  perocché  opponevasi  per 
contro,  che  il  conferimento  di  diritti  giurisdizionali  non  pote- 
Taai  equiparare  a  nuda  cessione  di  beni.  Persisteva  quindi 
l'ambasciatore  nelle  lagnanze ,  soggiugnendo  corrergli  obbligo 
atrettissimo  di  denunziare  il  fatto  alla  propria  corte.  Laonde, 
fedendo  il  Senato  non  potersi  rimanere  dall'  impetrare  il  oon- 
aeoso  cesareo ,  ne  fé  porgere  la  domanda  dal  suo  ministro  re- 
aidente  in  Vienna ,  che,  maneggiandosi  con  destrezza,  ottenne 
che  r  imperator  Carlo  VI ,  con  diploma  de'  9  marzo  1728 ,  rati- 
ficasse il  trattato  intervenuto  fra  il  vescovo  e  la  Repubblica  (9). 

Lo  scolo  del  lago  di  Sesto  per  mezzo  della  Fossa  Serezza , 
en  andato  progressivamente  deteriorando  per  le  cause  ad  altro 
luogo  accennate ,  talché  bisognava  tòr  via  gì'  impedimenti  con 
opportune  escavazioni  :  lavoro  a  cui  ricusava  contribuire  il  go- 
verno granducale,  ove  prima  la  Repubblica  non  desse  opera 
a  rialzare  gli  argini  di  quel  canale.  Frattanto  le  acque  del 
Serchio,  rotte  le  sponde  nel  1728,  per  la  violenza  della  fiumana 
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traboccarono  nella  campagna  lucchese ,  indi  nel  lago,  da  cui, 
ringorgando,  sommersero  Bìentìna e  i  dintorni;  risaitendottiie 
Tiyamente  i  Toscani  contro  i  nostri ,  quasi  che  la  rottura  de^ 
argini  fosse  stata  artificiale;  il  che  non  sussisteva  menonift- 
mente,  come  fu  chiarito  dallo  stesso  depatalo  del  gofeno 
granducale,  mediante  inspczione  dei  luoghi.  Quindi ,  nel  96  set- 
tembre di  quesl'  anno,  si  convenne  fra  li  due  governi  del  noè) 
di  ripartire  la  spesa  occorrente  a  migliorare  lo  scolo  ddb 
Serezza,  e  si  die  mano  all'  opera,  che  tuttavolta  non  fu  con- 
dotta a  compimento  che  quattordici  anni  dipoi  (10). 

n  paese  marittimo  di  Viareggio,  lungamente  contrastato  no 
tempo  fra  i  Pisani  e  i  Lucchesi ,  finché  rimase  di  ragion  de*i^ 
condi,  aveva  notabilmente  peggiorato  di  condizione  od  se- 
colo XVI,  per  esservi  Faria  divenuta  insalubre  a  causa  ddh 
comunicazione  delle   vicine  paludi  col  mare,  per  le  fosse  di 
scolo  aperte  appositamente,  affine  di  mettere  alF  asdutto  pQ^ 
zione  di  quelle  terre  palustri  che  volevansi  ridurre  a  cultort: 
ignorandosi  per  avventura  dai  nostri  maggiori   i   peraidoà 
effetti  della  mischianza  delle  acque  dolci  colle  salse  del  mire. 
Scemò,  in  fatti,  indi  in  poi  la  terra  di  abitatori,  che  vi  mem- 
van  breve  e  malsana  la  vita ,  e  divenne  tristo  soggiorno  é 
malfattori  che  vi  eran  mandati  a  confine.  Finalmente,  dopo 
due  secoli  di  squallore,  ricuperò  >ad  un  tratto  l'antica  prosperiii 
pei  suggerimenti  del  veneto  matematico  Bernardino  Zendrìii. 
consultato  all' uopo  dalla  Repubblica;  il  quale  prepose  la  co- 
struzione di  cateratte  a  bilico  e  a  doppia  imposta,  per  impedìR 
alle  acque  salse  di  mescolarsi  con  le  dolci  nelle  maree:  caMi 
come  si  è  detto,  dell' infezione.  Riputava  eziandio  di  m<dtogiO' 
vamento  il  taglio  delle  macchie  presso  il  littorale,  accioocfaè  |B 
effluvj  delle  paludi  più  facilmente  si  disperdessero  per  open 
dei  venti  ,  e  si  agevolasse  lo  scolo  alle  acque  stagnantL  Vim 
in  esame  un  oggetto  di  tanta  importanza,  e  consultati  altri 
matematici  di  nome,  decise  il  Senato,  sul  parere  unanime  < 
costoro,  di  effettuare  il  proposto  diboscamento ,  incomindaBii 
dalla  parte  contigua  alle  paludi ,  e  proseguendo  di  mano  ii 
mano  sino  verso  la  spiaggia,  con  lasciare  ivi  una  barrìen  i 
alberi  a  difesa  de'  prossimi  terreni  (il). 

La  guerra  per  la  successione  dell'  Impero,  reso  vacante  per 
la  morte  di  Carlo  VI,  avendo  messo  sossopra  Italia  tutu,  h 
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pur  causa  alla  Repubblica  di  (radagli  e  di  spese.  Già  Ano 
dair  anno  antecedente  aveva  dato  qualche  sospetto  il  soggiorno 
nello  stato  di  un  tal  Giuseppe  Serangeli  detto  il  Romanino, 
che  spacciavasi  officiale  al  servizio  di  Spagna;  laddove  seppesi 
di  poi,  che  munito  di  passaporto  austriaco,  e  qualifìcato  in  esso 
per  capitano  della  regina  d'Ungheria,  macchinava  lo  svaligia- 
mento del  corriere  spagnuolo.  Laonde  per  evitar  disgusti  con 
alte  potenze ,  procurarono  i  reggitori  in  bel  modo  di  allonta- 
narlo dal  territorio;  e  intanto,  sotto  colore  di  cautele  sanitarie , 
più  corpi  militari  appostati  sul  confine  ne  guardavano  i  passi 
e  scortavano  i  corrieri,  per  frastornare  il  disegno,  che  fu  non 
pertanto  mandato  ad  cHetto  a  Lavenza  nel  ducato  di  Massa. 
A  tre  individui,  complici  del  Romanino,  arrestati  dalla  squa- 
drìglia stanziala  a  Montignoso,  trovaronsi  lettere  ed  altre  cose 
derubate  al  corriere  di  Spagna.  Reso  il  lutto  a  costui;  e  car- 
cerati quei  delinquenti,  ordinò  il  Consiglio  si  rimettessero  in 
libertà,  perocché  dai  loro  passaporti  apparivano  bassi  officiali 
nelle  milizie  della  regina.  Disapprovò  altamente  che  si  fossero 
rilasciati  il  console  di  Spagna  e  di  Napoli  in  Livorno,  e  ne  scrisse 
in  acerbissimi  sensi  alle  due  corti.  Per  giustificare  la  pròpria 
condotta  tanto  innanzi  le  medesime,  quanto  presso  quella  di 
Vienna  e  la  sua  confederata  dì  Sardegna,  spedì  la  Repubblica 
un  oratore  a  ciascuna  delle  corti  prefate;  che  giunsero  a  dissi- 
pare ogni  malumore,  andandone  però  air  erario  la  somma  di 
scudi  trentunmilaquattrocentottanta.  Né  con  ciò  finirono  i  grava- 
mi: che  a  causa  di  due  passaggi  di  soldatesche  spagnuole  e  na- 
poletane cx)ndotte  dal  duca  di  Modena  e  dal  Gages,  che  movendo 
di  Garfagnana  sì  portavano  nel  Genovesato,  dovè  la  Repubblica 
sopportare  altro  dispendio  di  scudi  ventunmilacentoquarantasei, 
per  somministrazioni  di  viveri  e  di  foraggi;  tuttoché  per  le 
provvidenze  prese  dai  reggitori,  di  concerto  coi  capi  dell' eser- 
cito, non  venissen)  accomp<igiiali  dai  solili  disordini,  a  danno 
delle  campagne  e  degli  abitanti  (12-. 

Il  dibosc^imento  delle  lern»  marittime,  tuttoché  promosso 
da  uomini  insigni,  aveva  tuttavolta,  come  suole  intervenire  ad 
ogni  novità,  suscitato  delle  vive  opposizioni  por  parte  di 
molti  che  sostenevano  ferinamente  doverne  risentire  gravissimo 
pregiudizio  le  circostanti  campagne.  Ma  ciò  rhe  indispose  a 
ragione   la   generalità  de' cittadini,  fu  la  risoluzione  presa  dai 
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reggitori  di  ripartire  fra  t  partecipi  del  governo  i  terrem  dibo- 
scati e  quindi  ridotti  a  coltura.  A  onesUire  queir  ìadebiU 
appropriazione,  adducevasi  non  derivare  da  acquisti  fatti  col 
denaro  del  pubblico,  ma  sibbcne  dal  continuo  ritiramento  dd 
mare  per  le  torbe  de*  fiumi  che  vi  si  scaricano,  e  pongono  dì 
mano  in  mano  nuovo  suolo  allo  scoperto;  quasi  che  qnd 
naturale  efletto  si  operasse  a  esclusivo  vantaggio  de^Senatorl 
Ma  il  loro  interesse,  in  difetto  di  altre  migliori,  Tolentierì  fi 
appagava  di  questa  ragione:  il  perchè  si  spartirono  quelle 
terre  in  tante  porzioni  di  coltre  ventiquattro  ciascuna,  ck 
dissersi  chiuse,  e  si  assegnarono  ad  altrettante  famiglie  nobili, 
estrattc  a  sorte  da  un'urna  che  tutte  le  comprendeva;  a  pitto 
'di  pagare  alla  camera  pubblica  scudi  tre  air  anno  di  canone, 
e  da  godersi  durante  la  linea  mascolina  del  possessore,  esclo» 
gli  ecclesiastici.  Tali  chiuse,  che  furono  in  principio  in  niucro 
di  ventiquattro,  arrivarono  fino  a  centotredici,  stante  ilsoooei^ 
sivo  bonificamento  di  altro  terreno  della  medesima  natm 
Questa  provvisione  rinfocò  Todio  popolare  contro  T-ordiae 
privilegiato ,  mostrando  apertamente,  che,  non  pago  di  essersi 
arrogato  il  potere,  mirasse  a  volgere  in  suo  prò  anche  parte 
delle  pubbliche  rendite  (13). 

Se  la  casa  Medici ,  finché  bastò  la  sua  donrinazioiie  ia 
Toscana,  aveva  parecchie  volte  turbata  la  quiete  della  Be- 
pubblica,  non  meno  gravi  dissapori  sorsero  a  questo  teapo 
fra  li  due  stati;  debolissimo  Tuno,  T  altro  più  forte  di  per 
sé  solo ,  ed  ora  potentissimo  rispetto  a  Lucca ,  per  essere  il 
suo  regnante  ad  un  tempo  il  capo  supremo  dell'Imperia  1» 
perocché,  air  ultimo  rampollo  mediceo  era  succeduto,  nel  1737, 
Francesco  di  Lorena,  il  quale  nominato  Imperatore  nel  i7iS, 
conservava  cionnondimeno  la  signoria  di  Toscana,  rapprese»- 
tato  ivi  da  un  Consiglio  di  reggenza,  preseduto  dal  conte  é 
Richecourt ,  che  dicevasi  molto  innanzi  nella  grazia  dd  mo 
signore.  Sebbene  il  Senato,  nel  transitar  che  fece  per  di  qii 
il  Richecourt  prima  di  assumere  queir  officio ,  avesse^i  pro- 
curato le  più  onorevoli  accoglienze ,  tuttavolta  eonvien  credere 
che  i  gentiluomini  prescelti  a  complir  con  esso  ed  aoconft- 
gnarlo,  avessero  mal  celato  il  loro  disprezzo  verso  di  lui,  cbe 
sapevan  venuto  di  basso  luogo  ;  imperocché  ci  spiegò  indi  ii 
poi  una  decisa  mala  volontà  contro  la  Repubblica ,  senza  cbr 
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fosse  dato  rinvenirne  le  cagioni  altronde.  Né  mancarono  le  oc- 
casioni ,  troppo  facili  a  presentarsi ,  trattandosi  di  popoli  confi- 
nanti, fra  i  quali  basta  un  nonnulla  a  suscitar  questioni,  che, 
secondo  gli  umori  de*  governanti ,  o  si  risolvono  prontamente , 
o  si  avviluppano  e  si  prolungano  senza  fine. 

Aveva  ordinato  il  Consiglio  si  dilatasse  una  strada  tra  il 
Borgo  a  Mozzano  e  Gallicano,  un  tratto  della  quale  dal  rio  di 
Bolognana  stendcvasi  alle  falde  del  Monte  di  Gragno.  Ciò  ba- 
stò a  suscitare  contro  quclF  opera  i  reclami  dei  Barghigiani , 
che  trovarono  saldissimo  appoggio  nella  Reggenza.  Qui  cade  in 
acconcio  di  ricordare,  che  il  lodo  di  Pio  V,  mentre  aveva  aggiu- 
dicato ai  Lucchesi  la  giurisdizione  del  Monte  di  Gragno,  aveva 
in  pari  tempo  conceduto  al  Granduca  il  diritto  di  munirlo  dì 
presidio  in  caso  di  guerra.  Ora  mettevasi  innanzi  dalla  Reg- 
genza che  un  tal  diritto  soffrirebbe  alterazione ,  ove  si  rendesse 
la  strada  di  più  facile  accesso  alle  armi  nemiche,  imperocché 
la  difesa  del  monte  richiederebbe  un  accrescimento  di  forza. 
In  quello  che  stavasi  agitando  siffatta  controversia ,  venne  il 
reggimento  in  sentore  che  prete  Antonio  Cipriani  da  Ghivizzano 
tentasse  con  leltcre  anonime,  indiritte  ad  alcuno  della  Reggenza, 
di  frastornare  il  disegno  pel  danno  che  recava  a  certi  suoi 
beni  il  dilatamento  di  quella  strada.  Il  perchè  sostenuto  e  pro- 
cessato, e  avutane  coi  tormenti  la  confessione  del  fatto,  fu 
bruttamente  strangolato  in  carcere:  pena  invero  non  rispon- 
dente al  reato  (14^. 

Alla  morte  del  Cipriani  tenne  dietro  immediatamente  quella 
di  Carlo  Mansi  che  maneggiava  in  Firenze  raccordo  ,  colpito  ad 
un  tratto  da  apoplessia  ,  non  senza  farsi  luogo  a  brutti  sospetti. 
Il  perchè  ormai  guasti  gli  animi  da  ambe  le  parti ,  si  ruppe 
ogni  pratica  ,  e  i  nostri  ricorsero  direttamente  air  Imperatore, 
cui  spedirono  ambasciatore  Gio.  Battista  Sardini.  Di  che  crebbe 
il  mal  talento  nel  Richecourt,  che  scoprissi  indi  in  poi  nemico 
acerrimo  alla  Repubblica. 

Trovò  il  ricorso  assai  buona  accoglienza  presso  V  Impera- 
tore ,  che,  stante  segnatamente  l'interposizione  del  conte  Canale 
residente  di  Torino  in  Vienna ,  concedè ,  con  rescritto  de' 18  feb- 
brajo  1754,  si  desse  alla  nuova  strada  la  larghezza  di  nove  in 
dieci  piedi.  Ma  tante  furono  le  difficoltà  che  mise  fuori  il  Ri- 
checourt, prima  con  ristringere  la  concessione  alla  minor  lar- 
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ghezza  possibile,  con  iscegliere  il  piede  del  Campidoglio oosie 
il  più  corlo,  poi  con  estendere  a  maggior  traUo  di  quello  die 
potesse  consentirsi  dai  nostri  il  diritto  di  presidio ,  e  fioalineate 
con  pretendere  che  la  strada  venisse  racchiusa  tra  due  mwi 
da  rendere  impossibile  il  cambio  delle  vetture  ;  che  dopo  inu- 
tili tentativi  presso  il  maresciallo  Botta-Adorno,  plenipoleaziario 
cesareo  in  Italia,  e  presso  l'Imperatore  stesso ,  per  ottenere 
condizioni  più  eque,  non  potendola  Repubblica  condiscenlfre 
a  quelle  impostele  dal  Richecoml,  decise  di  rinunziare  per 
allora  al  disegno,  serbandosi  di  riprenderlo  a  miglior  tean 
po  (15^. 

Più  fortunato  fu  V  esilo  di  altra  negoziazione  impresa  i» 
quest'anno  con  Roma.  Interessava  sommamente  ai  reggitori 
che  non  fossero  nominati  al  governo  della  Diocesi  soggfttì 
forestieri ,  e,  spezialmente,  noti  pel  loro  attaccamento  alle  mas- 
sime deir  Inquisizione  ,  stanti  i  disturbi  avuti  ne'  tempi  andati, 
ed  anche  nel  decorso  del  presente  secolo,  per  causa  siSUU. 
Perciò,  profittando  della  buona  disposizione  del  pontefice  fie> 
nedetto  XIV ,  che  sino  del  1742 ,  dopo  la  morte  dell*ArciT^ 
scovo  Collorcdo ,  aveva  confidentemente  fatto  intendere  alia 
Repubblica  che,  ove  gli  avesse  presentato  quattro  soggetti  defioi 
del  ministero  episcopale ,  avrebbe  fra  quelli  nominato  il  sio» 
cessore ,  siccome  avvenne  ;  il  supplicarono  a  voler  loro  coi- 
cedere  la  facoltà  di  presentare  tre  soggetti  idonei  ad  ogni  sede 
vacante ,  tra  i  quali  fosse  scelto  il  nuovo  Arcivescovo  :  il  che 
ottennero  dal  Pontefice  sapientissimo ,  con  bolla  de*  26  magpo. 
mediante  il  donativo  di  scudi  diecimila  che  la  Repubblica  feop 
alla  mensa  in  aumento  di  dotazione  (16). 

Il  Richecourt ,  non  pago  delle  diflScoltà  suscitate  contro  i 
Lucchesi  rispetto  al  Monte  di  Gragno,  trovò  nuovo  modo  di 
tormentarli;  imperocché  con  argine  o  turi  chiuse  il  canak 
della  Serezza ,  che  dava  scolo  al  lago  di  Sesto ,  sommergendo 
gran  tratto  della  campagna  lucchese;  sulla  quale  voltossi,oo^ 
rendo  appunto  l'autunnale  stagione,  la  piena  delle  acque,  b 
pari  tempo,  non  solo  dava  voce  di  rialzare  la  steccaja  di  Ri- 
pafratta,  per  ritardare  il  corso  del  Serchio,  ma  faceva  eiiai- 
dio  apparecchiare  sul  luogo  le  materie  occorrenti  alPesecoziotf 
del  disegno.  Ricorsero  pertanto  i  nostri  all'Imperatore,  il  qoA. 
decorso  già  un  mese  dal  compimento  della  tura,  ordinò  si  lo- 
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glicsse  queir  ostacolo  e  si  ristabilisse  lo  scolo  per  la  Serezza. 
Ciò  non  pertanto ,  seppe  il  Richecourt  eludere  quella  provvida 
disposizione,  dando  alle  acque  del  lagfo  sottile  sbocco  in  altn» 
silo,  e  serbando  tuttavia  inalterato  T  impedimento  frapposto  al 
libero  scolo  per  la  Serezza.  Né  valse  tampoco  che  l'Imperatore 
ordinasse  di  bel  nuovo  fossero  rimesse  le  cose  nel  pristino  slato, 
fermando  in  oltre,  che  d'ambe  le  parti  si  nominassero  com- 
missarj,  che  visitati  i  luoghi,  dovessero  presentare  quelle  propo- 
sizioni che  riputassero  di  reciproco  vantaggio.  Laonde  spedi  un 
suo  iidato  che  dovesse  ocularmente  accertarsi  del  disfacimento 
della  tura,  la  quale  dopo  tre  mesi  da  che  era  stata  apposta,  fu 
lìualmente  demolita.  Allora  procede  il  Senato  alla  nomina 
de' suoi  comniissarj  a  forma  degli  ordini  dell'Imperatore,  la 
quale  fu  seguita  da  quella  del  valentissimo  matematico  Ruggero 
Roscovich,  contrapposto  al  non  meno  insigne  Leonardo  Xime- 
iies,  nominato  dalla  Reggenza  (17). 

Quindi  si  aprirono  negoziazioni,  e  si  tennero  congressi; 
seuza  però  venire  a  conclusione  di  sorta,  stanti  i  dispareri 
elei  deputati,  preoccupati  com'erano  i  Toscani  dall'opinione 
clic  i  danni  provenienti  ai  loro  terreni  dalle  acque  del  lago 
fossero  cagionati  da  quelle  sovrabbondanti  del  Serchio  che  vi 
si  scaricavano;  e  (issi  perciò  nel  concetto  che  fosse  necessaria 
r apposizione  di  una  cateratta  al  perno  altrove  rammentato, 
mentre ,  per  contro ,  sostenevano  i  nostri  non  sussistere  quel 
gran  versamento  delle  acque  del  Serchio  nel  lago  ;  e  posto 
pure  che  da  qualche  tempo  vi  si  scaricassero  in  maggior  co- 
pia, non  essere  da  accagionarne  i  Lucchesi,  ma  piuttosto  il 
soverchio  rialzamento  della  steccaja  di  Ripafratta,  eseguito  a 
più  riprese  furtivamente. 

Mandato  il  Bosco vich  all'  Imperatore,  aftinché  con  la  sua 
dollrina  il  persuadesse  delle  ragioni  che  assistevano  i  Lucchesi, 
ne  fo  accolto  benignamente ,  malgrado  le  sinistre  insinuazioni 
ricevute  dalla  Reggenza  ;  ed  ebbe  mandato  amplissimo  di  pro- 
porre quc'  provvedimenti  che  stimasse  di  comune  vantaggio 
delli  due  stati.  Siccome  però  insisteva  il  Roscovich  sulla  de- 
molizione della  steccaja ,  e  sul  munire  di  cateratte  la  foce 
d'Oneri ,  che  erano  i  due  capi  vivamente  contrastati  dai  To- 
scani ;  perciò  ,  non  volendo  l' Imperatore  urtarli  apertamente , 
si  appigliò  ad  un  mezzano  partito ,  e  ciò  fu  di  fornire  il  lago 
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di  nuovo  emissario ,  mediante  l' apertura  d*  un  canale  che  fu 
detto  imperiale,  da  munirsi  di  cateratte  alle  due  estremità, cioè 
verso  il  lago  e  verso  Arno.  Altra  cateratta  proponeTasi  di  co- 
struire allo  sbocco  del  lago  nella  Serezza  ;  ed  affinchè  non  se 
ne  interrompesse  giammai  lo  scolo ,  né  apertamente  si  violasse 
la  convenzione  del  1655 ,  uno  dei  due  fossi  doveva  quindi  in- 
nanzi rimanere  aperto  costantemente.  Molto  si  avvantaggiò  di 
questo  la  campagna  lucchese ,  che  incominciò  d' allora  a  go- 
dere di  costante  scolo  in  Arno,  né  andò  più  sottoposta  a  inon- 
dazioni, salvo  il  caso  di  straordinarie  piogge.  Il  canale  impe- 
riale occupava  il  sito  dell'  antica  Serezza^  salyo  due  tratti  verso 
il  lago  e  verso  Arno,  ambedue  condotti   per  linee  più  rette. 
Varie  proposte  indi  in  poi  si  misero  in  campo ,  intese  al  mi- 
gliore ordinamento  delli  scoli  della  campagna  lucchese ,  e  al 
bonificamento  delle  terre  palustri  :  le  quali  fiiron  soggetto  di 
lunghe  disamine  e  consultazioni  dal  1757  al  1786  ;  senza  che 
però  si  venisse  a  capo  di  alcun  radicale  provvedimento,  stanti 
le  dubbiezze  e  le  difficoltà  senza  fine  promosse  ed  alimentate 
dall'  ignoranza   e   dal   timore   di   supposti   danni ,  e  ionaaii 
tratto  dalla  grettezza  dei  padri  che  rendevali  in  singoiar  modo 
repugnanti  allo  spendere;  tutto  che  caldamente  vi   si  trava- 
gliasse quel  chiaro  lume  della  Repubblica  di  Attilio  Amolfini, 
il  cui  disegno  di  nuovo  Ozzeri ,  sebbene  lodato  a  cielo  dado 
stesso  Ximenes,  e  dai  non  meno  insigni  idraulici  Boscovich  f 
Zanotti ,  fu  non  pertanto  posto  da  banda  per  le  ragioni  già  delle. 
Laonde  il  solo  utile  risidtamento  di  tanti  esami  e  di  tante  di- 
scussioni ,  fu  la  permuta,  eseguita  tra  li  due  stati  nel  1783, 
del  canale  imperiale  toscano,  con  la  nuova  Serena  lucchese 
(mercè  la  quale  la  Repubblica  non  ebbe  più  da  temere  che  i 
vicini  potessero  per  verun  modo  impedire  lo  scolo  del  lago),  e 
l'apposizione  di  cateratte  sulla  foce  d' Ozzeri,  operata  nel  178S^ 
I  quali  provvedimenti  avendo  realmente  vantaggiato  non  poco 
gli  scoli  della  campagna  lucchese,  parvero  ai  padri  preservatiTi 
bastanti  contro   nuovi  disastri  per  l'avvenire  (18). 

Per  non  avere  a  tornare  più  volte  su  questa  materia  deUe 
acque ,  mi  è  parso  di  toccarla  di  seguito ,  sebbene  formale 
soggetto  di  esami  per  più  anni  interrottamente.  Riprendeads 
ora  il  filo  regolare  della  narrazione ,  si  para  innanzi  in  primo 
luogo  una  riformagione  stanziata  in  quest'  anno  dal  SÓialo, 
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che  gravi  considerazioni  d*  interesse  politico  ed  economico 
rendevano  non  che  provvida,  necessaria.  Ebbe  essa  per  iscopo 
d'impedire  nuovi  passaggi  di  fondi  néììe  mani-smorte  (che  così 
chiamaronsi  gli  stabilimenti  e  corporazioni  ecclesiastiche  )  , 
risultando  da  indagini  fatte,  che  la  Chiesa  lucchese  possedesse 
in  beni  stabili  oltre  il  valsente  di  nove  milioni  di  scudi,  la 
metà  circa  delle  proprietà  dello  stato.  Siflatlo  cumulo  di  averi 
in  mano  degli  ecclesiastici,  che  non  eccedevano  i  millecinque- 
cento, come  fu  detto,  mentre  dimostrava  essere  il  clero  ab- 
bondantemente, e  oltre  il  bisognevole  provveduto,  appariva 
esorbitante  di  fronte  a  ccntoquarantamila  secolari ,  che  dove- 
vano contentarsi  di  altrettanti ,  o  circa  :  tanto  più  che  non  era 
da  sperare  che  sproporzione  siffatta  venisse  a  correggersi  o 
scemarsi  col  tempo,  per  essere  i  beni  di  ragion  della  chiesa, 
inalienabili ,  ed  era  invece  a  temersi  con  fondamento  non  fosse 
per  crescere  ogni  di  più ,  ove  non  si  mettesse  un  freno  a 
quello  smodato  donare  o  lasciare  a  luoghi  di  chiesa.  Laonde, 
dopo  avere  udito  teologi  e  canonisti ,  invocato  V  appoggio  di 
dottrine  autorevoli ,  ed  anche  V  esempio  di  altri  stati  italiani, 
il  Senato  die  fuori  una  legge  che  proibiva  a  chiunque  di  tra- 
sferire nelle  mani-morte,  sotto  qualunque  titolo  e  colore ,  tanto 
per  atto  tra  i  vivi ,  quanto  per  testamento,  beni  mobili  o  im- 
mobili ,  censi ,  azioni  e  ragioni  ;  salvo  il  caso  di  donazione  o 
di  legato,  purché  la  somma  donata  o  lasciata  non  dovesse 
mai  superare  la  ventesima  parte ,  ossia  il  cinque  per  cento 
del  patrimonio  del  donante  o  testatore  ;  e  purché  non  dovesse 
mai  oltrepassare  li  scudi  dugento ,  e  questi  da  sborsarsi  in 
contante ,  senza  espressa  licenza  del  governo.  Tuttoché  questa 
legge  apparisse  dettata  da  motivi  giustissimi ,  Clemente  XIII 
disapprovolla  altamente  con  breve  air  Arcivescovo  de'  22  di- 
cembre; il  perché  procurò  la  Repubblica,  che  l'Arcivescovo 
slesso,  rispondendo  al  PonteGce,  gli  mettesse  innanzi  le  ragioni 
ond'era  stata  costretta  ad  impedire  il  passaggio  di  pressoché 
tulli  gli  averi  nelle  mani-morte ,  come  quello  che  minacciava 
la  sua  propria  conservazione.  Intanto,  per  calmare  il  risenti- 
mento del  PonteGce ,  moderò  in  due  maniere  gli  efletti  della 
legge  :  i."*  col  permettere  alle  mani-morte  di  comperar  censi , 
purché,  essendo  moroso  il  ccnsuario  debitore  al  pagamento 
de' frutti,  si  vendessero  i  beni  gravati  del  censo,  acciò  il  prezzo 
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risarcisse  la  mano-morta  creditrice  ;  2.**  col  disegno  ;  non  mai 
peraltro  effettualo  )  di  erìgere  in  Lucca  un  monte  con  rasse- 
gnazione di  scudi  cinquantamila ,  sul  quale  avessero  prela- 
zione le  mani -morte  a  in?cstire  li  loro  capitali.  Neppure  questi 
compensi  bastando,  e  saputosi  dai  reggitori  che  Rodmi,  prima 
di  accogliere  veruna  proposizione ,  colesse  rivocata  la  legge , 
non  si  dierono  altro  pensiero  ;  aspettandone  dal  tempo  la  tacita 
sanzione ,  siccome  arvenne ,  nmanendo  intanto  in  pieno  ri- 
gore la  provvisione  (19). 

Succeduto  al  governo  di  Toscana  nel  1765  1*  arciduca  Pietro 
Leopoldo ,  non  tardò  la  Repubblica  a  sperimentare  il  felice 
cambiamento  operatosi  nelle  sue  relazioni  col  vicino.  Alla 
politica  subdola  e  tenebrosa  de'  Granduchi  medicei,  e  agli  aspri 
e  superbi  modi  della  Reggenza,  preferìTa  il  novello  regoanle 
un  contegno  franco  e  sincero,  e  il  gratificare  ad  altrui,  sempre 
che  il  potesse,  salva  la  giustizia,  di  cui  mostrossi  rigido 
mantenitore.  Infatti,  tastatone  l'animo  sulla  qaestlone  tutUfii 
pendente  del  Monte  di  Gragno,  e  chiestagli  l' eaecnziooe  ài 
cesareo  rescritto  del  1754,  che  le  indebite  restrizioni,  cai 
pretendevasi  sottoporlo  dal  Richecourt,  avevano  lasciato  ii 
sospeso;  dichiarò  immantinente  che  il  diritto  di  presidio  aieva 
servito  di  pretesto  per  impedire  il  dilatamento  della  strada, 
mentre  la  vera  ragione  era  il  timore  non  per  quella  parte  ae 
venisse  pregiudizio  al  commercio  toscano.  Qualora  pertanto 
non  servisse  al  trasporto  delle  merci ,  ma  solo  al  comoA» 
de'  viaggiatori ,  consentiva  Leopoldo  che  la  Repubblica  la  ri- 
costruisse e  dilatasse  a  suo  piacimento.  Previa  quindi  prometti 
in  iscritto,  presentata  per  mezzo  del  suo  inviato  a  quella  corte, 
potè  dar  opera  al  divisato  lavoro,  vietando  in  pari  teapo 
per  pubblico  bando  il  trasporto  di  mercanzie  per  quella  strada, 
che  fu  munita  di  cancello  da  tenersi  chiuso  in  tempo  di  notte, 
per  impedirne  la  introduzione  clandestina.  Di  tal  modo  ebk 
fine  un  litigio  con  tanta  esacerbazione  degli  animi  agitato 
dal  1749  in  poi,  e  che  costò  alla  Repubblica  scudi  sessaota- 
settemila  (20). 

il  partilo  preso  nel  1720,  di  diminuire  il  numero  de*^ 
natori  t>er  facilitare  le  adunanze  del  Consiglio,  non  aveva 
potuto  bastare  che  pel  momento.  Scorso  un  novennio,  h 
d'  uopo  chiamare ,  sotto  nome  d' invitati ,  quindici  del  tanm 
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vacante,  variabili  di  bimestre  ìd  bimestre;  i  quali  nei  1753 
giunsero  a  trenta ,  e  duravano  non  più  due  mesi  ma  quattro. 
E  neppur  questo  bastò.  Per  lo  successivo  scemamento  delle 
bmigUe  nobili ,  o,  come  modestamente  dicevasi,  di  cittadinanza 
originaria,  non  più  di  dugentotrontasei  erano  al  tempo  pre- 
sente i  cittadini  capaci  del  governo,  dai  quali,  tolti  gP  infermi, 
e  gì'  inabili  per  T  età,  non  aggiugnevano  i  disponibili  il  nu- 
mero voluto  dal  sistema  delle  due  congregazioni,  delle  quali 
una  succedeva  immediatamente  all'altra,  avvicendandosi  cosi 
d'anno  in  anno.  Il  perche,  tenute  assai  consultazioni,  e  posti 
yarj  pareri  in  disamina,  ninno  dei  quali  prometteva  di  sanare 
il  male  dalla  radice,  fu  deciso  da  ultimo,  alli  26  febbraio  1768, 
cbe  ambe  le  congregazioni  si  unissero  in  un  solo  corpo  di 
centocinquanta  Senatori ,  cento  dei  quali  dovessero  intervenire 
ad  ogni  adunanza.  Appena  si  diffuse  nel  popolo  il  grido 
dell'accaduta  unione  delle  due  congregazioni,  fu  universale 
il  malcontento  dei  cittadini:  perocché  svani  affatto  l'illusione 
radicata  nelle  menti  dei  più,  che  l' una  potesse  emendare  i 
ftUi  dell'altra,  e  sanarsi  le  ingiustizie  a  vicenda.  Dico  iUur 
8Ì<me,  almeno  in  gran  parte,  dappoiché  nelle  materie  di 
qualche  importanza,  nulla  risolvevasi  (come  si  é  veduto  più 
Toltc  nel  corso  di  queste  pagine),  senza  prima  udire  il  parere 
ddla  congregazione  vacante;  cosicché  in  fatto  una  sola  era 
r anima  di  tutto  l'ordine  senatorio.  Era  piuttosto  di  malau- 
gurio il  ristringimento  de' ceppi  patrizj,  che  accennava  di  far 
degenerare  il  governo  in  oligarchia  (21). 

Già  da  qualche  anno  aveva  richiamato  V  attenzione  de' reg- 
gitori la  mancanza  di  una  sufficiente  istruzione  per  la  gioventù, 
essendo  allora  ristretta  al  solo  insegnamento  delle  umane 
lettere.  Nel  lungo  corso  di  quattro  secoli,  si  era  più  volte  de- 
alato ne'padri  il  pensiero  di  ordinare,  a  forma  delle  concessioni 
imperiali  e  pontifìcie,  se  non  una  completa  università,  almeno 
un  istituto  di  pubblici  studj  confacente  al  bisogno  ;  senza 
però  venir  mai  ali'  esecuzione,  stante  la  solita  ripugnanza  allo 
apendere.  Finalmente  l' esempio  degli  altri  governi ,  che  ga- 
reggiavano nel  diffonder  semi  di  buona  istruzione  nel  popolo, 
determinò  il  Senato  ad  implorare  dal  Pontefice  Pio  VI  V  abo- 
lizione del  monastero  dei  canonici  Lateranensi  di  San  Fredia- 
iio«  pcT  destinare  si  la  fabbrica  rome  le  rendite  «illa  fondazione' 
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e  mantenimeato  di  an  istitato  di  pubblici  slndj,  io  où  h 
gioventù  potesse  venire  ammaestrata  nelle  scienze  e  ndk 
filosofldie  discipline ,  non  meno  che  nelle  arti  liberali.  Piacqw 
ai  buon  Pontefice  di  aderire  alla  domanda  :  onde  ebbe  vili 
finalmente  una  istituzione  sì  santa ,  posta  tanto  tempo  io  bob 
cale  dalla  incuria  e  grettezza  de'  padri  {22). 

La  natura  offesa  nelle  sue  ragioni  per  gli  ordini  impror- 
vidi  intesi  a  puntellare  V  aristocrazia ,  pareva  si  vendicasse  eoo 
istremarne  le  forze  vitali,  stante  il  continuo  e  rapido  scala- 
mento delle  famìglie  patrizie.  Non  più  di  ottantotto  erano  k 
quest'  anno  i  consortati  dei  nobili,  o,  come  dioevansi ,  dtladitai 
originari,  e  questi  pure  così  poco  diramati,  che  soli  centosel- 
tantasettc  erano  i  soggetti  abili  al  governo.  Senza  che,  si  pref^ 
deva  prossima  V  estinzione  di  molti  ceppi  per  manco  di  prole, 
a  quanto   ne  riferivano  al  Consiglio  i   cittadini    dqintali  9Ì 
avvisare  e  proporre  i  rimedj.  Laonde  rendute  inutili,  o  almoK» 
inefficaci  al  bisogno,  le  riforme  antecedenti,  non  esclusa qndh 
del  1768,  per  la  qusAe  erasi  derogato  sostanzialmente  aU^aotio 
costituzione  della   Repubblica,   vedevasi   aperto    non  potersi 
proseguire  con  le  regole  stabilite,  si  rispetto  al  numero  de*l^ 
natori ,  come  air  ordinamento  de'  ooUegj ,    senza   chiamare  i 
parte  del  governo  nuove  famiglie.  E  già  è  da  notare,  che  per 
la  stessa  causa  altra  variazione  erasi  fatta  alla  costituzione,  coi 
essersi  determinato,  nel  1750,  che  i  comizj  dovessero  teaaii 
ogni  trenta  mesi,  in  cambio  di  tre  anni  com'  era  prima;  fl  qui 
tempo  erasi  nuovamante  ristretto,  nel  1773,  e  ridotto  a  scrii  Ar 
anni.   Fu   quindi   fermato  in  questo  che,   per  l'avvenire,  ^ 
femigliè  dì   nobiltà  o  cittadinanza  originaria  non  defesso* 
esser  meno  giammai  di  novanta ,  e  di  dieci   quelle  de'  nott 
personali;  che  perciò,  venendo  a  mancare  nno.o  più  consortili 
di  famiglie  originarie,  dovessero  sostituirsene   altrettanti'' 
prendersi  dalle  dieci  famiglie  de'  personali  ;  e  che  parinei^* 
diminuendo  per  qualunque  ragione  il  numrat)  di  queste»  ^ 
vesserò  ascriversi  alla  nobiltà  personale  altre  famiglie,  in  noi» 
da  aversi  costantemente  il  numero  respettivamente  deteraia^ 
per  le  famiglie  dell'  una  e  dell'  altra  categoria.  Indi  scpì^ 
vano  le  condizioni  affinchè  il  semplice  cittadino  potesse  aof*^ 
stare  la  nobiltà  personale,   delle   quali    tuttavolta  ftceitf 
grazia  a  chi  facesse  costare  di  esser  possessore  d'on  pa^ 
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monio  netto  del  valore  dì  cinquantamila  scudi.  Sanzionato  il 
regolamento,  si  andò  nondimeno  mollo  a  rilento  nell'ascrivcre 
alla  nobiltà  delle  indicate  due  specie  nuovi  soggetti,  stante  la 
ripugnanza  che  provavano  gli  antichi  senatori  ad  accumunarc 
gli  onori  e  le  loro  prerogative  con  gente  nuova;  cosicché  la  più 
parte  delle  proposizioni  fatte  al  Consiglio  negli  anni  successivi 
per  r  ammissione  di  nuovi  cittadini  al  governo,  furon  poste  da 
iNinda  (23\ 
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NOTE 


(1)  Libro  Vf  ét^SutUi,  al  N.^"  9. 

A.  Armario  1 ,  M."»  117.  —  Armirio  6 ,  NJ  453.4SS.454.45& 
Elformagioiii  segrete  del  10.  3i.  30  mano,  IS  aprile,  S7 

30  giugno ,  3  loglio  1701  ;  12  aprile ,  15.19  dicembre  170S  ;  16 
24  aprile ,  2. 18  maggio ,  4  dicembre  1703. 

(2)  Riformagiooi  segrete  dei  15  novembre  1703 ,  24   mano  1701; 
30  settembre  1705. 

(3)  Riformagloni  segrete  del  4.  10.  11.  12.  18  feb- 

braio, 15  mano  1707    .     .    .  doppie  Ujm 
»  dei  25  gennaio ,  17  aprile  ,  2.  4. 

5  giogoo  1708. »       4,00e 

M  del  22  maggio,  4. 7.  18.  97  giu- 

gno ,  6  agosto ,  17. 20  settem- 
bre,  22.  20  novembre  1709    .        »      4^ 
»  del  2. 7  gennaio ,  4. 15. 18. 21  feb- 

braio ,  5. 12  dicembre  1710    .        »      4,001 


»  dei  2. 23  gennaio,  lO  mano  1711 

»  dei  5. 23  febbraio ,  17.  SO  mano 

4  maggio,  2  agosto,  20  dlcem 

bre  1712 

»  del  24.  27  gennaio ,  23  mano 

19  aprile,  5  maggio,  24  ago- 
sto ,  5  settembre  1713 .     . 


3/M 


4,000 


4,t 
doppie  4M0I 


ossiano  scadi  centoquarantaquattromila. 

A.  Armario  6,  N.^  461. 

(4)  A.  Armario  25  .  N.^  26. 

B.  Armario  51,  N.""  37,  P.  V,  e.  33  tergo. 
Riformagione  pubblica  del  23  gennaio  1711. 

(5)  Riformagloni  segrete  dei  2.  10.  26  genoajo ,  3.  23.  37  U^ 
bralo  1720. 

Riformagioni  pubbliche  dei  27  febbrajo ,  22  mano ,  23.  29  af*- 
sto  1720. 

(6)  Riformagione  pubblica  dei  28  settembre  1724. 

(7)'  A.  Armario  l  ;  N.""  49.  —  Armarlo  28,  N.*  23.24. 
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Rlformagionl  segrete  dei  6  luglio  1646  ;  4. 15. 18  gennajo ,  26  mano, 
2  aprile  1647;  6  febbrajo,  2t  giugno.  II.  19  luglio,  28  novembre, 
10  dicembre  1726. 

(8)  A.  Armario  3 ,  N.<*  26. 

Riformaglonl  segrete  del  22  febbrajo,  6.  16.  22  mano,  6  aprile, 
9. 19  loglio,  11  settembre,  3.4  ottobre  1726. 

(9)  Rirormagioni  segrete  dei  io  ottobre,  24  dicembre  1727  ;  6.  11 
fèbbrajo,  4  maggio  1728. 

A.  Armario  11  ,  N.^  407. 

Pei  diplomi  dei  Vescovato  vedi  la  nota  12  al  Capitolo  2.%  libro  l*** 
del  Sommario. 

riO)  A. Armario  2,  N.^  167,  da  e.  79  a  e.  86,  e  N.*"  172. 

(11)  Rlformagionl  pobbliebe  del  28  gennajo  1786. 
Rlformagionl  segrete  del  14  maggio  1737. 

A.  Armario  2,  N.^  170.  La  relailooc  del  Zenérinl  fir  stampala  in 
Locca  pei  Marescandoli ,  1736. 

Eiformagioni  pubbliche  del  18  aprile  1788,  15  gennajo  1739. 

Elformagioni  segrete  del  30  dicembre  1738  ;  15  gennajo  1739  ;  11  tu- 
«Ho  1741. 

Per  r  animazione  e  booni  eflètti  delle  cateratte  vedati  B.  Arma- 
rlo i4 ,  N.**  30  ,  P.  I ,  e.  138  tergo ,  182  tergo. 

I  pareri  de*  Matematici  consoltati  intorno  il  taglio  delle  macchie  leg< 
gofisi  a  stampa  pei  CiafTetli ,  Lucca  1739. 

(12)  Riformaglonl  segrete  dei  24.26  settembre,  4  dicembre  1744: 
16.20.23.26.29  gennajo,  3  fcbbrajo  1745. 

A.  Armario  19,  N.**  32.  —  B.  Armario  3  .  N.°  27. 
Riformaglonl  segrete  del  20. 30  aprile,  4  giugno ,  5. 6.30  loglio  1747. 

B.  Armario  3,  N.^"  27.  -  Armario  50,  N.i  19.20. 

(13)  Riformaglonl  pobbliebe  dei  7  gennajo  1746;   18  agosto  1747. 
Riformaglonl  segrete  dei  25  agosto ,  6.28  settembre  1746:  10  mar- 
zo 1747. 

Nei  sosseguenti  libri  delle  Riformagioni  e  in  qoelll  solla  boniflca- 
alone  delle  macchie  (B.  Armario  14  ,  N.""  5.  —  Armario  15  ,  N."*  1)  stanno 
registrate  le  concessioni  posteriori  delle  chiuse. 

(14)  A.  Armarlo  2,  N.''  157.  e.  87.  88.  -  Armario  20,  N."*  175 
1 86  ,  da  e.  1  a  e.  3. 

Qoest'  ottimo  nomerò  contiene  in  ristretto  le  Riformaglonl  segrete 
per  la  strada  controversa. 

(15)  A.  Armario  2 ,   N.'*  157 .  e  89.  -  Armario  20 ,  N.«  186 ,  da 

e*  o  a  e.  y . 
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B.  Armarlo  47  ,  N.*  3 ,  e.  164  ;  N.^*  8,  P.  Ili ,  al  N.*i  r.B.B. 

(16)  A.  Armario  23 ,  N.«  66. 

RlformagioDl  segrete  del  18  dicembre  1763  ;  26  geonijo,  15  marzo 
19.23  aprile,  7.31  maggio  1764. 

Con  Rlformagione  segreta  der6  loglio  1764  to  decretato  II  retalo  di 
braccia  ottoceoto  di  damasco  al  Papa;  e  braccia  «inattrocento  al  eardlaale 
segretario  di  Stato.  SI  trattò  anche  d*  inalzare  al  primo  on  nuomimento 
nella  cattedrale  :  ma  il  pensiero  non  iù  mandalo  ad  efléilow 

(17)  A.  Armario  2 ,  N*''  167,  da  e.  89  a  e.  loa  -  Armirlo  20, 
11."»  186 ,  da  e  IO  a  e  13. 

(18)  La  storia  delle  controversie  in  materia  di  acqoe,  teggesl  In 
A.  Armarlo  2 ,  N.*  167. 

▼edansl  piò  particolarmente  1  seguenti  docomenti  : 

A.  Armario  2,  N.*  164  «  da  e.  44  tergo  a  e.  74  tergo;  fHJ  168.167. 
Disegno  Amoiflni. 

fUa  «d  ùpere  et  AUiUo  ^rno^M ,  di  Tommaso  Trenta.  Laeea,  Ber- 
lini 1821. 

Il  granduca  Leopoldo,  dlsgoslato  delle  Ineessantl  difBeollà  meaae  in- 
nanzi dal  Loodiesl ,  ebbe  a  dire  «  ohe ,  quanto  a  aè,  avem  dato  lo  bre* 
«  Yisslmo  tempo  la  sua  approvazione  (  allo  scruto  Xlmenes  sol  disegno 
«  deirAroolllnl)  ;  ma  ehe  non  oslanle  qoesto ,  tutto  ora  rlmaato  In  ao- 
ff  speso  ;  e  siccome  le  somme  necessarie  dOTOvan  passarsi  dai  compo* 
«  nenti  il  Consiglio,  credeva  cbe  avrebbero  eletto  piattoslo  di  morir 
«  tolti  annegali  ». 

Riformagioni  segrete  dei  3.  17.  2i  gennajo,  14  febbrajo,  3.  18. 
21  marzo  1783. 

A.  Armario  2 ,  ^.^  162.  —  Permuta  del  canale  Imperiale  con  la  Se- 
rezza. 

Elfbrmagloni  segrete  dei  4  gennajo,  18.21  marzo  1786;  3. 10  marzo, 
8.28  aprile,  12  maggio,  2.3  giugno  1786. 

B.Armario  13  ,  N.'»  29,  P.Ii,  e. 267  largo,  283;  N.*  49,  P.  II.— 
Armario  14 ,  N.^  6.  —  Apposizione  delle  caleratle  in  bocca  d*  Oneri. 

(19)  Rirormaglone  segreta  ed  altra  pubblica  de' 7  settembre  1764. 

Riformagioni  segrete  dei  12  settembre,  30  ottobre,  17.  28  dicem- 
bre 1764  ;  9  gennajo,  6  marzo,  10  aprile,  7.10.29  maggio,  4  giugno, 
16.23  luglio  1766. 

A.  Armario  23,  N.<>  84. 

(20)  A.  Armario  20,  N.""  186,  da  e.  16  tergo  Ano  alla  fine. 
Riformagioni  segrete  dei  14  luglio  1767;  8  gennajo ,  30  settembre. 

4  novembre,  16  dicembre  1768;  ^7  luglio  1770. 

(21)  A. Armarlo  12 ,  N."»  63,  da  ci  a  c.60. 
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B.  Armarlo  Hi  ,  fi.^  46,  P.  I,   e.  102  ;  N/*  48,  P.  I ,  e.  4  tergo , 
8  tergo. 

Riforroagione  segreta  ed  altra  pubblica  de' 26  febbrajo  1768. 

(22)  Rironnagloni  segrete  dei  6  mano  1778  ;  8  genoajo,  12  marxo, 
4  settembre  1779;  22  febbrajo  1780. 

Riformagione  pubblica  del  28  loglio  1780. 
A.  Armario  8  .  N.'*  43».  436. 

(23)  Riformagionl  segrete  del  12  sellembre  1786  ;  2  marzo,  22  mag- 
gio 1787  ;  12  settembre  1788. 

A^Armarlo  12,  N*  64.72.—  B. Armarlo  51,  N.""  47,  P.  II,  c.67. 
RirormagioDl  segrete  del   18  luglio  1788;  21   luglio,  11  settem- 
bre 1789  ;  18  maggio  1790. 
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Capitolo  O, 

La  oplele  della  Bepobblloa  Incomlocla  a  lotorbldanl  pel  botIomoU  delle  ar- 
mi franoeil  lQlUila.-8ofltidj  aU' Impentore.  — iPnoweala  PlfUda.- 
Somma  pagau  per  liberar  Lnooa  dall' lofaitoiie  flranceaeb  —  Traaa  too- 
perta  lo  Llfomo  oootro  la  Repobblloa.  —  ConUUmikiae  Impoala  dal 
Saliceli.  —  Moli  di  Garftgoana.  —  Mail  omorl  nel  popolo.  —  Aoereaelmeo- 
to  della  DOMIUL  -»  Violeime  dar  Clsalplel  di  Marna  eot»  MmMljMtii  - 
impreiUto  tbioto  dal  general  Bertmer.  —  Infiali  deHa  MepaMMIce  a  Pia* 
rigl ,  a  Genofa ,  a  MllanCo ,  non  rtconoicloll.  —  RtaoTO  pofaiMulo  el  Ge- 
neral Brune.  ^  Lneca  ooeopata  dal  Francesi.  —  Impoiiiloiie  ìÌI  dne  mi- 
lioni tolta  nobuiju  -  Le  leggi  de*9  dloenalire  IS56  e  SI  genujo  isfts 
alirogate.  —  Dodici  eltladinl  depoUII  a  rUbrmare  r  antica  coaUtinlone 
popolare.  —  Il  Semrler  acloglle  11  Senato ,  e  crea  on  go?emo  democra- 
tico a  modo  di  proTTlalone.  ^  Gondosiooe. 

(179S-1799  [4  «PMiralol  ) 

Se  fino  al  termine  a  coi  siam  giunti  oon  la  preseole  nar- 
razione era  venato  fatto  all'  aristocrazia  lucchese  di  oondorsi 
a  salvamento ,  schermendosi  con  destrezza ,  fra  mezzo  i  peri- 
coli e  le  insidie  de'  vicini,  e  tenendosi  raccomandata  alla  po- 
tenza predominante  in  Italia  ;  ora  venivan  tempi  in  cui ,  nò 
umana  prudenza ,  né  protezione  di  potentati ,  né  tutte  insieme 
le  arti  della  politica  eran  bastanti  a  salvare  non  che  i  piccoli 
A  inermi ,  ma  neppure  i  grandi  stati ,  forti  per  naturali  difese, 
per  copia  e  valore  di  soldatesche.  La  rivoluzione  scoppiata  in 
Francia  tre  anni  innanzi ,  operando  in  un  subito  tanto  e  si 
stupendo  mutamento  di  cose,  e  inducendo  nuovi  pensieri  nelle 
menti  degli  uomini  ;  ora ,  incautamente  provocata  dalle  anni 
collegate  d'Austria  e  di  Prussia,  per  desiderio  d'ordine,  a  ri- 
parazione della  regia  maestà  offesa  nella  persona  di  Luigi  XVI« 
a  guisa  d' impetuoso  torrente  precipitavasi  su  mezza  Europa , 
superando  ostacoli,  vincendo  eserciti,  sollevando  i  popoli. 

Cólto  il  primo  da  quella  piena  il  re  di  Sardegna,  e  già  per- 
duta Savoja  e  mezzo  Piemonte,  provavasi  pur  tuttavìa  di  ood- 
trastare  con  armi  ineguali  il  passo  a  Francia  per  Italia.  Laonde 
voh'.ndo  r  Imperatore,  tremante  per  Lombardia ,  ajutarlo  nella 
difesa,  mandò  chiedendo  sussidj  ai  diversi  stati  italiani.  Invi- 
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tata  anche  Lucca  di  venire  in  soccorso ,  con  promessa  di  te- 
nere il  segreto  per  non  esporla  al  risentimento  di  Francia,  ove 
le  sorti  continuassero  a  volger  seconde  a  quella  nazione,  scher- 
mivasi  il  Senato  con  mettere  innanzi  la  debolezza  dello  Stato 
che  obbligavalo  a  tenere  un  sistema  di  stretta  neutralità  per 
andare  a  parata  degli  eventi;  con  le  quali  ragioni,  pòrte  in  bel 
modo  alle  corti  di  Vienna  e  di  Torino ,  riuscì  per  allora  a 
trarsi  d'impaccio  (1). 

Non  gli  venne  però  fatto  altrettanto  due  anni  appresso , 
quando  V  Imperatore  chiese  per  proprio  conto  a  tutti  gli  stati 
<r  Italia  che  godevano  della  protezione  dell'  impero,  di  contri- 
buire alla  difesa  de'  suoi  diritti  in  Italia.  Sennonché  ,  tenue  fu 
la  rata  di  contribuzione  voluta  dalla  Repubblica,  essendo  stata 
tassata  in  sole  millecinquecento  doppie  nel  179^» ,  per  gli 
anni  1792  e  1793,  e  di  altrettante  nel  1795,  pei  due  suc- 
cessivi :  cosicché  non  furon  pagati  in  tutto  che  scudi  noveini- 
la  (2).  I  prosperi  successi  delle  armi  francesi  in  Lombardia, 
o  l'occupazione  di  Milano  avvenuta  nel  maggio  del  1796, 
poaer  fine  a  quella  contribuzione  ;  non  però  ai  travagli  della 
Repubblica ,  che  anzi  incominciarono  da  quel  punto  a  farsi 
gravissimi.  Imperocché  allargandosi  i  Francesi  verso  Toscana, 
e  sollevando  gli  animi  col  prestigio  delle  nuove  dottrine ,  i 
Sscnatori  apprendevano  seriamente  il  pericolo,  che  la  loro  ari- 
stocrazia, come  fondata  su  principj  opposti  alle  massime  di 
libertà  e  d'  uguaglianza  che  si  andavano  predicando ,  avesse 
da  rimanerne  turbata  e  sconvolta. 

In  tale  stato  di  cose ,  una  era  la  via  da  doversi  tenere  dalla 
Repubblica  per  diminuire  i  pericoli ,  e  se  non  altro ,  ritardare 
la  catastrofe  ond'  erano  per  tutto  minacciati  gli  antichi  ordini. 
Ciò  era  di  procacciare  per  qualsivoglia  mezzo  la  benevolenza 
de'  capi  francesi ,  onde  risparmiassero  questo  piccolo  slato ,  o 
gli  recassero  il  minor  male,  e  di  tener  quieta  e  bone  aflctta 
la  popolazione.  Appigliatosi  il  Senato  a  questa  regola  di  con- 
dotta ,  pel  primo  de' fini  indicati ,  decretava ,  alti  20  di  maggio, 
che  due  Senatori,  Francesco  Mazzarosa  e  Paolo  Garzoni,  doves- 
sero recarsi  a  complire  coi  capi  dell'  esercito  francese  che  si 
portassero  in  Toscana,  per  assicurarli  dell'amicizia  della  Re- 
pubblica di  Lucca  verso  quella  di  Francia,  e  del  suo  desiderio 
ili  esserle  in  grazia  ;  come  pure  per  certificarli  della  neutra- 
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lità  strettamente  mantenuta,  e  da  oontinnani  ad  Ofaerrare, 
siccome  condizione  impostale  dalla  sua  piocolezia.  Al  secondo 
fine  procurò  provvedere  »  con  far  ministrare  a  tolti  pronta  e 
impaniale  giustizia ,  con  alleviare  le  miserie  del  popolo  mi- 
nuto, e  con  vegliare,  per  quanto  si  potesse,  che  qoa  noli 
entrassero  o  non  mettesser  radice  le  nuove  massime  »  da  eoi 
la  generalità ,  attaccata  più  per  abito  die  per  amore  alT  or- 
dine antico,  mostravasi,  del  resto,  piuttosto  scbÌTa  che  Taga. 
Intanto  ecco  giunger  notizia  che  più  migUaja  di  Francesi 
avvicinavansi  alla  Toscana  dal  lato  di  Pistoja  ;  di  die  forte 
si  turbarono  i  Senatori ,  ignorando  per  avventura  i  eoaloro  di- 
segni ,  e  dubitando  che  in  tanta  prossimità  di  qvelle  Ione ,  o 
nel  passar  che  fiicessero  per  lo  Siato ,  quando  pure  altra  non 
si  volessero,  potesse  suscitarsi  qualche  dannosa  novità.  In 
questo  fti  fatto  intendere  privatamente  a  uno  di  qua,  a  mon- 
signore Sbarra,  per  lettere  di*  Livorno,  che  uno  straniero 
avrebbe  preso  sopra  di  sé,  mediante  lo  sborso  di  certa  somma 
di  danaro,  di  far  rispettare  la  indipendenza  ddla  Bepobblica, 
ed  esentarla  dal  passaggio  di  soldati ,  salvo  alcuni  podri  desti* 
nati  ad  occupare  Massa  e  Carrara ,  non  meno  che  da  qua* 
lunqae  imposizione.  Comunicata  quella  proposta  al  Senato ,  cui 
non  parve  da  rigettare  (  che  la  paura  è  un  mal  consigliero  ), 
prcsentavasì  poco  stante  di  persona  lo  stesso  straniero ,  e  ripe- 
teva in  voce  le  promesse  date  per  iscritto.  Era  costui  un  Bar- 
tolommco  Arena,  di  nazione  Córso.  Interrogato  sui  mezzi 
onde  contava  valersi  per  venire  a  capo  di  atten^  la  pro- 
messa ,  dava  parole  tronche ,  e  involte  nel  mistero.  Ciò  non- 
dimeno V  aria  di  sicurezza  con  cui  prometteva ,  le  qualità 
sue  personali,  e  le  intime  relazioni  che  sapevasi  avere  con 
alcuni  capi  dell'esercito  francese,  e  innanzi  tutto  il  timore 
che  teneva  sollevati  gii  animi  de' Senatori,  perocché  in  questo 
appunto,  i  Francesi  grossi  in  Pistoja  chiedevan  passaggio  e 
vettovaglia  per  diecimila  soldati ,  gli  ebbox)  flicilmente  disposti 
a  entrare  in  trattato  con  lui.  A  conciliar  fede  alle  pardo  dello 
straniero  aggiugnevasi,  che  l' inviato  lucchese  presso  l'Arciduca 
Governator  di  Milano,  essendo  stato  arrestato  all'entrar  de'Fran- 
cesi  in  quella  città ,  con  impossessarsi  delle  sue  carte,  era 
stato  riposto  in  libertà,  a  quanto  dicevasi,  per  la  costui  in- 
terposizione :  il  che ,  posto  che  vero  fosse ,  dava  a  divedere 
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che  e*  dovesse  essere  qualche  gran  fallo.  Checche  fosse  di  ciò , 
per  mezzo  dello  slesso  Sbarra  summeiitoyalo,  e  di  Giambatlista 
Montecalini,  incaricali  di  condurre  il  Irallalo,  fu  conchiuso, 
preria  la  promessa  del  più  inviolabil  segrelo  da  una  parte  e 
dall'altra,  che  stante  l'impegno  che  prendeva  sopra  di  so  lo 
straniero  di  assicurare  alla  Repubblica  i  divisali  benefizj,  gli 
^Kirserebbe  questa  sessantainila  zecchini ,  avendo  i  negozia* 
tori  ottenuta  una  riduzione  sulla  prima  domanda  che  era  di 
centomila  (3). 

Intanto  i  Francesi ,  giusta  il  primo  loro  disegno ,  avevano 
oecupato  Livorno  senza  toccare  il  territorio  della  Repubblica. 
H  Buonaparte  ordinava  di  là,  neiratlo  di  ripetere  in  iscritto 
le  proteste  di  amicizia  date  in  voce   ai  deputati  Mazzarosa 
e  Garzoni  (  mandati,  a  forma  del  divisato,  a  complir  con  esso 
in   Pisloja],  gli   si   fornissero  suIF  istante  seimila  schioppi , 
promettendo  pagarli ,  e   il  bisognevole   per  millecinquecento 
aoldatì   nel  loro  passaggio   dallo  Stato  per  Massa  e  Carrara, 
locrebbe  forte    al   Senato  il  tenore  di  quelle  domande,   non 
tanto  perchè   le  ravvisasse  gravi ,  che  tali    non    erano  vera- 
mente,  quanto   perchè   potè   sospettare   non  lo  straniero  lo 
aresse  bruttamente  aggirato.  Intanto  fu  forza  obbedire  alFor- 
dine  d'inviare  gli  schioppi,    dei  quali  tutla volta  non  furono 
ritenuti  che  duemilaottocento  ;  avendoli  il  generale  Vaubois, 
incaricato  di   riceverli  in  Livorno,  trovali  inservibili  per  gli 
usi  della  guerra  ,  e  avendo  mandato  significando  si  sospendesse 
la  spedizione  degli  altri  tremi ladugento  ,  che,  a  seconda  delle 
istruzioni  date  successivamente ,  dovevansi  per  la  via  di   Pi- 
stoja  diriger  su  Modena  [4;.  Intenti  i  Senatori  a  procacciarsi 
per  qualunque  via  la  benevolenza  dei  Francesi ,  e  segnatamente 
del  loro  generalissimo  in  Italia,  il  Buonaparte,  da  .cui  pendeva 
la  somma  delle  cose ,  non  tralasciarono  di  usare  ogni  maniera 
di  rispettosi    ullìcj  alla  moglie  di  lui ,  nella  dimora  che  fece 
tra  noi  nei  primi  del  mese  di  agosto,  e  n'ebbero  cortesissime 
parole  di  affettuosa  riconoscenza.  Era  in  Giuseppina  benigna 
natura ,  animo  temperato  agli  affetti  più  cari ,  squisito  sentire, 
e  gentilezza  e  affabilità  di  maniere  :  onde  non  è  da  maravi- 
gliare y  se  fu  tanta  parte  della  fortuna  delF  uomo  straordinario 
de'  nostri  tempi ,  tuttoché  d' altro  lato  e'  fosse  tale  da  non  sa- 
crificare air  affetto  le  ragioni  della  politica.  Ad  ogni  modo,  le 
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assicurazioni  ripetutamente  ricevute  dal  generaUssimo,  e  dagli 
altri  capi  delle  soldatesche  francesi ,  che  sarebbesì  rìspdIaU 
r  indipendenza  della  Repubblica  »  se  non  dissipaTano  ialcri- 
nientc  i  timori ,  porgevan  pure  qualche  conforto  ai  Seoalflri, 
che  la  procella  ond*  erano  minacciati  potesse  risolTersi  sena 
troppo  lor  danno.  Gli  eventi  dimostrarono  quanto  poco  km 
da  contare  sulla  sincerità  di  quelle  promesse ,  die  tanto  pii 
facilmente  mettevansi  innanzi,  in  quanto  che  nulla  costavtto, 
né  r  attenerle  era  cosa  neppur  da  pensare ,  potendo  aenpe 
onestarsi  il  fatto  contrario  con  le  esigenze  della  politicarle 
mancando  giammai  pretesti  a  chi  ha  in  mano  la  fona  pff 
usarla  in  suo  prò.  Frattanto  giovava  il  far  mostra  di  leiM 
verso  questo  piccolo  Stato,  che  i  Francesi  sapevano  di  tenm* 
lor  iK)sta.  Conforme  a  questa  politica  fìi  la  rÌTelazione  che 
fecero  al  Senato  le  autorità  francesi  in  Livorno  di  una  tram 
che  dicevasi  ordita  colà  per  sorprender  Lucca  e  suscitare  w 
sollevazione  contro  il  governo.  La  prima  notizia  die  qua  le 
n'  ebbe,  fu  data  ai  14  di  agosto  dal  BellevìUe,  console  di  Fm- 
cia  in  Livorno ,  che  mandò  apposta  un  suo  segretario  per 
dame  comunicazione.  Appariva  che  un  cinquecento  d'indirida 
di  varie  nazioni,  fra  i  quali  diversi  al  servizio  francese,  noi 
senza  intelligenza  di  qualche  lucchese,  avessero  disegnato  A 
tentare  un  colpo  di  mano  ;  sebbene  dalle  molte  indagini  |Vt- 
ticate  non  riuscisse  venire  in  chiaro  né  degli  autCM*!  prìnciptli 
né  de'  complici  :  talché  é  credibile  che  la  cosa  si  limitasse  i 
semplici  proposili,  senza  alcun  principio  di  esecuzione.  Clle^ 
che  fosse  di  ciò,  ne  rese  il  Senato  quelle  grazie  che  potè  mufr 
giori  ai  capi  francesi  in  Livorno ,  e  ne  fece  inteso  il  oomnif- 
sario  Saliceti ,  e  lo  stesso  generalissimo  Buonaparte,  per  meni 
di  un  inviato  apposta ,  pregando  volessero  impedire  coITm- 
torità  loro  che  simili  tentativi  si  rinnovassero  in  avveaire; 
ordinando  in  pari  tempo  si  mettesse  la  città  in  istato  di  difen 
da  potere  resistere  ad  un  improvviso  assalto  (5). 

Nonostante  che  il  trattato  con  lo  straniero  dovesse  cw/ny 
dirsi  col  più  gran  segreto,  fu  subodorato  dai  capi  IranonìiB 
Livorno,  che  ne  levarono  il  rumor  grande.  Negandosi  aperti- 
mente  dai  nostri  e  dallo  straniero ,  ne  scriveva  lo  stesso  ces- 
sole Belleville,  poco  sopra  nominato,  alli  12  settembre,  ìnUf- 
mini   risentitissimi  al   Garzoni  e  a  Cristoforo   Boccella,  U 
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quali  appariva,  che  avendo  il  Saliceti  ricevuto  ordine  dal  Di- 
rettorio esecutivo  di  Francia  di  gravare  di  una  contribuzione 
i  feudi  dell'  impero  in  Italia  ,  avesse  disegnato  di  comprendervi 
Lucca  ;  e  che  egli ,  il  Belleville  ,  stante  la  notizia  avuta  dai  gen- 
tiluomini prefati,  che  la  Repubblica  avesse  già  pagato  una 
somma  ragguardevole  di  denaro ,  e  che  gli  fosse  stato  nominato 
FArena ,  come  la  persona  cui  era  stata  sborsata ,  aveva  cre- 
duto servire  alla  giustizia  avvisandone  il  Saliceti  ;  e  che  quindi, 
attesa  la  dichiarazione  negativa  da  essi  gentiluomini  emessa, 
e* si  trovasse  smentito  e  offeso  nell'onore:  onde  ne  chiedeva 
soddisfazione.  Comunque  ciò  fosse,  si  persistè  nel  negare  lo 
sborso,  e  a  richiesta  dello  straniero  sf  toglìevan  dì  mezzo  le 
carte  che  a>Tebber  potuto  comprovarlo.  Però  procedendo  in- 
nanzi lo  sdegno  de'capi  francesi,  e  in  ispezie  del  Saliceti ,  che 
giunse  perGno  a  minacciar  l' Arena  della  vita ,  in  quello  che 
intimava  la  Repubblica  di  pagargli  trecentomila  lire  tomesi , 
per  essere  il  suo  Stato  un  feudo  dell'  impero ,  temendo  lo  stra- 
niero, non  i  Senatori,  vedendosi  fraudati  delle  promesse ,  e 
inaspriti  per  la  imposta  gravezza  ,  avessero  da  rivelare  il  tutto, 
offerì  restituire  tanta  somma  quanta  fosse  bastante  a  soddisfare 
la  richiesta  del  commissario.  D*  altro  lato  si  adoperarono  i 
Senatori  quanto  più  seppero  por  liberarsi  da  quella  contri- 
buzione. A  tale  effetto  spedirono  nell'ottobre  al  Saliceti  in 
Livorno  due  deputati  nelle  persone  del  Mazzarosa  e  del  Gar- 
zoni ,  i  quali  dovessero  innanzi  (ratto  persuadere  il  commis- 
sario non  esser  Lucca  altrimenti  un  feudo  imperiale:  il  che 
era  per  avventura  più  facile  a  dire  che  a  dimostrare.  Impe- 
rocché, sebbene  l'autorità  deH'  impero  sulla  Repubblica  vestisse 
in  fatto  da  lungo  tempo  piuttosto  qualitcà  di  protezione  che  di 
dominio,  tuttavolta  ciò  non  valeva  ad  escludere  in  diritto  la  pri- 
mitiva condizione  di  feudo  nascente  dal  diploma  di  Carlo  IV  , 
del  1369 ,  e  mantenuta  in  vigore  dai  successivi  imperatori. 
Vero  è  che  Massimiliano  I  nel  1509,  mercè  Foro  profertogli 
dai  Lucchesi .  aveva  molto  largheggiato  in  loro  favore,  rinun- 
ziando alla  parte  più  sostanziale  delle  feudali  prerogative; 
ma  è  vero  altresì,  che  quelle  liberalità  per  poco  non  furono 
ri  vocale  dal  successore  trarlo  V ,  ed  è  inoltre  indubitato  che 
sifEatti  concedimenti  non  riguardavansi  come  validi  che  durante 
la  vita  del  concedente ,  per  la  qual  cosa  appunto  richiedevasi 
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cbe  venissero  confermati  di  mano  in  mano  dal  sncoesaore  : 
talché  ove  fosse  venata  a  mancare  una  tal  contomat  sarebbero 
tornate  a  rivivere  in  tutta  la  loro  estensione  le  ragioni  del 
fendo  9  le  qoali  non  erano  che  sospese,  doranti  quelle  tempo- 
ranee concessioni.  In  prova  di  che ,  nello  stesso  privilegio  ri- 
lasciato dal  presente  imperatore  Francesco  II,  nel  1799 ,  dta- 
vasi  il  diploma  di  Carlo  IV ,  come  non  mai  abrogato ,  e  solo 
temperato,  quanto  agli  effetti,  dalle  successive  imperatone  oon- 
cessioni ,  riportate  ad  una  ad  una  nello  stesso  privilegio. 

Ma  il  Saliceti ,  sema  entrare  in  queste  ragioni ,  lasciava 
dire,  e  stava  torl/d  sul  volere  la  contriboiione  ridiiesU.  Del 
resto,  poco  importavagli  che  fosse  pagata  piuttosto  sotto  un 
titolo  che  sotto  V  altro ,  purché  ad  ogni  modo  il  danaro  ve- 
nisse ,  non  avendo  messo  fuori  la  ragione  del  fbodo  che  p^ 
dare  alcun  appicco  alla  cosa  e  colorir  la  domanda.  Quindi 
non  tfOL  diflfcile  ai  deputati  l'ottenere  che  la  contribniioiie  si 
pagasse ,  non  per  l' indicato  titolo ,  ma  per  V  altro  di  sossidj 
per  la  guerra;  come  pure  ottennero  clie  le  lire  treoenlomila 
torneai  si  cambiassero  in  altrettante  toscane.  AUi  96  otto- 
bre fu  pertanto  eflbttuato  il  pagamento,  eoi  danari  a  tal  fine 
restituiti  dallo  straniero,  e  con  ciò  cessarono  anche  le  mole- 
stie, rispetto  allo  sborso  fatto  a  quest'ultimo.  Dichiarava  poi 
il  Saliceti ,  largo  promettitore  egli  pure  come  gli  altri ,  che 
stante  quel  pagamento  sarebbe  la  Repubblica  quindi  innanzi 
andata  esente  da  qualunque  contribuzione  (6). 

Né  con  tuttociò  era  dato  ai  Senatori  di  posare.  Imperocché 
essendosi  nel  novembre  levata  a  rumore  la  Garfagnana  contro  il 
nuovo  governo  ordinato  in  Modena  dai  Francesi ,  sopraflEeitte  le 
autorità  da  quel  subito  rivolgimento,  chiedevano  istantemente 
alla  Repubblica  munizioni  da  guerra  per  essere  in  istato  di  re- 
primer quel  moto:  nel  tempo  stesso  che  i  sollevati  movevano 
uguali  istanze  per  sostenersi  nella  ribellione.  Negava  il  Senato 
a  una  parte  ed  all'altra ,  mettendo  innanzi  la  neutralità.  Ma  ciò 
non  bastava  a  far  cessare  le  inquietudini  e  le  molestie  ;  quere- 
landosi i  Francesi  cbe  dai  sudditi  della  Repubblica  si  ajutassero 
i  sollevati  con  somministrazioni  di  vettovaglie ,  ed  anche  accu- 
sandoli di  fornir  di  carni  gl'Inglesi.  In  quello  che  i  nostri  si  ado- 
peravano di  dimostrare  V  insussistenza  di  quelle  accuse  presso 
i  capi  francesi  in  Livorno  e  in  Firenze,  ecco  giugnere  im- 
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provviso  r  annunzio  dì  un  passaggio  di  soldatesche  francesi  da 
Lucca  per  Garfagnana;  il  che  non  è  a  dire  se  turbasse  gli 
animi  de'  Senatori.  Tuttavolta  il  male  non  fu  si  grande  quanto 
si  era  temuto,  essendosi  ottenuto  dal  Rusca,  condottiero  di 
quelle  milizie,  che,  causata  la  città,  fosse  contento  alloggiarle 
sol  monte  San  Quirico.  Laonde,  salvo  il  provvederle  di  ogni  bi- 
sognevole ,  si  operò  quel  passaggio  in  numero  di  duemilasei- 
cento soldati,  senza  danno  di  sorta  (7).  Con  ciò  chiudevasi 
l'anno  1796.  Né  sotto  più  lieti  auspicj  entrava  il  seguente; 
imperocché  la  novella  Repubblica  cispadana,  che  comprendeva 
gli  stati  contermini  al  nostro ,  di  Modena ,  dal  lato  di  Garfa- 
gnana, e  di  Massa,  da  quello  di  Montignoso, dava  motivo  di 
pensare  ai  Senatori ,  stanti  i  proposili  che  yì  si  tenevano  con- 
tro r  ordine  qua  stabilito  ,  che  potevan  dar  animo  ai  malcon- 
tenti ,  in  tanta  vicinanza ,  a  destar  novità.  In  si  critica  situa- 
zione ,  si  avvisarono  di  spedire  oratori  al  Buonaparte ,  dal 
quale ,  come  arbitro  delle  cose  d' Italia ,  dipendevano  quei 
nuovi  governi ,  per  supplicarlo  di  ajuto  ;  prendendo  occasione 
appunto  dal  mutamento  seguito  in  Modena  e  in  Massa ,  giusta 
la  pratica  costantemente  tenuta  dalla  Repubblica  di  usare 
dimostrazioni  di  rispetto  verso  i  nuovi  padroni  degli  stati 
confinanti.  Andarono  pertanto  Francesco  Mazzarosa  e  Paolo 
Garzoni ,  a  ciò  deputati ,  alli  17  febbrajo,  che  trovato  il  gene- 
ralissimo in  Mantova,  ne  venivano  accolti  con  segni  di  gradi- 
mento, e  con  proteste  di  benevolenza  verso  la  Repubblica. 
Sennonché ,  tornò  in  campo  il  discorso  che  tanto  mal  suono 
rendeva  alle  orecchie  de'  nostri ,  quello  cioè  di  esser  Lucca  un 
feudo  imperiale.  Laonde  si  affaticarono  i  deputati  di  persua- 
dergli il  contrario ,  mettendogli  innanzi  le  medesime  ragioni, 
già  mesi  addietro  allegate  al  Saliceti:  di  che  il  Buonaparte, 
alieno  per  natura  dalle  discussioni ,  e  sapendo  di  aver  all'uopo 
mezzi  più  speditivi  a  troncar  le  questioni  che  non  gli  argo- 
menti e  le  sottigliezze  della  dialettica ,  faceva  sembiante  di 
rimanere  appagato.  Rimandava  pertanto  gli  oratori  assai  bene 
edificati ,  e  munivali  di  una  lettera  in  risposta  alla  credenziale 
del  governo ,  in  cui  significava  per  le  generali,  che  non  avendo 
la  Repubblica  francese  motivo  di  lagnarsi  di  quella  di  Lucca, 
posasse  questa  tranquilla  sulla  fede  ed  amicizia  di  Francia  (8). 
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Breve  però  durava  il  conforto  dì  quelle  parole;  coocios- 
siachè  i  fatti  che  succedevansi  V  un  V  altro  in  Italia  erano  di 
natura  da  accrescere  la  costernazione  de'  Senatori ,  anziché  da 
rassicurarli  sulla  lor  sorte  avvenire.  Bene  avvisaTsmo  i  meglio 
avveduti ,  che,  spente  le  aristocrazie  di  Venezia  e  di  Genofa, 
mal  potrebbe  resister  la  loro,  molto  più  debole,  alla  oorrentr 
delie  nuove  opinioni ,  che  sollevavano  per  ogni  dove  le  popo- 
lazioni anche  più  quiete  e  meno  inchinevoli  alle  novità.  Ciò 
nonostante ,  come  obbedendo  all'  istinto  della  propria  conser- 
vazione, facevano  ogni  potere  per  far  argine  al  pericolo  ck 
incalzava.  Al  fine  di  sicurare  la  quiete  interna ,  con  teocfsi 
bene  affetta  la  popolazione,  decretarono  che  al  caro  dei  viveri, 
frutto  della  guerra  e  degl'  interrotti  traffici  mercantili ,  ti 
riparasse ,  mandando  ai  magistrati  preposti  air  annona ,  e  i^ 
altre  materie  di  grascia,  vendessero  i  generi  al  disotto  dei 
prezzo  che  avevano  in  commercio,  a  sollievo  de* poveri.  Ma 
ciò  non  bastava  a  contenere  il  desiderio  di  novità ,  che  qm 
pure  incominciava  a  manifestarsi  nel  popolo.  11  magistnlo 
de'  Segretarj ,  cui  spettava  più  specialmente  di  vegliare  alla 
quiete  pubblica ,  esponeva  gravemente  al  Senato,  alli  19  di  gii- 
gno ,  correr  per  la  città  da  più  giorni  scritti  sediziosi ,  nei 
quali  chiedevansi  risolutamente  nuovi  ordini  di  governo.  Arcr 
motivo  di  credere  che  ciò  fosse  opera  di  pochi  ;  tuttavolta  ù 
avesse  per  avvertito.  Da  probi  cittadini  zelanti  del  ben  pubblica 
signiGcarsi ,  esser  generale  il  malcontento  nella  città ,  e  ai- 
darsi  estendendo  al  contado.  Accusarsi  apertamente  ì  nobili  di 
aversi  ristretto  il  governo  in  pochi ,  con  negare  ostinatameÉr 
di  chiamarne  a  parte  i  meglio  abbienti  e  rìguardevoli  dna- 
dini,  e  con  essere  andati  contro  all'antica  costituzione  tot 
damentale  della  Repubblica,  prescrivente  le  duo  congregaiioù 
Avere  a  sé  riserbato  tutti  gli  ufiìcj  di  maggior  lucro;  pvl^ 
cipare  ai  proventi  dei  tabacco,  de'cuoj  e  della  lotteria  ;  godersi  k" 
terre  bonificate  della  marina  di  ragion  pubblica,  per  no  tenui»- 
Simo  canone  ;  utilizzare  sui  grani  provveduti  al  mantenimcfilP 
della  popolazione  ;  in  breve ,  mirare  ad  arricchirsi  con  ùpÀ 
maniera  di  profitti  di  quel  del  pubblico.  Avvisasse  il  Senato, 
chiudevano  i  relatori ,  quello  che  fosse  da  farsi  per  quietar 
que'  rumori ,  che  pittevano   facilmente  prender  corpo  ;  le  di^ 
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fkollà  de'  tempi  considerasse  ;  per  quei  modi  che  acconci  fos- 
sere  alla  salate  pubblica  profyedesse.  Udivano  stupefatti  e 
come  smemorati  i  padri  l' insolito  linguaggio;  né  con  tuttociò 
riaolvevansi  a  levar  ?ia  gli  abusi  :  tanto  la  tenacità  dell'  abito 
e  11  personale  interesse  rendevanli  abborrenti  da  qualunque 
ìnnoyazione.  Intanto,  secondo  lo  stile  di  que' governi  che  si 
oonsigliano  meglio  con  le  carceri  e  coi  supplizi  condursi  e  te- 
nersi i  popoli ,  che  non  con  le  savie  leggi  accomodate  ai  tempi, 
inquisivasi ,  imprigionavasi ,  processavasi  (9). 

Tuttavolta,  non  poteva  la  generalità  de' Senatori  occultare 
a  sé  stessa  esser  giusti  i  richiami  e  le  doglianze  del  popolo, 
e  fondate  le  accuse;  per  la  qual  cosa  volendo  pur  levarsi  da 
dosso  la  principale,  quella  cioè  di  aver  ristretto  il  governo  in 
pochi,  col  non  ammettere  nella  nobiltà  nuovi  cittadini  da 
compensare  lo  scemamento  progressivo  delle  famiglie  patri- 
zie, dopo  lunghi  esami  e  consultazioni,  fermavano  Gnàlmente 
alli  li  d'agosto:  dovessero  i  consortati  di  cittadinanza  o  nobiltà 
originaria  essere  in  numero  di  novanta;  non  contandosene  di 
presente  che  ottantatrè,  si  compisse  con  le  sette  famiglie  di 
nobili  personali  allora  esistenti,  da  doversi  prossimamente 
flqoittinare  e  vincere  col  partito  sopra  la  metà  de' congregati  ; 
i  primi  ascritti  alla  nobiltà  originaria  non  dovessero  propalarsi 
fintanto  non  fossersi  ottenute  almeno  dieci  famiglie  di  nobili 
personali,  oltre  i  soggetti  della  cancelleria  del  governo,  da  de- 
corarsi della  stessa  prerogativa,  non  tosto  seguito  il  passaggio 
delle  sette  famiglie  de'  personali  alla  nobiltà  originaria  ;  do- 
vessero successivamente  ascriversi  alla  nobiltà  personale  trenta 
famiglie ,  da  ottenersi  col  partito  de'  due  terzi  sul  numero 
de'  votanti  ;  il  magistrato  de'  Segretarj  dovesse  in  qualsivoglia 
tempo  presentare  al  Senato  quei  soggetti  che  di  mano  in  mano 
riputasse  meritevoli  della  cittadinanza  personale;  soli  requisiti 
ne' candidati  fossero  l'onestà  de' costumi,  la  civile  educazione, 
una  sufficiente  fortuna,  o  l'esercizio  di  qualche  nobile  profes- 
sione che  loro  somministrasse  di  che  sostenersi  con  decoro 
nel  novello  grado.  Ancora  modiCcossi  la  legge  del  1711,  rela- 
tiva ai  matrimonj  turpi  e  indecenti,  con  cassarla  in  quella 
parte  che  riguardava  ai  matrimonj  della  seconda  maniera,  e 
facendo  abilità  al  Consiglio  di  liberare  dai  preguidizj  incorsi 
coloro  che  avessero  contratto  matrimonio  della  indicata  seconda 
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specie,  e  i  loro  discendenti,  ed  anche  i  oali  da  milniKiaìD 
turpe  o  vile:  con  la  sola  difièrenza,  che  le  domande  de*priBÌ 
dovessero  vincersi  od  partito  oltre  la  metl ,  e  le  altre  coi 
quello  de'  due  terzi  de'  voti  de*  congregati.  In  esecmione  idb 
succitata  riformagione,  alli  15  dì  settenodwe  ascriTeransi  k 
sette  famiglie  di  nobili  personali  alla  nobiltà  originaria;  e 
alla  personale ,  i  cancellieri  e  coadiutori  della  segreteria  ed 
governo;  e  ai  20  dello  stesso  mese  veniTano  siniiInwBte  de- 
corate della  nobiltà  personale  numero  ventìsei  famig^ 

Questa  provvisione ,  utile  ed  opportuna  ad  altro  tempOyOn, 
come  serotina  e  quasi  forzata,  non  era  tale  da  contentale h 
popolazione.  Imperocché  si  vuole  avvedimento  e  prontem  i 
bene  operar  le  riforme;  provvide  e  salntari   se  chi  govcm, 
avvisando  i  tempi  e  i  desiderj ,  le  dia  non  richiesto;  ìatìi 
e  inefficaci,  e  talvolta  anco  dannose,  se  il  popolo  sìa  giflrio 
a  tale  da  comandarle.  Senza  che ,  la  scelta   de*  noovi  noli 
caduta  su  gente,  onesta  sì,   ma  di  poca  loTatora  per  hpH 
parte,  né  avente  altro  merito  (poche  eccezioni  fatte),  hv 
quello  del  suo  attaccamento  al  patriziato  par  adoenze  o  pff 
interesse,  non  poteva  soddisfare  in  un  tempo  in   coi  tutte  k 
passioni  erano  sollevate.  Laonde  il  governo,  in  Inogo  diaqv- 
stame  riputazione ,  ne  venne  in  disprezzo ,   e  i   nuovi  solili 
erano  poco  meno  che  esposti  alle  beflfe  de'  loro  rtwirittiifr 
Della  qual  cosa  essendosi  per  avventura   avvisati   in  teap 
alcuni  de' più  facoltosi,  spezialmente  del  contado,  che  vpI^ 
vansi  fregiare  della  nobiltà  personale;  né  amando,  a  qoHte 
ne  parve,  servir  di  puntello  a  un  ediflzio  che  minacdava  i 
rovinare,  ricusarono,  in  numero  di  nove,  Tofierta  nnuiiftiMi 
Era  quello,  come  si  vede,  un  mal  tempo  per  le  aristocmiB; 
parlo  di  quelle  fondate  sul  privilegio  del  sangoe  (10). 

Quanto  air  estemo,  la  creazione  della  repobblicàa  Cisa^^t 
a  cui  vennero  aggregati  gli  stati  della  Cispadana,  acerannt 
i  pensieri  de'  Senatori ,  e  peggiorava  lo  stato  delle  loro  poUtiflkr 
relazioni  coi  popoli  conénantì.  Imperocché,  se  aveandaloci- 
storo  motivo  d' inquietudini ,  quando  faoevan  parte  ddla  ft> 
pubblica  Cispadana,  davan  molto  più  da  temwe,  oia  alt 
trovavansi  uniti  ad  una  potenza  comparativamente  pio  Iste* 
e  regolarmente  costituita,  riconosciuta  di  corto  anche  dalTAi* 
strìa  pel  trattato  di  Campo  Formio.  Soprattutto  dava  da 
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ai  Senatori 9  T  essersi  da  qael  Direttorio  tralasciato  di  dar  co- 
municazione alla  nostra  Repubblica  del  nuovo  ordine  di  cose; 
Ibrmalità  solita  praticarsi  reciprocamente  da  governo  a  go- 
▼emo,  e  osata  dalla  stessa  Cisalpina  cogli  altri  stati  italiani  »  e 
in  ispezie  col   granduca   di   Toscana:   il   che   era   manifesto 
indizio  di  disprezzo,   se   non  pure   di  mal  animo  deliberato 
contro  la  nostra  Repubblica.  Ma  la  baldanza  in  che  eran  mon- 
tati i  Cisalpini  di  Massa ,  e  V  insolente  loro  contegno  coi  vi- 
cini di  MontignosOy  mettevano  i  nostri  nella  necessità  di  passar 
'  sopra  alle  forme  consuete,  e  a  dover  essere  i  primi  a  cercar 
l'amicizia  del  Direttorio  di  Milano  ;  la  quale  non  disperavasi  di 
conseguire,  stante  la  prontezza  con  che  la  Repubblica,  richiesta 
dagli  agenti  francesi  di  contribuire  ad  un  imprestito  cercato 
dalla  Cisalpina  per  sopperire  ai  bisogni  dell'  esercito  di  Fran- 
cia in  Italia,  aveva  aderito  alla  domanda  con  offerire  cento- 
cinquantamila lire  tornesi.  Decretato  pertanto  alli  18  dicembre 
r  invio  di  due  deputati  a  Milano,  per  complire  col  Direttorio  o 
chiedere  di  stringere  con  esso  relazioni  amichevoli,  andavano 
Nicolao  Santini  e  Paolo  Garzoni  (11). 

Ma  in  quello  che  i  deputati  si  affrettavano  alla  loro  destina- 
lìone,  ecco  giugnere  ad  un  tratto  ravviso  che  una  banda  di 
Cisalpini,  nella  mattina  del  primo  gennajo  1798,  aveva  occu- 
pato armata  mano  il  comunale  di  Montignoso  denominato  il 
Campaeeio^  cacciandone  i  pochi  soldati  della  Repubblica  che 
Ti  stavano  a  guardia:  il  che  non  è  a  dire  se  mettesse  in  agi- 
tazione ì  Senatori.  La  quale  si  accrebbe  a  più  doppi,  quando 
8*  intese  che,  pendente  il  reclamo  avanzatone  alle  autorità  ci- 
salpine in  Massa,  movessero  verso  Lucca;  essendo  da  dubitare 
non  quella  mossa  avesse  per  iscopo  qualche  disegno  ostile  a 
danno  della  Repubblica.  Quindi  non  si  pose  tempo  in  mezzo  a 
prendere  tutte  le  cautele  di  difesa  che  venivano  consigliate  dal 
pericolo,  e  a  porre  la  città  in  istato  di  resistere  a  qualunque 
tentativo.  Diminuì  poi  alquanto  V  ansietà  del  Senato ,  quando 
presentatosi  un  officiale  di  quelle  soldatesche,  ne  chiese  il  passo 
per  lo  Stato,  dicendo  esser  destinate  per  Castelnuovo.  Passarono 
infinti,  il  di  7,  circa  seicento  soldati,  che  alloggiati  sul  monte 
San  Onirico,  ne  ripartirono  il  di  seguente;  senza  che  la  quiete 
deUa  città  ne  fosse  punto  turbata,  ossia  perchè  fosse  loro  fallito 
il  disegno,  per  esser  mancata  la  necessaria  oooperazione  per 
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parte  de*  noratori  di  qua,  ossia  perchè  tale  non  fiisae  femneote 
il  loro  diyisameoito.  Cheodiè  fosse  di  dò,  seguitando  i  Cisalpini 
a*  dare  serio  motifo  d' inquietudini  con  minacciare  di  oontinno 
le  prossime  Ticarie  di  Viareggio  e  di  Camion  ;  Ai  giudicalo 
espediente  di  appresentare  le  angustie  ddla  RepriMJica  al 
general  Bertliier,  rimasto  al  comando  deUe  and  francesi  in 
Italia,  dopo  la  partenza  del  Buonaparte  pel  congresso  di  Ra- 
stadty  per  mezzo  dei  deputati  in  Milano»  che  d'altro  lato  non 
aTCTan  perancbe  tatto  frutto  di  sorta  presso  quel  Diretlorio. 

Facendo  airiso  però,  che  ciò  non  bastasse  a  sicurar  la  Re- 
pubblica dai  pericoli  ond'  era  minacciata  »  pane  al  Senato  di 
mandare  un  oratore  a  Parigi  per  implorare  dirattamenle  la 
protezione  del  Direttorio  di  Frauda.  Sceglierasi  a  ciò ,  il  di 
.ISgennajo,  Cesare  Lucchesini ,  uomo  di  molte  lettele,  al  quale 
nfell'  andare  a  Parigi  Teniva  (Mainato  di  tener  la  ria  di  BailadI, 
a  fine  di  presentarsi  al  Buonaparte  (posto  che  eoli  si  trovasse), 
in  cui  molto  confidafasi  per  le  assicurazioni  di  benerolenia, 
riceyutene  in  più  occasioni  dai  nostri.  Intanto  i  Cisalpini,  dopo 
aver  piantato  al  Campeccio  V  albero  della  libertà ,  intimafano 
al  Commissario  di  Montignoso  la  dedizione  ddla  terra,  spac- 
ciando un  ordine  in  iscritto  del  Direttorio  di  Milano  ;  die  però, 
richiestine ,  non  esibivano  :  onde  la  cosa  non  aveva  altro  se- 
guito per  allora.  In  questo,  toccò  ancora  al  Senato  di  smentire 
la  voce  propagata,  forse  ad  arte,  da*  nemici ,  che  la  Repubblica 
trattasse  di  darsi  al  granduca  di  Toscana ,  con  protestare ,  per 
quei  mezzi  che  potè  meglio,  contro  quella  falsa  imputazione  (12). 

Alle  tante  amarezze  s' aggiugneva  ora  quella  del  pagare.  Il 
Berthier  generalissimo  chiedeva  per  lettera ,  alli  3  marzo,  un 
milione  di  lire  tomesi  a  titolo  di  prestanza ,  che  nd  linguaggio 
d'allora  valeva  quanto  dire  in  donativo.  Ofièriva  il  Senato  lire 
dngentocinquantamila  ;  e  concordavasi  poi  definitivamente  lo 
sborso  in  lire  quattrocentomila,  per  opera  del  Garzoni  incari- 
cato di  quella  negoziazione  presso  il  Berthier.  Per  sopperire  al 
vuoto  deli'  erario  decretavasi  un  imprestito  di  scudi  quaranta- 
mila ,  ed  invitavansi  a  formarlo ,  non  che  i  privati  foooltosi , 
ma  anche  i  luoghi  pii  e  le  corporazioni  ecclesiastiche;  pren- 
dendo in  conto  di  denaro  gli  argenti  lavorati,  e  promettendo 
pagare  a  chi  desse  contante  il  frutto  del  quattro  per  cento,  e 
del  sei  a  chi  somministrasse  gli  argenti.  Qrdinavasi  in  pari 
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tempo  si  fondesse  il  superfluo  del  vasellame  d' argento  ad  oso 
del  palazzo,  pel  valsen(e  di  scudi  quindicimila.  In  quello  che 
regolavasi  V  affare  delF  imprestito  col  Berthier,  giunge  nuova 
che  i  Cisalpini  di  Massa ,  assaltata  improvvisamente  alli 
12  marzo  la  terra  di  Montignoso,  se  n'erano  impadroniti.  Per 
mezzo  dello  stesso  Berthier  non  fu  però  difficile  V  ottenere  che 
fossero  incontanente  dati  gli  ordini  più  positivi  per  la  pronta 
restituzione  della  terra,  siccome  avvenne:  sennonché  e' seppe 
troppo  bene  usare  V  occasione  ;  con  volere  che  oltre  lo  sborso 
pattuito  gli  fossero  pagate  altre  lire  tornesi  dugentomila,  di  cui 
fa  mestieri  di  contentarlo  (13). 

Speravano  i  Senatori ,  che  i  Cisalpini,  vedendo  la  prontezza 
con  che  il  generalissimo  aveva  fatto  ragione  ai  loro  richiami, 
si  rimarrebbero  quindi  innanzi  dalle  violenze.  Ma  vana  tornò 
pure  questa  speranza,  che  ciò  non  valse  a  trattenere  quei  tur- 
bolènti vicini  dair  inferire  nuove  molestie  agli  abitanti  di  Mon- 
tignoso: onde  fu  d'uopo  spedir  colà  una  mano  di  soldati  stan- 
ziali, per  protegger  la  Terra  e  mantenerla  nella  devozione  della 
Repubblica. 

Né  troppo  maggior  motivo  di  conforto  avevano  i  Senatori 
da  ciò  che  scriveva  il  Lucchesini  da  Parigi  ;  perocché,  sebbene 
ei  mandasse  significando  essere  assicurato  dal  Talleyrand ,  mi- 
nistro delle  relazioni  esteme,  delle  benevole  disposizioni  del 
Direttorio  verso  la  nostra  Repubblica,  e  del  fermo  suo  inten- 
dimento che  ne  fosse  rispettata  V  integrità  e  V  indipendenza  ; 
tattavolta  venivano  quelle  assicurazioni  contraddette  dal  fatto , 
molto  più  concludente,  di  non  essersi  voluto  riconoscere  il  Luc- 
chesini nella  sua  qualità  d' inviato.  Ciò  rendeva  manifesto  non 
esser  quelle  che  vane  parole  ;  perocché  il  mezzo  efficace  a  far 
rispettare  la  Repubblica,  quello  era,  senza  manco,  di  ricono- 
scerne r  esistenza  politica ,  ron  accettare  il  suo  inviato ,  nella 
guisa  stessa  che  accoglieva  gli  orateci  degli  altri  stati  italiani. 
Né  troppo  valeva  a  giustificare  il  rifiuto  la  ragione  recata  in- 
nanzi dal  Talleyrand,  di  non  volere  il  Direttorio  dar  motivo  di 
sussurrare  ai  democrati ,  trattando  con  un  governo  aristocratico 
da  essi  abborrito  sopra  ogni  altra  forma  di  governo;  dappoiché 
eccitamento  al  prorompere  dì  quell'odio  era  principalmente 
la  condotta  tenuta  da  Francia  con  le  aristocrazie  di  Venezia 
e  di  Genova ,  e  il  favor  che  prestava  apertanoiente ,  o  sotto 
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mano,  ai  no? alori  inanimandoli  alle  riTolte.  La  ferità  era  piai- 
tosto,  che  Francia  non  sapefa  allora  che  farsi  di  Lucca,  die  non 
folera  aggiognere  alla  Cisalpina ,  ferma  com'era  nella  inten- 
itone  di  non  estenderne  maggiormente  lo  stato;  nò  tampoco 
coraTasi  di  dare  a  Toscana,  sebbene  e  Tona  e  T altra  a  que- 
sto si  adoperassero  :  sal?o  poi  a  hme  il  piacer  suo  secondo  le 
opportunità  che  seco  recassero  le  Ticende  o  la  sorte  dell'anni. 

Questo  YedoTano  i  meglio  avveduti  tra  i  Senatori;  ai  quali 
non  pertanto,  privi  d'ogni  riparo,  altro  non  rimaneva  die  coiu- 
mettersi  alla  fortuna,  ed  aspàtare  che  gli  eventi  deridessero  del 
futuro  destino  della  patria. 

Intanto  V  esempio  di  Frauda  dava  animo  di  fare  àUreClanto 
alla  repubUiche  Ligure  e  Cisalpina  :  alla  prima ,  con  l' avvo- 
cato Lelio  Mansi,  mandato  sino  dalli  9  febbrajo  a  oonplìre  con 
quel  nuovo  governo  ;  alla  seconda ,  col  Canoni ,  rimasto  solo 
colà  per  lìcenia  ottenuta  dal  Santini.  Ami  la  bile  dd  Diret- 
torio contro  la  nostra  aristocraxia  giunse  a  tale,  da  intimare  al 
Garaoni,  li  19  giugno,  di  uscir  di  Sfilano  entro  ventiquattr^ove, 
e  dagli  stati  della  repubblica  tempo  tre  di  (li). 

Afllronto  siflbtto,  non  è  a  dire  se  riusdsse  amaro  al  Senato, 
si  per  r  offesa  che  ne  riceveva  nella  persona  di  un  suo  rap- 
presentante ,  e  si  per  le  disgustose  conseguenze  che  potevano 
derivarne.  Infatti  i  Cisalpini  di  Massa  presero  a  insolentire  vie- 
più contro  i  vicini  di  Montignoso ,  e  spinsero  tent'  oltre  V  au- 
dacia ,  aUi  2  di  agosto,  da  correre  armati  sopra  la  terra ,  di 
cui  dopo  breve  contrasto  s' impadronirono  ;  sebbene  nella  sera 
del  giorno  stesso  V  abbandonassero ,  tornando  su  quel  di  Massa. 
Richiamossi  il  Senato  della  '  violenza  cogli  ambasciatori  di 
Francia  presso  il  Granduca  e  la  repubblica  Cisalpina,  e  coi 
capi  dell'esercito  francese. 

Parve  prendesse  a  petto  la  cosa  il  Brune ,  generalissimo , 
mandando  qua  un  officiale  a  prendere  informazione  de' fatti, 
per  vedere  di  ter  via  ogni  nuova  occasione  di  scandali.  Ma 
l'officiale  disbrigavasi  molto  speditamente  del  suo  mandato; 
perocché,  dopo  breve  dimora  in  Lucca  e  in  Massa,  riprendeva 
la  via  di  Milano ,  senza  aver  voluto  neppure  prender  cogni- 
zione delle  carte  e  documenti  che  i  nostri,  a  piena  giustifica- 
zione dell'  accaduto  per  parte  loro,  erano  steti  solleciti  di  pre- 
sentargli. Dovette  pcvò  parere  quella  una  buona  occasione  al 
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Brune  per  cavar  denaro  e  molto  dalla  Repabblica,  col  ineUeni 
mediatore  fra  essa  e  la  Cisalpina.  Imperocché  mandato  qua  per 
commissario  un  Andrea  Briche,  sotto  colore  di  comporre  le 
questioni  ;  non  tosto  arrivato  costui ,  ed  officiato  dai  nostri , 
che  non  altro  amavano  meglio  quanto  V  aver  pace  eoi  vicini , 
metteva  innanzi  l' enorme  domanda  di  due  milioni  e  treoen- 
tomila  lire  tornesi ,  parte  in  contante  ,  e  parte  in  cannoni ,  e 
munizioni  da  guerra,  mostrando  tali  essere  le  istruzioni  rice- 
vute dal  generalissimo.  Era  il  Briche  uomo  accorto,  gran  par- 
latore, e  pienamente  istrutto  in  quelle  arti  con  che  i  com- 
missari francesi  aggiravano  i  deboli  governi  d'Italia  per  cavarne 
denaro.  I  Senatori  deputati  a  trattar  con  esso  sbigottivano  alla 
inaspettata  domanda,  e  schermi vansi  come  potevano  il  meglio; 
ma  quegli,  senza  por  tempo  in  mezzo,  allegava  esser  gii  la 
Francia  in  diritto  d'impossessarsi  de' beni  ecclesiastici  di  libera 
collazione  pontificia ,  come  aveva  testé  fatto  rispetto  a  quelli 
di  simil  natura  posti  nel  Piemonte  e  nel  Parmigiano  :  aderis- 
sero pertanto  prontamente  alla  domanda ,  con  che  varrebbe 
guarentita  la  indipendenza  dello  Stato  e  si  torrebbe  via  ogni 
causa  di  nuovi  disturbi  con  la  Cisalpina,  con  fare  accettare 
da  quel  Direttorio  un  inviato  della  Repubblica  ;  quando  no , 
si  apparecchiassero  a  veder  tosto  messo  il  sequestro  sui  beni 
ecclesiastici  summentovati ,  e  ad  essere  aggregati  alla  Cisal- 
pina, che  offeriva  tre  milioni  per  tale  acquisto ,  oltre  la  somma 
molto  maggiore  che  la  Francia  conseguirebbe  dalla  vendita 
€Ìe'  beni  nazionali ,  che  il  destro  parlatore  faceva  ascendere  ai 
€|aindici  milioni. 

Spaventati  i  Senatori  da  quelle  minacce  che  potevano  da 
un  istante  all'  altro  divenir  fatti ,  perocché  il  tenore  degli  av- 
▼enimenti ,  succedutisi  da  due  anni  in  Italia ,  faceva  manifesto 
avere  i  comandanti  supremi  poteri  estesissimi ,  e  il  Diretto- 
rio di  Francia  ratificare  quanto  essi  operassero ,  secondo  che 
il  bisogno  o  l'utile  richiedessero;  dovettero  cedere  alla  neces- 
sità ,  pur  tentando  per  ogni  miglior  modo  di  minorare  il  più 
die  fosse  possìbile  il  sacrifizio.  Dopo  lunghi  trattati,  fu  final- 
mente concordato,  alli  4  di  ottobre,  fra  il  Briche  e  i  deputati 
del  Senato,  Giambattista  Montecatini  e  Tommaso  Trenta,  si 
pagherebbero  lire  ottocentomila  tornesi  a  diverse  corte  sca- 
denze ;  a  fronte  del  qual  pagamento  dldiiarava  il  Briche ,  in 
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nome  del  Bmne  generalissimo,  di  rinunziare  a  qualomiDe  pre- 
tensione sui  beni  di  diiesa  di  collazione  pontificia,  detti  con- 
cistoriali ;  prometterà  far  cessare  qualunque  molestia  per  parte 
.  della  Cisalpina ,  e  di  fare  accettare  da  quel  Direttmo  un  oratore 
déUa  Repubblica.  Si  darebbe  opera  inoltre  perchè  il  Lucchesìni 
fòsse  riconosciuto  dal  Direttorio  di  Parigi  nella  qualità  d' in- 
viato, e  perchè  la  Francia  assentisse,  nel  congresso  di  Rastadt, 
alla  conserTazione  della  Repubblica  nella  presente  sua  forma. 
Pisr  soddisfare  a'  nuovi  obblighi ,  si  ebbe  ricorso  al  partito  gii 
con  buon  successo  sperimentato  aUa  occasione  dell'  imiHPestito, 
o  meglio  della  contribuzione  imposta  dal  Rerthier,  cioè  ad 
una  colletta  di  numerario  e  di  argenti,  dai  corpi  morali  e  dai 
privati,  alle  medesime  condizioni;  e  si  venderono  1  beni  na- 
zionali della  marina,  già  ripartiti  tra  i  nobili ,  che  i  possessori , 
per  provvisione  de'  SS  settembre  dovettero  restituire,  salvo  il 
rifacimento  delle  bonificazioni,  da  regolarsi  a' termini  di  giu- 
stizia. Oltreché  fu  decretato ,  che  di  Branchi  quattrooentomila 
dovesse  l' erario  essere  rintegrato  sui  beni  del  clero  :  il  che 
^a  giustissimo  per  ogni  verso ,  dappoiché  la  Repubidica  aveva 
sopportato  in  gran  parte  si  grave  sacrifizio  per  guarentire  la 
conservazione  de'benefizj  di  libera  collazione  pontificia  (15). 

Stanti  le  parti  fatte  dal  Brune  in  esecuzione  del  concordato 
stipulato  col  mezzo  del  suo  rappresentante,  consentiva  final- 
mente il  Direttorio  di  Milano  di  ricevere  un  inviato  della  Re- 
pubblica. Sennonché,  per  essergli  dispiaciuta  la  scelta  fatta  dal 
Senato  nella  persona  di  Paolo  Garzoni ,  a  causa  forse  del  mal 
trattamento  usatogli  mesi  addietro,  fu  di  mestieri  destinare 
altro  soggetto:  il  che  fu  fatto  alli  21  di  novembre,  con  surro- 
gare al  Garzoni  l' avvocato  Luigi  Matteocci  (16). 

In  quello  che  le  cose  di  Lucca  parevan  prendere  buona 
piega ,  e  gli  animi  de*  Senatori  si  andavano  confortando ,  anche 
per  ciò  che  ne  scriveva  per  la  prima  volta  il  Talleyrand  da  Pa- 
rigi ;  ecco  suscitarsi  nuovi  travagli ,  e  più  gravi  pericoli  mi- 
nacciare r  esistenza  della  Repubblica. 

£  prima ,  quasiché  non  si  fosse  spremuto  abbastanza  de- 
naro da  questo  piccolo  Suto,  dagli  amministratori  francesi  in 
Italia  instavasi  vivamente  perchè  dai  Lucchesi  si  acquistasi 
sero  milletrecento  azioni ,  di  mille  lire  ciascuna,  f<n*manti  un 
milione  o  trecenlomiia  lire  sul  dominio  della  Mesola ,  vasin 
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possedimento  situato  sul  Po ,  già  ceduto  da  Roma,  cui  appar- 
tenera  alla  Francia  nella  pace  di  Tolentino,  e  da  questa  alla 
Cisalpina  in  compenso  delle  somministrazioni  fotte  da  essa 
agli  eserciti  francesi ,  e  ultimamente  retroceduto  a  Francia 
€X>n  altri  beni  nazionali  per  le  spese  della  guerra;  il  quale 
Tolevasi  ora  alienare  in  forma  di  toniina ,  promettendo  pagare 
il  tre  per  cento  di  frutto  sul  capitale.  I  Senatori,  esauste 
oom'  erano  di  denaro  le  casse  pubbliche  e  le  borse  dei  privati , 
mettendo  innanzi  i  forti  sacrifizj  fatti ,  e  l' impotenza  di  sod- 
disftre  all'  inchiesta,  ricusarono  fermamente  di  consentire  alla 
proposta,  non  che  in  tutto,  neppure  in  parte;  nù  per  insistere, 
uè  per  minacciar  che  facessero  gli  agenti  francesi ,  si  rimos- 
sero dal  loro  proponimento.  Ma  ciò  era  nulla  di  fronte  alla 
rorina  che  soprastava. 

Chiaritosi  il  re  di  Napoli  nemico  a  Francia,  e  avendo  spe- 
dilo su  navi  inglesi  alcune  schiere  a  occupar  Livorno,  avvisa- 
rono i  Francesi  non  esser  da  differire  a  invader  Toscana,  per 
criMdigare  i  Napoletani  a  evacuarlo,  o  almeno  per  tenerli 
in  rispetto,  e  per  sicurarsi  le  spalle  da  questa  parte.  Stabilita 
Toccupazione  di  Toscana,  ne  veniva  per  necessaria  conseguenza 
quella  di  Lucca,  posta  in  tanta  prossimità  al  punto  a  cui  mi- 
rava quel  movimento  delle  armi  francesi.  Tuttavolta  la  certa 
notizia  deir  occiqpazione  di  Lucca  non  si  ebbe  dal  Senato  che 
il  di  ultimo  del  1798,  per  un  bando  del  Serurier,  pubblicato  da 
Modena;  nel  quale,  annunziando  V  ingresso  delle  armi  francesi 
nel  territorio  della  RepuM>lìca ,  prometteva  non  toccare  il  go- 
verno, e  far  rispettare  la  religione  e  le  proprietà.  Mandava  il 
Senato ,  in  tutta  fretta ,  Paolo  Garzoni  e  Gian  Lorenzo  Monte- 
eallni  a  incontrare  in  Pistoia  il  general  Serurier,  per  suppli- 
cario  volesse  contentarsi  di  far  aUoggiare  le  soldatesche  fuori 
della  città.  Andarono  i  deputati ,  ma  non  fecero  frutto  ;  che  i 
tempi  correvan  grossi  per  Lucca  (17). 

Entrava,  il  2  del  1799,  il  generale  Serurier  con  quattrocento 
cavalli ,  e  seguitavano  il  giorno  appresso  tremila  di  fanteria, 
coi  circa  altrettanti  venivano  a  unirsi  il  di  4  dalla  parte  di 
Massa.  Sbigottiva  la  paci6ca,  rinofiensiva  Lucca  alle  insolite 
armi,  e  compresa  da  spavento  e  terrore,  stava  aspettando  con 
ansietà  tormentosa  qual  sorte  recassero.  Deserte  eran  le  pub- 
bliche vie,  chiusi  i  fondachi^e  le  otBcine,  tremanti  i  più,  per 
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le  robe  e  per  le  persone.  I  Senatori,  immerri  nella  pia  fn- 
fonda  oostemazìone ,  il  minor  male  che  si  aapettaasero  era  il 
rofesciamento  del  Gorerno,  e  TabdUiione  d'ogni  lor  pririlegia 
Dei  cittadini ,  la  maggior  parte ,  tattochè  amasse  mi  gofeno 
più  largo,  non  inclinava  ai  Francesi ,  e  poco  compraidcnds 
alle  speculazioni  dei  moderni  rìfimnatori ,  STera  pinUoslo  ia 
sospetto  che  in  amore  i  banditori  delle  nuova  dottriae;  àkii, 
ma  in  assai  minor  nnmero ,  parte  a  fine  ,dì  bene ,  parte  fa 
odio  aU* aristocrazia,  rinfocato  in  alcuni  per  le  prigionìa  egli 
esigli  sofferti ,  e  parte  per  amor  di  guadagno ,  sdUevavmo 
l'animo  alla  speranza  di  un  più  lieto  aTfenire,  aapettsnis 
tuttavia  a  scoprirsi  quando  fossersi  ingrossati  di  aderenti  e  i 
partigiani.  Tali  eran  gli  umori  dei  cittadini  all'entrar  de^Fni- 
cesi:  del  contado  non  parlo;  ivi  l'ignoranza  e  la  dipinànn 
della  generalità  degli  abitanti  dal  clero  e  d«i  nobili.  Ara  i  qaili 
spartivansi  la  più  parte  delle  proprietà  prediali,  opentfaao 
naturalmente  che  i  Francesi  vi  fossero  detestati,  non  mancsaio 
inoltre  chi  loro  li  appresontasse  come  nemici  di  Dio, e  poco 
meno  che  cani  scomunicati. 

Ora  era  da  vedere  in  che  avessero  a  risolversi  le  pioaot 
e  la  protezione  di  Francia.  Non  tosto  entrato  il  Serorier,  or 
dinava  gli  si  contassero  cinquemila  lecchini ,  e  parlava 
contribuzione  intomo  a  cui  si  riserbava  peraltro  di 
più  chiaro  nel  di  seguente.  InAitti ,  contentato  prontameii^ 
della  prima  domanda ,  mandava,  il  di  3,  al  Senato  per  iaorillo, 
pagasse  la  nobiltà  due  milioni  di  franchi  nello  spazio  pia  corti 
di  tempo,  alle  scadenze  da  stabilirsi  ;  desse  frattanto  qoÉlro 
statichi  che  mallevassero  sui  beni  e  sulle  persone  V 
degli  obblighi  imposti  ;  fornisse  arti(^ierie  e  mmiirioni 
il  bisogno  dell'esercito:  panno  rosso,  turchino  e  bianeoii 
vestire  tremiladugentotrenta  soldati  ;  dodicimila  camice , 
tante  paja  di  scarpe.  Poi ,  per  arroto ,  mandava  nel  di 
a  sequestrare  tutto  il  contante  esistente  nelle  pubbliche 
non  escluse  quelle  del  Monte  e  degli  spedali;  dicendo 
proprietà  di  Francia.  Tali  erano  i  frutti  dell'  invasione  dff- 
niera. 

Posto  il  Senato  a  qnell'  agonia ,  comandava  in  tntta  froMi 
ai  nobili ,  dessero  prontamente  lutto  che  poaaedeaaero  ia  wt 
merario  e  di  prezioso ,  in  ori ,  algenti ,  gicae  ed  aUro,  soho 
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r  oso  giornaliero ,  e  le  necessità  della  famiglia  ;  e  per  mezzo 
di  nn  gentiluomo  apposta ,  che  fa  Tommaso  Trenta ,  mandaTa 
rappresentando  al  generale  in  capo,  Joubert,  lo  stato  delle  cose, 
r  esorbitanza  delle  domande ,  l' impossibilità  di  sopperire  alle 
spese  ordinarie ,  e  al  mantenimento  deUe  soldatesche ,  stante 
il  sequestro  posto  solle  casse ,  chiedendo  venisse  tolto,  e  si 
permettesse  disporre  del  contante  in  conto  della  cootribozione 
imposta  :  alla  quale  ultima  domanda  avendo  aderito  il  generale 
Joobert ,  pagaronsi  di  quel  denaro  lire  settecentomila  tomesi; 
al  rimanente  si  sapfìì  dalla  nobiltà,  in  parte  subito,  e  parte 
quando  già  più  non  era  al  potere  (18).  Intanto  i  nemici  dell'  ari* 
slrocrazia,  ingrossati  di  numero,  levavano  il  capo  e  sparlavano 
apertamente  de'  nobili ,  chiedendo  si  mutasse  il  governo ,  si 
abolissero  i  privilegi .  Anche  il  Sernrier  faceva  intendere  esser 
della  prudenza  del  Senato  cedere  ai  tempi ,  e  ordinare  la  cosa 
pubblica  su  basi  conformi  a  quelle  ormai  stabilite  negli  altri 
stati,  n  perchè,  temendo  i  Senatori  non  da  un  istante  all'altro 
Tcaisse  il  governo  rovesciato  dalla  forza,  congregatisi  alli 
15  gennajo,  non  senza  indicìbile  amarezza  degli  animi  ^  fer* 
mavano  :  la  legge  de'  9  dicembre  1556 ,  e  l' altra  de'  SI  gen- 
najo 1628   (  per  le  quali   era  stata  condotta  e  stabilita  l' ari- 
stocrazia ) ,  si  avessero  per  abolite ,  e  insieme  tutti  i  titoli  e 
cigni  prerogativa  di  nobiltà;   dodici  Senatori   vedessero  quali 
cambiamenti  e  riforme  avessero  a  farsi  all'  antica  costituzione 
popolare;  il  presente  governo  continuasse  frattanto  a  modo 
di  provvisione,  6no  a  che  non  fosse  difinilivamente  statuito  sul 
nuovo  ordinamento  della  Repubblica.  Di  questa  provvisione , 
siccome  di  cosa  fatta  per  forza ,   ninno  fu  allora  che  sapesse 
grado  al  Senato  ;  laddove,  se  decretata  l'avesse  nel  97 ,  quando 
fnà  per  le  vicende  cui  erano  andate  soggette  le  altre  aristo- 
crazie, era  manifesto  dover  la  lucchese  incontrare  la   mede- 
sima sorte  ;  gli   avrebbe  conciliato  la  stima  e  l' amore  del 
popolo.  Ciò  non  avrebbe  rispi  armato  a  Lucca  lo  strazio  delle 
armi  straniere,  che  la  forza,  non  la  giustizia  regolava  allora 
gli  eventi;  ma  sarebbe  pur  sempre  torneo  ad  onore  de'go- 
remanti  il  poter  mostrare  che  essi   avessero  saputo  confor- 
marsi ai  tempi ,  con  cedere  non  comandati ,  quello  a  che  ora 
venivano  astretti  dalla  forza. 
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Ai .  dcMlici  cittadini  deputati  a  rivedere  Y  antica  eoatildiioiie , 
che  fiurono  :  Giacomo  Laocbesini ,  Paolo  Gammi  «  Goaimo 
Bernardini ,  Alessandro  Ottolini ,  Lelio  Mansi  »  Orano  Sìbì- 
niati  f  Giuseppe  Pellegrino  Frediani ,  Loigi  Vannnoei ,  Dooie- 
nieo  Bastici ,  Alessandro  Paoli  e  Gioseppe  Tommaao  di  PoggiMi, 
era  commesso  il  dipartirsi  il  men  che  potessero  drile  aatirliff 
Ibrme  repubblicane ,  vedendo  pare  d' intendersi  coi  partigiani 
ddla  nuòva  democraria.  Ma  qui  appunto  stava  il  diUdle,  mi 
V  impossibile  della  cosa  ;  perocché  questi,  chiamati  a  conaultay 
riputavano  al  tatto  inadatti ,  e  non  consentanei  aiptesii^ 
bisogni  fjH  ordini  antichi ,  come  quelli  che  troppo  ^fmiinfe 
avevano  dato  vita  all'  aristocraiia ,  e  di  tutto  die  franoese 
non  Ibsse ,  ombravano ,  né  volevan  sentir  parlare  :  strana  al- 
ludnazione  d' uomini ,  che  essere  italiani  né  sapevano  »  né 
volevano  1  Veduta  pertanto  la  diflBcoltà  di  unire  le  disoordanti 
opinimi ,  parve  ai  Senatori  di  sentire  il  voto  della  intera 
nasione  al  meno  di  deputati  da  scegliersi  dalla  pepolaiio- 
ne  congregata  per  parrocchie  nella  città ,  per  vicarie  neL 
contado.  Quindi  alli  SS  g^najo  annunziavasi  la  oonvocanone 
delle  une  e  delle  altre  ;  e  alli  SS  dello  stesso  mese  stabittranai 
con  altro  bando  le  norme  e  le  regole ,  con  le  quali  dovesse  pro- 
cedersi alla  nomina  de'  deputati  ;  quarantaquattro  per  la  città 
e  cinquanta  pel  contado,  i  quali  uniti  a  sei  Senatori,  o,  come 
chiamavansi ,  ex-nobili,  congregati  in  nazional  parlamento  do- 
vessero decidere  di  qual  modo  avesse  a  ordinarsi  il  governo  (19u 

Convocate  il  giorno  pre6sso,  che  fu  il  Sfebbrajo,  le  parroc- 
chie della  città,  procedevasi  all'elezione  de' deputati.  Però  non 
tosto  propalate  le  nomine ,  i  democrati,  vedendo  per  avventura 
Ardstrate  le  loro  speranze,  ne  levarono  il  rumor  grande ,  dando 
voce  che  le  elezioni  si  fossero  per  la  più  parte  operate  irregolar- 
mente e  a  posta  de' nobili:  sebbene  a  rimuover  da  sé  quella 
taccia  gli  avesse  il  Senato  appositamente  esclusi  dalle  adunanze 
delle  parrocchie.  Checché  fosse  di  ciò ,  certo  é  che  la  popcda- 
zione,  come  affatto  nuova  di  questi  procedimenti,  né  tnqppo  bene 
comprendendo  tutta  l'importanza  del  mandato  che  conferiva 
ai  suoi  rappresentanti ,  salvo  lo  scegliere  persone  oneste,  non 
si  era  data  altro  pensilo;  stimando  per  avventura  che  il  dar 
opera  a  ordinare  uno  stato,  per  quanto  piccolo,  fosse  altret- 
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tanto  che  regolare  una  confraternita ,  sola  maniera  di  assend)lee 
di  cui  si  conoscesse ,  per  esserne  in  Lacca  tante  che  era  una 
maraTiglia.  Laonde,  sebbene  i  soggetti  nominati  fossero  gene- 
ralmeote  uomini  dabbene,  non  erano  però  da  tanto,  per  le  qua- 
lità della  mente ,  da  rispondere  all'  occorrenza.  Tra  per  que- 
sta causa,  e  per  l'altra  dell'  importtmo  insistere  de'  democrati 
presso  il  Semrier  perchè  mutasse  il  governo,  risohè  questi 
finalmente  di  troncarle  questioni  con  l'autorità  che  davangli 
le  armi  e  le  generali  istruzioni  del  comandante  in  capo ,  Te- 
nendo al  voluto  cambiamento.  Laonde  chiamati  a  sé  alcuni 
cittadini,  fra  i  quali  il  Garzoni  più  volte  nominato,  caldo 
quanto  altri  in  quei  nuovi  principj,  e  molto  ben  voluto  dal  Se- 
mrier, fa  improvvisata,  nella  notte  dal  2  al  3  di  febbrajo, 
ima  forma  di  temporaneo  reggimento  alla  francese,  col  Di- 
rettorio e  i  due  Consigli ,  ne'  quali  non  furon  dim^ticati  gli 
ex-mobili.  Ciò  fatto  nel  maggior  segreto ,  il  di  3  febbrajo  man- 
dava il  Seruricr  si  convocasse  il  Senato  pel  mezzodi  del  giorno 
seguente,  e  per  l'ora  medesima  invitava  ciascuno  de*  destinati 
a  comporre  il  nuovo  governo  a  dover  essere  a  Palazzo.  Anda* 
Tano  il  di  k  sì  gli  uni  come  gli  altri ,  ma  con  animi  difié- 
renti,  che  ben  prevedevano  i  nobili  il  disastro  ond' erano 
minacciati. 

Occupato  ciascuno  il  suo  posto,  ceco  arrivare  il  generale 
Semrier  accompagnato  dai  primarj  uflBciali ,  che  presentatosi 
prima  ai  designati  al  nuovo  Governo,  fé  loro  intendere  il  mo- 
tivo a  che  gli  aveva  chiamati ,  confortandoli  a  ben  meritare 
della  patria  ncll'  alto  ufficio  di  governanti ,  a  cui  venivano 
eMti.  Passando  di  poi  nella  sala  ov'  era  congregato  il  Senato . 
disse  :  L' uomo  esser  nato  libero  ;  rientrare  ne'  suoi  diritti  ;  e 
dovere  quindi  cessare  ogni  privilegio  ogni  distinzione  d'ordine 
e  di  grado.  Aver  lungamente  con  saviezza  e  moderazione  go- 
vernato; ora  cedessero  al  nuovo  ordine  di  cose;  de' loro  lumi  e 
de' loro  consigli  i  nuovi  reggitori  ajutassero,  con  che  conti- 
nuerebbero a  ben  meritar  della  patria.  Com'ebbe  detto,  le  vessi 
gravemente  dal  suo  seggio  il  Gonfaloniere  Nicolao  Montecatini, 
e  dopo  lui  tutti  gli  altri,  e  in  silenzio  profondo,  abbandona- 
rono la  sala ,  riducendosi  dolenti  alle  proprie  case.  La  terza 
delle  italiane  aristocrazie  aveva  cessato  per  sempre  (20). 


CM  SDPPLBIIBNtO  AL  SOMIIAItlO  [«9»] 

Nd  cono  di  qaeslo  pagine  ne  sono  stali  con  tutta  han- 
ehezia ,  ed  anco  con  Mferità,  mostrati  i  Tisi  e  le  colpe.  Io, 
plnltosto  alle  cose  ed  ai  tmpi  die  a^  aomini  rigoaitelo, 
dirò,  che  l' aristocrazia  TOMrta  sn  grado  a  grada  fra  noi,  man 
800086  y  senza  yiolenze,  per  quella  naturai  iendenia  -dw  Inno 
le  democrazie  non  ordinate  sid  principio  della  élerione  enp- 
preaentanza  nazionale  a  ristringersi  a  poco  a  poco,  con  oda- 
dare  la  gente  nnoTa;  e  prendendo  qualità  dall'ordine  doliti  e 
ddle  idee  dominanti ,  e  per  cosi  dire  connatarandosi  ai  te^i, 
potè  riuscire  non  inopportuna  fimna  di'  gorerao,  ed  anàfn* 
Imbile  ad  altre  in  una  età ,  in  cui  rendote  ormai  «n^pr^Mi 
k  repubbliche  popolari,  disordinate  e  tumultiiaiiti,  dd  msMù  - 
ero,  e  divenuta  Italia  quasi  profinda  di  Spagna^  ogni  ittorti 
spegneyasi,  cedendo  il  luogo aDa  serrilìu  Né  certo  a  me  p«i 
▼edere  che,  a  fronte  delle  rapiAbliche  ariatocratidK ,  fcwr 
punto  migliori  le  signorie  assolute  d' allora ,  nò  che  i  popaii 
mossero  pia  beati  e  tranquiBi  sotto  di  quelle,  e  aotto  il  wà 
governo  e  le  rapad  amministrazioni  de'  governatori  e  visnè 
slrmierì ,  che  tanta  e  si  bella  parie  d' Italia  abfarotivanOy  iapo- 
verivano,  vituperavano.  Ma  la  opportunità  delle  florme  ariÉo* 
cratiche  doveva  di  ragione  diminuire  di  mano  in  marni  dnh 
civiltà  progrediva,  e  cessar  totalmente  di  fronte  al  Inms  tfi 
filosofia ,  cbe  mostrando  la  vanità  e  la  ingiustizia  dd  priviegt 
fondati  solo  sulla  nascita,  e  proclamando  tolti  gli  noani 
uguali  nel  godimento  dei  diritti  civiU,  rendeva  inconqwitiHf 
con  le  nuove  opinioni  die  venivano  a  ingeneranii  neff  oaiW' 
sale  la  continuazione  della  potestà  ni  un  ordine  privikgìii* 
di  persone:  talché ,  a  ben  considerare,  la  violenza  non  Isoeck 
anticipare  la  caduta  di  quel  potere  che  più  o  meno  lentuMde, 
fetta  ragione  al  maggiore  o  minor  grado  di  dviltà  de'popsli* 
doveva  esser  condotta  dalla  forza  prevalente  dell*  opiaioai  t 
della  filosofia.  Laonde,  cessando  r  biasimi  e  le  qfoerda  taH^ 
o  in  fevore  di  cose  e  di  mmini  che  pie  non  aono,  qaBdi 
solo  lamenterò  :  cìk  tanto  rivolgimento  di  atali  e  tatfla  na* 
lazione  d'ordini  e  di  credenze,  si  operaaae  tra  nd,  am^ 
ristaurazione  d' Italia,  ma  si  a  rinnovamento  di  servitil 
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NOTE 


(1)  Rirormaglonl  segrete  dei  2  roano ,  27  aprile ,  26  maggio ,  28  ago- 
sto ,  26  ottobre ,  29  nofenibre  1792. 

(2)  RirormaglODl  segrete  dei  10.14  geniiajo,  4  loglio  1794,  28  lo- 
glio 1796. 

(3)  RirormagloAl  eegrete  del  21.  23.  26.  26.  28  giogao  1796.  Attore 
Arena. 

Rlformagiooi  segrete  dei  26.  27  giogno  1796.  1  Francesi  a  Piatola. 

(4)  Riformagloni  segrete  dei  28.  36  giogno.  I  Franeeal  In  I.lvorno. 
A.  Armarlo  28,  N.<^  19.  Corrlspondeota  eoi  generali  e  le  ailorllà 

flraiieeal  ;  lettere  del  Boonaparte  de'  29  giogno  1796. 

(6)  Riformagloni  segrete  del  17.19.22.26  agoeto,  2  aaileoitee  1796. 
A.  Armarlo  28 ,  N.*  19. 

(6)  Rlformagiooi  segrete  del  7.11.26  ottobre  1796. 
A.  Armario  28,  N.*  19. 

(7)  RIformagionI  segrete  del  30  novembre,  9  dicembre  1796.  Moto 
In  Garfignana. 

Riformagloni  segrete  dei  21.  22.  23  dicembre  1796.  Passaggio  del 
Francesi. 

(8)  RIformagionI  segrete  del  17  febbrajo,  2. 17  mano ,  10  aprile  1797. 

A.  Armario  28,  N.^  19. 

(9)  Riformagloni  segrete  dei  19  maggio ,  13.  16.  19  giogno  ,  7  lo- 
glio 1797. 

(10)  RIformagionI  segrete  dei  18.28  loglio,  11  agosto,  16.  20  set- 
tembre 1797  ;  10  otlobre,  18.  22  dicembre  1797.  Progetto  di  tornare 
al  sistema  delle  due  congregazioni  rimasto  senta  efDetto. 

Riformagloni  pobbliche  degli  11  agosto,  20  settembre  1797. 
La  RIformagione  pobblica  de*  3  novembre  libera  aicone  famiglie  dal 
pregiodliU  Incorsi  per  la  legge  del  1711  relativa  al  matrlmooj  disogoall. 

(11)  Riformagloni  segrete  dei  14  novembre ,  14.  18. 18.  19.  22  di- 
cembre 1797. 

(12)  Riformagloni  segrete  dei  2.4.9.12.16  gennajo  1798. 

B.  Armario  47,  N."  60. 
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(13)  Rtformagloni  segrete  dei  6.7.13.15.21.23  mano  1198. 
B.  Armarlo  47 .  N.**  AD. 

(14)  Rlformagloiil  segrete  del  25.  30  maggio  ,  25.  25  giogno  f 

(15)  RiformagioDi  segrete  del  23  agosto,  15. 17.  18.  25  aetianl 
3.5  ottot»re,  27  novembre  1798. 

A.  Armario  28  ,  N.<»  19. 

B.  Armario  47,  N.*  60. 

(16)  Riformagloiil  segrete  del  21.23  novembre  1798. 

A.  Armario  28,  N.M9. 

(17)  Rirormaglool  segrete  del  7. 14  dicembre  1798  ;  1.*  geniujo  17 

B.  Armarlo  47 ,  N.""  60.—  Armarlo  48  ,  N.""  5. 

D.  Armario  3 ,  Tom.  27.  ->  Bandi ,  Decreti ,  notllleaiiool  «  ee. 

(18)  Riformaglonl  segrete  degli  8.11  geonajo  171^. 

A.  Armario  28  »  N.<^  19.  -  B.  Armarlo  48,  N.*  5.  —  Armarto  S 
N.«  26.  Deliberazioni  del  Direttorio  esecotlfo.  Febbrajo  1799. 

(19)  Riformagione  segreta  epobblica  del  15  gennaio  1799. 
Rlformagioni  segrete  del  22  e  28  gennajo  1799. 

B.  Armarlo  48,  N.®  5.—  D.  Armarlo  3,  Tom.  27. 

(20)  A.  Armario  28,  N.*  19.—  B.  Armarlo  54,  N.»  26. 
D.  Armario  3  ,  Tom.  27. 
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SERIE  PRIMA 


Documenti   spettanti    alla  condizione  politica  della  Repubblica, 
ai  i  a  forma  b  agli  ordini  del  governo,  alle  magistrature  ec.  ec. 


I. 


1081.  Diploma  dell' Imperatore  Arrigo  IV,  coi  qaale  sodo  concessi  al  Loc- 
chesi  dirltli,  privilegi  ed  immunità.  Copia  tratta  dal  registro  dei  Coniane 
da  Aliotto  del  Ui  Gioranni  da  Lucca  ,  notaio.  Senz*  anno ,  ma ,  secondo  II 
Tommasi,  del  t08i.  (  Archivio  di  Stato,  A.  Armario  11 ,  N.<*  04 ,  car.  iO). 

In  nomine  saiicte  et  individue  Trini latis.  Henricus  divina  favente 
clementia  quartus  Romanorura  Imperator  Augustus.  Regie  dignilatis 
excellentiam  que  pre  ceteris  dignitatibus  in  prime  colitar  potissì- 
mom  condecet  fideles  devolosque  cives  in  petitionibus  eoniro  di- 
gnis  lum  prò  conservate  fidelitatis  sinceritate  turo  prò  studiosi  fa- 
roolatus  devotione  eos  exaudire  et  frequenter  plurimis  dignitatam 
honoribus  sublimare.  Proinde  omnium  Kristi  fìdelium  nostrique  fide- 
liom  tam  futurorum  quam  presentium  memorie  comendare  volumas 
qualiter  nos  Lucanis  cìvibus  prò  bene  conservata  fidelitate  eorum  in 
nos  et  prò  studioso  servitio  eorum ,  nostre  regie  potestatis  auctorìtate 
concedimus  concedendo  staluimus  ut  nulla  potestas  nullusqne  horoi- 
num  mururo  lucensis  civitatis  anliquum  sive  novum  in  circuita  dinim- 
pere  ant  destruere  presumat ,  et  demos  que  infra  murum  hunc  edificate 
sunt  vel  adhuc  edificabuntur  aut  circa  in  suburbio  ,  nulli  morta- 
liuro  aliquo  ingenio  aut  sine  legali  judicio  infringere  liceat.  Preterea 
concedimus  prediclis  civibus  ut  nostrum  regale  palalium  intra  civi- 
latem  vel  in  burgo  eorum  non  edìGcent  aut  inibi  vi  vel  potestate 
hospitia  capiantur.  Perdonamus  ctiam  illis  ut  nemo  deinceps  ab  illis 
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exigal  aliquod  fodrum  e(  curaluram  a  Papia  usqae  Romam,  ac  rìpa- 
licum  in  civìtate  Pisa  vel  in  eius  comitalu.  SUUuimus  etiam,  ut  «t  qui 
homines  irUroierinl  in  fluvio  Serculo  vel  in  Molrone  cum  navi  iive  cum 
navibus  causa  negoliandi  cum  LucentibuSy  nuUus  hominum  eos  vel  Lucen- 
$es  in  mari  vel  in  suprascriplis  fluminibus  eundo  vel  redeundo  vel  stando 
molestare  aul  aliquam  injuriam  eis  inferre ,    vel  depredationem  facere 
aul  aliquo  modo  hoc  eis  inlerdicere  presumat.  Precipimus  etiam ,  ut  si 
qui  negolialores  venient  per  slrcUam  a  Luna  usqvie  Lueam ,  nuUus  ìwmo 
eos  venire  inlerdicat  vel  alio  conducat  sive  ad  sinislram  eos  retorqtuat 
sed  secure  tuque  Lucam  veniant  omnium  ^conlradietione  remota,  Vola- 
raus  aulem  ,  ut  a  predicta  urbe  infra  sex  miliiaria  castella  non  adi- 
ficenlur,  e(  si  aliquis  munire  presuropserit ,  nostro  imperio  et  auxilio 
destruantur.   Et    homines  ejusdem  civitatis    vel  soburbii  sine   legi- 
ptiroa  judicalione  non  judicentur.  Et  si   aliquis  civium  predictoram 
predi um  vel  aliquam  trecennalem  possessionem   lenuerit   si   aucto- 
rem  vel  datorem  habuerit ,  per  pugnam  vel  perduellam  non  fatigetar. 
Precipimus  etiam ,  ut   iamdicti   Lacenses  licentiam  habeant  emendi 
et  vendendi  in  mercato  sancii  Domnini  et  Gomparmuli ,  ea  condi- 
tione  ut  Fiorentini  predictam  licentiam  non  habeant  Consuetudines 
etiam  perversas  a   tempore  Bonifatii  Marehionit  duriter  eisdem  impo- 
sitas    omnino   interdicimus  et  ne   uUerius   fkuU   precipimus.  Insuper 
ilUs  coneedimus  ut  securilates  quas  Marehionei  vel  aiia  queUbet  polestas 
cum  ilKs  pepigerunt ,  firme  et  rate  permaneant ,  et  ut  longobardus  judex 
judilium  in  jam  dicla   ci  vitale  vel  in  burgo  aut  placitum  non  exer- 
ceal  nisi  nostra  aut  filii  nostri  presente  persona  vel  etiam  cancellarii 
nostri.  In  hac  ergo   concessione  sive  largi tiene  nostra  sancimns  ut 
nullus  episcopus   dux   marchio   comes   uuUaque    nostri    regni  per- 
sona prediclos  cives  in  hiis  concessis  inquietare  molestare  disvestire 
presumat  Et   si   quis,  quod  non  opinamur,   temere  presumpserit , 
sciat  se  compositurum  centum  libras  auri  optimi ,  medietatem  camere 
nostre  medietatem  cui  injuria  illata  fuerit  Quod  ,  ut  verius  credatur 
et  ab  omnibus  diligentius  custodiatur ,  hanc  cartam  inde  confectam 
manu  propria ,  ut  inferius  cerni  potesl ,  corroboratam  sigilli  nostri 
impressione  insignìri  jussimus. 

Ego  Aliotlus  judex  ordinarius  et  notarius  predictus  prìvilegium  eC 
exemplum  exemplavi  prout  inveni  scriptum  in  registro  Lucani  Comn- 
nis  quod  erat  in  camera  predicli  Lucani  Comunis;  et  quia  diligenter 
ascultavi  et  exemplavi  nil  mutando  vel  addendo  quod  sensum  mutet 
vel  intellectum,  presenlibus  infrascriptis  Ser  Tedaldino  et  Ser  Rayne- 
rio  de  Luca  notariis  una  mecum  tunc  ascultantibus,  ideo  hic  me 
subscripsi  et  meo  signo  et  nomine  publicavi. 
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II. 


1107,  S  dicembre.  Primo  docamento  nel  qaale  si  troTi  Atta  menilone  dei 
■iGonsoli  Maggiori  in  Locca.  —  Leone  notarlo  Imperlale.  (  Arclilflo  Arol- 
TeacoTlle ,  Pergamena  HE*  »i>  Q*  65  ). 

• 

In  Dei  Patris  Omnipolentis  nomiue.  Breve  memorie  qualiter  in 
colle  seu  podio  qui  dicitur  Sancti  Martini  presentia  honorum  viromm, 
nomina  quorum  inferius  declarabuntur  ,  Preite  quondam  Amichecli 
nontiavit  illis  hominibus  qui  caslrum  ibi  edificabant  vel  edificare  fa- 
ciebant  ex  parte  lucani  episcopi  et  canonicorum  Beati  Martini  lucani 
episcopatus   et   plebani  de  Montecatino*  atque   majoruw  lucanokcm 
coMsuLLni,  ut  in  predicto  colle  seu  podio  amplius  deinceps  nuUum  edi- 
fieinm  faciant  vel  Tacere  faciant  et  sic  eis  ex  predictorum  parte  inter- 
dixit.  Hec  autem  interdictio  fuit  presentia  Ferraguti  et  Meliorati  de 
Pistorio  et  cujusdam  qui  vocabatur  Ponthus  nomine.  Et  lune  predictas 
Preite  projecil  in  ea  quemdam  lapillum.  Quando  predicta  interdictio 
fait ....  non  habebat  in  predicto  castro  nisi  sex  vel  quinque  demos 
una  ex  ipsis  non  erat  tecta  {forse  manca  nec)  clausa  alie  vero  tecte  sed 
non  clause  et  item  ut  mihi  videtur  fere  lerlia  pars  erat  murata  muro 
sicco  qui  erat  allus  duo  vel  Ires  brachia  ad  partem  occìdentis  ut  mihi 
videtur  et  ab  eadem  parte  occidentis  habebat  quandam  breticham 
cmn  duobus  solariis  et  a  parte  vero  meridiei  habebat  aliam  cum 
solario  ut  mihi  videtur  et  fere  medium  erat  designata  fossa  ab  eadem 
parte  meridiei  que  era!  alta  sex  vel  octo  brachia  ut  mihi  videtur 
sed  andique  circumventum  era!  paloncito.  Anno  domìnice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  septimo  tertio  nonas  decembris  indictione 
septima.  Leo  notarius  domìni   Imperatoris  et   predìcte  interdictioni 
et  predicta  omnia  ut  supra  scriptum  est  vidi  unde  memorie  causa 
in  actis   publicis  descripsi. 


IH. 

1  Ito  »  t  ottobre.  Corrado  marchese  di  Toscana  conferma  le  antecedenti 
concessioni  fatte  a  Locca  dagl*  Imperatori  e  dai  Marchesi  ;  e  nominata- 
mente i'esenilone  dai  ripatico  pisano.  Allotto  notalo.  (Archivio  di  Stato , 
A.  Armarlo  11 ,  N.«  94 ,  car.  SO  tergo). 

In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis.  Corradas  Dei  gratia  Mar- 
chio Thuscie.  Cum  in  Dei  nomine  in  florentino  comitatu  ad  ohsidionem 
cnJQsdam  <;astri  quod  vocator  Pontormom  essemus,  venientibas  ad 
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DOS  Henrico  causidico  et  Fulcerio  atque  Inghifredo  lacanis  GonniUbitf 
cum  aliis  bonis  viris  de  ciyitate  Loca  postnlantilHis  noe  «patans 
precepla  et  scripta  ab  Imperatoribus  et  Bfarchiooibus  nostris  aite- 
cessoribus  lucensi  populo  concessa  tradita  atqae  donala,  rata 
iemper  haberemus  et  prò  posse  conflnnar^naa ,  in  qnibiis 
ptis  et  scriptis  cum  multa  ab  eis  donatorìbos  lucano  popolo  eoih 
cessa  atque  donata  forent  et  pisanum  rìpaticmn  coneeasenml  d 
donaverunt ,  nos  itaque  eorum  vere  fidelitatis  et  magni  senritii  fMd 
erga  Imperatores  et  Marchìones  semper  habuemnt  memores,  ao- 
strorum  Consilio  fidelium  habito ,  eorum  postnlatìonibas  annoere  4^ 
crevimus.  Notum  fieri  ergo  volomns  omnibus  fideiibos  nostre  pi- 
testatis  et  presentibus  et  futurìs  nos  habitaloribas  locane  civitatis  et 
omnibus  eius  burgensibus  omnia  que  in  predictis  scriptis  et  pra»- 
ptis  continentur  et  pisanum  ripaticom  concessisse  et  confinnaM, 
et  ne  ab  aliquo  ex  inde  animo  {forse  omnino)  molestentur  sub  pan 
infrascripta  omnibus  modis  jussisse.  Ideoqoe  rogamos  et  rogaaé» 
precipimus  ut  nuUus  homo  lucanum  populum  et  ejus  bargenses  saper 
predictis  preceptis  et  scriptis  et  de  pisano  ripatico  ab  Imperatorìhifi 
et  Marchionibus  concessis  atque  donatis  audeat  in  quocomqne  bm- 
lestare  tollero  atque  contendere.  Si  quis  aotem ,  qnod  abait ,  hwm 
nostre  concessionis  et  donationis  ac  confirmationis  paginam  temmre 
aut  infringere  molìtus  fuerit ,  noscat  se  nostram  incorrere  iram  et 
penam  nostri  bapni,  videlicet  centum  libras  aori  optimi  debere 
persolvere,  medietatem  lucano  popolo  et  alìam  tnedietatrai  iwetrr 
camere  ,  et  hoc  tamen  scriptom  semper  in  sua  finnitate  pordiirei 
Omissii  eie. 


IV. 

1155.  Federigo  1  conrerroa  a* Lucchesi  II  diritto  di  batter  moneta.  —  Aliatt* 
notarlo  Imperiale.  (  ArchlTlo  di  Stato ,  A.  Armario  11 ,  N.»  04  ). 

In  nomine  San  de  et  individue  Trinitatis.  Frìdericos  divina  favwte 
clementi  a  Romanorum  Imperator  Augustus.  Omi$si$  oMU  ale.  E* 
propter  omnibus  tam  futurìs  quam  presentibus  Kripsti  flddiboi  ca- 
gnitum  fieri  volumus  quod  nos  fidelibus  nostris  luoensibos 
netam  cum  cuneo  et  forma  qua  hactenus  cudebator ,  qoam  ab 
temporibus  antecessoruro  nostrorum  tam  regum  qoam  impeiaMM 
concessione  et  privilegiis  habuisse  cognoscontor ,  uoatra  imperiali 
aoctorìtate  presenti  privilegio  scripto  confirmamos.  Statnentes  al 
omni  tempore  in  posterum  omni  contradictione  afosità  com 
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el  forma  qua  hactenus  cadebatur  rata  permaneat,  nec  pisana  nM 
aliqaa  alia  civitas  (erra  locos  populas  sed  nec  alia  magna  seu  parrà 
persona  imperii  nostri  presumat  monetam  cadere  vel  fabricare  sub 
forma  et  cuneo  lucane  civitatis  vel  cius  consimili.  Quod  si  pisana  vel 
olla  alia  civitas  terra  vel  locus  populus  et  potestas  vel  aliqua  persona 
imperii  nostri  magna  vel  parva  centra  hujus  nostre  serenità tis  pre- 
eeptum  venire  tentaverit,  imperiali  bapno  subjaceat  et  centum  libras 
aorì  componat  medietatem  camere  nostre  et  alteram  medietatem 
predictis  lucensibus.  Et  illi  persone  qui  hoc  infregerìt  prò  pena 
desterà  manus  eius  amputetur,  et  ipsam  monetam  centra  hoc  nostrum 
statutnm  factam ,  falsam  et  adulterinam  et  ab  omni  homi  ne  refutan- 
dam  censemus.  Sed  ut  hoc  nostre  constitutìonis  preceptum,  salvo 
tamen  per  omnia  nostro  imperiali  Jure  et  justitia ,  ratum  et  incon- 
troversum  permaueat,  presentem  paginam  sigilli  nostri  impressione 
communivimuB.  Adhibitìs  testibus  quorum  nomina  hec  sunt.  Otnii- 
m  eU. 

{Seguono  U  iotloterixioni  di  veniUrè  testimonj). 


V. 


1M3,  15  oKobre.  Inghlramo  da  Montemagno,  Podestà  di  Locca,  col  con- 
siglio de*  Priori  delle  Società  di  Concordia  de'  pedoni  (  primordj  delle 
società  popolari  armate  ) ,  infeste  Orlandino  del  fti  Galiano  e  Afogadro 
del  fu  Tancredo ,  conti  palatini ,  di  tutti  I  possessi»  diritti  ec.  loro  con- 
cessi da  Federigo  I  nel  loro  castello  di  Colle  Pono  e  In  altri  luoghi.  — 
Belleboono  notare  Imperlale,  se  ne  rogò  ;  Gian  Giacomo  di  Perfettocclo 
ne  fece  la  copia.  (  Arclii?lo  Arcifesco?lle ,  Pergamena  ifi  O.  19  ). 

In  Krìpsti  nomine  amen.  Harum  literarum  seriem  omnibus  legere 
yidentibus  seu  audientibus  dare  appareat  quod  nos  Ingheramus  de 
Montemagno  Dei  gratia  lue.  potestas  auctoritate  civit.  et  officii  mei 
regiminis  Consilio  etiam  Priorum  sogibtatum  concordib  pbditom  lu- 
cane civitatis  largimus  et  concedimus  vobis  Orlandino  q.  Gaytani  et 
Avogadro  q.  Tancredo  karìssimis  atque  nobilibus  civibus  nostris  et 
sacri  palatii  comitibus  recipientibus  prò  vobis  et  prò  vestris  consor- 
tibus  omnibus  possessiones  et  jura  et  beneficia  a  clarìssimo  Frede- 
rigo  Dei  gratia  olim  Romanorum  regc  in  castro  vestro  de  Colle  puteo 
et  in  plebe  Sancii  Branchatii  et  in  plebe  de  Marlia  et  in  eorum 
cappelli s  et  in  cappella  Sancii  Geminiani  vobis  et  antecessorìbos 
vestris  concessa  quatenus  ea  habebatis,  possideatis  sicut  in  vestr» 
privilegio  a  predicto  rege  vobis  concesso  continetur  asque  (tir)  omni 
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nostra  nostronunciae  sabcessomm  contradietìone  sea  interdicto  ali- 
quo.  Et  at  in  veritate  hec  credantnr  Bdlebono  Indici  et  notano 
et  laeani  Comanis  cancellano  joasimiis  at  signo  ano  et  nomine  in- 
ferìas  sobscribendo  hanc  nostrani  concessionem  confirmaret  et  si- 
gillo lucani  Comanis  commaniret 

Hec  qaidem  acta  fuerant  Luce  in  terrestri  nepotam  quondam 
Pinelli  de  Cortina  in  presentia  Zuccarini  Ciriachi  Rastichelli  Hoste 
Brodajoli  et  Baldinocti  Montini  atqae  Bonifatii  Petri  Rofredi  tane 
Priorum  SoeieUUum  in  presentia  Chiarini  filii  Ghiandoni  anno  ifoidem 
domìnice  nativitatis  millesimo  ducentesimo  tertio  indictione  sepUma 
qatntodecimo  Kalendas  Octobris  hora  quasi  nona  priasqaam  predi- 
età  Potestas  ex  sententia  Episcopi  Vulterani  et  sociorom  itemm  sa- 
cramentom  regìminis  jorareL  Omii$i$  eie. 


VI. 


It06,  7  agosto.  Provvigione  de*  Priori  e  capitani  delle  SoeleU  de* pedoni 
della  Concordia  sopra  le  prestanze  da  darsi  al  Cornane  di  Lacca  da  esse 
società.  —  Glandolano  notarlo  Imperiale.  (Archivio  Arcivescovile  * O  41  ]. 


In  Dei  nomine  amen.  Ex  hac  pablica  literarum  serie  omnibus 
audienlibus  manifeste  clareal  quod  Bonicontros  Normanmi  de  Impe- 
rialibus  Orlandus  Adìati  de  Sanguinelis  et  Benbonus  Carincionis  de 
Leonibus  et  Henricus  Baldinocti  de  Viridibus  el  Baldinectus  Gualfre- 
ducei  de  Realibus  et  Gerardus  Indenaiale  de  Rota  el  Malpilius  Accorsi 
de  Purpureis  et  Bonaccursus  Belle  de  Preimartìnis  et  Gotofredus  Bat- 
tosi  de  Variìs  lune  priores  et  càpitanei  societàtux  peditum  cocok- 
oiE  lue.  civitatis  dixerunt  el  fuerunl  confessi  quod  habilo  Consilio  cum 
consulibus  el  consiliariis  omnium  prediclarum  socielalum  sìmul  in  ec- 
clesia beali  Pelri  majoris  coadunatis,  liec  infradescripta  secundum  for- 
mam  et  modum  alque  ordinem  carie  ìpsius  concordie  descripte  manu 
Glandolfìni  notarli  in  ipso  sacramento  concordie  a  major!  parte  eorum 
fuerunl  addita  alque  firmata.  Et  cum  ab  ipsrs  prioribus  et  capitaneis 
consilium  de  infrascriptis  essel  ìmposilum  ipsis  consulibus  et  consi- 
liariis el  de  unaquaque  societale  unus  prò  sua  società  te  referret  consi- 
lium, me  Glandolfino  notarlo  et  testibus  infrascriptis  presentibus  hec 
infrascripta  a  majori  parte  eorum  fuerunt  addila  alque  firmata ,  vide- 
licel  quod  omnes  persone  socielalum  peditum  concordie  lue.  civitatis 
el  omnes  persone  lue.  civitatis  el  burgorum  el  subburgorum  ejus  que 
tenenlur  sacramento  predicle  concordie  teneantur  per  sacramentum 
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concordie  a  proximis  venientibus  kalendis  lanuarii  in  antea  non  dare 
dvitati  loc.  vel  alicuì  prò  civitale  Iqc.  aut  consoli  vel  potestali  lue. 
aliqoid  dalam  vel  prestanlìam  nisi  prius  fuerit  judicalom  super  sacra- 
nentum  a  cousulibos  mililom  lue.  et  capilaoeis  mililom  et  consulibiis 
cariaram  et  consoli  bus  mercatonim  S.  luxli  et  a  prìoribus  seu  capita- 
neis  predictanim  societatom  concordie  et  a  consilìarìis  electis  prò  Co- 
moni  civitatis  et  a  viginti  quinque  consilìarìis  electis  prò  unaqoaque 
porta  lue.  civitatis  et  a  viginti  consiliariis  electis  de  borgo  S.  Frediani 
Tel  majore  parte  suprascrìptorum  quos  sine  fraudcUiabere  lune  poloe- 
rint  qaod  illum  datum  vel  prestantia  tollator  et  solvator  a  lue.  civibus. 
Sìmiliter  teneantur  omnes  suprascripte  persone  a  proximis  kalendis 
lanoarii  in  antea  non  obedire  aliqoam  personam  seu   personas  per 
eonsnles  majores  vel  potestatem  lucanum  nec  prò  eìs  dare  datum  vel 
prestandom  nec  eis  vel  alieni  eomm  jurare  vel  facere  aliqood  sacra- 
inentum  vel  fldantiam  nec  prò  eis  se  dislrìngere  nisi  illi  consoles  vel 
poCestas  prìus  per  Domini  evangelia  juraverint  et  teneantur  sic  videli- 
cel  qaod  illi  consules  vel  poteslas  tempore  illios  eorom  oonsalatos  vel 
dominatus  expendent  vel  expendi  facient  in  moris  et  prò  moris  lue.  ci- 
Titatis  faciendis  totum  introitum  et  locrom  quod  tempore  iilins  eorum 
oonaolatus  seu  dominatus  fuerit  habitum  et  provenlum  de  doana  et  prò 
doana  salis  loc.  et  de  curiis  et  prò  curiis  lue.  scilicet  S.  Xristophori  et 
S,  Alexandri  et  Treguanorum  et  querimoniarom  et  de  ripis  et  prò  rìpis 
tee.  pertinentibus  doane  et  eorum  occasione  dedoctis  tamen  expensis 
sine  fraudo  propterea  factis  et  quod  ipsi  consoles  vel  potestas  tote 
tempore  eorum  consulatus  vel  dominatus  bona  fide  sine  fraudo  dabont 
•tudium  et  operam  quod  lucrum  proveniator  ex  illa  doana  et  carìis 
et  rìpis  et  quod  studiose  nuUum  conlrarium  facient  vel  fieri  facient  quo 
minus  in  lucrum  debeat  provenire.  Et  de  bis  omnibus  teneantur  ad 
punim  intellectum  comunis  lue.  popoli.  Intellectus  talis  est  in  omnibus 
Miprascriptis  quod  quicquid  in   suprascriptis  vel  aliquo  eorum  fuerit 
additum  vel  diminutum  seu  mutalum  ab  omnibus  consulibus  et  con- 
siliariis predictarum  societatum  vel  majori  parte  eorum  quod  de  ad- 
dilo et  mutato  omnes  suprascripte  persone  teneantur  et  de  dirai  nulo 
absolvantur  ad  hoc  quod  sit  in  publica  scrìptura.  Actum  in  ecclesia 
Sancii  Pelri  majoris  anno  nativitatis  Domini  mille  docentesimo  sexto 
septimo  idus  autnisti  indictione  nona  coram  Uberto  q.  Pisanelli  et 
Francisco  q.  Tedaldini   Mangialmaechi  testibus  ad  hec  rogatis.  — 
Glandolfinus  domini  Enrici  romanorom  Imperatoris  judex  ordina- 
rius  et  notarius  suprascriptis  omnibus  interfui  et  hec  parabola  supra- 
scrìptorum  priorum  causa  memorie  publice  descripsi. 


AUCH.lÌT.lT.  Voi.  X. 
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VII. 

ISll .  Il  dicembre.  I  priori  della  socleU  de* pedoni  di  Locca,  fanno an*ac- 
giunta  e  conferma  alle  precedenti  pro??l8lonl.  —  Gaflìerro ,  ootaro  Impe- 
rlale. (  ArcblTlo  ArclTescoTlle  *  O.  4i }. 


In  nomine  Sancte  et  individne  Trinitatis  amen.  Nos  Riccardmus 
Giriachi  Ubertas  Ubaldini  atque  Benenatus  Panichi  et  Benbonus 
Carinoionis  et  Salamoncellns  Ajutì  Guarsinì  et  Faiellna  et  Panera- 
venlre  et  Bonaccursos  Martini  atqae  Arrìgus  Baldinocti  et  Bonaven- 
tura Besionis  et  Salamene  Tmfié  et  Orlanduccius  Persone  prìores 
lue.  civitatis  peditum  prò  bono  et  utilitate  et  salvitate  atque  finnitate 
omnium  predictarum  Societatum  addìmus  et  ajungimns  in  cartola 
concordie  quod  unusquisque  de  i)redicta  Societate  teneatnr  nomine 
sacramenti  precipere  per  sacramentum  omnibus  hominibus  de  pre- 
dieta  concordia  qui  sibi  lenentor  nomine  sacramenti  et  precipue  po- 
pillis  sea  adultis  et  filiis  suis  de  sua  familia  qui  nomine  sacramenti 
sibi  tenentur  ut  debeant  juvare  et  aitare  cum  armis  et  sine  armis  in 
prelio  et  estra  prelium  omiies  pedìtes  et  homines  qui<1n  predicta  Socie- 
tate  tenentur  bona  fide  sine  fraude  quotiens  et  quando  necesse  foerìt  et 
tenealur  ut  dictum  est  eos  adiuvare  et  non  studiose  contradiare  et 
non  debeat  inlrare  in  Sommessia  vel  in  societate  aliqua  nisi  intraret  in 
predicta  Societate  peditum  et  de  hoc  tenealur  quilibet  de  predicta  Socie- 
tate  nomine  sacramenti  quod  sacramentum  non  possit  ille  qui  precepe- 
rit  discomandare  illi  cui  preceplum  fuerit  nec  aliquis  proeo  aliquo  modo 
vel  ingenio  dum  predicta  Socielas  duraverit  et  hoc  debeat  precipere 
quam  citius  potest.llemnos  infrascripti  priores  addimusetajungimusin 
suprascripta  concordia  quod  si  voluerimus  aliquem  publicare  de  nostra 
Societate  per  perjurum  debeamus  hoc  prius  per  nosmetipsos  vel  per 
idoneos  lesles  et  per  sacramentum  duorum  ad  minus  cognoscere  prò 
veritale  nos  suprascripli  priores  vel  alii  qui  in  antea  fuerint  sive  sint 
priores  vel  capilanei  aut  rectores  dum  predicta  Societas  duraverit. 
Ilem  si  aliquis  prior  predictarum  Societatum  venerit  in  damnum  vel  in 
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damnis  et  precipue  de  illis  prioribus  qui  fuerunt  priores  in  mense 
decembris  tempore  domini  Kanuccìi  Albertini  et  domini  Aldebran- 
dini  Malpilii  Dei  gralia  poleslalum  lucane  civitatis,  vel  in  guerra  prò 
facto  seu  occasione  Riccardini  Giriachi,  seu  per  pubblicare  aliquem 
lenulum  predictarum  Societatum  teneantur  priores  seu  capitanei  vel 
rectores  qui  prò  tempore  erunt  donec  predicte  compagnie  duraverint 
adiuvare  de  guerra  uguerris  illum  bona  fide  sine  fraude  cum  armis 
et  sine  armis  quotiens  et  quando  necesse  fuerit  cum  omnibus  homi- 
nibus predictarum  Societatum  quos  distringere  potuerint  vel  distrìngi 
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facere  per  sacramenlum  bona  fide  et  ita  ut  dicium  est  leneantur  omnes 
homines  predictarom  societatom  adiuvare  bona  fide  si  ne  fraude  omnes 
prìores  sea  capìtaneos  vel  rectores  qui  prò  tempore  erunt  electi  ad 
regendum  et  ad  custodiendum  prediclas  Societates  donec  predicte 
eompagnie  duraverint  adiuvare  ut  dictum  est  cum  armis  et  sine 
armis  quotiens  et  quando  necesse  fuerit  bona  fide  sine  fraude  remoto 
odio  et  amore  et  ita  factum  sit  ajutorium  de  guerra  uguerris  omnibus 
hominibus  de  predicta  Societate  de  peditibus  lue.  bona  fide  sine 
fraude  qui  occasione  predictarum  Societatum  evenerint  in  guerra 
yéi  in  damno  vel  in  damnis.  Item  addimus  quod  si  aliquis  prior  qui 
faeni  in  mense  decembris  tempore  predictarum  potestatum  venerit 
in  damnnm  vel  in  damnis  de  aiiquo  avere  occasione  facti  seu  prò 
facto  Riccardii^i  Ciriachì  et  specialiter  de  ilio  facto  quod  fuit  coram 
predlctis  potestatibus  teneantur  omnes  priores  seu  capitanei  vel  re- 
eCores  predictarum  societatum  emendare  vel  disbrigare  vel  emendari 
faeere  illi  homini  qui  damnum  receperìt  seu  habuerit  totum  damnum 
t|iiod  inde  habuerit  si  demostrare  poteri!  per  idoneos  testes  et  prò 
aoa  defensione  sacramenti  infra  unum  mensem  postquam  predicti 
prìores  vel  capitanei  vel  rectores  inde  inquisiti  fuerint  bona  fide  sine 
fìraode  et  illam  inquisitionem  audire  non  cessent.  Item  dicimus  de 
emendando  damno  vel  damnis  illis  prioribus  seu  rectoribus  vel  ca- 
fMlaneis  qui  in  antea  erunt  ]duro  predicte  compagnie  duraverint  si  eis 
oeeasione  predictarum  Societatum  evenerinL  Item  addimus  et  ajun- 
gimns  quod  si  aliquis  homo  de  predictis  Societatibus  habuerit  damnum 
Tel  danma  de  predicto  facto  Riccardini  vel  ejus  occasione  vel  in 
antea  occasione  predictarum  Societatum  donec  ìpse  duraverint  quod 
aimiliter  priores  seu  capitanei  vel  rectores  teneantur  per  omnia  emen- 
dare vel  emendari  facere  illi  homini  seu  hominibus  qui  damnum 
habuerit  vel  habuerint-^ totum  illud  damnum  sive  damna  quod  habuerit 
▼el  kabuerint  bona  fide  si  damnum  probare  poter it  per  idoneos  testes 
et  prò  sua  defensione  sacramenti  infra  unum  mensem  ut  dicium  est 
aopra.  Item  intellectus  est  talis  ut  supra  quod  de  predicta  damna  vel 
damnis  emendando  vel  emendandis  si  opus  fuerit  sine  fraude  priores 
aeo  capitanei  vel  rectores  teneantur  toUere  vel  loUi  facere ,  dare  vel 
dari  facere  ab  omnibus  hominibus  predictarum  societatum  secundum 
possibilitatem  cuìuslibet  Societatis  illud  damnum  vel  damna  quod  eis 
faerìt  necesse  emendare  illi  vel  illis  hominibus  qui  damnum  recepe- 
rint  sine  fraude  excepto  illud  damnum  quod  evenisset  sacramenta- 
lilms  qui  intraverint  prò  Riccardino  Giriachi  in  mense  decembris 
quod  non  teneamur  neque  nostri  subcessores  teneantur  aliquid  emen- 
dare. Item  addimus  et  ajnngimus  quod  priores  aut  capitanei  vel 
rectores  qui  prò  tempore  fuerint  secundum  quod  omnes  vel  major 
pars  eorum  qui  Luce  fuerint   concordaverint  habeant  liebram  potè- 


IS 


DOCUMENTI 


•Utem  donec  predicta  concordia  dnraverit  pre 
niboB  de  prediclig  SocieUlibos  per  neramenl 
Decesse  fuerit  et  omiws  de  §ocieUtibas  (enea 
qnod  eis  impogìUun  roerìl  a  prediclis  omaibaB 
Tali  inlellecln  quod  qwcqaid  roertl  ei  vel  eÌ8 
situm  possit  ei  vel  et»  ab  ano  de  priorìbas  di 
lellectus  cBl  quod  de  predicla  gnem  et  daonr 
dando  vel  cmendandis  vel  de  recipiendo  aliqoi 
capitane!  vel  reclorea  qui  prò  tempore  erunt  in 
non  possint  nec  debeant  retractare  vel  remov 
Bopradiclis  Iribus  scilicet  de  daninis  emendai 
bominum  militom  vel  schatireronim  vel  doni 
Inc.  civitale  mìltendìs  in  noslris  Societatibas  al 
donec  predicte  compa^ìe  daraverinl.  Itero  ade 
cordia  quod  si  aliqna  Societaa  milìlnm  vel  achi 
loruro  vellet  inlrarc  in  nostris  Societatìbiu  pw 
qni  prò  tempore  fueriot  habito  primo  Consilio 
recipere  ad  hoc  tamen  quod  non  possinL  nec  ■ 
Societates  de  lue.  civitate  ad  pias  et  si  plnres 
anbceagores  priores  teneamar  et  teneantnr  non 
quam  rec«perimuB  vel  receperint  aliì  prioreB  ut  i 
jnrare  per  omnia  sacramentum  concardie  con 
ìntellectu  sicut  continetur  in  capitola  Glandolf 
Dotarli  et  aliter  non  reci[Hatur  e(  dictum  cnjosli 
diclÌB  tribas  si  reciperetar  non  debeat  valere  nii 
de  nostris  Societatlbus  el  hee  omnia  snpradicta 
jurare  noclros  eubccssores  priores  aen  reclorea 
Mios  el  sic  semper  de  prioraln  in  priorato  vel  c«[ 
nec  predicte  compagnie  duraverìnt.  Et  hec  omnii 
et  ordinamus  atque  firmamus  pro  booo  et  ulililal 
prediclarum  fJMietatnm.  Qne  hec  omnia  acla 
prioribns  el  consensu  et  assenso  majoris  partis 
rionuD  prcdìclc  Societalis  prope  lue.  civitaten 
majoris  in  presentia  el  testimonio  Martini  et  I 
aliì  quamplures.  Anno  dominice  nativitalis  mi 
undecime  tertio  idus  decembris  indictione  quint 
GafTemis  jndex  et  nolarius  domini  Otlonia 
c^jns  acta  rneronl  hec  e(  post  traditam  compievi 
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Vili. 

IH9,  S8  ottoiMre.  -  1235 ,  6  settembre.  Gliiraiiiefitl  de'  maettrl  di  legname 
e  d*  altri ,  come  facenti  parte  delle  Società  delie  arti  o  delle  armi  del 
popolo.  —  Inghiramo  di  Gotofredo  RaglOal ,  notare  Imperiale.  (  Perga- 
mena del  già  Archivio  de'  PP.  Serviti .  ora  nella  pubblica  Libreria  di  San 
Frediano,  di  !«.«  404). 

Omiisis  aliit.  Item  additum  fuit  in  predicto  sacramento  quod  artes 

et  komìnes  omnium  artium  quibus  sacramentum  script (1)  notati 

ftienint  vel  fuerint  possint  et  debeant  habere  capitaneos  in  eorom  ar- 

Ubus  ad  terminum  seu  terminos  ad  qnem  seu artium  curo 

eoitim  cenjuratis  vel  major  pars  eorum  inter  se  comuni  concordia  ac- 

eordaverint  vel  accordaverit  seu  statuerit predicti  ca- 

pìUnei  eorum  conjuratos  astringere  et  eis  precipere  prò  negotiis  supra- 

flcriptarum  artium  vel  earum  occasione.  Item  additum  est  in 

sacramento  quod  ubi  dictum  supra  in  dicto  sacramento  dehinc  ad  dood 

annoB  additum  est  hic  dehinc  ad  decem  annos  proxìmos  expletos 

nec  in  aliquo  impediente  hoc  additamentum  ipsi  sacramento  in  eo  quod 
ibi  dici  tur  et  de  hoc  sacramento  tenear  semper.  Item  additum  est  in 
dkto  sacramento  quod  omnes  persone  lucane  civitatis  que  hoc  sacra- 
mentum fecerunt  seu  in  antea  fecerìnt  cujuscumque  artis  seu  profe- 
cUonis  sint  possint  et  debeant  eorum  artes  facere  et  exercere  et  eis 
oli  bona  fide  sine  fraude  libere  et  absolute  et  sine  falsitate  cum  iuxtis 
tantum  ponderibus  et  mensuris  aclenus  usis  et  consuetis  et  quod  In- 
canum  regimcn  seu  lue.  comune  non  possit  nec  debeat  eis  aliqnid  au- 
ferra  nìsi  culpa  commissa  tantum  et  de  predictis  lucanum  regimen  non 
poBsit  absolvi  vel  liberari  nec  del>eat  per  consilium  vel  sine  Consilio 
nec  per  papam  vel  cpiscopum  nec  per  aliam  personam  ecclesiasticam 
Tel  secularem.  Item  quod  dictum  lucanum  regimen  non  possit  nec  de- 
beat eis  auferre  aliqnam  ripam  vel  passagium  vel  malum  coUectum  in 
tota  fortia  lucane  civitatis  seu  ejus  dislrictus.  Item  quod  lucanum  re- 
gimen teneatur  per  suum  sacramentum  facere  omnes  artìfices  quos 
capitane!  seu  rectores  dictarum  artium  ipsi  lucano  regimini  denuntia- 
verìnt  infra  dies  quindecim  post  dcnuntiationem  ipsi  lucano  regimini 
factam.  Et  si  aliquis  vel  aliqui  de  eorum  conjnratis  vellent  de  eorum 
capitania  seu  rectoria  enire  simili  modo  teneatur  cos  quos  dicfi  capi- 
tane! seu  rectores  dictarum  artium  eidem  lucano  regimini  denuntiaye- 
rint  facere  reddere  sub  eorum  cafùtania  seu  rectoria  ad  eundem  ter- 

rainom   quindecim  dienim stromm  lignaminis  lucane 

ciritatis  qui  predictum  sacramentum    fecerunt   sunt    isfa   videlicet: 

(t)  Qu^  e  nei  luoghi  indicati  la  pergamena  è  corrosa. 
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Nigosante  et  Dolce  de  Sancto  Petro Benencasa  Ventiin  de 

Parlasela  Bernardos  Bonagionta  Gaìllielmiis  Bonsignore  Aldèbraiidi- 

nas  Benedictus juraverant  sub  pertica  de  daastro  Sancii  Petrì 

Majoris  anno  Dom.  millesimo  ducentesimo  yicesimo  nono  indìctioM 
tertia  quinto  kalendas  novembris  coram  Ugolino  Bianchi  ti  Onék 
caltellorario.  Item  vero  postea  scilicet  pridie  nonas  norembris  eona 
Goilelmo  Comitis  Ubaldo  Antelminelli  et  Orlando  iabemarìo  Genr- 
daccias  de  porta  Sancti  Gervasii  Lazarius  Gaillielmos  Bonifatios  Bt- 
najutos  Bonafede  Ughettas  et  Dulce  de  porta  Sancti  Donati  feccnnl 
saprascriptum  juramentom  in  supraacripta  ecclesia  Sancti  Petri.  Ilei 
Conectone  quondam  Burnetti  Arrighettus  fil.  Simonis Omodei decani» 
S.  Petri  q.  Aldipertì  Vivianus  Pugnetti  de  porta  Saucti  Genrasii  ViUlis 
de  porta  Sancti  Donati  quondam  Giannetti  Matheos  de  Sancta  Marga- 
rita q.  Martini  Juncta  qui  fuit  de  Sancto  Geminiano  q.  Ugnicci«BÌs 
Guido  fil.  Buonaccorsi  Martinus  q.  Benencase  Orlandns  q.  Piceaniii 
Gerardus  q.  Martini  Bemardus  q.  Ardiccionis  Bonfanceilos  q.  Inde 
Rainaldus  de  porta  Sancti  Gerrasii  Bellandus  qui  fait  q.  Martini  B*- 
nansegna  de  Tumba  Frangepane  q.  Aldebrandini  Donatos  lignamiiis 
Rainaldus  de  porta  Sancti  Gervasii  q.  Benencase.  Serratores  sont  isli: 
Bonajutus  q.  Gerarducci  de  capite  Burgi  Bonancontms  ejus  fraler  Bt- 

nansegna  de  Parlascio  q.  Gerardi  de  Gragnano Bettinm  et 

capite  Burgi  q.  Burnetti  Ubaldus  de  capite  Burgi  q«  Ventare  J«m- 

ninus  de  Sancto  Geòrgie  q.  Pieri nis  magister  corronB 

quondam  Dati    calthorarii   Bonajuncta   biconciarios  jorayenmt  ii 

domo  Ruspaldinì  q.  Ruberti num  Sanctonis  et  Oriando  Mal- 

pilli  quartodecimo  kalendas  martii. 

Ego  Ingherramus  rom.  imperii  jodex  et  notarias  et  filios  Gottifrei 
Ragiosi  omnibus  predictis  interfui  et  hec  omnia  causa  memorie  in  ^ 
blicam  scripturam  redegi. 

In  Dei  omnipotentis  nomine  amen.  Hujus  istramenti  poblid  dami 
lectione  quod  Marchese  q.  Adjuti  Bonaventura  q.  Signorili  Parse* 
tanus  q.  Dulci  et  Robertus  q.  Locterii  magistri  lignaminis  qoi  asae» 
sunt  de  Borghicciuolo  coram  me  Ingherramo  notarlo  et  teslibos  infrt- 
scriptis  videntibus  clamaverunt  se  tenutos  de  sacramento  et  erina- 
mentis  levatorum  scriptis  manu  Ingherrami  notarii  hec  acribcntiid 
prout  alii  magistri  lignaminis  lucane  civitatis  jarayerant  ot  in 
seripta  manu  mei  Ingherrami  notarii  continetar.  Actnm  Lnee  in 
Ruspaldinì  coram  Ingherramo  notarlo  filio  Lodoichi  notarli  et 
fede  Magistro  q.  Piasentini  anno  Domini  MCCXXXV  oetava  i^ 
septembris  indi  e  tiene  nona.  Posthec  in  suprascripta  domo  eanm  ^ 
prascriptis  Ingherramo  et  Bonafede  Bernardos  fratcr  sopraacfipli 
Marchesis  Bonsignore  q.  Bonichi  et  Bonaccarsos  ejus  filios  de  Bor- 
ghicciuolo clamaverunt  se  similiter  tenolos  ut  alii  sopn^Kripli  aesli 
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idas  septembrìs.  Et  Bonas  q.  Beneventi  Bindas  q.  Tiniosi  et  Trali- 
gnatas  q.  Tabaarìi  clamaverunt  sìmìliter  se  tenotos  saprascrìpta  dìt 
fi  testibus  et  Cristophano  de  Computo.  Similitér  fecit  Maeioccos  fil. 
aaprascripti  Bonsignoris  eadem  die  loco^t  coram  suprascriptìs  In- 

gberramo 

Ego  Ingherramus  rom.  Imperli  ludex  et  notarios  et  fil.  q.  Gotti- 
fredi  Ragìosi  hiis  omnibus  interfui  et  hec  omnia  parabola  soprascri- 
ptonim  in  publicam  scrìpturam  redegi. 


IX. 


Itet.  Nella  rabiica  X.«,  soia  rimasta,  del  Constitnto  del  popolo  del  Itet 
(  Il  più  antico  di  col  si  abbia  ricordo  ) ,  rtsgnardante  le  persone  cbe 
dOTeano  lnter?enlre  alla  solenne  funzione  della  Santa  Croee»con  ceri, 
da  lasciarsi  poi  ali*  altare  ;  cioè  I  Rettori  della  città ,  e  1  rappresentanti 
le  comuni tA  e  pievi  soggette  alla  Repubblica ,  è  questo  brano ,  in  cui 
per  la  prima  volta  si  tà  menzione  degli  Anziani  dei  Comune.  (  Archivio 
dell'opera  di  Santa  Croce,  libro  A.  ift  de' contratti,  collazionato  sopra 
altra  copia  autentica  del  medesimo  Archivio ,  libro  R.  HE*  )• 

Omissis  (Uiis.  Et  teneatar  quelibet  comanìtas  ponere  breve  in  suo 
candele  in  quo  sit  descrìpta  coraunitas  cujus  est  candelus.Et  operarii  lu- 
minarie Sancte  Crucis  teneantur  singulos  candelos  singularum  comuni- 
tatum  ibi  datos  describi  facere  per  manum  notarii  quando  illos  candelos 
elevarent  de  candeleriis.  Et  potestas  Inc.  teneatar  facere  diligentem  in- 
qoìsitionem  infra  XVdies  post  dictumfestum  de  omnibus  et  singulis  co- 
munitatibus  que  non  dedissent  candelos  et  teneatar  quamlibet  comu- 
nltatem  que  non  dedisset  candelum  ut  dictum  est  punire  et  condepnare 
et  condepnalionem  esigere  ut  dictum  est  quod  si  non  fecerit  perdat 
de  800  feudo  libras  Y  in  quibus  debeat  per  lue.  syndicos  syndicari 
et  condepnari.  Et  Capitaneiis  lue.  populi  et  ejusjndices  etmilitestet 
notarius  et  camerarius  et  Anxiani  lue.  populi  habere  debeant  annaa- 
tim  ad  diclam  luminariam  de  camera  lue.  comunis  cereos  videlicet 
capitaneus  habeat  unum  cereum  de  tribus  libris  et  quilibet  judicum 
et  militum  et  notarius  et  camerarius  et  Anxianorum  prò  quolibet 
unum  candelum  de  duabus  libris.  Et  camerarii  lue.  comanis  sic 
iJlos  eis  dare  teneantur  et  potestas  lue.  illos  eis  dare  facere  precise 
teneatar  de  avere  lue.  comunis.  Et  rogetur  lue.  episcopas  per  pote- 
statem  et  eapitaneum  per  XV  dies  ante  dictum  festum  ut  predicta 
sic  fieri  faciat  propter  dictas  comanitates  qae  sibi  sabstant  qaod  nisi 
fieri  faceret  nihilominus   comanitates  coganfar  at  dictam  est  Item 


UOUUMEMJ 
ilcr  tunc  niiielur  dumìiius  epist'apus  lue.  iil  cujjial  omncs  ple- 
j  et  pleberiw  Ine  episcopulnii  ut  iulersiiil  ud  ipsam  Imo  in  or  inni. 
TedicU  luminaria  annuatìm  fieri  dehcal  ile  dir  el  incipial  in 
I  vesperliua  et  hoc  ilenuntìelur  putilice  per  civitalem. 
HifinuiD  nolarii  )  Becdafava  quondam  Paganelli  Beccarave  Jndes 
arias  faee  scripRì  ul  in  dlcto  conitilulo  conlinetur  ìnter  alia. 


islKllo 
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De  clecliout-  Majorìs  e(  generalis  Consilii  Lucane  Civitalis. 
Item  lenealnr  roajus  Luranum  Reetmeri  inrra  tres  proximafi  dies 
■^uam  raeril  elecinm  novura  Lucanum  reijiracn  prò  quoltbel  luensc 
Tacere  eligi  ronsiliarìos  majorÌ!!  el  ecneralis  Consìlìi  Lucane 
.is  qui  esse  debeaut  numero  quituienti  quinqvaginla  de  qnibus 
>[  habft-e  Bwytu  «aneli  Priditmì  etim  suis  conlralis  consiliarios 
CRnluui  dfcem  et  (wrla  Sancii  Fridinni  cum  suis  coalratis  consiliarioK 
eamtum  detem  el  |>orla  Sancii  Peiri  coosiliarios  ctntum  deeem  et  porU 
Sancii  Cervagii  consiliarios  cmlttm  lUeem  et  porla  Sancii  Donali 
cunsiliarios  ctnUun  decttn.  Ita  videlicel  quod  vicini  cujnsque  con- 
trale  et  Cappelle  eligant  el  aligere  debeaut  el  leneauror  eomm  cun- 
siliarios eis  contingenles  ul  muris  esl  in  Palalio  Sancii  Hichaelis  in 
foro  in  quo  palalio  debeanl  oongregarì  videlicel  vicini  cuJMtn*»  cdh- 
ImM  el  braehii  divmrn  ab  aiiii  in  presenlia  Poleelatis  vel  (jns  Id- 
dicis  aul  inililig  qui  pounot  ire  ad  brevia.  Et  fianl  tot  brevia  Kripta 
qnol  esse  debent  conailiarii  in  quorum  qoolibet  brevi  descrìbaluc 
abclor  conntiarii  el  ipsis  plicalis  ewn  fol  brmfriw  no»  $criptit  qnot 
erunt  vicini  ipeius  coulrale  vel  bracbii  io  qaadam  pisside  vftdant 
ipsi  vicini  ad  brevia  capienda  et  quidam  paer  fortunate  vocalns  illa 
del.  El  qui  liabutni  Breve  icHplum  poMil  tUgen  mttm  camtHiarùim 
qoem  volueril  de  vicinis  Ipsius  contralae  vel  brachi)  ;  dum  Umen  se  elì- 
gere  non  posali  vel  mìnorem  decera  odo  annis  vel  miaas  XXV  li- 
bri» od  ullimas  et  proiintiores  eilìmationea  factas  in  Lucana  Civilale 
que  Tieni  in  camera  lue.  ComunÌ!t  vel  que  in  antea  fieni  vel  Sereni. 
El  non  possit  ire  ad  Brevia  vel  esse  runtiliarius  qui  non  sii  fcahlator 
Lucane  Cmlalii  vel  qui  sii  exljmatu!'  minas  XXV  libris  ad  sopra- 
MnplaseKlimationeH  velaliquam  eanim  vel  qui  sii  minor  XVHI  an- 
nia,  El  qui  aun  porlaverit  onera  CiviUtia  ul  alìi  civw  Lucane  Cìvi- 
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Utis.  Et  qui  non  8it  in  bamneria.  El  quilibet  elector  censi liarioram 
vacans  per  unum  annum  ab  electione.  Et  quilibet  consìliarius  vacet 
•imiliter  per  unum  annum  a  Consilio,  ita  quod  non  possil  esse  consì- 
liarius in  proximo  sequenti  anno.  El  quilibet  debeat  ire  ad  Brevia  su- 
prascripto  modo.  In  ea  centrata  vel  brachio  in  qua  vel  quo  moratur 
cnrn  sua  familia  et  steterit  et  habitaverit  per  dies  octo  ante  electio- 
nem  dictorum  consiliarioruro.  Et  eligere  debeant  Consiliarium  qui 
moretur  et  habitet  cum  sua  familia  ;  et  habitaverit  et  steterit  per 
octo  dies  ante  in  dieta  centrata  vel  brachio  ,  et  sic  electi  esse  debeant 
consiliarii  in  major!  et  generali  Consilio  diete  Civitatis,  et  Lucanns 
Polestas  teneatur  eos  sic  habere  et  tenere.  Et  si  quis  electus  fuerit 
centra  predictam  formam  et  medum,  Consìliarius  esse  non  pessit,  et 
Poteslas  eum  cassare  teneatur ,  et  alium  loco  sui  eligi  facere  supra- 
scripto  modo  per  vìcinos  sue  vicinie  ut  dìctum  est.  Et  quod  aliquis 
electus  in  consiliarium  ab  ipsa  electione  appellare  non  pessit  vel  que- 
relam  movere,  dummodo  secundum  suprascriptam  formam  sii  electus. 
Et  quod  quilibet  qui  electus  fuerit  Consiliarius  pessit  quando  dabuntur 
Brevia  ire  ad  Brevia  per  procuratorem  habenlem  ad  hoc  speciale  manda- 
Itnn,  qui  procurator  non  pessit  eligere  se  vel  illum  qui  eum  cen- 
sUtait.  El  quod  quilibet  pessit  relinquere  et  facere  procuratorem 
idoneum  qui  prò  ee  respondeat  et  deserviat  Consilio,  nec  per  absen- 
liam  se  excuset  nisi  esset  in  servi tinm  Lucani  Communis  vel  in- 
firmos. 


XI. 

ISOa.  Rubrica  CLXIl ,  iib.  Ili ,  pag.  199  largo,  delio  Staluto  del  1308 •  coolro 
colore  che  offeDdeMero  o  iDgiurlassero  le  società  popolari.  (  Archivio 
•Dddello  ). 

Rubr.  CLXII.  De  pena  olfendenlium  el  injurianlium  homines  de  <o- 
eieUUibus, 

Meditantes  de  labore  quem  snbstinenl  omnes  et  singuli  eoeieUUum 
eurmorum  lucani  populi  ut  lucana  civitas  habeat  benum  statum  circa 
eam  continue  vigilando  nequaquam  inspicìentes  edium  vel  amerem. 
Et  si  quis  aliquem  de  diclis  societalibus  ausu  temerario  superbie,  et 
ipaas  societates  volens  aut  prcsumens  vel  atlenlans  offendere  vel 
injariari  vel  offendi  vel  injuriarì  facere,  quod  per  nimium  esset 
damnosum  Lucano  Communi,  ut  debet  portare  premium  penam  pertet 
hac  lege  perpetue  vali  tura.  Statuimns  quod  si  alìqua  persona  lucane 
Civitatis  Comunilalis  vel  fortie  vel  aliando  presumpserit  offendere  vel 
ollenderet  et  efiendi  faceret  vel  injariari  fecerit  alieui  ipsarum  ioeie- 

Arch.  Si.  1t.  Voi.  X.  e 
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talum  at  giMcumque  cauta  tt  in  qtnettmqué  heo,  si  ouUfOaào,  puialnr 
talis  «Oénileiis  el  fieri  faciens  capite  ila  qood  morialtir ,  ù  nilne- 
raiiilo.  iiuiiiatiir  in  libris  mille,  si  manomittoado  percnleiido  vel 
tulncraiidu  i^um  mana  ve)  alia  re ,  si  sangoiB  non  e^yeritt  in  libris 
quinque,  ci  si  (alia  ofléndena  v^  fieri  Taciens,  et  commitlens  [k«- 
flictn  vel  aliquod  prediclomm  ca|ri  non  poleiil,  ponator  in  perpebw 
•  bamoo  lanquam  proditor  lucani  Comnnia ,  et  bona  ^oa  fiuidifau  de- 
tlruanluT ,  ci  locano  Comuni  edam  pablieenlnr ,  el  si  inanltaodo  alna 
manumissione  cum  armis  vetitis  in  librìa  C  qnalibel  rke ,  et  ti 
flitic  diclis  arnuB  et  aine  manomissione,  in  librìa  L  qnalibet  viee, 
e(  si  verbn  iujurioea  dicendo ,  in  libris  XXV  qnalibet  rice ,  el  si  . 
ad  mandala  non  comparnerìl  imbanniatnr  in  qnantitatibaB  siqira 
prosirac  declaratis  quilibel  centra  laciens  in  ano  caso.  Intelleetas  est 
in  jirediclis  pi  qnolibel  prediclomm  qtud  mab)leAni  eommlmmt  in 
htyminibui  iptantm  tockialum  vel  alicuius  earum  tnlellìgalur  esse 
(irobatum  leuitime ,  ii  lolvm  jirohafum  eli  per  unum  leilem  da  vitu  r«l 
iwr  (tuoi  Ittlei  il  putrlicu  fama .  dìcenlcs  quod  inde  sìl  public^  Tama 
etili  qucHl  nullam  aliam  causam  scìentic  Tamc  reddìdcrìnl ,  do  qua 
raufta  scìcnlio  ipsius  fame  nullo  mudo  iiilerrogarì  possinl  ve]  de- 
beanl  leste»  cxamiiiandi  sui>er  Ìp»o  processo  facicndo  contro  ipso* 
iiflèndenles  didos  de  socielalibus  nrmorum  vel  aliqua  earum  per 
iifflcìales  qui  lalem  iiroceasuro  facercnt.  El  sic  delinqueas  vel  fieri 
Taciene  punirì  debeat.  Verom  etiam  si  contingeret  atiquem  de  dictis 
socielalibus  oflendi  in  aliquo  suprascriptorum  casnnm,  et  se  defeo- 
dercl,  et  in  dereneionem  Illa  olTendentem  occideret  vel  vulnerarel 
seu  perculerel ,  intelligalur  fecisse  ad  nam  deftniiotiem,  quo  casti  in 
aliqao  condetmuiri  non  pouil  vel  debeat.  £l  quod  probarì  snfflcial 
soinra  per  publicam  famam  vel  presunlionem,  sino  aliqna  legitinu 
probatione  ,  licei  nnllam  causam  scientie  fame  lestes  reddidemnl, 
de  qua  causa  scìentie  Tame  testes  inlerrogarì  non  debeant  ni  sn- 
iffa dictum  esl.  El  hoc  capilulum  locum  habeat  in  illis  qui  scrìpti 
soni  seu  scrìbentur  in  libro  dictarnm  socielalum  qui  est  penes  G^ar- 
tUanum  fratrum  Uinorum  lucane  civitatis  sea  penes  ipsM  fralres. 
Et  eorum  et  cujnsque  eorum  germanis  fliiis  el  nepolibas  et  deseen- 
dentibus  de  eorum  patrimonio  etale  anooram  XVI  vel  ultra ,  Hett 
etiam  non  tini  deteripti  in  dicto  libro  dictarum  socielalum  ,  dummodo 
predicti  seu  aliquis  ipsorum  non  sini  cassi  de  diclis  societatibus 
vel  veliti  per  aliqua  decreta  seu  consti tulimies  diclarum  aocietatom, 
vel  slalula  lucani  Comunis  vel  populi  vel  relormaliones  consiliomm 
lucani  Comunis  el  populi.  Bl  sic  supradicti  omnes  el  quilibel  eorum 
de  quibus  supra  proxime  dicium  esl  prtdieti*  beneliciit  el  privilegiis 
diclarum  sacielalum  ,  el  quolibet  eorum  frumUur  el  tOantur  et  gam- 
dxanl ,  el  non  alii.   El  presens  capilulum  el  omnia  et  singola   su- 
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pradtcU  non  vtndicenl  sibi  locum  inler  homines  dictarum  socielcUum , 
et  minores  XYI  annis  qui  se  ofTenderent  ad  invicem,  sed  solum  in 
•0  caso  inter  ipsos  de  socielalibus  et  ipsos  minores ,  et  centra 
ipsos  minores  senrenlur  alia  statata  lucani  Comunis ,  et  per  ipsam 
tantum  poniantur  et  non  per  presens  capitulam.  Et  predictum 
capitulom  vendicet  sibi  locum  etiam  centra  casaslicos  et  polente» 
qui  ofiénderent  verot  populares  scriplos  in  societatibus  seu  qui  prò 
deacrìptis  haberi  debent,  esto  quod  dieti  polenUs  et  cas<ulici  sinl 
de$eripU  in  libro  dietarum  ioeietalum.  Et  sic  Potestas  tam  presens 
qaam  fnturus  teneatur  predicta  omnia  et  siugula  observare  et 
executioni  mandare  intra  decem  dies  post  maleGcium  commissum, 
seu  postqnam  ei  dennntiatum  fuerit  vel  sciverit.  Et  de  predictir 
et  quolibet  predictorum  Potestas  tam  presens  quam  futurus  habeat 
plenam  auctoritatem  et  bayliam  in  procedendo  puniendo  et  con- 
demnando,  omni  appellatione  cessante  et  recursu  habendo  ad  majo- 
rem  sindicum  lucani  Comunis.  Et  in  quantum  predictus  Potestas 
predicta  non  senraret ,  debeat  per  majorem  sindicum  sindicari  etiam 
dorante  officio  in  libris  quingentis  qualibet  vice.  Et  quicumque  so- 
cìaverit  aliquem  de  predictis  offendentibus ,  vel  prò  eo  advocaverit, 
tei  aliquod  dixerit  in  eius  favorem  in  aliqua  curia  lucane  Civìtatis, 
poniatnr  qualibet  rice  in  libris  CCC.  Et  si  per  testes  in  accusam 
vel  denuntiationem  datos  fuerit  proba lum  bene  quidem  vel  saltem 
per  unum  testem  vel  famam  ut  sapra  dictum  est,  fiat  condemnatio 
te  executio  ut  supra  per  omnia  centinelur.  Si  vero  aliter  vel  taliter 
qood  per  tormenta  confessio  possit  haberi ,  habealur  ipsa  confessio. 
Alias  autem  scilicet  in  quantum  per  ipsos  non  probaretur  ut  dictum 
est ,  dictus  Potestas  et  ejus  ludices  teneantur  et  debeant  ex  suo 
officio  contra  coMsticot  et  potenles  qui  offenderiut  aliquem  de  dictis 
iocietatibus  aUos  tesles  recipere  ei  esaminare  prò  veritate  habenda 
•I  expedierit.  Et  in  defectu  supradicte  probationis  omnes  et  sin- 
gtllos  homines  vicinie  et  centrate,  ac  etiam  mulieres  in  qua  vi- 
cinia  vel  centrata  diceretur  maleficium  fere  commissum ,  teneantur 
etiam  et  debeant  examinare.  Et  si  maleGcium  probabitur  piene  vel 
taliter  quod  per  tormenta  cx>nfessio  possit  haberi ,  ab  eo  confessio 
eroator ,  persona  delinquens  condemnetur  et  condemnari  debeat 
pena  tuperius  declarata.  Et  si  Potestas  et  ejus  Curia  et  ludices 
predicta  ut  dictum  est  non  observaverint  in  efiectu ,  et  ut  superius 
continetor  non  fuerint  executi ,  et  examinationem  non  fecerint  in 
defectum  probationis  suprascripte  saltem  de  medietate  personarum 
vicinie  et  centrate  in  qua  commissum  esse  maleGcium  diceretur, 
sindicetur  qualibet  vice  idem  Potestas ,  et  condemnetur  per  dictum 
majorem  sindicum  lucani  Comunis  in;  libris  V  denariorum  lucano- 
rum  etiam  dorante  olfìcio .  quam  condemnationem  major  facere  te- 
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nealur  el  debeat  Et  8i  sic  idem  siadicus  non  condeninaTCT 
dorante  officio  ipsius  Poleslalis ,  ipae  sindicos  Gondemnari  dd 
qualibel  vice  in  libris  GG  per  sindicom  defHitalani  v^  deps 
ad  ipsum  sindicum  sindicandmn.  El  nichilominaa  ai  eontigeii 
sum  seu  maleficium  non  prohari  centra  lales  poieniei  H  caaofltec 
etiam  unicuique  de  (ali  maleGcio  vel  excesso  accnsam  vel  d 
tionem  Tacere,  et  ipsam  proseqai  in  curìani  PolesUitis   tn 
lemporis  \  vel  XX  aut  triginta  diernm    vel    aJterios  (erm 
obstante,   el  eliam   non  obslanle  apertura  vel  publieatara 
vel  absolulione  infra  secala.    El  Polestas    et  eias  ludices  i 
possinl   el  leneanlur  procedere  et  punire  nt  saperins  esl 
sum.   El  ut  populares  et  homines  societatom  maigis   libere 
procedere    in   predictis  el  circa  predicta    et   ea  proseqai, 
dimus   el  ordinavimus  qaod   ludices  et  advocati  Locane  < 
qui  nunc   sunl   et  prò  tempore  fuerint  et  qollibet    eorum 
tur    et  debeanl   talibus  accusaloribus  yel  denomptialoribos 
numpliarc  el  accusare  volentibus  ,  et  cuique  ipsomm  advoc 
el   palrocinium   prestare  pure  et  legaliter   bona  fide    sine 
el  ut  melius  de  jure  sciverint  et  poluerint  et  ad  ponun  et 
inlelleclum.  £1  quicumque   advocalus  vel  iodex  locane  Cài 
tali  accusatore  vel  denumplialore  sea  accusare  vel  denunti 
lente    advocalionem   el  palrocinium  prestare    in  predictis  e 
predicta   fuerit  requisilus,  de  qua  requisilione  constet  el  e 
debeat  per  publicum  instrumentum.   El   ipse    advocalus   seu 
advocalionem   scu   palrocinium  non  presliterit  seo  prestare 
rit ,  ut  dicium  esl ,  Index    lalis  et  advocatos  possit  et  debi 
qualibel  vice  in  libris  CG  condemnari  prò  quolibet  et  qualib 
qua  eo  modo  ut  dicium  est  ipsum  iudicem  vel  advocatum  app 
esse  requisilus  el  advocalionem  et  patrociniom  non  prestila 
supra   in  omnibus   et   per  omnia  conlinelur.  Et   qoe   conde 
fieri  possit  el  debeai  per  lucanum  Potestatem    et  eios  Caria 
super  hoc  idem  Polestas  el  sua  Curia  possit  cognoscere,  et 
dere  per  accusam  et  inquisitionem  el  ex  suo  oflicio,  proul  n 
Quod  si  Polestas  Tacere  obmiserit ,   in  tantunidem   possit  et  * 
sindicari.  El  si  conligeril ,  quod  absit ,  aliquem  de  dictis  popol 
offendi  aliquo  diclorum  modorum  ab  aliquo  vel  aliqoibos  de 
potentibus   el  casaslicis  lucane  Civilalis,  quod   talis  popolai 
fensus,  si  offensio  facla  fuerit  in  Givitate  lucana^  bargia  et  f 
gisy  leneatur  el  debeat  per  se    vel  eius  procoratorem   sea 
personam  prò  eo ,  dare  seu  dari  facere  accusam  seo  denontia 
tali  offensione  sibi  facla  intra  terliam  diem    a   die  offènsienii 
facto   Potestati   lucano   seu  eius  fladicibus  maleficiorom   vai  • 
eorum.  El  si  fuerit  offensas  in  dislrictu  sex^  miliarìorom  vai 
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vel  ìd  districtu  yel  Comitalu  vel   fortia  lucana ,    tenealur  dare  teu 
darì  Tacere  per  se  vel  eius  procuratorem   vel  aliam  personam  prò 
eo  dictam  accusara  scu  dcnunliam  dicto  domino  Polestati  seu  eius  Io- 
dìcibns  malefìciorum  vel  alicui  corum,  infra  octo  dies  a  die  offensionis 
«ibi  facte.  Et  si  fuerit  ofiensus  extra  lucanam  forliam  et  districtum , 
obique  locorum  (eneatur  et  del)eat  dictam  accusam  et  denuntiatio- 
nem  dare  seu  dari  Tacere   ut  supra  dictura  est  dicto   domino  Pole- 
atali   vel  eius  ludicibus  maletìciorum    vel  alicui  eorum  intra  duos 
menses  a  die  ofTensionis  sibi  illate.  Quod  si  dictus  offensus  dictam 
accusam  seu  denuntiationem  intra  suprascriptos  terminos  non  dederil 
rei  dari  fccerit  ut  supra  dictum  est ,    condemnetur   et    condemnari 
debeat  per  Potcslatem  lucanum   seu  eius  Guriam  in  libris  G  dena- 
riomm  Lucanorum  prò  qualibet  vice.  In  quibus  libris   G  ex   lune 
ipso  facto  auctoritate  presentis  Capiluli  ìntelligatur  et  sii  legiiime  con- 
demnatus ,  quam   condemnalionem  dictus  dominus  Potestas  et  eiuf 
lodices  et  quilibet  eorum  teneantur  exigere  modis  omnibus  quibus 
poterunt.  Et  ìnsuper  Priores  per  tempora  existentes  teneantur  et  de- 
beant  vinculo  iuramenti  eumdem  talem  popularem  de  dictis  societati- 
bus  offensum  non  accusantem  vel  denuntiantem  ut  superius  dicium 
est  {forse  manca  cassare)  de  societate  seu  societatibus  in  quo  reperi- 
retur  scriptum,  et  etiam  privare  omui  beneflcio  porlationù  amwrum 
sibi  concesso  vel  quod  habuerit ,  et  omni  alio    oflìcio  et  beneficio 
lucani  populi  et  Comunis  tam  habito  quam  habendo,  ex  lune  aucto- 
ritate presentis  Gapituli  perpetuo  inlelligatur  esse  cassus  et  de  dictis 
eedelalibus ,  et  prò  casso  et    non  descripto  habeatur ,   et   privatus 
dicto  beneficio  portationis  armorum ,    et   omni  officio  et    beneficio 
tucani  Comunis  et  populi  tam  habito  quam  habendo.  Eo  salvo  quod 
de  yerbis  iniuriosis  sibi  populari  dictis  etiam  per  casasticos  et  po- 
tentes   non  tenealur  dare  accusam  vel  denuntiam,  et  propterea  in 
penam  aliquam  non  incurrat.  Et  de  prediclis  non  possil  fieri  aliqua 
denonlia  dicto  majori   sindico  lucani  Comunis,  nec    ipse   sindicns 
aliqoam  denuntiam  recipere  debeat  vel  possil  in    favorem  dictorum 
olléndenlium  vel  alicuius  eorum ,  seti  in  favorem  popuìarium  qui  of- 
fenderentur  aliquo  suprascriptonim  modorum,  possil  haberi  recursui 
ad  dictum  dominum  majorem  sindicum  et  judices  appellationis ,  et  si 
aliCer  receperil  in  libris  V  debeai  sindicari,  et  in  quantum  in  aliquo 
teneretur  recipere ,  sii  centra  auctoritatem  presentis  Gapituli  liber  et 
atieolutus.  Inlellectus  est  in  prediclis  quod  si  aliquis  minor  XII  annis 
de  societate  seu  qui  de  societatibus  occiderelur  vel  vulneraretur  vel 
eaermiter  seu  alrociler  oflenderelur  ab  aliquo  poUnle  vel  coìoìUco  vel 
alio  qui  non  deberel  gaudere  beneficio  societatis,  inleUigi  debet  in 
oflensionibus  popularium  quod  lalis  oflendens  vel  offendi  faciens  pn- 
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niator  aeeandam  diclam  fonaam.   In  aliU  i 
tali  mÌDori  flerenl,  prewns  Capìtalnm  non  rendicet  rM  I 


IMM.  Knbrioi  CLXtll ,  Llb.  Ul ,  ddlo  SUtoto  dd  tWM ,  «be  pniMMM  «I  ae- 
cvMrealoanoaelleBoetaUacblaiiqiieiiodapHrtaMCa  atf  en»,  «eoaa  11 
«  de'Iora  Priori.  (irctilTlo  di  Stilo  ae.  ). 


Ridtr.  CLXIII.  Jh  m>  qwtd  nvlta  ptnoita  ^MtA  Mttmtmt  aHqmm 
poptdartm  qui  no»  iti  de  ioatMt  wl  «ocMtrtff,  nW  hoMc  KcmIm 
aeeittandi  s  priaHbwi  «ocMoI^. 

Obriantes  fraodibos  iDiquoram,  decnrimoa  q«od  bbAh  de  dietiB 
MoteUtibas  nomine  BocieUtis  vel  ex  privilegUB  coBraoria-eidam  poa- 
tàl  aliqoem  ve!  aliqoos  deDontiare  vel  aocaaara ,  nìsi  prtano  iccaann 
aen  dennntioin  dederii  Prioribui  ioeielatmm  anwomai  LmemU  jMpili 
per  tempora  exislentibns  io  acriplia,  qoam  aeensam  aen  dranntiam 
ti»  datam  dictl  Priorea  teneantnr  recipero  Tincolo  Jnrunenti  et 
eam  examinare  et  providere  intra  tertiam  diem':  el  alolfcnaio  Tacta 
fuerìt  extra  sex  miliaria,  intra  quartam  diem ,  et  fnler  eo9  fiat  exa- 
mioalio  utnim  sii  accusatori  licenlia  dicendi  vel  non.  In  qua  exa- 
minalione  omnes  inlersint  ant  saliera  XII  ex  eis  personaliter  alias 
reqnisilU  more  solito,  qui  XII  faciant  Cottegium,  que  examinatio 
acrilii  debeai  per  maoum  notarii  Priorum.  Et  si  oblemplum  faerìi 
per  ipsum  CoUegium  qaod  diclas  talis  ofTensas  possi!  accusare  vel 
denunliare  tunc  delur  lieentìa  dictu  tali  offenso  accusandì  vel  de- 
nanliandi  majori  Lucano  Begimini  vel  ejua  ludicibus  maleflciomm , 
qoam  accusam  seu  dennnliam  dictus  offensus  habila  dieta  licentia 
intra  secundam  diem  facerc  teoealnr  dìclo  majori  Locano  Regimini 
vel  ejus  ludicibus  maleBciorum  sub  pena  libramm  C.  Et  Polestas  et 
ejus  ludices  malericiomra  seu  aliquis  eoraro  super  talìbus  accosis 
et  excessibus  Tactis  ex  diclis  privilegiis  non  possinl  procedere  per 
viam  accuae  seu  ìnquisilionis  nisi  primo  Torel  examinatio  facla  per 
dictos  Priores  el  data  licentia  ut  dìclum  est,  mIvo  $emper  quod  om- 
nihti  «I  rin^HlM  lietat  aceiaare  et  deHuntiare  potentet  H  eoiittieot 
non  obslantibos  suprascriplis ,  et  procedi  possit  cantra  eoa  al  in  su- 
periori Capitalo  continetur.  El  si  dicti  Priores  diclam  examinationem 
el  proviaionem  non  Tecerinl  intra  dieta  tempora  ,  condemnelnr  qui- 
libel  eoram  per  lurannm  Poleslalem,  posi  deposllnm  eoram  offlcium. 
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ìd  libris  C.  Et  siquis  aliquam  accusationem  fraudulentam  fecerit  de 
predictis  persoDis  coram  Prioribas,  quod  cognito  de  fraudo  possìnt 
Prìores  et  debeanl  illum  lalem  accusantem  condemnare  usque  in 
sommam  iibrarum  XXV  et  eum  de  societatibos  cassare.  Inlellectus 
est  in  hoc  Capitalo  qaod  dieta  pena  Iibrarum  G  infligenda  accusanti 
non  habita  licentia  a  Prìoribus  dari  vel  imponi  non  possit  nìsi  so- 
lummodo  per  Coilegiam  Priorura  per  tempora  existentium  et  non 
per  Potestatem  iucanum  yel  alium  officialem  vel  eonim  seu  alicujus 
eomm  curiam. 


XUI. 


1308.  Della  Rubrica  CLXV  dello  Statato  ~  De  ii$  qui  est$  non  poaunt  n»c  in- 
i§Uiguniur  in  toeietatibui  esse ,  et  qui  esse  possuni ,  et  eorum  privitegiis  et 
immunitaie  gaudere  —  Il  tonto  é  questo:  non  possano  appartenere  «Ile 
società  del  popolo  di  Lucca  se  non  quelli  che  si  Ut>Tlno  In  autentico 
libro  registrati  ;  né  I  easastici  e  potenti  nominati  nel  capitolo  ad  hoc  ut 
potentium  et  easasticorum  (  V. appresso);  né  I  Pisani  o  di  loro  contado , 
o  originarli  da  loro;  né  1  furfanti ,  né  1  ribelli  o  banditi,  o  condannati, 
si  di  Lucca  e  si  d'altri  luoghi ,  e  I  nunzi  d'ogni  curia  ,  e  I  cberlcl  e  gli  ec- 
clesiastici e  famigliari  loro, qìie  presens  exceptatio  non  referatur  ad  Àdju- 
ium  Rasciompoli  ;  cosi  non  vi  possano  essere  ascritti  1  servi  o  scudieri 
altrui ,  finché  serri  o  scudieri  fossero  ;  né  chi  abitasse  ftior  delia  nuova 
cerchia  di  Lucca ,  né  li  forestiero  che  non  avesse  vent'annl  di  dimora 
in  citta ,  né  ahi  giunto  non  fosse  all'anno  sedicesimo  di  vita.  Vi  pò- 
teano  appartenere  1  mercanti  usciti  per  commercio,  e  1  soldati  in  ser- 
vigio della  Repubblica. 


XIV. 

ia08.  Rubrica  GLXVll  delio  Statuto.  —  Depenaofflsndentium  aliquem  pHorem 
societatum,  —  Pena  triplice  per  chi  Ingiuria  ed  offende  un  priore  ;  lasciato 
all'arbitrio  del  Podestà  11  pesare  la  qualità  dell'ofllesa  e  déil'oUtosore. 


XV. 

1308.  Rubriche  GLXVill,  CLXIX  e  GLXX,  Llb.  Ili  delio  SUtuto  dei  1308, 

contro  1  easastici  e  potenti. 

Rubr.  GLXVIII.  De  non  condemnando  popuìarem  prò  accusa  non 
prosata  eontra  C€uasticum, 

Et  si  aliquis  popularis  lucensis  ciyitatis  vel  extra  accosaverit  vel 
denunciaverit  aliquem  casasticum   vel  potenlem ,  atque  saper  ipsa 


fopularem  in  aliqaa  aeeuM  vel  in^ìtuitione  que  fie 
popularf*  in  curlu  Malcnciurum  Lncensis  Comunis 
pilanei  laceogis  populi  de  aliqao  vel  saper  aliqni 
excessD,  el  ejus  alleslalio  nil  valeat  conira  illos,  ne 
rum  acGusalionum  vel  inquisilionum  vcl  deunnliatio 
demnari  vel  imbamniri  in  persona  vel  ere,  et  si  i 
imbamnilio  lìeret  vcl....  {lacuna  ncU'originaU)  conti 
laretn  preteilu  diclaruni  accusatìonum  altesUilionun 
ere,  ipso  jure  sii  nulla.  El  hec  locum  habeant  in 
lionibus  et  testibus  faclis  et  receptls  et  que  peni 
nondum  iunl  summc  late.  El  de  umnibns  et  singalis 
de  celerò  Tacìcndis  dnramudu  io  Tulurum  rcmanea 
(lominoruni  Polcslalis  capilanei  el  majnris  sindici  Aolì 
rum  si  fides  erit  adbibcnda  Icslìbo»  vel  non. 

Rubr.  CI.XX.  De  cerna  potentium. 

Ad  hoc  at  poleatium  el  casasticorum  possit  per 
memoria  ne  snb  velamine  popularium  defendanlur , 
omnes  c(  singuli  homines  iarrascrìplaniin  casatomi 
palrimonioruin  el  qui  inlra  scribenlur ,  censeanli 
el  dicati lur  polenles  ci  casastlci ,  el  eunim  e(  cujusi 
sorles  et  eorum  et  cujusque  ipsnnim  arma  porlanl 
tantum  et  casasliconiin  inlelligantur  et  sint ,  cxceplj 
specialiler  est  provisani. 

Nomm.T  quorum  suiil  hec  videlicet: 

Omnes  cL  siuguli  mìliles  el  eorum  lìlii  el  nepoles  i 
trìmonìo  et  omnes  et  sìnguli  Procerea  et  Catti 

OirmPB  ni    ainPiili   filli   Panlnasp  fi   i-iiiii.nfli>» 


DOCUMENTI 


SS 


Omnes  et  ftiagoU  fllii  Fortegaerre. 


Omnes  et  s 
Omnes  el  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 
Omnes  et  s 


ingali  filii  Cenami. 

inguli  fiUi  Marlini. 

ingnli  filii  Fornarìì. 

inguli  filii  Peri. 

inguli  filii  FayUneUi. 

inguli  filii  Moccindeulis. 

inguli  filii  Balduini. 

inguli  filii  Honeste. 

inguli  filii  de  Porcari  et  Porcarienves. 

inguli  filii  Fagiali  et  Siroonetll. 

inguli  filii  Tadolini. 

inguli  filli  Malizardi. 

inguli  filii  Lamfredi. 

iuguli  filii  Broccoli. 

inguli  filii  Guidiccionis. 

inguli  Carinciones. 

inguli  filii  Barletti. 

inguli  Quartigiani  et  consortes. 

inguli  filii  Mangialmachi. 

inguli  filli  Trazei  et  Homodei ,  Rodulphi ,  et  omnes  eo- 
rum  consortes. 
Omnes  et  singuli  filii  Sbarre. 
Omnes  et  singuli  filii  Bocii. 
Omnes  et  singuli  filii  Cari. 
Omnes  et  singuli  Somachi. 
Omnes  et  singuli  filii  Taddiccionis. 
Omnes  et  singuli  filii  del  Duce. 

Omnes  et  singuli  filii  CacaneUi,  Strambi  et  Pollani,  excepto  VÌTÌano 
Duche  et  Raynerio  Doche  notario,   qui  facti   fuerunt   populares 
per  Consilia   populi    et  Comunis  et  oonstitutiones   Priorum  ex 
officio  et  mandato  Priorum. 
Omnes  et  singuli  filii  Corbolani. 
Omnes  et  singuli  filii  Panichi. 
Omnes  et  singuli  filii  Ciaure. 
Omnes  et  singuli  filii  Rapondi. 
Omnes  et  singuli  filii  Mercati. 
Omnes  et  singuli  filii  Anguille. 
Omnes  et  singuli  filii  de  Chiatri. 
Omnes  et  singuli  Podienses. 
Omnes  et  singuli  I>onbellinghi,  excepto  Velito  ilonbeUinghi  nulario. 

qui  factus  est  popularis  per  j>arlamentum. 
Omnes  et  singuli  de  Villanofa  et  eomm  arma  porlanlea. 

AaCB.  ST.  IT.  Voi.  X.  d 
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Omnes  e(  singuli  Mii  Botgarmi   1 

rum  consorlee. 
(hnnes  e(  singuli  fUii  Baluni  Ualpigli. 
Orones  el  singuli  fllii  Callianelli. 
Omnei  el  singoli  filii  Pinelli. 
Omnes  el  singuli  fllii  Ovelardi. 
Omnes  et  singoli  Alii  Borlanuchi. 
(hnnes  el  singoli  fllii  Setolini. 
Turinghellus  Helanensìa  Glii  germani  el  nspolM  carmak 

monio ,  Opilhones  el  omnes  eorum  contortas. 
Ornnes  e(  liinguli  filii  Bernard  ucci. 
Omnes  et  singoli  fllii  Castagnacci. 
OnincB  et  singoli  fllii  Mnrilfraxtelli. 
Omnes  ci  singoli  fllii  Giultrocli. 
Omnes  et  singoli  fitii  Parasacehi. 
Omnes  el  singoli  filii  Tedeschi. 

Omnes  ci  singoli  fllii  Ciapparunis  et  oonuu  consoiies. 
Omnes  et  singoli  filii  Ganghi. 
Omnes  et  sinituli  fllii  Mariani. 
Omnes  et  singuli  filii  Spiafamis. 
Omnes  el  singnli  filii  GhirardMciì. 
Omnes  el  singoli  filii  Rossilionis,  Gilius  Rossus  et  cmii 

Omnes  et  singoU  fllii  tiene  et  Bocransocchii. 

Omnes  ci  singoli  filii  Mansi. 

Omnes  et  singuli  filii  Guarmignani  et  cimortes. 

Pucctos  Bonguiili  el  filli. 

Omnes  el  singnli  filii  Bambacarii. 

Omnes  et  singoli  filii  Marrucchi  et  eonim  conaortei. 

Omoee  et  singnli  filii  Beccuti   et  eorom  coosortes  e(  ar 

les  excepto  Malheo  Calcinelli  qui  faetns  esl  popuUru  | 

Consiliorom. 
Torchios  Bojamontis  et  filii. 
Omnes  et  singoli  filii  Bercalave  el  ts>rom   el  cujusqae  e 

jwrtanles. 
Omnes  et  singuli  fllii  Spolelini,  Davinoccios  et  Vaniwttna 

Talgardi  <)ella  Brancalliana.  et  coram  amia  portantn 
Onincs  ci  singoli  de  <lumo  seo  casato  de  Porta. 
Omnes  et  singoli  de  domo  seu  casato  flliorom  lorduii. 
Omnes  el  singoli  fllii  Meliani  et  de  eorum  casato. 
Omnes  <H  singoli  filli  del  Bosco,    Barbagialle,    el  fllii  do 

ItciimiN  ile  Piscia  et  eorum  arma  iKirtanles, 
Omnes  el  singuli  fllii  dAmini  Carrianiniiri  de  Piscia. 
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Omnes  et  singuli  fllii  domini  Upethini  de  Piscia. 
Omnes  et  singuli  fìlii  Rape  et  Tallialmelo. 
Omnes  et  singuli  Proceres  de  Anchiano  et  Rocca. 
Omnes  et  singuli  de  domo  de  Tassignano. 
Omnes  et  singoli  de  domo  Allucingorom. 
Omnes  et  singoli  de  domo  Advocatorum. 
Omnes  et  singuli  de  domo  Anterminellorom. 
Omnes  et  singuli  de  domo  filioram  Bongiorni. 
Omnes  et  singoli  de  domo  filioram  de  Gelso ,  exceptis  Bartholomeo 
et  Gaterngnello  germanis  quondam  Fini ,  et  Bandino  et  Tedicio 
quondam  Domini  Bartholomei ,  et  Bertino  et  Carlo ,  qui  omnea 
soni  de  Gelso ,  prò  qoiboa  est  prorisom  per  decreta  et  Consilia. 
Omnes  et  singoli  demos  filioram  Frammi. 
Omnes  et  singoli  domoa  filioram  Malagallie. 
Omnes  et  singoli  demos  de  Gallo. 
Omnes  et  singoli  domos  filioram  de  Soso. 

domoa  filioram  Falabrine. 

domos  filioram  Ricciardi. 

de  domo  de  Montechiaro. 

filii  domini  Oddi  Sassaionis. 

Goinigii  et  Beneclones. 

filii  Bettori. 

filii  Cardellini. 

filii  Salamonis. 

filii  Romagnoli. 

filii  de  domo  filioram  Passi. 

Berettani ,  et  eoram  arma  portantes. 
Goillielmus  Pilatrì  et  filii  et  omnes  sai  consortes. 
Fìlli  Barocchi. 

Predoccios  et  Pauellos  Spinabelli  et  omnes  soi  consortes. 
Bacciomeos  Prigionis  et  filli. 
Pilli  Cassoole  et  eoram  consorte». 

BnonaTentora  Locchesis  de  Borghicciolo ,  et  filii  et  nepotes  de  Pa- 
trimonio. 
Omnes  et  sìngoli  filii  Ugolinelli. 


Omnes  et  singnl 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singul 
Omnes  et  singoi 
Omnes  et  singoi 
Omnes  et  singoi 
Omnes  et  singoi 
Omnes  et  singoi 
Omnes  et  singoi 
Omnes  et  singoi 
Qmnes  et  singoi 


UOCUUENTI 


I3T0,  1  febbrtjo.  Delibemlone  ^egli  arUidI  •  C(mii(iief1  4tì  ComniM 
LncchMe,  con  la  quale  si  ordlDJ  no  pdoto  tlparl-liiKnlo  della  CItU. 
(  Armario  T  ,  N.°  43.  Libro  delle  Rirbimaglonl  dfl  1169  e  l»0.  pig.  Ili 
lergo .  ArcbiTlo  «addetto  ). 

Die  secunda  Febniarii  MCCCLXX. 

CoDSret'iUa  in  aula  miaori  palali]  Sancii  Michejis  in  Toro  honc- 
rkbilibus  e(  polenlibus  viris  Ualbeo  Caplani  Frctlo  Martini  Luysio 
Buc«ella  Micoloso  Barlbolomei  Orlaniìiuo  Volpelli  Francisco  Dati 
Ser  JUarckcse  Gi^lt  Puccinello  Oaleanelli  Barihutumm  fialbani  Go- 
glielmo  Benerlonìs  Antìanis  Coinunia  lucani  nna  cuid  infrascriplis 
coDsiliarljH  el  ìnvìlatis  civibos  luMnìs  ei  numero  condiij  qutnqna- 
ginla  iiruUentuni  viromm  civium  iDcsnonnn  ad  requisilìnneni  toliun 
consilìj  faclam  de  mandalo  supradictomm  dominonun  Anlianorani 
proposilnm  Tuli  ut  inrerìus  continetnr,  licet  prias  mature  delìberatnm 
el  obtenlum  rnerìl  inter  dominos  Anlianos. 

Cum  duditm  a  noslris  palribtts  et  auliquis  dum  civilas  lucana 
populata  essel  et  mullìludine  civium  aggregala  sortila  el  denominala 
esset  per  qainque  portas ,  el  successa  lemponim  propler  liles  varias 
et  inforlunìa  cadem  civilas  sii  masime  diraìnala  et  mnltimotlis  ra- 
rinla,  ex  quibus  mauna  iiicsl  rnequalilaa  in  dii^Iribucndu  honorv'^ 
munera  et  onera ,  oh  que  rancores  el  errom  non  paoci  in  ciTÌtate 
sont  Bubort).  Ad  lollenduiu  incomoda  nipradicta  et  id  conromutio- 
nem  bone  civilitatis  utile  ymo  necessarìwn  alt  cìvilalMn  locanam 
aliler  denominari  el  assorliri  qnibus  et  qoot  sortitms  et  membri! 
debeai  ordinari  et  distribuì  petilam  utile  coDulium  eziberi. 

DominuB  Lodovicas  Marcali  unus  ei  iuvilalis  infrascriplia  aargms 
in  diclo  Consilio  ad  arengheriam  consalendo  dixil  qnod  domini  An- 
tianì  eliganl  duodecim  cives  de  mellioribus  civilatis  lacana  qnos 
eligere  el  nominare  volnerinl  cum  quibus  vel  majore  parte  ipaonun 
htbeanl  aulorilalem  reUnandi  oul  jmt  quarUtm  pariùndi  eivitattm 
Uieanam  ut  eis  otìlius  videbilar  esse  melina  el  con veuien lina  deda- 
rari  et  magia  adequale  partir!. 

In  reforroafione  cujus  consilij  e(  in  ipso  Consilio  ÌDlerfaerunl 
prefati  domini  Anliani  nna  cum  congiliarijs  et  invitalis  infrascriplis 
inter  quos  omnes  facto  partilo  el  oblento  aecrelo  scmptinio  ad  pissides 
et  paluUas,  per  palntlas  ocluaginta  doas  repertas  in  pisside  Baltana 
afflrmaliva,  non  obslantibua  quindecim  repertis  in  pisside  Balzana  del 
non  negativa,  oblentum  el  deliberatum  fuit  in  omnibus  el  per  omnia 
ut  hiil  et  est  consulluro  per  prefalum  dominum  Lodovìcom. 
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XVII. 


laro ,  6  febbraio.  Dellberailone  degli  Anziani  e  degli  altri  cltudlol ,  a  dò 
depoutl ,  con  la  quale  é  ordinata  la  dlTltlone  della  cIttA  In  tenl«rl. 
(  Ibideoì ,  Idem ,  pag.  114  ). 

Prefati  domini  Antiani  in  safficienti  numero  congregati  volenteg 
exequtionem  super  denominatione  civitatis  lucane  flende  et  in  melios 
flortiende,  utentesque  autoritate  sibi  data  et  attributa  a  Consilio  qain- 
qoaginta  die  secundo  Febniarii ,  solemniter  celebrato  Ghrìsti  nomine 
invocato  et  beate  Marie  Virginis  gloriose  et  omnium  Sanctomm  et 
Sanctarum  curie  super  celestis  ad  ordinandam  denominationem 
el  assortitionem  ipsius  civitatis ,  omni  modo  jure  et  forma  quiboa 
■lellius  potuerunt  facto  partito  et  optento  secreto  scruptinio  elegenint 
et  nominaverunt  infrascriptos  cives  lucanos  quorum  nomina  soni  hec 
TÌdalicet  : 

Ser  Andreas  Belomi 

Zaninus  Spala 

Nicolaus  Agnorelli 

Bernard  US  aurifex 

Nicolaus  Guynisij 

Dominus  Matheus  Gigli       \     Distributores  tertieriorum  rivitatia 

Nicolaus  Deversi  /  locane. 

D.  lohannes  de  Opizis 

Franciscus  Bussoli  ni 

lacobus  Bonghi 

Petrus  Brilla 

Bencdiclus  Magistri  Naccij 

Die  sexto  mcnsis  Februarij. 
Ad  honorem  laudem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  glorio- 
sìaaimc  et  intemerate  Virginis  Mairìs  Marie  e(  santissimorum  apo- 
stolorum  Pelri  et  Pauli  el  victoriosissimi  militis  el  humilissimi 
oonfessoris  Sancii  Martini  protectoris  el  defenaoria  Gomunis  et  popnli 
hicani ,  et  super  celestes  totins  curie  trìumphantis.  Ad  exallationem 
et  gloriam  Sacrosancli  Bomanì  Imperìi  et  serenissimi  principis  et 
domini  domini  Karoli  quarti  divina  favente  clementia  Bomanorum 
iMperatorìs  semper  augusti  el  Boemie  regia,  angmentalionera  et 
redintegrationem  status  pacifici  el  tranquilli  civitatis  lucane  eins 
fiiiiie  el  districtus ,  magnifici  el  honorabilea  viri  Malheoa  CapUni 
Ffedna  Martini   Loyslua  Bucceila  OrlandittM    Volpeili  FnrBciaeea 
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Dati  Ser  Marchese  Gigli   Puccinellus  Galganetli   Bartologm 
bani  et  Guìglielmas  Benectonis,  coDgregati  in  aula  minori 
Sancti  Michelis  in    foro ,   ana  cmn  prudenlibos  virìa  Ser . 
BeUomi  Zanino  Spata  Nicolao  Agnorelli  Bernardo  aorìice  '. 
GuTnisii  domino   Matbeo   Gigli  Nleolao   Dereni    domino  1 
de  Opiiis  Francisco  Bussolini    iacobo  Ronghi  Vetro   Brìllt 
dicto  Magistri  NacciJ    civibus  ad   beo  elecUs  et  nominatis. 
derantes  qood  sicat  onerom  et  bononim  equalfter  diatrìbata 
tio  decorai  moribos   civitatem  facoltates    adaoget  pacem  b 
anitatem   alligai  inter  cires,   sic   e   oontra    impari  dutri 
sortita  rancores  et  odia  snscitantar ,  eqaam  et  iumestimi  ini 
nec  dici  potest  cifilitas  qne  expers  dulcedinìs   uiionis  er 
caligata ,  ad  veri  boni  notitiam  non  declinat ,  Toientes  Dea  i 
qui   conctomm  est  aoetor,  ciritatem  laeanam   in    mdlivs 
mare  qne  dadum  per  qainqne  portas ,  eridenti  inadeqnatione 
nominata   matura  deliberatione   prebabita ,    prò    evidenti  a 
Comanis  lucani ,  et  quiete  singalariam  personamm  facto  partH 
omnes  et  obtento  secreto  scmptinio  nomine  discrepante,  ii 
aatorantes ,  omni  modo  jure  et  forma  qaibos  mellìua  potnera 
vitatem  lucanam  adequando  et  ad  denominationem  aliam  reAi 
portam  Burgi  et  portam  Sancti  Frediani ,  cum  eanrai  et  ribi 
earum  contratis  brachijs  et  bominibus  ad  unum  tertiom  redn 
quod  vocetur  et  nominari  debeat  tertium  Sancti  Salvntoris:  et  f 
Sancti    Donati    et  portam  Sancti  Petrì  cum   eontratia    brad 
bominibus ,  ad  aliud  tertium  quod  vocari  debeat  et  vocetur  k 
Sancti  Paulini  :   et  portam  Sancti  Cervasij  et  Bargos   infra  i 
et  Spizatos,  aliud  tertium  quod  vocetur  et  vocari  debeat  i 
Martini ,  hoc  sacro  edicto  decementes  quod  admodmn  felicilws 
bulis  civitas  lucana  debeat  nominari  et  intitulari  nominibos  antac 
Omiisù  aUU  eie. 


XVUI. 


laro,  16  fébbniJo.  Islitotlooe  dei  OoofliloDiere di  Otartlala  ,  eofdialiBli 
al  Contigli ,  •' GonCilonlerl  delie  aoatraAe,  eo.  (  IMdeai ,  Men)- 


Die.sextodecimo  mensis  Februarìi. 

Congregatis  magni  Bcis  et  prudentibus  viria  domiais  AntiaBÌs 
cum  civibus  per  eoa  electis  et  nominatis  super  nova  diqioaitione 
pubHee  reoensentibas  gravi  deliberatione  et  malaria  eonaitiìa  prehal 
ioter  eoa,  invocato  reram  prteo  priaeipio  a  quo  eoncta  aamn  capi 
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esordìam  et  meUiiis  mediuiii  et  floem  optUnam  al  huic  languide  Gi- 
oitati est  aecessariam,  et  ut  apparet  loce  reperta  poaeit  hoc  civitaa 
eonaolari,  ananimiter  pari  consensa  nemine  discrepante  facto  partito 
el  obtento  secreto  scniptinio  decreveront  ordinaTemot  et  hac  lego  ta- 
eratisaima  providerant  Qood  a  kalendis  Martii  in  antea ,  prò  conserva- 
Ikme  status  pacifici  liberi  et  tranquilli,  sit  et  esse  debeat  sanctum  el 
honorabUe  otficium  Antianatus  numero  decem  inter  omnia  terceria. 
Inter  quos  et  de  dicto  numero  sit  semper  ex  eia  unus  Gonfaloneriua 
Iwtitiey  cum  potestate  autoritate  regulis  modis  et  normis  statuendia 
el  ordinandis  per  ipsos  observandis  prima  electione  fionda. 

Item  sint  et  esse  debeant  prò  tuenda  libertate  et  conservatione 
alalns  pacifici  in  quollbet  torcerlo  quatuor  Gonfalonerii  qui  habeant 
el  habere  debeant  sub  se  quatuor  penonerios,  cum  officio  potestate  au- 
toritate modis  normis  et  ordinibus  statuendis  per  ipsos  tenendis  et 
ebsenrandis. 

Item  prò  consiiiis  et  deliberationibus  fiendis  prò  Comuni  lucano  el 
nomine  Corounis  lucani  loco  consilii  quinquaginta  sit  et  esse  debeat 
aliad  C4>nsilium  in  quo  sint  quatuor  Confalonerìi  de  quolibet  tercerio. 
Et  octo  Consìliarii  prudentes  eligendi  de  quolibet  tercerio.  Qui  omnes 
■M  cum  dominis  Antianis  et  Vexillifero  lustitie  habeant  autoritatem 
el  bayliam  modis  ordinibus  et  stanliamentis  fiendis  et  ordinandis 
par  ipsos  observandis. 

Item  sit  et  esse  debeat  unum  Consilium  centum  octuaginta  eligen- 
4orum  videlicet  sexaginta  prò  quolibet  tercerio  loco  majoris  Consiiy 
fgìàaok  in  Civitate  lucana  servati,  cum  autoritate  potestate  modis 
fsrmis  et  conditionibus  ac  stantìamenlis  ordinandis  el  effèctualiter 
eèaervandis. 


xn. 


1370,  ii  fébbn^o.  Attrlboiiool  del  Gooftloolere,  4efll  Anilaol, 
Gonftloolerl  delle  oootrade ,  ec  (  Ibidem ,  Idem  ). 

Die  vigesimo  secundo  mensis  febmarii. 

Fulgor  justitie  sacrate  leges  ;  salus  populi  earumdem  intemerata 
qua  civilitas  amplialur  et  in  augmentum  obtemperanlnm 
gloria  perseverat  Quapropter  vigili  meditatione  pensantes  Magnifici 
et  honorabiles  viri  domini  Antiani  una  cum  prudenlibus  viris  domino 
Symone  de  Barga  legum  doctore  Francisco  Gnjnisii  Symone  Bona- 
ginnte  Antonio  Colucii  Landò  Morioonis  Guasparìno  Dinelli  domino 
Nino  de  Opiiis  Magislro  Federico  Trenta  Jaeobo  Eapondi  Pbylippo 


miler  pnri  consenso  ìnviccro  auloranles.  Quixl  offic 
Bive  Vexillireri  Justttie  sit  quod  recipiat  arobassisla 
tsm  ambasialomm  quam  alìonim  volenliuiu  loqui 
rererre  sea  e\ponere  corum  collegio  flomlnorum  Ai 
Comunis.  El  predictis  omnibus  prebcre  responsum  , 
quod  in  narrativis  el  verbis  prime  receptionis  et  t 
pussil  a  se  ipso  responilere  proul  utilius  et  honorifì 
expedire.  In  dispositivis  vero  et  perlinentibas  ad  ette 
liam  rei  res|>oiidere  non  possìl  sine  deliberatione  < 
si  secDs  fecerii  punialur  ad  arbitrinm  Antianorom. 
Talonerius  sive  Vexillirer  setuudum  disposiUonem  die 
Tacere  proposìlas  in  consiliis  lucani  Comuaìs  saper  i 
faaberì  debel  prout  espediel  lucano  Comuni.  Et  diclo 
inlentionem  cxplicare.  Itisuper  habeal  campanam  Coi 
puisari  faciat ,  et  ejus  precoplo  pulsclur  secundum 
collcgii  soprascripli.  El  ad  slurmum  el  aliter  proul 
liberabilur.  Et  secundum  deliberal  ionem  dicti  Colle 
nealur  vexillum  Comunis  et  portare  et  mittere  el  | 
personas  el  loca  conlra  quas  el  <jue  dcl;bcralum  fu 
nec  alio  modo,  sub  pena  capitali.  Ad  quam  potestas  te 
juramenlo  preciso  et  &ub  pena  llorenorum  mille  aui 
beat  sindicari.  Hiibeal  ÌDSu|>cr  Iradere  conraloncs  el  pi 
jur.imenta  ofQlialìuni  el  omnium  aliorura  jarare  del 
manibus  nomine  dictorum  Anlianorum  et  lucani  Cos 
aperire  vel  elandere  Taciat  boris  dcbitìs  el  consuelis 
bilur.  Exlraurdinarie  aalem  aperiri  vel  rlaudi  non  I 
beratione  culleiiii.  Qui  Coornlonerius  prereralur  io  boi 
et  sellando  el  durel  io  (lieto  officio  duolms  mcnsibiu 
non  habeat  officiom  preceploris.  Ubi  vero  esse^  aA« 
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Item  poni  Taciat  partita  tam  inter  ìpsos  Antianos  quam  in  consiliis 

lucani  Comunis,  et  eias  precepto  et  non  altcrias  precepto  ponantur. 

Et  etiam  teneat  campanellam  in  intrando  Colleginm  Antianorum ,  et 

in  vocando  familiares  quibus  ipse  ambassiatas  imponat.  Et  recipiat 

literas  et  scriptoras  missas  dorainis  Antianis  et  eas  a|)eriat  et  Iccat 

per  se  vel  alium ,  prout  ipsc  comisscrit.  Ita  quod   apcrtis    teneatur 

immediate  notificare  Collegio.  Et  responsiones  iiterarum  comìttat  per 

M  vel  alium,  secundum  deliberationem  dicti  Coltegli   cancellarlo  et 

aliis  notariis  canceUariis  dominonim  Antianomm.  E(  qailibet  dicto- 

mm  Antianorum  excepto  Confalonerio  lustitie  sit  preceptor  sex  diebus 

in  duobus  mensibus  scilicet  tribus  diebus  in  singulo  mense.  Et  reliqui 

dies  qui  restarent  ex  dictis  duobus  mensibus  dividanlur   prò  rata 

inter  suprascriptos  tres  tercerios  seu  Antìanos  dictorum  tercerioruni. 

Incìpiendo  primo  in  tercerio  Sancti  Paulini,  deinde  successive  in  ter- 

cerìo  Sancti  Salvatoris,  et  post  in  tercerio  Sancti  Martini. 

De  officio  Àniianorum. 

Officium  vero  Antianorum  et  eorum  autoritas  et  baylia  extendatur 
et  sit  secundum  formam  Statuti  lucani  Comunis.  Ita  quod  per  se 
ipsos  et  dictos  Confalonerios  et  Consiliarios  qui  succce<lunt  in  locum 
Consilii  Quinquaginta  possint  facere  que  eis  sunt  attributa  per  dieta 
statuta.  Et  cum  dicti  Antìani  esse  debeant  decem  supra  unus  Con- 
falonerius  et  ceteri  Antìani  ut  deliberatum  est ,  Victoria  inter  eos 
ruiuslibet  deliberationis  et  partiti  obtineri  debeat  ex  septem  in  pisside 
Balzana  del  su  Et  qailibet  Antìanos  vacet  per  annum  completum  a 
die  sui  completi  offlcii  Antianatus  a  dicto  ofDcio  Antianatus.  Confa- 
lonerius  vero  lustitie  ab  ipso  finito  officio  vacet  per  annos  duos. 
De  officio  ConfaUmeriorum, 

Officium  vero  quatuor  Confalonerioram  eligendorum  per  dominos 
Antìanos  et  presens  Consilìum  prò  quolibet  tercerio ,  et  octo  Censi - 
liariorum  per  tercerìum  qui  obtinere  debeant  bayliam  Consilii  Quin- 
qiMginla  bonorum  virorum  sit,  secundum  formam  et  mentem  eiì» 
kictenus  per  Statutum  attributam.  Cum  hoc  intellectu  quod  due 
partes  semper  debeant  esse  presentes  in  dictis  Consiliis.  Et  Victoria 
in  bis  que  essent  contra  Statuta  seu  in  pecunia  que  exire  deberel 
de  Comuni,  obtineatur  per  tres  de  quatuor.  Et  idem  servctur  in  mu- 
tuis  seu  impositìs  de  novo  inducendis.  In  aliis  vero  obtineatur  per 
doas  de  tribus.  Et  duret  sex  mensibus ,  et  vacent  sex  menses  a  die 
exitus  predictorum  Confaloneriatus  et  Censi  li ariatus  officiorum.  Cum 
hoc  intellectu  quod  si  aliquis  ex  predictis  Confaloneriis  et  Consilia- 
riis  exiret  Antianatus^  seu  Confaloneriatus  lustitie,  a  dictis  officiis 
Confalonerii  et  Consiliariatus  terrerii  loto  tem|M)re  Antianatus  varel. 
Et  dicto  tempore  alius  de  eius  tercerio  surrogetur  per  Antianos.  Et 
vacante  ab  officio  Antianatus  reassumat  quod  sìbi  restai  de  offiiMo 

Arch.  Sr.  Ir.  Voi.  X.  i* 
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Ck>nfaloneriaUi8  sive  Gonsiliariatos.  Qaoram  offlciam  incipen  dabeat 
dìo  quintadecima  raensis  martii  proxìme  ftiUirì. 

Be  generali  Connlto. 

OiBciom  vero  Centoni  octaaginta  eligendoruni  per  Antianot  et 
presens  Consiliiim  scìlìcet  sexaginU  per  tereerhim  daret  per  anniim. 
Et  qailibet  ex  predictis  vacare  debeat  anno  uno  a  die  depoaitioiiìs 
dicti  offlcii.  Et  qaod  Consiliom  saprascrìptmn  in  omnilms  obtlnere 
debeat  bayliam  et  autoritatem  Conailii  generalis.  Quonun  offieinm 
incipiat  et  incipere  debeat  die  qointodecimo  menala  martii  folnri. 
Et  quicamque  ex  predictis  omnibus  barrattarìam  aot  fraudem  co- 
raisseril,  debeat  per  maiorem  Sindicam  in  decaplom  aindieari.  Bt 
Gum  in  quolibet  tercerio  secandom  qood  deliberatom  est  esse  debeant 
quatuor  Confaionerii ,  et  qnìlibet  ipsoram  aob  ae  kabere  debeat  qpML- 
fuor  pennonerios  ;  teneatur  qailibet  sappositos  alieni  peniioaerio  aeu 
oxistens  sub  aliqno  pennone  ad  requisitìonem  ani  pennooerll  Irahere 
ad  domam  seu  angulam  obi  dictom  penone  teerit  poaitnni  aea  im- 
raissum  proni  depatabitnr  per  dominoa  Antianoa  et  aimm  eonailiom , 
ad  penam  florenorom  (tocem  aarì  prò  qnoltbet  contrafaelenle  et  qaa- 
llbet  vice.  Pennonerii  com  omnibus  albi  sappoaiiia  ad  oranem  reqai- 
sitionem  sui  Confaionerii  trabere  teneantnr  ad  domun  aive  angalnm 
ubi  dictum  confalone  fìierit  positom  vd  immiaaam  ad  penam  flore- 
norum  quinquaginta  auri  prò  quolibet  et  qnalibet  vice.  Confaionerii 
vero  cum  omnibus  suis  pennoneriis  et  hominibus  suppositis  ad  pa- 
lalium  dominorum  Antianorum  (rahere  et  venire  teneantur.  Et  nbi- 
cuinque  etiam  comparere  stare  ire  et  procedere  bosliliter  et  aliter. 
|)rout  fuerit  impositum  et  preceptum  eisdem  ad  omnem  postolationem 
t*t  requisìtionem  Confaionerii  lustitic  Antianorum  lucani  Comunis,  ad 
l>cnam  florenorum  ducentorum  auri  prò  quolibet  et  qualibet  vice. 
Et  prcdicte  pene  et  quelibet  earum  in  omnibus  supradictis  locuro 
non  babeant  in  habente  justura  impcdimentum  absentie  vel  infir- 
mitatis,  de  quo  impedimento  stetur  arbitrio  et  deliberationi  CoUegii 
Antianorum.  Et  si  aliquis  ex  dictis  Confaloneriis  seu  etiam  penone- 
riis  cum  eòrum  pennonibus  et  confalonibus  traxerinl  ad  palatinm 
siye  platheas  lucani  Comunis  sino  requisitione  dicti  Confaionerii  In- 
slitie  ,  ci  citra  sive  centra  eius  mandatum  vel  ad  domum  alicuins 
private  persone  iverit  in  odium  vel  favorem  seu  traxerit  sino  ex- 
presso  mandato  dicti  Confaionerii  luslitiac,  puniatur  quilibet  centra- 
faciens  in  pena  capitali.  Si  vero  sino  confalonibus  et  penonibus  cnm 
armis  traxerint  ad  palatium  platheas  domosque  alicuius  private  per- 
mmc  si  a  decora  supra,  punianlur  prò  quolibet  Confalonerio  in  flo- 
rcnis  ccntum  et  prò  quolibet  penonerio  in  florenis  quinquaginta  pn> 
quolibet  alio  in  tloreuis  vigiiitiquinque.  Si  autem  dieta  tracta  fiere! 
t»tiam  sino  confalonibus  sive  fienombu*  per  modum  inducendì  rumo- 
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rem  seu  lurbalìonem  status,  qailibet  sic  contrafacions  puniatur  pena 
capitali.  Si  vero  traheutcs  ut  dictum  est  superius  fucrint  a  deccm 
infra ,  serventur  in  eonim  penis  et  punitionibus  Statuta  lucani  Co- 
munis.  Et  omnes  prcdicte  pene  debeant  imponi  per  dominum  lu- 
caDum  Potestatem ,  exequtioni  mandari  et  exigi  cum  eflcctu  sumario 
et  de  plano  et  sine  strepitu  et  figura  judicii  ad  utilitatem  lucani  Co- 
monis.  Et  si  secus  fecerit,  de  bis  delieat  specialiter  sìndicari  uti  e( 
prout  videbitur  et  placcbit  maiori  sindico  lucani  Comunis  vel  colep[io 
dominorum  Antianorum  lucani  Comunis.  Que  omnia  capi  tuia  supra- 
scripla  banniri  debeant  ex  parte  domini  Potestatis  per  civitatem  lu- 
canam  ad  hoc  ut  sint  notoria.  Et  quod  nullus  possit  ab  cis  per 
ignorantiam  excusari. 

Et  quando  Antiani  lucani  Comunis  facicnt  residentiam  in  palatio  lu- 
cani Comunis  et  vivent  expensis  lucani  Comunis,  dicti  Antiani  jura- 
mento  preciso  teneantur  continuam  residentiam  facere  die  noctuque 
tote  tempore  eorum  officii  in  dicto  palatioComunis  ad  hoc  ut  expodientia 
et  occurentia  lucano  Comuni  die  et  nocte  p<l^int  provideri,  nisi  infir- 
■litas  aliquem  Antianorum  impediret,  et  nisi  in  casibus  concessis  et 
declaratis  per  formam  Statutorum  lucani  Comunis.  Possit  tamen  Con- 
falonerius  Insti tie  et  preceptor  Antianorum  dare  gitam  tribus  Antianis 
ad  plus,  queduret  una  die  et  nocte  tantum.  Et  dicto  tempore  quo  re- 
sidentiam facicnt  possint  tenere  duos  notarios  cum  eis  ad  vittum  et  8Cx 
domicellos  et  unum  quocum  et  unum  guattarum  et  unum  farouluin.  Et 
possint  in  expensis  victus  tantum  ordinariis  expendere  qualibet  dio 
uaque  in  florcnos  quinque  auri,  salariis  predictorum  non  computati». 
Pro  expensis  vero  extraordinariis  possint  expendere  toto  tempore  duo- 
ram  mensium  offìcii  Antianorum  usque  in  libras  sexaginta  denariorum 
lucensium  parvorum ,  absque  requisitione  dicti  Consilii  octo  Consi- 
liariorum  per  tertium  et  quatuor  Confalonerioruni.  Cum  quo  tamen 
Consilio  ubi  ex|>cnse  occurercnt  necessarie  lucano  Comuni  et  ipsis 
Antianis  prò  honore  Comunis  et  conservatione  Status ,  possint  de  ne- 
cessariis  et  ulilibus  cx|)cnsis  providero,  ot  aliter  o(  alio  modo  non. 
Et  qui  Antiani  non  possint  tenero  ad  prandium  scu  cenain  alicpicm 
locanum  civem,  ot  si  contrafororint  puniatur  toluni  Colleuiuin  in 
llbris  viginliquinque  prò  qualibet  vico.  Et  non  possint  presentare  sivo 
preaentari  facero  scu  aliter  extrahcre  do  camera  Comunis  aliqiKMl 
exenium ,  noe  etiam  ad  domum  propriani  aliquid  iiiittorc  sub  |>ona 
librarum  viginti  quinque  dicto  Collegio  ubi  ColIcKium  consontirct.  Et 
ubi  non  consentirei  quilibet  Antianorum  contrafaciens  puniatur  in 
libris  deccm  qualil>ot  vico.  Et  qui  Antiani  noe  aliqua  persona  in  dirlo 
palatio  possint  ducere  sou  duci  facero  aliquam  mulierom  cuiuscumque 
conditionis  oxislat  de  dio  noe  de  nocte,  ad  pcnani  florenoruin  centum 
prò  qualibet  vice  si  contrafeccrit.  Et  possint  prò  salario   suprascri- 


i)uiiiqua)iÌDta  faniulos  rum  salario  usque  in  duos  Doi 
prò  quolibel  ci  quolibcl  mense,  llem  quataor  luazi 
usque  in  qualuor  llorenoa  prò  quolibel  et  quolibel  n 
anno  una  vice  ilebeant  intlui  unam  robbam  eorom 
apparentiam  atque  niodum. 

Quss  penas  maior  sindicus  lucani  Comaais,  eoo 
el  sub  peua  centuni  librarum  in  qoibua  de  suo  Tendt 
teneatur  exìfore  ronira  quemiibet  conlra  predJcta 
rionlem. 

Vciillum  Confalonerii  luslilie  habeat  ama  sii 
lucani  Coniunis.  El  bandani  de  super  ubi  sii  sigiti 
perialium  in  memoria  accej>It  beneGcii  liberlatis  C 
Cardinalis  Beloni  e. 

Veiìtla  vero  alia  Con  raion  erionim  terceriomn 
rum  armis  balianis  lucani  Corounìs  cum  scrlptioi 
lilerc  vor.abuli  Sancii  de  cuius  tcrccrio  esl  vexiUum, 
lucani  Comunia  quam  cilius  fieri  poesinL 

Peoones  simililcr  sint  cum  armis  tncui  Comui 
nem  consuelum. 

Tasca  vero  el  capsa  Antianomm  lucani  Comniua 
stia  Caaunicorum  Ecclesie  Caledralis  sancii  Mari 
bene  clausa  in  una  capsìla  in  qua  Nini  Ires  claves, 
Veiilliferum  luslilie  alia  per  proceplorem  Aniiai 
lucanum  Votesi alem.  El  Anliani  eiIrahnnUir  de  ea 
eiitum  Antianomm  eiislentium.  El  eitrahantuc 
cinum  sindicum  in  presentia  dominornm  Anlianoi 
lucani  el  duodecim  Con  raion  cri  orum  (riunì  lerlic 
parlìs  corum.  El  quando  millolur  per  dicla  mpsn ,  n 
lelur  solenmiler,  E(  honorifice  procedalur. 
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XX. 


1370 ,  S9  mino.  Formala  del  glartmento  da  prestarti  dal  Gonfaloalere 
di  Giostlxla ,  dagli  Anziani ,  dal  Gonfklonlerl  delle  <:ontrade  ec.  ec. 
(  Ibidem  ,  Idem ,  pag.  231  ). 


Die  vigesima  nona  Marlii. 

Ad  honorem  laudem  et  revercntiam  Omnipotcntis  Dei  inteme- 
rate et  gloriosissime  Yirginis  Matris  Marie  Sanctissimorum  aposta- 
loram  Petri  et  Pauli  et  alme  et  vere  Crucis.  Et  gloriosissimi  militis  et 
humilissimi  confessoris  sancti  Martini  protectoriset  defensoris  Comonis 
et  popnli  lucani  et  omnium  sanctorum  et  sanclarum  curie  celestis  ad 
ezaltationem  et  excolentiam  sacrosancte  Romane  Ecclesie  et  sancUs- 
simi  domini  nostri  pape  et  reverendissimi  cetus  et  sacri  collegii  do- 
minorum  cardinaliimi  sacrosancti  Romani  Imperii  laudem  et  magni- 
ficentiam  serenissimi  et  invictissimi  princìpis  et  domini  Karoli  Quarti 
divina  favente  clementia  Romanorum  Imperatoris  semper  augusti  et 
^Boemie  Regis  iliustris.  Et  reverendissimi  in  Christo  patris  et  domini 
nostri  domini  Guidonis  de  Bolonia  miseratione  divina  episcopi  Por- 
loensìs  sancte  Romane  Ecclesie  cardinalis  ac  in  tota  Tuscia  impe^ 
rialis  vicarii  generalis  pacem  augmentationem  statum  paciflcum 
et  tranquillum  civitatis  lucane  eius  comitatus  fortie  et  destrictus  et 
mngularium  personarum  eiusdem. 

Yos  magnifici  et  potentes  viri  Vexillifer  lustitie  et  Antiani  Comunis 
lucani  imperiales  vicarii ,  qui  electi  fuistis  et  cstis  ad  grande  et  ho- 
norabile  officium  Yexilliferatus  et  Antianatus  Comunis  lucani  iurabitis 
ei  iurando  promittetis  michi  Petro  de  Bolonia  cancellario  imperiali 
Comunis  lucani  ut  publice  persone  stipulanti  vice  et  nomine  Comu- 
nis lucani  et  omnium  quorum  interest  aut  interesse  posset  ;  quod  vos 
estis  viri  originarii  cives  lucani  fideles  et  zclatorcs  status  pacifici  et 
tranquilli  civitatis  comitatus  fortie  et  destrictus  eiusdem,  benignam 
andientiam  et  assiduam  dabitis  locis  et  temporibus  ordinatis  sine 
personarum  exceptione,  equi  et  jusli  eritis  in  adminìstrationo  insti tie. 
iora  honores  et  privilegia  inmiunitates  et  gratias  Comunis  lucani  ma- 
nutenebitis  et  veslrum  posse  augebitis  nec  diminui  sinetis ,  pecu- 
niam  et  avere  Comunis  lucani  non  cxpendetis  nec  expendi  sìnetis 
nisi  dumtasat  in  rebus  necessariis  et  utilibus  ipsi  Comuni,  credentias 
vobis  impositas  ad  tempus  et  perpetuas  imperpetuum  servabitis  et 
nemini  pandetis.  In  causis  ecclesiarum  viduarum  orphanorum  pup- 
pillorum  et  puppillarum  eritis  favorabiles  et  benigni ,  et  generaliter 
omnia  facietis  servabitis  que  Tacere  et  observare  tenemini  secundnm 
Tormam  vestri   olficii  statutomm  et  ordinamentorom    faetoram  aut 
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provvisionom  fieDdarum ,  bona  fide  sine  fraode  remotis  odio  amore 
timore  prece  pretto  lucro  dampno  sao  yel  alieno  et  prorsus  hnmana 
gratia  sì  Deus  vos  iuvet  et  hec  sancta  evangelìa. 

Yos  prudentes  et  virtuosi  viri  Confalonerii  et  penoonerii  civilatis 
locane  electi  et  creati  prò  evitione  libertatis  statas  pacifici  et  tran- 
quilli civitatis  locane  et  sìngularum  personarum  eiosdem  iurabitis  ad 
sancta  Dei  evangelìa  tactis  scriptoris  in  manibos  honorabilis  et  ma- 
gnifici viri  Francìsci  Bussolini  Voxilliferi  lustitie  Comunis  et  popoli 
lucani  et  jurando  promìttetis  eidem  recipienti  vice  et  nomine  Comu- 
nis lucani  prò  se  ipso  et  suis  successoribos ,  quod  vos  et  qailibet 
vestrum  estìs  fideles  et  devoti  sacri  romani  Imperii  et  veri  origìnarii 
cives  lucani  amatores  et  desideratores  status  pacifici  et  tranquilli 
civttatis  predicte ,  et  quod  vos  et  quilibet  vestrum  tempore  debito  et 
necessario  ut  tenemini  per  formam  vestre  electionis  et  eapitolonun 
de  vestro  officio  loquentìum  factis  congregationibus  viroram  penone- 
riorum  trahetis  ad  palatium  dominorum  Antianoram  el  illnc  ibitis 
stabitis  procedetis  hostiliter  centra  et  adversus  quamcomqae  perso- 
nam  cuiuscumqne  status  et  conditionis  sine  aliqua  diflèrentia  perso- 
narum non  considerato  alicuius  vestrum  perìculo  personaliter  ad 
mandatum  et  requisitionem  domini  Confalonerii  sive  Yexilliferì  Io- 
stitie  sub  pena  ducentorum  florenorum  auri.  Item  convenietis  perso- 
naliter ad  Consilia  fionda  per  dominos  Antianos  tam  de  die  qaam  de 
noeta  totics  quptics  fucritìs  requisiti ,  sana  et  utìlìa  Consilia  dabìtis 
puhlico  ci  prìvalim  omni  mentis  passione  remota,  credentias  tempo- 
rale» ad  Icmpus  pcrpeluas  in  porpctuum  scrvabitis  el  nulli  pandelis . 
non  aceptat)ilis  ncque  causa  crilis  inecplìonis  rumorum  disl^urbìoruni 
vexalionuni  aul  conspiralionum  scKc  aul  Iractalus  qui  et  que  pos- 
senl  in  dclrimcntuni  Comunis  lucani  esse,  quin  ymo  vos  opponetis  et 
pandelis  quam  citius  fieri  poterli. 

A^os  pcnonneiii  novitcr  clccti  jurabilis  el  jurando  promittetis  ut 
sopra  ad  rcquisilionein  vestrorum  Confaloneriorum  cum  suppositis 
vestris  ])cnoiuiibus  ipsis  tratlis  sivc  congregatis  ad  domum  sive  an- 
i^ulum  veslri  Confalonerii  deputali ,  sub  pena  quinquaginta  florenorum 
prò  quolibel  vestrum  el  qualil^cl  vice  fucril  coulrafartum  ,  non 
trahetis  vos  nec  aliquis  vestrum  cum  vestris  confalonibus  et  peno- 
nibus  ad  domum  angulum  sive  platheas  Comunis  lucani  sine  expresso 
mandato  domini  Confalonerii  sive  Vexillìferi  lustitie  sub  pena  ca- 
pitali. Et  gcncraliler  vos  penonnerii  el  Confalonerii  facietìs  gerelis  et 
ol)scrvaI)itis  omnia  et  singula  que  facerc  dicere  gerere  el  observare 
leneiuini  per  formam  statutorum  el  ordinamentorum  ac  provissio- 
num  fartarum  et  fìendarum  de  vestro  officio  disponenlium  sub  illis 
formis  modis  lenoribus  et  conlinenliis  in  ipsis  declaralis  el  declaran- 
dis,  remotis  odio  amore  timore  pretio  lucro  dampno  suo  vel  alieno  el 
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omni  prorsus  humana  gratta  si  Deus  vos  adìuvet  et  hec  sancta  Dei 
evangelia. 


XXI. 


1870, 81  loglio.  Decreto  Intorooal  Goferno  popolare,  e  successivo  giuramenlo 
del  Gonfaloniere  e  Anziani.  (  Ibidem ,  Idem  ,  pag.  S31  ). 

Die  ultimo  mensis  lulii.  Convocato  et  congregato  publico  majori 
et  generali  Consilio  Coniunis  lucani  etc.  in  aula  maiori  nove  residen- 
tie  dominorum  Antianorum  sono  campane  voceqoe  preconis  ut  raoris 
est,  de  mandato  nobìlis  et  potcntis  militis  domini  Ugolini  de  Galutiis 
de  Bouonìa  honorabilis  Potestatis  et  capitanei  civitatis  lucane,  ex  de- 
liberationc  magnificorom  et  potenlnm  dominorum  Antianorum  et 
Vexilliferi  lustitie  Comunis  lucani  Imperialium  vicariorum.  In  quo 
qoidem  Consilio  interfuerunt  prefati  domini  Antiani  et  VcxilUfer  fu- 
sUtie,  una  cum  prefato  domino  Potestate  et  capitaneo,  consiliariis  et 
invitatis  infrascriptis,  qui  fuerunt  ultra  quam  due  partcs  totius  con- 
silii  generalis.  Proposita  fuerunt  infrascripta  peculiariter  et  successive 
prius  obtenta  et  deliberata  per  ipsos  dominos  Antianos  secundum 
formam  statutorum  Comunis  lucani,  super  quibus  petitum  fuit  utile 
et  salubre  consilium  exiberi. 

Et  primo,  cum  porecte  fuerint  coram  prefatis  dominis  Antianis 
petitiones  infrascripti  tenoris,  videlicet  :  —  Denanli  a  voi  Signori  Àn- 
Uani  e  GonfdUmeri  de  Iiutitia  de  Luca,  Vicarii  Imperiali,  Espontiper 
parie  de  molli  ìx>ilri  fedeli  e  devoli  cHadini,  che  per  le  molle  varie 
nolunlade  el  opinioni  che  in  della  votlra  Cilade  de  Lucha  vedule  sono 
H  anco  al  presenle  se  vegono  sopra  el  modo  de  la  Reformalione  delio 
skUo  della  dilla  lerra,  mollo  necessario  senza  indugio  sia  sopra  ciò 
éover  provedere  y  per  modo  che  ognuno  bene  vivere  vogliente  in  del  suo 
grado  seguramenle  ben  vivere  e  riposar  si  possa,  El  qual  modo,  cum 
voilra  reverenlia  e  coreplione ,  par  che  queslo  lo  più  salulifero  fusse , 
scoè  che  segondo  li  moderni  el  anlichi  modi  e  usanze  de  IcUlre  buone 
Imre  in  liberlà  el  a  popolo  vivenli ,  cossi  li  voslri  ciladini  a  U  quaU 
la  presenle  maleria  del  dover  vivere  e  giurare  a  popolo  slae  de  rosone 
e  epecla,  se  fazano  senza  indugio  a  popolo  e  sollo  vocabolo  e  nome  de 
popolo  Murare,  E  sollo  quello  vivere  el  in  unilade  e  fralemilade  man' 
tenerse  ;  ì^ervala  nondimeno  come  di  dovere  e  de  rasone  si  de*  a  gen- 
iiU  honUni  cum  debila  benivolenlia  VonUme  fralemale  cum  li  benefUii 
de  le  vicarie  e  delli  allri  o/lUii  a  loro  konorevole  sialo  e  condillione  iw 


totieilvdine  primedere  vt  de^tuUt  per  li  MpradiUi  modi 
più  taiuxmenle  a  la  railru  magnitieerUia  parrà  che  te 

Alia  vero  petitio  sequilur  in  hec  verba ,  videlice 
ijnijiei  e  potenti  Signori  Aniiani  e  Gonfaloneri  de  /hi 
periali  ileUa  cUà  de  Lueha  eie.  Esrpomi  per  parti 
'^ilorfjni  detta  città  de  Lucha  per  pace  «  rìpoto  del 
cita  de  Lueha,  che  ludi  gli  ciUuUni  dfUa  cita  de  Lue 
polo  affine  che  't  tlalo  della  citade  ù  mtttUegna  e  rei 
che  ituruno  abbia  sua  riuonc,  e  che  a  «(tm  intrala 
Aniianalo  li  dodrri  Confi^neri  eum  gli  pennoneri  drì 
lianti  Imuli  de  giurare  in  mano  del  dm/òloncri  de 
tvnftf  p«r  ic  e  per  li  Anlìani .  ad  honore  n  lo  italo 
de  la  eità  e  del  popolo  de  Lucha.  E  per  lo  limet  m 
mano  tutte  le  moiienade  da  catuUo  e  da  piedi  totdi 
de  la  diade  iH  Lveha  — .  Duminus  Ninus  de  OpJKiit 
invitati!!  ad  dicium  consilium,  eurgens  ad  arrengheri. 
silio,  arengondo  dixit  prò  se  et  suis  conaortibua  ei 
lande  de  Salamoncellis  ibidem  presente  et  consorlibi» 
qnod  non  inlendebanl  nec  videbalur  eia  debere  pon 
tianalus  vel  Cuti  falene  rio  rum  aliqnos  ex  eunsorliboi 
pradirlis  et  nurainalis. 

Couradus  de  Podiu.  unaN  ex  consiliariis  dkti  con 
suprii  censulendo  super  proponili»,  dìxil  qaod  tota 
vivai  ad  (upulum ,  et  ut  assentii  de  volanlale  citu 
domo  de  Podio  ci  de  voluntale  domini  Nicolai  (lei  \ 
Xicolai  Maurini  ibidem  presenlinm,  quod  lalcs  iiotri 
;ib  ofBrin  Antianatu.4  Con  raion  cri  orum  et  penonerit; 
omnes  iurenl  ad  populam ,  uì  in  iielilionibos  ronlloc' 
biles  habennl  de  nlii.s  oIDtiis  el  honorìbos  proal '•!> 
riarum  et  aliunim  huiusmodi  utBliumii^^^^^^^^l 
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nominati  per  dominom  Ninom  et  Gorradom ,  et  etiam  omnes  alii 
Bobiles  Milites  tantum ,  excladantor  ab  officio  Antianatus  et  Yexiili- 
reti  et  Confalonerìoram  et  penonerìonim. 

Franciscus  Guynìsii ,  unas  ex  invitatis ,  consulendo  super  dictis 
propositis  consolait  et  dixit ,  quod  fiat  at  in  petitionibus  contineiur. 
Et  qaod  iaramentum  ordinetar  et  fiat  quam  citius  polerit,  secundum 
diapositionem  domìnonim  Antianonim.  Itera,  quod  domini  Antianì  et 
yexìllifer  lustitie,  cum  eo  Consilio  quod  eis  videbitnr,  habeant  autori- 
latem  quam  habet  presens  consilium  ad  ordinaudum  Regimen  terre, 
et  disponendum  et  providendum  super  casibus  preteritis  presenlibus 
et  futuris,  ut  pacifico  et  in  tranquillitate  vivatur.  Et  quicquid  factum 
Toerit  et  ordinatum   valeat  et  teneat  autoritate   presentis  cousilii. 

In  reformatione  quorum  consiliorum  partìculariter  et  successive 
exibitorura ,  ut  superius  est  expressum ,  et  in  summa  ipsius  consilii 
interfnerunt  prefati  domini  Antiani  et  Ycxillifer  lustitie,  una  cum 
predicto  domino  Potestate  et  Capitaneo ,  consiliariis  et  invitatis  in- 
frascriptis;  intcr  quos  omnes  facto  et  misso  partito  ad  pixides  et 
paluttas  ut  moris  est ,  et  obtento  secreto  scrulineo  per  paluttas  c«n- 
tnm  octuaginta  unam  repertas  in  pixide  Balzana  affirmativa  del  $ic, 
non  obstantibus  decem  repertis  in  pixide  zalia  negativa  del  non  ; 
obtentum  deliberatum  et  reformatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia 
ot  superius  consultum  est  et  evidenter  apparet. 

luramentum  VexiUiferi  lusiUie  et  Ànlianorum  Comunis  Lucani. 

Inro  ego  Symon  de  Barga,  legum  doctor,  YexiUifer  lustitie  populi  et 
Gomonis  lucani ,  ad  sancta  Dei  eyangelia  corporaliter  tactis  scripturis , 
bona  fide  sino  fraudo  esse  fidelis  et  legaiis  populo  et  Comuni  lucano , 
Civitatemque  lucanam  eius  comitatum  fortiam  et  destrictum  regere 
gnbernare  defendere  et  manutenere  ad  populum  et  tub  voeabuh  pa- 
fuH  y  et  ad  stalum  eommnem  et  fofuìarem.  Et  ipsum  popnlum  et 
Civitatem  augere  in  dicto  populari  statu.  Et  ipsam  Civitatem  defen- 
dere sub  dicto  nomine  popolari  ab  omnibus  centra  statura  popoiarem 
yenire  presumentibos  et  attentantibas  verbo  vel  facto.  Et  centra 
predictoa  tanquam  YexiUifer  lustitie  cum  ìustitia  procedere  cum 
effecto.  Et  potissime  centra  iUos  qui  aliquo  tempore  ausu  temerario 
offlciom  YexiUiferi  et  Antianoram  representantìom  totum  locanum 
popnlum  verbo  seu  facto  attentare  presomerent  Et  servare  omnia 
4|iie  in  ordinibus  factis  aut  qui  de  novo  fierent  de  officio  YexiUiferi 
ADlianorum  et  Confaloneriorum  loquntor,  sub  penis  in  ordinibus 
declaratis.  Reraotis  odio  araore  tiraore  prece  pretio  lucro  damno  suo 
vel  alieno,  et  penitus  omni  humana  passione  et  animi  dependentia.  Si 
Deus  me  adiuvet  et  hec  sancta  Dei  evangeUia. 

luramus  nos  Antiani  ad  sancta  Dei  evangeUia  Uctis  scripturU 
ia  manibus  prefati  domini  YexiUiferi  lustitie  populi  et  Corouiiìs  lu- 

arcb.st.It.  Voi.  X.  / 
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cani,  bona  fide  sincero  cordis  affecto  sUpalaniis  el  recipienlifl  vice  et 
nonnine  populi  et  Comanis  lucani ,  esse  fideles  et  legales  popolo  el 
Comuni  lucano.  Et  ipsam  Civitatem  eiosque  comitatiim  fortiam  et 
destrictum  regere  gobernare  et  manutenere  ad  populom  et  popalarem 
et  comunem  statum.  Et  defendere  ab  omnibas  turbare  volentibos  aot 
presumentibus,  seu  aliquid  macchinantibns  centra  officium  Vexilliferi 
et  Antianomm  representantiura  populum  et  Comune  lacanom  verbo 
fteu  facto.  Et  servare  omnia  que  in  ordinibus  factis  de  officio  Vexil- 
liferi Antianorum  et  Confalonerìorum  continetur ,  sub  penis  et  ad 
penas  in  dictis  ordinibus  declaratas.  Remotis  odio  amore  timore  prece 
preUo  lucro  damno  suo  vel  alieno.  Si  Deus  nos  adìuvet  et  hec  aancta 
evangellia  que  nostris  manibus  tangebantur. 


xxu. 


1 53S ,  SS  novembre.  Rirorroigione ,  preparatoria  alla  Legge  Martloiaiia  ,  la 
quale  esclude  I  forestieri  sino  in  seconda  genemione  da  tutti  gli  olile;) 
di  onore  e  di  lucro ,  e  prescrive  sotto  quali  coodiilool  gli  abitaoU  del 
contado  sono  ammessi  alla  cittadinanza.  ( Archivio  di  Stato,  Arma- 
no 45  ,  N."  15  ). 


Anno  Domini  MDXXXVIII,  die  vero  XXII  novembris.  Proposuit 
insuper  niagiiificus  Vexillifer  prefatus ,  quod  muUoties  in  multis  ac 
variis  colloquiis  fui!  consultum,  quod  bene  esset  et  utile  prò  cìvitate 
noslra  providere,  quod  forenses  et  exteri  qui  vcnerunt  a  certo  tem- 
pore cilra  et  qui  venient  in  futurum  ad  habitandum  in  civitate  et 
territorio  nostris,  et  ipsorum  filii  et  descendentes,  non  possint  tam  de 
facili  consequi  civilìtalem  et  admilli  ad  dignìtates ,  magistratus  el 
offìcia  nostri  Corounis  ;  quia  experientia  docuit,  non  pariter  prefatos 
amare  civitatem  nostram ,  eiusque  bonum  et  libertatem  quemadmo- 
dum  cives  antiqui  faci  un  t,  el  sepe  numero  ruinam  civitatum  ab  huius- 
modi  novis  hominibus  habuisse  principium  :  ac  etiam  providere 
quod  comìtativi  nostri  accuratius  in  futurum  ad  civililalem  admittan- 
tur  quam  bue  usque  factum  sii ,  tam  prò  utilitate  comonium  obi 
habilant ,  quam  quia  ex  delatione  armorum  quam  faciont ,  multa 
scandala  sepe  sepius  oriuntur  :  et  quod  de  omnibus  predictis  fuit  data 
rura  quibusdam  civibus  ,  qui  fecerunt  unam  minutam  que  legetur , 
«liiare  super  re  tam  utili  tamque  necessaria  consulere  placeat.  El 
fiiit  consultum  el  oblculum  non  obslantilnis  quinque  palloctìs  in  con- 
Irariiim  ropertis. 
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Quod  aucloritate  et  potestate  presentis  magnifici  consilii  decre- 
timi intelligatur  et  sit,  quod  filii  et  Glionim  fìlii,  videlicet  descendentes 
usque  in  secundam  generationem  inclusive,  omnium  forensium  et 
exterorum  qui  ab  aiinis  duodecim  proxime  pretcritis  citra  veneront, 
et  in  futurum  perpetuis  et  successi  vis  temporibus  venicnt  ad  habitan- 
dam  in  civitate,  comitatu,  districtu  et  territorio  nostris,  tam  bue 
osque  nati ,  quam  qui  in  futurum  nascentur  in  dieta  civitate ,  ter- 
ritorio, comitatu  et  districtu  nostris,  nullo  unquam  tempore  adipi- 
scantur  nec  adipiscì  intelligantur  et  possint  civìlìtatem  civitatis  no- 
stre, quoad  omnes  dignitates  magistratus  et  omnia  officia  tam  honoris 
quam  utilitatis,  qui  et  que  dantur  et  conferuntur  \ìer  nostrum  Co- 
mune ,  aut  ipsius  Comunis  et  civitalis  quamlibet  universitatem  ;  sed 
hujusmodi  Glii  et  descendentes  ut  supra  ,  in  omnibus  et  per  omnia  a 
prefatis  dignitatibus  magislratibus  et  oflUciis  sint  penitus  exclusi , 
nec  ullo  unquam  tempore  ad  ipsas ,  ipsos  et  ea  admitti  aut  elegi  va- 
leant;  et  si  per  aliquem  errorem  ad  prefatas  dignitates,  magistratus  eì 
officia  admitterentur  aut  eligercntur ,  aut  aliquis  eorum  admittoretur 
aut  eligerelur  ,  hujusmodi  admissìo  si  ve  electio  non  valeat  ipso  jure 
et  penitus  sit  nulla ,  nullius  roboris  efficacie  vel  momenti ,  et  prò  non 
facta  habeatur.  Et  in  omnibus  aliis  casibus  (dictis  dignitatibus  magi- 
slratibus et  officila  tam  utilitatis  quam  honoris  exceptis)  sint  et  esso 
intelligantur  cives. 

Item,  quod  descendentes  predictorom  forensium  et  exterorum  ultra 
secundum  gradom  suprascriptum  nati  in  civitate  nostra ,  sint  et  esse 
intelligantur  in  omnibos  etper  omnia  cives  ethabiles  ad  consequenduni 
predictos  magistratus,  dignitates  et  officia  ,  et  fruantur  et  frui  possint 
dieta  civilitate  ,  tam  circa  dignitates  et  officia  predicta  ,  quam  etiam 
circa  omnia  alia  et  quecumque  que  conceduntur  et  promissa  sunt 
civibus  originariis  civitatis  nostre  per  formam  statutonim  nostrorum. 
Et  quia  multoties  occarrit  quod  comitativi  nostri  habentes  uxores 
pregnantes  dedita  opera  appropinquante  tempore  parturiendi ,  ipsas 
venire  faciunt  ad  parturiendum  in  civitate  nostra ,  ut  ipsorum  filii 
(eliam  qui  postea  habitent  in  comitatu)  adipiscantur  civilitatem  ;  quod 
redundat  in  grave  damnum  et  prejudicium  aliorum  hominum  eomm 
eomunium,  ac  etiam  Comunis  nostri,  occasione  extimi  et  aliorum  gra- 
▼aminum  a  quibus  se  excusant  allegando  civilitatem  ;  et  ideo  ut  hi^us- 
modi  fraudibus  obvietur,  decretum  sit  quod  filii  comitativorum  et  di- 
strictoalium  nostrorum  qui  in  futurum  nascentur  in  civitate  nostra , 
non  adipiscantur  nec  aliquo  modo  adeptos  esse  intelligantur  civiiita- 
lein ,  nisi  postquam  in  dieta  nostra  civitate  continue  habitaverint 
per  quinque  an  nos  continuos,  a  die  eorum  nativitatis  computando»  et 
nomerandos;  quo  casu  intelligantur  esse  et  sint  cives  originarli , 
cum  declarationibus  tamen  et  limitationibas  in frascripiis,  videlicet: 
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lod  si  trnnsaclis  et  flnilis  dictis  aDnis  quinque  ul  ^apn,  r«dirent  ad 
'tandum  in  comiUlu ,  ibique  habiUrent  ci  slarent  per  Ires  tnrasei 
ultra ,  ipso  racto  el  ipso  jure  amìltanl  civìlilalem  ;  quam  (amen 
isci  ilcrum  posstnt  el  adipiscaalur  si  <lenuo  rcdierinl  ad    habi- 

I  in  civilate ,  ibique  habitaverinl  per  tres  annos  conlinaos  ; 

successive  redeundo  io  comilalu  et  ibi  habilando  per  sex  men- 
Mi  ultra,  amitlanl  cifilitatem  ul  supra ,  quam  non  possinl  adi- 
i ,  nec  adipisranlur ,  nisi  rcdìerinl  ad  habilandam  in  rivìlale , 
e  hahilaverinl  per  Ires  annos  conlinaos  a  die  eomm  redilus  rom- 
ìàos  ,  el  sic  succeesìve  ul  sapra  diclnm  sempet  in  snpradiclit 
ma  respeclive  ,  amittanl  et  adipiscantur  civililatem. 


ifi ,  9  dicembre.  Legge  Matllnlona ,  la  quale  eiclnde  I  farMIterl  itti  go- 
(etao  (  già  ilampita  nella  Storia  di  Lutea  del  mircbete  AdIooIo  Mk- 
xarosa ,  edlilone  seconda  ;  Lacca  IS41|. 

FuìI  proplprea  obtenla  suspcnsio  lei;uiii ,  per  quas  prohibelur  ma- 
enificis  dominis  aliqnam  proposilam  Tacere  in  presenti  maB[ni6c« 
Consilio  prò  casu  non  criminali  et  prò  presenti  congregalione  taobuo. 

Qua  suspensione  oblenta ,  fuil  per  preralnm  magniflcam  Veiìlli- 
feraro  Juslicie  propositum  quemadmodam  magnifici  domini  codmIU- 
veninl  quod  multi  fltii  forensium  ac  etiam  rorelanonun  inlerveniiml 
regìmìni  civitalis,  el  ideo  multi  cifes  antiqui  excludanlor.  Qua  de 
re  judicavemnt  quod  esset  bonum  aliqao  modo  prorvidere  al  cintas 
el  que  ad  ejus  regimen  speclant  per  proprìos  et  antiqms  rÌTes 
administrarenlor  :  fuit  consuUum  ul  obtentom. 

Che  per  l'avenire  niasona  persona  naia  di  padre  fareaUevo,  né 
alcoDO  discendente  suo  in  perpetuo,  ancorché  russe  slata  adnùsaa  el 
ghodalo  offldo  deano  di  honòre ,  o  dìgnili  alcana  del  magnifica 
Cornane ,  possa  in  modo  alcuno ,  o  per  qualsivoglia  via  essere  dello 
né  per  ordinario  né  surrogato  né  invitalo  del  magnifico  consiglia,  né 
dell'onorando  consiglio  de  36,  né  ad  alcun  magistrato,  o  dignità,  o 
olBzio  d'honore  del  magnifico  comune;  et  ogni  elellioae  di  alcano 
come  di  sopra  Talta ,  ipso  jure  non  vaglia  et  sia  irrita  ;  et  non  di 
meno  quello  che  sarà  elello  non  possa  accettare  né  esercitare  l' oN 
fitio  a  dignità  alla  quale  fusse  elello ,  sotto  pena  di  scudi  ccbIo  per 
ciascuno  e  ciascuna  volla.  Riservali  non  di  meno  et  senta  pngin- 
dilio  di  quelli  li  quali  per  il  magnifico  consiglio  fossero  siali  eraati 
cittadini  originar]. 
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Qao  autcm  ad  comunilativos  et  forenalos  decretum  fuil. 

Che  li  figli  de  contadini  li  quali  sono  stati  ordinari  del  magnifico 
Consiglio  possino  loro  et  li  fratelli  loro  et  gli  discendenti  di  essi  esser 
eletti  alli  soprascritti  offitij  et  magistrati  rispettivamente,  essendo 
habili  per  altro  ;  et  tutti  li  altri  s*  intendano  esclusi ,  et  la  elettione 
falla  contro  la  forma  soprascripta  non  vagli  ipso  J4ire ,  et  non  di 
meno  lo  eletto  non  possa  esercitare  né  intervenire  nelli  soprascripti 
offitij  sotto  le  pena  etc.  come  sopra  :  riservato  non  di  meno  et  senxa 
pregiuditio  di  quelli  li  quali  per  il  magnifico  Consiglio  fussero  stati 
eletti  cittadini  originari]. 


XXIV. 

I6i8 ,  il  geiuiajo.  Legge  che  costituisce  deUnltivtroente  la  repubblica 
aristocratica  (già  stampata  nella  Storia  sopra  citala). 

Con  gran  ragione  V  Ecc.  Consiglio  ha  pensalo  di  levare  V  ocea- 
gione  a  chichcssia  d' intrudersi  nelle  altrui  famiglie  con  nomi  o 
persone  supposte ,  et  con  pregiudicio  de*  pubblici  et  de*  privali  inte- 
ressi ;  ma  veramente  difficile  crediamo  essere  il  ritrovare  lai  provi- 
glone  la  qual  tolga  tutti  gì'  inconvenienti  che  possono  venire.  Infor- 
■iati  nondimeno  di  ciò  che  si  costuma  nelle  altre  repubbliche  d'Italia, 
anteporremo,  per  obedire  al  decreto  delli  25  settembre ,  un  remedio 
che,  non  dando  né  togliendo  ad  alcuno  oltre  quello  che  per  altro  se 
li  appartenga ,  pu6  torre  molti  di  quei  disordini  che  si  possono  pre- 
sentemente considerare:  et  se  non  paresse  che  con  ciò  si  proveda 
presentemente  al  tutto  ,  come  reputiamo  esser  molto  difficile  in  qual- 
sivoglia materia ,  si  potrà  dopoi  aggiugnere  o  diminuire  di  tempo  in 
tempo,  secondochè  parrà  opportuno  all' Ecc.  Consiglio. 

Reputiamo  donque  che  si  possa  bora  ordinar  come  appresso. 

Che  dentro  sei  mesi  prossimi  si  devino  descrivere  in  un  libro 
alfabelato  le  armi  et  nomi  di  tutti  quei  cittadini  che  sono  presente- 
mente in  possesso  del  Governo,  et  de'  figli  loro  legittimi  et  naturali 
già  nati ,  et  parimente  i  nomi  dì  tutti  quelli  che  sono  stati  in  tal 
possesso  da  anni  settanta  in  qua  ;  pigliandosi  tali  nomi  con  giura- 
mento da  quelli  che  vivono ,  o  da'  padri  o  altri  parenti  loro  ;  et 
scontrandosi ,  respetto  ai  defunti ,  co'  libri  di  cancelleria ,  et  descrì- 
vendosi nel  modo  che  si  fanno  gli  alberì  delle  famiglie.  Ma  perché 
potrebbe  essere  che,  per  errore  o  per  altra  cagione,  qualcheduno  non 
fosse  descritto  ;  però  tal  descrittione  fatta  o  omessa  non  dia  né  tolga 
per  hora  alcuna  cosa ,  ma  ciascheduno  rimanga  nel  grado  in  cui 
presentemente  si  ritrova. 
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Si  desrrivino  nel  medeBiroo  libra  i  Domi  di  (alli  quelli  che  sa- 
ranno, per  gratìa  o  in  altro  modo,  ammessi  al  Governo. 

Quesla  descritlione  si  come  crediamo  che  proveda  al  passalo,  cosi. 
te  bme  non  riuscirà  dlfUcile,  rìsconlrondosi  come  sì  é  <lello  co'libri 
della  cancelleria  ,  sarà  nondimeno  di  fatica  per  chi  I'  haverà  da  es- 
seguire; et  perciò  crederebbomo  che  se  ne  dovesse  imporre  cura 
particolare  a  chi  paresse  :  con  anlorilà  di  sodisfar  quello  che  descri- 
vesse il  libro,  et  con  obligo  di  presentare .  quando  sarà  formato,  al 
magislralo  dell'  Eccellentissimo  sia;nor  Gonfaloniere  et  segretarj ,  per 
farci  descrivere  i  nomi  di  tutti  quelli  che  aasceranno,  nel  modo  et 
forma  che  si  dice  appresso. 

Siano  neir  avvenire  obligati  lutti  quelli  che  sono  e  saranno  in 
possesso  del  Governo,  come  di  sopra  ,  sempre  et  quando  eli  nascerà 
un  figlio  maschia  legittimo  et  naturale ,  comparir  d'  avanti  il  mede- 
simo Magistrato ,  o  suo  dc[)utato ,  dentro  due  mesi  dal  giorno  della 
nascita ,  se  il  figlia  sari  naio  in  Lucca ,  o  suo  territorio  ;  et  dentro 
sei  mesi  dopa  che  saranno  tornali  nello  slato,  se  sarà  il  figlio  nato 
fuori  del  territorio  ;  et  con  giuramento  dar  not^  del  Qglio  natoli  nel 
tal  tempo ,  suo  nome ,  chiesa  dove  si  è  battezzato ,  et  nome  de) 
compadrc,  presentando  la  fede  del  battesimo ,  o  non  volendola  pre- 
sentare, ne  facci  con  giuramento  fede  l' i stesso  compadre:  il  che 
csseguilo ,  (leva  l' Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  et  siennrì  se- 
grelarj  far  descriver  il  detto  nome  nel  suddetto  libro  alfabetato  nel 
modo  el  forma  che  si  è  detto  di  sopja  ;  et  in  defetto  o  mancamento 
del  padre,  possa  supplirò  la  madre,  il  tutore  o  altri  parenti. 

Ma  se  per  qualsivoglia  causa  non  fosse  la  suddetta  descritlione 
fatta  nel  tempo  di  cui  di  sopra  ,  allora  ,  oltre  il  giuramento  del  padre, 
o  di  altri  che  ciò  domandassero ,  et  oltre  la  fede  del  ballesimo  o 
testificatone  del  compadre ,  essendo  il  figlio  nato  in  Lucca ,  si  devino 
essaminare  ancora  due  altri  testimoni ,  die  deponghino  craioscere 
quel  tale  di  cui  si  tratta ,  per  il  tale  Bgliv  legittimo  et  nalorale  del 
tale  et  della  tale,  el  che  per  tale  è  comunemente  conosciuto  et 
reputato  ;  et  se  questo  fosse  nato  fiiori  del  territorio ,  oltre  il  ginni- 
menlo  o  fede  del  battesimo,  si  produchì  in  autentica  forma  la  saddetU 
testificai  ione  fatta  nel  luogo  dove  fosse  nato  o  hathlato  quel  Ule  di 
cui  si  trattasse. 

Non  habbiamo  anche  lascialo  di  considerare  che  altri  non  sì  as- 
sumine cognomi  di  casate  nobili:  el  vedute  alcune  relatìoni  fatte  altre 
volle;  le  quali  si  come  crediamo  che  non  provedino  a  basUnia,  cosi 
il  remedio  di  sopra  anteposto  può  a  parer  nostro  proveder  molla;  ma 
se  paresse  che  non  bastasse  a  torre  l' abuso  che  può  con  varie  occa- 
sioni pregiudicare  alla  reputalione  di  famiglie  nobili ,  potrebbe  1'  Ec- 
cellentissimo Consìglio  rìnorar  di  ciò  la  cura  a  chi  piA  li  paresse, 
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acciò  coD  maggiore  comodità  di  tempo  somministrassero  quel  più  che 
giudicheranno  opportuno. 

Che  è  quanto  ec. 

Fu  decreto 

Che  detta  relatione  s' intenda  approvata ,  et  s' intenda  deliberato 
conforme  a  essa;  et  li  medesimi  sei  cittadini  habbino  cura  et  obligo 
di  far  fare  il  libro  del  quale  in  essa  relatione ,  et  di  presentarlo  al 
magistrato  dell' Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  et  segretarj  con 
le  considerationi  et  avvertimenti  che  a  delti  sei  cittadini  parranno. 
Et  s' intenda  ottenuta  la  spesa  che  per  ciò  occorrerà  ,  Gno  alla  som- 
ma di  scudi  venticinque  da  pagarsi  dall' offitio  sopra  l'entrate. 

Qual  magistrato  habbia  cura  et  obligo  di  esseguire  o  fare  esse- 
giiire  conforme  al  contenuto  di  essa  relatione  respettivamente ,  con  le 
considerationi  et  avvertimenti  che  li  parranno. 

Et  li  medesimi  sei  cittadini  considerino  quello  paresse  loro  che 
fosse  da  fare^  perchè  altri  non  si  assumessero  li  cognomi  delle  fa- 
miglie nobili  di  questa  città,  piglino  le  informationi  opportune,  et 
taitro  dieci  giorni  prossimi,  sotto  pena  di  scudi  cinquanta  per  cia- 
seono,  ne  faccino  relatione,  la  quale  ec. 


> 


nOCUHENTI 


SERIE  SECONDA 


DoCniBNTI    SPRTTI.ITI    kl.    COHMERCIO  ,    ALLE    AbTI   DKLLA    SET* 
I  DKLL*  lana;  K  STATan  SUNTUABJ. 


ISOB.  IM  Collegio  e 


Rubr,  XXX.  Dt  eo  qitod  CoUti/ium  MercataruM  po«iil  tt  eonyrtgart 
ria  forma  H  mudo;  0I  de  nnfario  iptiui  CoUegii. 

Ilem,  quod  Collegium  Mercalomm  Civilalis  Lucane  non  iwwil 
ae  coni^egare  in  aiiqaa  [iurte,  nisi  in  EeeUtia  Sancii  ChrÌtloplu>rÌ  nel 
in  Curia  Merealorum,  Et  lunr  solam  prò  Tactis  Mercadantic,  ol  non 
aliis.  El  <juoil  ipsum  Colleaium  vel  eìus  homines  ci  mercalorcs  ultra 
infrascriplam  nuiuerum  ire  Don  possint  nec  vadaot  coram  Potestate 
nec  ad  eius  palalium  vel  in  Consilio  Lucani  Comunis .  nui  de  ei- 
pressa  licentia  el  volunlale  prediclorum ,  pena  el  banoo  librarum 
mille  diclo  Collegio ,  et  libraram  clucentaram  cnilibel  speciali  per- 
tione  conlraracienli ,  et  prò  qoalibel  vice.  Possit  (amen  mqjor  CaimU. 
foreiuit  cum  XII  hominibus  «liete  Mercadantìe  dt  ilUt  UnUum  q»i 
lini  de  Sodelaie  Àrmorum  Lucani  populi  inter  alioi  Consvtes  diete 
Cnrìe  ire  ad  predicta  loca  prò  faclis  eoruin  Mercadantie  qnolies 
Apediverit.  Nullus  vero  ire  possit  qui  non  sii  de  socielate  ut  dictnro 
est,  etiam  si  esset  ConsnI ,  sub  dieta  pena.  In  quibos  excessibos  el 
«entra  deliquentes  procedere  ,  Polestas  et  eius  iudei  habeant  omnem 
bailiam ,  ani  quam  habet  Lucanuro  Commune  et  populus  in  inqui- 
rendo,  procedendo  el  condennando  ut  eis  videbitur  el  placueriL 
Et  quod  a  processibus ,  gravaminibus  et  condemnati<MiibaB  et 
eiecalionibuB  prediclorum,  et  cuLusque  eorura,  et  que  fierenl  in 
«ecntione  prediclomm  non  posaint  appellar! ,  ve)  denanpUa  fieri 
vel  recursus  haberi  ad  aliquem  iudicem.  Item,  qnod  nnllns  nolarìiu 
possit  esse  ad  nfBctum  notarie  Curie  Mercalomm  Locane  Civita- 
li8  fui  non  lU  de  Soeietate  Àrmorum  lucani  populi  si  fneril  noUrins 
de  civitate  lucana.  Et  quilibet  nolarius  diete  Carie  vacet  per  quin- 
que  anno»  lam  eligendi^  quam  eleclus.  El  Collegium  et  Consnles  Mer- 
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catorum  leneanUir  nullum  notarium  eligere  contra  dictaiu  formaai  y 
ad  penam  libranim  qaingenlaroin.  Et  quilibet  noUrius  leneatar  re- 
ciisare  et  dicium  offlcium  non  recipere  sì  contra  dictam  formam 
eilgeretor.  Et  si  adceptaverii  vel  ofiicium  eKercoerit,  puniatur  in  libria 
ducentis.  Et  nichilominos  sue  scripture  non  valeant  vel  teneant 
quas  faceret  in  dieta  Coria ,  sed  sint  nulle  :  que  pene  eiigantur,  et 
in  ei8  procedator  ut  supra  proiime  eoncesaum  est,  et  simili  modo. 


XXVI. 

IMS.  Robriolie  daUa  XLV  «Ut  L  esiraUe  lUUo  Siaiulo  del  laos. 

Llb.  IV ,  pag.  S37. 

Rubr.  XLV.  CapUuIa  Mercatorum  Curie  MeretUorum  Lucane  CV 
vikUis. 

Et  si  qnis  Locanua  civis  borgensis  aut  sobbargensis  vel  Lucane 
fMtie  vel  disirictus  per  se  vel  alium  socinm  factorem  vel  gesii>- 
rem;  ad  que  probanda  quod  sint  socii  vel  fuerìnt  vel  factores  vel 
dìidpuli  seu  gesioresy  sufficiat  quod  sint  scripU  super  libro  Curie 
Mercatorum  ubi  sunt  scrìpta  nomina  fiiercatorum ,  et  socionim  el 
betorum ,  contraxerit  ab  bine  in  antea  aliquod  debitum  in  Francia, 
Provincia,  Campania  vel  lanua  vel  Venetiis  vel  in  quocumque  alio 
loco,  vel  terra,  vel  villa,  nulla  locorum  vel  terrarum  babita distili" 
Hone,  cum  aliquo  vel  aliquibus  non  Lucanis  civibus  per  se  vel  per 
aUos  contrabentes  occasione  mercadantie  vel  cambii  vel  accoman- 
dagie  vel  aliqua  alia  occasione*  Et  ipsum  debitum  cessaverit  sol- 
vere ,  et  non  solverit  ab  bine  in  antea  ad  voluntatem  credilorìs  seu 
craditohim  ipsius  vel  cuiuscumque  alterius  habentis  causam  ab  eis 
Tal  eius  seu  eorum  procuratore  legiptìme  constituto  ad  ca  facienda, 
maius  Lucanum  Regimen  et  eius  ludex  qui  de  predictis  fuerit  re- 
quisitus  absque  alia  solemnitate  iuris  vel  facli  servala  illum   talem 
debitorem  et  ipsius  socios  et  factorem  et  illum  et  illos  omnes  prò 
foo  vel  qnibus  factor  fuit  gestor  seu  socius  erat ,  et  quemlibet  eorum 
psrsonaliter  si  baberi  poterunt  capere  et  capi   facere,  et  eum  et 
aoa  personaliter  detinere  et  in  carcerem  mietere  vel  mieti  facere, 
•l  ibidem  detineri  facere ,  et  in  districtu ,  eum  vel  eos  detineri  fa- 
aere  ad  voluntatem  talis  creditoris  vel  cuiuscumque  alterius  babentis 
causam  ab  eis  vel  eius  seu  eorum  procuratore  legiplimo  constituto  ad 
ea  fiacienda,  donec  ipsum  debitum  fuerit  ipsi  tali  creditori  iiitegralitcr 
•oiutHm  et  satisfactnm.  Et  si  citali  non  comparoerint  personaliter,  ita 
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qnod  procurator  vel  defensor  vel  alia  persona  prò  eis  nnllatenns  au- 
diatar,  etiam  causas  absentie  allegando,  debeat  et  debeant  talesde- 
bitores  socii  et  factores  imbamniri  et  condemnari ,  absqoe  aliqaa  so- 
lemnitate  servata,  in  libris  GG  usqae  in  mille  ad  yolahtatem  dicti 
majorìs  Lucani  Regiminis ,  seu  ejas  jadicam  et  in  somma  petita  prò 
creditore.  Et  insaper  omnia  bona  talis  debitoris  et  sociomm  sea  fa- 
ctomm  vel  gestoram  ipsius  factoris  sea  gestoris  capi  faeere  et  de- 
straere  et  destrui   faeere  et  vendere  et  vendi  faeere  ad  incantom, 
et  ea  dari  faeere  creditori,  vel  caicuiAque  alteri  habenti  caosam  ab 
eo  vel  ejus,  seu  eorum  procuratore  legiptime  constitato  ad  ea  facienda 
quousque  de  debito  fuerit  satisfactum  venditione ,  traditione ,  obllga- 
tiene  saprascriptorum  bonorura  aliqaa  non  obstante  vel  quia  alter 
ea  bona  possidere  se  dicat  nisi  causam  vel  titulum  possessionis  ,  et 
ipsara  possessionem  doceat  termino  sibi  dato  a  Lucano  Regimine  vel 
ejus  judice  habitam  et  continuatam  de  facto   et  ex  jare  et  ante 
tempus  contracti  debiti  de  quo  ageretar.  Et  talis  possessor  sit  per- 
sona subiecta  iarisditioni  Lucani  Gomunis ,  vel  que  expresse  sobii- 
cere  posset  se  ei.  Alias  talis  titulus  et  possessio  simulata  presoma- 
tur,  salva  et  anteposita  vera  dote  uxoris.  Et  sapraseripCa  debita 
possint   probari  per  publicum  insttumentum  summarle,  vel  per 
scripturam  libri  ipsius  talis  debitoris  a  creditore  obstóisan  vd  testes 
idoneos  et  bone  fame  cum  jnramento  a  creditore  vel  dos  proca- 
ratore  saper  animam  domini  vel  causam  habentis  ab  eo  facto  quod 
recipere  debent  quod  petitur.  Verum  si  creditor  vel  habens  causam 
ab  eo  vel  eius  seu  alicuius  corum   procuratore   non   habet   instru- 
mentum publicum ,  vel  copia  libri  debitoris  haberi  non  posset ,  vel 
testes  dari ,  si  ipse  a  quo  vel  a  quibus  petierit,  fuerit  contumax  vel 
contumaces    in    comparendo ,   crcdalur  de  dicto  debito  sacramento 
creditoris  vel  procuralorìs  iurando  super  animam  domini  ad  hoc  man- 
datum  habentis ,  et  nichilominus  proceda!  destructio ,   venditio  ho- 
norum et  insolutum  datio,  ut  supra  dictum  osi.  Verum  debitor  talis 
vel  debitores  personaliter  comparentes  et  adserentes  se  solvisse  cre- 
ditori et  satìsfecisse,  et  offerentes  se  probaturos,  non  detineantur  ipso 
vel  ipsis  prcsentibus  et  dantibus  et  facientibus  securitatem  de  bonis 
fideiussoribus   vel  pingnoribus  ad  voluntatem  creditoris  vel  eius  pro- 
curatoris  de  solvendo  ipsum  debitum   et  expensas.  Si  non  probarel 
intra  unum  terminum  breviter  eis  dandum  sicut  Lucano    Regimini 
aut  eius  judici  videbitur.  Et  si  sit  reluctatio  an  sit  detinenda  persona 
vcl  non,  detinealur  nisi  fideiussores  bonos  vel  pingnus  det  ut  supra 
dictum  est,  et  iura    augmenti   dotis   vel  donationis    vel   cuiuslibet 
alterius  debiti  mulieris  ex  quacumque  causa  seu   contractu  excepta 
vera  dote  primo  data  seu  promissa  tempore  contracti  raatrimonii  seu 
spousalitiarum  ,  et  excepto  iudicio  seu  legato  relieto  tali  uxori  a  patrc 
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y«l  fralre  vel  ab  aliis  ad  hoc  non  obligatis.  In  quibus  tales  uiore» 
ìntelliKanlar  et  sirit  ad  talia  debita  viri  anterìores  et  potiores,  et  eis 
prò  prediclis  debìtis  viri  diclis  casibns  nil  dici  possit  vel  debeat. 
Ei  salvis  sapra  eiceptatis  non  defendat  sea  defendant  dieta  bona 
qoomìnas  procedat  ut  dictum  est ,  sive  agant  nialierea  sive  defen- 
dant nisi  forte  forent  vidue  tempore  talis  debiti  contracti ,  et  de 
prediclis  dcbitis  conlractis  conveniatar  et  procedatur  predicto  modo 
eontra  quemlibet  sociorum  et  dominoram  talis  socii  vel  factoris  vel 
gestoris  debitam  contrahentis ,  et  ejus  bona  ad  insolatum ,.  et  eon- 
tra tales  debitores,  et  ejas  bona.  Et  hoc  Gapitalum  locum  habeat 
ei  servetur  civibus  illaram  civitatiun  et  terraram  qai  et  qoe  si- 
mile statutom  habent,  et  simile  jus  reddant  et  observant  Lacanis 
civibus,  et  eomm  districtaalibns ,  et  etiam  habentibas  causam  a 
Ulibus  civibus  aliarum  civitatum  et  terrarum. 

Rubr.  XLVI.  QuaUur  eagi  deh0anl  dehiloret,  faeiorei ,  ioeU  H 
4iieipuU  Mereatorum, 

Et  si  aliquis  predictomm  debitorom,  factorum,  seu  gestoram 
fìoerit  vel  haberi  poterit  in  fortia  Lucani  Gomunis  dieta  de  causa, 
immdiu  tUi  ei  morelur  caplus  in  eompedilhu  et  ferrii ,  ei  careeribm 
iMcani  Comunii ,  ei  eogatur  variii  ei  diventi  ^enerilhu  iormentorwm 
ékmee  satisfecerit  creditoribus  suis  vel  habentibas  causam  ab  eis  vel 
IHPOcuratore  eorum  qui  talem  causam  legiptime  et  com  pieno  mandato 
ebetendere  poterit  ad  voluntalem  et  requisitionem  ipsorum  creditorum 
Tel  habentium  causam  ab  eis  sive  eorum  procuratore  ut  dictura  est 

Rubr.  XLVII.  De  conveniendit  faeiorihui  ei  eoeiit  Mereatorwm, 
•  Ifcem,  quod  quilibet  faetor  seu  socius  vel  gestor  cuiuslibet  tenuti  Cu- 
rie Mercatorum  Civitatis  lucane  burgorum  et  subburgorum ,  et  qui 
mÌ88Ds  esset  vel  roitteretur  extra  Civitatem  lucanam  et  districtum  de 
quo  eredatur  libro  Curie  Mercatorum  prò  negotiis  societatis  et  soeio- 
mm  seu  alieujus  persone  lucane  Civitatis  et  districtus  seu  magistro- 
rom  ipsius  gerendis  et  procurandis ,  de  qua  missione  seu  gestione 
•lelor  et  eredatur  assertioni  petentis;  si  in  libro  Mercatorum  reperia- 
lar  scriptus  prò  socio  vel  factore  seu  gestore,  teneatur  personaliter  ad 
requisitionem  socii  ipsius  vel  magistrorum  seu  illius  cujus  negotia 
H^it,  reddere  rationem  de  omnibus  que  ad  eum  pervenerint.  Et  si  red- 
dere  vel  personaliter  comparere  coram  judice  cessa verit,  vel  si  reddi- 
dentei  non  assignaverit  id  lotura  quod  ad  ejus  manus  pcrvenerit,  fiat 
centra  eum  similiter  processus  in  omnibus  et  per  omnia  quod  dicium 
est  supra  in  proximo  Capitalo  centra  non  solvenles  eorum  debita , 
8611  non  comparentes ,  et  centra  eorum  bona.  Et  si  aliter  probari 
non  potest  centra  talem  faclorem  seu  socium  vel  gestorcm  de  iis 
qoe  peterenlur,  eredatur  Sacramento  domini  apothece  et  duanim 
partium  sociorum  aixilhece  vel  sacramento  ilKus  cuius  negotia  ses- 
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Mril.  El  ni  T.ucantim  Roaiimen  vel  cias  judex  reqaiiitits  foerìl  de 
predicUs,  et  prodkta  Tacerò  cegaaverìl  aul  foret  neiili8flns,  Ptiai» 
iloranli-  officio  pnninlar  per  maioretn  siTuticnm  in  libris  qainqnp.  El 
nichilorainti^  predici»  iimnin  of  ninciilH  cxeculioni  mnndarì  debratit 
per  djrlum  Lucaoum  Rrgimcn. 

ni  e  XLIX .  basii  dare  I  tlloll.  cbe  san  questi  : 


Robr.  XI.VIII.  De  eo  nuod  non  polett  appellari  ab  hit  qut  fiwU 
nefoiione  luprmcriptorvm  Capiluloritm  Mereatorum, 

Rubr.  XLIX.  De  non  appellando  a  i«n(mliit  et  procembut  qui  fiunt 
in  Curia  MerealOTum. 

Rubr.  L.  De  tuperttdtndn  in  lahorerio  arii»  Sete  ri  lenAuhmm . 
ad  volutUalem  Merealorum. 

Iletn,  prò  c^cnerali  utilitale  omniam  Merratornm.  dercmimns  qnod 
Tacienles  arlcm  Nrtidaduruiii  «Icbcaot  supersedere  et  sup^rsedi  Tscere 
cnillbel  laborcrìo  sen  laborcriis  dirlo  Arti»  per  unum  mensem  vel 
dnos  ad  plus  quolibet  anno,  Berandom  quo4l  videbitor  el  placaerìl 
malori  Consnii  Mercalonim  et  Consniibus  diete  Arti»  qui  prò  tem- 
pore fuerint  cum  Consilio  ipsorum  Hercntortim  ,  in  quo  Consilio  sinl 
ad  rainns  I,X  diete  Arlia.  Et  sint  Ires  parlea  in  conMrrfia.  El  ad 
ca  que  in  prodiclis  decreta  faerinl,  compellantar  per  maiorem 
Consulem  Mcrcatarum,  omnì  etceptiono  iuris  vel  Tatti  remota.  Ita 
rjaod  de  pcnis  que  per  eos  slatuentur  el  imponentur  >  et  que  per 
ipsDm  maiorem  Consulcm  condemnabitur ,  mcdielas  »il  Comnnis,  et 
Alia  accusaloris  et  diete  Curie  Mercatoram.  Et  ad  hcc  eseqnenda 
dictum  maius  Lucnnam  Regìmcn  Icncalur  et  debeai  el  eius  Curia 
nuxilium  et  favorcm  dare  qualìbet  appcilalione  reiccta.  El  jodex 
Camere  Incanì  Oomnnis  sic  elicere  lencatar  et  debeat  penas  pre- 
ilirlas.  ad  utilìlatem  Lucani  Comunis  el  diete  Curie,  ut  dicliun  est, 
ninni  appellalione  remota;  non  obslanle  aliquo  alio  Capitalo,  de- 
rrclo  seu  rcfoimationo  alicnius  consilii  facto  in  conlrariam  loqaente. 
quibuK  per  hoc  inlellìffalor  Hiwcialiler  dispensntam. 


ì 
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XXVII. 

fin,  t7  oltobra.  Bartoo  reiooTO  di  Loeea  concede  llceoa  al  Collegio 
de'MercinU  di  potere  UUtalre  ao  ospedale  pe'  poteri  e  per  gì*  Infermi , 
col  Utdo  di  OipedàU  della  MUerieordia.  {  ArchlTlo  dell'  Ospedale  della 
mserlcordla ,  llb.  A. ,  segnato  col  mooogranma  della  Misericordia  ). 

In  Christi  nomine  amen.  HenricoB  divina  miseratione  Incanna 
Epìacopos  dilectis  in  Ghrìsto  filiis  Bonanaegne  rectori  et  operariia 
Riepitalis  de  Misericordia  Incan.  aalntem  et  benedictionem.  Ex  ofSkAo 
dignitatis  nobis  incnmbit  nt  omnibus  favoralules  adsistamns ,  maxime 
▼olentibns  misericordie  insnadere.  Sane  per  yos  olim  fnit  proposilnm 
eoram  nobis  qnod  ad  substentationem  panpemm  et  infirmomm  hoepi- 
tale  qnoddam  constitnere  Tolebatis  »  qood  ospitale  misericordie  ro- 
eaietnr  et  esset  Et  nos  de  Toinntate  Capitnli  nostri  Boatre  maiorìs 
■celesie  snper  hoc  nostram  auctoritatran  prebnimos.  Velentes  yestrìs 
pMé  Tolis  ea  propter  et  nnne  propositum  yestrum  ei  sollicitndinem 
al  benigno  proseqnoites  effectn»  de  consensn  et  Toinntale  canonioortmi 
aoatromm  »  scilicet  domini  Alamanni  Arokipresbiteri ,  domini  Gm^ 
ifieimi  ei  domini  Paganelli  et  domini  Anlebnini,  cum  alii  etiam 
^paeati  essent,  et  plores  (une  non  esaent  presentest  ipaum  boepitalo 
fedom  Tel  faciendnm  cnm  foto  territorio  et  poaseaaioaibns  ei  joribos 
«I  rebos  et  bonis  omnibos  habitia  ei  habeodis ,   nec  non  reeloram 

qoocamque  nomine  probatioois  censeolor ,  ei  tolam  famiiitim 
»rantem  ibidem  sob  nostra  nostroramqne  snceessoram  prole- 
ollooe  recipimns;  tos  et  locnm  predictnm  ab  omni  jnrisdiciione  in* 
Ivioris  persone  nihilominns  exìmentes.  Itaqne  rectores  qui  prò 
ÌiM|iui  li  in  eo  foerint,  nomini  teneantor  nisi  nobis  et  socceasoribos 
aoiMs  tantum  in  spiritoabilibus  respondore  por  omnia ,  salva  sempor 
aodia  apostolice  dignitate.  Concedimua  etIam  vobis  ut  possitis  odifl- 

ecclesiam  sivo  oratorìum ,  et  babero  propriom  cappollannm  ei 
lam»  et  cemeterìom  benedictam  in  quo  tam  aani  quam  in6nni 
eoaunorantes  ibidem  valeant  sepeliri.  Liceai  inaoper  eiuadem  loel 
ffoetori  conyersos  et  conversas  recipore,  proni  Consilio  confraim 
atro  conversorum  videbitnr  expedire.  Rector  antem  a  fratribns  sive 
oonversis  ipsius  loci  eligatur  libere.  Itaque  a  nobis  cum  Capitulo 
Boatro  confirmationem  reclpiat:  quam  conBrmationem  sino  aliquo 
opposilo  facere  teneamur  nos  et  nostri  successores  qui  prò  tempore 
l^orint  inrra  dies  decem  post  denuncìationem  proxime  factam  de 
ipoo  reclore  :  quam  si  non  fecerimus  infra  prediclum  lenninum,  dicins 
ffodor  seu  dominus  habeatur  prò  firmato  :  ex  nunc  vero  rector  et  sii 
ei  esse  debeat  ;  et  quantum  ad  reformationem  ipsius  bospilalis  ut 
dkinm  est  supra,  boc  honore  volnmns  esse  contenti  tantum.  Quantum 
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vero  ad  alias  esactioties  sive  onlìnarias  sive  extraordiiUTias ,  aut 
super  inTrailicla  sivc  quecumque  olia  reali»  vel  personalia  servili.i 
ncr  non  cius  procuralores,  volumua  quod  gaudeanl  se  immuncs,  et 
ifssti  debeanl  perpetuo  a  nobis  et  nostrii)  suecessoribns  et  prò  sum«9- 
soribus  ,  eiceplo  qaod  nnam  librain  pipcris  prò  ceosa  dent  Episcopo 
iinnualim,  ul  ex  boc  rccepto  ]>roleclionÌE  lilulum  recoguoscanL  Et  8i 
quando  conligeril  nos  vel  suceessores  uostroa  personalìter  ad  ipsum 
hospitale,  sicDl  ad  celerà  venerabilia  loca  nostre  diocesi» ,  camusa  or- 
dinarie visilationis  iota»  civitalem  ci  citra ,  accedere ,  rector  ipsios 
loci  qui  prò  tempore  Aieril,  ipso  dumtaiat  anno  visilalionis ,  ipsi 
episcopo  tamquam  suo  dÌDi:pgano  Itbras  Ires  ilenariorum  lucanonim 
{larvorum,  tanlummodo  causa  vÌsitalioni«,  de  procuratione  solvere  ir- 
ueatur,  et  non  prius  aliqao  iure  vel  modo.  Et  si  rector  ipsius  bospi- 
lalis  cssel  saccrdos  in  ipso  coafirmalione  et  investitura  quam  reci- 
piet  ab  Kjiiscopo,  coroiaittalur  sibj  generalis  admiaistralio  rerum  spiri- 
(ualiuni  ci  temperai ium  ipsius  domus  ,  et  cura  et  regimen  animarum- 
Quod  si  sacerdos  non  essct ,  cappellanus  quem  rector  preratas  de 
volontalc  suomm  confratrum  sive  canvcrsorum  tenuerìt,  confessioiics 
aadiendi  et  absolvendt  omniun)  tam  sanorum  qnam  infirmorum  ibi- 
dem degenlium  habeat  facultalem,  El  omnes  et  si  quas  promissiones 
et  cartas  et  scripturas  prò  dieta  occasione  factas  nobis  per  dominum 
roctorem  vel  quamcumquo  aliam  personam  occasiono  dicli  hospitalìs 
vel  loci,  manu  cuiuscumque  notarii,  cuiuscumquc  condirlionis  fuerii 
et  lenoris,  caisamns  et  irritamas  nomine  nostro  et  Locensis  «|nsco- 
patus,  suprascriplomm  noelroriun  fratrnm  Consilio,  et  nnlilns  valofu 
vel  momenti  esse  volnmus,  siiprascri|>tìa  tamen  ralis  et  firmii  re- 
manenUbuA,  Ad  robwatìonem  igilur  et  fldem  de  snprascriptis  perpe- 
tnam  faciendam ,  nuntlamus  Rogerio  ludici  et  nolario  pobUco  pre- 
sena  privit^lnm  in  pnblicam  scripluram  redigi.  Acla  hec  qoidein 
solemniler  Luce  in  palatio  lucensis  episcopatns  ubi  ina  redditar, 
eoram  domino  Ugerio  quondam  domini  Gerarduccì  Jacobi,  et  Ho- 
chifliaDO  quondam  Gerardìni  de  Octavo ,  e^  Luparello  Castore  qoen- 
dun  AJberlini ,  toslibos  ad  hec  convocalis.  Anno  nallrilalis  De- 
mtni  MCCLXII ,  quinto  oalendas  octobris  indictìone  sexta. 
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ii40 ,  9  agoflo*  Supplica  di  meuer  GlOTaiml  da  Sanaaa»  glsdlce ,  sindaco 
e  procoratora  de'Conioll  della  UolfcralU  de* Mercanti»  In  loro  nome  e 
Tece,  Atta  al  reyerendo  padre  lira  Guglielmo  TCtcoTO  di  Lacca, per  la 
cooforma  del  glos  patronato  deir  Ospedale  della  Misericordia  di  Locca  ; 
e  soocesslTa  dlchlarailone  del  detto  tescoTO  lira  Gogllelno ,  cbe  11  glos 
patronato  dello  Spedale  predetto  é  sempre  apparinolo  »  appartiene  ed 
apparterrà  al  collegio  della  Unlfersltà  de* Mercanti.  GlofannI  Galanti» 
chierico  di  Sant*Antonlno ,  se  ne  rogò.  Orso  del  fta  Fellore  Barzelloltl  e 
Pietro  di  Jacopo  da  Gamajore  fteero  la  copia  di  qoest*  atto  nel  1348. 
(Archlflo  suddetto»  Uh,  A.»  segnato  col  moMOgramma  della  Mise- 
ricordia ). 


1340,  Il  settembre.  Profflsone  de^  Consoli  dèlia  Corte  de*  Mercanti  circa 
la  elettone  del  lettore  e  degli  altri  ulllclall  dell'  Ospedale  suddetto. 
(  ArchlTlo  citato  »  llb.  dialo  )• 

In  Nomine  Domini  Amen.  Consiliiim  maios  ei  geaerale  carie 
Ifatcatomm  inoen.  CìtìUIìs  coadonalnm  in  tertia  sala  filiorom  qnoor 
4am  Contis  Goidiccioni  ad  invilatioiiem  nonciorom  diete  carie  et 
iiiiam  campane  sancti  Christofori  more  solito  per  sapientem  yinim 
éeoÉlnam  lohannem  iodicem  de  Saraana  et  maiorem  coasulem  diele 
CMiie  ei  alios  consules  diete  carie,  propositam  fait  quod  placet  ordi- 
■are  et  prowidere  super  gobematione  Hoepitalis  Misericordie  cam 
presentìaliter  habeant  a  domino  Episcopo  lacensi  priYilegium  ele- 
ctionis  rectorìs  dicti  Hospilalis  et  aliorum,  prout  in  privilegio  mer- 
caloribas  prediclìs  concesso  per  dominam  Episcopom  lacanum  plenius 
eootinetur. 

Dinus  Guinigi,  unus  ex  dictis  consulibns,  surgens  in  diete  Consilio, 
consalendo  dixit,  quod  per  consules  presentes  eligantur  ad  vitam 
dnodecim  mercatores  boni^  et  sufficientes,  qui  habeant  et  habere  de- 
beant  baliam  prò  tempore  futuro  eligendi  rectores  in  diete  ospitali 
al  conversos  et  alios  ofUciales  prout  fuerit  opportunom.  Quod  si  con* 
tlgerìt  quod  unus  decedere! ,  et  duodecim  alii  undecim  habeant  et 
kabere  debeant  una  eum  maiori  console  eligendi  (6a/iam)  dictum  duo- 
decimum  ex  melipribus  mercatoribus  quos  crediderìnl  prò  conserva- 
liooe  honoris  diete  curie  et  Hospilalis. 

Consiliarii  qui  inlerfuerant  in  diclo  coMsilio  fuerani  numero  qain* 
quaginta.  Obtenlam  fui!  secandom  dietmn  dieli  Dini  per  XLIJII  bai- 
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IdcUs,  reperlas  in  pisaiilc  bnlsaiia  dei  li,  non  obslanlibos  baUoctu  sei 

reperlis   in  pisside  viridi  del  non,  dato  el  misso  parlilo  per  diclum 

iudjrem  el  consnles  more  sotilo.  Post  hec,  slalira  in  diclo  Consilio  per 

dominu]  I  lobannem  consnlem  ^aprascriplum  et  alios  consoles  diete 

ominsli  et  elecli  Tuerunl  infrascripli  XII  mercalores  super 

ione  diclì  Ho^pitalìs,  qui  prò  tempore  fuerinl  in  dicto  Hospi- 

~..  e       niìi    modo  et  ordine    in  privilegio   saprascripto  contentis , 

iTiiiii-i       Ijclorum  duodecim  mercalonim  eloctoram  emù  dieta  aucto- 

rnina  smil  hec,  videlicci: 

iacobus  Galsanetti  fiooaiuDcta   Urbicciani 

Dinus  <ju....si  Tegriraus  Falcerii 

Nicolaus  BuwJraghì  Lemmus  Calrignella 

Lemmus  Tadolini  Nuchoms  Gugliolmetlì 

Terius  Gcntilis  .  lohannes  Diversi  el 
Pngnus  Nilli  Landus  Piumenlani. 

coiusvis  eonim  babcanl  haliam 

mia  sicut  supra  dictom  est,  et  qui 

■iM*  _  iiiet  eornm  in  diclo  Consilio  coram 

1  bce  ei  iDaiuTi  i       ale  diete  carie  et  alìis  consulìbas 

uii  nsiliariis  in  die       onsiiio  esisl«nUbus  iuraverant  el 

quiMDGi  ipsorana  iuravit  corporaliler  ad  Sancla  Dei  Evaneclia  l^dis 

Kriptoris  ,  prediclam  eoram  offlriam  bene  el  legaUlv  exeroere ,  et 

atnnia  Tacere  qne  crediderint  fare  atilia  prò  diete  Hoqnlalì  Hiani- 

oerdie  et  panperlbM  ibidem  degentibos  et  bonore  dieta  carie  Her- 

caloroni,  bona  fide ,  sino  fraode ,  omni  eso^tione  remote ,  et  saper 

eleetione  reeloris  conTenonm  et  alionun  officialinm  dìoU  Hoipitalia. 


1191,  8  noTBmbre.  Breve  di  Pipa  NIccoU  IV  a  Filippo  II  Bello,  perche  vocila 
meltere  lo  libarla  ilcanl  merciUntl  iDccheal,  delenoU,  InlenMca'toro 
beni .  nel  resno  di  Prancu<  (Ardilvlo  tell'Open  di  Sinta  (S«ee,  Per- 
Baroena  di  n.°  111). 

(BiemplDin).  Nicholaos  Episcopas  Sem»  SerTomm  Dei  carÌMÌmo 
ìd  Christo  Alio  Pbflippo  Regi  Francie  iUuatrì  sahiteai  el  a| 
benedici ionem.  Quanto  majoris  derotionii  affisctom  erga  I 
Ecdesiam  malrera  luam  te  habere  pefpendimos ,  tanto  fldeàalius 
prò  devotis  ipsìus  Ecdesio  tiU  Basini  precuùna  deslìiiaiiiaB ,  ape- 
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rantes  firmiter  quo<l  ea  et  devote  recipias  et  eATicaciter  studeas  adim- 
plere.  Nupcr  siquidcm  ex  parte  dilectonim  filionim  Lucanorum  civium 
ftiit  prepositum  coram  nobis ,  quod  pridcni  nonnallos  inerchatores 
coiicives  ipsorum  qui  merchationes  in  regni  tui  partilHM  exereebanl, 
capi  cum  bonia  suis  et  aodeiafam  snanim  tune  ^apud  illos  inveiitis 
occasione  mcrchationum  hujasmodi  mandavisti ,  qui  adhuc  sub  regia 
dicuntur  custodia  deiineri.  Quare  prefaii  cives  nobis  humiliter  supli- 
canint  ut  super  hoc  oportune  proyisionis  adhibere  remedium  digna- 
remar.  Rogamus  igitur  excellentiam  regiam  et  horlamnr  actcnte, 
qoatenus  benigne  considerans  quod  prefati  cives  regie  celsitodiuis 
devoti  fuerunt  hactenus  et  existant,  quidquid  propierea  digne  te 
coiidecet  ut  benigne  te  habeas  circa  illos ,  attendens  etiam  quoti  el 
nos  cives  ipsoa ,  propter  magnam  devotionem  quam  ad  predictam 
gemnt  ecclesiam ,  speciali  prosequimur  gratia  el  favore ,  memoratos 
merchatores  prò  apostolico  sedis  et  vestra  reverentia  nec  non  et 
oblentu  devotionis  civium  eomindem  cum  bonis  predictis  clementer 
restituì  facias  prìsCine  libertati  eoa  in  prefato  regno  lìbere  ao  sino 
M^osquam  exactionis  insolite  morarì  molestia  permictendo  ;  sic  to  in 
hoc  benigne  ac  efflcaciter  habitums  ut  exinde  a  Domino  premiam 
eonsequaris ,  et  nos  tue  devotionis  promptitudini  non  immerìto  com- 
■wndamus.  Datum  Rome  apiid  Sanctam  Mariam  majorem ,  VI  idos 
■ovembris,  pontiflcatus  nostri  anno  quarto. 

Ego  Forese  quondam  Grinte  de  Pistorio  imperiali  auctoritate  judex 
eidiiuirius  atque  nolarins  publicus  in  ci  vitate  lucana  curie  Mereatorum 
laeenaiom ,  predicta,  prout  vidi  contineri  in  originali  ipsios  lictere 
■oprascripte ,  que  lictera  habebat  quandam  bullam  plumbeam  pen- 
denlem ,  que  bulla  habebat  ex  uno  latore  duos  vultus  cum  circuitu 
panelorum  etdesopcr  erant  talea  lictere  S.  Pa.  S.  Pb.  {Scmetui  PomIus^ 
Smelttt  Petrus)  ex  alio  latore  ipsius  bulle  erant  talea  lictere  Nioio- 
LAUS  PP.  Ufi.,  que  bulla  ex  ilio  latere  haliebat  circullum  punclorum, 
hinc  indo  transcripsi  et  exemplavi  fideliter  nil  addens  voi  miniieus 
^Mxl  sensum  mutet  vel  variet  intollectum.  Ad  cujus  rei  notitiam 
perhabendam ,  meis  signo  et  nomine  publicavi  de  licentia  el  aucto- 
ritate michi  data  et  concessa  a  nobilibus  viris  domino  Meleto  de 
GvfBs  de  Blixia  (sic)  Lue.  Potestate  et  domino  Ugolino  de  Sossoferrato 
Capitaneo  popoli  lucensis.  Actum  Luce  in  Palatio  novo  Sancii  Mi* 
ékehs  in  foro  prcsentibus  Giraldo  Posarclli  I^zario  tìuinisii  (ìuì- 
dncio  Martini  et  Adiuto  Ronscìpelli  notar,  ad  he;;  roi^at.  Sub  anno 
éominice  nativitatis  MGGLXXXXL  indiclione  V.  die 
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Jtulir.  evi.  De  non  traendo  nitt  eum  ttmplaria  ftrri. 

Et  ataluimuii  qood  nulla  persona  leseal  ve)  Lesi  facial  sendada 
Luce  vel  ia  cjua  dislrictu  nUi  cum  leiuplaria  ferri  vd  melalli  si- 
3itla(a  iu  quaUuor  [lartibos  sibili»  Comunia  ad  hee  Bpeeialiter  am- 
sUlulo,  sic  facto,  Bcilicel  L.  Ilaque  Don  possìnt  minai  diete  tem- 
plarie,  quo  templarìe  sint  prò  sendaitis  araplis  quarris  V  de  brachio. 
Et  omnia  sendada  ampia  esso  dcbeanl  de  bracfaiis  XII  prò  quolibel 
petio  ut  est  usua  impcrpelaum,  ci  de  orsorio  lìlalo  umnis  sendada, 
et  teslorio  et  ordito  coclo.  El  nulla  persona  Lucane  Civitatis,  di- 
slricloa  vel  fortie  liogat  voi  tingi  Taciat  vel  permiclat  in  Civitalo 
Lucana  vel  dislricla  sendada  nova  tcxta  sea  texuta  extra  Civitalem 
Lucanam  vel  digtric4um  Lucanum.  Et  loitrìs  qne  contra  predirla 
sendada  tesere  prcsumpserit ,  cuodemnetur  in  golidis  XL  qooties 
contra  Tecorit.  Et  qui  tcxi  feccrit  contra  predictam  fonnam ,  eon- 
demnelQr  in  libris  XXV  quoties  contra  feceril ,  et  tinclor  qui  contra 
prciliclam  fonnam  ttniEcrìt  vel  celendravorit ,  aul  tin^  vel  eden* 
drarr  feccrit.  condemnelur  in  libris  X  quolies  conlra  feccrit.  El 
oniDil  floadada  texta  ad  illam  tempUrìam  vai  de  miiiorì  iiMBum 
quipa  sopra  scrìptam  eit,  comburantar  poblife  ia  platea  asBCtì  Mi- 
chelis  in  foro.  Et  nulla  persona  texlrìx  poMl  vei  ddwftt  mictera 
boximam  in  eendwlia  nifi  de  aqna  clara  et  aemolB  tantiiB.  El  qnasdo 
caunelli  implebanlur  de  seta  ,  poaaint  impleri  de  aqaa  darà  tantam, 
el  non  aliter  vel  alio  modo.  El  lextris  contra  faciana  co«de»—ctor 
in  loUdis  XL) 

Kobr.  CVU.  De  pam  tUttu  qui  ianam,  granam ,  pbmmm  ìàu  «ef 
ìmu  m  pigittu  aeceptrit  vel  nuret ,  vei  Mfia  vtl  jUajvUM,  Htri  mio 
modo. 

El  noUus  aocipiat  lanam  aal  granam  vel  acdam  in  pignoro  vel 
aliqaa  alia  obligalione  ab  aliqua  persona  qne  vidoatur  ofwratrìx.  El 
contra  faciens  condemnelur  in  libri»  X.  Et  de  predietìa  ercdalor 
et  etetar  jaramento  illius  cqos  fnerit,  ai  alt  homo  boM  ftme.'EI 
quod  nnlla  persona  maaculus  vel  feoaina  minor  vel  major  emere  d»- 
beat  ab  aliqao  scatifero  vel  camareria  vel  sorvìtialì,  Yd  aliqna  alia 
persona  qne  non  sit  mercator  vel  mercatrix  vel  sensalia  el  bene 
cognita,  ve)  ab  aliqno  minore  XVllI  annis  masculo  vel  femina,  ali- 
qnam  de  predictis  rebus.  El  quolies  el  qnando  com  emere  con- 
Ijngal  a  eupraBeriptia  persopia  non  prohìbllis ,  emal  in  pubGco  et 
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non  privato.  Et  contra  facìens  condemnetor  in  libris  \ ,  de  qnilHig 
■Mdietas  sit  Communis ,  et  alia  roedieiaR  accmatorig ,  et  credaUir 
aeeusatorì  stando  soo  jnramento ,  ai   fuerit  bone  fame  ;  sin  antem 
eredatar  com  ano  teste  et  juramento.  Idem  fiat    et  servetor  per 
«■iBÌa  de  pannjs  lane  et  Uni ,  frenis  et  scUis  eqvoram ,  Maya;  fa- 
fina,  lino  et  oleo.  Et  si  aliqni  IVierìnt  de  predictis  prohibitis  eontra 
predieta  vel  aliqnid  predietorom  inventi  facientes,  possint  et   de- 
beant  capi  et  detinerì  sine  pena,  et  sois  dominis  cam  rebus  ta- 
libos  presentar!.  Et  si  domìnos  non  haberent,  locano  Gommoni  vel 
Fotestati.  Item  mila  persona  etiam  javenis  de  Gì  vitate  vel  alionde 
— deat  ire  vel  vadat  per  domoa  vel  Givitatem  emendo  setam  coctam, 
bffoceos  aul  fliagellos ,  vel  frigia  ant  pannos  veteres  ab  aliqna  moliere 
▼el  atiqoa  alia  persona ,  nisi  in  apotheca  mercatoram  vel  a  sensa- 
ttbiia  vel  roercatoribos.  Et  qui  contra  fecerit  paniator  in  dieta  somma 
Mbrarom  X  qaalibet  vice.  Possint  taralen  mercalores  pannorom  ve- 
Kmn  emere  pannos  veteres  et  alios ,  secondom  consoetmfinem  eo- 
irun  artisy  a  personis  non  ssspectis  scribendo  in  libro  suo  nomen  et 
pronomen  persone  vendemtis,  et  contraimi  seo  locom  onde  est,  et 
ptvtiom  et  qoalitatem  panni  seo  rei  qoam  seo  qoem  emerinl  ;  et  si 
•ie  non  fecerint ,  et  res  qoas  et  qoos  emerìnt  a  qoiboscumqoe  qoi 
4fk  qoe  apod  eos  seo  aliqoem  ìpaoram  inventi  et  invento  fàerint , 
foesint  a  qooeomqoe  et  qoìboacomqoe  qaorom  ìnteresset  peti  ot  res 
tartive ,  et  eos  et  eas  reatitoere  teneantor  absqoe  aHqoo  pretio ,  et 
aie  eia  fiat  jos  de  predictis.  Et  predicta  preconisentur  piMioe  per 
Civttatem  per  preconem  qoattuor  vicibos  in  anno. 
'     Bdbr.  GVIII.  D$  m^  fui  telam ,  $enéada,  «wnim  vel  argeMum  ime- 
pU  ,  vH  f4fmu  aeeepetU ,  tmuOderii  te»  pipwraverH  pfiwUim  ;  et  ée 
pmm  fèeienUi  cekmitari  tenàtdm  Ma, 

Et  qoicomqoe  setam  factam  vel  disfactam  seu  laboratam  seo  scn- 
ÌKla  vel  aorum  Alatom  vel  battutom  vel  rimondalliam  seo  polverem 
Mri  vel  argenti  emerit  vel  in  pignos  receperit  nisi  poMìce  et  a 
pabKco  mercatore,  paniator  tanqoam  far.  Et  qoi  vendiderit  vel  in 
pigiKis  dederit  nisi  poblicus  mercator  foerit ,  poniator  tanqoam  far. 
Bt  nollus  aodeat  celendrare  vel  celendrari  facere  aliqoa  tela  senda- 
éamum  alborom ,  et  qoi  centra  fecerit  condemnetor  qoalibet  vice  hi 
Ubria  XXV  prò  qoolibet  telo ,  cajoa  pene  medietas  sit  accosatoris , 
al  ianeator  credentia. 

Eobr.  GIX.  De  ftta,  (sim,  mutò,  el  tenàadit  daiii  ad  cperamàum 
non  p^fioraiMNi. 

Bt  illa  persona  qoe  receperit  abaliquo  mercatore  setam,  hinam, 
iOndada  seo  aurom  fkd  laborandum  vel  fliandom,  si  ipsa  vel  ipsom 
mh  pègoore  dederit  vel  alienaverit ,  condemnetor  qoalibet  vice  in 
eentom,  credendo  mercatori  si  IteriI  homo  bone  tenne  osqoe 
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in  flimmam  solidonim  cenlum.  Et  nichilominiis  res  pignorata  resti- 
luatar  eidem  cujus  fueril  sìnc  aliqao  prctio  inde  solvendo.  Et  nulla 
niulier  quo  faciat  sctam  alicujus  ad  operandam,  recipial  selam  alte- 
rius  ad  operandum  vel  facicndunì,  nisi  prima  opcrassel  aQt  feclssel 
sctam  quam  primo  habait  vel  habueral  iliios  cujos  est,  pena  solido- 
ram  XL  qaalibet  vice  in  quibus  debeat  condemnarì.  Et  tealrkes 
teneantur  reddere  et  restituere  setam  et  sendada  et  lanam  sab  dkta 
pena,  et  illudi  idem  intelligalur  de  auro  filato  usqne  in  solidis  XX. 

Rubr.  ex.  De  pannU  koM  faUis, 

Et  si  qua  persona  Lucane  Civilatis,  borgorom  sui  aaborgonnD 
aut  aliunde ,  Tecerlt  vel  fieri  fecerit  pannos  falsos  de  lana  vel  alia 
materia ,  et  ipsos  emerit  vel  vendiderit  scienter  >  ex  quo  michi  de- 
nuntiatum  fucrit  et  michi  constabit  legitime  >  ipsos  pannoa  eombari 
Taciam.  Et  insuper  penam  auferam  que  conveniens  mkhi  vìdebilur 
prò  qualilate  dclicti.  Et  si  reclamum  michi  habaero  ab  aUqim  Ccmmihm 
mercatorum  Sancii  JusU  vel  Sanete  Marie  in  Via  de  aliqiia  peraona 
que  aliquam  falsilatem  de  pannis  et  lana  sire  aliqna  alia  le  vd 
mercadantia  fecerit ,  faciam  inde  vindictam  et  poniam  prò  qnalitate 
delieti,  ad  bonum  statum  lucani  Comnnis.  Et  qood  m  GTilale loeana 
vel  fortia  non  possit  aliquo  modo  teii  vel  fieri  vel  operari  v^  labo- 
rari  aliquis  pannus  factus  ad  modum  garbi  vd  de  garbo»  in  quo 
mictatur  lana  de  Pianosa  vel  de  Majorica  vel  de  Sardinea  »  vel  mi- 
sceatur  cum  stamine  de  sbarbo.  Et  quelibet  persona  que  faciat  vel 
fieri  faciat  aul  texi  pannos  albagios  vel  taccolinos  vel  legaiios  in 
Givitate  Lucana  vel  fortia,  Icncatur  facere  et  fieri  facere  et  teiere 
et  (exi  facere  de  volturis  XXXYI  ,  et  non  minus ,  sed  de  majori 
summa  vel  mcnsura  sit.  Et  centra  facientes  puniantur  qualibet  vice 
in  libris  L  per  maius  Lucanum  Regimen.  Et  panni  ccHoburantur. 
£t  ab  cius  ci  sue  Curie  preceptis,  processibus  et  coodemnatio- 
nibus  pntptcrea  facicndìs  appellari  ,  su  pp] icari ,  vel  querela  moveri 
non  possit.  Et  nullus  pannus  albagius  vel  taccolinos  vel  ligatìus 
lirari  dcbeal  ad  tiratorium  vel  verrocchium,  sub  dieta  pena.  Et  de 
prcdictis  omnibus  et  singulis  ctiam  Judex  Mercatorum  cognoscere  , 
et  contrafacientcs  punire  possit  secundum  Statutum  Curie  Merca- 
torum. Et  nulla  persona  lucane  Civitatis  vel  fortie,  seo  Luce  vel 
in  cius  fortia  commorans,  del  vel  dari  faciat  aliquam  selam  ad  labo- 
randum  vel  sendada  ad  tcxcndum ,  ordicndum  vel  ordiri  faciendum, 
extra  fortiam  Lucani  Comuni s  in  provincia  Tuscie.  Et  qui  centra 
foceril ,  bamniatur  ci  in  perpetuo  bamno  Lucani  Comunis  ponatur ,  et 
bona  cius  omnia  publiccnlur  et  confiscentur  Lucano  Comuni  ;  quorum 
bamnorum  sole  ci  scndadorum  medietas  sit  Lucani  Communis,  et 
alia  accusatori^  et  Curie  Mercatorum  ;  et  si  aliquo  tempore  in  for- 
tiam Comunis  veneril,  in  jmblico  carcere  leneatur,  omni  eiceptione 
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iari9  vel  facli  remota.  Et  simili  pena  plectatur  qai  sui»  manibua 
taneritf  ordiverit  vel  laboraverit  eie  predictis  aendadis  scu  seta 
extra  locanam  fortiam.  Et  idem  in  omnibus  et  per  omnia  fìat  et  fieri 
debeat  qnoad  lllos  qui  faeerent  vel  fieri  facerenl  artcm  liattitorum 
«ori  vel  argenti  >  vel  darent  ad  operandum  vel  operari  facicndum 
anrom  vel  argentum  ad  battendnm ,  vel  faeerent  seu  fieri  faeerent 
orpelloa  vel  arginpellos.  Et  idem  fiat  etiam  de  arte  garborum  et 
garbis.  Et  quicumque  faceret  vel  fieri  fecerit  aul  tcxuerit  aliquem 
puinam  album  vel  de  colore  de  Fratribus  Minoribus ,  vel  ad  formam 
et  aimilitodinem  pannorum  de  garbo ,  qui  habeant  cordas  albas  ad 
modnm  garborum ,  et  Ipsi  panni  fuerint  de  alia  lana  quam  de  garbo, 
qiiod  illi  panni  habeantur  prò  falsis,  et  comburantur  in  platea  Sancii 
Ifìchelis  in  foro  ;  et  nichilominus  qui  centra  fecerit ,  ut  faJsarius 
puniatur  et  condemuetur.  Et  teneatur  dictum  lucanum  Regimen  ad 
pelitionem  et  requiaitionem  maioris  Consulis  Mercatonim  et  alio- 
ram  Consolum  Mercatorum  inquirere,  et  eliam  per  ae  ex  suo  officio 
mtper  predictis  et  qoolibet  predictorum  procedere,  et  centra  facien- 
tea  suprascripia  pena  punire  et  coodemnare.  Et  poasit  et  debeai 
dictum  lucanum.  Regiìnen  tradire  et  stare  cuique  processoi  sibi  dato 
qai  fieret  per  ipsum  maiorem  consulem  seu  consoles  facto  contra 
predictos  vel  aliquem  predictorum ,  et  ipsum  processum  et  etiam 
Motentiam  executioni  mandare  intra  XV  dies ,  et  tam  in  dieta  pena 
Imponenda  quam  in  bonia  instrueodis»  Ei  predicta  et  qiiodiibet 
predictorum  fiant  et  fieri  possint  et  debeant ,  omni  appellalione  9i 
vecorsu  cessante ,  non  obstante  aliqoo  Gapitulo  supra  vel  infra  in 
eonlrarium  loquente. 

Rubr.  CXI.  De  pena  faremis  vendmUit  forensi  in  CimUUe  Lmenti 
#f  «;ttt  forlia  selam  vel  Mendadaim  vel  ecm  feri  faeienlit. 

Et  nuUns  forensis  de  extra  Civitatìs  Lucensis  et  eius  districtu  et 
fortla  audeat  vel  presumat  in  Civitate  Lucana  districtu  vel  fortia 
TOMiere  alieni  forensi  setam  vel  sendada,  sed  solum  Lucensibus 
Gtvibus,  nec  eam  vel  filugellum  dare  ad  faeiendum  vel  operandum 
in  Civitate  Lucensi  vel  eius  fortia ,  nec  aliqua  alia  persona  prò  eo. 
Blqui  contra  fecerit  vel  fieri  fecerit,  puniatur  qualibet  vice  in  libris 
qwnque,  quorum  medietas  sit  Communis,  et  alia  accusatoria  et 
Cnrie  Mercatorum ,  et  talis  seta  vel  filugellum  perdatur  et  dividar 
tir  modo  predieto. 

Rubr.  CXII.  De  pena  fwremii  faciemit  tingi  tu  CiviUUe  Lueemi 
mimn  vel  filugellum. 

Et  nullus  forensLs  possit  vel  deb  eai  aliquam  setam  vel  filugellum 
fMere  tingi  vel  laborari  uUo  modo  vel  aliqua  persona  prò  eo  in  Ci- 
TÌIate  Lucensi  vel  eius  fortia.  Et  qui  contra  fecerit  vel  fieri  fecerit 
pio    aliquo  forense  aliquod  predictorum,  et  qui    laboraverit  vel 


DO(;UMBNTI 

il  alicui  rorenai ,  pnnialur  in  qii(dibel  casa  bl  qnalibel  vice  in 
C  ;  cntas  pene  el  dicUrum  reram  medicU.'i  Bit  Lncenei»  Com- 
,  alta  vero  ar^nsatoria  et  Cario  Mercatorum. 
.(ubr.  CXIII.  De  pena  vettdenlit  altquam  lelean  bitlraelam  (sic). 
Bt  nulla  persona  vendat  in  Cigliale  Lucana  vel  «ius  fonia  ali- 
I  selam  bistraclatam,  el  qui  cuntra  fecerit  poniatnr  pn>  quatibet 
»  in  solidis  XX ,  cuius  pene  medietas  ait  Lucenais  Conunanis. 
la  accusatoria  el  Curie  Mercalorani.  E(  ìnauper  qui  eam  ven- 
lannum  emendct  cmptori.  El  quod  ait  hislraclata  ci  qvanluin 
Aiiiium  pmploria.  sii  in  provisione  maiorìs  eonsnlnm  Curie  Uer- 
nn ,  el  quod  super  predictia   dixorit   plenam  obtineat  fnmila- 
Et  predìcta  encteadanlar  solum  ad  vendenles  selaiu  si  Late  vel 
rlie  eam  ipsi  vondenlea  bistraclaverint  vel  bistractarì  recerinl. 
>uiir.  CXIV.  De  pena  JtMlracIanltwn  alùjuam  iitam. 

nulla  peraona  biatractel  vel  biatriiclari    Taciat  aliqaam  selam 

qnaiB    in  eo  Iracta  in  qua  vere  esse  debct  et  in  qm  sii ,  in 

•fra  in  qua  ail  seu  unde  venerlL  E[  qui  conira  fecerit  panìator 

t  vice  in  libria  C  ;  el  perdal  sclara ,  cuins  pene  et  aelo  n>e- 

>manìs,  et  alia  accufatoria  et  Carie  Mercaloram. 

,  De  non  rvntilUmlo  faidM  vel  faltttlot  in  aUquo  tela 

raona  retnittal  faldaa  seu  falMllos  in  aiiquo  l«lo  tea 
o^fladorum.  Et  qui  rimira  Teceril  punintur  qoalibel  vice  pra 
fBalibet  falda  rcmisaa  aeu  fitlsello  in  libris  X.  miiK  pc[lt^  medietas 
alt  C«amimÌB ,  et  alla  aecuftataris  et  Curie  HeiMlorMa. 

Rabr.  CXVL  Ut  uta,  lendadit,  auro,  orpello  tie&  fmtm,  Mi  dr 
fmmk  MfTcaMotutw  non  tenitnéii  ad  mtnMvm  fef  iiliqMM  /WmicM 
ipà  non  «utultwMrtt  iMean»  onera  «nnfi  ^it^M, 

Ne  mereatoram  atilt(a«  ad  eilraneos  dividaluff  decentow  tla- 
iMBtea  quoti  naDaB  foromia  aodecamcfae  aH,  qal  n«ii  sii  (U  Clvttale 
vel  «omilata  Lseanc  Givilatis  vel  ferii* ,  et  qtà  non  aolT«ft  el  art^ 
aUitavril  bonera  reelia  et  personalia  Cirilatts  Locmm  ,  st  tìn  ha- 
euì  Chea  nbeuBt  et  solvnnl  a  tribus  annis  ci  tra ,  et  hmtoaaol- 
Tenl  et  aiAslinebaiit,  pessit ,  audeat  vel  presnmat  readWSTel  mbA 
fecere  per  se  vel  aliain  peraonam,  direct»  vel  per  iililli|»ifcii,  alklHm 
nwTeadantiaDi  yideUcet  setan ,  filsgellum ,  aendada ,  aonrai ,  orpel' 
loB  vel  arginpelloB,  ad  tallium  vel  ad  Riiauluin  rei  miaiUttn,  Mi 
ali»  mercalHmva  ad  minatunt  vel  mliratatim,  ai  Hiaùa«illWBer- 
cationes  et  merces  qnaa  emerit  in  Civitale  LncBM,  diatrMo  <R* 
Ibrtìa,  directe  vd  per  efcHqunm.  Kt  ^lod  mm  ineaist  Mdtiaiil  vel 
presmnaof  per  »e  vel  allam  ut  ifirtma  eal ,  dare  selam  ad  fseten- 
dom  actandum  b«o  tAorBRdnm ,  Tel  atìm  opera  atmilaUiw  ni  faeiant 
mercstorea  Cititalia  Lacam,  <lialrietu  el  fcrtie,  dot  (aaMii  aetn 
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vel  gendada  non  possint  dare  ad  faciendam  vel  opcrandam,  ot  in  alio 
Capitalo  «iperìas  diclam  eat  Et  qui  conlra  predicta  vel  alk|ood 
INredictorom  fecerit  vel  tacere  presampserii  directe  vel  per  obliqoani, 
condemneliir  per  Locaiiiim  Regimen  in  libris  XXV. 

Rnbr.  CXVUI.  De  pina  oifmàtntìum  iniUem  Mercalomm. 

Volentea  favore  Carie  Mercalorom,  staloimaa  qnod  qvieoniqne 
ladieem  maiorem  consolein  Mercatomm  persoualiter  oflénderìt ,  pò- 
aiatar  et  condemoftar  per  mains  Locanwn  Regimen  ac  si  oflbn* 
disael  obuid  ei  eiiia  ludicibns  j  et  dieta  pena  locom  habeat  in  verbis 
ii^iirioaia. 

•  Rnbr,  CXVIIIL  Ih  non  faeùndo  linifi  oltgiia  undada  orni  rcèiria 
vel  ionguine  hecM, 

Ei  nulla  persona  de  civitate  Lucana  vel  aliando  aadeat  vel  pre- 
aunat  tingere  vel  tingi  facere  aliqua  sendada  de  colore  vennllio  de 
vobhia  vel  de  aangoine  beocki ,  aed  de  grana  vel  de  aipMi  grane 
lantom.  Et  qui  contro  foeerit  puniator  in  libria  V  qnalibeC  vice. 
Item,  qnod  qnidem  volena  tingere  vel  tingi  focere  pannoa  achirletoa, 
#00  tingat  vel  tingi  fusiat  in  grana  vel  aqoa  grane  tantum ,  et  nullo 
modo  ibi  mittere  vel  miacere  vel  mitti  vel  misceri  robbiam  faciat 
Pannum  vero  qui  debet  remanere  vermilius  in  robbia,  uUo  modo 
miltat  in  grana  aeu  aqna  grane.  Et  qui  contra  fecerit  condemnetnr 
fa  libria  centum.  Et  maina  Lucanum  Regimen  teneatvr  facere  Jurare 
in  menaem  ani  introytna  omnea  tintores  pannoram  et  aeadadorum 
el  eorum  diacipulos  ut  sic  debeant  obaerbare  et  obaervari  facevo 
onb  dieta  pena.  Et  ai  contra  fecerit,  aindicetur  in  libris  centum. 

Rubr.  CXX.  He  pena  ìabaranlit  vel  laborari  aut  tesi  /àeieniie  vel 
ODfui  tu  emUUe  pisana  vH  tu  eimt  parUlnu  aUqmod  lahorermm  eeée 
vel  flugeUum. 

Et  nulla  persona  de  Gvitate  Lucana  districtu  vel  fortia  vel 
qne  Luce  aliqoo  tempore  steterit  vel  habitaberit ,  undecuuMpw  sit, 
tingat  vel  tingi  faciat  aut  texeat  vel  texi  faciat ,  vel  celendret  vel 
celmdrarì  faciat,  aut  laboret  vel  laborari  faciat,  vel  coqnat  vel  ooqni 
fMat  aliquam  setam  vel  sendada,  sciamila  vel  catra-sdamita,  vel  alia 
lOKUta  sete  cuiuscumque  conditionis  sit,  vel  aliqood  laborerinm 
aelo,  Pisis  vel  in  civitate  pisana,  vel  in  partibos  pisanis,  vel  in 
aUqnibus  aliis  civilatibus  vel  terris  vel  locis  vel  alibi  ubique  lo- 
eorum  extra  civitatem  Lucanam,  distrìctnm  vel  fortiam,  aut  pre- 
dkta*  vel  aliquod  predictoraro  extra  dictam  Civitatem  Lucanam, 
Tel  fortiam  aut  districtum  fieri  consentiat ,  aut  sciens  in  domo  pro- 
pria vel  conducta  fieri  patialur  aut  permittat ,  preter  quam  in  regno 
Francie,  ubi  quisquam  poasit  celendrare  et  facere  celendarì  et  pati  et 
pennittere  celendrari  impune  et  licite.  Et  queeumque  persona  centra 
foeerit,  posait  impune  otedi,  et  nichiiominia  penatnr  et  alt  in  parpo* 
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lo»  bamno  Incani  Gommimis,  et  omnia  sua  bonaderaalentiir,  «I  a|>pli- 
oenlor  locano  Gomnnmi.  Et  quandocomiiiie  habeirt  pdterit  yfét  perrene- 
rit  in  fiirUa  Incanì  Gommonis  «  ai  fberit  maacoloa ,  ftirda  aM|Maidatnr 
per  galam  ita  qood  morìator;  et  si  ftierìt  fomina,  feitnwiMelyi  et 
oomboratnr.  Saper  predietia  et  qndibet  predictonim  invèrtigaiidia  et 
perqoircBdia  posait  et  debeat  maina  loeannm  ReglmttiL|ràeetlBre  et 
nquirere  per  inqpdaitionem  et  ex  officio,  aive  per  efeJtaNon  Tel  de- 
nnntìatìonem  •▼el  alio  quoeunupie  modo,  et  par  taraMStay*  indltio 
vel  inditiia  anl^presumplione  rei  presomptiiMiSNia  preeeiBBtHiÉB ,  et 
omnI  alio  modo ,  et  punire  et  condemnare  et  imbamnlre  ta  didis 
penia  qoemlibet  eontrafodentem,  liabendp  pleniasiBun  JnriadiettoMni 
in  predietia  et  qofdibet  predictomm.  Et  predieta  et:- fnadlIlieC  pre- 
dictonuneoram  esaqni  teneatnr  etiam  ad  denmtlaiionaÉi  '  Tel  re- 
qnisltienem  cnlnalibèt»  ^nnlii^  inrùi  aolemnitate,  aea  nete'fal'  enfine» 
ai  de  Boicmniiale  vel  ordine  obmittendb  albi  ▼MebUnr  tei  plaeneiit 
Et  etìain  de  predietia  et  qnodlibìBt  predieteram  finfiiialliiÉwn  gene* 
ralem  «foolibet  menae  tacere  teneatnr.  Et  ai  eóntrafeeeril/TalalIqnod 
predidomm  lacere  obmiierit,  pò*  aman  aindieiatt: Jn'Unia  V  vice 
qnalibet  aindicetnr.  Et  si  alicpila  imbamnitna  Ineanl  Canuninia  pie 
maleficio  aliqnem.  contrafàeiaitem  eeperit»  et  enm  eom  eflMa  vin- 
etnn  dmerit  in  Hortiam  maiorfa  Inoani  ResiBiinla  "fei  eina  Cttrie 
aeo.Ineani  Conunonia,  rei  talem  contrafadenlem  iqlertoerit de  ana 
bamno  facta  fide  legitima  de  predictis  cassetor  et  eancelletnr.  Et 
sic  nolani  depalali  ad  caslodiam  libromm  imbannilonun  locani  Ce- 
munis  cassare  et  cancellare  teneantur,  nec  exinde  poatea  valeatnl- 
terìus  aggravari  ;  exccptis  imbamnitis  prò  proditione  aed  tanqnam 
proditores  et  rebelles ,  et  aliis  imbamnitis  de  qninqne  casibos»  vel 
aliquo  eorum  ad  quos  dictum  bcneficium  non  extendalor. 

Rubr.  CXXI.  De  xaffarano  non  vendendo  nùi  primo  pnminun  fueriL 
Volentcs  obviare  frandibas  que  cotidie  a  vendentibos  saffiiranam 
consueveranl  committi,  statuiroos  qood  nulla  persona  andeat  vd  pre- 
sumal  emere  vel  vendere  aliquod  laffarannm  in  civitate  lucana, 
burgis  et  suburgis,  nìsi  primo  provisum  et  iudicatum  foerit  per  prò- 
visores  zaffarani  a  Consilio  mercatorum  electos  seu  eligendos,  si  ipsum 
fuori  t  recium  vel  falsum.  Et  qui  contrafecerit,  Potestas  tenealur  cura 
condemnare  in  libris  decem.  £1  si  tale  zafikranum  iudicatum  fuerìl 
falsum  esse  per  prediclos  provisores,  comburatur  in  platea  lucani 
Communis.  Et  si  quis  ponderator  vel  senzalis  feceril  mercalum  de 
tali  zatfarano  quod  prius  non  ossei  provisum  vel  iodìcalnm  per  pre- 
diclos provisores,  punialur  et  condemnetur  in  libris  Y.  Et  de  pre- 
dictis credatur  diete  accusatoris,  si  fuerit  homo  bone  fame^  cum  uno 
teste ,  ci  tenealur  credentia.  Et  si  ludex  ■  mercatorum  vel  consnles 
inquisì lionem  vel  procesaum  aliqnem  fecerìnt  de  predietia,  tenealur 
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dictus  Poieslas  et  debeai  (alem  processimi  execotioni  mandare ,  et 
ipsi  processai  stare. 

Rubr.  CXXXVIIII.  De  faciendo  fieri  aurum  fiìaium  in  aeda^  ei 
fomnoi  iecundum  cerlum  modum, 

Nos  Senatores  statuiroos  quod  quelibet  persona  Lucane  Civitatis 
▼el  aliunde  qie  exercet  in  Givilate  Lucana,  burgis  aui  suburgis, 
artem  auri  filati»  facere  debeat  aumm  filaton  in  «oein,  videlicet  quod- 
lìbet  centum  Goeffas  centuro  quamlibet  de  unciis  XLIIII  ad  minus 
d»  mensora,  ut  conauetiim  est  temporibus  fetroactls.  Et  eenlrafaeiens 
jeoBdenmetmr  qnalibel  vke  in  libria  XXV.  Idem  intelligator  de  illia 
q«i  in  Givitata  Lncana,  borgia  aut  snborgis,. artem  exercenl  de  drap- 
pia  anreia  el  sete  qui  teeundum  artem  lanuensiom  facere  debeaal , 
et  in  ipsa  longitndine  qnam  lanue  consoetnm  fnit  fieri.  Idem  intel- 
ligatur  de  illia  qui  faeiunl  et  esercent  artem  drapponnn  ad  simfli- 
Indinem  drapporam  de  Veneiiis,  qwKl  illoa  ad  diiatam  similitodineai 
CMere  teneantar.  Idem  intelligalar  el  fiat  de  drappia  qoi  final  aa- 
«nndnm  morem  Aretii,  quod  ilìos  secundom  oMirevi  Aretii  facere 
leiieaiitnr. 

*     Rubr.  CXLL  Ik  fum  Itndnido  corta  t«  vttt  paMtcif  imc  tu  pkUM 
Sanai  Peliti  SomoUi. 

Ut  putredo  cesaet  de  predictia  viia  et  stratia  Locane  Civitalia, 
alatoimns  quod  nnlla  coda  poaaial  tendi  vei  poni  in  aliqoa  via  pa- 
Jdiea  Lucane  CÌTÌtalia,  el  hee  sub  pena  et  bamno'libranim  X  qoa» 
Ubel  yico  conira  faoienti  auferenda,  in  qoibus  per  lucanom  Regimea 
dflbeat  condemnari ,  et  plus  et  aùnas  proni  dioto  Lucano  Bagiraini 
ìfidebitur,  inspecta  qoalilate  persone.  Item,  ^fiiod  m  fkaUa  «aneli  P#- 
tri  Somala  non  possinl  tendi  corta  diebns  paacalibas  et  domiaicis 
et  Apostolorum  et  festivitatis  Beate  Marie  Virginia  et  decero  Mar- 
tinrni ,  sub  dieta  pena. 

Rubr.  CXLIL  De  fregile  auri  filali  non  vendendis  ad  pondm  mei 
ad  hraehium  vel  eannam,  ^ 

El  nulla  persona  aodeat  vel  presomal  Tendere*  aliqoa  frigia  aaci 
Alati ,  nisi  ad  brachium  vel  ad  cannam  ,  et  non  ad  pondos  fai  alio 
■odo. 
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I  H8Ì) 

Ca'itou  ■  SrtTtTTi  dell'Arte  b  Scl'Ola  de'Tbstohi. 
(Ai^ilTlg  di  Stato,  serie  A.  Armirio  I,  N."  Ut). 

Sendo  stata  l'Arte  dello  tessere  drappi  dì  scia  in  la  nostra  ciil<i 
per  molti  e  più  anoi  senza  ordino  alcuno  e  quasi  in  confuso ,  non 
avendo  regola  nò  norma  quelli  in  fra  sé  alcuna  che  quella  eserci- 
tavano ;  fu  cum  matura  delibcralioue ,  accedente  la  gratis  dello 
Spirilo  Santo,  rcrormala  tale  Arte,  e  Taeti  11  presenti  slaluli  e  or- 
dinatione  per  li  egregi  maestri.  Maestro  Paulo  Baldini ,  Maestro  An- 
drea Simi ,  Maestro  Paulo  Pauletti ,  citadini  di  Luca ,  lelalorì  el 
amatori  della  loro  Arte  et  dclli  buoni  costumi.  Li  quali  Tamo  insieme 
primi  e  principali  inventori.  Considerando  che  la  nostra  patria  fu 
fondamento  di  tale  excrcilio  di  seta  in  Italia  per  antiquo,  iinde  cosa 
onesta  parve  per  loro  solieilDdine ,  iodnatria  et  studio  la  Arie  loro 
avesse  cbì  la  ciallasso  et  honorasse.  Per  la  qual  cosa  ,  intervenen- 
doci il  coneentimonto  del  magnifico  el  eicelso  Consiglio  i;eRerale , 
fumo  ottenute  e  confirmalo  le  predicle  cose  :  existeuti  in  otniio  del 
consolalo  della  Mcrcanlia,  Andrea  di  Pokc^ìo  ,  Bartolomeo  Bernardini. 
Paulo  Bonucci ,  Filippa  Massci ,  Niccolò  di  Messer  Stefano ,  in  nello 
umo  d«Ila  aaUviti  di  Chrìato  HCCCCLXXXU,  dtt  9t  «nut  iafn- 
fripto^  vigente  la  tanta  libertà  in  la  poMra  alaiB  et  gloiion  ciUi , 
la  filale  Dìo  mantegM  per  wfinila  $Kiila  teeuìormm  .^Kem. 

TàVOLA  DBLLB  RtniICSB. 

Di  potersi  li  lealorì  congregare  in  certa  scnda.  Capitola  t. 

Di  eleggere  tre  «ffieialì  che  aUtiano  in  l'Arta  a  reodef*  ragione. 

Gap.  3. 
Che  nessuna  persona  non  possi  tessere  drappi  di  seta  se  prima  non 

è  soripta.  Cap.  4. 
Che  nessuna  persona  possi  scriversi  capo  maestro.  Cap.  B. 
Che  persona  alcuna  non  possi  eiercitare  altra  arte  dove  la  seta  si 

maneggi.  Cap.  8. 
Che  donna  alcuna,  maritala  fiiori  dell'Arie,  non  possi    lavorare  <te 

non  con  due  (elari.  Cap.  7. 
Che  nulla  persona  possi  tessere  teb  di  seta ,  se  prima  non  l' ha  fatta 

scrivere.  Cap.  8. 
Che  nesnno  capo  ntaeilro  possi  lavorante' Iwa  ad  attn.   Cap.  9. 
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Che  i  lavoranti  paghino  la  boona  entrata  alla  acnola.  Gap.  10. 

Di  fare  notare  li  lavoranti.  Gap.  11. 

I)elli  lavoranti  che  convegoano  li  maestri  per   loro   manìfattiira. 

Cap.  12. 
Che  li  laccìaroli  siano  obbligati  servare  quello  che  sono  in  pacti. 

Gap.  13. 
Che  li  maestri  siano  obbligati  dare  in  acripti   li  garxoni  infra  ano 

mese.  Gap.  14. 
Ghe  le  persone  non  fosseno  acceptate   in  dieta   matrìcola  possine 

avere  ricorso  alti  Consoli.  Gap.  itf. 
Che  le  aealentie  che  si  daranno  per  li  ofliciaii  decti  si  possi  avere 

ricorso  dinanti  alli  Consoli.  Gap.  16. 
Ghe  li  oficiali  siano  lennti  stare  al  aincficato.  Gap.  17. 
Che  tatto  le  penoae  de  dicU  scuola  siano  tenuti  ubbidire  li  oficiali. 

Gap.  la 
Che  li  aficiali  siano  tenoti  acceptare  et  giurare.  Gap.  19. 
Che  tutte  le  persone  de  dieta  Arte  siano  tennle  mostrare  le  loro  case 

e  lavori  ai  proveditori.  Gap.  20. 
Che  li  oficiali  siano  tenuti  denuntiare  alla  corte  de*  Ifercadauli  quelli 

che  fosseno  corsi  in  pena.  Gap.  21. 
Che  li  oficiali  vecchi  de  dieta  scuola  siano  tenuti  dinuntiar  li  nuovi 

alla  corte  de'Mercadanti.  Gap.  22. 
Che  questi  capitoli  siano  al  beneplacito  de'  consoli  e  Consiglio  della 

corte  de' Mercadanti.  Gap.  2S. 
Che  nessuna  donna  dell'Arte,  maritata  fuori  dell'Arte,  non  possi  in- 
segnare la  dieta  Arte.  Gap.  24. 
Cke  ogni  persona,  maschio  o  fendna,  innanti  che  siano  deseripti 

maestri  o  maestra ,  abbino  a  pagare  ducato  uno  d*  oro.  Gap.  28. 
Glie  li  camarlinghi  siano  obbligati  render  conto.  Gap.  211. 
Che  ogni  volta  che  fusse  trovato  una  tela  che  non  fosse  marehiaU 

o  scripta  al  libro,  cada  alla  pena  di  Ikirini  dieci.  Gap.  27. 
Che  nessuno  non  possi  esser  capitaneo  di  dieta  matrioola ,  se  non 

ae  passali  anni  XXX.  Gap.  28. 
Essendo  più  testori  in  una  Carailia  e  in  una  casa ,  non  poasino  pi» 

gliare  più  che  due  tele  da  uno  mercadante.  Gap.  29. 
Chi  non  avesse  talari  in  casa  loro  dove  abitano ,  non  s' inlSendi  pie 

essere  capo  maestro.  Gap.  80. 
Che  nessuna  persona  non  possi  accrescere  più  telari  di  nuovo,  che 

quelli  che  ae  dati  per  iseripti.  Capi  31. 
Che  il  più  vecchio  delli  capitanai  si  abbi  a  chiamare  proposilo.  Gap*  32. 
Che  nessuna  persona  possi  fare  compagnia  insieme  di  telari.  Gap.  33. 
Che  non  si  debbo  tenere  in  casa  più  telari  che  quelli  che  ae  dato 

per  iscripto.  Gap.  34. 


68  OO^UMENiTI 


Come fueailribiiita  ogni antoritA «Ui  eapitaftai.  Gap*  38. 

Come  sono  elecU  daol  camarlìngÌD..Ga^  36. 

De'lce  proiv^ditari  ohe  fiMTOBO  deoti.  Gi^ 

Come  fae  electo  il  glorioso  Sancto  Francesco  per  loro  fialraie  e 

.  protectore.  Cap^  38;  •< 
Come  li  capitane!  de  dieta  matricola  che  saranno  per  tanpi  hiUbino 
.    a  sedere  ogni  domenica.  Cap.  ^. 

Come  tae  ordinato,  uno  dell'Arte  de'testori  il  qoalè-ri.débin  ehia- 
.     mareimarflkiatore^Gapk  40.*  .  '*'*'i  --'^ 

Come  Àie  ordinato  uno  messo,  a  diirere  rtidiUe  li  Tjyitoaei,  Cap^  41. 
Come  non  ,ai  poà'lavsirare^cam  pijk  de  dna  lelart  ai  ■BO-<wwndanls. 

Cap.  42.  .4       :■  }  .;■■•  ni)    in»  ìÌi!^;:jiÌ»- «-  ■' 

Del  messo  quandQ>frii)hiedesàinaaideiiSArtiLitClq|ij>48i'.  !<"*:*.• 
Gome.qoelliiBhe  itonoi^de  disfa  matncoiÉ)iiaaà  iihUigiti  »  artdaw  ad 

onorare  il  deftancto.  Cap.  44.  .<  '•    -'e 

Come  dee  esser  pagate  .fl  aafdHatorfc  iGaffti;4A '••^     .  ti  V 

Geme.nesaano'eapo  maaslro  o  maeitht- iis>i  jisaiii pigtiprH  gaiahne  e 
garxoni  forestieri.  Cap.  46.  .  .-.^  ..  .i:; ':m».;|    :     •     : 

Cnne  ugni  iteeslloire  sono  tettati  a  tenere  tea-'iihrsipevKaeÉivere  le 
tele.  Cap.  47.  "  »• 

CsM  à  Miia  dare  il  inraiMnto  a  tatti  foeili  dsl  GoutgUo^  C#.  46; 

Come  tue  Tinto  che  si  debia  saldare  la  stantia  o  aeaola  dove  d  delna 
congregare.  Cap.  49. 

Come  fue  ordinato  che  ogni  condempnato  debia  pagare  qnatrini  trei. 
Cap.  tfo. 

Come  non  si  pnò  puonere  telari  che  quelli  die  sono  scripti.  Gap.  51. 

Come  non  si  de' dare  a  lavorare  a  nessuna  persona  che  si  difèn- 
desse per  chierico.  Capu  tf2. 

Come  ciascheduno  che  sera  invitato  a  consiglio ,  non  venendo  paghi 
bologttini  tre.  Cap.  tf3. 

Qualunca  persona  sottoposta  alla  nostra  matricola ,  cercherà  di  rum- 
pere  alcuni  delli  nostri  statuti ,  s' intende  d'essere  privato  di  essa 
matricola.  Cap.  54. 

Quando  lo  messo  avesse  a  richiedere  persona  alcuna  per  particolare 
persona.  Cap.  55. 

Come  non  si  possi  dare  tela  fuori  di  casa  a  lavorare.  Gap.  56. 

Come  li  capitani  non  possine  scrivere  di  nuovo  maestro  o  maestra. 
Gap.  57. 

Come  li  Capitani  abbino  sempre  autorità  di  potere  scrivere  li  messi. 
Cap.  58. 
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Al  nome  di  Dio  et  della  gleriosa  Vergine  Maria  et  del  Voli» 
Sancto  de  Loca  e  di  tatta  la  corte  celestiale  di  Paradiso. 

Questi  sono  li  capitoli  e  statuti  della  Arte  et  Scuola  de'  Testori , 
faeU  et  fermatt  a  di  XXV  Septembre  MCGGCLXXXII  per  lo  hoiio- 
revile  et  sario  consiglio  della  corte  et  aniversità  de'  Mercadanti ,  per 
antorìtA  a  quello  data  et  atribuita  dal  magnifico  et  potente  consiglio 
generale  del  Magnifico  Comune  di  Lucha. 

Di  poUni  U  téslori  congregare  in  eerla  senoki .  et  poUre  di  (oro  fare 
ceHi  (^iciaii.  Cap.  2. 

Per  consenraUone  ethonore  dell'arte  della  teitoria^  statuimo  e 
ordiniamo,  che  li  textori  delti  drappi  di  seta  di  Lucha  e  suoi  borgiù 
•i  possine  congregare  ib  certo  deputato ,  come  parrà  ad  essi  «  ho- 
•eato  loco  ;  dove  convenuti ,  abbiano  tra  loro  medesimi  ad  examinam 
quelli  che  sono  capaci  per  età  e  discri  tiene  di  potere  usare  alcuno 
ofieio ,  come  parri  in  lo  infrascrìpto  capitolo  di  potersi  condurre  eum- 
aleuno  modo  regolalo,  non  derogando  ad  alcuna  provisione  o  logge 
ohe  apparisse  in  su  la  magnifica  corte  delli  signori  Consoli  de'Mer- 
eadanti. 

Di  eleggere  tre  offteieUi  die  kabbino  l  arte  ,  a  rendere  ragUme  e  eom- 
forre  le  parti ,  fine  in  qaanliià  di  forini  tre  a  moneta,  Cap.  3. 

Apparendo  che  dove  non  è  ordine,  è  confusione;  statoimo  et 
ordiniamo  che ,  coadunati  li  textorì  predictì  in  certo  loco,  dove  si 
ehiama  la  scuola  della  loro  arte,  possine,  per  quello  migliore  {modo) 
oIm  parrò  più  meglio  ad  essi ,  eleggere  tre  dell'  arte  |)er  dui  mesi ,  li 
quali  possine  et  siano  tenuti  di  tucte  le  controversie  et  difTerentie  che 
accodino  in  l' arte  loro  e  a  quella  pertinenti ,  e  renderne  tra  essi , 
per  fine  alla  somma  di  fiorini  tre  a  trentasei  inclusive ,  et  da  quine 
in  giù ,  purché  da  {tic)  maggior  somma  non  ascenda ,  e  non  d'altro, 
ragione  insta  et  summaria;  cognosciuta  la  verità  delia  cosa,  a  ciò  non 
habbino  quelli  de  dieta  arte  dare  tanta  molestia  alla  corte  delli  Mer- 
cadanti et  essi  a  perdere  tanto  tempo  circa  le  liti  ;  maxime  che  li 
teitori  anno  peritia  dell'arte  loro  et  quello  in  essa  può  accadere:  el 
che  9  cosi  sententiato  et  indicato,  non  essendo  obediti  tali  officiali , 
poaaino  avere  ricorso  alla  corte  delli  Mercadanti  •  mediante  la  quale 
vaglino  mandare  ad  executione  sententie ,  per  commissione  già  facta 
a  chi  si  apparterrà  di  obedire  aUi  signori  Consoli  ;  dando  loro  an» 
dorità  di  fare  et  ordinare  lo  ordine  da  elegere  tali  officiali  delli 
tntori ,  et  ogni  altra  provisione  circa  di  quelli  di  più  et  manco ,  et 
ogni  altra  inferiore  reformaiione  di  potor  farsi  per  avere  ordine  per 
meglio  poter  vivere  et  perseverare  in  la  arte  loro. 

Che  oiemia  persoiM ,  maechio  o  (emina ,  non  poui  tenere  drappi  di 
$Ha  ee  prima  non  $erà  detcripta  im  la  eewota  de'  fatfort.  Cap.  4. 

Per  cagione  di  avere  nolilìa  di  ciaschedono  che   fe  V  arie  del 
loaaer  drappi  di  seta,  statuirne  el  ordiniamo,  che  persona 
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maschia  o  femina  che  sia,  non  {Masi  tiilo  arie  l'are,  «e  prtrua  non 

9i  nrà  ilalo  per  iscrìptu  in  U  st-uola  delti  leMori  ;  sotto  pena  di  dur,aU 

•luallre  d'oro  agni  volta  che  conlraTaco.'ise :  della  iiuale  pena,  eiarla 

l>er  la  r«r(o  delli    signori  Consoli ,  se  ne  facci  tre  partì  :  la  ana  hì 

detlii  dieta  corte,  l'altra  «Iella  scuoln  delli  teelori;  la  lerlia  dell' an- 

piiMtore. 

Chf  nenuna  persona  poua  leriverti  capo  matilro ,  m  pruna  non 
litW  lavoralo  anni  quattro ,  quelli  che  ton  Bali  in  la  Arte  ;  ti  quelli 
nati  fuora  dell'Arie,  anni  cinqui:  Cap.  ti. 

Porche  debbe  essere  difTercntia  raRionovolmcnle  tra  ehi  antiqua- 
mente  ara  racla  1'  arie  della  lesloria  o  in  quella  nato  ;  voiilìaino  et 
cosi  ordiniamo  ,  che  nessona  persona,  masdiio  o  femina,  possi  es- 
sere scriplo  capo  maestro  in  la  scuola  di-Uì  testori .  se  prima  non 
averà  lavoralo  manualmente  quattro  anni .  quelli  che  lusserò  Luc- 
chesi et  nati  in  la  dieta  arte  ;  et  se  altra  persona  (usse  (oresliera. 
o  fuori  della  predicta  arte  nata ,  abbi  manualmente  lavorato  p<!r 
anni  cinque.  Et  le  prenominate  persone  siano  obbligale  dì  farne  veni 
prova  alla  scuola  delli  leslori  di  avore  quello  tempo  lavorato  innanzi 
che  sia  scripta  capo  maestro  o  maeslra.  Et  se  tal  persona  che  si 
volesse  scrivere  capo  maestro  o  maeslra  fusseno  toresticri,  sia  te- 
nuto pagare  alta  scuola  delli  testorì  ducati  due  d'  oro  ;  dei  quali  la 
metà  sia  et  aparlet^na  alla  corte  do'  Mcrcadanti.  Et  so  allramente  *i 
trovssM,  ogni  volta  il  contrafaciente  aia  pmitfr  In  daeati  tre  d'ara; 
la  quale  pena  sia  dinsa  per  lerlio  :  alla  cotte  deUi  «i|^Mirì  Consoli 
ano  terlio;  l'altro  all«  scuola  4^  tetlorì;  l'altro  tertio  all'aeea- 
salore.  Et  dorè  aocnaalora  non  tusae ,  la  nieU  apartegu  alla  dieta 
corte  de'  Hercadanti ,  e  l' altra  metà  alla  dieta  bcdoIi.  Et  «wl  ■'  in- 
tende in  ogni  capitolo  clw  di  pena  ai  parli  in  qoaali  Statoli. 

Che  pffTMM  aleiiM  df  che  eoMUtOM  ri  ria  «m  fami  ax^reilmrt 
oUni  arU ,  éne  *tta  ri  ma»*^^  i  eh«  la  latorio.  Capi.  6. 

Conaiderando  il  detrimento  non  mediocre  «  dalla  oanaoientìa  al 
dalli  Beandoli ,  oodw  di  latrocini  e  nzorpamenli ,  che  ridonda  alli 
signori  mereadanli,  e  all' arte  delli  teatari  maneamcvlo  e  dinnore, 
la  ownittala  indotta  per  qneHi  che  non  slmiDo  aelamenta  omleati  di 
fare  1'  arte  del  leaaer  drappi ,  la  quie  facendo  bene  et  reatamante, 
■aria  laadabilej  ma  etiandio  pigliHM  a- fare  altri  exerdtiì  •  maneggi 
di  «età,  onde  grandi  inconvenienti  tnlla  gionio  a  n  nO'  vedaM»>  e 
nascono:  per  la  qttal  cosa  tòr-  via  ,  si'  per  In  aalnle  dell'arte,  sta- 
Inimo  et  ordiniamo,  che  noMnaa  peraona  eha  tesai  drappi  di  asta  o 
che  in  casa  sua  propria  facci  tale  arte ,  «  in  casa  che  a  ava  peti- 
tione  stesse ,  o  maschie  o  femiaa ,  vedova  o  maritata ,  grande  n  pic- 
ciolo, e  di  ohe  grado,  stalo  e  oanditiaiie  ai  sia,  non  paesi  né  per 
afcnna  pallialo  •  vUalai'mnd»  EaraaUn)  arlai  «  exereitio  donde  si 
■MMMi  seU;  tomtr  sarw  di  Marcwitia  dloela;  liatore  di  aeU,  «»• 


DOCUMENTI  71 

cilore  e  filatore  t  mereiaio,  fectieri  e  aimili  eierdUi  :  alla  |iona  e 
ioUo  la  pena  di  ducati  sei  d' oro  a  chi  contrafacetae  ei  per  ogni  volla 
cIm  fosse  coti  trovalo  fare  ;  e  sia  privato  per  un  anno  di  non  poter 
eaaere  capo  maestro  o  maestra.  £  lo  marito  sia  obbligalo  per  la 
nMglie  )  e  lo  padre  per  lo  fi^iuolo  ,  in  diete  pene  incorrendo.  Ilem , 
cke  nissono  ,  come  di  sopra,  testori  di  drappi  possi  cum  mercadanii 
di  seta  ,  o  altri  che  quella  maneggi ,  in  suoi  exercitii  fare  cornila- 
gnia  ;  come  etiam  tintori ,  cocitori ,  filatori  »  merciari  e  fectieri  e 
■hnili  ;  sotto  pena  di  sopra  nominata  per  ogni  volta  a  chi  centra- 
facesse.  Le  quali  pene  che  in  tutto  questo  capitolo  si  contiene ,  s' ali- 
bino  a  dividere  per  tertio  :  una  parte  alla  corte  delti  Mercadanii  ; 
lasa  alla  scuola  delti  testori  ;  1'  altra  allo  accusatore  :  et  questo  sarà 
oUle  all'  anima  e  al  corpo. 

Che  donna  aieuna^  marUalm  fimri  deW  arU  dH  imert  drappi  »  non 
fmti  lavorare  u  non  con  dm  Uìarù  Gap.  7. 

Basendo  cosa  honesta  et  eondecento  che  le  donne  maritate  fuori 
MI'  arte  della  testorla ,  se  volesseno  »  in  tal  casa  dove  si  maritano  (ìor 
vefrare) ,  so  si  saranno  date  scrlpto  in  la  nostra  scuola  con  promissione 
di  observare  le  nostre  ordinationi ,  a  conditione  che  li  mariti  di  tali 
entrino  in  loro  sigurtà  ;  siamo  eontenti  che  ciascheduna  donna  in  tal 
modo  maritata  possi  con  due  talari  lavorare  e  tessere,  e  non  più: 
■alto  pena  a  tal  contrafacento ,  per  ciascheduna  volta  e  ciascheduni» 
telare ,  di  ducati  quindici  d' oro  ;  da  essere  la  detto  pena  divisa  per 
tertio  come  le  altre  sopranoaunato  ;  e  lo  marito  sia  obbligato  per  la 
eoa  donna  alla  diete  pena.  E  questo  si  concede  in  favore  del  ma- 
trimonio. Ma  se  alcnna  donna  dell'  arie  si  maritasse  ad  alcuno  che 
maneggiasse  seta,  non  possi  per  alcuno  modo  godere  questo  be- 
■efltio,  ma  sìa  sottoposte  a  quelto  sUtuto  che  di  sopra  è  scripto 
al  capitolo  quarto. 

Che  nulla  pergofna  possi  tessere  tela  diseea^  se  prima  non  Vhafaela 
asrtoffrf  in  la  seuda  delli  testori ,  e  U  colore  s  quantità.  Gap.  8. 

Per  evitare  ogni  fraudo  che  si  potesse  commettere  in  lo  tessere 
daDi  drappi  di  sete ,  steteimo  et  ordiniamo ,  che  nessuna  persona 
possi  tessere  tela  di  sete  ,  di  che  colore  si  sia ,  oltre  ad  un  braccio. 
Se  poi  in  fra  tre  giorni  non  T  avere  date  in  scripto  alla  scuola 
delli  testori  e  factote  anche  marchiare ,  e  lo  colore  di  essa  e  sua 
gfendessa ,  e  di  ;chi  è  tele  lete  ;  atta  pena  di  ducato  uno  d' oro 
a  chi  contrafacessc ,  et  per  ogni  volta.  La  quale  pena  si  dividerà 
per  tertio  come  le  altre  pene  di  sopra  scripte  :  cioè  ,  uno  tertio  si  apli- 
elu  alte  corte  delli  signori  Consoli  ;  l' altro  tertio  atta  scuola  dalli 
leslori  ;  e  all'  accusatore  l' altro  tertio. 

Che  nessuno  capo  maestro  o  maeeira  poeei  Unoramte  levare  oti 
ellH,  et  che  facci  il  dolere  il  maestro  e  H  latormUe  f  «no  aU' altro. 
Gap.  9. 
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Per  ciò  che  U<i  li  Hiaeilri  di  ànp^  di  seta  non  hmcimìé  aiiuiit  tU» 
tniino  et  eidiniime ^  che ' dailBimo  iavoraate e hif otato ieeday artCt 
cheaTCSBe  da  laTOaie  m  alcano -telare»  di  che  <iwidiiicae  ei  «a, 
■ia  tenuto  eC ebUifato V  «luandi  noo  ▼erfifiù  laverave  ù&m  tal  eipo 
maeetreo  naestia  che  ti  di  d|i  teferan»'  di  lainm  tf -  Ifieto  letare 
aeHI  temini  die  rafrà  trovato  spande  ineoihlBcii  a  laevome  aa 
e88o;-o  ?enuiieiito  ramagnl  d'accordo  cdiiiii  0àoaMaitrD;aoltotai 
pena  dtducatltTOd'^erOyCoiBelealtrepeiie daéii«>dlfi«ipertartto 
per  ogni  Tolta  a  chi  centrafàiA.. Ancora  TogUAney'^he  aa  to  diete 
lavorante  cominciwà' a  iaTorareeoalciinotclare<t..iÌ(i  le— hi  iNahre 
tele  tete,  èlle  seri  in  te.  diete  telare»  jahoaeiMa'iihMe  impa» 
dito  di  Jneto  impedùnento  ;  alla  pena  eoaie  di  aopm^a«ipCa  di 
tati  tre.  Et  non  lisi  possi  di  diete  paia  tere  gratiti  pcrtaieiBe 
setto  pena  alti  efltelali  detta  acoola  dÉ^'testori  di.psbnav^Mle  che 
allo  lavorante  accadesse»  comedi  sopra»  eoatrslisiite,  liwif  veiJKsMO 
che»  se  II  capo  maèstro  O'imasitra'lheeBsepeiéereriaBipe  per  aaa.  dì- 
féicto  alo  tavoraate  di*  lavomre oliste:  obbligato  di  .dsae:  per  arai 
dami  ogni  gtemo  soldi  Xil  »  a  eiòl'ono  fluelcto  dofon  all'  altea. 
Anco  vogttamo  che»  a» per  colpa  deOo  lavorante  in  ■ania' talare  bob 
si'  lavorasse»  sto  dicto  tevoranlof itenntetdiHre  aHe-maaslse  o  nmastra 
saldi  dodici  il  di  per  li  sm  danni.  Et;  vegitaam  Mshs'  weaams  la- 
vorante, avendo  fornito  il  termine  dato  di -sopra  di  acri  varai  capa 
maestro  o  maestra  e  fessene  capace ,  passi  per  capo  maestro  o  mae- 
stra, se  prima  non  averi  satisCacto  tatto  quello  che  fosse  obbli- 
gato di  ragione  allo  suo  maestro ,  in  pena  di  (ire  ventìcinque.  Ilem , 
che  nessuno  capo  maestro  o  maestra  possi  pigliare  alcuno  lavorante 
o  lavoratrice  seco  a  lavorare ,  se  prima  non  averi  saputo  dal  mae- 
stro con  chi  lavorava ,  se  li  averi  servito  lo  tempo  promisso ,  et  se 
li  è  tenuto  in  cosa  alcuna.  Et  se  si  trova  che  il  dicto  tevorante 
li  sia  tenuto  in  alcuna  cosa ,  o  non  abbi  servitolo  il  tempo  pro- 
misso ,  non  lo  possi  né  lo  debbi  tórre  seco  a  tevorare ,  se  prima 
dicto  lavorante  non  seri  d' accordio  con  il  suo  maestro  o  maestra  : 
in  pena  di  lire  venti  a  tali  maestri  ..o  maestra  che  contralaces* 
sono,  da  dividersi  come  le  altre  pene  di  sopra. 

Che  U  lavoranti  paghino  la  bene  emliralm  aUa  idiote  de'lsflort, 
quando  vanno  a  lavorare  con  It  miMtlri.  Gap.  10. 

Anco  statoimo  et  ordiniamo ,  che  se  seri  alcuna  persona  »  ma- 
schio o  femina ,  che  voglia  intrare  in  la  arte  dalli  teslori  delli 
drappi  di  seta  per  lavorante  o  lavoratrice  »  lo  quale  ste  noslro  luc- 
chese ;  paghi ,  per  bene  intrate  aUa  scuote  delli  lestori ,  bologni- 
ni  XXV.  Se  sera  forestieri,  paghi  (ire  cinque.  Intendendo  che  se 
alcuna  delle  dette  persone  andasse  fuori  di  Lucha  per  tevorare  et 
stesse  fuori  sei  mesi ,  se  tornato  a  Lucha  volesse  lavorare  »  sia  ob- 
bligato pur  pagare  tale  bene  intrata,  come  di  sopra. 
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Di  far  noiare  U  lavoranti  e  lanoralriei  che  vanno  al  lofvorare  c(m  U 

Uri  o  maestre.  Gap.  11. 

Estimandoci  essere  cosa  ulile  alla  dieta  arte  d'intendere  tutte 
le  persone  che  quella  esercitano ,  statuimo  et  ordiniamo  che ,  se 
aeri  alcuna  persona  di  questa  arte  di  tessere  drappi  di  seta  la  quale 
pigliasse  alcuna  altra  persona ,  maschio  o  femina ,  di  che  conditione 
•i  sia,  a  lavorare  con  seco  per  lavorante  o  lavoratrice ,  obbligato  sia 
il  capo  maestro  o  maestra ,  in  fra  il  termine  di  XV  giorni  da  poi 
^e  r  averà  tolto ,  farlo  notare  in  la  scuola  delti  testori ,  sotto  pena 
di  Ure  cinque  allo  maestro  o  maestra  che  contrafacesse.  Et  simil- 
mente tal  pena  incorri  ciascheduno  lavorante  o  lavoratrice  il  quale 
non  sera  notato.  Et  che  il  maestro  o  maestra  siano  tenuti  a  pre- 
sentarlo alti  suoi  officiali  dell'  arte  :  et  questo  s' intendi  per  quelli 
di  Lucha  come  per  forestieri.  La  quale  pena  si  de'  dividere  per  tertio 
come  le  altre. 

DeUì  lavoranti  che  canvegnano  U  maestri  per  loro  manifaeturay  e  di- 
$mnti  a  cM  li  denno  convenire.  Gap.  13. 

Essendo  honesto  e  justo  che  a  ciasc^iduno  sia  facto  il  suo  de- 
bito ,  statuimo  et  ordiniamo  ,  che  se  alcuno  lavorante  o  lavoratrice 
avesse  avere  suo  guadagnato  et  manifactura  da  alcuno  maestro  o 
maestra  dell'  arte,  possi  convenire  li  dicti  maestri  o  maestre ,  se  il 
dd>ito  non  passa  tre  fiorini  a  moneta,  dinanti  alti  officiali  dell'arte 
dalli  testori  :  li  quali  officiali,  cognosciuto  il  dovere  delle  parti,  fac- 
ciano satisfare  e  pagare  infra  il  termino  di  dieci  giorni  poi  che  ave- 
lanno  indicato,  sotto  pena  alti  officiali  di  ducato  uno  d'oro  per 
eiaschiduno  officiale  che  contrafacesse:  la  quale  pena  abbino  ad 
«xlgere  li  officiali  novi  dopo  quelli  ;  la  quale ,  come  le  altre  pene , 
per  tertio  si  parti ,  come  di  sopra. 

Che  li  lacciaroU  siano  obbligati  servare  qneUo  che  sono  in  poeti  con 
la  maestro  o  maestra  loro.  Gap.  13. 

Per  evitare  errore  tra  li  maestri  e  maestre  e  i  lacciaroli  dell'arie, 
atatuimo  et  ordiniamo ,  che  nessuno  lacciaiolo  di  drappi  di  seta  che 
avesse  cominciato  a  tirare  ad  alcuna  tela ,  non  possi  lassare  il  mae- 
alro  (  se  non  fusseno  per  altro  insieme  d' accordio  ) ,  se  prima  non 
»  li  averà  fornita  la  tela  o  il  pacto  facto  con  lo  dicto  maestro  o  mae- 
alra  ;  sotto  pena  di  ducali  due  d' oro  allo  lacciaiolo ,  se  tal  maestro 
laaaasse ,  ogni  volta  che  contrafacesse  :  la  quale  pena  s'abbi ,  come 
le  altre ,  a  dividere  per  tertio ,  con  modo  che  il  dicto  lacciaiolo 
fusse  impedito  da  jnsto  impedimento.  Vogliamo  anco ,  che  se  il 
»tro  o  maestra  perdesse  tempo  per  difecto  dello  lacciaiolo,  il 
qaale  non  si  potesse  excusare  de  justo  impedimento ,  abbi  a  rifare 
al  maestro  ogni  giorno  bolognini  dieci  ;  et  cosi  il  maestro  fesse  per- 
dere tempo  allo  hicciaiolo  per  difecto,  non  si  potendo  excosare  di 

Aicu.  St.  1t.  Voi.  X.  k 
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lidio  inipciltiunnto,  sia  obhlisaloli  per  sui  danni  ugni  giorno  boloiiuiiii 

.  -Acciii  r  unii  facci  lu  tiuu   i]ovcre  allo  allro.  Ilem,  che  nessuao 

b  maestro  u  maestra  fiossi  lale  lacciaiolu  pigliare  seco  a  lavorare. 

prima  non  averti  sapulo  <lal  maestro,  o  con  chi  lavorava,  se  averà 

nilo  il  lemi»  e  paclo  pramissu,  e(  se  in  cosa  alcuna  li  è  obbli- 

'  se  trovasse  che  il  dìcto  lacciaroio  fosse  obbligalo  in  alcuna 

non  iibbi  fornito  il  tempo  prora  isso ,  non  lo  possi  pigliare  a 

„..  seciii  salvo  che  non  fosse  il  Jicto  lacciaiolo  accordala  con 

.1  maestro  n  maestra.  In  |>ena  <li  lire  XXV  alli  maestri  o  maC' 

{>er  iiuni  volta  che  (-onlrafacessono,  ila  essere  iliviaa  per  lerlio 

jls  altro  soprasvriple  pene. 

Ji'  moMlrt  M  maetlre  liatui  ol  ìltifolì  dare  icripti  alia  iCHofa  dèlti 
..m  fra  uno  mtit,   li  garsoni.  Cap.  14. 

statuimo  et  ordiniamu,  perchè  in  l'arte  nostra  non  sia 
uc.  che  i  maestri  e  maestre  siano  obbligali  dare  per  iscripli 
ro  iiarxoni  e  sarzone  che  li  servono  in  alonoo  modo  all'  arte 
Irappi  .  per  lo  spalio  di  uno  mese,  sotto  pena ,  allo  maestro  che 
rafacesse.  ili  lire  tre.  ila  essere  divìsa  per  lerlio:  una  parie 
'  nlln  corlr  dtilli  Merendanti .  1'  .illrii  xlia  scuola  delti  tesinri. 
..,  I  accusatore. 

-Kinr  ehr  noti  /iMicr"  aecejiMr  in  dirla  malrieola  foutmn 
.,..  dìnonli  alti  C'<n>uli.  Cii|..  18. 
ilem  slatnimo  el  ordiniamo,  che  qualunque  persona  It  quale 
avesse  addomandato  di  essere  ammessa  et  aceeplata  per  capo  maestro 
o  maestra  u  lavorante  in  dieta  scuola,  et  non  fosse  volala  easere 
ammessa  ,  possi  avere  ricorso  dinantì  alli  signori  Consoli  della  corte 
dell!  Hercadanti  ;  li  quali  ,  udito  le  ragioni  dell'  una  parte  et 
dell'  allra  ,  jmisbìuo  li  dicti  Consoli  insieme  con  li  coneervatm'i  dell'  arte 
della  seta,  intese  le  ragioni  dell'una  parte  et  dell' altra  «  ammetlere 
lale  persona  per  capo  maestro  e  capo  maestra  o  lavorante,  come 
.a  loro  parrà,  el  fare  che  sia  acceplala  in  dicla  acuoU,  pagando 
quello  è  ordinato  di  sopra. 

Che  dalle  imtentù  ti  daranno  doUi  officiali  àetti ,  si  poni  OBOt  ri- 
citTii}  dinanli  oUi  ContolL  Cgp.  16. 

Item  staluimo  el  ordinianto ,  che  delle  senlentie  che  si  daunno 
por  li  omciali  dicU  si  possi  avere  ricorso ,  in  fra  (U  octo    protìW 
seculuri  dal  di  che  sera  data  dieta  seateolia ,  dinanli  alU  àmfi 
Consoli  della  corte  de'  IHercadanti  ;  ìi  quali ,  in  fra  di  odo  rnioM. 
dal  dt  del  dicto  ricorso,  xianu  lonuU  di  avere  lerminiiin  .r--. 
dLfferentia  o  lite  che  dinanU  da  loro    veaia^  ^^1"!^ÌT 
ricorso  ;  el  quello  che  per  loro   sera  jiidicalo     lerit.- 
vaglia  e  te^^na  et  mandare  si  «lobba  ad  erecuùo»  "^"  *  ^"***'' 

-    Cfce  li  affieiaii  niann  letuui  «lare  a  sindicai».  C** 
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Item  ,  che  li  officiali  che  per  la  dieta  scuola  saranno  electi  ,  di 
quello  che  per  li  soprascripti  capitoli  (^li  sia  concesso,  debbino  emere, 
incontenentc  fornito  loro  officio ,  sindicati  per  li  signori  Consoli ,  e 
puniti  secondo  la  importanza  delti  interessi  che  occorranno. 

Che  tulle  le  penane  de  dieta  tettola  siano  tenuti  ohedire  li  oHieiaii, 
Gap.  18. 

Item ,  che  li  officiali  che  per  lo  tempo  seranno  di  dieta  scuola  o 
matricola ,  possine  comandare  a  tutti  quelli  che  in  dieta  scuola  sa- 
ranno descripti ,  per  tutte  e  sini^ule  cose  et  occorrente  utilità  et 
bona  operatione  deO'  arte  do  dieta  scuola ,  sotto  la  pena  di  ducato 
uno  come  di  sopra  :  la  quale  pena  si  parti  per  mezo  ;  cioè ,  una 
metà  alla  scuola,  e  l'altra  alla  corte  de' signori  Consoli  (I). 

ilfifio  naiixìiMit  Domini  MCCCCLXXXH,  indUione  yrima,  die 
vero  XXV  mentii  teplembris. 

Faeti ,  firmati,  sanciti  et  ordinati  fumo  tucti  li  soprascripti  statuti 
et  li  ordinamenti  per  li  soprascripti  signori  Consoli  et  Consiglieri , 
lì  nomi  dclli  quali  si  scriveranno  qui  di  sotto ,  come  di  sopra  et  in* 
fra  ;  congregati  more  toUtOj  dato  prima  et  messo  infra  dì  loro  il  partito 
a  pisside  et  pallette,  et  obtenuto  il  secreto  ordinato  per  pallette  XXXVI 
bianche,  ritrovate  nel  bussolo  affirmativo,  non  obstanle  quattro  pallette 
ritrovate  nel  bussolo  negativo;  per  vigore  autorità  et  balia  a  essi  si- 
gnori Consoli  e  Consiglieri  conceduta  e  attribuita  dal  Magnifico  et 
polente  Consiglio  generale  del  Magnifico  e  potente  popolo  et  Comune 
di  Locha  ;  della  quale ,  e  come  più  largamente  ne  consta  nel  libro 
Mia  Riformationi  del  Magnifico  Comune  di  Lucha ,  per  roano  dello 
egregio  et  homo  prestante  Ser  Jacobo  del  fl;ià  Urbano  di  Poggio  no- 
taio di  Lucha ,  et  ancora  cancilieri  et  notaio  delle  Riformationi  di 
«aao  popolo  et  Comune  di  Lucha  ;  sotto  lo  anno  della  natività  del 
Signore  del  1482 ,  inditione  prima ,  die  vero  sei  del  diete  mese  di 
aeltembre.  E  di  dieta  approbatione  ne  apparisce  in  lo  libro  de'Con- 
aiglì  de  dieta  corte,  nel  (Consiglio  celebrato  soleranemente  a  diete 
dia  XXV  di  settembre  in  questa  forma  : 

Convenuto ,  congregato  et  araunato  il  Consiglio  della  dieta  corte 
de'  Mercadanti ,  di  commissione  delli  signori  Consoli  et  a  richiesta 
dalli  messi  di  dieta  corte ,  et  al  sono  della  campana  ,  la  quale  fue 
palaata  cum  i  colpi  rome  si  costuma ,  nel  luogo  consueto  di  dieta 
eolia;  nel  quale  Consiglio  si  trovorno  li  infrascripli  consiglieri,  li  nomi 
dalli  quali  sono  questi ,  videlieet: 

Andrea  di  Poìikìo  (lirolamu  (ìuiniui 

Niccolao  di  Baldassari  Bnrlolommeo  Bernardini 

11)  I  Capitoli  19, 10.  il  0  ti.  mancando  aran  parte  della  carta  die  II  ooa- 
tlaae,  noa  posaon  trasorltenl. 
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Lorenzo  Trenta  GioTaimi 

Paolo  Bonvisi  Antonio  Seranlooi 

Lnnardo  Arrighi  Tommaso  Bcmardiai 

Giovanni  Franchi  Piero  Neaaii 

Filippo  Massei  Bastiano  Rapondi 

Jacopo  Capocci  Nicolao  Panli 

Baptista  Arnolfini  Tottiaao  Ciqptanl 

Antonio  Diodati  Giovanni  Pieri  T^ria 

lacobo  di  Antonio  Raffini  liarlino  Cenami 

Andrea  Gigli  Nofrio  di  Biagio  Mei 

Giovanni  Guidiccioni  Piero  Trenta 

Gregorio  dal  Portico  Tomaso 


Filippo  Gentili  Tomaso  Franchi 

Rodolfo  Cenami  Piero  di  Poggio 

Giovanni  Galganetli  Paolo  Balbani 

Matteo  Carincioni  Giovanni  Vannneci 

Benedecto  Bonvisi  Francesco  de  Nobflì 

Vincenti  Bartolomei  Antonio  NardoecL 

Ego  Benedielui ,  liUus  ter  Johemnii  Pieri  de  Pnmtitnk 
civis ,  publieus  imperiali  aueUmlate  noUtriut  ei  judex  ordimri 
rum  noUuriui  et  cancelarius  oc  scriba  pMieu$  dieU  eurie  Min 
ìvedieUs  Siatutarum  confirmaUoni ,  tanctìmi  ei  ordinamenlOy 
suprascriplis  y  ut  tupra ,  in  dido  Consilio  factie  ,  dmn  ne  aps 
fierent ,  inlerfui  eaque  vigore  éUcti  mei  ofUeii  scripei  m  litro  cm 
diete  curie,  ul  morie  eel,  el  extra y  per  akiam  fidemj  ni  ci 
magie  inlelligibUi  Ulera  tcriherentur ,  lra$eriln  ei  exemplmi 
quia  y  facia  diligenti  auscuUatione ,  eum  dieio  libro  coneoréart 
que  italula  el  ordinamenta  suni  scripia  de  aUeriue  manu  m  « 
procedenlibut  el  sub  rubricis  el  capiluUt  viginli  duobut,  ideo  m 
signo  el  nomine  pubUeaviy  €ul  (idem  el  robur  premietorum. 

Posi  predicla  ,  in  suprascripto  anno  el  inditiione,  a  di  vero 
del  mese  di  ottobre. 

Il  magnifico  cavaliere  et  li  spectabili  homìni,  Jacopo  da 
/ano ,  Gregorio  dal  Portico ,  Antonio  Terii ,  Nicolao  Ti 
Piero  di  Poggio ,  Antonio  Minotoli ,  honorandi  Consoli  deDi 
università  delli  Mercadanti ,  visti  li  soprascripti  Statati  el 
menti ,  et  ancora  visti  altri  statuti  et  ordinationi ,  Cacti  per 
della  città  di  Lucha  et  per  li  loro  officiali ,  davanti  a  qodli 
[HST  parte  delli  dicti  testori  ;  in  executione  et  obserrantia  de 
scripti  statuti ,  dato  in  prima  e  messo  in  fra  di  loro  il  part 
side  et  pallette  ,  et  obtenuto  il  secreto  scrutinio  ,  come  è  dì  < 
per  tucte  le  pallotte  bianche  trovate  nel  bossolo  afflrmalivi 
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miseno ,  imposero  e  comandorno ,  che  si  facesse  lo  infrascripto  pre- 
conio et  bando  et  proclamatione  per  la  città  di  Locha  et  per  li  suoi 
borghi ,  in  li  luoghi  publichi  et  consueti ,  per  il  banditore  de!  Co- 
nune  di  Lucha ,  per  la  publicatione  e  fortezza  delli  dicti  statuti  :  il 
tenore  del  quale  bando  et  preconio  è  come  qui  di  sotto  : 

Per  parte  e  comandamento  delli  signori  Consoli  della  corte  de'M er- 
cadanti  della  magnifica  cittA  di  Lucha ,  si  fa  bandire ,  comandare 
et  notificare  a  ciascuna  persona  di  qualunque  stato ,  grado  o  condi- 
tkme  si  sia ,  come ,  conciosiacosachè  per  autoritate  del  magnifico  et 
generale  Consiglio  del  populo  et  Comune  dì  Lucha  è  stata  data  e 
concessa  piena  autoritA  e  balia  ai  signori  Consoli  et  Consiglio  della 
corte  de'  Mercadanti  di  Lucha  di  potere  dare  e  stabilire  alli  textori 
dell'arte  de  drappi  di  seta  di  essa  città  la  matricola ,  o  vero  scuola, 
com  quelli  statuti ,  autorità  et  ordinamenti  che  parrà  et  piacerà  a 
essi  signori  Consoli  et  Consiglio  ;  pertanto  essi  signori  Consoli  e  Con- 
siglio ,  solemnemente  celebrato  cum  perfecto  e  vero  numero ,  a  di 
XXV  di  settembre  dell'  anno  presente ,  denno  et  concessono  piena 
iicentia  et  ampia  autorità  alli  testori  di  essa  arte  di  poter  fare  essa  ma- 
tricola cum  quelli  capitoli  et  ordinamenti  che  per  essi  Isignori  Consoli 
6  Consiglio  è  stato  ordinato:  la  copia  dei  quali  è  alla  corte  dei  signori 
Consoli;  e  chi  ne  vuole  avere  notitìa,  vadi  là.  che  ne  sarà  facto  copia  a 
ciascuno.  E  imperò  si  fa  bandire  et  comandare  a  ciascuna  persona 
sobdita  alla  dieta  matricola,  cosi  maschio  come  femina,  che  siano  te- 
nuti et  debbano  observare  tutti  li  capitoli  e  statuti  e  ordinamenti  di 
easa  matricola  e  università ,  e  tutto  quello  che  in  essi  si  contiene  ;  e 
similmente,  siano  obedienti  alli  loro  capitani ,  sotto  quelle  pene  e 
condemnationi  che  in  essi  capitoli  e  statuti  si  contiene. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare,  che  non  sia  alcuna  persona  di 
qualunque  grado  stato  o  conditione  si  sia,  fuori  di  essa  matricola  e 
imi  versila,  che  ardischi  per  alcuno  modo  o  per  alcuno  quesito  colore 
texere  drappi  di  seta  di  qualunque  generatione  si  sia  in  le  loro  case 
proprie  o  vero  conducte,  né  in  casa  di  alcuno,  per  maestro  o  maestra, 
né  etiamdio  per  lavorante  o  garzone  ;  alla  pena  e  sotto  la  pena  che  in 
li  statuti  della  dieta  corte  de' Mercadanti,  et  etiam  nelli  statuti  della 
matricola  de'  textori ,  si  contiene  :  e  a  ciaschuno  sia  licito  potere  accu- 
sare, e  guadagnerà  la  tertia  parte  delle  condemnationi,  e  il  nome  suo 
sarà  tenuto  secreto. 

Similmente  si  comanda  ,  che  non  sia  alcuna  persona  di  qualunque 
grado,  stato  o conditione  si  sia ,  cioè  testore  e  testrice  di  dieta  arte, 
cosi  di  dieta  matricola  come  fuori  di  essa  matricola ,  che  ardischi  o 
vero  presumi  fare  o  far  fare  alcuna  compagnia ,  cosi  di  tessere  come 
di  telari  cum  alcuno  mercadante  di  dieta  arte  di  seta ,  o  che  exeroi- 
tasse  o  facesse  exercilare  quella ,  o  che  non  fnsse  del  gremio  di  essi 
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nuTcadanli  :  alla  pt^na  rhe  in  li  alatati  <li  essa  corte  de' Men;adanli 
della  malrirola  de'  lettori  predicle  si  contiene  ;  e  a  ogni   persona 
a  licito  accpsare ,  e  guailacncrà ,  come  di  sopra. 
Anco  ranno  bandire  e  comandare  a  tucli  tessilori  e  lessiirici  di 
la  arie ,  cbe  debbino  in  fra  dicci  di  proxìnii  darsi  per  iscripli  i 
nomi  e  sopranomi  ;  e  similmente  siano  tenuti  lavoranti  e  Inc- 
ili ,  e  debbino  dare  per  iscriplu  lucU  Ioni  (clari  sili    capitani  di 
arie ,  o  a  cbi  da  essi  sarà  deputalo  :  alla  pena  che  in  diclì  sta- 
ti contiene  per  ciascuno  che  conlratarà,  e  per  ciascuno  telare 
non  desse  per  iscriptu;  e(  ctmverraU  pagare  lo  intiero  come  se  di 
\o  volesse  entrare  in  la  matricola  predicla. 

Anco  faxiuo  bandire  e  comandare  a  ogni  persona  cosi  maschio 
ome  femina ,  cost  lavorante  come  luacslro ,  o    vero  ggnane .    cosi 
i  essa  matricola  come  faori  di  essa ,  tbe  eiercili  l'arte  del  Icasere 
itppi  predici! ,  la  quale  al   presente   avesse    compagnia  de   lelari 
<lidi  cum  alcuno  mercadante,  o   altri  che   non    tasse  del  dìclu 
LÌo,  e  che  al  presente  avesse  tuie   delti    predicli   o  veramenlc 
no  suoi  ;  cbe  per  lucia  il  presente  mese  debbino   avere   finito 
e  ai         :o  a  liue  e  sgomboralo  li  lelari ,  accia  che  non  si  possi 
lude:  e  non  per  questi  s' in  tendi  no  esser  liberi  della 
■a  sono  incorsi  per  av      '  contraracto  alli  statati  di  dieta 

».  ..e,  ùtia  iiTTiia  che  in  li  statuii  di  uicla  corte  ni  contiene. 
Ancj>  fanno  bandire  e  comandare ,  che  non  siit  aleana  persona  di 
qualunque  grado  stato  o  conditionc  sì  sia ,  che  non  sU  di  dicU  uni- 
versità e  matricola,  che  debbia  né  possa  per  altre  quesito  colore  te- 
nere in  casa  dove  habita,  o  abitasse  per  lo  avvenire,  né  ancora  in 
altra  casa  la  quale  non  fusse  conducla  per  Ini ,  alcuno  telare  per 
tessere  né  da  tessere  alcuna  qualitione  di  drappi  di  seta;  né  in  su 
quelli  possa  tessere ,  né  fare  tessere  a  maestri  o  maestre,  né  ancora 
a  lavoranti  né  garzoni,  né  maschi  né  femine,  eoal  lorestieri  come 
nostrali ,  uè  similmente  di  sua  famiglia  ,  né  cmiancla  con  essa ,  né 
per  alcuno  altro  modo  che  far  si  potesse  ;  alla  pena  che  in  dicU  sta- 
tuii si  contiene  per  ciascuno  che  conlrafari  e  p^  ciascuna  volta;  e 
a  ciascuno  sia  licito  accusare ,  e  guadagnerà  il  terlio  della  condamna- 
gione  I  et  il  suo  nome  sarà  tenuto  secreto- 
Ance  fanno  bandire  e  comandare,  che  ogni  qualunqna  persona  ,  di 
qualunque  grado  stalo  o  condilione  si  sìa ,  la  quale  tessi  o  facci  tes- 
sere alcuna  generatìone  di  drappi  di  seta  in  sua  casa,  o  vero  oóndncta; 
et  alle  predicle  case  andasseno  li  proveditort  et  i  marchialori  delle 
tele  de' drappi  predicti ,  et  cbe  siano  a  lexere  per  lo  tempo  avvenire, 
et  altresì  di  quelle  cbe  Iroveranno  in  su  t  lelari ,  benché  siano  presso 
al  finire ,  s' intende  come  le  altre  si  abbino  a  marchiare  :  pertanto 
non  ardisckino  né  prosumino  per  alcono  mode  •  essi  ptovedilorì  el 
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marchiatori  vietare  lo  entrare  e  lo  uscire  le  diete  case  dove  simili  arti 
si  fanno,  né  ancora  il  vedere  et  provedere  e  scrivere  cosi  li  telari 
come  le  tele;  et  tutte  le  altre  cose  essi  proveditori  et  marchiatori 
possine  fare ,  le  quali  si  richiedono  all'  officio  loro  :  alla  pena  et  sotto 
la  pena  che  in  dicti  statuti  si  contiene  a  qualunque  contrafacesse  et 
per  ciascuna  volta;  essendo  per  essi  marchiatori  e  proveditori  accusati 
et  dinuntiati  cum  li  modi  ordinati  sopra  di  ciò ,  come  più  largamente 
appare  in  li  statuti  di  dieta  corte ,  et  similmente  in  li  capitoli  et 
ordinamenti  della  predicta  matricola  de'  textori  :  e  pure  a  ciascuno 
sia  licito  lo  accusare  e  nominare,  e  guadagnerà  la  tertia  parte  della 
condamnagione,  e  il  nome  suo  sarà  tenuto  secreto. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare  a  tutti  i  tessitori  e  tessitrici  di 
dieta  università  e  matricola,  che  siano  tenuti  e  debbano  tutte  le 
tele  le  quali  pigliano  per  tessere,  avanti  che  le  cavino  di  bottega 
de'  loro  mercadanU  ,  farle  scrivere  in  su  uno  libro ,  lo  quale  ogni 
tessitore  e  tessitrice  sia  tenuto  tenere ,  in  sul  quale  cosi  sia  scripto 
il  colore  ,  le  braccia  y  le  volte  e  il  conto  come  la  tela,  e  di  chi  é  ; 
e  le  quali  tele ,  avanti  che  le  pieghino  o  faccino  piegare ,  prima  le 
faccino  marchiare  alli  marchiatori  che  saranno  per  li  tempi  electi 
per  li  homini  di  essa  matricola  e  arte  ;  alla  pena  che  in  dicti  statuti 
si  contiene  per  ogni  tela  e  ogni  volta  che  contrafacesse  in  li  modi 
M^adescripti ,  e  in  le  altre  pene  che  in  li  statuti  di  essa  corte  si 
contiene  :  et  questo ,  per  augnmentare  V  arte  della  seta,  et  per  dissi- 
pare li  fraudatori  di  quella. 

Delle  quali  tucte  et  singule  cose  se  ne  farà  solemne  cerca  et  in- 
qoisitione  centra  li  delinquenti ,  li  quali  saranno  paniti  senza  remis- 
sione alcuna. 

Poli  predicta j  a  di  XVI  di  esso  mese  di  octobre,  Messer  Giovanni 
Bendinelli ,  publico  banditore  del  Gomun  di  Lucha ,  andando  e  ri- 
tornando ,  à  riferito  lui ,  per  vigore  e  virtù  di  dieta  commissione , 
al  diete  di  XVI  essere  ito  per  li  luoghi  pablichi  et  consueti  della 
città  di  Lucha  e  de' borghi,  e  quindi  medesimo,  mandato  avanti  iL 
MKmo  della  tromba ,  cum  alta  et  inteligibile  voce  bavere  prochlamato 
e  liandito ,  comandato  e  notificato  in  tucto  e  per  tucto  come  si  con- 
tiene in  la  commissione  come  di  sopra  facta ,  leggendo  et  prochla- 
mando  quella  di  parola  in  parola  in  li  dicti  luoghi  e  ciascuno  di  quelli , 
come  di  sopra  è  scripto. 

Ego  Benedietui  de  PnmeiottU,  no(ariui$upra$eriplui,  predicle  etm- 
mUaiom  oc  reìaUoni  prò  ut  $uperiu$ ,  prtient  interfui  eamque  vigore 
mei  offkii  tcripgi ,  et  meis  iolitii  tigno  et  nomine  pubticavi,  md  fidem  ei 
roòicr  premiiMorum. 
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li  snno  alcuni  altri  capitoli  faeli  ptr  tutto  il  Coiuigini 
•le'  XYIII  tutori  ti  capiianei  di  dieta  matricola. 

Il  p  bè  (love  nuovamcnlo  si  fanno  le  leggi  è  di  bisogna  unni 
«cere ,  mancare  et  corrcgiere  di  quelle  cose  che  «ano  utili 
cola;  però,  congregali  et  coadunali  li  nominali  capiUnei  e- 
nsiglio  de' XVIII,  cioè:  i 

Indrea  Simi  Frnncesco  di  Ani.  da  Vecoli 

Antonio  fiarlolomeì  Paulo  Baldini 

lohanne  Betidiiielli  Paulo  Pauletti 

Francesco  Volterìni  Francesco  da  Corsanicii 


France§co  Vannelli  Piero  Cerlolli 

Ghirardo  Macarini  Gregorio  Minuloli 

Iacopo  di  Giohanne  da  Lucca  Francesco  Bonaiuti 

Ristorano  Viviani  Pietro  Paulo  Chelli 

iodi  Bartolomeo  Ugolini  Paulo  di  maestro  Antonio  ve- 
ld assari  Michele  nel  j  ano 

aanne  Bernardi  Antonio  di  Tco, 

i.  capiianei  de  dieta  matricola,  ludi  diciotto  insieme  cosi  con&re- 
gati  con  li  Boprascripfi  capiianei,  a  requisilione  di  essi  eapitanei  forno 
missi  a  parlilo  li  capitoli  nominati. 

Ch«  MMuna  donna  teitriet ,  maritala  fuori  àeV  arU  de'  lettori  , 
non  patti  integnare  ad  alcuna  pertona  la  dieta  art».  Cap.  S4. 

Per  conservatione  della  dieta  arte,  statoimo  et  ordiDÌamo,  che 
uesauna  donna  testrice  ,  maritala  fuori  dell' arte  de'  testorì  ,  non 
posai  insegnare  ad  alctua  persona  la  dicla  arte  di  tessere  drappi , 
excepto  che  a  quelli  della  sua  propria  familia  distrecta  di  casa  dove 
lei  fosse  maritala:  alla  pena  di  ducati  Ire  d'oro,  a  dividera  ciascono 
per  uno  tertio,  cioè  lo  terlio  alli  signori  Consoli  de'HercadanU  e 
l'allro  tertio  alto  accuBalore  e  l'altro  terlio  alla   Doalra  matrìcola. 

Che  ogni  pertona ,  motchio  o  femina ,  innanti  che  nww  tcripli  mae- 
ttri  o  maeitre ,  abbino  a  pagare  ducalo  uno  d"  oro.  Cap.  SU. 

Ancora  fu  atalnito  et  ordinalo  ,  che  ogni  perw»8 ,  maschio  o  fe- 
mina ,  di  Lucha  et  del  suo  distrecto,  li  quali  avesseno  imparalo 
r  arte  del  tessere ,  et  abbino  servito  il  tempo  dello  slaluto  di  dieta 
matric«ta  ;  innanzi  che  siano  script!  maestri  o  maestre ,  abbino  a 
|)agBre  ducalo  uno  d'or»  alla  dicla  matricola  ;  exceplo  che  se  fus- 
seno  (ilioli  de' lestori  di  essa  matricola,  e  nati  in  dieta  arte  de'te- 
stori  ;  che  allora  non  abbino  a  pagare  niente:  e  questo,  per  subsìdiu 
e  mantenimento  di  dicla  scuola  o  vero  matricola. 
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Che  U  camarlinghi  siano  tenuti  et  obligati  a  rendere  conio  ogni  due 
mni.  Gap.  26. 

llem  fu  statuito  et  ordinato ,  che  li  camarlinghi  tucti  che  saranno 
per  li  tenìpi  di  dieta  matricola  abbino  a  rendere  conto  ogni  due 
mesi  alli  officiali,  cioè  ai  capitanei  di  dieta  matricola. 

Che  ogni  volta  che  fuite  trovata  una  tela  che  non  fosse  trovcUa  mar- 
chiata 0  scripta  al  Uln'o,  cada  alla  pena  di  fiorini  dieci.  Gap.  27. 

Item  fu  ordinato  et  statuito,  che  ogni  volta  che  fusse  trovata 
una  tela  che  non  fusse  marchiata  o  scripta  al  libro  del  marchiatore, 
cada  alla  pena  di  fiorini  dieci  ogni  volta  che  così  si  trovasse,  o  vero 
scripta  e  non  marchiata ,  o  marchiata  et  non  scripta ,  cada  in  dieta 
pena  ;  cicepto  che  quando  chiaramente  si  provasse  o  vedesse  essere 
per  dispccto  del  marchiatore  che  tale  tela  non  si  scrìvesse  o  marchiasse. 

Che  nessuno  non  possi  essere  capitaneo  di  dieta  matricola ,  se  non 
de  passati  anni  XXX.  Gap.  28. 

Item  fu  statuito  et  ordinato ,  che  nessuno  non  possi  essere  capi- 
taneo di  dieta  matricola  se  non  à  passati  anni  XW,  e  se  non  è 
naturalmente  Luchese. 

Che  essendo  più  testori  in  una  famiglia  e  in  una  ea»a ,  non  possino 
pigliare  più  che  due  tele  da  uno  mercadante.  Gap.  29. 

Ancora  fu  ordinato  e  statuito,  che  essendo  più  testori  in  ona  fa- 
milia,  cioè  padri,  filioli,  fratelli,  sorelle,  marito  o  moglie  o  co- 
gnati, che  stesseno  et  abitassero  insieme  in  una  casa,  non  possino 
pigliare  più  che  due  tele  da  uno  mercadante ,  alla  pena  di  ducati 
due  per  ciascheduna  volta  a  dividere  e  pagare  come  di  sopra  per 
lo  tertio  :  e  questo ,  per  levare  via  ogni  appicco  e  fraude  che  fusse 
ira  testori  e  mercadanti. 

Chi  non  aveue  telari  in  casa  loro  dove  abitano ,  non  «*  intendi  più 
€$$ere  capo  maestro.  Gap.  30. 

Item  è  stato  ordinato  e  statuito  che,  se  ci  fusse  maestro  o  mae- 
stra ,  scripto  al  libro  della  dieta  matricola  per  capo  maestro  o  mae- 
stra, et  non  havessero  telari  in  casa  loro  dove  habitassero,  non 
s' intendano  più  essere  capo  maestro  o  maestra  ;  et  abbino  a  pagare, 
quando  volessero  essere  scripti,  quello  vuole  lo  statuto. 

Che  nessuna  persona  non  possi  accrescere  più  telari  ni  meetere 
di  nuovo ,  che  quelli  che  àe  dati  per  iseripti.  Gap.  31. 

Ancora  è  stato  ordinato  e  statuito ,  che  nessuna  persona  ,  maestro 
o  maestra,  forestieri,  non  possa  accrescere  più  telari  né  mettere  di 
nuovo,  che  quelli  che  ào  dati  per  iseripti  alla  dieta  matricola  o  scuola, 
se  prima  non  paga  ducato  uno  d' oro  per  ciascheduno  telare ,  per 
subsidìo  et  mantenimento  della  dieta  scuola  o  vero  matricola. 

Che  il  più  vecchio  delU  capiUmei  si  abbia  a  chiamare  proposito. 
Gap.  32. 

Aiicu.St.It.  Voi.  X.  f 
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Ancora  fu  ordinato  e  statuito,  che  11  capilanei  di  (fida  nolricol 
che  per  li  tempi  saranno,  lo  più  vecchio  della  tre  di  loro  si  abbi 
a  chiamare  e  nominare  propofifo  ;  lo  qoale  abbia  a  sedere  in  ma 
di  loro ,  perchè  sia  più  onorato  che  li  altri ,  per  la  rata  del  \xan 
che  anno  a  sedere  e  stare  in  dicto  officio. 

Che  ne$$una  persona  potti  fare  compagnia  ifuiewu  di  tdarL  Gap.  t 
Item  è  stato  ordinato  e  statuito,  che  nessuna  persona  di  che  stai 
o  comlitione  si  sia ,  maschio  o  femina  ,  appartenente  all'  arte  defl 
testoria,  non  possi  fare  compagnia  alcuna,  né  convenga  insieme  e 
telari  per  lavorare  ,  o  oittadino  o  forestieri  ;  alla  pena  di  ducati  Ir 
per  ciascheduna  volta  che  sarà  trovato  o  accasato ,  a  partire  pò 
terzo  come  di  sopra. 

Che  non  si  debba  tenere  in  casa  più  telari  che  queìU  cke  ée  étis 
per  iscripto.  Gap.  34. 

Ancora  fu  statuito  et  ordinato,  che  se  ci  fusse  alcano  capo  mae- 
stro o  maestra ,  scripto  in  dieta  matricola ,  che  avesse  pra  tdarì  in 
casa  che  quelli  che  àe  dato  per  iscrìpti ,  cada  in  pena  di  ducato  u» 
per  ciascheduna  volta  et  per  ciascheduno  telare  che  fusse  troTatoe 
accusato;  la  quale  pena  si  abbia  a  divìdere  per  lo  teno  come  le 
altre  pene. 

Come  fue  altribuHa  ogni  autorità  aUi  capitaneL  Gap.  35. 
Item  fue  ordinato  e  statuito  dal  dicto  Consiglio ,  che  U  captUnei 
che  saranno   per  li  tempi  electi   per  la  dieta  matricola  e  deputali, 
abbino  ogni  autorità  che  àc  tucta  dieta  matricola  in  fare  obseiraie 
tuctc  le  cose  appartinenti  ai  loro  offizi,  come  in  li  statoti  sicostieML 
Come  sono  electi  due  camarlinghi.  Gap.  36. 
Ancora  fumo  electi  duoi  camarlinghi ,  alti  qnali   fue  data  ooi 
autorità  di  potere  tenere  li  conti  delle  entrate  e  delle  uscite  di  dida 
matricola  fedelmente,  et  rendere  buon  conto  di  loro  administratioaei 
De'  trei  proveditori   che  furono  electi  dal  dicio    Consiglio.  Op.  37. 
Item  dal  dicto  Gonsiglio  fu  electo  Irei  provedìtori,   li  quali  ab- 
bino ad  inquircre ,  provedere  et  exercitare  tutto  lo  eicercitio  di  te- 
sere  drappi  di   seta,   et  cum  diligenza  procurare   che  non  «a  in 
alcuno  modo  fraudata  Farle,  acciò  che  realmente  sia  tale  arteeier- 
citata  come  ella  è  degna  di  essere  facta. 

Come  fue  electo  il  devotissimo  et  glorioso  Sanclo  Francesco  per  brv 
patrone  e  protectore.  Gap.  38. 

Ancora  fu  constituito  e  ordinato  da  ludo  il  Gonsiglio ,  che  coa- 
siderando  prudentemente  che  nessuna  buona  opera  si  puoe  mai- 
tenere  et  seguitare  in  quella ,  se  non  mediante  lo  ajutorio  dello  etera» 
Dio  e  suoi  Sancii ,  dal  quale  procede  ogni  sommo  bene  ;  e  così  is^- 
rati,  elesseno  per  loro  patrone  et  protectore  di  dieta  matrìcola,  tra  li 
altri  devotissimi  sancii ,  il  glorioso  Sanclo   Francesco,   il  quale  per 
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suoi  meri  ti  abbia  ad  intercedere  appresso  dello  omnipolenle  Iddio 
che  abl>ia  a  conservare  e  reggere  in  perpetuo  dieta  matricola  in 
felicità.  La  festa  del  quale  si  ara  a  fare  ogni  anno  devolissimaroenle 
per  dieta  matricola  cum  grandissima  solemnità  secondo  la  facoltà  di 
essa  matricola. 

CotM  li  capilanei  di  dicla  matricola  che  saranno  per  tempi ,  abbino 
a  sedere  ogni  domenica.  Gap.  39. 

Item  fue  statuito  et  ordinato  dal  dicto  Consiglio,  che  i  capitanei 
di  dieta  matricola  che  saranno  per  li  tempi ,  abbino  a  sedere  ogni 
domenica  per  rendere  ragione  e  dare  udientia  alli  subditi  e  sottoposti 
di  dieta  arte,  et  debbano  avere,  ogni  volta  che  sederanno,  bolognini 
due  per  ciascheduno  capitaneo.  Et  non  sedendo  ,  die  ti  capilanei  ca- 
dano in  pena  di  ducati  due  per  ciascheduno  che  non  sederà  non 
avendo  justo  impedimento.  Et  ogni  cosa  che  per  li  due  capitanei, 
delti  tre  sedesseno ,  vaglia  ,  tenga  come  sedesscno  tucti  tre. 

Come  fue  ordinalo  uno  deW  arte  de*  lestori ,  il  quale  si  debbia  ehia- 
rmare  marchiatore.  Cap.  40. 

Ancora  fu  ordinato  e  statuito  dal  dicto  Consiglio ,  uno  dell'arte 
de*  testori  il  quale  si  debbia  chiamare  marchiatore.  Lo  offitio  del 
quale  sia  marchiare  tucte  le  tele  cum  uno  marchio  di  piombo ,  il 
quale  ara  segnato  da  uno  lato  una  balla  della  magnifica  corte  de*Mer- 
cadanti,  dall'altro  lato  due  spole  in  croce:  e  facesi  di  duoi  mesi  in 
duoi  mesi. 

Come  fue  ordinato  uno  messo  a  dovere  ubidire  U  capitanei.  Cap.  41. 
Item  fu  ordinato  ,  che  per  le  cose  necessarie  occurrenti  in  dieta 
matricola  ,   dee  avere   uno  messo ,  il  quale  messo  abbia  a  ubidire 
li   capitanei ,   et  fare  Tarte  sua   del   messo  debitamente. 

Come  non  si  può  lavorare  con  più  di  due  telari  ad  uno  mercadante. 
Cap.  42. 

Ancora  fue  statuito  et  ordinato ,  che  nessuno  maestro  o  maestra 
non  possi  lavorare  con  più  di  due  telari  ad  uno  mercadante ,  o  vero 
bottega,  per  volta  ;  sotto  pena  di  ducati  quattro  per  ciascheduna  volta 
che  con  tra  facesse,  la  quale  si  abbia  a  dividere  come  le  altre  pene. 
Del  messo  quando  richiederà  alcuno  delVarte,  Cap.  43. 
Item  fue  ordinato  et  statuito ,  che  quando  il  messo  di  dieta  matri- 
cola citerà  o  richioderà  alcuno  dell'arte  a  petitione  delli  capitanei, 
il  quale  toccando  cum  mano  quello  tale  che  sera  citato  dal  dicto 
messo,  e  non  obedisca,  cada  in  pena  di  ducato  uno;  e  sia  cre- 
dalo il  messo  al  suojuramento  et  cum  uno  testimonio. 

Come  quelli  che  sono  di  dieta  matricola  sono  obligati  andare  a  honorare 
il  defuncto.  Cap.  44. 

Ancora  fue  ordinato,  che  ogni  volta  che  uno  di  dieta  matrìcola 
capo  maestro   morisse,   siano   tenuti  tucti  li  altri   capi   maestri   di 
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dieta  matricola  andare  a  honorare  il  deftanclo.  Cam  che  noe  èie» 
no,  cadano  in  pena  di  bolognini  tre  per  ciaschedano,  li  qnl  m 
pagando  infra  octo  giorni,  cadano  in  pena  del  doppio:  et  fi  cafiita 
che  saranno  per  li  tempi,  siano  tenuti  fare  lo  invito. 

Come  de'  euere  pagalo  (o  marehkUore.  Gap.  45. 

Item  fue  ordinato,  che  ciascheduno  marchiatore  electo  abUa  p 
riaschedona  tela  quattrino  uno  e  mezo  di  marchiaiara. 

Come  neuuno  capo  maetlro  o  mae$lra  non  poMsi pigUart  fmnmof 
ione  forestieri.  Gap.  46. 

Item  fue  ordinato,  che  nessuno  capo  maestro  o  maestra  noo  ptf 
pigliare  garzoni  o  garzone  forestieri  fuori  del  disirecto  di  Locha,  p 
insegnarli  Tarte  del  tessere  drappi  di  seta:  e  questo,  perchè  la  eap 
rienza  insegna  che  molli  forestieri  hanno  portalo  tale  artpnaAi 
paesi;  undechè  all'arte  e  alla  patria  ne  toma  non  paocaMnBnl< 
et  dapno:  alla  pena  di  ducalo  uno  per  ciascheduna  volta  che  costai 
trovato  insegnare,  a  dividere  come  le  altre  pene;  et  che  nesnwnx 
Siro  o  maestra  possa  pigliare  garzoni  e  ganone  del  distredo  ad  ia 
parare  Tarlo  della  seta  per  manco  di  anni  quattro,  sotto  pena  di  <M 
quattro  da  essere  divisa  come  le  altre  pene. 

Come  ogni  tessitore  e  tessitrice  sono  tenuti  a  tenere  «no  Ubro  ferfm 
rere  le  tele.  Gap.  47. 

Ancora  fue  ordinato  e  statuito,  che  ogni  tessitore  e  tesitiked 
dieta  matricola  siano  tenuti  a  tenere  uno  libro  per  scrìvere  te  ^ 
che  aranno  da' mercadanti ,  e  cosi  siano  tenuti  a  scrìverle:  e  qMH 
si  fae  per  levar  via  ogni  fraudo  e  per  potere  scontrare  cum  lihri  de'nff' 
cadanti,  e  per  scontrare  se  saranno  marchiate  ;  alla  pena  di  dacatavf 
per  ciascheduna  volta. 

Cowie  si  debbia  dare  il  jur amento  a  tueti  quelH  dei  ConsigHe,  Ciy^  ^ 

Item  fue  ordinato  e  statuito,  che  si  debbia  dare  il  jaramentoatedi 
quelli  del  Gonsìglio  lì  quali  furono  electi  dalla  università  defaite 
della  testoria:  li  quali  s'intendano  essere  conservatorì  deDa  M 
universitA  ;  e  quelli  jurare  in  sulle  scrìpture  di  dovere  manleaeree 
difendere  dieta  matricola ,  rimosso  odio ,  amore ,  parentela  et  oiii 
humana  gratia. 

Come  fue  vinto  che  debia  saldare  la  stantia  o  teuolm  dove  si  idi^  o^*^ 
gregare.  Gap.  49. 

Item  fue  vinto  in  Gonsiglio,  che  si  debbia  saldare  la  stantìa,  seaoh 
o  vero  matricola ,  dove  s'abbia  a  congregare  dieta  matrìcola  e  sedere 
per  tener  ragione.  Et  similmente  fue  data  auclorìtà  aDi  spedatf 
capitanei  e  camarlinghi  di  fare  la  residentia  e  banco  donde  fl  ^  * 
8c<lere,  e  spendere  quello  che  a  loro  piacerà. 

Come  fue  ordinato  che  ogni  condepnato  dèlrim  pagare  gnaUrùa  trn- 
Gap.  50. 
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Ancora  Tue  ordinalo  e  statuito ,  che  ciascuno  condepnato  che  sup- 
plicasse a  dieta  matricola ,  innanfì  si  inetta  a  consiglio  e  a  partito, 
debia  pagare  quattrini  treì  per  lira  di  lassa  a  conto  di  liolognini  X 
per  lira. 

Come  tiofi  8%  può  fwmert  più  telari  che  quelU  che  tono  teripli. 
Gap.  ttl. 

Item  fuc  ordinato  e  statuito ,  che  nessuna  persona ,  maschio  o 
fémina ,  non  possi  poncre  più  telari  che  quelli  che  àe  scripto ,  se 
prima  non  paghi  per  ciaschedun  telare  che  volesse  usare  di  nuovo 
boiognini  diciotto. 

Come  non  ti  de*  dare  a  lavorare  a  nettuna  pertona  che  ti  difendette 
per  chierico.  Gap.  tt2. 

Ancora  fue  statuito  et  ordinato,  che  nessuno  persona,  maestro  o 
maestra  di  dieta  matricola ,  non  debbia  dare  a  lavorare  a  persona  che 
si  difendesse  per  chierico  alla  corte  de*Mercadanti ,  e  cosi  alla  nostra 
matricola  ;  alla  pena  della  privatione  di  nostra  matricola  e  di  fiorini 
tre  per  ciascheduna  volta  che  contrafarà ,  a  dividere  per  lo  terxo , 
come  le  altre  pene  ;  e  che  nessuna  persona  sottoposta  alla  nostra  ma- 
tricola possa  lavorare  da  qui  innanli  cum  nessuna  persona  che  si  di- 
fendesse per  chierico ,  alla  pena  di  fiorini  tre  a  trentasei  per  ciasche- 
duna volta ,  a  dividere  come  le  altre  pene. 

Che  ciatcheduno  che  torà  invitalo  a  consiglio ,  non  venendo ,  paghi 
holognini  ire.  Gap.  93. 

Item  fue  ordinato  e  statuito  ,  che  quando  il  Consiglio  di  dieta  ma- 
tricola sarà  invitato  ;  non  venendo  li  dicti  del  Consiglio ,  debbino  pa- 
gare boiognini  tre  per  ciascheduno  e  ciascheduna  volta  indi  octo  giorni 
IMroximi  ;  e  non  pagando  in  dicti  octo  giorni ,  paghino  boiognini  sei. 

Qualunque  pertona  toUopotla  aUa  nottra  matrieola  cercherà  di  rum- 
pmre  akuiM  deUi  nottri  tlatuli ,  t*  intende  immediate  ettere  privalo  di 
éUia  matricola.  Cap.  54. 

Ancora  fue  ordinato  e  statuito ,  che  qualuncha  persona  sottoposta 
alla  nostra  matricola  per  alcuno  quesito  o  velato  colore  cercasse  per 
lo  Consiglio  de'  Mercadanti  di  rumpere  e  infrangere  alcuni  delli  no- 
atri  statuti  della  predicta  matricola ,  s' intenda  immediate  essere  pri- 
Talo  di  essa  matricola  per  uno  anno  proiiimo,  lui  et  la  famiglia  sua; 
et  ultra  di  questo,  cada  in  pena  di  ducati  due  larghi  per  ogni  volta 
che  contrafarà  :  la  mità  alla  corte  de' Mercadanti,  e  Faltra  mila  alla 
•ottra  matricola ,  e  chi  lo  accuserà  guadagni  il  terzo  (ne). 

Quando  lo  metto  avette  a  richiedere  pertona  akuna  per  pariieulare 
pertona.  Cap.  55. 

Item  è  stato  statuito  e  ordinato  per  li  spectabili  capitanei  et  per 
lo  ConsiKlio  de'  XVlll ,  quando  lo  messo  avesse  a  richiedere  persona 
aleana  per  particulare  persona  »  aia  tenuto    e  obbligalo  rìckiedM'e 
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almanco  uno  giorno  innanti,  acciò  si  poBsIno  accordare  inttene; 
che  diclo  messo  sia  tenuto  a  riferirlo  al  notaio:  alla  nostra  carte  m 
sia  altramente  misso  dicto  richiamo ,  excepto  quando  fnssino  fai 
richiedere  per  lo  officio  delli  capitanei  per  cose  apariinenti  a)  la 
offitio.  Et  li  richiesti  siano  obbligati  comparire,  sotto  la  peaa  d 
nei  capitoli  si  contiene.  Et  diclf  messi  per  ogni  richiamo  «fi  pan 
colare  persona  possine  domandare  per  infine  in  somma  dì  qattri 
tre  per  richiamo,  e  per  ogni  preda  possìno  levare  bolognino  m 
Et  cosi  quando  fusse  stato  loro  vietato  il  pegnio ,  pigliando  alnan 
uno  testimonio  e  riferirlo  al  notaio  soprascrìpto.  £  colui  che  Tietaa 
lo  pegno ,  caschi  in  pena  di  bolognini  dieci  ogni  volta  che  coBin 
facesse.  E  questo  fue  convinto  a  di  2  di  febrajo  1483,  per  baJMi 
diciotto. 

Come  non  si  pos$a  dar  tela  fuor  di  caia.  Gap.  56. 

Item  fue  statuito  e  ordinato  per  lo  dicto  Consiglio  de'  XVIlli  e  Tinte 
per  ballotte  dodeci  a  dì  23  febbrajo ,  anno  soprascrìpto,  che  ne»sim< 
tessitore  di  drappi  di  seta  possi  dare  a  tessere  per  nissano  modo  tei 
alcuna  fuori  di  casa  sua,  o  che  a  sua  starna  stesse;  alla  pena  di  dwat 
doa  per  tela  a  chi  contrafacesse ,  aplicati  a  pagare  per  teno,  con 
le  altre  pene.  E  questo ,  perchè  molti  sono  che  pigliano  le  tele  edaek 
a  lavorare  a  diverse  persone  servire  de  loro  telari  e  di  case  lofv  iiicj: 
la  qual  cosa  non  pare  honesta. 

Come  li  capitani  non  possìno  scrivere  di  nuovo  maesiro  ehmi 
maestra.  Gap.  57. 

Item  fue  vinto  uno  partito  a  di  23  febrajo  1483 ,  per  lo  Cobb^ 
de'  XVIII ,  per  ballotte  diciasette ,  che  li  capitani  che  saranno  pò 
tucti  li  tempi ,  non  possine  scrivere  di  nuovo  alla  nostra  matrinii 
maestro  alcuno,  né  maestra  di  tessere  drappi,  né  lavoraoti,  i^ 
lavorantesse ,  senza  il  Consiglio  de'  XVIII ,  alla  pena  di  ducati  dieci 
alti  capitanei  che  li  acceptassero,  et  simile  ancora  alli  camarlingiii  9 
ne  seri  vessino  alcuno  senza  il  dicto  Consiglio,  alla  pena  soprascrìpto;  > 
dividerla  per  mezo  alla  corte  de'  Consoli  e  della  matrìcola.  E  questo?  a 
fine  non  sìa  più  scripto  persona  che  non  sia  provata ,  e  per  levare  ooi 
malitia  e  premio  che  ci  potesse  occorrere. 

Come  li  capitani  abbino  sempre  auetoriià  di  poiere  serkrrt  1* 
messi,  Cap.  58. 

Item,  fue  convinto  a  di  soprascrìpto  per  lo  soprascrìpto  CoDsigIiO)Cke 
li  capitani  che  sono  et  che  saranno ,  abbino  sempre  aactorìti  di  pott^^ 
scrìvere  li  messi  e  li  invitatori  de'  morti  di  dieta  matrìcolaf  con  sabrìo 
licito  e  honesto.  E  cosi  quando  non  facessino  lo  debito  loro ,  li  (nssiao 
cassare  :  con  questo ,  che  li  messi  siano  tonati  a  portare  la  insecna 
della  matricola.  Fue  convinto  con  quindeci  ballotte.  £  che  li  dk$$ì 
siano  obbligati  a  obbedire  al  dicto  officio ,  e  fare  loro  officio  fidelmcfll^* 
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Ego  lohannes  Dominictu  olim  PasquaUni  de  Laxariu  de  ViUa ,  lu- 
censii  civis ,  publicus  imperiali  auctoriUUe  nolarius,  judexque  ordina- 
riut ,  nec  non  notaritu  et  cancellarius  ad  presens  malricule  universikUii 
«rltf  texlorum  sirici,  lucensis  civiUUis ,  predictis  omnibus  sUUulis  ei 
ordinibus  diete  malricule ,  dum  sic  agerenlur  et  fierent ,  inlerfui  eaque 
rogatus  scribere ,  scripsi  ;  licei  ista  capilula  et  statula  fuerint  alia  manu 
4eicripia  et  exemplata ,  lamen  de  mei  voluntale  scripta  et  esemplata  sint  ; 
el  quia  cum  originali  concordare  inveni ,  ideo  hic  me  scripsi  et  subscripsi, 
wmsque  solilis  signo  oc  nomine  fideliler  pìibblicavi,  ad  fidem  et  robur 
omnium  premissorum. 
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1531 ,  1  maggio.  Sapplica  de*  lestori  del  Setificio  alla  occasione  del  tumulto 
degli  Straccioni ,  e  relatiTa  Dellberailone  del  Consiglio.  (  ArchiTlo  di 
Stato  ,  Armarlo  i5  ,  N.»  li  ,  fol.  5i  ). 


MDXXXI,  indictione  qaarta,  die  kalend.  maji. 

In  nomine  Domini  amen.  Convocato  et  congregato  Magnifico 
Consilio  ec.  fuit  per  nobilem  vinira  Stephanum  Antonii  de  Bernar- 
dia,  magnificum  Veiillifenim  lustitie,  proposita  quedam  petitio  por- 
recta  per  textores  sirici]  nostre  civitalis ,  qne  fait  lecta  et  cains 
tenor  taiis  est. 

Supplicano  alle  M.  S.  V.  et  magnifico  Consiglio  generale  li  textori 
di  seta  della  vostra  magnifica  città ,  che  siano  contente  cx)ncederli 
fremi  infra  videlicel: 

Per  li  nui. 

Che  sia  licito  al  textore  lavorare  dì  suo   con  uno  telare. 

Che  il  marchio  stia  nel  termine  che  sempre  è  stato  in  la  corte 
de'  textori. 

Che  se  accadesse  che  li  textori  pigliassero  tele  da  persone  che 
non  potcsseno  lavorare  ;  tal  Icxtore,  uno  o  più  ,  non  incorra  in  pena 
alcnna. 

Che  li  mercanti  debbino  dare  uno  bolognino  del  migliaio,  da 
cento  volte  in  su  ;  e  da  cento  in  giù ,  bolognini  sei  per  braccio , 
excepto  di  colori. 

Che  il  tcxtore  di  domaschi  babbi  bolognini  octo  per  braccio  in  72; 
et  bolognini  dieci  di  quelle  tele  di  90  in  du'  camini  ;  et  de  li  dò- 
maschi  in  uno  camino,  bolognini  dodici;  et  delti  taffetà  larghi  di  90 
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o  80,  hablii  il  leilorc  lioloi:nliii  'lieui  per  braccio;  di   cotorì .   1k>- 
lognini  ondici. 

8u|ter  qua  pelilionc  fuit  consollam  el  oblentum  per  octuasinla 
novom  palloctag  prò  sic  ,  non  ubslanlibu.''  octo  in  conlrarìum  rcperlis  : 
Inod  de  piptiitndine  potcelatis  presenli»  magnillci  consilii  inteliiaa- 
r  et  sit  coRressiini  suprascriplis  lexlorìbas  in  omnibus  et  per 
nnia  prout  nb  cis  pelilom  fuìl,  videlicel.  prò  texlorìbus  nostra  li  s 
oleorum  laboraloribus  de  territorio  nostro  lanlnm;  evcepto  quoail 
prelia,  quorum  capiluium  Heu  capitula  intelljganlur  et  sinl  admì^isii 
acncraliler  prò  omoil)us  tam  roreuEtibus  quam  noslralis;  el  quoad 
laborandum  prò  eorom  inlcrcsse  proprio  el  de  suo  proprio  cum  od» 
telare,  inlelligalur  et  sit  concessun)  el  oblentum  prò  texloribus  el 
laboraloribus  noslratìs  ci  de  nostro  territorio  (anlum  et  non  prò  aliis. 
Successive .  qualenuR  delìclum  alìqnod  per  diclos  leitores  Um  no- 
slraloB  quam  cileros  ve)  aliquoa  alios  eilerus  >el  eonim  famalos  ci 
laboratorca,  ex  causa  cobaduiìalionum  per  ipsos  raclanim.  luisset 
conimissum  ,  venia  el  indulgentia  de  omnibus  delictis  per  eosdicla 
ile  causa  coromìssis  ,  generaliler  de  plenitudine  poleslatis ,  ul  supra, 
inlelligalur  el  sit  concessa  prò  hac  vice  tantum  .  contrarìelalc  aliqua 
non  nbslante. 

Ullcrius  fui!  per  prcfalum  HagniOcum  VexiUiferom  luslilie  pro- 
pOBÌtum ,  quod  bene  esset  abolire  ot  cancellare  legem  ultimo  loco 
faclam  a  st>eclabili^us  Consutibus  curie  Morcatorum  circa  Ie\lorcs  el 
nialores  noslfe  cìviUUis.  Super  qua  re  Tuil  conraltom  et  oblentum , 
non  obstanlibns  decem  palloclis  in  contrarinm  repertis  :  Qood  de 
plenitudine  poleslatis  presenlis  magniflci  conailii  lex  tiltìmo  loco 
facla  a  speclabilibus  consolibns  curie  Mercatomm ,  et  civibos  prople- 
rea  eleclis  ab  ipso  magnifìco  Consilio ,  circa  teKtoras  et  fiUtores  et 
alios  nostre  civilatis ,  inlelligalur  et  sii  abolita  et  cancelala  et  oullius 
roboris  declarata;  remanente  firma  et  in  suo  robore  lege  velert  in 
omnibus  et  sìngulis  suis  parlibns ,  proal  erat  ante  legem  ni  supra 
abolilam,excepU8liisque  hodie  anni  concessa  dictis  teslorìbw,  prout 
in  auprascripla  eoram  petilione  continetur ,  ad  quam  kabealiir  re- 
lalio  quibuscnmque  contrariis  non  obstanlibas. 
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UOS.  Rubriche  XI.  XII.   Xlli.  XIV  del  libro  I  dello  SUIulo  del  1308  , 
risguardanll  I  ftinerall.  (  Arcbiflo  di  Stato,  Armario  3,  N.»  73). 

Rabr.  XI.  De  rum  perculiendo  manus  ad  aUquod  cadaver ,  el  de 
cadavere  portando  ad  eeclesiam,  et  de  conditione  iepuUure,  et  de  correda 
éefuncti  et  quantitate  cere  prò  eo  dande, 

Slataimus  quod  nalla  persona  raasculus  vel  fcniina  debeat  suas 
manus  ad  aliquod  cadaver  percutere  vel  picchiare  vel  alta  voce  pian- 
gere Luce  in  borgis  et  sobborgis  in  aliquo  loco  extra  domum  vel  in 
privata  habitationo  defoncti  vel  extra  ecclesiam  unde  extrahelur,  quod 
aliquando  conlingit,  unde  debet  ad  aliam  ecclesiam  portari,  nec  extra 
ecclesiam  in  quain  corpus  porlaretur.  Et  quod  nulla  femina  debeat  se 
decapillare  vel  discapillata  piangere  aut  stare  ad  aliquod  cadaver  uisi 
eMel  vel  mater  uxor  vel  fìlia  vel  germana  persone  defuncte ,  vel 
nìai  essent  puelle  in  capillo,  vel  non  portarent  mantaduraro,  ncc  ipse 
vel  alie  mulieres  exeant,  vel  exire  debeant  vel  audeant  extra  domum 
habitationis  vel  curiam  privatam  |)ersone  dcfuncle  ad  plangendum  vel 
corpus  sociandum  vel  aliquo  alio  modo.  El  quod  stalim  portato  cor[H>re 
quando  extrahitur  de  ecclesia  prò  portando  ad  aliam  ecclesiam  ubi 
debel  sepellirì,  redeant  et  intrent  domum  vel  curiam  privatam  dicli 
.defoncti.  Et  reversis  vicinis  tantum  ad  domum  persone  defuncle  el 
celere  alie  persone  tam  mares  quam  Temine  que  non  sinl  de  domo  vel 
conaortes  persone  defuncte  vel  de  linea  parentele ,  recedant.  El  qui 
centra  predicta  vel  aliquod  predictorum  fecerit  seu  veneri!  condemne- 
lar  qualibet  vice  in  quolibet  casu  in  libris  X ,  et  corpus  cujtislibet 
persone  defuncte  porletur  et  portari  debeat  solum  per  nuntios  Lucane 
Civitatis  vel  confrates  vel  vicinos  et  in  bara  seu  cassa  tantum.  Et 
si  centra  factum  fuerìt  Potestas  teneatur  condemnare  heredes  persone 
defancte  in  libris  centum  ,  et  quemlibel  portantem  in  libris  decem  de- 
Dariorum.  Et  lecto  Evangelio ,  el  facta  predìcalione  in  ecclesia  ad 
i|iiam  sepellitur  corpus ,  gentes  omnes  discedant  de  ecclesia ,  et  vicini 
tantum  revertantur  ad  domum  defuncti.  El  quod  quilibet  nuntius  qui 
portaverit  corpus,  tam  prò  portatione  corporis  quam  invìtatione  quam 
facere  teneantur  ad  voluntatem  amicorum  defuncti,  habeant  el  habere 
debeant  prò  quolibet  corpore  honorabilis  civis  denarios  XVIII  et  prò 
quolibet  alio  denarios  XII ,  et  quod  mulieres  centra  predicta  vel  ali- 
quod predictorum  facientcs  condemnentur  ut  dictum  est ,  el  viri  eorum 
ad  solutionem  et  condemnationem  compellantur  de  earum  dote,  el 
tantum  dos  mulieris  diminuta  esse  intelligatur.  Et  quod  nulla  mulier 
poaait  portare  velum  seu  bracciale  vel  rornicellas  seu  |)etiam  prò  co- 
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ruplo  alicajos  persone  itcruncle,  ni§i  maler  prò  filio  et  nxor  prò  vnarilu. 
videlicel  maler  prò  Tiliis  usque  ad  Irigiolu  Uies ,  el  uior  pro  marili 
obilu  vclura  usque  ad  duos  menses  per  civilalero  ;  bracciale  tameii 
quamdiu  fueril  in  viduitatc  ad  auum  libilum  ,  el  mulieres  qne  coiilra- 
focerinl  piinianlur  ci  condemnenlur  in  sua  dolo  per  Poteslatem  in  librb 
viginliqninque.  Et  ^nod  aliquo  campane  pulsari  non  possint  nisì  cani' 
pane  illius  ecclesie  ad  quani  porla(ur  corpus  defuncli  el  sue  ecclesie. 
El  mcdìeUs  saprascriplanmi  penararo  sit  Lucani  Comunis  et  alia  sii 
accusaloris.  Quod  ai  Poleslas  non  scrvBverit  et  punìverit ,  sindicetar 
do  suo  rendo  in  libri»  L.  Idem  iiitelligalur  de  idorantibin  qoi  faerinl 
de  forls  extra  Lucanam  civilalem  quando  vcnerini  ad  civilatcnt  Luca- 
nain  nd  plorandum  ad  corpus  alicujus  defuncli  ;  el  corpus  deFuncte 
porsoue  non  eslrahalur  de  bara  vel  cassa  in  ecclesia  nec  alibi  poslquam 
ibi  fuerit  roissum  dÌsì  cum  sopellitur,  pena  el  bamno  Ubrarum  XXV 
prò  quolibcl.  El  quam  ponam  contraracienles  solvere  leneanlur.  Et  si 
aliquod  catlavcr  eesel  in  aliqua  ecclesia  anle  quam  portaretur  ad  ec- 
closiam  ad  quam  aepelliri  debet  in  dicla  tali  ecclesia  sccundum  tofmam 
sUiluli  snprascripli ,  ille  tales  mulieres  posBÌnl  stare  el  ea  Tacere  qiie 
possent  In  domo  eorum  propria.  El  quando  planlam  deberet  fieri 
prii  aliquo  dcfunclo  exlra  lucannin  Turliam.  flai  boc  modo  quod 
homincs  invilcnlur,  ci  convcniaiil  in  alìqua  ecclesia,  et  in  ijisa 
ecclesia  plantum  fiat,  et  farlo  plani»  alìquo  spatio  lemporis  con- 
venienti quilìbel  recednl  ad  domum  sunm,  el  nullus  vadat  ad  domum 
defancte  persone,  salvo  quod  vicini  defunote  persone  qui  poasinl 
cam  illia  de  familia  defuncte  persone  piane  ùoe  clunoribiis  irei  et 
OBiu  sodare  ad  domum  deruncle  persona  Midierea  anlem  Tacianl 
planlam  (alia  persone  in  domo  vel  caria  propria  ytà  coadacU,  e( 
non  in  via  p^blica  vel  platea.  El  quod  noUa  mvlier  onpta  minor 
XXX  annis  aodeal  vel  presumat  portare  bendam  de  lino  vel  manlel' 
lum  ad  bas(f(e)vel  supra  caput  pena  solidonim  C,  in  qaibas  debeat 
coodemnarì ,  el  solval  vir  prò  ea  de  sna  dote.  IImb  prò  aliqno 
cadavere  pueri  vel  poellae  minoris  VII  annis  non  poasint  invilvi 
vel  ad  ipsum  corpus  ire  nisi  vicini  ejnsdem  ctmlrate  exceplia  Tratri- 
bus  defnncli  et  maire  et  patre  el  cognatis  et  nepotibua  canulibos 
vel  genero  palris  vel  nualrìs ,  et  .qui  conlra  fecerit  condemnetor  qna- 
libet  vice  in  Ubris  deceni.  Item  quod  omne  cadaver  cnìiuqae  pw- 
sone  tam  masculi  quam  femine  quem  vel  quam  mori  conligerit  a 
quatuordecim  annis  supra  debeat  summo  mane  pmlarì  sociatia  vicùus 
Buia  circomstanlibus ,  et  sue  contrale  ad  illam  ecclesiam  ad  qaam 
ipsum  corpus  sepelliri  contigerit  ad  ìpsara  eoclesiam  fiat  innlalM 
hominum  el  personarum ,  ad  quam  eolum  eccleaiam  inviUti  ndanl 
et  non  ad  domum  defunctL  El  qoi  conlra  invilari  fecerit  ytH  inrìtalas 
^cneril  et  sic  non  fecerit  portarì,  condemnetor  in  solidis  C  denario- 
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nnn.El  simìliler  fiat  si  cadaver  moriatar  et  porlelur  preter  nominata, 
al  contra  facìens  simili  pena  puniatur.  Item  quod  nulla  persona  magna 
vel  parva  sepelliri  debeat  indula  nisi  de  baldinella  et  celliccio ,  more 
solito ,  exceptis  militibas  et  jodicibus  et  exceptis  illis  qui  occiden- 
tar  qui  possint  sepelliri  cam  pannis  qaos  tane  haberent  in  dorso. 
Bl  si  eonlrafactum  faerit  heredes  defuncti  sea  fldeicommissarias,  si 
heredes  non  faerint ,  condemnentnr  in  lìbris  G.  Item  statnimos  et 
ordinamus  ad  hoc  ut  honorabilius  persone  defuncte  sepelliantur  in 
€hrltate  Lucana  quod  quecumque  persona  prò  corpore  seu  cadayere 
alieoias  defuncti  possit  dare  et  dari  Tacere  et  portare  et  portari  facere 
ante  vel  retro  ipsum  cadaver  seu  corpus  quando  portatur  ad  eccle- 
8iam  ad  sepelliendum  tot  candelos  eereos  seu  doplones  quot  voluerint, 
dom  tamen  ultra  duodecìm  libras  cere  vel  candeli  aut  duplones  in 
^Ibos  esset  cera  ultra  predictas  libras  duodecim.  Et  si  dederit  vel 
deportari  fecerit  aut  passus  fuerit  quod  deportentar  ante  vel  retro , 
quod  heredes  talis  defuneti  teneantur  et  debeaut  dare  Lucane  Ca- 
mere prò  salute  et  remedio  sue  anime  et  remissione  sqonim  pec- 
ehatorum  talis  defuncti  daplum  totius  eios  quod  daretur  vel  depor- 
Uretur  ultra  suprascrìptam  summam  intra  octo  dies  ex  quo  contra 
fuetum  esset.  Et  si  persona  prò  qua  contra  factum  esset  non  haberet 
keredes  quod  eios  fideicommissarios,  sic  dare  et  solvere  teneatur  Lo- 
cane Camere ,  salvia  capitnlis  intrate  seu  gabelle  Lucani  Comonis. 
Bt  qood  super  aliquo  corpore  vel  cadavere  non  possit  poni  aliqood 
fial  supter  portar!  ad  sepelliendum  nisi  tappetum  et  eultra  et  dopla 
al  goanciale  et  capessale.  Et  si  contra  factom  esset  heredes  deftincU 
laaeantur  dare  locano  Comuni  libras  C  intra  Vili  dies.  Item  qood 
millam  corpus  seo  cadaver  a  Xli  annis  infra  possit  vel  debeat  por- 
tavi in  bara  vel  cassa  nisi  tantum  in  tabulerìo.  Et  qui  contra  fe- 
cerit puniatur  tam  portans  quam  portar!  faciens  in  libris  X  prò  qoa- 
ibel  vice  et  prò  quolibet  eorum.  Et  quod  nullum  corpus  vel  cadaver 
a  XII  annis  supra  possit  vel  debeat  portari  aliquo  jure  vel  modo 
■ki  in  bara  vel  cassa,  et   si  contra  fieret  coudemnentor  heredes 
datencti  per  Potestatem  qualibet  vice  in  libris  XXV.  Et  si  heredes 
■OD  haberet  condemnetur  fideicommìssarius  eius.   Et  persona   qoe 
cadaver  portaret  in  libris  X  prò  qoahbet  vice.  Et  coilibel  sit  licitam 
aecosare  contra  predicla  omnia  et  singola  facientes ,  et  credator  ei 
joramento,  et  cum  adtestatione  onios  testis  qoi  sit  bone  fame: 
accosator  qoartam  partem  condemnationis ,  et  teneator  ere- 
dntia.  Et  qood  a  preceptis  condemnationibos  et  imbapnimentia  ,  et 
gravaminibos  que  fient  per  Potestatem  vel  ejos  Jodices  non  possit 
appellarì,  supplicar!,  vel  querela  mover!  vel  committi   an  sit  reci- 
fiienda  vel  non,  nec  de  nulli  tate  tractari,  vel  ad  aliquem  jodicem 
raeorsus  haberi.  Et  si  predicla  Potestas  non  servare!  vel  servar!  fa- 


riomm  vel  qtuui ,  idiquod  ad  aliquod  caJaver  net  ad  i 
lirum. 

Nvllus  rDrelanu§  wx  miliarramin  vel  quasi  pa«sil 
quod  expendere  vel  cxpendi  facere  «d  aliqaod  cada> 
vino  vel  aliis  vel  prò  aliqno  comparai ico.  Et  qui 
candemiielur  qnalibet  vice  in  librie  decem  per  Idu 
ruias  pene  nipHlielas  sit  accusatoris  exceptia  expensii 
linptismnle. 

Hobr.  \1II.  De  eo  quod  in  requUUioite  mulìeria  defi 
inUrette  «lira  lex  homìnet. 

■  lem  quml  quolicscumquc  conligerìl  requiri  de  tt 
ìiercm  axorem  alicoiua  dcroncli  per  consangoineos  i 
vel  |ier  aliqucm  alium  vel  aliam  ni  est  usua  ;  qood  I 
mulierem  r(!i|uirenilain  non  possint  ire  vel  invitari  oli 
<•■  sex  mulieres  cum  quibus  lanluin  redire  posslt  lai 
ad  domum  ad  qaam  redire  debeat  cum  aliis ,  et  Inni 
liane  Tacienda  per  viam  ;  et  qui  centra  fecerit ,  vel 
duieril  vel  vciieril ,  puninlar  qualibcl  vice  io  libri 
l>enc  medielaa  sii  acciisalorts ,  el  sic  camere  lucani 
aliqua  liccnlia  vel  mandato  seu  apoditba  solvere  leneai 

Rabr.  XIV.  De  ro  qund  in  ofiqiio  lepletimo  non  poMi't 
dModeeim  honùnet. 

Ilem  tjuiKl  ad  nullnm  scptcsimam  qaod  fiat  in  i 
l>ur(;Ì9  ant  subburi;ift  per  aliquam  personam  defnncloi 
lari  vel  esse  olirà  XII  homines ,  el  ultra  decem  n 
centra  fieret  beredcs  ilefuncle  persone  prò  cnius  anir 
riercl  condomnclnr  in  librls  XXV  ;  liceat  lantam  cons( 
quotcumquG  Tuerint  ultra  dicium  namerum  ire  ad  dirti 
impune,  cuiuA  pene  medielas  ait  accaealorls,  et  aie 
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XXXV. 


1308.  Rubrica  LVI  del  libro  III  dello  Statuto  suddetto,  conccrnenlo 
le  donne  di  serTlilo.  (Ibidem,  Idem). 

Rabr.  LVI.  QualUer  nulla  mulier  que  fueril  camareria  posiil  per  $e 
siare  niti  tn'rtim  habeal  vel  habueril  ;  et  de  pena  danda  camarerie  por- 
imUi  burMm  de  gela  et  aliU. 

Item  quod  nulla  mulier  que  fuissel  seryitialis  vel  prò  servìtiali 
aCeterìt,  posnit  per  se  stare  nisi  maritum  habeat  vel  habuisset.  Et 
quod  nulla  persona  possi t  tali  servi tiali  locare  aliquam  domum  vel 
terrenum ,  vel  alteri  persone  prò  ca ,  vel  in  domo  sua  stare  per- 
millat.  Et  quicumque  centra  fecerit  puniatur  in  quolibet  supra- 
acrìptorum  casuum  in  libris  decem.  Et  nulla  serviUalis  portet  bursam 
de  seta  vel  alia  guamimenta  de  auro  vel  argento  aut  seta ,  aut 
pannos  inghironatos  ante  vel  retro,  vel  pannos  erpicanles  vel  pannos 
ultra  valorem  solidorum  XL  prò  qualibet  canna  panni ,  aut  pianellas. 
Et  contra  faciens  condemnetur  qualibet  vice  per  lucanum  Potestatem 
in  libris  decem ,  quarum  medietas  sit  accusatoris.  Et  si  predicta 
gaarnimenla  vel  aliquod  predlctorum  portaverit ,  possint  et  possit  ei 
ipsum  aurerri  per  queralibet  volentem.  Exceplis  licitis  concubinis 
dominorum  suorum  quibus  serviunt  in  domo  et  sunt  eorum  cama- 
rerie. Et  predicta  que  dieta  sunt  supra  de  dictis  guarnimentis  noti- 
flcentur  ter  in  anno  per  preconem  publice  per  ci  vitate  m  lucanam. 


XXXVI. 

lOeit-Si  gennaio.   Frammento  di  statuto  suntuario.  (Archiflo  di  Stato, 

Serie  A ,  Armario  3 ,  N.<>  70  ). 

dieta  donna  0  femina  la  quale  sopra  sé  le  diete  cose  vietate  o 

alcuna  di  quelle  tenesse  o  portasse ,  se  excusasse  o  excusata  fosse  per 
vigore  d'alcuno  privileggio,  o  perchè  si  dicesse  non  subiecta  alla  Juris- 
dietione  del  Comune  di  Lucha  o  per  alcuno  altro  nwxlo  :  salvo  che  in 
della  dieta  pena  non  s' intenda  incorrere  alcuna  persona  per  accompa- 
gnare alcuna  donna  d'alcuno  pisano  o  filliuola  d'alcuno  pisano.  Salvo 
che  se  fusse  maritala  a  altra  persona  che  a  pisano ,  o  per  compagnia 
tenere  a  alcuna  delle  predicte  donne  o  figliuole  di  pisano»  come  dicto  è. 
B  per  questo  non  s' intenda  rilevata  dalla  pena  che  ineorreaae  ootal 
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donna  o  femina  che  alcana  cosa  .portaMe  o  tanease  eontra  la  forma 
de'  sopraacrìtti  capitoli ,  o  alcano  di  qnellL  E  la  qnal  pena  aopraaeritUi 
ai  debbia  pagare  aegondo  lo  modo  e  ordine  dichiarali  ne*  aopnacriUi 
capitolL 

Robr.  XIV.  Di  non  porfor»  t&h  m  non  In  eirfo  «oìbl 

E  che  ninna  donna  o  femina  di  qaahmqne  eonifietioiie  eia,  poasa 
aopra  aè  nella  dHà  di  Lo^a,  bor|^  o  aoMArild,  eantaia^  dl- 
atrecto  o  foraa  di  qoèllat  (Miere  o  portare  a  ana  hòra  o  a  va  tempo 
fodera  di  vaio  o  di  niffl  di  vaio,  ae  non  una  fodera  di  vaioo  di  nifi  di 
Tato,  tanto  è  qoeato  per  fodera  di  goaraadia  o  di  eellardita  o  aoUe  a 
goarnacha  o  eottardita  0  a  gonndla»  e  vaio  oaiffi  di  Taiò  per  fodera  di 
manleoni,  e  non  in  altra  parte  d'aloono  ?eallment0»Bèaapraaaie«ao 
vealimttito  per  aku  modo;  aotto  pena  di  Uhm  diedi  di  denari  Incken 
di  bnonà  moneta  per  claaehnna ,  e  eiaachona  Tolla,  a  ninar hann  Toali* 
menta  aopra  to  qnato  o  alta  qnàto  fhaae  Vite  o  nifll  di  vata  eontra  ta 
forma  predieta:  tafoal  pena  al  debbia  pagare  eoaae  dieta  è  per  altri 
capitoli  di  ao|«u  E  ta  predicte  cooe  non  al  atendane  ala  dannen  fo- 
nine ta  qoali  nmi  aono  maritate  e  ite  a  marito  t  fo  qnali  per  alenno 
aaodonon  poaaano  tenere o portare  Taioonitt di  tata aalto  atann^n- 
atlmentaoa  alcnn ?eatimenta  per  afcnn meda; aotta ta  dtatapnnay  ta 
qoal  ai  debbta  pagare  oome  dieta  è  di  aopra*  flatan  ohe  to  danne 
de'eanralieriode'giadicIpeaaanoportareetanereyoUntqjnaletaB  dieta 
è  di  aopra  9  yaio  ó  nilB  di  raio  per  fodera  di  mentita.  E  daaclmna 
donna  vedova  ancora  poaaa  tenere  e  portare,  aotto  a  giamacha  o  oot- 
(ardita,  doaai  di  vaio  per  fodera.  Armellino  veramente  ninna  donna  di 
qualonqua  condictìoue  o  stalo  sia  possa  portare  o  tenere  in  dosso  o  a 
dosso  0  sopra  sé  in  alcuno  modo;  sotto  la  dieta  pena  per  ciaschuna  che 
eontra  facesse  e  per  ciaschuna  volta  e  ciaschuna  cosa  alla  quate 
fusse  lo  dicto  armellino  :  la  qual  pena  si  debbia  pagare  oome  dicto  è 
di  sopra. 

Rubr.  XV.  Di  non  UMare  0  cucire  panni  0  foderare,  che  tkmo  eomira 
ìa  férma  delU  §UUuti. 

fi  nessun  costare  o  costrice ,  0  alcuna  altra  persona  di  qualunqua 
condictione  sia ,  ardisca  o  presumma  tallìare ,  cucire  0  tavorare ,  o 
tatuare  o  cucire  o  lavorare  fare  per  sé  o  per  altra  peraona  in  dota 
citta  di  Lucha,  borghi  o  sobborghi,  contado,  diatrecto  o  foraa  di 
queUa,  a  alcuna  persona  alcuni  panni  o  vestimenti  di  sopra  vtatali  per 
la  forma  de' soprascrìtti  capitoli;  a  pena  di  libre  venticinque  di  denari 
lucchesi  di  buona  moneta  per  ciaschuno  capo  di  panno  e  per  eiaschano 
che  contrafacesse  e  per  ciascuna  volta.  E  m  aimita  pena  e  in  claacun 
caao  ata  condannato  ciascun  piUicciaio  o  pillicciaia,  to  quale  o  ta  quata 
inpillicciasse  o  inpillìcciare  facesse  di  vaio  o  di  niffl  di  vaio  alcun 
veatimento  eontra  la  dieta  forma,  o  che  vata  0  ni(Q  di  vata  in  alcun 
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modo  sopra  aleano  vestimento  mettesse  o  cucisse  o  cucire  facesse  ,  o 
che  armellìno  in  alcun  modo  sopra  o  sotto  alcun  vestimento,  o 
sotto  o  sopra  alcuna  altra  cosa  mettesse  o  cucisse ,  o  mettere  o  cucire 
facesse. 

Rubr.  XVI.  IklU  aneUi  conceduti  di  portare. 
E  che  neuna  donna  o  fcmina  di  qualunqua  condictione  sia,  ardi- 
sca 0  presumma  portare  o  tenere  in  deto  o  deti  oltra  du' anelli,  in 
alcuno  de'  quali  non  sia  o  esser  possa  diamante;  sotto  pena  di  libre 
dieci  di  denari  luchesi  di  buona  moneta  per  ciaschuna  volta  e  ciar 
sehono  anello  che  fusse  oltra  lo  dicto  numero  e  centra  la  dieta  forma. 
Veramente  sia  licito  in  dell'  uno  de'  dicti  du'  anelli  portare  o  tenere 
una  perla  tanto. 

Rubr.  XVII.  Beile  cose  ìfiekUe  portare  alU  femne  digofMste. 
E  che  neuna  femina  di  mala  condictione,  o  vero  di  mala  fama» 
o  di  dìxonesta  vita ,  e  neuna  cameriera  o  servente  o  trichola  o  pi  - 
lichaiuola  possa  o  ardisca  portare  o  tenere  a  dosso  o  vero  in  capo, 
in  alcun  modo  o  per  alcun  modo,  alcuno  mantello  di  donna  o  d'homo 
o  di  fanciullo,  o  da  donna  o  da  homo  o  da  fonciullo ,  o  vero  a  uzo 
di  donna  o  d'homo  o  di  fanciullo  facto.  E  non  possa  o  ardischa  alcuna 
de  le  predicte  portare  o  tenere  oro  o  ariento  o  perla  o  cristallo  o 
ambra  o  corallo  o  alcuna  gemma  o  pietra  pretiosa,  o  alcun  drappo  di 
seta ,  0  alcuna  cosa  in  della  quale  o  sopra  la  quale  sia  oro  o  ariento 
o  perla  o  ambra  o  cristallo    o  corallo  o  seta  o  gemma  o  pietra 
preliosa  o  vaio  o  nifll  di  vaio  o  armellino ,  per  alcuno  modo ,  o  pia- 
nelle o  calse  contigiate  o  solate ,   o  scarpe   stampate  o  intalliate , 
o  andare  in  puntali  di  calse  senza  scarpa  ;  sotto  pena  di  libre  dieci 
di  denari  luchesi  di  buona  moneta  per  ciascuna    che  contrafacesse 
e  ciaschuna   volta  e  per  ciaschuna  cosa  nella  quale  contrafacesse. 
R  quelle  cose  che  diete  sono  di  sopra   in  questo  capitolo,  s*  inten- 
dano ancora  in  coloro  che  sono  o  scranno  amiche,  cioè  amasie  o 
concubine  altrui.  E  che  la  femina  sia  di  mala  condictione,  fama, 
o  vero  di  dizonesta  vita ,  o  amica  o  concubina ,  per  fama  publica  si 
posyM  provare,  e  vasti  la  prova  che  si  facesse  di  fama  publica.  Salvo 
che  alle  predicte,  e  a  ciaschuna  di  quelle,  sia  licito  senza  pena  por- 
tare e  tenere  seta  a  profilo  di  panni  e  a  ochielli ,  e  una  borsa  di  seta 
nella  quale   non  sia  oro  o  ariento  o  alcuna  cosa  delle  soprascritte 
vietate.  E  anco  possano  e  a  loro  sia  licito  di  portare  un  mantello  da 
homo  fuori  della  città  di  Lucha ,  borghi  e  sobborghi,  e  non  altroe 
nenia  pena. 

Rubr.  XVI li.  Che  non  ii possano  dar  capessate  a  alcuno  anellamento. 

E  che  neuna  persona  di  qualunqua  condictione  sia  nella  città  di 

Lucha  borghi  o  sobborghi ,  contado ,  distretto  o  forsa  di  quella ,  al 

tempo  che  la  sposa  s' anella,  o  che  la  gente  ò  rannata  per  lo  dicto 


ili  uesnare,  lu  ui  cne  menerà  la  s|N>ia,  oitra  ciie  qiiar 
I!  ilonne  :  Ira  qaali  non  siano  o  esser  possano,  ds  pi 
olirà  cbe  quactro  tra  homini  e  donne ,  olirà  quelli  del 
spoio ,  e  olirà  li  servidori  li  qnali  possano  essere  al 
olirà  li  Tanli  o  forelani  dipulali  al  servigio  delle  noxn 
e  guallali,  fine  in  nomerò  di  qoalordici,  di  eli  da  anni 
e  non  olirà  della  dicla  clà.  E  In  colai  desnare  non  si  d 
ilare  piti  di  da'  maniere  di  vivande  colte ,  cioè  carni 
ramcnle  cbe  per  vivanda  Don  si  pofna  oltra  ana  mi 
|ioncndo  pure  una  pessa  per  tallieri  Ira  du'  persone. 
(li  carne  si  desseno  polli ,  similemiente  si  possa  pò 
[wr  ciaschuno  lallieri  Ira  du'pcrsone.  E  possasi  dan 
per  lallieri  Ira  du' persone,  per  la  segonda  viaodi 
rarne ,  o  vero  uno  pollo  grosM ,  o  vero  du'  pollastri 
■I  un  pipione  e  un  pollastro,  odu'iilarne,  o  una  slam 
ti  una  starna  e  un  pollastro,  o  du'  lorlore  e  un  pollasi 
e  un  pIpioMc ,  0  du'  lorlore  e  una  qualità  ,  o  du'quaUìi 
u  un  quarlii  di  cavrello ,  o  un  meio  paparo  ;*  e  nulli 
|ii)!>sa  darcexceplo  lordi,  de' quali  possa  daredu'tai 
«lira  le  soprascrillc  cose  |icr  la  dicla  seroada  viam 
dicle  du'  viande  non  si  ronli  raviuoli ,  lordellelti ,  I 
mangiare  di  pasla  ,  uè  di  lacle  ,  né  di  cacio ,  né  sala 
Malata,  né  lininie  investile,  né  indugiali;  le  quali  ro 
si  possano  a  volontade  del  diclo  spoio.  E  se  si  dessei 
•  olii,  a  un  modo  si  sinlendi  pure  una  vianda.  V'erami 
si  possa  dare  line  nella  mela  delle  soprascritte  vjand 
IHiIli  o  d'ui;elli,  el  non  olirà,  per  lallieri  Ira  du'se 
ncuno  spozo  alla  c«iia  lo  di  delle  diete  none  possa  t 
velili  tra  humini  e  donne,  tra  quali  siano  ci  essere  p< 
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▼ìande,  in  delle  quali  non  s'intenda  erbe  o  formaggio  o  giuncata  o 
ricotto  0  salsiccie  o  carne  salata  o  lingue  vestite  o  inductali,  le  quali 
coie  dare  e  uzare  si  possano  a  volontà  dello  spozo:  alli  quali  servi- 
dori non  si  possa  dare  oltra,  per  vianda,  che  la  metà  di  quel  che 
eonceduto  ò  di  mettere  per  tallieri  tra  du'homini.  E  che  ne'predieti 
desnare  e  cena,  o  in  alcuno  di  quelli,  non  si  possa  dare  alcuna  maniera 
dì  confecti  in  alcun  modo  innanxi  lo  dicto  desnare  o  poi,  o  innanii 
la  cena  o  poi ,  né  in  quel  di  chella  spoza  si  menerà.  Salvo  che  si 
possa  dare  e  porgere  trazea  una  volta  tanto  al  desnare ,  e  una  volta 
Unto  alla  cena.  E  possasi  dare  trazea  sulle  pera  cotte,  e  sucharo  in 
aolle  mandole.  E  qualunqua  persona  facesse  contra  le  cose  in  questo 
capitolo  comprese,  o  alcuna  di  quelle,  sia  condaropnato  in  libre  cinque 
di  denari  luchesi  di  buona  moneta  per  ciaschuno  h<mio  o  donna ,  e 
e  per  ciaschuno  servidore  che  contra  la  dieta  forma  avesse  o  teoesse 
al  predicto  desnare  o  alla  predicta  cena.  E  in  libro  dieci  de  la  dieta 
moneta  per  ciaschuna  vianda  e  ciaschuna  maniera  di  confecto  e  eia- 
schuna  altra  cosa  la  quale  al  predicto  desnare  o  alla  predicta  cena 
desse  o  dare  facesse  contra  la  soprascritta  forma.  E  intendasi,  in  quanto 
alle  predicto  cose,  esser  donna  ciaschuna  femina  da  anni  dieci  in  su. 

Rubr.  XX.  Del  modo  e  ordifM  che  si  de'ob$ervaré  in  dd  demarÉ  e  im 
dilla  cena  càe  «t  faeetH  lo  i$go§uìo  die  delle  noue. 

E  che  al  desnare  del  segondo  die  de  le  nozze  neono  spozo  possa  te- 
nere oltra  che  in  fine  in  dodici  tra  homini  e  donne ,  intendendosi 
donne,  come  dicto  è  di  sopra;  e  oltra  la  sua  famìllia  e  servidori  e  fanti 
o  foretani,  come  dicto  è  di  sopra,  diputati  e  chuochi  e  guattoli,  li 
quali  servidori  possano  essere  in  fine  in  quattro  e  non  più,  della 
■ttniera  di  sopra  nell'  altro  capitolo  dichiarata.  E  in  della  cena  del 
dlclo  die  neuno  spozo  possa  tenere  alla  dieta  cena  oltra  quelli 
della  sua  famillia  e  oltra  du'  servidori  della  maniera  predicta  e  fanti 
•  cuochi  predicti ,  se  non  fine  in  otto  tra  homini  e  donne ,  intenden- 
dosi donne  come  dicto  è  di  sopra  nell'  altro  capitolo.  In  del  quale 
desnare  o  in  della  qual  cena  non  possa  dare  o  far  dare  per  vianda  o  |»er 
iriande  se  non  quelle  cose  che  dichiarate  sono  nel  capitolo  proximo 
di  aopra,  o  in  altro  modo  che  quine  sia  dichiarato  deversi  dare  o  deversi 
osservare  al  desnare  e  alla  cena  del  dicto  primo  die.  E  neuno  confecto 
ai  possa  dare  o  porgere  se  non  trazea  o  zucharo,  nel  modo  e  ordine  di- 
chiarato di  sopra  nel  capitolo  proximo,  sotto  le  pene  dichiarate  qel  dicto 
proximo  capitolo  di  sopra,  in  ciascun  cazo  in  del  quale  contra  facesse  e 
ciaschuna  volta.  Intendimento  ò  in  questo  capitolo,  e  in  deiraltro  sopra 
proximo  in  quelle  parti  che  fa  mentione  de'  servidori ,  che  non  s*  in- 
tenda del  nomerò  de'  dicti  servidori  alcuno  lo  qual  fusins  menalo 
o  andasse  a  servire  alcuno  homo  o  donna ,  o  alcuna  altra  ftcrsona 
invitata  alli  predicti  desnarì  o  alle  predicte  cene,  o  vero  a  alcuno 
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de'predicti  desnari  o  a  alcuna  delle  predicte  cene.  Si  r^nmttfàtt 
neano  di  quelli  possa  stare  o  rimanere  a  mangiare  a  akmodi^fi 
dicti  desnari  o  a  alcuna  delle  predicte  cene;  eotto  pena  di  libre  òb^ 
di  denari  luchesi  di  baona  moneta  per  eiasclrano  de*predicti  eie  fi 
stesse  o  rimanesse  a  desnare  o  a  cena  :  la  qnal  pena  sia  tenti 
pagare  quella  persona  che  cotal  senridore  menasse ,  o  qodla  per» 
cui  cotal  servidore  andasse  a  servire. 

Rubr.  XXI.  Che  neuno  $poMo  fo$tm  fàrt  eotwUo  o  Ifiicr»  a  sMifii 
alcuno  dipo*  li  «opratmiU*  due  die. 

E  che  neuno  spozo  possa,  oltra.la  sna  famillìay  tenere  a  densi 
a  cena  alcuna  persona,  dalli  soprascritti  primo  e  seoosdo  <fie  éà 
nosxe ,  infine  che  la  dieta  spoxa  non  sera  rieorteata  :  sotto  pai 
libre  cinque  della  soprascritta  moneta  per  ciaschona  pefsm  à 
cosi  tenesse  e  per  ciaschuna  volta. 

Rubr.  XXII.  IH  non  fare  comUo  per  akuno  <m<rlfaw#ii» 

E  che  neuna  persona  possa  nella  città  di  Luchay  borghi,  o  ni 
borghi ,  contado ,  distrecto  o  forsa  di  quella,  lo  di  ddl'  aneflaaol 
d' alcuna  femina ,  o  da  quel  die  a  un  mese,  avere  e  toiere  a  è 
snare  o  a  cena,  per  cagione  del  diete  andlamento,  oitra  ^tei 
quactro  tra  homini  e  donne  da  parte  della  sposa ,  oitra  la  ùuSi 
della  casa  e  oitra  lo  spozo  con  du' compagni,  o  in  fine  in  decapi 
gni  :  in  del  quale  desnare  o  in  della  qual  cena  fossenri  in  delle  fM 
e  altre  cose,  come  dicto  e  dichiarato  è  di  aopra  ne'  capitoli  de*destif 
e  delle  cene  per  le  nozze ,  sotto  la  pena  dichiarata  ne*  didt  ca|M 
in  ciascun  cazo. 

Rubr.  XXIII.  De'poeuUuri,  fml/bmi  e  mmatorL 

E  che  neuna  persona,  di  qaalunqua  oondiclione  sia 9  possa lA 
città  di  Lucha ,  borghi  o  sobborghi ,  contado ,  distreelo  0  km  i 
quella,  avere  a  alcuna  festa  la  qual  facesse  o  far  facesse  per  atavi 
anellamenlo  d' alcuna  donna  o  femina ,  o  a  alctma  festa  la  qsale  fa- 
cesse o  fare  facesse  per  mandare  a  marito  alcana  donna  o  feniaa,! 
\ìer  quella  menare ,  0  a  alcuna  altra  festa  a'  donne  fosseno  ramilVt 
alcuno  bufibne  0  giucularo  0  alcuno  sonatore  d'alcuno  storroeslo,  tt 
quelle  feste  o  alcuna  di  quelle  far  sonare  alcuno  stormente ,  0  afcva 
buflbnìa  o  giocularia  far  fare  per  alcuno  gioculare  o  bnflbne  ;  $i^ 
che  lo  di  della  festa  che  facesse  o  facesse  fare  per  alcuno  aBefla- 
mento  d' alcuna  donna  o  femina ,  o  per  mandare  a  marito  afcva 
donna  o  femina,  o  per  menare  donna  o  femina  a  marito,  pana 
avere  sonatori  di  stormenti  uno  o  più ,  e  qudli  far  sonare  Ine  ck 
la  donna  o  femina  sarà  anellata ,  0  fine  che  la  donna  o  feffliaa  tf 
sarà  ita  o  menata  a  casa  del  marito ,  e  non  altramente ,  0  in  aHro 
tempo.  Lo  qual  sonare  si  possa  fare  nella  via,  tanto  a  rasa  deUi 
s|K>za  ,  o  u'  la  sppza  s'  anellerà ,  e  dello  spozo  ,  quando  la  meseri . 
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«  non  in  altro  luof^o.  E  anco  possa  lo  primo  di  delle  nozze  (anlo 
avere  e  tenere  nn  sonatore  di  stormcnto  in  casa  o  faori  di  casa,  e 
qvello  far  sonare  come  allui  piacerà  ;  lo  quale  stormente  non  sia  o 
esser  possa  tromba  o  trombetta  o  nacharo  o  cornamuza.  E  qaa- 
lanqoa  persona  nelle  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle  contrafacesse, 
o  eontra  fare  facesse ,  sia ,  possa  e  debbia  esser  condemnata  in 
libre  cinque  di  buona  moneta  soprascrìtta  per  ciaschuno  sonatore  e 
per  ciascuno  giucularo  e  per  ciaschuno  buffone  t  che  tenesse  o  so- 
dare facesse  e  per  ciascuna  volta.  E  che  se  alcuno  de'  predicti  so- 
natori, giuculari  o  buffoni  a  alcuna  delle  soprascritte  feste  anderà,  o 
aonerà  »  o  alcuna  cosa  farà  eontra  la  forma  soprascritta,  sia  ,  possa 

•  debba  esser  condannato  in  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  cia- 
schana  volta,  in  ciascun  cazo. 

Rubr.  XXIV.  Del  nomerò  delle  pereone  che  pouono  estere  al  de- 
suore  lo  di  del  ricorico  <r  alcuna  donna  o  femina,  e  del  modo  che  ti 
de^  óbtervare  in  quello. 

Che  neuna  persona,  di  qualunqua  condictione,  possa  nella  città  di 
Lucha,  borghi  o  sobborghi,  contado,  distrecto  o  forsa  di  quella,  lo  di 
«hella  spoza  rìcorteierà,  avere  o  tenere  a  desnare  oltra  la  famillia 
della  casa  u'  rìcorteierà,  et  oltra  quatro  servidori,  della  maniera  di- 
chiarata di  sopra  nelli  altri  capitoli ,  u'  si  fa  menzione  de'  servidori , 

•  oltra  fanti  o  foretani  deputati  al  servigio  del  dicto  desnare,  e  oltra 
eoochi  e  guattali,  se  non  fine  in  nomerò  di  dodici  tra  donne  e  ho- 
nini ,  intendendo  donne  in  questa  parte  come  di  sopra  ò  dichiaralo 
selli  altri  capitoli  de' conviti  per  le  nozze.  E  nel  qual  desnare,  in 
del  modo  e  ordine  delle  viande  e  di  dar  quelle  a  homini  e  donne  e 
•enridori ,  e  in  ciaschuna  altra  cosa,  s'osservi  e  observare  debbia  lo 
modo  e  l' ordine  diete  e  dichiarato  in  de'  capitoli  de'  desnari  per  le 
nosie.  E  dal  desnare  in  anti,  fine  che  la  dieta  spoza  si'  ritornata  a 
casa  del  marito,  non  possa  avere  o  tenere  a  cena  o  a  desnare  oltra 
la  famillia  predicta  se  non  lo  marito  o  spozo  tanto;  sotto  la  pena 
dM  nelli  capitoli  soprascritti  de'  desnari  e  cene  si  fa  mentione,  e  in 
ciaschuno  cazo  e  per  ciaschuna  volta.  Al  desnare  del  quale  ricorteio, 
o  lo  di  del  dicto  ricorteio,  non  possa  avere  o  tenere  o  far  sonare  al- 
cuno stormento,  o  avere  o  tenere  alcuno  giocularo  o  buObne;  sotto  la 
pena  che  nel  capitolo  proximo  di  sopra  si  contiene,  in  ciascun  cazo. 

Rubr.  XXV.  Di  non  mandare  alcuno  pretenle  d*  oleiifio  conmlo  per 
notte ,  ricorleio  o  anellamenlo ,  fkor  di  cata, 

E  che  ninna  persona  la  qual  roerrà  mollie ,  o  la  quale  farà  anel- 
iare  alcuna  donna  o  fomina,  o  farà  rìcorteiare  alcuna  donna  o  fe- 
mina  in  della  città  di  Lucha ,  borghi  o  sobborghi ,  o  altra  persona 
la  quale  sera  in  della  casa  in  della  quale  si  farà  alcuno  convito, 
o  la  cucina  per  alcuno  convito ,  lo  qual  si  facesse  per  alcuna  delle 
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floprascrìlte  cagioni ,  o  u'  la  sposa  si  metteffà  o  rieorlelatà  oi*awl- 
lerà  lo  di  che  la  dieta  spoia  ai  meiierà  o  a'aneltorà  o  ricortéwà; 
ne  lo  di  sequente  possa  o  debbia  mandare  almm  preaenle  liMri  et 
la  dieta  casa  o  cucina,  sotto  pena  di  soldi  cento  di  <leoarilKkMè 
buona  moneta  per  ciaschono  presente  e  per  einadinna  Toia.  Srifi 
che  possa  senza  pena  dare  a'  poveri  bisognosi  carìlaliTameils  fMl 
che  rimane  dipo  '1  desnare  o  di  po'  la  cena  Caeln ,  teramite  àft 
sia  rotto  e  talliato  in  più  possi  senza  frande. 

Rnbr.  XXYI.  Di  non  fwrgere  akmno  dtnaio  o  nbwMi  mmm  ém- 
ftìimio,  fuori  che  aUa  ipoMo. 

E  che  ad  alcuna  messa  di  conionto  per  alcan  moda  o  ÌBfBii». 
directe  o  per  obliquo,  non  si  possa  porgere  o  far  porgere  per  ptfte 
dello  spozo  alcun  denaio  a  alcuna  persona,  che  sarà  a  la  édà 
messa,  se  non  alla  spoza  tanto,  fine  in  on  grosso  o  in  thM  ■  toldi 
sei;  sotto  pena  di  soldi  cento  ddla  soprascritta  moneta  per  òmomi 
volta  al  diete  spozo. 

Rnbr.  XXVII.  Del  modo  di  porlar€  H  dkmamenii  Mk  tfm»,%  d- 
Ire  cose  intorno  a  queUi, 

E  che  li  donamenti  che  si  mandano  da  parte  della  mof^tcm 
del  marito  quando  la  moglie  si  mena,  si  portino  in  eoflbrì  oiacipN« 
sk  che  non  si  possano  vedere  per  via;  sotto  pena  di  libre  diséddi 
soprascritta  moneta  a  chi  centra  facesse ,  o  contra  lo  dkls 
mandasse.  E  non  si  possano  dare  se  non  dn'  coflbri  e  ano 
di  stima  o  valuta,  tra  li  dicti  dn'cofforì  e  coflòretto,  in  line  ia 
septe  d' oro  al  più.  E  li  quali  cofiori  o  eoflbretto  non  siaBO  dTakai 
lavoro  rilevato  o  intalliato ,  né  sia  in  quelli  o  in  àkono  di  fMi 
oro  0  ariento  o  stagno  dorato ,  o  altra  cosa  cke  dorala  paia;  liii 
la  pena  di  libre  venticinque  della  soprascritta  monela.Edapii<ki 
la  spoza  ne  sarà  ita  a  casa  del  marito ,  lo  dieto  donnmcmio  wm  ■ 
possa  mostrare  palezemcnte.  E  la  dieta  sposa  ,  o  altra  psrisBi  ps 
le'y  non  possa  donare  alcuna  cosa  al  sooero  soo  o  alla  scoerà  «* 
o  alli  fratelli  o  soroehie  del  marito,  o  ad  alcona  altra  perNSi 
della  casa  o  della  famillia  del  marito;  sotto  pena  di  libre  dieci  és li 
dieta  moneta  e  di  perdere  le  diete  ceco.  £  ninna  sposa ,  la  •  pv 
suoi  corredi  o  donamenti,  possa  avere  o  portare  alcona  robba  scii- 
tardita  d'alcuna  m^iera  di  seta,  o  gonnella  d'alcana  mukné 
seta,  o  sopra  la  quale  sia  oro  o  ariento  o  raccamatnra  o  fai»* 
o  niffl  di  vaio ,  o  vaio  o  niffl  di  vaio  sotto  quelle  o  alcona  di  qsd^ 
o  alcuna  robba  la  quale  non  fusse  facta  et  compiota»  o  alesa  vaio* 
niflb  di  vaio  per  sé  o  alcun  drappo  di  seta  in  possa»  e  di  Issa  •  ' 
sargia  o  d' altra  cosa ,  o  alcuna  altra  cosa  la  qoaie  sia  vietala  a 
donna  o  a  femina  di  portare ,  segondo  la  forma  de'  soprascritti  ca- 
pitoli o  d'alcuno  di  quelli  ;  sotto  pena  di  libre  dieci  deUs  sopraserilta 
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iBoiicU»  per  ciascona  cosa  che  oentrafacesse  e  in  ciascun  cazo,  e 
eiaacona  volta.  Salvo  che  possano  avere  e  portare  ne'  dicti  corredi 
odonamenti  do'gnanciali  ^  drappo  di  seta,  di  quahmqna  condictione 
▼onrÉ* 

Rabr.  XXYIII.  Cì^  niitm)  $paxo  o  marUo  poiM  mmidare  akwtm  eota 
a  Mia  della  tpoxa  tu  del  riccrleio, 

E  che  ninno  spozo  o  marito  d' alcuna  donna  o  femina  possa  o 
debbia  mandare  alcuna  cosa  da  mangiare,  cruda  o  cotta,  a  casa  o  alla 
famillia  della  spoia ,  o  u'  la  spoza  ricorteierà ,  al  tempo  che  de'  ri- 
corteare  o  vero  inansi  che  ricortei  ;  sotto  pena  di  libre  dieci  di  buona 
moneta. 

Rubr.  XXYIIII.  JH  non  fare  alcun  dono  alia  tpowa  al  tempo  che 
ne  va  a  marito, 

E  che  neuna  persona  della  città  di  Lucha ,  borghi  o  sobborghi , 
possa  0  debbia  alcun  presente  o  dono  dare  o  dare  fare  ad  alcuna 
sposa  al  tempo  che  ne  va  a  marito  o  inanti  che  ricortei,  per  cagione 
di  sua  spoxallia;  sotto  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  cla- 
•ehuna  persona  e  per  ciaschun  presente  o  dono. 

Rubr.  XXX.  Di  non  fare  alam  preeente  allo  epoxo  al  tempo  eke 
wmia  la  tpoza. 

E  che  nessuna  persona  della  città  di  Lucha,  borghi  o  sobborghi, 
possa  o  debbia  presentare  o  far  presentare  lo  sposo  o  altra  persona 
per  lui,  o  alla  sua  casa  propria  o  condoeta,  al  tempo  che  mena  la 
moglie ,  overo  inanti  o  poi,  per  otto  die  ;  a  pena  di  libre  dieci  della 
dieta  moneta  per  ciascuno  e  ciascuna  volta. 

Rubr.  XXXI.  Delle  émne  che  poeeano  andare  a  cam  dello  tpowo, 
^joamdo  è  menata  la  tpota. 

E  che  1  die  che  la  sposa  ne  sarà  andata  a  marito ,  o  poi  in  fine 
ek'ella  sarà  ricorteata,  non  possano^  andare  a  casa  del  marito  da 
pvle  della  sposa  se  non  in  fine  in  dodici  donne  lo  die  che  n'an- 
a  marito ,  e  '1  segondo  die  in  fine  in  sei  donne  e  non  più ,  né 
die;  sotto  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  ciascuna 
doma  che  contrafacesse  in  ciascuno  de*  dicti  cati  :  la  qua!  pena  si 
debbia  imponere  per  lo  nomerò  di  quelle  donne  che  fàsseno  oUra 
lo  dielo  nomerò.  E  '1  paghisi  la  dieta  pena  per  quella  persona  da  cui 
parte  o  richiesta  le  donne  predicte  andasseno  o  Invitate  ftesseno.  E  di 
questo  si  stia  al  giuramento  delle  diete  donne.  Altramente  le  diete 
donne  stano  tenute  di  pagare  la  condampnagione  e  pena  di  loro 
proprio.  El  diete  juramento  si  debbia  pilliare  per  l' oflBciato  a  casa 
delle  diete  donne ,  se  giurare  vorranno.  E  quando  si  va  a  vedere  al- 
OMia  spoza  non  menate ,  non  possano  essere  se  non  in  fine  in  sei 
donne  ;  sotto  la  diete  pena  e  modo  e  ordine. 

Rubr.  XXXII.  Che  calioraH  o  eaUaiwoH  non  caMm  te  émne  o 
fkmne. 
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E  che  neuna  donna  oTero  giovana  da  sette  anni  ia  sm  ve- 
aca  0  presama  farsi  calsare  ad  alcono  ealxoralo  o  ealiaìaote  •  late 
d'alcuno  di  loro;  soito  pena  di  sòldi  cento  della  sopraacrìtlaBMMli,  b 
quale  si  debbia  pagare  al  soprascrìtto  modo  e  per  ciaschniia  fewii 
eciascluraa  Tolta.  E  che  neano  calioralo  o  calzaiuolo  o  hm%luk 
ardisca  o  presama  calsare  alcune  donne  o  giovane  contro  la  écla 
forma  ;  sotto  pena  di  soldi  cento  della  aoprascrìUa  moneta,  pv  di- 
schuno  e  ciascuna  volta.  E  che  neena  donna  o  giovana  da  ték 
anni  in  suso  ardisca  o  presuma  portare  scarpe  stampate,  o  ctbt 
solate  o  contigiate ,  o  andare  in  puntali  di  calse  ;  sotto  la  ditta  poi, 
la  qual  pena  si  debbia  pagare  al  soprascritto  modo  indascmcui 
e  ciascuna  volla. 

Rubr.  XXXIII.  Che  le  donne  o  gic/wne  non  vadano  m  eamik 

E  che  neuna  donna  o  feroina ,  pulcella  o  mantata,  di  ftàaqat 
parte  sia  di  Locha  o  d'altronde,  la  qoale  dimori  a  LochafPMao 
debbia  andare  a  cavallo  per  la  città  di  Lucha,  borghi  o  Mm^^ 
se  non  lo  di  che  andasse  la  prima  volta  a  marito ,  e  qoaads  nol^ 
teasse,  o  quando  andasse  in  villa  o  altro  luogo  foori  della  ciUipff 
dimorare ,  e  quando  tornasse  de'dicti  luoghi  ;  a  pena  di  libre  éea 
della  dieta  moneta  a  ciaschona  che  contrafacesse ,  per  ciaseasa  valla: 
e  simile  pena  sostegna  colui  che  la  aeoropagnasse.  E  sia  IsnI»  h 
manto  per  la  moUie,  lo  padre  per  lo  flUinolo  o  fliliaolay  k>  lilRe 
per  lo  pupillo  e  pupilla ,  et  li  fratelli  per  le  soro. 

Rubr.  XXXIUI.  Di  non  fare  aknn  romore  al  imnpo  de  kmm. 

E  che  neuna  persona,  di  qualunqoa  condltione  sia,  e  di 
etade,  in  della  cittade  di  Lucha»  borghi  o  sobborghi,  possa  o 
quando  si  mena  alcuna  donna  o  femina  a  marito,  polcella  o  feèm» 
o  in  nanti  o  poi  per  tre  die ,  fare  alcun  romore,  o  sonare  bacai  • 
campanelle  o  taule  o  alcuna  maniera  di  metallo,  o  coma  ssoarei  t 
gittare  pietre  all'  uscio  o  vero  alla  habitagione  del  marito  die  n^ 
nera  moUie ,  o  vero  altra  cosa  gittare  o  ponere  alla  casa  ■  v» 
alla  habitagione  del  marito.  E  neuna  altra  cosa  in  frauda  dele  pi«* 
diete  cose  fare  possa,  nò  guastare  o  occupare  lo  lecto  deHoapeaift 
vero  pilliare  lo  spozo  o  la  spoia  centra  loro  volontade  ;  ioUs  F»* 
di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  ciaschono  che  contralaeeitf  * 
per  ciascuna  volta.  E  lo  padre  sia  tenuto  per  lo  fillinolo,  e  lo  té0t 
per  lo  pupillo ,  e  lo  marito  per  la  mollie  della  dote  della  Botte* 

Rubr.  XXXV.  Di  far  giurare  V  oe$erfHmiia  di  qm€$U  eefiUii  é 
lempo  che  si  eonta  io  molrisioiiìo ,  o  juraimento  di  «alrtanaia. 

E  che  ciascuno  notaio  o  altra  persona  lo  <|nale  o  la  qoale  fila- 
tera alcuno  matrimonio  o  vero  giuramento  di  matrimonio,  ia  li- 
cuna  ecclesia  o  vero  allroe ,  sia  tenuto  e  debbia  far  giurare  la  ^ 
servantia  delle  predicte  cose;  sotto  p^a  di  soldi  cento  de  la  dicU 
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moneta  a  ciascuno  notaio  o  altra  persona  che  cessasse  di  farlo.  E 
le  parti  siano  tenute  di  cosi  giurare  d' observare  sotto  la  dieta  pena. 
E  lo  dicto  notaio  sia  tenuto  di  rogare  e  far  carta  delle  predicte 
cose ,  e  quella  infra  tre  di  proximi  poi  che  rogata  sarae ,  scrivere , 
stendere  e  pubblicare  con  effecto  in  del  suo  libro  e  acti  de  suoi  ro- 
giti, sotto  la  dieta  pena.  E  in  quanto  le  diete  parti  o  vero  alcuna  di 
quelle  non  volesseno  o  vero  cessasseno  di  fare  lo  dicto  giuramento; 
lo  dicto  notaio ,  o  vero  alcuno  altro ,  non  possa  o  debbia  rogare  o 
contare  lo  dicto  matrimonio  o  giuramento  di  matrimonio;  sotto  la 
dieta  pena. 

Rubr.  XXXYI.  Di  twn  fare  aìeun  dono  a  compare  o  a  eommare , 
e  del  modo  che  $i  de'  tenere  ne'  baetiemi  e  riveilimenii  e  in  de'  parti 
de  le  donne, 

E  che  neuna  persona  ardischa  o  presumma ,  per  se  o  per  altra 
persona ,  donare  dare  o  presentare  alcuna  cosa  ad  alcuno  compare , 
commare ,  per  alcuno  flllioccio  o  fillioccia  per  alcun  modo  o  ingegno 
in  parto    o  fuori  di  parto ,  o  vero  a   quel  flllioccio  o  fillioceia  o 
td  alcuna  persona  per  lui  o   per  lei ,   sotto  pena  di  libre  venti- 
cinque della  soprascritta  moneta ,  per  ciascuna  persona  che  contra 
facesse  e  per   ciascuna  volta.  E  questo  non  si  Intenda  di  quel  che 
•1  desse  a  baila ,  o  femlna  la  quale  porterà  fanciullo  o  fanciulla  a  bat- 
telare ,  alla  quale  sia  lìcito  di  dare  o  dar  fare  in  fine  in  soldi  venti 
di  piccioli ,  o  altra  cosa  in  tanta  valuta  e  non  più;  sotto  pena  di  libre 
dieci  della  dieta  moneta  per  ciaschuna  persona  elle  contra  facesse , 
aC  per  ciaschuna  volta.  E  salvo  che  al  dicto  fanciullo  o  fanciulla 
9à  tempo  del  rivestimento  si  possa  dare  o  mandare  uno  battimale  di 
pimno  lino,  sopra  lo  quale  non  sia  oro  o  arìento  o  perla  o  gemma  o 
ptoira  pretiosa,  e  un  cero  di  peso  in  fine  in  libre  due  di  cera,  e  una 
cordelletta  di  seta  e  non  altro  ;  sotto  la  dieta  pena  di  libre  venticin- 
que. E  che  a  compagnia  d' alcuno  fanciullo  o  fanciulla ,  quando  si 
porterà  a  battezare  o  recassesl  da  battolare  ,  non  possano  essere  ol- 
irà donne    quattro ,  excepto  quelle  che  devesseno  essere  commari 
e  fosseno  faele  commari  a  quel  battezare  ;  sotto  pena  di  soldi  cento 
ddla  dieta  moneta  per  ciaschuna  donna  la  quale  contrafacesse;  la 
qua]  pena  si  debbia  pagare  come   per  altri  capitoli  di  sopra  è  di- 
^iarato.  E  che  in  casa  della  habitagione  d' alcuna  donna ,  quando 
Mrà  in  parlo ,  non  si  possa  dare  o  porgere ,  o  dare  o  porgere  fare 
alcuna  maniera  di  confecti  a  alcuna  donna  o  femìna  la  quale  venisse 
t  visitare  quella  donna  nel  dicto  parto;  sotto  pena  di   soldi   cento 
della  dieta  moneta,  per  ciaschuna  volta  a  chiunque  contrafacesse. 
Rubr.  XXXVII.  Delle  ipexe  de*baeii$mi  del  contado y  forea  e  diiIrecUK 
E  che  neuiio  forctano  o  foretana  delle  sei  millia  contado ,  distro- 
cto  o  forsa  di  Lucha ,  possa  o  debbia  spendere  in  bactismo  e  dona- 
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mento  deUa  Gomiiiarey  e  in  del  veeiimeDto  e  ctndeilo  dei  fanciiBHo 
o  fuidsU»,  et  in  tolte  altre  speee  che  sono  mate  di  Utt  per  la 
dkta  cagione,  oltre  fiorino  ano  d' oro  ;  ioftto  pena  di  soldi  cento  per 
ciaechnno  e  per  daeclunia  volta. 

Robr,  XXXYIII.  Difuméar  eiaiigjari  aaNRpert  OAeoninflre» 

E  che  nonno  foretano  o  foretana  delle  eoi  miUia  contado,  dietro- 
cto  ò  ftirsa  di  Lncka,  lo  quale  o  la  qoale  task  baeteMre  aknno 
fàndollo  o  uncinila,  o  vero  altra  persona  per  Ini  o  per  lei»  qMl  di 
0  vero,  lo  dà  che  che  '1  compare  o  la  oommare  va  a  visitare  la  eom- 
mare  nel  parto ,  possa  o  vero  debbia  dare  mangiare  al  compare 
0  alla  commare  o  ad  altra  persona  o  etiamdio  li  altri  di  per  la 
dieta  cagione;  sotto  pena  di  soldi  cento  per  ciaschnno  e  dasctona 
volta.  Salvo  die  sia  lidio  di  dare  loro  bere  e  froctL  B  fnei  che 
diete  è  di  sopra  non  abbia  loogo  in  quelli  comperi  o  commari  che 
andasseno  da  ano  Cornane  a  nno  alIrOf  che  fosse  di  hmgi  mtlHa  due 
opià. 

Rubr. XXXYIIIL  Ck$  q^ìUMcmUaé^^ diilrmUo  t  /brm  «£«efts 
mh  foimrn  fmr  «msUi  «(  iempadMà  feUe  idk  loro  sccfaitfiL 

E  che  nonna  persona  delle  sei  millia  contsdo»  distretto  o  fbm 
diLnecOy  al  tempo  delle  feste  delle  loro  eodesie,  ardisca  o  praeanma 
Gure  o  dare  alcoiip  desnare  o  cena  o  altro  mangiare  ad  alennn 
persona  la  quale  non  da  di  sna  ilnniliia*  Ezcepto'che  atti  enei  fll- 
Unoli  e  fiUinole,  sororì  e  fratelli  e  primi  casini,  e  altre  persone  a 
lui  coniante  in  fine  in  quarto  grado ,  segondo  io  computo  ddli  De- 
creU  (1).  E  '1  consolo  di  quel  Comune,  o  altro  officiale  di  quel  Comune 
là  u'  si  facesse  contro  lo  predicte  cose ,  sia  tenuto  di  dinontiare  chi 
contrafacesse  ,  intra  otto  die ,  lo  nome  e  lo  sopranome  e  la  contrada 
di  quelli  che  conirafacesse ,  all'  officiale  a  ciò  deputata  E  se  cosi 
non  farà,  sia  condannato  ciaschuno  consolo  o  altro  officiale,  daschuna 
volta  e  per  ciaschuno  che  centra  facesse,  in  soldi  cento  della  sopra- 
scritta moneta.  E  non  dimeno ,  quelli  che  contrafacesse  sia  condan- 
nalo in  soldi  cento  ddla  dieta  moneta.  E  le  predicte  cose  non 
9*  intendine  alli  patroni  o  a  quelle  persone  che,  per  ragione  di  pa- 
tronato o  per  altra  sua  ragione ,  devesseno  essere  ad  alcuno  desnsre 
o  cena  o  mangiare ,  le  quali  persone  si  possano  invitare  e  dare  loro 
desnare  e  cena  e  mangiare  senza  pena. 

Rubr.  XL.  Di  non  andare  gridando  a  fregi  veehi ,  né  a  ferro  eeciuo 
a  vendere, 

E  che  neuna  persona  «  di  qualunqua  condictione  sia ,  ardisca  o 
presumma  andare  gridando  a  fregi  vechi,  arieoto,  oro,  perle  né  pie- 
tre overo  gemme  o  ferro  vechio  a  vendere  per  la  cilià  di  Liicha, 

(1}  Glod  del  Gius  delle  Decretali ,  o  diriUo  Caoonlco. 
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terghi  o  sobborghi  o  per  le  sei  millia,  o  comperare  da  alcuna  donna 

#  femina,  se  non  in  bottega  del  compratore,  akani  fregi,  o ariento 

•  oro  o  gemme  o  pietre  o  perle  o  ferro  yechio ,  o  allre  coae  ;  aoUo 
fona  di  libre  venticinque  della  dieta  moneta,  per  ciaschuno  che  conlra- 
fcoease  e  per  daschuna  volta.  E  sia  licito  a  ciaschuno  che  trovasse 
•ievno  oontrafaccente  in  sua  casa  propria  o  condocta  prenderto  e  me- 
iiado  in  forsa  di  messer  lo  Podestà  e  del  Giudice  del  Ifaliflcio.  E  in 
quanto  non  pagasse  la  dieta  pena  infra  to  terzo  die,  sìa  frustato  per 
la  eiità  di  Lucha  cotal  che  contrafacesse. 

Rubr.  XLI.  Che  netma  femina  ftoaa  giocare  ad  alcuno  giuoco  vietato; 
4  ilelb  perfontf  vieUUe  giocare  con  loro. 

E  che  neuna  donna  o  femina  possa  o  debbia  giocare  ad  alcuno 
giuoco  nel  quale  denari  si  vincano  o  perdano,  excepto  che  a  righi- 
netta  ,  mutando  punto  innanzi ,  o  a  palla  o  a  macchatelle  o  alla 
brilla;  sotto  pena  di  soldi  quaranta  della  dieta  moneta ,  per  ciaschuna 
«  per  ciaschuna  volta  che  contrafacesse.  E  che  neuno  maschio,  lo 
quale  sia  da  anni  dodici  in  su,  possa  o  debbia  giocare  con  alcuna  donna 
Q  femina  a  alcuno  gioco,  o  stare  a  vedere  giocare  alcuna  donna  o 
giovana  che  giocasse  a  righinetta  o  a  macchatelle  presso  a  tre  brac- 
cia allo  luogo  u'  le  donne  o  giovane  giocasseno  ad  alcuno  de'  pre- 
dìcti  du'  giochi  di  sopra  proximamento  dicti  ;  sotto  pena  di  soldi  qua- 
ranta della  dieta  moneta ,  per  ciaschuno  e  per  ciaschuna  volta  che 
eantrafacesse.  Le  quali  pene  si  debbiano  pagare  per  lo  modo  e 
ardine  dichiarati  nelU  altri  capitoli  posti  di  sopra. 

Rubr.  XLII.  Quanti  homhU  poetano  enere  ad  accompagnare  la 
ufOMU  al  tempo  che  rieorleia ,  e  quando  rtloma  a  caia  del  marito. 

E  che  a  compagnia  d' alcuna  donna  o  femina,  quando  ricorteierà, 
BOB  possano  essere  oltra  che  homini  sei ,  e  che  a  compagnia  d' al- 
cuna donna  o  femina,  quando  rieorteiata  ritornerà  a  casa  del  ma- 
rito,  non  possano  essere  oltra  che  homini  sei  a  piede;  sotto  pena  di 
•eoMi  quaranta  della  dieta  moneta ,  per  ciaschuno  e  ciaschuna  volta 
e  in  ciaschun  cazo.  La  qnal  pena  si  debbia  pagare  per  colui  lo 
qnrie  alcuno,  centra  la  predicta  forma  o  oltra  to  predicto  numero,  in- 
▼itasse  o  facesse  invitare  alle  predicte  co.^  o  alcuna  di  quelle;  del 
quale  invitamente  si  stia  al  giuramento  di  colui  alla  cui  casa  la  dieta 
donna  o  femina  rìcorteasse  o  ritornasse  ricorteata:  altrameuto  la 
dieta  pena  sia  tenuto  di  pagare  colui  che  non  invitato  acompagnasse 
o  t  compagnia  fosse  d' alcuna  donna  o  femina ,  centra  la  predicta 
forma. 

Rubr.  XIJII.  Delle  esequie  de'  defuneti. 

E  che  ciaschuno  corpo  di  qualunqua  fwrsona  morto,  lo  quale 
abbia  da  tre  anni  in  su ,  quan<lo  sarà  lavato  e  acconcio  come  si 
conviene,  incontencnte  si  debbi  richiudere  in  una  cassa,  si  che  ve- 

AaCH.  ST.  It.  Voi.  X.  r> 
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dere  non  si  possa.  E  per  quel  corpo  non  «  possa  Cure  skso  led 
in  casa  sua,  né  fnore  in  alcona  parte.  E  per  lotto  non  s'ialcidui 
stoie  poste  o  messe  iit  Toma  di  letto ,  con  celone  o  tappeti  npr. 
(}oene  o  sema.  E  se  cotal  corpo  fusse  restito  d'  alcona  veste  d^al 
enne  ordino  o  religione ,  simile  menlo  si  debbo  richiodtie  in  cim 
come  dicto  è.  Ma  sia  licito  alli  suoi  parenti  ponere  o  far  piaer 
lo  veste  al  segno  di  quello  ordine  o  vero  di  religione  sopra  h  éki 
cassa  :  e  ciò  non  s' intenda  alle  eieqoie  dolli  covalierì , 
medici  fizici  ;  sotto  pena  di  libre  venticinque  de  la  dieta 
per  ciaschuno  e  per  ciaschuna  volta  che  centra  lo  prodicto 
ordine  si  facesse  ;  la  qual  pena  si  defobia  pagare  per  li  erei  et 
defunto. 

Rubr.  XLIIIL  Di  non  wcire  fum%  di  cerna  quando  h  mrf»  tifma 

E  che  neuna  donna  o  femina ,  di  qualnnqna  oondidìoBe,  m  ir- 
disca  o  presumma ,  nella  cita  di  Locha  o  borghi  di  qo^*  fBado  lo 
corpo  d'alcuna  persona  difunta  si  cava  faori  dTalcana  €asa,€orV 
o  ecclesia  dela  città  di  Lucila  o  borghi ,  per  portarlo  a  teppeUire. 
iscirc  fuore  di  quella  casa,  corte  o  vero  ecclesia ,  in  via  publica,  coi 
pianto  alto;  sotto  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta,  per  àt 
schuna  e  per  ciaschuna  volta. 

Rubr.  XLY.  Che  neuna  donna  o  femina  ai  scapigli,  coalM  k  •- 
finueripla  forma. 

E  che  neuna  donna  o  femina,  di  qualonqoa  condictiooe  sili  adb 
città  di  Lucha,  borghi,  o  sobborghi,  contada,  distreclo  o  fonie 
quella,  ardisca  o  presumma  scapilliarsi  al  pianta  d' alcona  peo«i 
defuncta ,  se  non  la  madre,  la  moUie ,  la  nera,  la  fiOiaoU,  biw 
carnale  e  la  cognata ,  cioè  la  molile  del  fralel  carnale  della  penMi 
defuncta  ;  sotto  pena  di  libre  dieci  della  dieta  oaoneta»  per  eia 
e  ciaschuna  volta. 

Rubr.  XLVI.  Di  non piangen  aito  invia pìMica  ale^moawfo 

E  che  neuna  persona,  di  qualonqua  condìctione  sia,  ardisca  • 
presumma  in  ne  la  città  di  Locha ,  borghi  o  sobborghi ,  eoatah* 
distrecto ,  o  forsa  di  quella ,  piangere  u*  sia  alcuno  corpo  nfiti»  i* 
via  publica  ad  alta  voce,  o  gittarsi  sopra  quel  corpo  in  via  poblict* 
sopra  la  cassa  in  che  fusse  quel  corpo  in  via  publica.  E  che  ■<■•* 
raunamento  d' alcune  persone  fare  si  possa,  per  pianto  fare  d'aksu 
persona  defuncta ,  né  per  quella  farsi  alcun  pianto  oltra ,  aé  ^ 
altra  persona  che  per  la  famillia  del  defunto ,  se  non  lo  di  deb  ^ 
poltura  di  cotal  defunta  persona,  una  volta  tanto;  sotto  penadiUbrr 
dieci,  per  ciaschuna  persona  che  contra  facesse  e  per  ciasehoaa  fdu 
e  per  ciaschuno  de' soprascritti  cazi. 

Rubr.  XLYll.  Del  nomerò  de*  chierici  cheui  posiono  aceri  «f  <«?*  ' 
&)mmemoralioni.  di  defuncù. 
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E  che  a  neuna  eieqaia  d' alcuna  persona  defancta,  e  commemo- 
ratìone  d'alcuna  persona  defuncta,  o  al  corpo  d'alcuna  persona de- 
foncta,  si  possa  nella  città  di  Lucha,  borghi  o  sobborghi,  contado, 
diatrecto  o  forsa  dì  quella ,  avere  o  tenere  oltra  li  preti  e  chierici  di 
quella  ecclesia,  in  della  quale  o  in  del  cui  cimiterio  si  dovesse  sepel- 
lire  ootal  persona  defuncta ,  o  commemoratione  o  eiequia  fare  d' al- 
cma  persona  defuncta ,  se  non  in  fine  in  dodici  preti.  Salvo  che  se 
akana  persona  defuncta  si  sepelisse  ad  alcuna  delle  infrascripte  ec- 
clesie o  religioni  o  vero  ordini,  o  quine  si  facesse  commemoratione 
d'alcuna  persona  defuncta ,  non  si  possa  avere  o  tenere  alcuno  altro 
prete  o  cfaierìchi ,  oUra  li  preti  e  chierici  di  cui  parrochia  fusse  cotal 
persona  defuncta,  che  quine  si  sepellisse  o  di  cui  exequia  o  com- 
memoratione si  facesse;  li  quali  ordini,  ecclesie  e  religioni,  s' in- 
tendine li  infrascripti  e  infrascripte ,  cioè  :  la  maggiore  chiesa  della 
eittà  di  Lucha ,  cioè ,  San  Martino ,  la  chieza  di  San  Fridiano  di 
Lncha ,  l' ordine  e  la  chieza  de'  frati  Minori ,  i'  ordine  e  la  chieia 
de' frati  Predicatori ,  l'ordine  e  la  chieza  de' frali  Eremitani  di  Sancto 
Agustino ,  r  ordine  e  la  chieza  de'  frati  del  Carmino ,  l' ordine  e  la 
chieza  de'  frati  di  Sancta  Maria  de'  Servi.  E  per  lo  nomerò  di  dodici 
preti  s' intenda  potersi  avere  e  tenere  lo  capitolo  che  si  dice  di  Sancto 
Martino,  non  obstante  che  in  quel  capitolo  fusse  maggior  numero  di 
canonici  o  di  preti.  E  che  a  ciaschuno  prelato  lo  qual  fusse  invitato 
al  corpo  d' alcuna  persona  defuncta  o  commemoratione  d'alcuna  per- 
atoa  defuncta,  si  possa  dare  fine  in  soldi  dodici  di  piccioli,  o  libra 
ona  di  cera  in  luogo  de'  dicti  soldi  dodici ,   e  non  oltra  ;  e  a  cia- 
jchono  altro  prete  invitato  alle  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle,  fine 
in  soldi  sei  dola  dida  moneta  o  nnce  sei  di  cera ,  in  luogo  de'  dicti 
«oidi  sei,  e  non  oltra.  E  al  capitolo  di  Sancto  Martino ,  se  fusse  in- 
vitato ad  alcuna  delle  predicte  cose  o  ad  alcuna  di  quelle,  fine  in  fio- 
rini uno  d' oro  e  non  oltra ,  né  altra  cosa  ;  sotto  pena  di  soldi  cento 
di  buona  moneta  soprascritta ,   per  ciaschun   prete  o  religioso  che 
contra  la  predicta  forma  alle  predicte  cose  o  ad  alcuna  di  quelle 
a'  avesse  o  tenesse  o  (usse  contra  la  predicta  forma  e  nomerò ,  e  per 
ciaachuna  cosa ,  nella  quale  contra  le  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle 
ai  facesse,  e  per  ciaschuna  volta  e  in  ciaschun  cazo  de*  soprascritti 
in  del  capitolo  presente  compresi  e  dichiarati.  La  qual  pena  si  debbia 
IMgare  per  li  heredi  di  cotal  persona  defuncta,  o  di  cui  commemo- 
ratione si  facesse ,  o  per  quella  persona  che  cotal  commemoratione 
facesse  fare. 

Rubr.  XLVill.  Del  modo  e  ordine  della  cera  che  $i  de' portare  e 
ifim*  a*  corpi. 

E  che  nel  portare  d'alcuna  persona  defuncta  alla  chieza  o  sepol- 
•tiira,  non  si  possano  avere  o  portare  oltra  che  fine  in  quattro  dop- 
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pioni  di  peso  fitte  In  libre  iei  dleera  per  eiateinno,  e  in  fine  in  olia 
candeK  dt  pem  in  fine  in  nncie  sei  per  citflGhnno,  dfannni  aOncNoe; 
elle  seHiona  riwMuiefe  ndle  eedesin  in  delle  qaàl»  lo  oéipo  ù  aepei" 
lisce:  sotto  peni  di  soldi  cento  per  ciasebnno  doppione  e  di  soldi  diofll 
per  eiasemo  csndelo ,  che  centro  la  dieta  lòmn  o  modo  sloveno  o 
tenesse.  E  per  preslatara  di  colali  doppioni  non  si  possa*»  Aseadsm^ 
0  pilliare,  dtra  che  danari  dna  di  piccioli  per  Kbni  dsT  diali 
pioni  9  oltra  lo  meninio  della  cera:  astio  la  diete.  pcMi dlssIA 
Salvo  che  tìHt  exeqvie  dellì  Antiani  o  A  oOciali  flbraaHari  del  Co* 
snine  éà  Lncha ,  e  salfo  che  alle  ezeqide  de'caTaliert»  giniini  e  as^ 
dici  flzici;  alle  quali  persone  si  possano  portare  e  lonera  doppioni» 
come  e  quanto  piaceri  atti  heredi  o  amici  di  eotal  ftntlnnn,  o  él 
officiale  forestieri ,  o  di  cavalieri ,  o  di  indie»,  o  di  madiao  fiaiao 
deftrocto.  E  alcuno  de'dicti  doppioni  non  sia  o  esser  possa  eMim  lo 
peso  soprascritto  di  libre  sei  per  ciascuno,  sotto  la  diete  pena.  B  sl- 
mile pena  in  ciascuno  de'  soprascritti  casi  sia  tennlo  di  pagaia  ate- 
scliuno  q)etiale,  e  ogni  altra  persona  la  guato  proslaaso  o  dsaaa  d0|h 
pioni  contro  la  soprascritte  forma  e  peso  alte  di(^  eagloiieoperte 
diete  cagione.  La  qnal  pena  di  sopra  imposte,  dira  che  allo  spaUal», 
si  paghi  per  li  heredi  del  deftinto» 

Rubr.  XLfK.  JM  non  finr  umart  p$r  dkwm  corpo  afcnna  aaapsna, 
ftfiioii^fusflsdtfttatiiaparroceMMfseelfftia  te. 

E  che  neuna  persona  per  alcun  corpo  o  commemoratisne  d'aknna 
persona  defunòta  possa  sonare  o  far  sonare  alcuna  campana  a  morto , 
se  non  qudla  della  ecclesia  parrochiale  della  persona  morte,  o  di 
cui  si  facesse  comroemoratione  o  della  chieza  in  della  quale  quel 
corpo  si  de' sotterrare;  a  pena  di  libre  dieci  della  diete  monete  per 
ciasebnno  e  per  ciaschuna  volte.  Salvo  che  si  possa  sonare  la  cam- 
pana grossa  di  San  Michele  per  li  Antiani  o  per  cavalieri  o  per  giu- 
dici o  per  medici  fizici,  o  per  officiali  del  Comune  di  Lucha  forestieri. 

Rubr.  L.  Del  numero  dele  persane  che  poesono  rimimere  a  deenare  o 
u  cena  atta  casa  del  defuncto» 

E  che  neuna  persona  possa  o  debbia ,  lo  di  delte  sepoltura  d'al- 
cuno corpo  d' alcuna  persona  defoncte  o  di  commemoratione  d'alcana 
persona  defuncta ,  stare  e  rimanere  a  desnare  o  a  cena  in  dote  fa- 
millia  o  con  la  famillia  de  la  persona  defuncte,  o  di  cui  si  facesse 
commemoratione,  cxcepto  otto ,  tra  homini  e  donne  da  anni  XVII  m 
su,  oltra  quelli  de  la  famillia  dola  casa  del  defuncto  o  di  cui  si  fi 
commemoratione  :  e  questo  s'intenda  per  maschio  defunclo  e  per 
si  facesse  commemoratione,  e  non  per  altri;  sotto  pena  di  soldi  cento 
<1e  la  dieta  moneta  per  ciaschuna  persona  che  centra  la  diete  forma 
stesse  o  rimanesse  e  per  ciaschuna  volte  :  la  quel  sia  tenute  pagare 
quella  persona  alla  cui  o  in  della  cui  casa  eotal  persona  stease  o  ri- 
manesse a  desnare  o  a  cena. 
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Rubr.  LI.  Carne  U  dmma  M  enfimelo  dt'ufeiff  di  eam. 

E  che  la  donna  o  femina  de  la  persona  defuncta,  la  qual  aarà 
riroaaa  vedora,  se  lo  dio  dola  sepoitora  de'  uscire  della  casa  del  morto; 
hMontencnte  la  dieta  donna  debbia ,  dipo'  la  dieta  sepultura,  uscire 
della  casa  della  persona  deruueta,  e  tornare  a  casa  soa,  accompagnata 
oon  qoelle  donne  che  a  lei  piacerà:  sotto  pena  di  libre  dieci  dela 
dfeCa  moneta  per  ciascuna  e  per  ciasehuna  volta.  E  non  possano 
essere  a  accompaimare  la  dieta  donna  o  femina  oltra  homini  dodici 
al  più ,  al  diete  tempo;  sotto  pena  di  soldi  «juaranta  dola  dieta  moneta 
per  ciaschono  che  vi  fosse  centra  la  dieta  forma  e  per  ciasehuna 
▼olta  :  la  qual  pena  sia  tenuto  di  pagare  quella  persona  a  cui  peli- 
llone  o  richiesta  alcuno  vi  fusse  centra  la  dieta  forma.  Altramente 
aia  tenuto  di  pagare  colui  che  contrafacesse ,  e  stiasi  al  giuramento 
di  colui  a  cui  petitione  li  dicti  homini  fusseno  alle  predicte  cose 
richiesti. 

Rubr.  Lll.  Dello  taehomandamenlo  delie  donne  rtmoie  vedovi. 

E  che  se  alcuno  rachomandamento  si  vorrà  fare  d' alcuna  dasaa 
o  femina  la  qual  fusse  rimasa  vedova  ;  quel  rachomandamento  si 
debbia  fare  incontenente  dipoi  la  sepoltura  del  defunto,  e  non  poi 
con  alcuno  raunamento  d'alcuna  persona;  sotto  pena  di  soldi  cento 
della  dieta  moneta  per  ciasehuna  volta. 

Rubr.  LUI.  Di  fum  pegno/rare^  prendiere  o  dimemdare  aletma  eoea  per 
forUUura  d*  alcuna  pereona  defunela. 

E  che  neana  persona ,  per  portatura  d' alcuna  persona  defnocta , 
possa ,  ardisca  o  vero  presumma  alcuna  cosa  pegnorare  o  per  quella 
cagione  alcuna  cosa  prendere  o  dimandare  da  alcuna  persona  o  ad 
•alcuna  persona.  Né  ad  alcuna  persona  sia  licito  dare  per  cagione 
della  dieta  portatura  denari  o  altra  cosa,  sotto  pena  di  soldi  cesto  della 
dieta  moneta  per  ciaschuno  e  per  ciasehuna  voUa,  e  di  reetitutioiie 
delle  coso  prese,  tolte  o  avute  contro  la  dieta  forma. 

Rubr.  f JV.  Del  salario  che  e  beceamorii  denno  avere  per  eomeieUìua 
del  corpo. 

E  che  nessuno  beccamorto,  per  conciatura  d'alcuno  corpo,  cioè 
di  coloro  che  sono  in  maggior  grado ,  cioè  cavalieri ,  giudici ,  mer- 
cadanti ,  donzelli  e  medici ,  debbiano  o  possano  prendere  oltra  soldi 
venticinque  di  piccioli.  E  per  conciatura  di  ciascuno  altro  corpo,  se 
no  in  fine  in  soldi  diciotto  de  la  dieta  moneta  ;  sotto  pena  di  soldi 
oento  della  dieta  buona  moneta  per  ciascum)  e  ciascuna  volta.  E  non 
possa  0  debbia  alcuna  cosa  avere  o  lochare  per  utilitade  di  sé  di 
quelle  cose  che  trovasse  in  capo ,  o  in  dosso  o  a  dosso  dela  persona 
deftoncta;  sotto  la  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  ciasehuna 
volta,  e  restitutione  di  quello  che  avesse,  centra  la  dieta  forma,  preso. 
E  li  dicti  beccamorti  e  conciatori  di  corpi,  e  ciaschooo  di  loro,  siano 
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leniti  debbiano,  a  petitione  d!  ciaschcHnno.  li  dicli  conciimenli  e 
ser  Tare  per  li  soprascritti  pregi  (1);  sollo  la  dieta  pena  (*t  ria- 
sci  yolla  che  conlmfacesse.    E  di  rìl>  si  stia  al  ginramenlo  di 

colai  Ci  e  a  eìb  V  avesse  richiesta  con  uno  Icsiinionio  di  buona  rama. 

Rubr.  LV.  Del  lalario  che  H  btccamorti  dntnoprnMfcK  p^r  fttper- 
l*ra  dtUi  avelli. 

E  che  per  apertura  d'alcuno  avello,  e  per  vhiudilara  di  quello, 
non  si  possa  o  debbia  dimandare  o  prendere  olirà  che  da  soldi  dieci 
<li  piccioli  in  fine  in  soldi  qaaranla,  racuardala  la  qualilà  della  fadl^ba; 
sotto  pena  <)i  soldi  cento  di  buona  moiiela  per  ciaschuno  che  contra- 
facesse  e  per  ciaschana  volta.  E  dell»  dichiarazione  di  ciò  si  stia  «I 
dicln  deiroi>craì(  o  dì  quella  ecclesia  lA  u'Io  corpo  sì  soppellis»^- 

E  delle  cose  delia  |n:iB<>na  del^iocla,  o  di  quelle  che  si  acallaiwnnii 
por  sepoltura  d'alcuno  derunclo.  non  si  possa  o  debba  lochare  o  j)ren- 
dere  senza  coscientia  di  coloro  che  TaceASono  lo  corredo  per  sepullura 
d'alcuno  defunclo;  sotto  la  dieta  pena.  E  per  lo  pregio  prodiclo  sìoda 
teanti  di  fare  e  compiere  la  acpollura  del  diclo  corpo  in  del  dieta 
avello  sotto  la  dieta  pena.  ; 

Rvbr.  LVI.  Del  merito  {ter  cavare  le  fotte  e  tippeOirt.  ^ 

E  cbe  per  cavatura  e  faclura  d'alcuna  Tos^a  e  per  tioppulUft 
d'alcuno  corpo  d'alcuna  persona  defuncta  non  si  possa  dimaitiim 
oltra  che  da  soldi  cinque  di  piccioli  In  fine  in  soldi  venli  dela  dicUi 
moneta  ;  rai-uardala  la  qualilà  e  la  fadigha  ;  sotto  la  pena  di  soldi  cento 
di  buona  muDeta  per  ciaschuno  e  per  ciiischuna  volta ,  e  di  ciò  si  stia 
alla  dickiaragìone  come  dlcto  è  di  sopra  nel  proxjnio  capitolo. 

Rnbt.  LVII.  Cbniwiopordiloredt  (toppioiupocMloUcrt  ecTv.fl  M 
presto  delta  porloJtira. 

E  Ate  neano  cbe  porterà  alcan  doppione  innanii  o  di  pò  'I  cotp», 
posai  prendere  o  loUere  ponto  di  cera  di  qael  dqtpione,  sodo  peni  di 
soldi  venli  de  )a  dieta  moneta;  e  sia  lecito  per  la  dieta  porlatora  di- 
mandare da  denari  dodici  in  fine  In  soldi  dve ,  ragoardala  U  con- 
dlcltoae  deUa  persona  defuncta  e  dela  fadigha.  E  nìuno  spitiale  o  altra 
persona,  possa,  ardischa  o  preaumma  comprare  di  quella  colai  cera  da 
colali  portatori;  sotto  pena  di  libre  cinque  dela  dieta  moneta  per  cia- 
schono  e  per  ciascona  volta. 

Robr.  LVIII.  Del  fregio  dila  pretlalura  dela  capta. 

E  che  per  prestalura  e  portatura  d' alcuna  capsa  per  alcuna  per- 
smia  demncla,  si  possano  domandare  da  soldi  sei  in  fine  in  soldi  do- 
dici e  non  olirà;  sotto  pena  di  soldi  cento  de  la  dieta  Baoneta  per  ci*- 
schuno  e  per  ciascbuna  volla. 

Rnbr.  LIX.  Del  pregio  dtUa  pretlatitra  del  drmppo. 

<ll  Cia«  prenl. 
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E  che  per  prestatura  d'alcano  drappo  da  ponere  e  portare  sopra 
la  capea  del  defancto ,  si  possa  dimandare  da  soldi  dieci  io  fine  in 
soldi  venti  e  non  più  ;  raguardata  la  vaiata  del  drappo  e  la  qualità 
della  persona  alla  dichiaragione  delti  operari  o  prelati  di  quella  chiesa 
della  quale  la  persona  deftinta  sarà  parrochiana:  sotto  pena  di  soldi 
cento  della  dieta  moneta  per  ciaschuna  volta. 

Robr.  LX.  Come  U  operari  dette  ehieze  pouano  tenere  e  pregiare  sioie, 
E  che  li  operari  delle  chiese  della  città  di  Locha  possano  »  per 
nlilitate  della  chiesa  della  quale  seranno  operari ,  tenere  e  prestare 
le  stole  alli  corpi  de'  morti.  E  per  prestatura  possano  prendere ,  se  le 
stole  sono  poste  in  della  chieza  della  quale  sono  operari,  soldi  otto 
per  centenaio.  E  se  si  porlasseno  ad  altra  ecclesia  o  altroe ,  soldi 
otto  per  centenaio.  In  del  quale  pagamento  vegna  e  venire  debba  lo 
pagamento  del  portatore  e  dello  acconciare  di  quelle.  E  le  quali  sloie 
debbiano  essere  di  due  braccia  per  quadro  per  ciascuna.  £  nessuna 
altra  persona  ardischa  o  presumma  tenere  o  prestare  colali  stoie; 
aotto  pena  di  libre  dieci  per  ciaschuno  e  per  ciascuna  volta. 

Rubr.  LXI.  Del  modo  d*  offerire  la  cera  a  mena  di  eepimmo  o  di 
commemoratione, 

E  che  ad  alcuna  messa  di  septesimo  o  di  commemoratione 
d'alcuna  personsC  defoncta  non  si  possa  avere  o  tenere,  tra  in  candeli  o 
candele  o  altra  cosa  di  cera ,  oltra  libre  tre  di  cera;  sotto  pena  di  soldi 
qaaranta  de  la  dieta  moneta  per  ciaschuna  libra  di  cera,  e  a  ragione 
di  libra,  a  chiunque  contrafacesse  e  per  claschmia  volta:  la  qoal  pena 
si  debbia  pagare  per  quella  persona  che  il  septesimo  o  la  comme- 
norationc  facesse  fare.  E  che  ad  alcona  de  le  predicte  messe  o 
commemorationi  non  si  possa,  per  parte  de'  parenti  o  amici  di  quella 
persona  per  cui  la  dieta  messa  di  septesimo  o  commemoratione  si 
facesse,  porgere  o  far  porgere  alcun  denaio  ad  alcuna  persona  che 
ftisse  a  la  dieta  messa  o  commemoratione  ;  sotto  pena  di  soldi  cento 
dela  dieta  moneta  per  ciaschuna  che  contrafacesse  e  per  cia- 
schuna volta. 

Rubr.  LXII.  Che  non  ft  posta  tenere  akwno  eatteUo  ad  akwno  eorpoy 
o  eommemoralione ,  o  septesimo ,  sopra  'l  quale  si  pofpus  o  tegna  cera, 
E  che  per  niuno  corpo  d'alcuna  persona  defuncta,  o  per  septesimo 
o  per  commemoratione  d'alcuna  persona  defuncta,  si  possa 'o  debbia 
fare  alcuno  castello  o  altra  cosa  sopra  la  quale  o  nello  quale  sia  o 
abbia  alcuna  maniera  di  cera;  o  a  quel  corpo  o  septesimo  o  comme- 
moratione si  possa  avere  o  tenere  alcuna  maniera  di  cera  se  non 
come  diete  è  nclli  capitoli  che  parlano  de  la  cera  che  ^i  può  portare 
o  tenere  a  corpo  o  a  septesimo  o  a  commemoratione  di  defancto,  e 
come  quìne  si  contiene:  sotto  pena  di  soldi  quaranta  de  la  dieta 
moneta  per  ciaschuna  libra  di  cera,  e  a  ragione  di  libra  la  quale 
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coiitru  la  rorma  de'  dieli  capiloli  si  lenosae  o  avesse.  Salva  che  sia 
licito,  quando  lo  corpo  £Ì  piange,  (onere  al  diclu  corpc  da'  caotteli  di 
peso  di  flne  in  once  olio  per  cìaschuno. 

Rohr.  LXIII.  Di  non  veittrti  per  o/funo  defunto. 

E  rhe  per  morte  d'alcuna  persona  deruncta  non  si  possa  vestire 
di  nuovo  alcona  persona  d'alcuna  condiclione;  ae  non  che  per  padre 
si  possano  vestire  li  suoi  ficiliuoli  maschi  e  non  altri  itìsceadcnli ,  e 
la  madre  e  la  moUie  del  dicto  deruuclo,  e  le  Tigliuole  fcmine  cbe  sono 
nella  tamillia  del  diclo  defunclo.  E  per  donna  o  Temina ,  si  possano 
vestire  di  nuovo  figliuole  fominc  non  andate  a  marito,  e  le  quali,  ai 
tempo  dela  morte  di  colai  donna  o  feniina ,  fussono  o  dimorasseno 
con  la  dieta  donna  n  femina.  Sotto  pciia  di  libre  venticinque  dalla  ilicta 
moneta  per  ciaschuna  persona  che  conlrafacuissc  e  per  ciascbuna 
volta , 

Kuhr.  I.XIV.  Che  nun  ti  pot*a  dare  alcuna  eiaa  a  mangiare  alla 
morte  d' alcìtno  forelano. 

E  che  alla  morte  d'alcun  forelano  o  forelana  delle  sei  millia,  non 
si  debbia  dare  alcuna  cosa  a  mangiare  o  a  bere  a  quelle  persone  che  'I 
dicto  die  verranno  al  corpo  di  cotal  forelano  o  foretana  ;  sello  pena 
di  libre  cinque  <le  la  dieta  moneta  per  ciaschuna  volta  e  per  cia- 
schuno  che  coiilrufacesse.  Ha  bene  sia  licito  le  predicte  cose  dare 
alti  fili  iuoli  e  filliuole,  fratelli,  soro,  nipote  e  nipoti  carnali ,  e 
primi  cuc:ini ,  e  generi  e  cugnali.  E  le  predicte  cose  non  si  pos-iano 
tee  in  del  Comune  o  in  della  chieza,  se  non  in  eua  della  babita- 
gione  del  defiBcto)  gotto  la  coprascrilta  peaa. 

Enbr.  LXV.  Delia  ebtemmtia  ie'topnueriU*  cagiteH,  t  eommitnoun 
deVoffUio. 

E  a  ci6  che  le  diete  cose  abbiano  observantia,  aUtaimo  e  onli- 
niuDO  dte  a  ciaschuna  persona  di  buona  fama ,  Lnchese,  maggiore 
d'anni  diciollo,  sia  lecito  di  dinontiare  e  accnsare  ciaschona  persona 
che  facesse  cxmtra  le  cose  che  si  conlegnono  ne'preeenti  statali  e 
capiloli ,  o  in  alcnno  di  quelli.  E  l'officio  e  la  eiecntione  delle  dicle 
cose  e  di  ciascuna  di  quelle,  cemmettiatno  a  inesser  lo  Podestà  di 
Lucha  e  alla  sua  corte  e  officio:  lo  quale  messer  PodesU  possa  deb- 
bia e  sia  tenuto  per  li  suoi  cavalieri  compagni,  o  uno  di  quelli,  con 
Mia  famillia  e  lierravieri,  e  con  uno  de'  cinque  cancillieri  della  corte 
d<d  dicto  Podesti,  dìputali  alle  civili  dela  dieta  corle  o  con  quel  cao- 
ciilier i  della  Corte  del  Halificio ,  del  Comune  di  Lucha  cittadino,  far 
cercare  per  la  citte  di  Lucha ,  borghi  e  sobborghi ,  lo  di  che  alcuna 
sposa  s'anellerà  e  anderà  a  marita  e  che  ricorteierA  d  di  che  si  fa- 
cesse akimo  convito,  e  lo  di  che  alcuno  coqw  si  doveste  sopeUire,  r 
lo  die  che  si  facesse  alcuno  seplesimo  o  eiequia  o  commemorstione 
d'alcuna  persona  defaDcla ,  e  U  altri  di,  si  e  in  tal  modo  che  le  co». 
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h  quali  ne'  presenli  statoli  e  capitoli  si  coDtegnono,  inviolevìlmente,  o 
senza  mancamento  o  difecto  s'osservino.  Del  nomerò  de' quali  cava- 
lieri compagni,  quanto  al  predicto  officio  fare,  non  sia  o  esser  possa 
per  alcun  tempo  Ser  Andrea  di  Ser  Conte  da  Buggiano ,  seu  da  Sli- 
gnano  di  Valdinievole ,  lo  quale  ora  è,  et  ò  stato  notaio  di  Ser  Guido 
ài  Ser  Tomaso  da  San  Miniato,  capitano  e  conservatore  della  città 
di  Lucha.  £  se  '1  Podestà  predicto  facesse  per  lo  diete  Ser  Andrea  io 
dicto  officio  fare ,  o  per  lo  dicto  Ser  Andrea,  se  fnsse  cavalieri  compa- 
gno d'alcun  Podestà  di  Lucila,  lo  dicto  officio  si  facesse,  sia  condannato 
per  lo  maggior  siadicho  di  Luca  in  libre  cento  di  denari  di  buona 
jnoneta  per  ciascuna  volta.  E  lo  quale  cavalieri  compagno  sia  tenuto 
e  debbia  fare  scrivere  ordinatamente  per  uno  de'  dicti  cancillieri,  lo 
qoale  sarà  con  lui  al  tempo  che  anderà  per  lo  dicto  officio  fare, 
quelle  persone  le  quali  trovasse  alcuna  cosa  fare  o  portare  contra  la 
/orma  de' dicti  statuti  e  capitoli  e  di  quelle  cose  che  si  contegnono 
in  quelli  o  alcuno  di  quelli.  E  cosi  lo  dicto  cancellieri  sia  tenuto  e 
debbia  scrivere,  dichiarando  la  persona  che  fusse  trovata  fare  o 
iwrtare  alcuna  cosa  contra  la  forma  de' dicti  statuti  e  capitoli,  o  d'al- 
cune di  quelli,  per  nome  e  per  soprannome ,  sì  che  si  cognosca  e  la 
cosa  in  della  quale  quella  persona  è  trovata  fare  centra  la  forma 
de'  dicti  statuti  una  o  più  che  fusse ,  e  Io  luogo  nel  quale  la  dieta 
persona  con  quelle  cose  o  cosa  fusse  trovata.  £  quelle  persone,  con 
li  difecti  che  avesseno  commessi  contra  la  forma  predicta,  sia  tenuto 
e  debbia  aver  date  e  dinontiate  in  iscritto  e  per  scriptura  di  sua 
nano  al  dicto  Podestà ,  infra  '1  segondo  die  che  cotal  persona  sarà 
trovata  fare  contra  le  predicte  cose  ;  sotto  pena  di  libre  venticinque 
per  ciaschuna  volta  che  contrafacesse.  E  siano  tenuti  e  debbiano  i 
Cancellieri  de  la  Corte  dei  Maiificio  del  dicto  messer  Podestà  metter 
•  aver  messo  e  descritto  in  libro  ogni  accusa  o  dinontia ,  la  quale 
ai  desse  d' alcuna  persona  per  cagione  delle  soprascritte  cose  o  d'al- 
cuna di  quelle,  infra  lo  segondo  die  de  la  dieta  dinontia  overo  accusa; 
sotto  la  pena  soprascritta  per  ciaschuna  dinontia  e  per  ciaschuna  ac- 
eota  cosi  omessa  di  mettere  e  scrivere,  come  dicto  è.  E  che  '1  cava- 
lieri compagno  del  dicto  messer  Podestà,  al  tempo  che  anderà  cer- 
cando, come  diete  è,  oltra  lo  cancellieri  predicto  e  olirà  lo  messo  e 
famillia ,  sia  tenuto  e  debbia  menar  seco  un  fanciullo  lo  qual  sia  di 
eUde  fine  in  anni  tredici  al  più;  al  quale  fanciullo  debbia  e  possa  far 
dimandare  ciaschuna  donna  o  femina  che  mostri  la  cintura  e  la 
borsa  che  avesse  allato;  e  le  mani  o  mano  in  che  avesse  anello,  o 
potesse  avere;  e  la  marchiatura  di  quelli  panni  o  cose  le  quali  sensa 
esser  marchiate  non  si  puonno  portare  iwr  la  forma  de'  soprascritti 
capitoli ,  o  d' alcuno  di  quelli  e  ciaschuna  altra  cosa  in  della  quale 
potesse  oficndere  per  li  dicti  capitoli ,  od  alcuno  di  quelli  che  in  questi 
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slaluli  ii  ciinte^nunu.  E  so  alrana  donna  o  remina  »arih  tre  volle  io 
ano  instante  dal  diclo  fanciullo  o  dal  dicto  cavalieri  compagno  di- 
mandala o  richieala  di  mostrare  al  dicto  fanciullo  alcuna  ddle  rosa- 
predirle  vietate,  se  l'bae  sopra  sé;  o  dimoatrare  le  mani .  rio- 
tura ,  o  Imrsa  .  o  morchialura  ,  come  dieto  fe  :  e  quella  cosa  non 
mostrerà  se  l'bae  ti  porla,  o  recDzerà  di  mostrare:  possa  e  debbia 
esser  condannala  in  quella  pena  nella  quale  dovesse  esser  condannata, 
se  fosse  trovala  portare  confra  la  forma  de' soprascritti  slalnll  quella 
rosa  cbe  fosse  dimandata  mostrare,  come  diclo  6,  vietala,  come  dicto- 
è,  dì  portare.  E  in  qud  cazo  intendasi  lo  ((eliclo  essere  e  aversi  per 
confessato  o  pienamente  provato.  E  cbe  olirà  Io  dicto  fanciullo  per 
Io  dirlo  officio  Tare,  nlcuna  altra  persona  non  si  possa  accostare  ad 
alcuna  donna  o  femina  marilatn  che  sia  di  buona  rondiclione  o  vita, 
u  ad  alcuna  giovana  presso  a  braccia  due;  sotto  pena  di  libre  dieci 
de  la  dieta  moneta  per  ciaschuno  che  contrafacesse  e  per  ciasrhnna 
volta.  E  non  possa  alcuno  de'  soprascritti  cavalieri  compagni  ,  fami- 
gli, berrovierì,  o  messo,  o  lo  fanciullo  del  quale  diclo  è  di  sopra, 
per  cagione  dì  cercare  o  per  le  predide  cose  officio  fare,  sallirc  su 
l«r  alcuna  scala  per  la  quale  sì  saglia  in  alcuno  solaio,  o  inlrare , 
o  intrarc  presummere  in  alcuna  bottega  chiusa  o  che  chiusa  paresse- 
Salvo  cbe  sia  licito  a  cìascbuno  de'predicli  iulraree  saglire  in  qvelU 
casa  o  luogo,  nella  qoalc  o  nel  quale  donne  o  femine  fusseno  raunale  a, 
none  0  ad  anellamento  d'alcuna  spoza  o  ad  alcuno  convilo;e  ancora 
in  quella  cas^  o  luo!;o  nella  quale  o  nel  quale  sì  piangesse  alcun  rorpo 
d'alcuna  giersona  deftincla  o  lamenlo  si  facesse  per  alcun  corpo  di 
alcuna  persona  defuncU,  per  lo  dicto  officio  fave.  B  posu  «  debbia 
il  dicto  messer  Podestà  e  la  sua  corte,  e  abbia  ^na  baHa  A  proce- 
dere, neUe  predlcle  cose  nelli  presenti  stabili  o  capibd»  coanfirese  » 
in  alcuno  di  queUl ,  per  dinontis  o  per  accusa  facla  per  lo  modo  « 
segondo  lo  modo  di  sopra  dicto:  al  quale  dìtiontialore  4  acemalore 
sopra  dicto  sia  creduto  con  juramento  e  con  un  tesllmoBiek.  B  poesa 
ancora  procedere  per  dinontia  e  relalione  che  si  fari  o  tkeeise,  per 
alcuno  de'  canciUierì  dJcti  e  dichiarati  di  sopra,  al  cficte  meaKr  Po- 
destà o  alla  sua  corte ,  per  scriplnra  del  dieta  eanciHicrl  fketa  per 
lo  modo  e  ordine  soprascritlì ,  o  per  relatiooe  del  cavalieri  compa- 
gno del  diclo  messer  Podestà ,  in  quelle  e  di  qneHe  cose  le  qnli 
per  lui  fusseno  state  trovale  tenere  o  portare  contro  la  forma  de'so- 
prascritti  statoti  e  capitoli ,  o  contra  la  dieta  forma  in  aleima  oom 
fare  contra:  alle  quali  relationi,  dinontie  e  scripture  tà  creda  seaxa 
alcuna  altra  prova ,  non  ohstanle  cbe  altra  dinontia  o  accasa  di  qaell» 
eose  o  alcuna  di  quelle  data  o  facta  non  fosse.  E  poew  e  àétM»  cii- 
sebma  persona  che  conlra{f!ie0ffe)  queUe  cose  che  si  eontegnoiM  nidli 
statoli  e  capitoli  predieli,  condempnare  e  panire  in  delle  pene  che 
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wéììì  dicli  statuti  «  coDtegnono  in  ciaschiino  cazo ,  e  quelle  persone 
|K»ere  in  bando  in  delle  pene  che  si  «ontegnono  ne'dicti  statuti  e  cajpi- 
loli  in  ciascun  cazo,  se  cotal  persona  non  comparisse  a' comandamenti 
«del  dicto  messer  Podestà  e  della  sua  corte.  Salvo  che  in  cazo  nel  quale 
<i  procedesse  contro  donna  o  femina,    si  possa  comparire  per  altra 
legitima  persona  dando  pagana.  £  abbiasi  lo  delieto  per  confessalo , 
IMissato  il  termine  in  lo  quale  la  persona  sbandita  può  comparire,  se- 
•gondo  la  forma  dalli  statuti  del  Comune  di  Lucha.  Sì  veramente  che 
aeona  persona  si  possa  per  lo  dicto  messer  Podestà  o  sua  corte  di- 
taiere»  o  di  tenere  fare,  per  avere  commesso  alcuna  cosa  centra  la 
iòrma  de^  dicti  statuti  e  capitoli ,  se  cotal  persona  vorrà  dare  e  darà 
4»agatori  sofficienti  di  stare  e  -ubidire  li  suoi  comandamenti,  e  di  pa- 
vgare  egni  condannagione  ohe  di  cotal  persona  volesse  fare  per  alcuna 
<0M  commessa  centra  la  forma  delli  statuti  e  capitoli  predicti.  E  non 
possa  «louna  persona»  per  alcuna  delle  diete  cagioni,  esser  tormentata 
"O  a  quella  persona  in  fcaude  di  tormeuto  esser  facta  alcuna  cosa:  a 
Jieaa  di  libre  cinquanta  della  dieta  moneta  in  ciascuno  de*  predicti 
«azi  e  per  ciaschuna  volta.  £  che  dalli  processi  o  condannagioni  che 
Ì>er  le  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle  si  faccsseno ,  o  per  cagione 
-di  quelle,  non  si  possa  appellare  o  supplicare ,  o  querela  muovere  a 
^cuno  giudice ,  o  officio  o  magistrato   ricorso  avere ,    né  si  possa 
jmnullare ,  o  nulle  o  nulli    dire  per   cagione  d*  alcuna  solennità 
«messa ,  apparendo  del  delieto  commesso  centra  li  predicti  statuti  e 
-capitoli  o  alcuno  di  quelli  per  alcuno  de^  soprascritti  modi  di  sopra 
•dichiarati,  cioè  o  per  denuntia  o  per  accusa  facta  nel  modo  di  sopra 
4Ìlelo,  o  per  relationi  diete  di  sopra.  Né  si  possano  li  dicti  processi  • 
«ondannagioni  o  bandi  rimettere,  tollero,  annullare,  cassare,  sos^ 
.pendere ,  infringere ,  menimare  o  mutare ,  o  centra  in  alcun  modo 
fare  o  dispensare,  directe  o  per  obliquo,  per  alcuno  consillio  della 
«ittà  di  Lucha,  se  non  per  lo  maggiore  e  generale  Consillio  di  quella. 
£  neono  Antiano,  o  consiUieri,  o  alcuna  altra  persona,  possa  o  debbia 
in  alcuno  altro  consillio  che  in  del  maggiore  e  generale  Consillio , 
aringare  o  proponere  alcuna  cosa  la  qual  sia  centra  le  predicte  cose,  o 
4dcuna  di  quelle  di  sopra  diete,  directe  o  per  obliquo  in  alcun  modo , 
o  pallotla  mettere  per  alcuna  proposta  o  sopra  alcuna  proposta,   la 
^oal  si  facesse  centra  le  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle ,  o  per  ca- 
gione d'alcuno  partito  che  centra  le  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle 
si  desse;  sotto  pena  di  libre  cento  della  dieta  moneta  per  ciascuno  che 
«ontra  facesse,  e  per  ciaschuna  volta  :  la  qual  pena  lo  dicto  messer 
Podestà  possa  e  debbia  tollero  a  ciaschuna  persona  che  contrafacesso 
in  alcuna  delle  soprascritte  cose  di  facto ,  neona  solennità  di  ragione 
«ervata.  E  nondimeno,  quello  che  centra  le  predicte  cose  fusse  facto, 
non  vallia  ipto  iurr  o  alcuna  fermessa  tesnis*  Elio  Podestà  predicte  le 
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>  l'uiiiliinnagiiiui    siu  lenuto    eitLjere  e  uiaiiJiirP  a  «leculiour  in 

!UDo  de'saprsscritti  cazi  :  aolto  la  pena  di  libre  cento,  in  delle  quali 

■o  suo  sindìcD  debbia  Ciisere  .sindicato  ancora  dorante  li>  suo  of- 

E  nenna  perdila,  di  ijaBltinqua  cundiclione.  ardisca  impetrare  o 

trare    fare  alcuna  grafia  contra  le  predicle  cose  ;  sotto  la  pena 

kla ,  la  qual  si  debbia  e  possa  (oliere  per  lo  <licto  me»er  P(>- 

'.A  sollu  la  soprascritla   pena.  E  simile  pena  possa  e  debbia  il 

'>  mcsscr  PodeslA  lollere  nel  soprascritto  ntodo  a  eiascfaono  cau- 

tì  o  notaio  delti  siimorì  Antiani  di  Lucha ,  lo  quale  alcuno  parlilo 

— se  o  conlasse  o  scrivesse  Mntra  le  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle. 

nolto  la  pena  soprascritta  al  dìclo  mes.<;er  Pwlcstà.  E  abbia  il  dìcto 

tneaser  Podestà  la  quinta  parie  di  tutte  quello  rondanoa^oni  che  si 

facesseno  e  exii^esseno  per  lui  per  le  soprascritte  cacjioni   o  alcuua 

di  quelle;  eli' altre   quadro  parti  rimagliano   e  siano   al  Comune  e 

del  Comune  di  Lucha.  E  le  diete  condannagioni  lo  diclo  messer  Po- 

I  sia  tenuto  eiigere  per  sé  o  p^  allru  persona  in  otio  die  dipo' 

li     leci  die  che  la  condannagioue  sera  facla ,  altramente  non  abbia 

.  se  non  jier  rata ,  di  quello  che  erigesse  o  esigere  facesse.  E  so 

e  condannagioni  non  Tussenu  esacte  in  tutto  o  in  parte  passali 

iscritti  die  odo,  dipo'  li  dieci  die  predicti,  lo  maggiore  eiaclore 

nndannasioni  e  bandi  dot  Comune  di  Lucha  sìa  tenuto  e  deb- 

lo  pena  di  juramentu  preciso .  te  diete  cQndaunagioni  eiisere. 

I  per  ciascuna  livr.i  delle  coridnnnnaioni  predicle  che  exieerà 

soldi  due  di  quella  moneta  che  fosseno  le  condannagioni.  E  One  al 

termine  conceduto  al  diclo  Podestà  di  eiìgere  le  diete  condannagioDi, 

lo  diclo  eiaclore  non  ne  possa  Tare  alcuna  exaidione.  E  lo  aecas»- 

lore  o  dcnuntiatorc  dicb)  di  sopra  abbia  o  avere  debbia  U  tersa  parte 

delle  quactro  parli   che   rìmagnono  al  Comune  dì  Lucha  deDe  diete 

condannagioni.  Salvo  che  di  tutte  quelle  coodannagionì    le  qttali    si 

Tacesseno  per  lodicto  messer  Podestà  per  le  diete  cagioDi ,  coolra 

alcuna  o  d' alcuna  persona   forestiera  o  di  chi  si  volesae  difender» 

per  vigore  d'alcuno  privileggìo  b  immunità ,  le  Ire  parti  ddle  quattro 

parli  siano  del  Comune  di  Pisa ,  e  1'  altra  quarta  parte  sia  del  dinoD- 

liatore  o  accusatore ,  e  lo  residuo  sia  del  diclo  messer  Podestiu  E  non 

s'intenda  dìnunliatore,  quanto  a  parte  avere,  o  vero  accusatore  alcono 

di  quelli  che  anderà  cercando  col  diolo  cavalieri  compagno  n  altra 

persona  conira  la  soprascritta  forma,    né  'I  die to -cavai lieri  o  can- 

cniien. 

Elli  predicli  statuii,  ordinamenti  e  capiteli,  e  l'infrascripti  e  qnel 
che  si  contiene  in  quelli  e  come  in  quelli  si  contiene ,  per  latto  lo 
diclo  messer  Podestà  e  la  sua  corte  sia  tenute  a  debbia,  per  vincalo 
di  giuramento  preciso ,  observare  e  observare  fare  a  bnosa  fede  e 
senaa  fraude. 


noe  DM  ENTI  117 

Rubr.  LXVl.  Che  non  si  poaa  fare  alcuna  coea  eonlra  li  iopraecrUti 
$UUuli  e  capitoli. 

Et  tU  predicla  stalula  el  ordinamenla  et  eapUula  et  contenta  in  eie  el 
quoUbel  ipsorum  inviolabiliter  ohserventur ,  et  infrin^  vel  retractari  non 
vakant  quoquo  modo  ;  providemus  et  providendo  statuimus  el  ordinamut, 
qwod  contra  predicta  statuta,  ordinamenta  seu  capitula  vel  aliquid  eorum, 
in  totum  vel  in  parte  ,  vel  contra  ea  qtte  in  ip$i$  vel  eorum  aliquo 
emUincntur ,  non  postit  aliquo  modo  fieri ,  ordinari ,  nel  disponi  aut 
concedi ,  provideri ,  seu  gratiam  fieri ,  aul  remiUi  per  aUquem  oficiaUm 
lucani  Comunis  vel  lucane  civilatis,  vel  qui  in  ip$a  dvitale  officium 
geralj  aut  per  magistratus  civilatis  eiusdem,  seu  per  aUquod  contHium 
civiUUis  lucane,  generali  Consilio  civilatis  predicte  dumtaxai  excepto; 
ei  si  aliquod  contra  fieret^  non  valeat  vel  teneat  ipsojure,  el  prò  non  faeéo 
penitus  habeatur,  El  nichilomintu  quilibet  qui  contra  fecerit,  condemnetur 
per  dominum  lucanum  Potestatem,  etiam  durante  officio  dictorum  contra- 
fiicientium  vel  alicujus  eorum,  in  libris  centum  denariorum  diete  monete 
prò  quolibet  eorum,  et  qualibet  vice,  summarie  et  de  facto,  nuUa  jwris 
ÉolemnitaU  servala.  Et  quod  contra  predicta  statuta  et  ordinamenta  §eu 
capitula,  vel  aliquod  prediclorum,  in  totum  vel  in  partem,  et  cmtenla 
in  eie,  non  possil  opponi  aliqua  exceptio  nuUitatis  occasione  alicujus 
m)lemnitatis  omisse  seu  defectus ,  vel  alterius  cujuscumque  cause,  mI 
eUiqua  alia  exceptio  per  quam  aliquo  jure,  modo,  catua  vel  ingenio  exe- 
eulio  prediclorum  que  in  eis  continentur ,  infringaiur  aut  aliquaUter 
retardelur^  rei  aliquod  judicium  alicujus  judicis  vel  offlciaUs  impetrari, 
énifuiri  seu  requiri  possil.  Et  quod  nulli  liceat  in  aliquo  aHo  consUio 
generali  aliquam  propoeilam  facere  aut  fieri  faeere  contra  predieta  eth 
piiula,  statuta  et  ordinamenta  vel  aliquod  eorum,  in  totum  vel  tu  parte, 
MI»  super  ipsa  proposita  aliquid  dicere  vel  arengare ,  vel  super  prò- 
posila  que  fieret  super  predictis  aliquam  pallottam  mUtere ,  vel  aliquid 
in  fraudem  prediclorum  faeere  eie. 

Firtnala  fuerunt  suprascripta  statuta  et  ordinamenta  per  suprascri- 
p%oe  Dominum  lohannem,  Dominum  Petrum,  Ser  Arrigum,  Ser  Cind- 
htm,  Ser  Filippum,  lohannem  et  lohannem,  Chellum,  Oaddum,  Nicolemm 
Oilium,  PuccineUum  et  SimoneUum  ;  slantes  simul  Luce  in  domo  conuen- 
imi  fratrum  Servorum  Sanete  Marie  de  Luca,  que  fuit  Rochigiani 
Gagnoli  et  lohannis  Panichi,  civium  lucanorum,  posila  in  contrala  SaneH 
Miehaelis  advoccUorum  civilatis  lucane,  presentihus  suprascripUs  Filippo 
Antelmini  et  Filippo  Gentilis ,  et  non  consentienlilms.  Et  presentibus 
Fratre  Laxaro  quondam  Ciomei  Astolfi  de  Luca,  fratre  Ioanne  quondam 
Paolini  de  Luca ,  fratre  Riccardo  quondam  Juntini  de  Luca ,  ordinis 
/Volnim  Servorum  Sanete  Marie ,  et  Arrigo  ilniiafifu  de  Saneto  Miniate, 
larobo  quondam  Alberti  de  Plagentia,  et  lacomino  Guidi  de  Mulina, 
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iHtihu  ad  hte  voeatU.  Ama  ntUivUalù  Domini  milittinto  UtceMriima 

texageiimo  uevndo,  indietione  quinla  decima .  die  rigeiim  ttfvaibi  ln- 
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lu  nomine  Domiai  ameu.  Anno  Nativilads  Domini  MCCCCI.XXIII. 
indiciiooe  VI,  iJìc  XWII  martii.  Magnifici  ci  puleoles  iomini  Anliaoi 
«t  Veiillifer  lustJtiopoputi  ci  Comunis  luceasìs  collegialiler  in  suffi- 
cienli  numero  congrei^ati  una  cum  sperlabillbus  civibus  infrascriplis 
—  derem  ei  duodecim  civilius  elcclis  —  hid)ÌL(>  inler  se  maluro  eia- 
mine  —  et  miasu  partito  et  opicnto  —  cdiderunt,  firmavemnli  sanie- 
runl  et  promulga  veruni  infrascrìpla  slatuta ,  le^,  provisiones  et 
ordinanienla  ut  infra,  vidclicel: 

Che  neuDB  persona,  maschio  o  [emina,  possa  portar  iu  atcbuno 
modo  broccato,  u  tetuto  o  raccamalo  d'oro  o  di  arienlo  fino  o  non 
Rao ,  buono  o  conlrafaclo  ;  né  alcfauno  lavora  d' uro  o  arìenlu  inaa- 
KÌccio ,  filali)  o  tiralo,  iìnu  u  non  tino ,  buon»  o  coulraracto.  Excepto 
fornimenti  di  collellini ,  coltelle  e  pugnali  ;  e  fomiiaenli  di  libriccioli 
a  agoraioli ,  punte ,  nncinelli ,  magliette  e  bottoni  in  ne  luoghi  dove 
■ccadeno,  e  salvo  fornìmenli  di  cinlore  che  non  penao  più  cbe  doi- 
dici  uncie ,  tn  'I  foroimenlo  e  la  fecta.  El  in  le  fede  delle  cintorc 
«m  sia  prohibilo  lo  spino  d' oro  o  di  ariento  per  Io  meio ,  né  sia 
finthibilo  anellalo  d' oro  o  d' arienlo ,  insieme  con  lo  spino,  o  sensa. 

Anelli  non  si  possi  portare  più  che  sei;  de' quali  non  ne  possa 
esser  più  che  qaatlro  con  gemme  o  perle. 

Tutti  li  veli  da  collo  e  alla  gola  siano  prdùbiti ,  di  qualunque 
faeU'  e  qualità  si  siano  ;  e  cosi  tutti  li  raccami ,  in  ogai  parie  che 
si  portino,  siano  prohibiti. 

Perle  e  gioielli  e  formagli  siano  probihili  a  Intle  le  donne ,  poi 
che  sono  ite  a  marito  di  uno  anno.  Et  similmente  alle  fancivUe  mi- 
nori di  dieci  anni.  Ma  quelle  che  passano  dieci  anni  fine  che  vanno 
a  marito ,  e  di  poi  per  spatio  di  uno  anno ,  possine  portare  in  capo 
fine  in  tre  uncie  di  perle ,  che  non  excedino  la  valuta  di  trenta  dn- 
cati  larghi ,  secondo  la  camnne  estimatioae  ;  el  possino  portare  ano 
fermaglio  dove  vogliano.  Et  in  maggiore  quanliti  o  altrameole,  sia 
lor«  prohibilo. 
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ìtmn  j  fia  prohibito  portare  pianelle  eoTertate  di  alcma  Cheta  di 
drappo  di  seta  né  d'oro,  se  non  d' oropelle  al  modo  antiquo. 

ADe  extremltà  delle  gammarre  e  vestimenti  da  collo  e  da  mano» 
e  non  in  altra  parte ,  et  alle  estremità  delle  berrette  di  eapo  st 
possi  portare  trecciolo  d'oro  o  d'arìento,  simpKce  o  mescolato  con 
ista. 

Da  pie  alle  gammorre  e  palandre  di  donne  o  fanciulle ,  non  si 
possa  portare  drappi  di  seta  di  alchona  fatta. 

Et  nenna  donna,  maritata  o  non  maritata,  possa  ha  vere  per  soo 
■so  e  portare  più  che  da'  indamenti ,  o  vero  vestiti  di  drappo  di 
seta ,  o  palandra  o  lucho  o  cecia  che  sia  ;  dummoén  che  non  ve  ne 
Ma  più  che  ano  di  cremesi.  Et  per  obviare  alle  fraudo,  sia  prohibito 
portare  alchaoo  vestito  di  seta  se  prima  non  ò  marchiato  e  scrlpto 
in  uno  libro  per  ciò  ordinato  in  la  Corte  dello  ofliciale  del  Fondaco; 
e  serìvasi  la  qnalita  e  forma  e  colore  del  vestito.  Decemendo  che 
ia  diete  libro  non  si  possa  scrivere  a  aoa  donna  più  che  da'  capi  di 
vestici  di  seta.  Et  quando  accadesse  che  dieta  donna  volesse  mutare 
vestito ,  possa  et  debba  far  cancellare  quello  che  non  vuole  portare; 
llMendo  scrivere  in  luogo  di  quello  e  marchiare  quello  che  vuole 
portare.  SI  che  più  che  du'non  se  ne  trovino  accesi  in  un  tempo. 
E  quello  che  una  volta  bevesse  dìmisso  e  facto  cassare  y  non  lo  possa 
fip%liare  più ,  uè  farlo  riscrivere  nò  rimarchiare.  E  portando  al- 
dfemo  de'  vestiti  cassati  o  non  scripti  in  diete  libro ,  o  non  mar- 
chiati 9  cada  in  pena  chome  portando  cosa  prohibita.  E  per  la  scrìvi- 
Isa  ai  paghi  allo  officiale  del  Fondaco  bolognini  uno  per  ogni  capo 
di  vestito  che  si  scriverà ,  e  bolognini  uno  per  lo  marchio  al  mar- 
dÉlatore.  Il  quale  si  ellegga  per  lo  officiale  predicto ,  et  in  presentia 
d'esso  officiale  si  marchi].  E  lo  libro  soprascritto  sia  ancor  mar- 
chiato ,  e  debbisi  consegnare  per  l' uno  officiale  all'  altro  ;  e  taccisene 
capta  a  chi  lo  vuole  vedere. 

Item,  siano  prohibita  alle  donne  e  fanciulle  le  maniche  grande  alle 
▼ette,  cioè  maniche  aperte  a  battimani,  o  a  campana,  o  altre  maniche 
Srwdi. 

Alle  donne  e  fanciulle  contadine  siano  prohibito  tutto  to  cose  che 
i  sopra  sono  prohibita;  e  oltre  di  ciò  sia  loro  prohibito  e  permisso 
rhwne  appresso ,  cioè  : 

Pierle  e  gioie  siano  loro  prohibito  in  ogni  eli,  salvo  to  aneUa 
diHe  dita ,  le  quali  siano  loro  conceduto  chome  di  sopra  si  contiene; 
e  siano  Ibro  probibile  le  pianelle  di  panno. 

Anco  sia  loro  prohibito  ogni  tavoro  di  seta ,  excepto  berretta  che 
MB  sia  di  cremesi ,  et  eicepto  cintora  sensa  peto  e  sensa  oro  o 
ariento;  e  siano  loro  permisse  borse»  goraioli,  treccioU  e  aglMtti 
di  seta ,  ma  non  con  oro  o  ariento.  Et  similmento  sia  toro  pfoliibito 
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portar  panno  di  grana,  salvo  che  morello,  e  salvo  clie  nu&ick  ro- 
zate  alle  gammarre.  Et  non  poasino  portar  pelle  di  vai],  •  doMi. 
né  di  maggior  yalata.  Sia  nientedimanco  pernuaso  alle  figiiuok  bod 
■maritate  et  alle  moglie  delli  artefici  habitanti  in  nel  contado,  pir- 
tare  rozato  e  maniche  di  seta ,  salvo  cremesi  et  proflli  <fi  paacie. 

Tatto  le  spose  della  città  e  contado  possino  portare  iw^we^ték 
che  li  piace,  il  di  che  vanno  a  marito,  e  quindici  di  dipoi. 

Alti  homini  minori  di  venticinque  anni  sia  pn^ilMto  portar  driffi 
di  cremesi ,  o  morello  di  cremesi  con  pelo ,  exceplo  cintore.  Iteo. 
siano  prohibiti  zettani  e  domaschini  cremesi  a'dicti  minori  di  Tcith 
cinque  anni ,  salvo  in  giubboni. 

Froderò  di  zibellini,  lattissi,  armellini,  e  di  drappi  con  pdo,»»» 
prohibite  a  minori  di  trenta  anni.  Li  profili  di  zibellini,  Mm,  «l 
armellini  siano  permissi. 

Taffettà  sia  licito  portare  a  ciaschnna  persona,  quantnaipie  foie  di 
cremesi. 

Li  fancialli  e  Tanciulle  fine  in  età  di  cinque  anni  possino  porta» 
ogni  cosa ,  parche  non  portino  perle  o  gioie. 

Li  cavaHieri  e  declori  di  legge  o  medicina ,  e  le  lor  moglie,  im 
siano  compresi  né  astrecti  a  questi  ordinamenti,  né  a  lorosìrìfen- 
schino  le  prohibitioni  soprascritte. 

Li  homini  e  donne  di  Lacha  che  fosseno  stati  absentidab  cittì 
e  contado  per  spatio  di  tre  anni,  e  poi  ritomasseno,  dob  «ili* 
obligati  a  questi  ordinamenti,  se  non  passati  tre  mesi  dal  di  ddbiir 
venata,  o  vero  ritorno. 

Li  forestieri  non  subdili  al  Comune  di  Lucha ,  e  le  doDoe  e  b- 
milie  loro ,  non  siano  obligati  alla  observantla  delti  presenti  Suiib' 
se  non  da  poi  che  saranno  habitat!  in  Lucha  familiamwBte  ■• 
anno. 

Et  sia  pena  a  qualunque  persona  contrafacesse  alti  prenoti  Su- 
tati  portando  cosa  prohibita ,  fiorini  dieci  a  trentasei  per  ogni  vdb 
et  per  ogni  cosa. 

Et  comincia  la  observantia  e  vigore  de'  presenti  Statali  iuunedìaie 
passato  uno  mese  dal  di  che  saranno  banditi.  £  questo  s^inteodipff 
la  città  e  per  le  sei  miglia.  In  le  vicarie  cominci  passalo  bi  9tx 
dal  di  che  saranno  notificali  nel  parlamento  d' esse  vicarie.  E  àà- 
binsi  registrare  nelli  Statati  del  Podestà  ,  et  in  quelli  della  Corte  ad 
Fondaco,  i)erché  ogni  homo  ne  possi  avere  notitia.  £  alle  norie  te 
ne  mandi  ancor  la  copia. 

Et  perché  poco  varreTar  legge  saluberrime ,  se  non  si  proredes» 
al  modo  della  observantia  ;  per  tanto  statuino  et  ordinono,  cliese&<er 
lo  Podestà  in  la  città  di  Lucha  e  suo  contado ,  forsa  e  disUtdo^  «^ 
lo  capitano  in  le  sei  milia ,  et  lutto  il  contado  et  ciaschuno  vicaria» 
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in  la  sua  vicaria,  e  lo  o(Bciale  della  Corte  del  Fondaco  in  la  città  di 
Lncha,  e  fuora  siano  tenuti  et  debbano,  et  ciascuno  di  loro  sia  tenuto 
et  debbia  Tar  diligentemente  observare  tutti  e  singuli  Statuti  e  Capi- 
tuli  presenti;  astringendo  ciaschuna  persona  con  tutte  le  forse  de 
loro  officio  alla  observantia  di  quelli.  E  quelli  che  fusaano  trovati 
Golpevili  et  inobedienti ,  possine  e  debbino  punire  e  condemnare  sum- 
ma/rie  et  de  facto ,  sensa  strepito  e  figura  di  judicio ,  e  sensa  altro 
processo,  purché  consti  del  delieto  et  ìnobedìentia.  Et  però  siano 
tenuti  mandar  le  loro  familie  ad  inquirere  et  investigare  chi  con* 
Irafacesse  alti  presenti  Statuti.  E  lo  officiale  del  Fondaco  non  sola- 
mente sia  tenuto  mandare  le  spie ,  ma  andarvi  lui  in  persona  spesso 
volte,  e  maxime  li  giorni  solenni  et  festivi ,  et  alle  nosse  e  rauni; 
dichiarando  che  se  alchuno  de*  soprascritti  officiali  cominciasse  a  pro- 
cedere centra  alchuna  persona  ,  allora  la  jurisditione  delli  altri  offi- 
ciali centra  quella  medesima  persona  et  per  quello  medesimo  delieto 
in  tutto  conquiesca,  et  sia  luogo  alla  preventione  tra'dicti  officiali: 
et  quello  sia  preferito  che  prima  harà  facto  citare  il  reo. 

Et  sia  lecito  a  ciaschuna  persona  accusare  e  denun tiare  le  per- 
sone colpevili  e  disobcdienti,  ancor  se  lo  accusatore  o  denuntiatore 
russe  della  famiglia  di  messer  lo  Podestà  e  del  capitano  o  di  vicario, 
o  di  alcuno  altro  officiale  del  Comune  di  Lucha.  E  ancor  se  fosse  uno 
de*  messi  publici  del  dicto  Comune  ;  li  quali  messi  spetialmente  siano 
a  questo  *  tenuti ,  e  cosi  debbino  iurare  in  principio  de  loro  officio  : 
et  però  vadino  spesso  a  quelli  luoghi  dove  crederanno  trovare  li 
delinquenti.  Et  ciaschuno  denuntiatore  overo  accusatore  sìa  tenuto 
denuntiare  la  persona  trovata  in  delieto,  et  in  che  cosa  habbìa  con- 
trafacto ,  e  il  di  del  delieto  commisso ,  e  il  luogo ,  e  il  testimonio , 
uno  o  più  che  ne  vorrà  produrre.  Et  debbasi  stare  al  juramento  di 
esso  accusatore  e  di  uno  testimonio  ;  se  già  il  contrario  per  eviden- 
tissime probationi  non  si  monstrasse  per  quello  centra  chi  si  proce- 
desse; infra  termine  di  sei  di  dal  di  della  denuntia,  overo  accusa 
facta  :  li  quali  sei  di  passati ,  sia  tenuto  lo  officiale  procedente  infra 
do' di  proximi  avenire  bavere  condamnato  lo  accusato  e  denuntlato 
che  non  comparisse,  o  che  infra  li  dicti  sei  di  non  havesse  monstrato 
della  innocentia ,  chome  di  sopra  ;  e  lo  accusatore  habbia  la  tersa 
parte  della  condennagione  che  si  facesse.  E  cosi  sìa  tenuto  il  Co- 
mune dì  Lucha  pagarlila  realmente  et  con  efTecto  infra  tre  di  poi 
che  lo  exactore  della  camera  sarà  richiesto  di  far  dicto  pagamento. 
11  quale  exactore  facci  la  poliza  da  esser  suggellata  per  lo  officio 
delli  spectabili  Sei  sopra  li  pagamenti  ;  per  rigore  della  qual  poliza 
il  camarlingo  generale  sia  tenuto  fare  il  pagamento.  E  se  in  le  pre- 
dicle  cose  lo  exactore  o  alchuno  dello  officio  predicto  fusseno  reni- 
tenti o  negligenti ,  cadine  in  pena  di  ducali  dieci  d*oro  per  ciaschuno 
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ài  loro  :  la  qual  per  una  metà  sia  applicata  alla  camera  dd  Co- 
mune di  Lacha,  e  per  l'altra  allo  dicto  accusatore,  senxapraQàK» 
della  ragione  acquistala  in  nella  dieta  tersa  parte  della  condenn- 
gione. 

Et  siano  tenuti  ciascheduno  officiale  notificare  tu  «cnfltf  alU 
corte  dello  exactore ,  il  di  medesmo  che  harà  notitia  di  aMma  per- 
sona trovata  in  delieto ,  o  vero  accusata ,  o  almanco  il  di  sefNile, 
il  nome  di  essa  persona  trovata  o  accusata,  e  la  cosa  e  Idi  eiMfo 
e  i  nome  dello  accusatore.  E  cosi ,  poi  harà  facta  la  condenmatiaK. 
sia  tenuto  haverla  notificata  e  mandata  Infra  tre  di  proiimi  aOi  ar- 
chivio publico ,  o  allo  exactore.  E  questo  si  intenda  per  li  oficiiii 
eiistenti  in  la  cittÀ.  Ma  li  vicari! ,  per  la  distantia  de  luogo,  kab- 
bino  termine  dieci  di  a  mandare  in  $criplis  la  accasa,  et  altri  died 
a  mandare  la  condemnagione. 

Insuper  y  siano  tenuti  tutti  e  singuli  soprascritti  officiali  eùfcre 
con  le  forse  de  loro  officio  le  condemnationi  per  loro  facle,  et  Wn» 
la  tersa  parte  d'esse  condemnationi  exacte.  Di  quelle  Terameote che 
per  alchuno  rispecto  non  polesseno  exigere ,  faabbino  la  sexta  parte 
dalla  camera  del  Comune  di  Lucha,  in  fine  de  loro  offieio;  tntet- 
dendo  cosi  per  li  officiali  nostrali  chome  per  li  forestieri.  Et  li  spe- 
ctabili  Sei  delle  entrate  Taccino  far  dicti  pagamenti  ;  alla  pena  é  Teali 
ducati  per  ciaschuno  di  loro. 

E  dalle  sententie ,  condemnationi  e  multe  soprascritte  non  ai  passi 
appellare,  querelare  o  ha  vere  recorso  ad  alchnno  iadice ,  né  si  posi 
dir  de  nullità ,  ma  debbansi  mandare  a  execotione ,  remossa  ofai 
cxceptione. 

Et  in  ciascheduno  de' soprascritti  casi  ne'  quali  li  fanciulli  o  ba- 
ciulle  minori  o  donne  delinquesseno ,  sia  condemnato  et  cosi  sia  l^ 
nulo  pagare  lo  padre  per  lo  figliuolo  minore  di  venticinque  amii,  Itf- 
bitante  seco,  et  per  la  figliuola  non  maritata  o  non  ita  a  marìlo;il 
marito  per  la  moglie ,  il  fratello  per  la  sorella  ,  coniancta  da  laU»  di 
padre,  la  qual  seco  habitasse;  il  tutore  et  curatore  per  lo  minore.  Et 
tanto  si  debbia  detrahere  della  dota  della  donna  o  della  parte  di  qielh 
per  cui  fallo  fusse  venuta  la  condemnatione  ,  quanto  si  pagasse  per 
la  pena  del  delieto  commisso.  La  qual  defalcatione  si  facci  al  tespa 
che  si  barò  a  dare  overo  restituire  la  dota ,  o  che  si  bari  a  for  b 
assegnatione  overo  divisione. 

E  tutti  e  singuli  officiali  a'  quali  delle  cose  soprascritte  è  coace 
dula  iurisdictione ,  siano  tenuti  observare  e  far  observare  e  mandare 
a  cxecutione  tutti  et  singuli  capituli  et  ordini  e  modi  soprascrìtU  ^ 
me  di  sopra  si  contiene;  sotto  pena  di  ducati  ventìcinque  d'oro,  per 
ogni  voUa  et  ogni  caso  che  rontrafacesseno.  In  la  qual  pena  siaoo 
rondennaH  per  messere  lo  slndico  ancor  durando  il  loro  ofTicia 
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Et  «eciò  li  coDdemnati  per  le  cagioni  soprascritte  siano  più 
prompU  a  pagare,  statuino  che  '1  maggiore  exactore  della  camera , 
o  1  notaio  dello  archivio,  siano  tenuti  et  ciaschuno  di  loro  sia  te- 
nato  ,  sotto  pena  di  ducati  dieci ,  notificare  in  seriplis  alla  cancellarla 
del  Comune  di  Lucha  li  nomi  de'  condemnati  et  la  quantità  delle  con- 
demnationi,  infra  du'dl  poi  che  loro  haranno  havute  diete  condemnatio- 
ni  da  alchuno  delti  officiali  soprascrìtti.  Et  in  essa  cancellarla,  et  anco 
in  la  corte  dello  exactore,  debbino  sempre  apparire  pubblicamente;  si 
che  ogni  homo  possa  vedere  et  leggere  li  nomi  de'  dicti  condemnati 
et  le  somme  delle  loro  condemnagioui.  Decernendo  che  neunojde'  dicti 
condemnati ,  quanto  tempo  si  troverà  accesa  la  loro  condemnagione, 
possa  essere  udito,  agendo  in  alchuna  corte  della  città  o  distrecto  di 
Lucha:  né  a  lui  esistente  actore  li  sia  administrato  ragione  per 
alchuno  officiale;  nò  possa  essere  electo  o  assumpto  ad  alchuno  officio 
di  utilità  o  di  honore  di  quelli  che  sì  danno  per  lo  Comune  di  Lucha , 
o  per  la  Corte  de' Mercatanti,  né  possa  intervenire  in  alchuno  Consilio 
o  colloquio  d'esso  Comune;  ma  sia  excluso  da  tutti.  Possa  nientedimeno 
essere  Antiano  in  la  tasca  allora  vigente ,  ma  non  in  le  altre  tasche 
che  si  havesseno  a  fare,  durante  la  sua  condennatione ;  et  mentre 
che  fusse  di  collegio,  possi  intervenire  i  ne'consilìi  et  colloqui!,  non 
obstante  la  condemnatione. 

Et  in  caso  che  questi  simili  condennati  volesseno  supplicare  per 
obtenere  gratia ,  non  si  possa  fare  loro  gratia  se  non  per  lo  Consilio 
generale.  E  leggere  non  si  possa  lor  supplicatione,  né  altramente  far 
proposta  de'  facti  loro ,  se  prima  non  hanno  satisfacto  con  elTecto  per 
la  rata  dello  accusatore  et  officiale;  e  altramente  non  si  possa  leggere 
o  scrivere  per  far  loro  gratia ,  sotto  pena  di  ducati  venticinque ,  al 
cancellieri  che  contrafacesse,  leggendo  o  scrivendo  non  havuta  prima 
la  fede  del  dicto  pagamento  facto  chome  di  sopra.  Et  in  quella  me- 
desima pena  cada  il  prefato  cancellieri  i  ne'  consilij  o  colloqui]  al- 
chuno de'  soprascritti  prohibiti ,  o  non  aricordando  la  loro  prohibi- 
tlone ,  quando  fusseno  proposti  alti  offici]. 

Ego  Luisius  oUm  Ànlonij  Bonaceuriij ,  Civis  Lucemis^  puUicus  Im- 
periali auelorikUe  nolariw  et  Judex  ordiiuiriiM,  el  impretentiarum  Can- 
ceUarius  Magnifici  Lucani  Comtcnù,  iuproicripla  Slalula  el  Ordinar 
menta  vigore  mei  o/ficij  in  aeta  el  reformalione$  dicti  Magnifici  Comumit 
pmJUice  redegi;  Ucci  de  iUù  fuerit  rogatus  et  interfuerit,  dum  tic  agerentur, 
Ser  Jacobui  de  Podio ,  propter  meam  invaieludinem.  Eaque  hic  tumpii  et 
manu  propria  scripsi.  Et  ideo  in  fidem  hic  me  iubecripei,  el  meum  tignum 
appotui  contuelum. 
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Anno  Nalivilalis  Domini  MCCCCI.XXXIV  ,  Indiclione  11.  die 
vigestma  oclava  luniì. 

Orniuù  aliis.  Fodere  di  pelle  siano  prohibile  adonne  e  Tauciulie; 
ma  li  profili  siano  loro  pcrmissi.  Similmenle  siano  loro  prohibile  Ir 
fodere  di  lutti  drappi  con  pelo,  e  di  domascbini  zellani ,  o  altri 
drappi  rhe  siano  di  creinezi  ,  o  di  gi^na ,  eiceplo  il  lafiéclà .  che 
possa  esser  di  grana,  intendendo  cosi  per  fodere  di  nccfai  come  per 
fodere  di  veste.  E  non  si  possa  foderare  più  che  meno  il  qaarto 
delU  veste ,  o  vero  do  luccho.  E  così  »iana  prohibile  le  fodere  di 
drappi    appicciolati  d'  ogni  sorte. 

Alle  eilremitiì  delle  veste  ,  luechi  e  cianiurrc.  non  siano  prohtbite 
le  viste  0  vero  profili  di  drappi  di  seta  ,  non  ciccdendo  la  lariibess» 
di  nn  scdecimo  di  braccio .  e  non  siano  di  cremezi ,  né  di  RioretI'> 
di  cremezi.  Le  frange  da  piedi  alle  vesle,  lucchi  e  gamraurre  siano 
probibilc  d'ogni  Tacta,  passati  du'anni,  da  cominciare  a  katoade 
oclohrc  proiinio;  et  interim  non  se  ne  possa  far  di  nuovo .  né  portar 
le  racle  di  nnovo. 

Le  cintore  non  si  possino  portar  annodale  ,  nò  tanto  lunghe  che 
s'  accostino  a  terra  a  un  terso  di  braccio ,  e  non  exc«dina  il  peso 
ni  la  fornia  di  che  si  contiene  in  lo  statato. 

Li  chiavaquori  siano  prohibiti  eicedendonncie  dodici  tra  la  fecta. 
catena  e  li  forniinenli.  E  per  obviare  alle  Traode,  ninno  chiavaqnore 
*i  possa  portare  tanto  de'  facti ,  quanto  di  quelli  si  facegseno  per  lo 
advenire  ,  se  prima  non  sono  marchiali ,  e  script!  nel  libro  dell' officiale 
del  Fondaco.  E  paghisi  tre  quattrini  per  marchiatura ,  e  Ire  per  la 
scriptura.  E  non  possa  il  marchiatore  marchiare  alcuno  chiava<|oorc 
che  passi  libra ,  né  scriverlo  l' officiale ,  sotto  pena  di  fiorini  dieci 
per  ciaschuno.  E  quelli  chiavaquori  che  si  facesseao  per  Io  advenire. 
o  fnsseno  facti  fine  a  qui ,  che  non  eicedeaseno  nove  anele  eoo  Inlti 
li  fornimenti ,  quelli  non  sia  necessario  marchiare  né  scrivere ,  per- 
ché facilmente  sì  discerneno  ad  occhio  non  eicedere  il  peso.  Ha  gli 
altri  che  passano  nove  uncie ,  non  si  possino  portare  se  non  sono 
marchiali  ;  e  portandosi ,  si  cada  in  pena  come  portando  cosa  prohi- 
bita ,  ancorché  non  passasseno  il  peso  di  libra. 

Ilem ,  non  si  possa  metter  oro  o  vero  argento  a  lovagloli .  len- 
■uoli ,  grembiali ,  cortine ,  fodere  line  di  guanciali ,  né  in  alcuno 
altro  lavoro  di  tela  lina.  E  quelli  de' soprascritti  lavori  che  fusseno 
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facti  con  oro  o  argento,  non  si  possino  più  uzare  né  tenere  ad  or- 
namento di  camere  o  di  case.  Non  intendendo  per  li  tovagloli  da 
baptismo ,  o  dalle  maggine ,  né  per  le  cortine  dipinte  d' oro,  né  per 
le  extremità  delle  vecte  del  capo ,  secondo  che  permette  lo  Statuto. 

Borse  con  oro  o  argento  non  siano  prohibite  alle  donne  e  fan- 
eiolle ,  parche  non  vi  siano  perle  o  gioie. 

Grembiali  di  maggior  stima  di  bolognini  trentasei  Tono,  tra  la 
tela  e  il  lavoro  e  factara  ,  siano  prohibiti  ;  e  circa  la  stima,  giadichi 
l'officiale,  procedente  secondo  che  parrà  alla  sua  conscientia ,  o  vero 
•e  ne  stia  a  dicto  di  du'  testimonj  con  giuramento. 

11  giambellocto  sia  prohibito  in  ogni  cosa  alle  donne  e  fanciulle 
contadine  che  non  siano  mogie  d' artefici ,  o  figle  d' artefici,  non  ma- 
ritate, nò  ite  a  marito. 

Scarselle  e  cinti  di  cuoio  raccamate ,  e  con  oro  contrafacto ,  o 
senza,  non  siano  ad  alcuna  persona  prohibite. 

A  garzoni  e  giovani  fine  in  età  di  ventidu'  anni ,  sia  prohibito 
portar  habiti  lunghi ,  cioè  che  passino  meza  gamba  ;  non  intendendo 
per  li  studianti  che  venisseno  o  tomasseno  dalli  stodij  pablichi ,  né 
anco  intendendo  de'  mantelli  corretesi;  i  quali  però  non  si  possino  in 
dieta  età  portar  più  lunghi  che  fine  alla  fioccha  del  piedi. 

E  sia  anco  prohibito  fine  in  dieta  età  di  ventldue  anni ,  portar 
gabbane  di  drappo ,  di  seta,  ovvero  gonnellini  di  seta. 

Item ,  sia  prohibito  a  garzoni  fino  in  età  dì  venticinque  anni 
portar  cornette  di  seta.  E  cosi  siano  lor  prohibite  le  fodere  o  viste 
di  drappo  con  pelo,  o  vero  di  alcuno  drappo  di  cremezi ,  cosi  alle 
capparuccie ,  come  sotto  lo  veste ,  ucchi ,  o  mantelli ,  salvo  alli  stu- 
dianti ,  come  di  sopra. 

E  tutte  le  soprascritte  adittioni  et  correctioni  e  ordini  comincino 
haver  luogo  et  vigore  in  kalende  ottobre  proxirao,  acciò  che  in  que- 
alo  mezo  possino  venir  a  notitia  di  ciaschuno. 

La  pena  di  chi  contrafacesse,  e  la  forma  e'I  modo  del  procedere 
et  condemnare  et  exigcrOf  sia  secondo  la  forma  e  tenore  delli  Sta- 
tati delti  ornamenti,  facti  a  di  XXVII  marso  1473:  li  quali  restino 
in  suo  vigore ,  salve  le  correctioni  et  additioni  soprascritte  ;  e  salro 
che  il  Comune  non  sia  tenuto  a  sborzare  o  pagare  alcuna  parta  delli 
aeeusatori  o  vero  officiali ,  se  non  quando  la  cooderonalione  sia  exa- 
eia.  Restando  però  fermo  il  capitalo  di  non  poter  far  gratta  a'  con- 
demnati ,  se  prima  non  haveranno  accordato  lo  accusatore  et  l' officiale 
per  le  parti  loro.  Omi$ii$  afii$. 
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1489 ,  ts  aprile.  Altra  Sltorme  ed  agfgfinite  alle  glA  promolfile  licil 
tonioarle  (AtcIiItIo  saddeito ,  Armario  ss ,  N .•  190 ,  fo.  ISl). 

Anno  MGGGGLXXXynU,  Inditione  sepiima,  dìeTigenaict»- 
ya  aprilis. 

Omissis  aliis. 

Che  i  ne'  parti  non  possi  porgiere ,  apparecchiare  né  in  alca 
modo  dare  alcona  coUalione ,  excepto  che  il  di  che  si  fa  il  baUùao^ 
nel  qnal  di  s'intendi  permissa;  non  dando  che  trasea,  daUw, 
overo  buccellati ,  e  frocti  di  qnalancha  sorte  >  freschi  e  seduce  tìiì 
di  qualuncha  facta. 

Itero ,  non  si  possi  far  ornamento  alcano  in  dicti  parti  in  b  ca- 
mera che  si  usa  per  tal  parto ,  né  in  alcuno  altro  luogo  deDa  casa, 
excepto  che  di  spalliere ,  banchali  e  tappeti  ;  e  in  sol  lecti  e  ledocci 
di  panno  d'arasso,  lensuoli  di  lino  sensa  oro  et  argento,  e  coltre  £ 
seta. 

Item ,  aggiungendo  al  capitolo  de' due  vestiti  overo  de'doe  ìadii- 
menti  di  seta ,  concessi  alle  donne ,  si  dichiarisce  che  s*  inlcnii  es- 
sere loro  concesso,  oltra  alli  dicti  due  vestiti,  un  altro  vestito  di  seta: 
dommodo  non  sia  di  cremisi ,  overo  morello  di  cremisi ,  né  conpefe^ 
di  qualuncha  facta  e  colore.  Vietando  per  questo  il  giambeUotl»^ 
qualuncha  sorte  per  dicto  lor  vestire  in  qoalunche  modo ,  e  fitl^ 
veste  gamurre ,  uchi  e  altri  vestiti  di  gìambellocto  a  dicto  in»  ek 
fussen  facte;  al  presente,  volendole  uzare  e  portare,  si  debbia sar- 
ehiare  in  el  modo  e  forma  che  in  esso  capitolo  de'dae  vestiti  si  c«- 
tiene  ;  e  in  tal  caso  non  s' intendi  potersi  fare  il  dicto  terso  restii» 
sopra  permisso ,  se  non  quando  vorrà  depoonere  tal  vestiflieiito  di 
giambeilotto ,  e  per  suo  uzo  più  non  tenere. 

E  perchè  con  ogni  via  opportuna  a  tal  vietamento  di  gìainbel- 
locto  per  vestir ,  come  di  sopra ,  sia  provisto  ;  s' intendi  e  eoa  ài 
missa  pena  a  qualunque  persona ,  cosi  maschio  come  femim,  che 
tagliasse  o  vero  chucisse  dicti  vestiti  a  uzo  feminile ,  come  di  aepn* 
di  fiorini  dieci  a  trentasei;  da  pagarsi  in  el  modo  e  forma  che  bcIb 
altre  multe  e  pene  sopra  li  ornamenti  è  dichiarilo. 

Item ,  che  li  veli  di  bamhacia  di  sdcnna  facfa  e  valuta  siaat  i* 
tutto  proibiti  portare  al  sexo  feminile  di  minor  elÀ  di  anni  XH^ 
Item,  che  ogni  altro  velame ,  cosi  di  seta  come  di  lino ,  che  pas^  ^ 
valuta  di  ducati  due  d'oro  largi  per  ciaschuno  ,  siano  proibiti  coese  di 
sopra  ;  excepto  che  alle  vedove ,  alle  quali  siano  concessi  dicti  Teli 
di  bambaoia,  non  passando  la  valuta  di  ducati  due  l'uno,  della  ^ 
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Yalota  et  fine  in  epsa  siano  concessi  a  tulle  e  singole  donne  di  eia 
maggior  di  anni  XXXX. 

E  possisi  astringere  ciaschiina  persona ,  che  fusse  inquisita  aver 
coolrafaclo  al  giuramento,  cosi  di  aver  pagalo  overo  per  alcun  modo 
achordato  più  chel  soprascritto  pregio  permisso ,  in  suo  casu ,  come 
etiam  del  passar  il  tempo  delli  anni  XXXX,  la  qual  sia  tenuta  ri- 
spondere ;  e  non  rispondendo ,  sia  hauta  per  confessa. 

Item ,  sia  prohibilo  in  tulle  e  singule  fecle ,  cosi  di  chiavacuori 
come  di  ogni  allra  cintura,  porlare  oro  o  argento  tessuto  in  diete 
fecle ,  fino  o  no ,  o  conlrafacto  o  filalo  o  tiralo,  in  qualunque  modo 
fosse;  exceplo  quelle  che  al  presente  fussen  facto  e  già  fusseno  ad 
uxo  di  portarsi  ;  le  quali  in  diclo  caso  si  debbin  marchiare  in  giorni 
quindici,  dal  di  che  saranno  notificati  li  presenti  statuti.  Non  dero- 
gando per  li  soprascripli  capitoli  al  privilegio  concesso  alle  spose, 
Bioglie  di  chavalieri  e  declori  e  forestieri ,  secondo  che  ne'  capitoli 
sopracciò  si  contiene ,  e  a  quelli  che  fusseno  stati  absenli. 

Al  sexo  masculino  minor  di  anni  XXX ,  sia  proibito  il  vestir  di 
roxato ,  exceplo  che  un  mantello  per  ciascuno ,  il  qual  sia  a  buche  e 
non  di  più  lunghessa  che  un  quarto  sotto  ginochio. 

Alli  maggiori  di  dieta  età  di  anni  XXX  infine  in  XXXX ,  sian 
permissi  due  vestili  di  panno  di  dicto  colore ,  e  non  più. 

Item ,  sia  prohibilo  fine  in  dieta  età  di  anni  XXX  il  vestir  di 
panno  morello  di  grana ,  exceplo  che  un  vestito  solo  ;  salvo  chi  non 
avesse  diclo  mantello  rozato  nò  in  alcun  modo  lo  portasse,  allora 
li  siano  permissi  due  vestili  di  dicto  panno  morello,  si  che  a  suo  nzo 
possi  haver  du'  vestili  di  panno  morello  di  grana. 

Item ,  alli  minori  di  anni  XXV  siano  prohibili  tutti  li  vestiti  di 
•eia,  exceplo  che  giubboni  ;  alli  maggiori  di  dicli  anni  XXV ,  infine 
in  XXX ,  sia  proibito  similmente  il  vestir  di  seta ,  exceplo  che  dicti 
giubboni  e  gabbanelle;  le  quali  gabbanelle  non  siano  con  pelo  di 
qoaluncha  facta ,  nò  di  cremesi  o  morello  di  cremiti ,  cosi  con  pelo 
eome  sensa. 

Item  ,  sia  prohibilo  in  tutto  il  giambellotto  di  qualuncha  facta  alli 
minori  di  anni  XXXX ,  exceplo  che  per  giubboni  :  e  quelle  veste 
gabbane  e  mantelli  e  altri  indumenti  di  giambellotto  che  al  presente 
Arasen  facti ,  si  debbin  far  bollare  secondo  la  forma  che  nel  capitolo 
sopracciò  si  contiene ,  infra  li  soprascritti  giorni  XV  dal  di  della  no- 
tificatione ,  come  di  sopra ,  volendo  uxar  dicti  vestiti. 

E  la  pena  in  la  qual  incorre  chiunche  contrafà  alli  presenti  or- 
dini e  ogni  altra  che  in  essi  capitoli  si  contiene,  sortischi  eflecto 
eoai  centra  maschio  come  centra  femina  che  tagliasse  overo  cucisse 
dicti  lavori  prohibili.  Non  intendendo  li  soprascrìtti  ordini  aver  luogo 
par  quelli  che  fusseno  delli  Antiani ,  dorante  tale  antianalo;  né  per 
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li  corrottosi ,  dorante  il  tempo  del  eorrotto  ;  né  per  li  maifiin  é 
anni  XXXX.  Item ,  che  la  provigione  de' ire  qaalrini  per  marchialn 
alFoffitiale  e  tre  alli  marchiatori,  sia  in  latto  remota ,  eonstitaeiài  ia 
recompenso,  delle  pecuiie  del  Cornane  di  Locha,  bolognìBi  LI  per 
ciaschono  airoiBtiale  e  al  marchiatore  per  totto  1  tempo  di  tal  air- 
chiatora  ;  e  perciò ,  come  è  dicto ,  non  poeaino  pigliare  alano  itof 
premio  eiiam  a  sponle  offermlibui  ;  e  contrafaoendo ,  chadiao  ia  peu 
ciaschan  di  loro  offitiali  e  marchiatori  di  fiorini  X  per  ciasdniu 
yolta ,  a  titilità  del  Magnìfico  Commi  di  Locha. 

Item ,  che^ia  in  autorità  delti  Magnifici  Signori  che  sffsaMpcr 
li  tempi ,  poter  concedere  licentia ,  in  le  venote  di  ciasdnn  sigMn 
oyero  cardinale  o  di  alcuno  altro  principe  ,  et  etiam  di  akoM  legata. 
aUa  città  di  Lacba ,  o  in  altro  luogo  nel  contado  o  Mnelt  émt 
achadesse  trasferirsi  da  loro  a  quelli  che  paresse  concederla,  é  poter 
portare  ogni  e  qualonche  veste  di  seta  delle  qnali  si  debbia  etteMf 
per  partito  e  registrare  in  la  cancelleria  durante  il  transito  e  stallie 
de'  soprascritti  signori  e  legati  per  meno  tempo ,  aecondo  pani  al 
loro  signore. 

Preconizata  f%ure  n^oMTtpfa  ordinaniénla  et  capUmhfiràBmam 
lahannem  BendineìH,  die  uUimo  apriUt  1489. 

Anno  Nativìtatis  MCCCCLXXXVnil,  Indictione8epttiDa,«em 
decima  quarta  mensis  maij. 

Omiisiit  aliii. 

Che  al  sexo  Teminile  sia  concesso  poter  portare  a  collo  lab  A 
qualuncha  sorte ,  dummodo  non  excedino  la  valuta  di  hologaiiìf* 
per  ciascuno. 

Item ,  al  seio  mascolino  sia  concesso  poter  portare  le  gabbiette 
di  veluto,  che  al  presente  fnssen  facto  e  che  già  fasseno  a  mot  ^>^ 
modo  si  marchino  infra  il  tempo  de' soprascritti  di  qaindid 

Kem ,  che  il  tempo  del  marchiare  sia  creaeioto  gionii  oda  aapn 
il  tempo  di  sopra  assegnato. 

Itcm  ,  al  sexo  feminino  sia  permisso  il  giambellocto  per  atfaicb^ 
alle  gamurre  solamente. 

Item ,  che  non  s'intendine  tal  prohibitioni  facto  infine  al  pi^ 
sente  giorno  per  la  famiglia  del  palasso  delti  Magnifici  Signori,  mit- 
rante il  tempo  che  staranno  scripti  al  servigio  di  dicti  Vagaifiti  Si- 
gnori. 

La  pena  di  chi  contrafacesse  e  la  forma  del  procedere,  e  cm- 
demnare  et  exigere,  sia  secondo  la  forma  e  tenore  delti  Stilali  àéH 
ornamenti  facti  a  di  XXVII  Marzo  1473:  li  qnali  restino  ia  *<>  ^ 
gore  salvo  le  adictioni  e  correctioni  inpostemm  facte ,  e  aalro  àf 
il  Comune  non  sia  tenuto  a  risborsare  e  pagare  alcuna  parte  aH< 
accusatori  overo  offitiali,  se  non  quando  la  condamnagion  fi*esa^ 


DOCUMENTI  1» 

Restando  però  fermo  il  capitolo  del  non  poter  far  gratta  a'  condem- 
nati,  se  prima  non  haranno  achordato  lo  accasaCore  o  Toffitialc  per 
le  parti  loro. 
Omisiii  oHis, 


XL. 


1498 ,  9  marzo.  Riforme  e  correxioni  alle  precedenti  lefgl  sontaarle  sopra  gli 
omameotl  delle  domie.  (ArdilTio  aoddetto,  libro  ioddeito ,  pag.  137). 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  nativitatis  Domini  MCDXCVIU  , 
Inditlone  prima ,  die  vero  Villi  menais  marlii. 

Omitiii  aUit, 

Che  le  maniche  delle  veste  di  ciascuna  sorte  a  oso  di  donne  non 
polsino  passare  il  giro  da  mano  Vs  di  uno  braccio. 

Che  le  gamtirre  o  cotte  a  uso  di  donne  non  possine  straeinare  di- 
nansi  né  drìeto,  sensa  pianello  o  soccoli  in  piedi*  ma  siano  a  pari  della 
terra  et  non  più. 

Che  a  piedi  di  gamiure  o  cotte  non  si  possi  mettere  né  portare 
profilo  0  bordo  di  seta  più  che  uno  aedecimo  di  braccio  di  larghessa  ; 
et  quello  non  sia  morello  di  cremosi  »  né  di  cremosi  ;  et  come  dice 
H  decreto  vechio  sopra  ciò  ordinato. 

Che  le  viste  di  pelle  siano  prohibite  a  donne  et  fanciulle  y  et  simil- 
«ente  le  fodere  di  pelle  ;  secondo  che  nel  decreto  vechio  si  contiene. 

Che  dove  il  capituìo  et  capitnli  disponenti  sopra  dicti  ornamenti 
diceno  che  il  padre  per  lo  flgliolo ,  il  marito  per  la  moglie  j  il  fratello 
per  la  sorella  y  tutore  o  curatore  per  la  pupilla ,  siano  tenuti  et  condeo- 
nati  ;  siano  corretti ,  et  dicha  et  dichino  che  si  intendine  condennali 
et  dichiariti  ,  e  condennati  nelle  medesime  pene  et  censure ,  sensa 
altra  dichiaralione;  et  cosi  lo  officiale  condennante  sia  tenuto  mandare 
anchora  condennati  loro,  sotto  pena  centra  li  officiali ,  come  dice  il 
decreto  vechio. 

llera,  una  cordella  di  seta  sensa  altro  pendente,  nera  o  veruuice, 
facta  di  seta  ,  si  possi  portare  alla  gola  per  le  donne ,  non  obstante  il 
decreto  che  disponesse  in  contrario. 

Item ,  al  capituìo  de'  primi  Statoti  facti  sopra  li  ornamenti ,  il 
quale  comincia  perle  et  gioielli ,  si  fa  questa  declaratioue  :  che  le 
persone  a  chi  è  permisso  per  epso  decreto  portare  uno  fermaglio . 
paesino  portare  uno  gioiello  o  pendente  ,  dove  vorranno ,  cice|)to  che 
alla  gola. 

Item ,  il  capituk)  do'  secondi  Statuti  facti  sopra  dicti  ornamenti . 
che  comincia  a  garMùm  ei  qùjnaiM ,  per  lo  quale  si  vieta  alli  giovani 
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fino  alla  età  di  anni  venUdne  portare  habiti  lunghi;  sia  levato,  ci  cw- 
recto  in  modo  che  sia  permìsao  alli  garzoni  el  homini  pMtve  li 
panni  lunghi  come  vogliano  :  et  similmente  correggendo  il  st^Kxk 
capitalo  per  lo  quale  si  vieta  a'minori  di  anni  ventìdoe  portare  pb- 
bane  et  gonnellini  di  drappo ,  dichiaronno  che  alle  persone  ìbImìi 
dieta  età  el  a'  maggiori  sia  permisso  portare  gabbane  et  gonaelliBi  é 
drappo.  Dichiaronno  che  alle  persone  fino  in  dieta  età  et  a  magfion 
sia  permisso  portare  saij  e  giacchetti  di  drappi  di  seta,  dmDmd» 
non  siano  di  cremosi  né  morelli  di  creinosi  ;  et  per  questo  si  cor- 
regge etiam  il  capitolo  de'  seguenti  statati  il  quale  ^^wiinm^  tot 
tia  prohibUo  aUi  minori  di  anni  venticinque  ;  per  lo  quale  capital»  « 
vieta  alli  minori  di  anni  venticinque  portare  ogni  vestito  di  Mti. 

Item ,  dichiaronno  che  le  cornette  siano  permisse  alli  gioraai  é 
etÀ  di  anni  ventidue  in  su  :  ma  da  inde  in  giù ,  siano  pnkiUle , 
come  dice  il  decreto. 

Item,  al  capitalo  de  T  ultimo  decreto  incipiente  al  MsentfcoiìM. 
dove  prohibisce  alli  minori  di  età  di  anni  trenta  il  vestire  di  itul». 
excepio  che  uno  mantello  a  buche ,  si  aggiunge  :  o  vero  ma  o^ 
bana  o  una  vesta ,  pure  che  non  sia  più  che  uno  vestito  dì  routo^ 
et  se  oltra  di  ciò  vuole  portare  uno  giacchetto  o  saio  issalo,  po^ 
insiemi  con  la  dieta  veste  o  gabbana  ;  et  siano  lunghi  cene  si  r^ 

Aid  homini  maggiori  di  anni  quaranta  sia  permisso  portare  fo^ 
nimenti  di  argento  alle  scarselle  ;  et  chi  <MMitrafaràt  cadi  ia  le  a^ 
desime  pene  et  censure  de' decreti  vechij. 

Item ,  sia  quella  pena  medesima  a'  sarti  et  sarte  che  cwàssm 
lavoro  prohibito,  si  come  parlano  li  decreti  centra  chi  li  porta. 

PreconixaU  fuere  per  dominum  lohamum  BendineUi  piiMraa  f*- 
conem  lucani  Comunit  per  lucanam  cttrìlolmn,  per  loca  pMke  4  ce*- 
sueiay  die  18  ÀpriUs  1498,  tu  retulU. 

HoNOPKius  lucani  Cim,uni$  caneeUarims  rogalut  9crifn* 


XLl. 

Riatrelio  degli  KaitU  suntoarli  racchesl,  dal  1587  al  17S4  lodviif*- 

La  legge  suntuaria,  che  in  complesso  ebbe  maggiore  eonsistcttf 
e  durò  fino  al  termine  della  Repubblica,  fu  quella  del  1887,  9^ 
tobre  (  iirc^.  di  Sialo ,  Armario  47 ,  N.^  14  ,  /:•  156  ) ,  che  fo  sUia- 
pata  tre  anni  dopo  nello  Statuto  del  Fondaco  di  Lucca,  proibifa  in 
sostanza  tutti  i  lavori  stranieri  si  di  presiosi  che  di  sete  e  di  laae. 
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Bandile  le  perle  vere  e  false ,  lo  vere  e  le  false  gemme ,  i  ricami , 
le  vesti  di  color  vario  e  di  qaalanqae  colore  che  nero,  le  penne, 
le  piamo ,  i  fiori  di  seta ,  i  capelli  finti ,  i  pendenti  alle  orecchie , 
i  lunghi  strascichi  delle  vesti;  determinava  qoali  cose  specialmente 
•i  eoncedevano.  Cappelli  e  abiti  neri  agli  uomini  e  alle  donne  ;  alle 
spose ,  per  un  anno  solo  dal  matrimonio ,  vesti  di  seta  colorate;  alle 
vedove,  abito  di  lana  ma  nero:  ogni  cosa  semplice,  senza  trine, 
tenia  punti  lavori  d' intaglio ,  passamani  o  frangio  ;  se  pure  un  guar- 
nimento  si  voleva,  aveva  ad  essere  di  seta  e  del  colore  stesso  del 
drappo ,  e  semplice  e  un  solo  giro  all'estremità  ;  le  calze  alle  donne, 
o  bianche  o  nere;  agli  uomini ,  o  nere  o  grigie.  Alle  fanciulle  im- 
pedito il  vestire  di  seta  ;  concedevansi  di  seta  lo  maniche  e  i  grem- 
biali, i  collari  di  taffetà:  ma  a  loro  ,  come  a  tutti  ,  assolutamente 
vietavansi  i  listelli  e  ricami  d'oro  e  d'argento ,  le  telette  di  tali  ma- 
terie fossero  di  fino  o  di  falso.  I  forestieri  erano  tenuti  soggetti  alla 
legge  un  anno  dopo  che  fossero  in  Lucca ,  e  i  Magistrati  o  capitani 
osar  potevano  dì  piume  essendo  in  officio  od  in  funzione  :  le  loro 
donne  erano  eccettuate  dalla  legge  sin  che  i  mariti  duravano  in  ca- 
rica. Pure ,  perchè  anche  in  Lucca  lavoravasi  d' argento  e  d' oro,  e 
le  donne  erano  impossìbili  a  sottomettersi  ad  ogni  privazione  di 
kiaso ,  la  legge  permise  qualche  filza  di  bottoncini  d' argento,  qual- 
che fettuccia  di  seta  ad  intrecciare  i  capelli ,  cufl9e  di  velo  o  tela , 
ona  rete  d'oro  filato  con  occhietto  d'oro,  un  fregio  d'oro  del  va- 
lore di  trenta  scudi ,  un  vezzo  di  tale  metallo  di  altrettanto  valsente, 
da  mettere  al  collo  con  una  collana  pur  d' oro  (  e  sempre  tirato  alla 
trafila  a  maglia)  di  scudi  cento;  un  paio  di  smaniglie  d'oro  di  trenta 
acodi  e  un  altro  di  bottoncini  d' oro  o  d' argento  di  egual  valore , 
«na  cintura  di  scudi  ottanta  o  d' oro  o  d'  altro  non  proibito  dalla 
legge ,  senza  smalti,  fuor  che  nelle  serrature  ;  e  di  gioje  o  perle  ap- 
pena qualcuna,  ma  solo  negli  anelli  ;  di  cristalli  e  coralli ,  soltanto 
ne' vezzi;  profumi  e  paste  odorifere  nulla,  eccetto  che  ne' guanti. 
Sicché  una  donna  poteva  comparire  in  pubblico  fornita  di  tanto  pre- 
zioso per  più  che  quattrocento  scudi,  i  quali,  ragguagliati  ai  valori 
presenti,  rappresenterebbero  più  che  dodici  mila  franchi.  Volevasi  la 
legge  eseguita,  per  ciò  multa  e  carcere  ai  maschi  si  minacciavano, 
e  alle  femmine  multa  e  confino  in  casa.  Quindi  ad  impegnar  queste 
a  fuggire  ciò  che  innanzi  appetivano,  la  legge  permise  alle  meretrici 
quello  che  proibiva  alle  oneste. 

Ciò  non  ostante»  non  istette  cosi  interamente  osservata  nemmeno 
sul  principio,  ohe  non  foase  in  qualche  parie  temperata.  Nel  1992, 
a'  15  di  settembre,  le  perle  furono  bandite  affatto ,  le  gioje  al  aolito 
permesse  nelle  sole  anella;  si  permisero  gli  alHli  di  seta  a  color  va- 
rio; poi  nel  1591  agli  8  e  15  febbraio  e  a'  4  dì  ottobre,  qvindi  nel 
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Vi  felibraJo  1M^7  furono  vietati  alle  faneiidle  »  a  coi  di  seti  m  fo 
lasciato  che  l' antico  guenimoilo  »  e  eerti  baratti  4i  lana  e  kU 
specie  di  sottana  listata;  e  perchè  s'erano  introdotti  abiti 
piccati ,  intagliati ,  sgraffiati ,  stampati  ,  si  concesse,  a' 14  fi 
bre  1500,  che  per  tatto  il  resto  deir  anno  si  moslrassers,  poi  m  a 
portassero  che  sotto  veste  e  coperti. 

Pare  che  alla  prammatica  degli  abiti,  si  oUiodisse ,  na  mi  a 
quella  delle  perle  e  delle  gicje ,  perchò,  vere  o  false,  forone  il  IS  #11- 
tobre  1643  proibite  affatto ,  e  nel  9  di  febbraio  1649  awiaeeiile  A 
confisca:  nell'8  di  novembre  165S  si  giunse  a  vietare  che  noa  sdì 
si  portassero ,  ma  anche  si  tenessero  in  casa  ,  pena  treeesli  mi. 
Ma  perchè  i  desideij  erano  più  forti  drtle  leggi,  e  qnakte  eootsals  ile 
ambiiioni  e  alle  vanità  pareva  doversi  concedere,  fa  a' 26  mnt  IMI 
dichiarato  che  alle  donne  si  permettevano  nastri  d*oio  e 
per  aU»igliamento  del  capo  ed  ornamento  de'  guanti. 

Sbandito  V  oro  e  1*  argento  dalle  persone,  si  pensò  eooM 
in  ricchezza  senza  contravvenire  aUa  legge.  Chi  ne  aveva,  posw 
alle  carrozze,  sui  calessi,  sulle  lettighe,  sulle  bussile,  fensefai 
e  mobili  per  la  casa;  e  oltre  a  ciò  ai  pararono  di  seta lesl^yi 
dommaschi  e  di  velluti  i  letti ,  le  portiere ,  le  sedie ,  le  fimi  àà 
servi,  e  molte  livree  si  presero,  servi,  staffieri ,  paggi, 
da  uomini  e  da  donne  della  città  e  dello  stato. 

L'eccellentissimo  Consiglio  volle  porre  un  freno  anche  a 
Il  31  agosto  1669  proibì  ad  ogni  suddito  «  di  tenere  al  aa»  sen^t 
«  in  casa  o  condurre  fuori  servitori  vestiti  c<m  abiti  naiteni  i  ^ 
«  vrea ,  tanto  nella  città  che  nello  stato,  comprendendo  and» i en- 
ee chieri ,  in  modo  che  piò  di  un  paggio  o  servitore  non  pnn  ^ 
«  nersi  o  condursi  con  la  medesima  sorta  di  livrea  »  ;  pena  tluqiinh 
scodi  per  ciascuno ,  la  carcere  di  un  mese  (  e  alle  donne  Yvnsts  ia 
casa).  Quindi,  ne' giorni  30  luglio  e  1.®  agosto  1670,  vielòcflvalerri 
«  dell'  oro  e  óeW  argento  vero  e  falso  in  frangio  drappi  o  sRrì  <f^ 
«  namenti  di  carrozze ,  calessi ,  lettighe ,  bussile  e  in  qaabifogii 
«  altri  mobili  di  casa  (non  comprendendo  le  dorature)  ;  sello  r^Mi 
K  pena  eh'  è  disposta  contro  chi  osasse  dota  ori  e  argenti  fcn  • 
«  falsi  in  vestiti;  il  potersi  tenere  e  mare  nelle  case  di  cai^ 
«  parati  di  seta ,  letti ,  portiere ,  sedie  e  sediette  di  velluto  e 
K  sebi  ;  il  puonere  e  portare  strascini  alle  sottane  et  abiti  di 
«  di  maggior  lunghezza  di  quello  sia  il  rimanente  di  dette  soUiae  • 
«  abiti  »:  misura  già  molto  bene  allungata,  se  si  consideri  che  b  hfge 
del  1587  non  la  concedeva  più  lunga  di  meno  braccia 

Quindi ,  «  per  maggiormente  accertarsi  della  osservanza  di  MUe 
a,  le  predette  cose,  il  medesimo  eceellentiasimo  Consiglio  eonaadè  die 
«  ogni  due  mesi  9i  laecia  un  diseolato  nell'  eec^lentissimo  C^é^ 
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«  contro  gì' inoMervanti  di  esse  leggi;  intimandosi  e  dandosi  le  po- 
«  lixze  in  an  eonsiglìo  antecedente ,  con  darsi  il  gioramento  tanto  a 
«  loro  Eccellenze ,  quanto  a  tatti  consiglieri  di  descrìvere  in  esse 
«  poraroente  e  sinceramente  quelli  e  quelle  che  a  loro  coscienia  sa- 
«  pramo  haver  contraYYenato  alle  presenti  leggi ,  o  ad  alcona  di 
«  esse:  qoali  polize  retirate,  devino  leggersi  neir eccellentissimo 
«  Consiglio ,  e  contro  qadli  che  saranno  nominati  in  otto  di  dette 
«  potile  almeno  »  deva  mettersi  il  partito  per  la  condanna  nella  pena 
«  disposta  per  le  medesime  leggi ,  da  ottenersi  per  i  due  toni  dei 
«  voti  di  quelli  che  si  troveranno  nell'  eccellentissimo  Consiglio  ». 

Onesta  repressione,  opinata  e  volata  dal  senato,  non  pare  fosse 
eoBsentita  dall' universale  ;  perchè  veggiamo  il  pobblico  banditore 
Nicolao  Sorbi  leggere  e  affiggere  il  9  gennajo  1676  stampato  un  de- 
creto del  giorno  7  il  quale ,  «  rìflettendo  al  pregioditio  et  detrìmento 
e  grande  che  apportano  alll  cittadini  e  sudditi  suoi ,  le  spese  ecces* 
«  aive  che  si  fanno,  e  il  lasso  cosi  notabilmente  accresciuto  nella  sua 
«  città  e  stato;  -  e  -  vedendo  che  ha  poco  giovato  questa  sua  fissa  ap- 
«  pUcazione  verso  il  pubblico  bene  ;  mentre,  relaasata  del  tutto  la  do- 
«  vttta  osservanza  delle  dette  sue  leggi,  s'è  introdotto  più  vigoroso 
m  che  mai  questo  pernicioso  veleno  del  lusso  »;  rìchiama  in  vigore  e 
raccoglie  tutto  quanto  abbiamo  riferito ,  e  proibisce  per  di  più  il  pò* 
ter  usare  in  abiti ,  tanto  colorati  che  neri,  bottoni  massicci  o  di  filo 
à*  oro  o  d' argento  ;  quindi  permette  di  portare,  ma  in  filsa ,  in  pen- 
teili  e  vezzi  soltanto ,  cristalli  di  qualsivoglia  aorte ,  che  gicfe  non 
siano;  poi  i  capelli  finti  sino  allora  vietali:  e  perchò,  quanto  alla 
praounatica  degli  abiti,  sia  sienrezza  dell'osservanza,  sottopone  alla 
pma  ialessa  de'  posaessorì ,  i  sarti  che  lavorassero  cose  colpite  dalla 
legge. 

Per  la  proibizione  contenutavi  di  giglietti  neri  e  colorati,  scon- 
tri ,  sopporti  e  di  ori  altnmenti  lavorati  che  alla  trafila  o  a  maglia,  si 
manifesta  T  avversione  alle  cose  forestiere.  CoUa  medesima  avver- 
sione fu  costituito  il  bando  del  13  maggio  1748:  col  quale,  cominciando 
dall'  ordine  nobile  perchè  iuW  e$empio  di  questo  meglio  apprendessero 
gU  aiiri  Vosservanxa  delie  pubbliche  savissime  disposixiùni  sulla  materia, 
ai  proibì,  sotto  pena  di  multa ,  ogni  abito  che  di  color  nero  non  fosse 
al  a' maschi  che  alle  femmine  (cominciando  per  quelli  dall'anno  di- 
ciottesimo, dal  quindicesimo  per  queste),  fossero  pure  in  festa  di 
nozze  e  sposi  airaltare;  e  si  vietavano  i  drappi  forestieri,  compresi 
i  velluti,  i  giglietti  di  seta,  le  calze,  i  nastri,  i  guemimenti,  ogni 
coaa  che  lavorato  fosse  fuor  dello  stato  ;  permessi  i  mantelli  e  re- 
dlngotti  0  rossi  o  d'altro  colore  per  coprirsi  l' inverno,  ma  i  fopro- 
lodoe  non  tolerati  che  neri  ;  e  nere  sempre  le  fodere  :  eccettuati 
dalla  legge  i  militari  e  i  cavalieri  d'ordine,   che  vestir  potevano 
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panni  stranieri,  ma  senza  licenza  del  magiatrato  non  introdKfrano 
la  materia.  E  perchè  molti  panni  e  drappi  erano  e  abiti  fatti  r  te- 
nati  che  prestamente  non  si  potevano  rendere  o  oonsomare,  fi  k- 
cordato  il  termine  a'  mercanti  e  nobili  cittadini  a  disfarn  di  f«si 
per  tatto  l'anno  1750,  data  però  nota  fra  tatto  giugno  del  anm 
di  essi  ;  lasciato  libero  portarli  in  campagna  finché  durassero. 

Intendevasi  con  questo  meizo  d  impedire  teelraxùme  del  érnm 
daUo  tUUOy  e  ciò  dice  espressamente  il  bando  del  dì  4  febraiolTSl: 
col  quale  rattemperando  l' editto  antecedente  e  manifestiDdo  il  per- 
messo del  9  dicembre  1750,  perchè  ^tcoltcngtie  per$omafole$$e  wiìrt 
di  quaiunque  eohre  (a  rkerva  però  aUi  genliiuomini  ne*  wu^istmi , 
ne' quali  doveva  eioMcuno  intervenire  in  aìrito  negro;  etme  fen  nék 
puWiche  funMioni,  ne' quaU  coti  aeeokUetmente  H  proibke  pukm^t 
ahiio  che  nero  non  fotte),  concedeva  portarsi  anche  in  citta  di  abiti 
di  tessuto  forestiere  sin  che  durassero,  senza  far  grazia  ai  nercanli 
di  vendere  le  merci  che  tuttora  avevano,  e  per  le  quali  era  ipinUf 
la  permittione. 

Passati  undici  anni,  il  decreto  del  1748  fu  rimesso  in  Tim. 
sia  per  la  proibizione  a  tutti  di  usare  panni  e  opere  foresliefe  ae) 
vestire,  sia  per  la  proibizione  ai  nobili  di  restire  abiti  di  cdore 
salvo  che  nero;  e  si  pose,  che  per  questa  bastavano  porre  il  ptrtHB 
contro  i  rei  sei  polizze  nel  Discolato  ;  per  quella,  una  pdim  nìi- 
Quindi,  a  maggiore  repressione,  furono  i  sarti  minacciati  di  dofOBla 
scudi  di  multa  per  volta  se  provati  fossero  d'ayer  taglialo  e  noi» 
robe  forestiere;  e  oltre  a  ciò,  se  maschi,  di  due  tratti  di  cordite 
femmine,  di  sei  mesi  di  carcere  chiusa.  Risenravasi  la  Balla  è  per- 
mettere «  r  introduzione  nello  stato  di  quei  generi  che  fùn  bm 
a  fossero  a  sufficienza  ed  occorrenti  per  vestire  di  nero  ». 
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SERIE  TERZA 


Pkotvmioni  sraTTAirri  a  matbkr  ditbksb,  b  a  contkoybisik 

ATUTB  COLLA  GOBTB  DI  ROHA. 
XLII. 


f  SS9 ,  tS  febbraio.  Rironnaglone  la  quale  ordina  la  mltora  de*  lerreul  delie 
ael  miglia.  (ArchlTlo  di  Stalo,  Rirormaglool  pobbllcbe,  Armarlo  43, 
N.**  17  a  ro.  30 }. 


In  nomiDO  Domini  amen.  A.  D.  MCCGLXXXIX ,  die  XXII  meusii 
Febniarii. 

Omissis  aUis. 

Al  nome  di  Dio  amen.  Qoi  appresso  sera  scrìpto  lo  modo  o  l'ordine 
li  quali  si  denno  (enere  a  dovere  fare  le  naoye  misure  di  tulle  le  terre 
del  contado  di  Loca ,  jDioè  delle  sei  miglia. 

El  prima,  che  per  lo  collegio  de' signori  Anliani  si  elegano  sei  gite 
di  misuratori  el  notarj ,  cioè  ano  notajo  et  due  layci  per  ciaschuna  gita, 
li  quali  in  tutto  sono  XVIII  ;  et  che  ciascuna  gita  siano  tenuti  et  deb- 
biano misurare  et  scrivere  tutte  le  terre  di  uno  colonnello  de'pievieri 
delle  sei  miglia,  lo  quale  a  quelli  tali  sera  assegnato  per  li  signori ,  se- 
GOiido.li  colonnelli  ordinati  in  dell' offltio  de'  ristauli  (sic):  li  quali  co- 
lonnelli sono  sei,  et  comprendono  tutte  le  sei  miglia;  el  che  le  ditte 
gite  a  uno  tempo  debiano  essere  mandale  fuore ,  ciascuna  al  suo  co- 
lonnello. 

De' quali  misuratori  el  notarj  li  due  laici  di  ciascuna  gita,  l'uno  sia 
perticalore,  l'altro  ragionieri  e  proveditore,  ajutando  l'uno  T  altro , 
come  saranno  d'accordio;  et  che  el  notare  sia  tenuto  scrivere  tutte  le 
terre  misurale  el  perticate,  e  dichiarare  li  luoghi  dove  sono  poste ,  e 
sia  tenuto  scrivere  tull'e' confini  intorno  a  ciascuna  terra,  dichiarando 
lo  Levante,  Mezodk,  Ponente  et  Seplentrione. 

Et  perchè  le  contrade  et  bracci  intomo  a  Luca  non  sono  applicali 
ad  alcuno  colonnello  de' predetti  ;  ò  ordinalo  che  quella  gita  de'predelli 
la  quale  prima  ara  finito  di  fare  lo  suo  colonnello,  debbia  fare  poi  le 
diete  contrade  et  bracci,  per  lo  salario  infrascrìpto:  salvo  che  li  ho- 
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mini  di  quelle  contrade  e  bracci  non  siano  tenoli  a  dover  fare  a  iiro 

spese. 

Et  a  ciò  che  minore  fraudo  si  possa  commettere  nelle  prefide  cm, 
et  che  più  habihnente  le  dette  misure  si  possano  fare;  ciasciDi  ééùt 
diete  gite  porti  seco  lo  libro  o  vero  libri  delle  antiche  misure  di  a- 
mera  di  quelli  pievicri  nei  quali  anderanno  a  misarare;  STeai»  e( 
trahendo  quelli  di  camera  successivamente  d'ono  in  uno,  oienfà, 
come  parrà  a' Signori. 

Et  perchò  ci  à  assai  Comuni  li  quali  in  tatto  sono  venati  mcao  à 
homini;  a  voler  misurare  li  terreni  di  quelli,  è  ordinato  che  si  pra- 
dano  de  li  homini  antichi  de'  Gomimi  più  proxiaumi  a  queUo  Cmm 
cosi  venuto  meno,  li  quali  mostrino  et  insegnino  li  terreni  di  qod» 
Comune. 

Anco,  a  ciò  che  più  habilmente  si  ritrovino  le  terre  de'dttsdni  ti 
delle  chiese,  e  diasi  materia  a' contadini  di  dire  la  verità;  nn  tese 
che  si  provega  con  consiglio  bisognevile  ,  che  qualunque  eoalafiM^o 
vero  altra  persona ,  avessi  occupato  et  usafmctato  alcuno  terren  (fi 
qualunque  qualità  sia,  pertinente  al  Cornane  di  Loca,  o  vero  a  cit- 
tadino o  vero  a  chiesa  o  spidale,  o  qualunque  altra  perNMPhi9* 
sia  ;  et  quello  tal  contadino ,  a  domanda  de'  detti  misoralorì  o  Biùq« 
confesserà  la  pura  verità;  a  quel  tale  li  sia  liberamente  perdoaali 
ogni  afficto  per  lo  tempo  passato,  et  ogni  altra  fraudo o  pnais^ 
la  quale  incorso  fosse  per  Ui  dieta  cagione  per  li  Statoli*  o  per  altre 
leggi.  Et  per  execotione  di  questo ,  si  dia  ordine  che  neaiaao  dtti- 
dino  ,  Collegio,  Comune  et  Università,  o  altra  qualunque  pemaaaa* 
sia  udito  a  ragione  da  alcono  offltiale  del  Comune  di  Luca  ÌBétk 
domande  che  far  volesseno  per  loro  o  per  altrui ,  per  le  diete  rafpsttt 
centra  li  prcdicti  contadini  o  altra  persona  che  ai  fusse.  E  qti^s'at- 
tenda  di  quelli  terreni  li  quali  qud  tale  avesso  poasadulo  perssni  ot- 
coltamente  dieci  anni  intra  presenti,  o  venti  tra  li  abeenli:  ò^^O' 
niente  che  li  minori  di  diciotlo  anni  s' intendano  ne'  temùni  de  U 
absenti. 

Et  a  ciò  che  la  paura  della  pena  dia  intentione  a  ciascuno  a  dvver 
dire  la  pura  verità  »  par  che  sia  da  metter  pena  a  ciascuno  lo  ^^^ 
fusse  trovato  in  fraode  et  dir  bugia  de  le  predtcte  cose ,  ia  fiae  is 
cento  libre ,  et  oltra  nela  lingua ,  secondo  la  frande  commessa  ad 
arbitrio  dell' offltiale  sopra  di  ciò  deputato;  come  di  sotto  si  tara  ii- 
tenUone,  insieme  col  Consiglio  de  li  infrascritti  citadini  a  suo  Cos^ 
glie  et  compagnia  dati. 

Et  se  elli  addivenisse,  che  si  trovasseno  alcuni  pesai  di  lem 
de'  quali  quelli  contadini  non  sapessero  quelli  appartenere  ad  alAaa 
persona ,  Cornane ,  Collegio ,  o  vero  Università  ;  quelli  tali  lerreii 
s' intendano  pertenere  al  Comune  di   Luca  :    non   prc;ìud^^*^  i^ 
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questo  ad  alcuno  ragioni  per  lo  quali  altri  mostrasse  avervi  suso 
migliori  ragioni;  ai  quali  non  corra  alcuna  prescrizione  di  tempo, 
per  la  quale  fusseno  impediti  conseguire  suoi  ragioni. 

Item ,  che  le  sopradette  (erre  le  quali  di  nuovo  per  questo  alto  si 
dichiarassero  apartenere  al  Comune  di  Luca ,  non  possine  essere 
slrecti  li  homini  et  Comuni  in  cui  territorio  le  diete  terre  fusseno 
poste ,  o  vero  loro  vicini  circumstanti ,  o  altra  qualunque  |)ersona 
«  sia,  a  quelle  lavorare  o  condurre  in  alcuno  modo  contro  loro 
volontà. 

Item  9  a  ciò  che  ogni  scandalo  che  nascer  potesse  tra  le  Comu- 
nità si  toUa  via ,  pare  che  li  termini  de  li  confini  da  uno  Comune 
a  uno  altro ,  e  da  uno  pieviere  a  uno  altro ,  si  debiano  tutti  scoprire 
e  ritrovare  ;  o  là  u'  li  dicii  termini  non  fusseno ,  o  vero  che  vi  fus- 
seno et  non  apparisseno  da  poterli  vedere ,  che  quelli  tali  termini 
li  predicli  misuratori  faccino  di  nuovo  riponere  grandi,  con  segni  in 
quelli  scolpiti ,  si  che  palesemente  per  ognuno  si  possine  vedere. 

Anco,  per  voler  mancare  l'aflanno  delle  misure  antiche,  le  quali, 
sono  molto  intrigate,  pare  che  la  misura  delle  diete  terre  si  debbia  ri- 
ducere in  questo  modo;  cioè,  che  le  quattrocento  pertiche ,  di  braccia 
sei  meno  uno  decimo  di  braccio  la  pertica ,  facciano  et  comprendano 
ana  coltra  di  terra  >  perocché  questa  misura  risponde  a  punto  con 
l'antica. 

Anco,  che  a  ciascuna  persona  sia  licito  accusare  ogni  persona 
che  commettesse  fraude  o  bugia  in  non  dire  o  dinontiare  la  verità 
a'  detti  misuratori ,  o  altramente  succelando  le  terre  altrui.  £  quello 
tale  accusatore  abia  la  terza  parte  de  la  condannagione,  et  siali  tenuto 
eredenlia. 

Anco,  che  lo  notajo  di  ciascuna  gita,  insieme  coi  predetti  suoi 
compagni  misuratori ,  siano  tenuti  di  udire  e  ricevere  le  difensioni 
«le  le  proprie  possessioni  de' contadini ,  cioè  di  quelle  che  faranno 
scriver  proprie  in  ^de'  luoghi  in  nei  quali  cllino  misureranno  lo  di 
delle  feste  o  altri  di  deputati ,  come  a  loro  parrà  ;  vedendo  et  co- 
gnoscendo  ellino ,  per  li  libri  vecchi  delle  misure  di  camera ,  quelle 
terre  esser  di  quelli  contadini  o  di  loro  antichi  ;  o  vero  cognoscendo 
quelle  esser  di  quelli  per  compre  o  altri  acquisti  di  quelle  facti  por 
carte  publiche. 

De  le  altre  possessioni  che  facessero  scrivere  esser  di  contadini 
o  altre  persone  stranie ,  o  vero  di  chiese ,  spidali ,  opere  o  frater- 
nità ,  le  defensioni  si  faccino  a  Luca  ,  come  |>arrà  allo  oflì^iale  in- 
frascritlo ,  sopra  di  ciò  deputato ,  insieme  col  suo  Consiglio. 

Anco ,  che  li  notari  de'  predicti  li  quali  scriveranno  le  diete  mi- 
sure siano  tenuti  li  loro  libri  primi ,  cioè  li  protocolli ,  farli  ordinali 
dì  pievieri  in  pievieri ,  et  di  Comune  in  Comune ,  ordinatamente . 

ARCn.  st.  It.  Voi.  X.  5 
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ciascoDO  per  gè  ;  et  qoeUi  colali  libri  ,  finite  le  dette  misure ,  pr^ 
sentare  e  dare  pobliche  al  Collegio  de'signori  Antiani  liberaBHte; 
e  quelli  presentati,  li  aignori  eoo  quelli  nove  citadini  li  liieràM 
examinare  e  copiare  di  bella  lettera,  come  parrà  a' signori  e^Kdi 
cìtadini ,  per  quelli  poi  mettere  in  camera  ;  et  che  perciò  pmn» 
li  signori  dare  quello  salario  et  fare  quelle  ^>e6e  intorno  a  fare  eli- 
minare e  copiare  li  detti  libri  che  a  loro  parrà,  a  le  spese  deiCt* 
mune  di   Luca. 

E  a  ciò  che  si  possi  avere  più  c^pie  d' homini  a  fare  le  fné- 
cte  cose ,  pare  a  noi  che  si  ordini  che  ogniimo  cbe  sera  deci»  ad 
alcuno  de'  detti  officii ,  non  li  neccia  alcuna  vacatìooe  di  offlcii,  «- 
condo  la  forma  delti  statati  ;  ma  che ,  non  obstante  alcano  staili» 
o  yacatione  ,  possa  li  detti  e  ogni  altro  oflScio  avere. 

Et  a  ciò  che  li  detti  misuratori ,  ragienieri  et  notai)  abiaMiu- 
teria  da  spacciarsi  più  tosto;  pare  che  a'predicti  sia  daordiiarels 
loro  salario  in  questa  forma;  cioè,  che  tra  tutti  e  tre,  cioè  die  ni- 
suratori  e  uno  notajo ,  debiano  avere  uno  bolognino  d' anello  per 
ciascuna  coltra  di  terra  la  quale  misureranno,  et  a  ragione  di  fil- 
tra :  lo  quale  bolognino  si  debla  pagare  per  lo  signore  dela  laR«« 
a  quello  tempo  e  termine  e  per  quello  modo  che  per  li  sigaorì  sai 
dichiarato.  Et  perchè  molti  terreni  di  chiese ,  spidali  et  aNre  pa^ 
sene  exempte  et  ecclesiastiche  sono  nel  nostro  contado ,  et  miJs* 
a  esser  misurati ,  pare  che  sia  buono  doverne  parlare  di  questi  hdi 
con  messer  lo  Vescovo  e  calonaci  ;  sicché  per  lui  si  ordini  che  pa 
tutti  ecclesiastici  si  paghi  la  loro  parte  ,  eonsiderate  rutilili  ina^ 
che  di  quindi  ne  seguiteranno.  Et  anco,  che  di  tutte  terre  essi  9i^ 
riti ,  come  altre  fruttevili,  le  quali  si  scrivessero  esser  del  Gomk 
di  Luca ,  lo  dicto  Comune  sia  tenuto  pagare  lo  dicto  bdogaiiopa 
coltra  :  lo  qoal  salario  per  li  signori  et  nove  cìtadini  si  dAii  cm- 
triboire  per  rata  al  notaio ,  ragionieri  et  misuratore  de  le  <fide  terre, 
quando  sarranno  electi ,  secondo  che  a'  signori  et  predetti  cHadìsi 
parrà  che  ciascuno  de' predetti  officiali  meriti  più  1*  ano  che  l'allrt; 
non  eccedendo  né  mancando  uno  bolognino  per  coltra ,  come  dici» 
è.  E  che  oltre  lo  predicto  salario,  li  detti  officiali  debbiano  areie 
le  spese  de  la  vita  e  del  giacere  dal  pievierl  tutto  in  del  quale  eai 
misureranno.  Questo  dichiamo  perchè  ha  ne'  pievierl  molti  Cfimm 
ne'  quali  non  vi  habita  persona.  Da  le  quali  spese  fare  siano  Bhri 
li  homini  de  le  contrade  e  bracci  intomo  a  Luca ,  come  di  sopn  ^ 
(Ietto. 

Item ,  che  el  Comune  di  Luc^  sìa  tenuto  dare  tutti  libri  e  carte 
bìsognevili  per  li  dicti  servigi  fare. 

Item ,  a  ciò  che  tutte  le  cose  predicte  meglio  et  con  più  auXèàr 
tudine  abiano  effecto ,  pare  che  sopra  tutti  li  predicti  nolari  et  ai- 
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suralori,  et  altre  tutte  cose  predicte  mettere  a  executione,  si  debia 
elegere  uno  officiale  sufficiente ,  o  vero  commettere  a  uno  de*  vostri 
officiali,  c^me  parrà  a*  signori  insieme  con  quelli  nove  cìtadini;  lo 
quale  officiale ,  insieme  con  tre  cittadini ,  uno  per  terliero  del  nu- 
mero di  quelli  nove ,  da  essere  electo  per  lo  Collegio  de'  signori , 
abìa  piena  balia  poter  far  mettere  a  execotione  tutte  le  predicte  cose, 
et  di  punire  et  condemnare  tutti  li  delinquenti ,  come  di  sopra  é  di- 
chiarato. 

Et  che  etiamdio  sia  tenuto  a  dire ,  cognoscere  e  terminare  tutte 
difensioni  le  quali  si  restassero  a  fare  ne' detti  libri  delle  misure, 
come  a  quello  officiale  col  dicto  Consiglio  de*  citadini  parrà  :  al  quale 
officiale  si  faccia  quella  giunta  di  salario  la  quale  a'dicti  signori 
con  quelli  nove  citadini  parrà ,  a  le  speso  del  Comune  di  Luca. 

Anco  pare  £he  sia  buono  ordinare ,  che  dal  di  che  le  predicte 
lotte  cose  saranno  confermate  di  doversi  fare  per  lo  Consiglio  ge- 
nerale; inanti,  dorante  il  tempo  del  misurare  >soprascritto  »  non  si 
possi  fare  alcuna  vendita ,  donatione  o  altra  alienatione  per  alcuno 
contadino  d'alcuna  cosa  inmiobile  a  lui  aparlenente ,  senza  expresso 
consentimento  e  volontà  del  soprascritto  officiale  et  do*  suoi  consi- 
glieri ;  et  se  di  facto  si  facesse  alcuna  delle  diete  alienagioni ,  senza 
il  ditto  consentimento ,  ipso  iure  non  vaglia ,  et  di  facto  per  lo 
officiale  soprascritto  si  revochi ,  a  ciò  che  fraudo  non  si  possa  com- 
mettere per  li  contadini. 

Item ,  che  si  mandi  uno  bando  che  ogni  contadino  lo  quale  fiti- 
Uamente  à  alienato  alcuno  suo  bene  immobile  t  et  che  ugni  citadino 
o  altra  persona ,  lo  quale  o  la  quale  cosi  facta  alienagione  abia  ri- 
cevuta ;  queir  alienagione  sia  tenuto  rivocare  ,  inanti  che  quelli  co- 
lali beni  si  scrivine  a  le  misure,  a  colui  a  cui  fititiamente  la  carta 
dicesse  :  altramenti  quelli  colali  beni ,  ogni  volta  che  verrà  a  no- 
Ulia  la  detta  fictione ,  s*  intendano  esser  confiscati  al  Comune  di  Loca. 

Item ,  a  ciò  che  compiatamente  tutto  il  contado  delle  sei  miglia 
ai  misuri ,  sarà  bene  che  delle  predicte  cose  si  abia  colloquio  con 
messer  lo  Vescovo  et  coi  calonaci  di  S.  Martino  :  si  che  tutte  terre 
della  giura  e  del  capitolo  vegnano  a  essere  misurate  al  modo  so* 
prascritlo ,  e  co*  le  gravezze  e  carichi  predicli. 

Nieolaut  Ser  Pagani,  unus  ex  itwUaiis,  coiwtiliiìl  eie,  Barlhokmeu$ 
Balbani,  unus  ex  eomUiariiSf  comuluil  eU.  in  reformaiiom  mtMU  eoiinftt, 
f0cto ,  dato  et  misso  partito  inter  prefatoe  domnoe  amiiliarioi  0t  tnoi- 
kUoi  f  ad  pixid^t  et  paUoctat  mandato  preeeptoris  dowUnomm ,  H  ehUnto 
$0ereto  scrutinio  seeundum  formam  statuti ,  per  centum  triginia  dum 
eomUiarios  dieti  eonsitii,  dantes  ipsorum  paUoetas  aUku  in  pixide  W- 
zama  afirmativa  prò  sic,   viginti  fiMliior   temtum  reperiie  tu  pixide 


Anno  Domìni  MCCCCLSXXll,  Indiclione  XV,  die  XX\I  jolii. 

In  Nomine  Domini  Amen.  Convocato  Consilio  generali  popoli  el 
Comunis  Iaconi  viirore  suprascriplp  deliberalionis  et  con^'regalo  in 
numero  suIBcicnIi  in  palali»  magnincorum  dominorum.  futi  preposiluni 
per  magniRcum  Veiillirenim  Harlinum  de  Berna rdinisiQoali ter  multe 
«pjertmonic  vcninnt  quolidie  ad  aares  dominorum  de  malo  more  vi- 
vendi per  quondam  discalos  ci  scandaloso» ,  qni  nrnlla  deiicla  cora- 
millanl  ;  ri  sciunl  ila  lac-crc ,  quod  non  deicgnntar  nequc  puntuolDT 
ab  ofllciolibug  ordinariis  :  qaDd  parere  possel  magnum  male  in  Ci- 
vilatG,  nisi  opportunnm  alìquod  remedium  adhibealur.  Cum  eriio  con- 
cilila fnerit  hoc  materia  in  duobus  colloquiis,  ubi  conclasmn  Tnil  qnod 
recuiri  deberel  ad  presens  Consilium  prò  remedio  tanti  mali  ■  pri>- 
plerea  pclilam  full  modo  consuli  quid  super  hoc  agcndnm  videalar. 
ConBolentilms  varie  nonnnllis  consiliariis ,  tandem  nugnifici  domini 
poni  recemnt  ad  partilum  inlrascriptum  decretnm  ;  qnod  obtmlDin 
niil  per  LXXVllI  palloclas  afflrmatiyas  ,  non  (^tantibuB  XV  «mlra- 
rìis  ,   hac  Torma  ,  videlicel  : 

Qno<l  ad  purgandam  civilatem  malis  el  acandalosìs  (kominibas,  et 
preserlim  illis  contra  quos  militai  mala  lama ,  ut  aliqnomm  ponilio 
incntiatalleris  discolia  lerrorem,  exemplumque  prebeat  modeste  viven- 
di; ideo  sii  slalntum  alque  ordinalam ,  qnod  hodie  in  presenti  Consilio 
ilebeant  magni Hci  domini  et qnilibetcliamconsiliarias  scribere  in  una 
apodixa,  et  descrìbal  nnusqnieque  in  sua  apodixa  ab  uno  osqoe  in  qna- 
tuor  nomina  ex  illis  quos  super  suam  noscientiam  polaverinl  esse  scan- 
dalosos  el  malcraclorcs  et  quos  ìudicaverint  expedire ,  uli  propMÌtnm  , 
qnod  prò  alìquo  tempore  a  consortio  bonorum  civium  segregentnr  ;  et 
clebeat  unusquisque  suam  apodixam  sic  descriplara  (radere  cancellano 
tHmcndam  in  una  pixidc,  de  qua  poslca  debeant  eitrahi  per  can- 
reliarios  omncs  apodixe  ;  Taclaque  dcnolatione  per  alphabetum  mnnium 
nominum  descriptonim  ìn  ipsis  apodixrs,  accipi  demom  debeanl  iUa 
qoaluor  nomina  quo  pluries  descripta  reperienim-,  et  qne  in  numero 
vocum  prevalebuHi;  i()sisqne  presenlalin  coram  magniBcis  dnainis  , 
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teneantor  magnif.  dom.  statini,  et  non  aaditis  aliis  consiliis  vcl  cxca> 
Mtìonìbas  noroìnatoram,  poni  faccrc  ad  partitum  uniimqncmquc  di- 
ctorum  nominatoram ,  incipiendo  et  seguendo  per  ordìncm  ab  illis 
qui  plures  voces  habuerint;  et  illi  sea  ille  de  quo  fucrit  obtentum 
partitoni  in  ipso  Consilio  per  sufficientem  numeram  palloctarum,  vi- 
delicet  per  tres  partes  de  quatuor  ad  minus,  quod  banniatur  ut  infra; 
tane  et  eo  casn  inteliigantar  et  sint ,  et  qnilibet  ipsorum  obtentomm 
ìntelligatur  et  sit ,  solemniter  et  de  plenaria  ipsins  Consilii  potcstate 
ac  prò  bone  Reipoblice  banniti  et  bannitus  in  exilio  a  ci  vitate  et  ter- 
ritorio lucano  prò  tempore  et  termino  annorum  trium  proxime  fu- 
loromm  :  cum  declaratione  quod  nisi  iverint  ad  dictum  exilium  di- 
scedendo hodie  de  civitate  et  cras  de  territorio  lucano ,  remota  omni 
exoeptione ,  vel  si  postea  toto  tempore  dicti  termini  ausi  fuerint , 
ve!  aliquis  eorum  ausus  foerit  redire  aut  venire  in  civitatem  vel  ter- 
ritorium  lucanom  ;  debeat  in  utroque  casu  qnilibet  contrafaciens  punìri 
tanquam  bannitus  in  ampntalione  capitis  et  ad  mortem  >  et  contra 
lalem  non  discedentem  vel  redeuntem  fiat  execotio  per  ofOcialem 
Loc.  Comunis ,  sicut  ex  forma  statuti  fieri  debet  contra  bannitos  ad 
mortem,  venientes  in  fortiam  ofilcialiom  prefati  Comunis ,  et  sint  et 
militent  contra  eumdem  omnia  statuta  et  decreta  Lue.  Comunis  con- 
dita et  condenda  contra  bannitos  ad  mortem  :  et  similiter  nequeant 
aeceptari  vel  associar!  in  territorio  lucano ,  sicut  et  quemadmodum 
aceeptarì  et  associari  prohibentor  banniti  ad  mortem ,  non  obstante 
■Ha  contrarietate.  Elapso  autem  dicto  triennio  presens  bannum  et 
deelaratio  intelligatur  finitum  et  finita,  nullomque  ultra  effectom 
aortiator  cxmtra  dictos  bannitos ,  sed  remaneant  ipsi  in  eo  gradu  et 
qnalitate  sicut  erant  ante  presens  decretum.  Ut  autem  predicta  fiant 
per  dictos  magnif.  dom.  et  consillarios  pura  mente ,  costanti  animo , 
et  postposita  omni  affectione ,  metu  vel  humana  gratia  ;  debeat  ante 
omnia  interponi  jusjurandum  per  dictos  dominos  et  consiliarios  de 
procedendo  in  predictis,  sincera  fide  et  absque  labe  et  omni  passione 
animi  remota.  Cancellarii  vero  et  coadiutores  iurare  debeant  fideliter 
se  gerere  in  estrahendis  et  dandis  quatuor  nominibus  de  habentibus 
plures  votos ,  et  etiam  de  non  propalando  celerà  nomina  descripta , 
nisi  solum  illa  quatuor  que  reperta  fuerint  a  pluribos  in  numero 
denotata  fuisse  in  ipsis  apodixis ,  et  omnes  apodixe  postea  combu- 
rantur ,  ut  de  aliis ,  nisi  de  quatuor  ut  supra  possit  haberi  notitia. 

Insuper,  fuit  de  Consilio  mnltorom  civium  facta  addictio  decreti  et 
ordinamenti  infrascripti ,  quod  fuit  solemniter  obtentum  per  LXXXU 
palioctas  affirmativas ,  non  obstantibos  XI  contrari is ,  et  tener  ipsius 
decreti  est  ut  infra  : 

Quod  si  contra  aliqucm  ex  illis  qui  proxime  bannienlar  forma- 
retur  aliquis  procesans  hoc  triennio  prò  aliquo  deliclo  oommisso , 
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vel  eominitlendo,  et  propterea  cilaretur  ad  respondeiidiui  kifobi- 
lìoni  accuse  vel  denontie  ;  possìl  in  dieto  caso  et  non  afiler  oi- 
cedi  facullas  per  magnif.  dom.  tali  inquisito»  denantiato  vel  acouiiiB. 
veniendi  recta  via  ad  comparendnm  coram  oIBciale  procedesle»  dn- 
modo  retineri  debeat  in  careeribus  asque  ad  expeditioDeai  iadidi, 
nec  relaxarì  posait  preatita  fldejaasìoiie.  Lata  vero  s^iteatia,  à  kt- 
rit  corporalis  »  executioni  mandetor  ;  et  si  fiierit  pecnniam,  lét 
xelur ,  ad  hoc  ut  redire  possit  ad  exiliam  usque  ad  comptoente 
triennii ,  et  nihiloniiniis  restet  condepnatiis  in  peconia  aeoaàm 
formam  sue  condemnationis  qoousqae  exiliam  sit  finitnm;  qoo  cò- 
lio durante  non  possit  fieri  aat  concedi  diclis  bannitis  aKfù»  sa- 
vnsconductus  nisi  ut  supra ,  nec  possit  aliquis  ex  dictb  immiti 
tote  dicto  triennio  adherere  territorio  locano  per  spatei 
milliariorum ,  et  contrafaciendo  debeat  traetari  eC  repotirìsicit 
nitus  ad  mortem ,  etiam  in  dictis  locis  propinqois  locaat  \màm» 
per  decem  miliaria.  Insnper ,  si  prò  tempore  annonun  trim  fnàm 
futurorum  committeretur  aliquod  delictum  quod  magnif.  dea.  ]^ 
verint  esse  enorme  et  mali  exempli ,  ipsinsqne  delieti  aaelff  m 
reperietur  infra  octo  dies  per  officiales  ordinarìos  ;  tane,  ae  tateè- 
lictum  transeat  impunitum ,  teneantnr  magnifL  dom.  sab  viacrii jt- 
ramenti  proponere  casum  occurrentem  Consilio  generali  9  at  per  ■•- 
dom  suprascriptum  vel  alle  sìcut  Consilio  videbitar,  prorvidehpiail 
opportune  prò  reperienda  ventate ,  et  prò  casUgatione  maleMtf* 

Fuit  deinde  facta  presentatio  apodixanun  deacriptanua.  Dtttopiv 
joramento  omnibus,  ut  supra  fuit  ordinatom  ;  recensitisqae  nonaii* 
descriptorum  in  ipsis  apodixis ,  inventa  foerunt  nomina  iafnKfi- 
ptorum  quatuor  prevalere  ceteris,  videlicet  a  plnribaa  esse  deserifiti) 
et  propterea  posila  fuerunt  ad  partitum  singnlariter  »  sicot  nirà 
denotata  sont,  et  secundum  formam  soprascripli  decreti,  vMoH: 

Laurentitts  Guidi  Gasearii.  Obtentnm  fait  non  óbtUatìtm  VI 
palloctis  in  oontrarium. 

Marianna  Guiglielmi  dictus  del  Priore.  Obtentom  non  M^ 
bus  Xi  palloctis  contrarila. 

Petrus  Sandrì  Ciampantis.  Obtentum  non  obstantibos  II  P^ 
loctìs  contrarila. 

Andreas  Blasìi  Mei.  Obtentum  non  obstantibos  XVIil. 

Demum  fuit  obtentnm  solemniter  per  pariitom,  r^iertis  LXXp>^ 
loctis  in  pisside  afflrmatìva  prò  sic  ,  non  obstantibos  XX  III  reptffi^ 
in  contraria  pixidi  :  quod  cum  sit  bora  diei  fere  XXIV,  ideo  ìkttà 
suprascriptis  bannitis  impune  difierere  discessum  de  civitate, 
ad  cras  bora  tertia,  videlicet  quando  pulsai  campana  turris 
nomm  ;  dummodo  per  totam  diem  crastinam  discedant  postea  àt  ter- 
ritorio et  districtu ,  sicut  in  priori  decreto  coolinetnr. 


DOCUMENTI  143 


XLIV. 


1534  f  24  aprile.  Provlslone  percbé  le  meretrici  non  sieno  moleslite ,  e 
poflMDO  dimorare  slcaramente  nella  città.  (Archivio  di  Stato,  Libro  delle 
Rlformaglonl  di  quell'anno,  Armarlo  45,  V,^  13  a  fo.  S44  tergo). 


AnnoMDXXXlV,  Indictione  Vii,  die   XXIY  Aprìlig.  Deìnde 
foit  per  sapragcriptam  magnificam  yexillifenim  lustitie  propogilam, 
quali  ter  roulieres  et  meretrices  sunt  necessarie  in  qualibet  ci  vitale 
ot  evitentur  majora  mala,  et  cam   a  quodam  tempore  citra  dicto 
meretrices  male  tractentur  a  vicinibus  civitatis  nostre,  nimc  illas 
Terberando,  nunc  derobbando ,  et  multis  aliis  contumeliis  et  injuriis 
afficiendo  ;  prout  noctibus  preteritis  factum  fait  ante  hoslium  domus 
ser  Yincentii  Massei,  centra  ipsam  domam  faciendo  tamburatas  el 
alios  insultus  ;  ande  bene  esset  prediclis  remediom  adhibere  ne  ni- 
terìos  in  dictis  inconvenientibos  et  erroribos  persereretor  :  supra  qua 
proposita  fait  consoltom  et  obtentam,  non  obstantibus  tribos  et  vi- 
gniti palloctis  in  contrariom  repèrlis.  Qnod  com  quotidie  andiantur 
in  civitate  nostra  et  ad  anres  et  notitiam  magnificorum  dominorum 
Antianorum  et  alioruro  officialinm  nostre  civitatis  devoniani  qoam- 
plares  querele  injurianim  que  fiunt  centra  meretrices  et  alias  mii- 
Keres  suo  modo  viventes  cujuscumque  generis,  videlicet  ipsas  spo- 
liando,  derobbando,  verberando,  tamburatas  noctumas  et  alias  multas 
eonlomelias  et  injurias  centra  ipsas  faciendo,  sfregiando,  minando 
el   alia  quamplura  centra  eas  el  eamm  quarolibet  commitlendo, 
dicendo  et  faciendo  ;  quod  causatur  quod  in  ipsa  nostra  civitate  ipse 
mulieres  in  ea  stare  non  possunt  libere,  prout  decens  et  conveniens 
est  in  civitate  libera  prout  est  nostra  ;  ex  gtso  procedU  quod  vUium 
MHhmUieum  in  ea  radicalur  et  nimi$  incremerUi  nueipU ,  oc  eliam  ex 
defeetu  ipsarum  mulierum  multe  rixe  fiunl  et  icandala  commtCfimlur, 
fife  ex  defeetu  probatUmum  sepe  numero  remanenl  impunita;  adeo  quod 
si  de  aliquo  opportuno  remedio  non  provvideatur ,  manifeste  appareat 
quod  justitia  suum  non  sortiatur  eflR&ctum:  Propterea  ut  prediclis  omni- 
bus obvietur,  auctorilate  et  potestate  presentis  magniflci  Consilii  de- 
cretum  intelligatur  et  sit,  quod  presens  coUegium  magnificorum  domi- 
norum Antianorum  intra  duos  dies  proximos  ,  et  deinceps  alia  futura 
rollegia  in  principio  magistratus  eorura  ,  teneanlur  et  debeant  eligere 
tres  magnificos  dominos  Antianos  de  suo  collegio ,  unum  prò  quolibet 
lerserio;  qui  tres  magnifici  domini  Anliani  sic  electi,  una  cum  hono- 
rabili  Pretore  civitatis  nostre ,  et  ipsorum  quatuor  consensus  trium 
sufficiai,  et  de  ipsis  quatuor  tres  habeant  esse  concordes,  habeant 
aactoritatem  audiendi ,  videndi  et  InleUigendi  injurias  et  querelas 
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omnes  mulicrum  prerataram  qae  aadìreDtur  et  porrìgerentnr,  els^ier 

ipsis  et  carum  qaalìbel  procedendi  al  eia  vi<M)itiir;  el  prò  R|e- 

rienda  vcrilatc  eonim  qui  deliqaissent  in   eis  el   eamm  qiaibd. 

citandi  el  ad  se  vocandi  y  capiendi  el  in  carc^ibos  delineodi  «bmi 

ci  singulos  qaos  pulaTerinI  in  prediclis  ani  eomm  aliqno  deliqàise, 

aul  de  eis   vel  eomm  aliqno  seienliam  aot  noUliara  habnue  fd 

habere;  ipsosqae  el  eorum  qaemlibel  examinandi  el  tormgrtwJ 

el  tormentare  faciendi  totiens  qnoliena  sibi  videbilnr ,  non  obln- 

libos  veris  et  legitimis  indìliis ,  sed  ea  habeanlnr  yera  el  Jegite 

que  sic  ipsis  qoatnor  sea  Iribus  ipsonun  videbantar;  et  npcrtK 

delinquentes  et  culpabiles  notiflcare  leneanlar  collegio  magnificmn 

dominorum  Antianomm.  Quod  coUegiam  una  cam  honorabili  Mm 

civitatis  nostre ,  cojus  Pretoria  vox  el  aaclorilas  ail  Uaqoa  irà 

Anliani ,  obtento  prius  inter  eos  parlilo  sallem   per  dm  pvles  de 

tribas  ipsomm ,  teneantur  ipsos  delinqaenles  el  colpabile  lepertM 

punire  et    conderonare    in   penis  in  quibos    venionl   cuudfiindi 

secundum  formam  statntorum  nostromm  lam  conditorum  qaam  oa- 

dendorum.  Qui  tres  magnifici  domini  Anliani  al  sapra  eligadii  cfli 

konorabili  Pretore  prefalo  seu  tres  ex  eia  concordes  andoritiiea 

edam  habeant  procurandi  quod   huiosmodi  malieres  sic  ébtst  é 

injuriate  possint  stare  et  manere  in  prefala  noslra  ci?itile  siciR 

elsine  mctu  et  periculo;  et  propterea  cogendi  qaoscomqoefffQnlcis 

vel  tribus    ipsorum   videbitur  ad  preslandum    fidejossores,  om 

sivc  plures  dictis  sic  ofiensis  el  injorialis  de  ipsas  aul  eorom  alifon 

non   oflcndendo  ;  approbandos  per  diclos  Ires  magnificos  ùamm 

Antianos  eis  modo  et  forma  proni  ipsis  tribus  magnificis  domiBÌsAB- 

tianis  una  cum  diclo  honorabili  Pretore  seu  tribas  ipsonun  videbilir- 

Et  predicta  faeta ,  disposita   el  ordinata  intelliganlur   ultra  alia  àt- 

creta ,   statuta  et  ordinamenta  prò  prediclis    ordinata  ^  quhas  per 

predicta  non    intellìgatur    nec    sii  in   aliquo    derogalon*  qutnsr 

cumque  contrariis  non  obstantibus.  Deinde  magnifici  domini  Antiani 

elegerunt  infrascriptos  cives  prò  faciendo  minalam  quanto  ciUos  fieri 

possit  super  casibus  mulierum  do  quibus  el   prout   in  precedenti 

decreto  continetur,  et  statuta  propterea  edita  revidendi,  et  alia» 

pre<lictis   faciendi   prout  sibi   videbitur  opporlunum,  el  ipsim  sic 

factam  minutam  presentare  debeant  collegio  magnificoruro  Aoliaa^ 

rum ,  qui  cives  sunt ,  videiicet  : 

Dominus  Nicolaus  Liena 

Jacobus  Burlamacchi 
Dominus  Lazarius  Aruolfini 

Stephauus  Antonii  Bernardi 
Dominns  Benedictus  Manfredi 
Blasitts  Mei. 
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Aimo  eie.  die  V  juuii. 

Deinde  fuit  proposiU  legenda  iufrascripla  minala ,  facla  et  ordi- 
nala per  nonnallos  cives  super  merelricibus  el  alìis  mulieribus, 
vigore  aactoritalis  eis  concesse  a  prefato  magnifico  Consilio  die 
XXIV  aprilis  proximi  preteriti ,  cajus  tener  talis  est,  videlicet: 

Che  lo  Statuto  CCiV  et  CCV  del  libro  quarto,  quanto  alle  donne 
flolamente  abitanti  in  Lucca  in  qualsivoglia  modo ,  di  qualunque 
•tato,  grado  o  conditione  si  siano,  s'intendine  sospesi;  dummodo 
che  meretrici,  donne  di  parlilo,  cantoniere,  o  cortigiane,  o  simili, 
fiano  tenute  avere  gelosie  alle  finestre  che  guardano  in  sulle  strade 
pubbliche. 

Item,  gli  Statuti  della  Loggia  non  habbino  loco  contro  le  donne 
delle  qualità  soprascripte,  dtcepto  se  stesseno  in  nel  loco  pubblico. 

Che  alle  sopradicto  donne  di  partito,  cortigiane  el  come  di  sopra , 
nelle  loro  cause,  questioni ,  difierentie  et  controversie  civili,  dal  gi«- 
dice  ordinario  della  città  di  Lucca  sia  facla  ragione  summaria,  sema 
processo  et  scriptura ,  «ok  faeU  ventate  intpecta^  nonobatante  Statuti 
disponenti  in  contrario. 

Item ,  le  robbe  mobili  di  alcuna  donna  non  siano  ipothecate  per 
pigioni  di  casa,  né  possano  essere  ritenute  da  alcuna  persona  per 
tal  causa  o  per  qualsivoglia  altra  ;  salvo  sempre  a  ciascuno  creditore 
potersi  valere  contro  diete  robbe ,  facto  prima  citationi ,  sequestri  o 
intesimenti  et  precio,  secondo  la  forma  delli  Statuti  (1). 

S'intendi  dichiarato  che  lo  Statuto  LXXIX  del  libro  quarto,  et 
ogni  altro  statuto  che  parlasse  di  chi  togliesse  o  rubbasse  la  roba  di 
qualunque  persona  in  qualsivogli  modo,  babbi  loco  centra  a  quelli 
che  rubbassino  o  togliessino  in  qualsivoglia  modo  robba  di  meretrici , 
cantoniere,  donne  di  partito,  cortigiane,  o  simili. 

Che  le  donne  di  |>artìlo  et  delle  qualità  suprascripte,  che  abite- 
ranno et  staranno  in  Lucca  in  qualunque  modo,  foretane  o  forestiere, 
si  intcndino  esser  cittadine  originarie  di  Lucca;  et  ogni  statuto  che 
parla  di  cittadine  o  che  offendesse  cittadine,  comprendi  queste  tali 
foretane  o  forestiere  habitanti  in  Lucca,  come  di  sopra;  e  chi  le 
offendesse,  dummodo  non  habbino  né  tenghino  ruffiane,  et  in  quel 
caso  non  siano  privilegiate  né  cittadine,  el  ancora  non  siano  cittadine 
in  quelli  casi  ove  gli  statuti  fanno  differentia  fra  cittadini  el  foretani 
et  forensi;  e  la  pena  della  vita  o  altra  pena  [>ersonaIe,  nell' addi  tieni 
o  Statuto  del  145tt  cantra  foretani  o  forestieri  che  oflcndessero  li 
cittadini  di  Lucca,  babbi  loco  centra  quelli  che  offendessero  le  so- 
praddette privilegiate. 

(t)  Tutto  II  brano  che  segue  fu  stampato  anche  dal  Mazxarosa,  tra*  l>ocu 
fiwfilf  della  sua  Storia  di  Lucca  ,  a  pag.  330  del  Voi.  lY  delle  Opere.  Per  la 
Inloffrtia  del  doeuneoto ,  abbiamo  creduto  bene  di  riprodurlo. 

ARcn.ST.lT.  Voi.  X.  / 
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Item,  chi  entrerrà  in  case ....  con  rompere  osci  et  flneslre  et  sca- 
laaienti ,  centra  la  volantà  delti  patroni  poflaesaorì  condotlorì ,  o  in 
qnal  si  vogli  modo  habitatori,  porche  sia  de  nocte  et  in  casa  di  mere- 
Md ,  cantoniere  o  cortigiane  o  di  partito  o  simili ,  ineorri  in  pena 
di  Se.  SOO.  Et  se  con  volontà  sarà  entrato  in  diete  case,  et  a  semplice 
licentia  degli  dicti  patroni,  come  di  sopra,  non  iacirà  di  casa;  caschi 
in  pena  di  Se  200.  Et  intendisi  essere  entrato  centra  la  Tokmtà  di 
tali  donne  ogni  volta  che  impetnosamente,  sfonando  o  s|Hngendo 
porte  e  usci,  entrerrà  in  casa.  Item ,  s' intendi  centra  la  Yolantà  loro 
ogni  volta  che  per  servi  o  per  garzoni  e  per  persone  che  habiteranno 
o  staranno  con  esse  tali  donne  gli  fusse  proibito  et  vietato  che  non 
entrassi 

Item ,  che  qoahmqne  persona  a  tomo  alle  case  delle  aoprascriCle 
donne  facesse  alcnno  insalto  violentia  e  villania  e  Inginria  di  parole 
come  di  facti,  di  nocte,  con  trarre  sassi  e  altro  alle  finestre  e  osci 
delle  case,  o  far  tamborate  con  cembali,  cernia  o  mattinate,  e  fare 
qoalsivogli  altra  cosa,  per  il  che  si  potesse  presamere,  eKm  per 
coiyectare ,  essersi  fatto  in  scherno ,  vitaperio^  obrobrio  delle  abitanti 
di  detta  casa;  in  tal  caso  caschi  in  pena  di  stare  in  le  earcerì  dei  Sasso 
mesi  doi,  e  in  bando  di  %silio  per  anni  dai.  Et  se  qnelli  ftmmo  in 
scorno,  Inasimo  e  vitaperiò  o  obrobrio,  si  stia  a  dedaraCione  de*  ma- 
gnifici Signori  :  qaal  dieta  dedaratione  possine  e  debin  fkre  sohilo 
haoto  notitia  dd  caso,  etiam  che  non  sapessero  le  persone. 

Quam  nUnuta  leeta  full:  super  qttam  eonsuUum  obUnlwny  non  otoan- 
tibus  decem  et  septem  paUoUis  in  conlrarium  repertis. 


XLV. 

1546.  ProceMl  Instrultl  contro  Francesco  Burlaroacchl  Innanzi  alflodlcl  ro- 
UH,  e  al  Commissario  Imperlale,  mandato  da  Ferrante  Gonzaga,  Go- 
vernator  di  Milano,  per  ordine  di  Carlo  v.  (  Archivio  di  Slato ,  Serie  A  , 
Armarlo  4  ,  N.«  44  ). 

(  Si  danno  le  parti  piiit  soitanziali  ). 

Die  XXYIIl  augusti  ltt46. 
ConsUtuto  avanti  li  tre  signori  Giudici  della  Rota  della  città  di 
Lucca  et  li  Sei  spectabili  cittadini,  eletti  dal  m'agniflco  Consiglio  Ge- 
nerale con  ampia  auctorità  sopra  lo  essamine  di  Francesco  Burla- 
macchi  ,  cittadino  di  Lucca,  et  Gonfalonieri  di  Giustitia  del  popolo  et 
Comune  di  Lucca  per  li  mesi  di  luglio  e  agosto  1546»  il  detto  Francesco 
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nel  porlico  del  Palazzo  de' magaifìci  Signori  della  detta  città;  et  ìq- 
lerrogato  et  diligentemenle  essamÌDalo  per  il  signor  Potestà ,  uno 
ddli  signori  Giwiici,  d'ordine  et  consenso  delli  altri  suoi  colleghi 
ti  cittadini  prefati  ;  haute  prima  longo  et  maturo  trattato  supra  l'es- 
stmine  prefalo ,  et  datoli  il  giuramento  di  dire  la  verità  ;  il  quale 
Francesco  giurò  toccate  le  scritture ,  et  dicendo  voler  dire  il  tutto 
pianamente  et  senza  tormenti  ; 
Et  primo  interrogato 

Se  esso  Francesco  sa  la  cagione  della  sua  captura  et  detentione, 
et  che  la  dichi  a  pieno  ;  rispuose  :  che  sa  di  essere  ritenuto  et  car- 
cerato y  perchè  ha  vendo ,  più  tempo  fa ,  pensato  et  haute  in  animo 
di  mettere  in  libertà  tutta  Toschana,  et  farne  una  unione;  et  havendo 
conferito  questo  suo  pensieri  con  Cesare   di   Benedino,   tintore  di 
Lacca ,  suo  amico ,  il  quale  per  altri  tempi  era  stato  soldato,  et  però 
li  prestava  qualche  fede  ;  et  havendolo  poi  il  detto  Cesare,  seghondo 
che  da  esso  intese ,  comunicato  con  Andrea   Pissini   di   Lucca ,   et 
che  il  detto  Andrea  li  aveva  detto  volerlo  revelare  all'^ccellentia  del 
signor  Duca  di  Firenze ,  et  che  per  ciò  haveva  ottenuto  una  lettera 
da  S.  E.  di  salvo  condutto;  et  havendo  presentito  di  più,   che  per 
tale  effetto  il  detto  Andrea  era  ito  alla  volta  di  Pisa  per  andarsene 
a  Firenze  ;  cominciò  esso  constituto  andare  pensando  a  salvarsi ,  et 
ordinò  giovedì  passato,  che  fu  alli  XXVI  del  presente,  con  il  sopra- 
«cripto  Cesare ,  che  la  sera  al  tardi  lo  aspettasse  fuori  di  porta  S.  Piero 
con  cavalli  in  ordine  per  potersene  andare ,  e  che  della  dieta  porta 
escirebbe  al  tardi  ;  et  havendo  il  giorno  medesimo  commisso  a  Baccio 
MIO  donzello,  deputato  a  serrare  la  dieta  porla ,  che  se  la  sera  andava 
uno  alla  porta  turato  per  iscirne,  lo  lassasse  andare,  senza  scoprirlo, 
perché  lo  mandava  fuori  per  causa  de'  Segretarj  et  per  cose  imper- 
lanti alla   città,  ritrovandosi   esso  constituto  Gonfalonieri;  il  ditto 
Baccio  li  prestò  fede  et  dixe  di  farlo.  Et  cosi,  quando  fumo  34  bore 
e  un  quarto  in  circa,  esso  constituto  usci  del  Palazzo  et  fennossi  in 
cortile,  aspettando  Lodovico  di  Gharzone  Gharzoni,  suo  cuzino,  al 
quale  prima ,  circa  alle  22  bore ,  haveva  detto  che  la  sera   alle  34 
l'andasse  a  trovare  a  Palazzo  ;  et  in  quel  tempo  che  stava  ad  aspet- 
tare, r  aveva  mandato  a  sollicitare  per  un  targetto.  Et  siando  venuto 
il  detto  Lodovico,  usci  insieme  con  lui  di  cortile  per  la  porta  drieto, 
la  quale  haveva  prima  ordinato  che   si  aprisse;  et  uscendo  della 
ditta  porta  di  cortile,  licentiò  li  targetti  che  erano  seco,  et  lo  solevano 
accompagnare  quando   alle  volte  di  notte  andava  a  casa  sua;  et 
comunicò   col   ditto    Lodovico   che  voleva   uscir   fuori   della  porta 
et  andarsi  con  Dio,  narrandoli  brevemente  per  la  via  la  cagione  ;  et 
da  Lodovico  u'  era  sconfortato  :  ma  havendo  già  esso  constituto  fatto 
la  deliberatìone,  non  gli  dava  d'orecchio;  et  arrivati  alla  ghabella 
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della  porla ,  o  lì  incirca ,  prese  licenlia  da  Lodovico ,  et  si  afpe- 
senlò  alla  porta  taralo  in  una  cappa ,  per  naeir  ftiorì.  Ma  da  ^A 
che  erano  alla  guardia  li  fa  detto  che  non  si  poterà  oscire  ;  et  ut 
sa  come  questa  cosa  si  andasse,  ma  ben  erede  che  fosse ToMii 
Dio;  et  vedendo  non  potere  uscire,  tornò  addietro  caniaudi»,  et  m- 
giunse  il  detto  Lodovico  et  insieme  con  eaao  se  ne  andò  a  casa:  «re 
mandò  per  Pietro  Burlamacchì,  pure  soo  cvgnio^  e  tutti  tre  ii 
andorno,  senza  dire  altro,  in  casa  di  Nicolao  f^teDo (fi  et 
luto,  ove  in  presentia  delti  detti  Nicolao,  Pietro  e  Lodovico  uno 9 
caso  et  la  cagione  perchè  se  n'  era  volato  andare ,  et  qoelle  ci»  gi 
era  intervenuto  ;  et  da  tolti  era  confortato  a  restare  et  rilnaJiieK 
a  Palazzo. 

In  questo  capitò  a  casa  del  detto  Niciriao  ser  Girolamo  umfrttw 
della  Cancellerìa,  per  vedere  se  esso  constitoto  vi  era;  etliTÌde,Bi 

^?  non  li  dixe  la  causa  perchè  fusse  ito  a  vedere  se  vi  era;  et  foeo 

'{  dipoi  il  dicto  ser  Hieronimo  vi  rìtomò  on*  altra  volta  dieoM  ^ 

'3  parte  de' magnifici  Signori  andasse  a  Palano  perdié  vi  ennidie 

^•\\  voleva  revelare  certe  cose  d' importantia  ai  Segretaij.  Ove andè. é 

ritrovò  i  Signori  e  i  Secretar)  insieme ,  et  messer  Boonaventira ti- 
rili, Cancelliero  Maggiore,  il  quale  narrava  a  essi  magniid Spai 
e  Secretar]  come  da  messer  Gìo.  Battista  Homidi  senese,  i  ^^ 
col  ditto  messer  Buonaventura  era  andato  a  Palazzo  per  fue  tA 
revelatione,  haveva  odilo  come  esso  coostitato  la  sera  «ediàt 
haveva  detto  al  prefato  messer  Gio.  Battista  che  si  voleva  ladat 
con  Dio  per  la  causa  detta  di  sopra  :  et  allora  esso  niedesìBt  ai- 
stìtuto  confessò  ai  Signori  et  ai  Secretar]  esser  vero  eke  sea'en 
voluto  andare ,  narrandoli  la  cagione  perchè  ;  et  da  magnillci  Sigiai 
inteso  questo,  fu  ritenuto  in  Palazzo  in  una  camera,  tenendoli 


l'I  continuamente  a  guardia.  Et  sì  pensa  che  il  caso  soo  la  natlna  i 

y  boon'hora  fusse  dedutto  al  magnifico  Consiglio   Generale,  il  m^ 

V  già  la  sera  avanti  che  lui  uscisse  di  Palazao  era  stato  d^knto  per 

:|j  la  speditione  delle  cause  del  publico;  et  si  pensa  che  In  esso  O» 

glio  fusse  deliberato  la  sua  caplura,  perchè  prima,  come  ha  delta*  en 
ritenuto  in  una  camera,  et  la  mattina,  pm  che  il  Consiglio  fe mte« 
fu  menato  nella  prigione  della  torre  del  Palasso,  et  ivi  earcerane 
guardato  sotto  gran  custodia:  et  per  questo  si  presame  e  sa  csflc 
slato  ritenuto  e  carcerato. 

Item,  interrogato ,  rispuose:  che  il  desiderio  soo  di  mettere  ia  f- 
bertà  la  Toscana ,  et  farne  poi  una  tmione ,  li  era  nato  daTifcr 
letto  più  libri  d' historie,  et  maxime  le  Vite  di  Phitarcho  ;  tirale f*' 
haveva  considerato  la  vita  di  quattro  gran  capitani  che  eoa  peckKh 
sime  gente  h avevano  fatto  gran  cose:  etqoesti  erano  ThiawleM^f 
Pelopida,  Dione  et  Arato.  Et  in  questo  pensieri  era  stato  da  sei 
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se  non  Torsi  un  anno,  avanti  che  lo  conferisse  con  persona;  el  ogni 
giorno  parendoli  che  la  cosa  fosse  più  riuscibile,  deliberò  conferirla; 
el  cosi  li  parve  che  fosse  a  proposilo  il  soprascrillo  Cesare  di  Be- 
nedino  ;  el  ne  lo  conferi ,  dicendoli  che  ci  andasse  pensando,  che  allre 
volle  ne  parlerebbero,  perché  era  cosa  da  pensarla  :  el  siandone  sialo 
akone  volle  insieme ,  a  esso  Cesare  pareva  che  la  cosa  fusse  rio- 
scibile;  el  su  qoeslo  pensieri  disegnavano  di  fare  intendere  qoeslo 
loro  desiderio  o  al  Priore  di  Capua ,  o  a  Piero  Slrozxi ,  el  aspella- 
vano Toporlaniliu  Occorse  in  qoeslo  tempo,  che  un  Bastiano  di 
messere  Carlo,  calsajoolo,  alias  Bastiano  Cartelli  di  Lucca,  che  gii 
più  tempo  fa  era  stalo  col  Priore  di  Capoa  ,  venne  da  Marsilia  a 
Locca ,  siandosi  parlilo  dalle  ghalere  che  erano  ile  ad  accompagnare 
r  armala  torchesca  a  Conslantinopoli ,  nel  ritorno  loro  :  con  il  qoale 
Bastiano  ,  havendo  seco  dimeslichexza  assai  per  essere  stalo  in  la 
boUega  soa  della  seta  alia  caviglia ,  conferi  qoeslo  soo  disegno  senxa 
che  Cesare  non  sapesse  cosa  alcona  ;  parendoli  che  più  fusse  a  pro- 
posito el  cosa  più  secreta ,  et  volendo  mostrare  che  in  qoeslo  caso 
Don  si  era  fidalo  d' altri  che  di  Cesare.  Il  quale  Basliano ,  paren- 
doli che  andando  a  conferir  lui  qoeslo  suo  disegno  con  il  Priore  di 
Capoa ,  non  vi  potesse  essere  male  alcuno ,  lo  lodò  el  si  elesse  di 
andarvi  :  al  qoale  esso  conslitnto  diede  selle  scodi;  ei  cosi  vi  andò, 
el  promise  dirli  il  desiderio  soo  el  il  disegno  et  modo  con  il  qoale 
disegnava  mettere  a  execulione  l' impresa  r  e  qoeslo  fu  di  novem- 
bre del  1544.  11  qoale  disegno  et  modo  era  qoeslo  :  Che  esso  còn- 
•lilolo  procurerebbe  di  farsi  eleggere  ono  de'  Commissaij  delle  ordi- 
narne di  Montagna  ;  el  rìoscendoli  qoeslo ,  qoando  vedesse  il  tempo 
congnio,  vedrebbe  di  ottener  licentia  dai  magnifici  Signori  di  poter 
Dare  la  rassegna  dell'ordinanza  del  Borgho  nella  città,  com'è  solilo, 
alle  volle ,  delle  allre  per  fare  la  mostra  :  la  qoale  ordinanxa  è  la 
maggiore  delle  altre,  el  di  nomerò  di  1400  in  circa  ;  et  ottenendo 
tale  licentia ,  farla  venire  nella  città;  disegnando  ancora,  se  li  foste 
rioBcito,  di  congiungerli  l' ordinanza  del  Ponte  a  Moriano,  che  è  di 
nomerò  di  200  ;  el  fatta  la  rassegna  nella  città,  al  tardi  condarre 
le  gente  fuori  di  porta  S.  Donato  nel  prato ,  et  ivi  datoli  rinfresca- 
mento,  el  consumalo  il  tempo  fino  a  un' bora  di  notte,  mostrando 
voler  dare  una  volta  dal  ponte  a  Salissimo  a  Pontetetlo ,  el  di  poi 
Ueealiarli  ;  qoando  fosseno  a  Pontetetlo,  fingere  che  fosse  venolo 
aviso  di  qualche  ranno  delle  genti  del  signor  Duca  di  Firenze,  et 
aBMra  indirizzarle  per  la  via  del  Monte  S.  Giugliano  verso  Pisa; 
et  qoando  fusse  passato  il  ponte ,  scoprire  a' capitani  il  disegno  soo, 
con  dirli  che  questa  era  l' intentione  della  città,  acciò  che  l' haves- 
sono  a  credere  :  havendo  prima  fallo  opera  di  conginngere  a  qoesta 
ordinanza ,  l'ordinanza  di  Colle  et  del  ponte  S.  Piero,  che  sono  di 
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100  lioniiiii  Tana  :  et  inoltre  bavere  dato  ordiiie  al  ColonBello  di  Ca- 
majore  che  con  la  sua  ordinanza  faste  Tenuto  a  QoieMy  et  di  U,  a  eoala 
al  monte ,  badesse  preso  la  Yolta  di  Pisa  ;  et  condurre  totla  la  massa  alle 
mora  di  Pisa.  Et  gimili  là  tutti,  vedere  d'entrare  nella  terra  per  quel 
migliore  modo  che  ftasse  occorso  ;  et  preso  Pisa  e  lassatola  in  libertà, 
andarsene  poi  alla  volta  di  Firraie,  con  gridare  libertà»  et  vedere  di 
muovere  il  pqiolo  ;  et  saccedendoli  di  voltare  Firenie,  teneva  l' im- 
presa finita,  perchè  teneva  per  certo  che  tutte  le  altre  città  sarèbbono 
concorse  di  'gratia ,  et  che  la  città  di  Lacca,  bavendo  presentito  an 
tale  inopinato  accidente,  ftasse  necessitata  à  eoneorreie  con  ogni 
ajato  et  di  denari  et  di  gente,  parendole  che  non  fosse  possibile  di 
potere  ginstiflcare  mai,  che  ona  tal0  impresa  si  ftasse  tentata  sema 
il  consenso  soo.  E  disegnava  ancora  in  nn  medesimo  tempo  vedere 
di  fare  voltare  le  altre  ordinante  alla  Tolta  di  Peacla  et  di  Pistoja, 
et  fare  il  medesimo  effetto  che  disegnava  fare  verso  Pisa,  acciò  che, 
intendmidosi  da  ogni  banda  esser  gente ,  la  cosa  rìnscisse  più  facil- 
mente; et  che  li  Stroizi  provvedendo  fino  a  venticiqiie  o  trenta- 
mila scadi ,  o  più  che  si  potesse ,  con  dame  ona  parte  alle  diete 
ordinarne,  et  con  li  altri  fare  qualche  altra  gente,  si  potesse  pia 
ftadhnente  tirarla  ad  effètto.  Al  qoale  Bastiano  datoli  Tonfine  detto 
di  sopra  di  conferirlo  col  Priore  di  Gapoa,  commise  che,  quando  oe 
lo  vedesse  disposto ,  li  scrivesse,  sotto  colore \li  esserli  debitore,  che 
del  credito  suo  lo  satisfarebbe  di  mano  in  mano  che  bavera  tro- 
vato buono  avviamento  di  poterlo  fare  ;  sotto  la  quale  risposta  inten- 
derebbe: piacere  al  Priore  questo  disegno,  et  esservi  disposto.  Il 
qual  Bastiano ,  come  ha  detto,  di  novembre  il  44,  si  parti  di  qua  et 
andò  a  trovare  per  via  di  Marsilia  il  detto  Priore  ;  il  quale  crede  in 
quel  tempo  fosse  a  Parigi ,  perché  di  là  il  detto  Bastiano  li  scrisse 
sotto  il  tenore  detto  di  sopra  et  che  li  baveva  ordinato;  e  sopra  questo 
si  stava  aspettando  la  comodità  e  il  ritorno  di  Bastiano  ;  il  quale  non 
fu  si  presto ,  perchè  fu  forzato  andare  col  detto  Priore  alla  guerra 
d'Inghilterra  colle  suoi  gbalere ,  et  non  tornò  per  fino  di  dicembre 
passato  ;  nel  qual  tempo  intese  da  lui  a  bocca ,  che  il  Priore  era  di- 
sposto a  questa  impresa  et  che  desiderava  di  parlar  seco ,  dicendoli 
che  fra  poco  tempo  li  haveva  detto  volere  venire  a  Vinegia ,  ove  li 
potrebbe  parlare.  Et  aspettando  esso  constitnto  la  venuta  del  Priore  a 
Vinetia,  dal  dicto  Bastiano  (il  qoale  di  sua  commissione  era  ritornato 
là  et  li  haveva  dato  due  o  tre  scudi ,  che  della  somma  appunto  non  si 
ricorda  bene)  li  fu  fatto  intendere,  di  aprile  passato,  ma  non  si  ricorda 
se  fu  per  lettere  o  pure  a  bocca ,  che  il  Priore  era  in  Vinetia  :  il  che 
intendendo  esso  constitnto,  il  giovedì  Sancto  passato  si  parti  di  Lucca, 
fingendo  volere  andare  a  S.  Quirico  di  Valdriana ,  per  vedere  di  far 
fare  una  pace  tra  quelli  homini  con  li  homini  di  Gastelvecchio  :  ove 
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in  vero  andò ,  et  non  potè  tirare  la  pace.  Et  di  li,  havendo  solamente 
seco  un  suo  servitore  chiamato  Bati  da  Pontito,  andò  alla  volta  di  Fer- 
rara, ove  ha  una  sua  sorella  et  un  suo  cugnato ,  sotto  spezie  di  esserli 
iti  a  visitare  ;  et  li  poi  mostrò ,  poi  che  era  tanto  in  là ,  di  volere  ve- 
dere Vinegia ,  acciocché  non  desse  ombra  d' andarvi  per  altra  cagio-' 
ne ,  non  vi  havendo  faccenda  alchuna.  Et  giunto  in  Vinegia  ,  ritrovò 
il  prefato  Bastiano ,  per  mezzo  del  quale  si  abbochò  una  sera  a  due 
bore  di  notte  col  detto  Priore ,  in  una  camera ,  che  non  sa  in  qnal 
contrada  o  casa  si  fusse  ;  et  li ,  li  narrò  tutto  V  ordine  detto  di  sopra , 
dicendoli  che  adesso  li  pareva  tempo  di  mandarlo  a  executione  y  tro- 
vandosi essere  Commissario  delle  ordinanze  di  Montagna.  Il  che 
piaqque  al  detto  Priore  ,  et  ve  lo  confortò,  et  lo  inanimò  ad  attender^ 
vi  ;  dicendoli  che  quando  gli  paresse  il  tempo  opportuno ,  ne  gli  desse 
avviso ,  che  non  mancherebbe  provvedere  de'  denari  et  quello  fusse 
necessario  ;  et  tra  loro  ragionorno  che ,  sopra  tutto ,  la  cosa  si  tenesse 
secreta.  Et  con  questo,  si  parti  di  Venetia  ritornandosene  a  Lucca , 
ove  conferì  con  il  detto  Cesare  di  Benedino  ogni  cosa  ;  et  andavano 
aspettando  quello  che  il  tempo  portasse  seco ,  per  potere ,  secondo 
l'occasione,  venire  all' effetto. 

Et  circa  il  mezzo  del  mese  di  maggio  passato ,  parendoli  inco- 
minciare a  vedere  qualche  opportunità  del  tempo ,  respetto  che  si 
accostava  la  ricolta ,  e  che  non  lì  sarebbe  mancato  da  vivere  ;  et 
ancora  per  essere  in  quei  tempi  le  città  e  le  fortezze  con  poca  prò- 
vigione  da  vivere,  per  essere  in  sulla  nuova  ricolta  et  per  essere 
stato  carestia  ;  mandò  Cesari  a  Venetia  a  fare  intendere  al  Priore , 
che ,  circa  la  fine  del  mese  di  giugno ,  li  pareva  tempo  da  esseguir 
questa  cosa ,  perchè  teneva  per  certo  i  mesi  seguenti ,  luglio  e 
agosto ,  essere  extratto  dei  Signori ,  et  che  bisognava  poi  lassarli 
passare  et  aspettare  altra  occasione.  11  qual  Cesare  finse  di  andare 
flotto  la  spezie  di  comprar  robbe  per  la  sua  bottega  della  tintoria , 
et  portò  seco  una  lettera  di  credito  di  cento  cinquanta  scudi  di  bot- 
tega Burlamacchi  alla  compagnia  delli  Strozzi  di  Venetia,  perchè 
il  ditto  Cesare  lavorava  in  la  ditta  bottega  Burlamacchi  :  la  qual 
somma  li  detti  Strozzi  li  pagorno ,  et  li  dixe  averla  spesa  in  robbe 
di  bottega.  Et  da  esso  nel  suo  ritorno,  che  fu  circa  la  fine  del  mese 
di  maggio ,  li  fu  riferito  che  per  mezq  del  prefato  Bastiano  parlò  al 
Priore ,  dal  quale  ritraxe  che  non  havendo  allora  denari ,  et  non  si 
trovando  là  Piero  suo  fratello,  et  ragionandosi  della  guerra  d'Ale- 
nMgna ,  non  li  pareva  il  tempo  allora ,  ma  che  si  aspettasse  di  ve- 
dere che  princìpio  pigliasse  tal  guerra;  perchè,  se  fusse  ita  avanti, 
sarebbe  stato  molto  meglio  indugiare  a  settembre  proiimo:  e  cosi 
esso  constìtuto  stava  aspettando  che  dal  Priore  fusse  avisato  quekhe 
haveva  a  fare. 
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Item  9  dixe:  che  aono  circi  sei  gierni  che  U  topraacrìtto  Bartiane 
rìternò  qua  »  mandato ,  aegondo  diie»  dal  Cdoniiene  de'Pini  che  sia 
col  re  d' Inghilterra  »  il  quale  stava  in  Venetia ,  per  haTere  eerti  da- 
nari dal  fratello,  con  li  qoali  ae  ne  potesse  andare  in  Inghillem: 
et  col  detto  Bastiano  esso  oonstitnto  hebbe  ragionamento»  che  nscilo 
che  ftisse  del  Magistrato  et  di  Palaiso ,  sarebhe  stato  tt  tempo  di  air 
tendere  all'  impresa  ;  et  che  facesse  intendere  al  Priore  che  fgà  dar 
rehbe  arviso  o  manderebbe  a  Yinegia  il  sopradetlo  Cesare  per  teli 
intendere  se  fnsse  il  tempo;  et  havendo  ancor  parlato  con  Cesava 
sopra  la  opportnnitA  del  tempo,  anche  Ini  lodaya  che  non  fnsae batte 
diflferlrla  più ,  ma  pare  si  allettasse  qnakhe  giorno  per  intenderà 
il  soccesso  delli  eserciti  d'Alamagna.  Et  restomo  d'accordo  che  Co- 
sare desse  nome  di  ydere  andare  a  Beggio  per  eerte  robbe»  Un- 
gendo che  (hsseno  restate  là  di  quelle  che  haToa  eemprate  a  Yinegia» 
per  non  dare  sospetto  »  yedendosi  si  spesso  andar  fimi»  acciò  die 
sotto  questo  colore ,  accadendo ,  potesse  caTakaie  a  Yinegia  »  el 
fare  intendere  al  Priore  l' opportunità  del  tempo  :-et  in  qnealo  ai  è 
scoperto  la  cosa»  come  ha  ditto  di  sopra* 

Item  »  interrogato,  dize  :  questo  suo  desiderio  e  bieogno  non  ha- 
verlo  mai  comunicato  con  altri  particdarmenle^eiieeplo  II  sopraacriplL 

Item  »  interrogato  »  riqmoae  :  non  bavere  aerillo  nud  a  persona 
per  questa  causa ,  ma  che  sema  dire  cosa  akona»  ha  cercalo  da 
qualche  tempo  in  qua  fare  amicitia  a  Pisa ,  Pescia ,  Pistoja  et  Bar- 
gha  ;  pensando  valersene ,  se  havesse  potuto ,  nelle  occasioni. 

Item ,  interrogato  chi  siano  queste  amicitie  che  ha  cercato  fare, 
rispuose  :  In  Pisa ,  poi  che  è  entrato  in  Palazzo,  essere  stato  il  Provr 
veditore  ;  che  ,  siando  accaduto  il  ritenimento  di  certe  bestie  et  di 
alcuni  contadini  lucchesi ,  li  ha  scritto  particolarmente  più  volte  et 
fattoli  offerta  :  et  siando,  questo  Provveditore,  de' Capponi,  et  havendo 
la  casa  sua  tenuto  amicitia  di  faccende  con  essi ,  ha  cercato  rinovar 
r  amicitia. 

A  Pescia,  essere  il  Capitano  Bastiano  GhaleoUi,  al  quale  ha  fatto 
battezare  un  figlinolo ,  havendolo  di  ciò  richiesto  esso  constituto ,  et 
scrittosi  molte  lettere  tra  loro.  A  Pistoja,  Bastiano  Cellesi.  A  Bargha, 
Cristophoro  Merighi  et  un  suo  fratello,  li  quali  siando  banditi  di 
qua ,  ha  cercato  con  ogni  opera  farli  rimettere. 

Item,  interrogato,  dixe:  che  con  li  soprascrìpti  non  ha  mai  né 
con  cenni  nò  con  parole  conferito  cosa  alcuna  di  questo  suo  disegno 
per  modo  alchuno  ;  ma  che  pensava ,  come  ha  detto,  venendo  qual- 
che occasione,   servirsene  al  bisogno. 

Ilcm,  interrogato,  dixe:  che  ritrovandosi  qua  alchuni  gentilhuomini 
senesi,  ha  cercato  fare  amicitia  con  loro;  et  in  questo  tempo  che  è 
stato  in  Palazzo ,  ha  mandato  più  volte  per  tre  di  loro ,  i  quali  sono: 
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il  cavaliere  de'  Landucci ,  messer  Lodovico  Serghardi ,  et  mesaer 
Gio.  Ballista  Humidi  ;  el  un  altro,  nominato  messer  Antonio  de'  Vec- 
chi ,  è  stato  una  volta  a  visitarlo  in  Palaixo.  Et  havendo  esso  con- 
•Utato  questo  disegno  nel  cuore  di  unire  Toechana,  parendoli,  che 
siando  questi  rilegati  qua,  potessero  dar  Tavore  all'impresa;  con 
il  cavaliere  de' Landucci  a  S.  Gemignano ,  et  poi  in  Palazzo  ,  ha  ra- 
gionato di  questa  opinione  generalmente,  dicendo  che  sarebbe  una 
cosa  molto  santa  e  buona  se  si  potesse  unire  Toschana;  senza  en- 
trare in  particolarità  alcuna  :  et  da  esso  li  era  sempre  risposto  che 
non  era  cosa  riuscibile  ;  et  per  mostrarli  che  si  potesse  fare,  li  mandò 
il  libro  delle  Vite  di  Plutarcho ,  segnando ,  et  dicendoli  che  leggesse 
la  vita  di  quo'  quattro  capitani  detti  di  sopra  :  et  da  detto  cava- 
liere li  fu  mostrato  fame  poco  conto,  havendoli  ancor  detto  che  non 
le  havcva  voluto  leggere,  et  che  non  erano  cose  da  riuscire  uè  da 
pensarvi.  Et  il  medesimo  ha  fatto  con  il  detto  messer  Gio.  Battista 
Homidi ,  dui  o  tre  volte ,  mandando  sempre  per  loro  a  Palazo ,  et 
sempre  li  è  stato  risposto  come  dal  ditto  cavaliere.  A  messer  An- 
tonio de' Vecchi  et  messer  Lodovico  Sergardi  non  ha  detto  altro  se 
non  che  già  altre  volte  la  Toschana  era  unita,  et  che  sarebbe  una 
santa  cosa  se  tornasse  come  fu  altre  volte  ;  et  che  sempre  che  si 
vedesse  la  opportunità,  ci  si  dovrebbe  metter  la  vita  e  la  robba: 
el  da  loro  li  è  stato  risposto ,  che  non  era  tempo  da  pensare  a  questa 
coaa  adesso. 

llem,  interrogato,  dixe:  che  giovedì  sera  passata,  che  fu  alli  86 , 
circa  le  34  bore,  mandò  per  il  prefato  messer  Gio.  Battista  Humidi,  et 
li  dixe  come  il  desiderio  che  avea  dell'anione  di  Toschana  era  scoperto , 
et  che  già  il  signor  Duca  di  Firenze  lo  doveva  sapere;,  et  che  haveva 
disegnato  andarsi  con  Dio ,  et  che  haveva  scritto  una  lettera  la  quale 
valea  lassare  diretta  ai  magnifici  Signori,  per  la  quale  li  narrava  il 
caao  et  la  causa  della  sua  partita;  et  la  mostrò  a  detto  messer  Giovan 
Ballista.  Nella  quale  lettera  si  faceva  mentione  delli  ragionamenti  che 
haveva  hauti  con  li  ditti  Senesi ,  come  ha  ditto  di  sopra;  dicondoli 
che  li  haveva  volato  mostrare  tal  lettera  acciò  vedesse  quel  che 
conteneva  di  loro ,  et  che  non  si  potesseno  mai  dolere  che  esso  li 
havesse  dato  carico  ;  la  qnal  lettera  conteneva ,  in  snstantia,  quanto 
ha  ditto  di  sopra. 

llem,  interrogato,  dixe  :  che  la  lettera,  quando  si  parti  di  Palazzo, 
r  haveva  lassata  in  camera  sua ,  acciò  che  (bsse  trovata  et  venisse 
in  mano  de'  Signori  ;  ma  che  ritornando  dipoi  a  Palazzo ,  la  prese 
e  gittoUa  nel  necessario. 

llem,  interrogato ,  diie  :  che  conosceva  eh'  era  male  mettersi  in 
questa  impresa  el  pigliare  auctorità  del  braccio  pubblico  ;  ma  se  fusse 
»to  il  disegno  soo ,  saria  stato  utile  et  gran  beneAtio  a  tutta  la 

AacH.  St.  1t.  Voi.  X.  M 
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Tofichana;  el  non  riuscendo  ^  se  si  haTesse  potalo  saltare,  cose 
pensò  di  fare  quando  intese  essere  sooperto,  rharrid>e  fallo;  elm 
potendo,  si  riroetlea  nella  mano  di  Dio. 

llem,  inlerrogato ,  dixe  :  che  né  con  il  prefalo  Bali  ano  gharMae, 
né  con  altri ,  in  la  città  o  foori ,  non  ha  mal  eonferilo  eosa  akau  di 
questo  disegno  y  se  non  quanto  ha  ditto  di  sopra. 

Itera,  interrogato,  dixe:  essersi  confessato  e  eommiicalo  qmt^WM 
in  Ferrara;  et  da  molti  anni  in  qua ,  ogni  anno  ana  Tolta. 

Itero,  interrogato,  dixe:  non  bavere  mai  desideralo  alcun  eoasdio 
utilità  particolare ,  di  questo  suo  disegno  »  ma  che  il  priDctpale  is- 
tcnto  suo  era  di  fare  una  cosa  buona  loderole  el  di  memoria. 

Itero  dixe:  tenere  per  certo  che,  se  la  cosa  non  ai  fosse  snpvti, 
sarebbe  riuscita,  senza  dubbio  alcuno,  a  g^dilio  aao;  el  kfp  h 
crede  più  che  mai. 

Itero  dixe:  che  quanto  ha  deposto  di  sopra  è  la  mera  feriti ,  et 
cosi  si  troverà  sempre  essere  in  questo  modo,  «(  non  rieordani d'albo 
in  modo  alchuno. 

Die  ultima  augusti  1040. 

Conslituto  ec. 

Bartolommeo  di  Jacopo  da  Pontito ,  alias  Bali ,  el  datoli  il  gìv>- 
mento  in  forma  ec. ,  et  monito  di  dire  la  verilà»  et  prima,  iaterrogali 

Che  dichi  in  che  modo  fu  l' andata  di  Yìnegia  el  Ferran  «■ 
Francesco  Burlamacchi,  rispuose: 

Che  havendoli  Francesco  dello  pia  yMò  di  volere  andare  i  S.  (^ 
rico  per  far  fare  una  pace  a  quelli  homini  con  quelli  di  CastfllTe^ 
chio  ;  il  giovedì  Santo  passato  vi  andomo ,  et  la  sera  fece  fare  Ct- 
mune  et  domandò  la  pace  per  l' amor  di  Dio  ;  et  dal  Comnie  li  fe 
risposto  che  non  ne  voleva  fare  cosaalchona,  et  che  se  li  augaiiò 
Signori  havesseno  voluto  una  eosa  pia  che  on' altra  da  lore,  che 
non  harebbero  mancato  obbedire.  La  sera  medesima  il  dello  Fna- 
Cesco  dixe  a  esso  conslituto  che  voleva  andare  a  Ferrara  a  federe  la 
sorella  ;  et  cosi  il  vernadl  mattina  si  misseno  in  viaggio,  el  It  «re 
andomo  ad  albergare  al  Vergato,  el  il  sabbaio  màltina  a  deàaare 
al  Saxo ,  ove  Francesco  li  dixe  che  in  ogni  modo  voleva  essere  b 
sera  in  Ferrara.  Et  prese  una  cavalcatura  frescha,  et  lassò  iadielre 
esso  conslituto;  el  per  quanto  intese  da  lui  la  mattina  8egueale>h 
sera  medesiroa  entrò  in  Ferrara ,  et  esso  conalitato  alloggiò  la  Sai 
Piero  in  Casale;  el  dipoi  la  mattina,  che  fa  la  mattina  dì  Pas^« 
entrò  in  Ferrara;  et  guidato  alla  casa  di  Gio.  Battista  Lamberti} co- 
gnato di  Francesco ,  ritrovò  essere  ito  a  messa,  et  esso.anoor  yì  aadò 
et  ritrovoUo  in  chiesa;  et  ritornati  a  casa  del  ditto  Gio.  Balligli* 
desinorno  tutti  insieme ,  ove  Francesco  dixe  ohe  voleva  U  laalliBi 
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«egoenle  andare  a  Vinegia.  Et  monlati  lunedì  mallina  in  una  char- 
rella,  andorno  a  Francholino ,  ove  montorno  in  barcha ,  el  il  martedì 
mattina  seguente  gianseno  a  Chioggia ,  ove  Francesco  montò  in  ana 
gondola,  et  esso  conslitato  poco  dipoi  in  una  barcha  di  certi  pesca- 
tori; et  presa  la  via  del  mare,  arrivò  a  Venetia  avanti  Francesco, 
aspettandolo  alle  colonne  di  S.  Marcbo  ;  et  giungendo  U  circa  le  di- 
ciannove bore,  il  barcharuolo  che  baveva  condutto  Francesco  li 
menò  a  casa  sua  dicendo  li  darebbe  una  camera ,  ove  esso  consti tuto 
provvide  da  cena;  et  la  sera  cenorno  soli ,  stando  Francesco  ilo  a 
spasso  avanti  cena,  con  certi  Luchesi  che  incontrò  in  Piazza ,  tra  li 
quali  non  cognosceva  se  non  un  Bastiano  Carletti  ;  et  la  mattina 
seguente  andorno  a  desinare  seco  a  S.  Valentino ,  ove  erano  altri 
anchora,  dove  il  detto  Bastiano  alloggiava:  et  è  ben  vero  che  in 
Vinegia  viddeno  ancora  molti  Luchesi  che  erano  stati  a  Loreto ,  fra 
li  quali  cognovve  Giugliano  Marescalche  e  ser  Niccolò  Vanni. 

OnttMÙ  oltù. 

Item,  interrogato,  dixe:  che  T ultima  sera  che  dormirne  in  Vinegia, 
Francesco  ritornò  airalloggiamento  circa  meza  notte,  et  esso  consti- 
lulo  l'aspettò  adormentato  sulla  taula  ;  et  che  la  detta  sera,  dopo  cena« 
havendo  pure  cenato  con  Bastiano ,  et  siando  ritornato  a  casa,  Fran* 
Cesco  Tue  chiamato  dal  diete  Bastiano,  et  si  parli  di  casa  dicendo 
a  esso  constituto  che  lo  aspettasse;  et  ritornò,  come  ha  ditto,  circa 
meza  notte  pure  col  detto  Bastiano  che  haveva  un  lume  in  mano, 
e  Francesco  dixe  a  esso  constituto  :  tu  hai  fatto  un  sonno;  e  Ba- 
stiano si  parti  dicendo:  buona  notte. 

Item,  interrogato,  dixe  :  che  non  sa  dove  il  detto  Francesco  steste 
la  notte,  nò  non  ne  lo  ricercò. 

Item ,  interrogato ,  dixe  :  che  non  sa ,  né  meno  ha  udito  dire ,  che 
Francesco  parlasse  col  Priore  di  Capua. 

Omii$i$  aliit, 

A  di  primo  septembre  1546. 

Constituto  come  di  sopra  nella  torre  et  in  la  carcere  dov'è  il 
loco  della  tortura  ec.  il  detto  Francesco,  et  di  nuovo  monito  che 
diehi  bene  la  verità  della  cosa  de' particolari  ragionamenti  hauti 
ed  Priore  di  Capua  in  Vinegia,  et  quali  russerò  li  disegni  loro,  et  le 
diiBcnltà  mosseli  dal  detto  Priore. 

Item,  che  dichi  se  il  Priore  haveva  disegno  particolare  di  persona 
alcuna  in  Pisa  o  in  altro  loco;  et  che  pensi  bene  di  dire  la  verità  di 
questo  et  di  quello  che  li  sarà  domandato,  perchè,  vedendo  che  le 
eoae  sin  qui  dette  non  sono  verisimiii ,  questi  magnifici  Signori  in- 
lendeno ,  non  havendo  prima  da  lui  la  verità ,  di  procedere  al  rigo- 
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roto  eiamìne,  come  per  partilo  si  è  obtenolo  Ira  loro  ;  el  perà  à  mh 
niaee  che  dicha  la  verità,  rispaoae: 

Che  li  particolari  ragionamenti  che  ebbe  eék  Priore  9  fono  cb  li 
raccontò  il  disegno  suo  dell'  unire  tolta  Toechana  e  flwttorit  ia  li- 
hertÀ ,  narrandoli  il  modo  con  il  qoale  Tolerm  eeegoire  qoeilt  ut 
disegno;  il  quale  era  appunto  come  ha  detto  n^li  altri  eootìMite 
che  il  Priore  assentiva  che  tal  modo  ftiese  rìiiaeibile.  È  bea  iw» 
che  faceva  qualche  difficoltà  in  questo,  cbe  aiaindo   sopra  le  «fi- 
nanze tre  commissari,  li  pareva  che  non   li    potesse  riaicirer  wm 
havendoli  consapevoli  e  pronti  al  suo  disegno  :   et  qoesta  difUnii 
esso  constituto  ne  la  rimosse ,  dicendoli  cbe ,  por  scbilkr  qoerio,  fo- 
leva  vedere  di  fare  l'ordinanza  al  tardi,  et  condurle  dipoi aelPnl»* 
et  li  trattenerle  con  darli  rinfreschamento  per  fin  che  fosse  maài 
la  porta  ;  et  che  teneva  per  certo  che  li  altri  dae  commissari  saieb- 
bero  intrati  in  la  città ,  et  esso  constituto  saria    rimasto  fatri  eoa 
dar  nome  di  andare  alla  sua  villa  di  Santa  Maria  a  0>lle,  et  ttto  ^ 
ellétto  che  ha  detto  nelli  altri  suoi  constitoti. 

Item  dixe  :  che  il  Priore  li  dixe  che  sarebbe  stato  bone  haien 

delle  scale;  et  esso  constitoto  rispoose  cbe  non  sì  poteva  fare  «tu 

^  «dimostratione,  et  si  sarebbe  scoperta  la  cosa;  et  cbe  era  meglio ai- 

i  dare  chetamente  e  fìngere  qoalche  gentilbomo  cbe  %n4»»^  ia  posU 

alla  porta  ;  et  pensava  li  sarebbe  stato  aperto  come  s' osa ,  et  cn 
quelli  pigliarla,  et  entrar  dentro  con  tutto  il  resto  della  miM. 

item  dixe:  che  col  detto  Priore  ci  fo  ragionamento  della  dttailelb 

di  Pisa ,  ove  il  Priore  faceva  ancora  qualche  difBcoltà;  et  evo  mtr 

stituto  rispoose  che  facilmente  Vincenzo  di  Poggio,  eastellaiio  éeli 

9  ditta  cilladella,  si  sarebbe  accordato  con  loro  quando  ftuseao  stali 

dentro.  Ancorché  non  sapesse  la  soa  volontà;  et  qnando  non  rbifwie 
voluto  fare,  si  poteva  lassare  li  dogento  o  trecento  fanti,  et  ed  leiio 
andare  alla  volta  di  Firenze  ;  et  che  pensava  cbe  la  cittaddi  bob 
li  potesse  nuocere ,  per  esservi  poca  gente  dentro ,  e  stiman  cbe 
i  Pisani  tutti  havcsseno  a  pigliar  Tarme  in  favor  toro. 

Item ,  interrogato  se  con  Vincenzo  di  Poggio  ba  mai  pollalo  « 
scritto  o  mandato  imbasciata  di  questa  cosa ,  dixe  di  no  ;  et 
poi  che  è  ribelle,  non  li  ha  parlato  né  scrìtto,  né  mandalo 
sciata  di  cosa  alcuna  ;  et  si  pensa  ancora  cbe  il  Priore  non  li  bakki 
fatto  intendere  cosa  alcuna ,  perchè  tra  loro  non  ne  fa  1  a |ìi>ii amanti 
ma  restorno  d'accordio  che  si  tenesse  segreto  et  non  si  illaighiwr 
con  persona. 

Item ,  che  il  disegno  suo  di  far  venire  li  Stroaii  di  qua, en*  ^ 
cosi  haveva  conferito  col  Priore  ,  che  quando  bavesse  visto  il  lof' 
comodo,  harebbe  scritto  al  Priore  che  fusstno  vennU  qaa  ia  paia* 
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et  coti  restò  d'accordio  col  Priore:  et  ano  di  loro  l'harebbe  misso 
sopra  le  ordinanze  che  haveriano  a  andare  verso  Poscia ,  et  l' altro 
r  harebbe  rìtenato  presso  di  sé  per  condarlo  alla  volta  di  Pisa  ;  et 
elle  li  haveva  detto  che  portasse  li  denari  seco,  per  poter  far  qualche 
genie  alla  volta  di  Pontremoli  o  di  Gharfagnana* 

Item,  il  Priore  haverli  ditto  che  questo  disegno  T haveva  conferito 
con  Piero  Strozzi  suo  fratello ,  quando  Bastiano  Garletti  ne  lo  conferi, 
mandato  da  esso  constituto. 

Item,  interrogato  se  col  Priore  ha  havuto  ragionamento  di  partirsi 
poi  tra  loro  il  dominio  di  Toscana  se  li  fusse  riuscito,  et  farsi  grande 
et  maggiore  degli  altri ,  dixe  di  nò;  anzi ,  che  V  intento  suo  era  di 
metterla  in  libertà ,  et  conservarla  con  la  buona  voluntÀ  del  popolo , 
et  esso  disegnava  vivere  da  cittadino  privato. 

Item  dixe:  parimente  bavere  conferito  col  Priore  che,  quando  le 
arme  si  fossero  mosse ,  la  città  di  Lucca  era  necessitata  favorire 
r  impresa  et  con  V  arme  e  con  denari ,  perchè  non  si  saria  poesuta 
giustificare  che  senza  il  consenso  suo  si  fusse  mosso  un  tale  in- 
cidente. 

Omiuit  aUU, 

A  di  3  settembre  1546. 

Constituto  ec. 

Interrogato  se  egli  ha  scritto  in  quelli  due  fogli  di  carta  che  li 
furono  lassati  l'altro  giorno  sottoscritti,  dove  disse  voleva  scrivere , 
ei  ohe  cosa  et  che  babbi  fatto  di  ditti  fogli  ;  rispose  haverli  dati  al 
Magnifico  Gonfalonieri  con  quella  scrittura  che  ivi  è  dentro:  dei 
quali  due  fogli  uno  u'  è  diretto  alla  Maestà  Cesarea ,  et  l' altro  al 
Magnifico  Gonfalonieri. 

Interrogato  qual  benefitio  intendesse  fare  a  Sua  Maestà  con  questa 
unione,  si  come  scrive  in  li  detti  fogli  ;  rispose  essere  ,  che  riuscen- 
doli r  impresa  dell'  unire  Toscana,  haveva  disegnato  di  poi  andare  o 
mandare  o  scrivere  all'  Imperatore,  et  pregharlo  se  ne  venisse  dalle 
parti  di  qua,  et  che  vedesse  di  riformare  la  Chiesa  dalli  molti  abusi 
che  vi  sono ,  et  ridurla  all'  unione ,  di  molte  varietà  d'opinioni  che 
▼i  sono:  il  che  li  poteva  riuscire  con  levarli  l'entrate;  et  con  questo 
harebbe  contentato  li  Alamanni ,  e  riduttoli  alla  obedientia  sua ,  li 
qaali  non  desideravano  altro. 

Item,  interrogato,  dixe:  che  non  ha  altro  che  dire  più,  se  non  che 
s' imaginava  che ,  preso  havesse  Pisa ,  non  li  havesse  da  maneare 
4*^;  et  s' imaginava  de' Senesi ,  credendo  che  fusseno  alterati  per 
haverli  la  Eccellentia  del  signor  Duca  di  Firenze  mandato,  ali!  mesi 
passati  (quando  fumo  le  alterazioni  di  quella  città),  molti  soldati 
alli  confini  di  Siena. 
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Et  che  non  V  hayeva  conferito  né  partalo  che  con  il  Fiim  et 
con  Cesare  e  Bastiano,  dicendoli:  potrebbe  rìoacìre  cbeiSeiaid 
desseno  ajnlo  all'  impresa. 

Item,  che  la  medesima  Imaginatiaiie  si  haTera  fallo  ddfipie 
del  signor  Duca  di  Ferrara,  credendo  che  non  ftiseino  trofipoaùei 
insieme,  et  havendo  sentito  che  era  stalo  qualche  adegno  fri  kn: 
et  che  il  medesimo  conferì  con  il  Priore. 

Item  dixe:  che,  tornando  da  Vinegia ,  inlese  che  il  conte  fficroaiai 
de'  Paioli  era  gran  capitano  et  condacUeri  de'  Venetiani,  et  hnm 
grande  aactorìtÀ  nelle  montagne  di  Bisogna  ;  et  che  «piando  m»aé 
Cesare  a  Vinegia  al  Priore,  li  dixe  che  dicesse  al  Priore  te  fi  paim 
di  tentare  l' ajato  del  ditto  conte  Hieronimo;  et  che  Cesare  li  rifene 
che  al  Priore  non  pareya  a  proposito.  Bl  che  non  ha  altrp  Aeén 
in  modo  akhono ,  et  che  ha  detto  tutto  qndlo  che  ha  detto,  ^^' 
conferito  e  imaginatosi  in  questo  negotio. 

Et  di  nuovo  monito  ec. 

Li  quali  signori  Essaminatori ,  per  cognoscere  meglio  h  ferità. 
comandorno  che  detto  constitoto  fusse  legato  alla  corda,  tonaeaUI». 
et  in  alto  levato  e  quassato  se  a  lor  Signori  parrà  Et  aliato  di  lem 
in  alto  per  il  cavaliere  et  suoi  birri;  domandalo  di  nuovo, diiei« 
bavere  altro  che  dire,  et  bavere  detta  tutta  la  yerìtà. 

Et  allora  comandorno  che  fusse  quassato  ;  et  cosi  quassato,  el  ^ 
nuovo  interrogato  replicò  come  di  sopra ,  et  non  hayere  altro  di  ère 

Et  allora  li  prefati  signori  Examinatorì  vedendo  la  ri^Mista,  cm- 
stantia  et  perseveratione  del  ditto  eonstitnto,  cosi  senta  tortan,  aae 
con  torture;  comandorno  esso  constiluto  essere  sciollo  et  riposto lek 
ditte  carceri ,  con  animo  di  continuar  l' examine  se  a  loro  pani  c«a- 
veniente,  et  cosa  consona  alla  ragione. 

1546.  Die  Merehwrii ,  XIII  ùel/obrU  tu  V€$pent. 

Cùram  mìtUum  magnipeo  luriiCùntuUo  Cegareoque  MHkrn  SiMlorr. 
oc  in  hoc  parte  speciaUUr  deputato  per  Uitera»  ilhutrittimi  ìkmm 
D.  Ferdinandi  Gonxaghe,  Oubemalorii  Statm  MÈUam,  et  etf^HK^ 
generaUs  Sue  Maiestatis  in  Italia^  de  qu&ms  m  ocfit  «let  sol««  f^ 
eaneeUarii  inflraeeriUi^  et  in  quadam  camera  superiori  Pek»»ìkf^ 
CifoiMis  Duce,  eotuititOtif  NcbUie  Domimme  Franeitem  Bmìemetht^ 
prius  extraetus  e  carceribus  Luce ,  tti  qvihue  deimebaturj  H  »^ 
prefatwm  Domtntisi  dopuialiim  detato  ptnnnenlo  de  veritaU  éta^^ 
etpHmo 

inierrogatut  si  eogmiseit  pre/atum  dommitm  rowiiiiw  iwm ,  àv*" 
melilo  tuo  presHto  ut  supra ,  dixU:  Signore  »  io  non  so  che  sia  V.S.« 
salvo  se  non  è  persona  mandata  da  Sua  Maestà»  come  io  ciedo^  o  àt 
qualche  altro  per  ordine  di  essa  Sua  Maestà. 
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Interrogato  se  sa  la  caasa  per  la  qaale  ò  stato  mandato  qoa , 

Rispose  et  disse:  Per  examinare  in  la  causa  per  la  quale  io  son 
detenuto,  cioè  per  l' impresa  che  io  haveva  ordinato  fare  contro  la 
Excelentia  del  signor  Duca  di  Fiorenza. 

Interrogato  che  dica  la  causa  a  pieno  per  la  quale  è  detenuto , 

Rispose:  Io  son  ritenuto  per  la  causa  già  detta  nell'altro  examine, 
al  quale  mi  riferisco. 

Et  lettoli  detto  suo  examine  di  parola  in  parola; 

Interrogato  se  quello  ha  deposto  in  esso  è  la  verità  ; 

Rispose,  che  tutto  quello  ha  detto  è  la  verità,  et  ad  esso  si  rimette 
in  tutto,  insieme  con  le  ragioni  che  lo  movevano  a  questo  negotio 
et  la  forma  et  maniera  del  trattato  voleva  tenere,  come  in  esso  eia- 
mine  lettoli  largamente  si  contiene. 

Omiitii  aHi$, 

Interrogato  se  sa  che  cosa  sii  di  Cesare  Benedino,  al  quale  prima 
comunicò  questo  negotio. 

Rispose,  che  dopo  quella  sera  che  ditto  Cesare  lo  aspettava  fuori 
della  città  con  cavalli  per  andarsene,  che  fu  alti  26  di  agosto  passato, 
esso  constituto  non  ha  mai  poi  hauto  novella  di  ditto  Cesare. 

Interrogato  se  ha  comunicato  questa  sua  impresa  con  alchuni  delli 
Senesi  confinati  a  Lucca , 

Rispose  che  si,  cioè  con  il  cav.  Landncci  e  Gio.  Battista  Humidi. 

Interrogato  in  che  modo  e  maniera  gli  ha  comunicato, 

Rispose  ,  che  .a  tutti  e  dui  in  una  medesima  substantia ,  benché  in 
diverse  parole ,  ha  comunicato  detto  negotio. 

Interrogato  ec. 

Rispose,  che  haveva  discorso  con  ciaschuno  di  loro  apartatamente, 
come  essendo  detto  constituto  Commissario  delle  ordinanze  della 
Montagna ,  poteva  con  il  modo  detto  nel  primo  suo  examine  occupar 
Pisa  et  Pistoja  ,  et  poi  andarsene  a  Fiorenza ,  come  ivi  ha  detto  ;  ma 
die  non  li  comunicò  il  parlamento  né  il  trattato  haveva  hauto  con 
il  Strozzi. 

Interrogato  se  ha  comunicato  alli  soprascritti  Senesi  che  esso  con- 
stituto havesse  animo  di  fare  questa  impresa , 

Rispose  che  no  ;  ma  che  solo  gli  haveva  discorso  che  si  poteva  fare 
per  intendere  V  animo  loro ,  e  sapere  se  per  loro  mezzo  la  Repubblica 
di  Siena  saria  concorsa  in  questa  impresa. 

Interrogato  ec. 

Rispose,  che  biasimavano  questo  suo  discorso,  et  dicevano  che  non 
era  cosa  riuscibile,  e  che  i  Senesi  forsi  non  sarebbero  concorsi. 

Interrogato  se  ha  comunicato  alli  altri  Senesi ,  cioè  a  messer  Ao- 
lonio  de'  Vecchi  et  messer  Ludovico  Sergardi ,  la  detta  sua  volontà  , 


I. 
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RìBpoee  :  Signor  al  <  ma  non  oort  particolameiile,  etme  «e  li 
altri,  ma  solo  generalmeote ,  ehe  la  Toecana  aiire  YotteestnéiiUi 
libera  et  anita,  non  sareMM  male,  Teneodo  oecuione,  ù  ritoitawt 
unire;  ma  che  adesso  erano  discoati ,  et  in  eOèllo  non  si  frtera  iman 
intendere  dalli  sopraddetti. 

Interrogato  ec. 

Rispose:  Perchè  con  li  due  primi  havera  più  Camiliantà,  flt«iM 
gioTani  disposti  et  habili  a  tale  impresa,  et  li  altri  dooi  eraaa  Btlilìai. 
gottosi  e  inhabili  all'arme. 

Omiitis  aUis, 

Anno  $upr(uerif4o,  die  vero  JcnU  ,  XIIII  oeUfbris  in  krltti. 

Iterum  eonslitìUus  eie. 

Et  primo.  Interrogato  se  ha  comanicato  il  trattato  aopraMItcoo 
atenni  sudditi  dell' Eccellentia  del  signor  Daca  di  Fioreaxa, 

Rispose,  che  lui  non  ha  comanicato  con  alcuno,  salfocMKka 
detto  nelli  snoi  examini.  Vero  che  HeercaTa  di  tesi  amiei  énm 
persone  in  Pisa  et  in  Pistoja  et  altri  looghi,  come  ha  detto  adlifl^ 
detti  primi  examini ,  alfine  di  preTalersene  Tenendo  la  oecaiioie. 

Interrogato  qoal  cononicatione  hebbe  haTolo  di  ipmlo  ae^ 
con  li  Stroszi , 

Rispose,  hayeme  trattato  col  Priore  di  Gapoa ,  in  Fmàa,  per 
mese  di  questo  Bastiano  Carletti,  e  in  Venetia  esso  fliede0ÌBO(n- 
stitaCo,  et  anchora  per  meio  di  Cesare  Beaedino  ,  ^aale  naadì  ìb 
Venetia;  et  qual  Tusse  il  trattalo  et  ragionamento,  ai  riaiette  iiM 
a  quanto  ha  detto  nelli  primi  essamini  :  alli  quali  altro  bob  wk 
aggiungere ,  et  che  con  Piero  Stroasi  non  lui  mai  parlato  é  fm^ 
né  scrìtto. 

Interrogato  se  dal  detto  Prior  di  Capna  intendcTa  die  tsm  Pràrr 
havesse  qualche  intelligentia  nd  dominio  ddl'ficcellentiadd  Dica  è 
Piorensa,  o  che  potesse  disponere  di  qnaldie  altre  perBone  ia  fMli» 
negotio, 

Rispose  di  no ,  ma  che  generalmente  dieera  bavere  deHe  MBcitif 
delle  quali  ne  saria  serritosi  ogni  .volta  che  ia  cosa  ai  facesse  nadnt 
ad  effetto. 

Interrogato  se  in  modo  alchuno  li  nomine  il  detto  Priore  qa^ck 
persona  particolare  delli  detti  snoi  amici. 

Rispose:  Signore  no. 

Omitiu  aliu. 

Et  monito  el  detto  constitnto  per  il  detto  signor  Cenuninvit  a 
voler  dire  più  largamente  con  chi  habhia  partecipalo  qneato  tnttiio: 
atteso  che  non  è  verisimile  che  ana  cosa  di  laila  impartanxa  l*kikki 
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solamente  partecipata  con  li  nominati  per  esso ,  quali  sono  di  bassa 
couditione ,  altrimenti  bisognava  venire  a  cose  che  non  li  piace- 
ranno ; 

Rispose,  che  non  ha  altro  che  dire  né  nominare;  et  che  in  somma 
non  ha  comunicato  con  altra  persona  che  con  li  nominati  nelli  primi 
esamini;  et  che  con  quelli  coi  quali  ha  comunicato,  non  Tharebbe 
anchora  fatto,  se  si  fusse  potuto  senza  loro  fare  intendere  il  negotio 
allo  Strozzi  ;  et  con  questi  del  governo  della  città,  o  altri  grandi  della 
città,  non  l'ha  conferita,  perchè  sapeva  certo  che  ciaschuno  l'harebbc 
disconfortato,  et  anchora  perchè  era  cosa  che  bisognava  tener  segreta; 
et  che  con  altri  forastieri  anchora  non  V  haveva  allargata,  per  le  me- 
desime ragioni:  et  bisognando  patir  martirio,  che  lui  è  pronto  a  patire 
tutto  quello  che  al  signor  Commissario  parerà  di  ragione. 

Omiisii  aiiis, 

(  Seguitano  gli  esami  de*  Senesi  confinali  in  Lucca ,  e  di  altri ,  che 
$i  omellono,  non  ricavandosene  nuUa  più  di  ciò  che  risuUa  dalle  con- 
fessioni delio  slesso  Burlamacehi  ) 

Die  Lune  XVIII  mensis  oelobris,  in  sero. 

Entrato  il  prefato  signor  Commissario  nella  carcere  della  torre  del 
Palatio  di  Luc4;a ,  ove  sta  carcerato  il  soprascritto  Burlamacehi ,  e  nel 
quale  gli  è  posto  il  curio ,  et  datoli  juramento  di  dire  la  verità  ; 

Interrogato  se  ha  considerato  di  dire  la  verità,  più  largamente  che 
non  ha  fatto,  del  trattato  per  lui  conspirato,  et  con  quali  altri  complici, 
et  che  li  nomini  per  nome  et  cognome  ; 

Rispose,  che  non  ha  altri  complici  in  questa  cosa  che  quelli  che  ha 
nominati  in  li  suoi  constituti  di  sopra  fatti. 

Et  allora  il  prefato  signor  Commissario,  per  haver  meglio  la  verità 
delli  altri  complici  del  detto  delitto ,  ha  ordinato  sia  spogliato ,  ligato 
ed  alsato. 

Et  subito  postosi  da  sé  medesimo  alla  corda  spoliato,  et  dopo  ligalo 
ed  alsato  per  brasa  quattro,  o  circa,  da  terra,  et  ivi  stando  sospeso  ; 

Interrogato  che  dichi  la  verità  deli  altri  complici  di  più  di  quello 
ha  ditto,  et  maxime  delli  suddetti  Senesi, 

Rispose:  Ah,  sii^nor  Commissario,  che  io  son  morto,  che  ho  detto 
la  verità  :  ahimè  I 

Et  allora  alzato  e  squassato  ec. 
Omissis  cUiis, 

Die  Marlis  XXIX  mensis  oelobris. 
Entrato  il  soprascritto  signor  Commissario  nella  carcere  della  torre 
del  Palatio  di  Lucca ,  dove  sta  detenuto  il  soprascritto  Burlamacehi ,  e 
di  nuovo  monito,  et  interrogato  ec. 

ARCH.  sr.  Ir.  Voi.  X.  t* 
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Rispose  laiiieiilandoM  :  Oh  Y  signore ,  che  volete  die  ie  vi  diee  se 
ho  detto  tulio  qeellp  sapeva  ?  Fatemi  di  gratia  tagliar  più  preelo  la 
testa  che  tonnentarmi  tanto,  che  io  sono  lotto  stroppiato.  Noq  havetet 
signore,  la  cosa  chiara? 

Et  T4deDdp  il  prefato  signor  Comnissario  ehiarlre  TaninH)  ano  di 
questo  latto  importantissimo»  in  conformità  delP  ordine  ehe  tiene , 
ordind  li  fosse  appresentato  il  foooo  et  ceppi,  et  scaliate'. 

Et  di  nuovo  interrogato  ec. 

Rispose  :  Ah  l  signore ,  se  si  vede  la  eosa  chiara ,  eome  e  a  ehe 
tante  tormentarmi? 

Et  scalzato  che  fu ,  il  prefato  signor  Commissario  ordniò  che  fésse 
condotto  al  fuoco  ;  et  cosi  ivi  condotto ,  nell'atto  di  ponerii  i  ceppi , 
più  volte  monito  e  pregato  a  dire  la  verità , 

Disse  :  Signore ,  io  non  so  che  mai  dirle  altro ,  perchè  he  detto 
tette  la  verite ,  e  mai  dirò  altro  di  più  di  qneUo  ho  ditto. 

11  che  vedendo  lo  prefato  signor  Commissario,  et  eognoscendo  In 
ferma  constentia  del  detto  Burlamacchi  ;  atteso  li  tormenti  hauti  ei 
l'apparato  del  foco  fattoli  come  di  sopra,  et  anchora  attesa  Ketà  et 
delicatezza  del  suddetto  Burlamacchi ,  che  non  patiria  tanti  tormenti 
se  altro  sapesse; 

Ordinò  fosse  laJssato  et  non  tormenteto:  et  eort  fu  dimiaso  in  detta 
carcere  con  la  medesima  custodia  ec.  ec^ 


XLVl. 
Documenti  kisguàrdantì  novità*  rklioiose  la  Lucca, 

1 

15i5,  i8  marzo.  Provvisione  per  impedire  la  diIRislone  dei  libri  loleraoi, 
(  Dalle  Rirorroaglonl  pablrilcbe ,  Arcbivio  di  Stalo,  Armario  45 ,  N.®  9  ^ 
fo.  279). 

Anno  Domini  MDXXV.  Indictione  XIII,  die  XXVUI  niarlii. 
Omissis  aliis. 

Deinde  Tuit  per  prefatum  dominum  Voxillìferam  Justilie  propo- 
Nilum,  qualiter  honore  Dei  el  Christiane  Fidai  decet  omnes  Chri- 
stianos  et  catholicos  principes  obviare  omnibus  libris  etscripturis, 
quc  ?1iquo  modo  possent  hercsim  inducere,  proot  sunt  lutberana 
opera  ;  quamohrem   opere  prelium  esset   providere  ne  in  civitale 
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nostra ,  qne  semper  de  divini  caltus  observantia  comendata  fai! , 
prefati  libri  reperianlar  aul  leganlur.  Saper  qua  re  fuil  consullum 
et  obtenlam  ,  non  obstantibas  tribus  palloclis  in  contrarium  reperlis: 
Quod  ut  Locensis  Civitas ,  que  semper  sacrosanctam  Rowanam 
Rcclesiam  somma  cum  reverentia,  fide  et  devotione  prosecata  est, 
lotheranis  libris  et  operibas,  tamqaam  in  heresi  fandatis,  aditum  prohi- 
beat ,  de  plenitadine  potestatis  presentis  magnifici  Consilii  intelligatur 
et  sit  statutuni,  decretam  et  ordinatum,  quod  omnes  et  singuli  cives 
extranei ,  et  habitatores  civitatis  nostre ,  eiusque  burgorum  et  sub- 
diti ipsius  comitatus  et  territori! ,  cuioscumque  status ,  gradus  vel 
conditionis  existant,  habentes  apud  se  vel  alibi  in  dieta  civitate  et 
territorio  prefatos  libros  aut  scripturas  latheranas,  teneantur  et  de- 
beant ,  intra  tempus  et  terminum  dierum  octo  proxime  futuroruro  , 
magnificis  doroinis  Antianis  eos  et  eas  consignasse;  sub  pena  du- 
catorum  L.  cuilibet  contrafacienti  infligenda ,  et  solvenda  Incensi 
camere  prò  tertia  parte  ,  prò  alia  tertia  accusatori ,  et  prò  alia  tertia 
executori  :  que  pena  etiam  se  estendat  et  locum  babeat  in  futuruni 
contra  omnes  et  singulos  qui  apud  se,  vel  alibi  in  territorio  In- 
censi ,  tenerent  preratos  libros  quovismodo.  Qui  sic  ut  supra  consi- 
gnati  magnificis  dominis ,  cremari  debeant ,  aliqua  contrarietale  non 
obstan  te. 

a 

IMi.  Lettere  del  cardinale  Bartolonimeo  Galdlcclonl ,  nelle  ^uall  al  dimostra 
il  concetto  In  col  era  tenuta  Locca  nel  1542,  In  ratto  di  religione,  dalla 
corte  di  Roma  ;  e  si  rimprovera  al  governo  la  saa  trascurania  In  C09a 
di  tanto  rilievo.  (Archivio  di  Stato ,  Serie  A ,  Armarlo  99.  N.«  93  ). 

Magnifici  et  Illustrìssimi  signori ,  signori   miei  osservandissimi. 

Qui  è  nova  per  diverse  vie  quanto  siano  multiplicati  quelli  pe- 
stiferi errori  di  quella  condannata  setta  latherana  in  la  nostra  città: 
li  quali  ancorcbè  paresseno  sopiti ,  si  vede  che  hanno  dormito  per 
svegliarsi  più  gagliardi.  Debito  mio  saria ,  essendo  membro  di  quella 
città  et  stando  in  questo  loco  et  «rado,  et  cognoscendo  s'offenda  Iddio . 
et  in  quanto  pericolo  si  mette  la  città  nostra ,  et  quanto  pericoloso 
sia  tardare  la  provisìone ,  operare  che  Nostro  Sisnore  ci  provedesse. 
Ma  perché  son  certo  che  non  potria  venire  a  tal  provisione  senta 
gran  danno  e  vergogna  della  città  nostra ,  mi  è  parso  espediente 
prìma  advertire  le  M.  S.  V.  del  nome  quale  ha  celesta  città,  et 
pregarle  quanto  posso ,  che  vi  piglino  remedio  finché  il  male  é  cu- 
rabile ;  et  certificarle  ,  che  se  quelle  non  lo  faranno ,  et  presto ,  che 
si  farà  da  altrì  in  modo  che  li  dispiacerà.  Fino  ad  bora  si  é  po- 
talo pensare,  come  altre  volte  ho   detto   a    Nostro  Signore,  che  il 
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male  hisse  in  qualche  pedante  e  donne  ;  ma  intendendosi  le  rouvm- 
(kule  della  sorle  i)ual  sì  fanno  in  Salila  Agtwlino,  et  le  dollrine 
quali  B'  insegnano  e  stampano ,  et  non  vedend»  tare  alctauna  pro- 
visioiie  ila  quelli  che  governano,  o  spiriluak  o  temporale,  né  ri- 
cercare che  altri  la  facci ,  non  havendo  animo  di  farla  loro  ;  non 
fii  puoi  creder  allro  se  non  che  tallo  proceda  con  volontà  e  consenso 
di  chi  regge.  Onde  di  nuovo  prego  le  M.  S.  V.  che  ci  raccino  la) 
provigione  ,  che  rendi  presto  tanto  buono  odore ,  quanto  fetore  ha 
aparMr  el  sparge  il  male  :  et  chi  cacriatise  con  iiuclorità  della  -.eilc 
apostolica  ijiielli  frali,  anlhorì  e(  nulritori  già  lauto  tempo  di  quelli 
pestiferi  errori,  el  desce  quel  loco  a  chi  facesse  fruito  bonn ,  et  ca- 
Kligasse  qualchono  di  quella  sella ,  saria  forsi  salutifero  remedJo. 
V.  M.  S.  che  reggono,  meglio  cognoscouo  gli  humori  et  le  medicine 
a  proposito ,  che  non  cognosco  io.  Ben  ricordo  alle  M.  S.  V.  che 
quanto  il  male  va  piiì  innanzi ,  più  piglia  fona  el  è  pio  difficile  a 
curare,  et  quel  che  non  farà  il  phìsico  farà  il  chirurgo.  El  seiua 
altro  dirli .  alle  M.  S.  V.  di  core  mi  raccomando^ 
Dì  Roma  .  ali!  XXVtlI  de  giugno  MDXLIl. 
Di  V.  M.  H  111.  SS. 

Servitore  booo  B.  card.  Gm 


Magnifici  el  IlfaiBlriuimi  signori,  signori  miei  o 
La  risposta  de  le  M.  S.  V.|  quando  si  verifichi  quanto  ohe  scri- 
vono ,  siccome  spero ,  ha  in  qualche  parte  mitigato  il  ghisto  sdegno 
et  sminuito  il  mal  concetto  che  già  baveva  preso  H.  S.  di  codesta 
città  ;  il  quale,  come  buon  pastore ,  perché  altri  incominci  a  sentir 
questo  buono  desiderio  che  hanno  le  S.  V.  di  volersi  gioslificare, 
mi  ha  commesso  che  io  debba  mostrare  la  lor  lettera  alti  Reveren- 
dissimi signori  Cardinali  Deputati,  finché  mandino  qna  loro  ami»' 
sciatore  per  lusliGcarle  più  a  pieno  el  per  riportarne  da  Sua  SanlìU 
el  da  lor  Signorie  Reverendissime  quel  salubre  remedio  che  Dio  li  ispi- 
rerà. Intanto  parerla  che  le  S.  V.  col  lor  braccio  ordinassero  che  il 
vicario  del  vescovo  facesse  incontiacnte  prendere  quel  Cellio  {part . 
Celio  teeondo  Cartone } ,  che  sia  in  casa  di  messer  Niccolò  ArnolGni , 
il  quale  dicono  haver  tradotto  in  volgare  alchane  opere  di  Martino, 
per  dar  quel  bel  cibo  sino  alle  semplici  donne  de  la  nostra  città , 
et  che  ha  fallo  stampar  quei  precelti  a  sua  fantasia:  oltreché  el  da 
Venegia  et  da  Ferrara  se  ne  intende  di  lui  pessimo  odore.  Cosi  é 
da  far  diligentia  in  quei  frati  di  Sant'Agostino,  maxime  di  ritener 
quel  vicario  ;  il  quale  s' intende  per  certo  che  ha  comunicati  più 
volle  molti  de'  nostri  cittadini  con  darli  dottrina  che  quello  lo  d^boa 
fare  in  memoria  solo  della  passione  di  Cristo ,  non  già  perchè  cre- 
dine che  in  quell'ostia  vi  sia  il  suo  Santissimo  Corpo.  Et  custoditi 


DOCUMENTI  16S 

con  diligenlia,  lì  potranno  mandare  a  Roma,  o  vero  avvisare  come 
li  tengono  ad  instantìa  di  Sua  Beatitudine;  acciocchò  ogni  homo  co- 
gnoaca  che  le  S.  Y.  vogliono  cominciare  a  far  qualche  dimoatratione, 
et  essere,  come  sono  stati  i  nostri  primi  et  avoli,  buoni  et  catholici 
cristiani  et  obbedienti  figli  della  Santa  Sede  Apostolica.  Cosi  Dio  ne 
presti  gratia,  et  le  conservi  longamente  in  felice  stato. 
Di  Roma ,  alU  22  di  luglio  MDXLIl. 
Di  V.  M.  S. 

Servitore  bono  B.  card.  Gijidiccioni. 

'  Magnifici  et  Ulustrissimi  signori  miei. 

Quanto  cresce  il  mal  nome  della  perversa  dottrina  quale  s' in- 
segna nella  città  nostra ,  tanto  ogni  giorno  in  me  si  augumenta  il 
dispiacere  e  dolore,  né  cosa  più  m'è  grave  scrivere  che  di  questa 
materia.  Dio  illumini  e  perdoni  a  chi  ne  dà  causa.  Questa  mattina , 
da  poi  la  partita  dell'  ambasciatore ,  in  la  congregatione  fatta  dalli 
Reverendissimi  Deputati  sopra  queste  heresie  e  errori  luterani ,  di- 
nanzi N.  S.  sono  state  lette  da  uno  delli  Reverendissimi  Deputati 
otto  conclusioni  luterane  e  non  cattoliche  di  D.  Costantino,  Priore 
di  Fregionara,  le  quali  sono  tanto  dispiaciute  a  N.  S.  et  li  Reve- 
rendissimi Deputati ,  che  mi  hanno  commisso  che  lo  scrivi  a  V.  S. , 
che  lo  faccino  incarcerare  con  darne  avviso,  o  che  lo  mandino  con 
quello  altro  frate  di  Sant'Agostino.  E  cosi  le  ricerca  che  veglino 
fare  et  con  diligentia ,  perché  sarà  grande  purgalione  del  mal  nome 
della  nostra  città,  et  mostreranno  che  tali  errori  li  dispiacciono,  e 
faranno  cosa  grata  a  Dio.  Prego,  come  per  altre  ho  pregato,  V.  S. 
che  elegghino  la  via  di  emendarsi  da  sé  medesime,  et  non  expettino 
che  altri  le  emendino.  E  alla  buona  gratia  di  quelle  mi  raccomando. 

Di  Roma,  alU  26  agosto  1542. 
Di  V.  M.  S. 

Servitore  buono  B.  Card.  Grroir.cio?ii. 

15i5.  Legi^  riguardante  le  nuove  opinioni  rellgloM,  e  divieto  di  libri  ere- 
ticali. (Archivio  di  Stato,  Libro  delle  Rifonnaglonl  pubbliche,  Arma- 
rlo 45.  N.»  18.  fo.  39  ^ 

In  magnifico  Consilio  generali,  celebrato  die  Xll  maii,  fuit  pro|K>- 
sita  et  lecta  lex  et  minuta  facta  circa  novas  opinione^  fidei  Chri- 
stiane et  tenentes  et  legentes  libros  prohibitos .  tenoris  infrascripti. 

•  (*)  Questo  documento  fta  già  pubblicalo  dal  Maziarosa ,  Storia  di  Lucca , 
a  pag.  331-33  del  volume  IV  delle  Opere.  Abbiamo  credulo  bene  di  ripro- 
durlo ,  e  per  non  laaclare  una  lacuna  nell'ordine  de* documenti  apettantl  a 
questa  materia ,  e  per  dare  la  nota  de' libri  proibiti .  dal  Mauarofa  ometsa. 
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Perchè  si  va  daUIaDdo  rhe  possi  esser  che  in  la  nnslra  cilla  di 
Lucca  el  suo  dominio  si  trovino  e(  sianu  alcuni  lemerarij,  co^  <tell'iina 
come  dell'  allro  sesso,  li  quali  con  ludo  che  non  faabbino  alcuna  io- 
telliKeolia  delle  acritlure  sacre,  né  di  sacri  canoni,  ardiscbino  di 
MeUcr  b*cc«  mite  eaie  pertiawU  «Da  rrt^ieM  ckrislina ,  t*  di 
eaM  ragionar  easl  tlM  libera  CMts  se  fkiane  gno  thariagi ,  al  ia 
.lai)  raKÌonamenti ,  dir  qoalcka  parali ,  o  odila  da  albi  Maifi  •  lofa 
o  suggerita  dalla  lora  diabolica  persnasione ,  la  qsal  dadiiM  et  tieiK 
della  berasiai  et  lagger  anche  Kbrem  senxa  nome  ddl'anlor  loro, 
che  contengono  cose  beretiche  et  scandalose  ;  donde  potrebbe  Taeii- 
meote  succedere ,  se  la  cosa  si  laasaase  paaaMr  «Hn  sana  prori- 
sione  el  can  l' ignoranxa  toro,  non  solo  essi  •"  arvilnpfasaero  ìm  9nl- 
ehe  erron  con  perdiliene  <MI'  anbooa ,  pw  la  qarie  U  Ifoair»  Sigaoc 
Gesù  Cristo  ha  spano  il  suo  precioae  sangue  r  »a  tì  arril* 
aacho  denti*  iéOì  altri  ;  et  roleado  a  qaeate  ìam 
portano  rimodio  provedere,  com'è  dolnte  ■sali*  d  di  ■ 
boon  praneipo:  dì  qui  è  the,  per  anlorità  et  posaiaa  d 
BagnMoo  ConsUie,  si  «amanda  eapreisanienla  a  tiaecana 
^■BlatTogli  stai»,  grado,  seaao  o  eenditlione  ■  sia,  che  ma 
Ba«  abbia  ardimeDto  di  ragiettare  ia  tal  sode  et  oon  la 
Goae  hereticlie,  et  eontra  la  deteraainatiaae  della  8 
sa ,  orerò  della  Santa  Sede  Apostolica  Rovana ,  Bè  dì  qMOe  ifiaiw- 
lara  0  qnaHo  tenere ,  e  affermare  etian  per  M^ervo,  e  noCleggio,  né 
in  publico  con  più  persone,  né  in  secreto  con  nna  sola ,  ai  leggere 
né  tenere  tali  tibrelli ,  cioè  qnelli  che  si  diranno  di  sotto;  sotto 
pena  ,  per  la  prima  volla  cbe  sarà  trovalo  in  errore,  di  docali  cin- 
quanta d'oro,  d'applicarsi  le  Ire  parte  all'accusatore,  el  per  le  dui 
altre  terse  parti  all'  HoepJdale  della  Misericordia  della  cittA  nostra  ; 
el  per  la  seconda  volta  ,  della  confiscatìone  di  tulli  i  beni ,  overo  della 
galera  per  anni  sei  non  bavendo  beni  per  confiscare,  fino  alla  somma 
di  dncati  cento.  Et  se  alcune  sarà  tanto  ostinato  et  immendabile,  che, 
doppo  il  primo  et  segondo  castigo  ,  incorra  di  nuovo  ne'sopradetti  er- 
rori, s'intenda  esser  incorso  ilella  confiscatìone  de'beni  se  n'havera 
et  nella  pena  <lcl  Tuoco,  et  olire  di  ciò  in  tutte  quelle  pene  che  sono 
imposte  dalle  leggi  a  coloro  che  Tanno  tradimento  e  rebellione  a  lor 
principi ,  el  maggiori  se  possano  essere  ;  essendo  anchora  maggior 
il  rispetto  che  si  deve  a  Nostro  Signore  iddio,  che  quel  cbe  si  deve 
alli  principi  del  mondo.  El  a  ciascuno  sia  licito  accusar  tali  delin- 
quenti gì  contrafacienti  avanti  lo  sp.  offllio  da  eleggersi  per  il  pre- 
sente mag.  Cons.  come  si  dirà  dì  sotto,  et  il  suo  nome  debbi  eaaer 
tenuto  segreto  ,  el  ^■uadagni,  com'  è  ditto  di  sopra,  la  terza  parte  della 
pena  pecun.  el  dei  beni  confiscati  la  quarta  parte.  Et  se  alcuno 
fosse  caduto  in  li  sopradetti  errori ,  el  Tosse  pentito  accusando  li 
altri  partecipi  del  delitto ,  gli  sia  perdonato  ogni  cosa  ;  et  per  lerara 
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più  che  ti  può  r  occasione  di  hayer  a  panire ,  o  condennare  persone, 
si  comanda  che  qualunque  persona  come  di  sopra,  habbia  de'librì  et 
delli  indicati  authori,  sia  obligata,  in  termine  di  quindici  giorni  dal  di 
della  pubblicazione  del  presente  decreto,  portarli,  o  mandarli  per  il  suo 
confessore  in  atto  di  confessione,  per  sicurezsa  di  non  esser  disco» 
perta,  al  Reverendo  Vicario  del  Reverendissimo  nostro  Vescovo;  overo 
quelli  eflettnalmente  haver  brugiati  o  fatti  brugiare:  dichiarando,  che 
se  mai  per  alcun  tempo,  sia  quando  si  vogli,  si  troverà  per  qual- 
sivogli  via  che  alcuno  sia  stato  cosi  temerario ,  che ,  passati  i  detti 
quindici  giorni,  habbia  tenuto  nascosti  in  casa  dei  libri  sopra  et  in- 
frascritti, sia  incorso  nella  pena  sopraddetta  della  conflscatione  de' suoi 
beni.  Nella  quale  parimente  si  dichiara  che  s'intenda  et  sia  incorso 
qualunque  libraro,  mercatante ,  o  altri  che  da  qui  innanti  ne  portas- 
sero o  facessero  venire  di  qualunque  luogo ,  o  parte  si  sia ,  ancor- 
ché fosse  la  prima  volta  dopo!  la  pubblicatione  del  presente  decreto 
0  dopoi  la  notitia  di  esso,  se  alcuno  bora  fosse  in  via  et  li  portasse. 
Et  finalmente ,  per  mostrar  che  tutto  questo  ordine  si  fa  solo  per 
honor  e  gloria  di  Nostro  Signore  Iddio ,  si  perdona  generalmente  a 
tutti  quelli  che  fino  bora  hanno  errato,  purché  si  emendino  e  diano 
ì  libri ,  o  li  brugino  com'  é  ditto  di  sopra.  Et  inoltre ,  perché  potria 
essere  che  alcuno  temerario  continuamente  scrivesse  o  ricevesse  let- 
tere, et  da  alcuno  temerario  publicamente  tenuto  dalla  Santa  Romana 
Chiesa  infedele  et  heretico,  et  spetialmente  fra  Bernardino  Ochino 
et  don  Pietro  Martire ,  et  etiam  che  prestasse  aiuto,  favore  et  sub- 
ministrasse denari  et  altre  cose  necessarie  a  tali  ;  et  per  obviare  che 
dette  lettere  non  si  scrivine  né  si  ricevine,  né  si  subministri  o  sub- 
venghi  a  simili;  s'intendi  et  sia  imp)osta  pena  a  qualunque  persona 
di  che  stato,  grado,  sesso,  o  condizione  si  sia   come  di  sopra,   la 
quale  scrivesse,  subvenisse,  subministrasse  alti  sopradetti,  o  alcuno 
di  loro,  o  lettere  da  essi  o  alcuno  di  essi  ricevesse,  che  non  le 
presentasse  fra  tre  giorni  dal  di  della  ricevuta  allo  sp.  olBtio ,  come 
di  sopra  da  eleggersi,  o  a  uno  di  esso  offitio  di  confiscatione  de'beui. 
Et  ciascuno  anno  del  mese  di  dicembre,  et  per  il  presente  anno,  hoggi, 
per  il  presente  mag.  Cons.  si  debbi  creare  uno  olBlio  di  tre  sp.  cit- 
tadini li  quali,  insieme  con  il  mag.  Gonfalonier  di  Giustizia  che  sarà 
per  i  tempi ,  s' intendine  che  siano  eletti  et  proposti  sopra  di  quelli 
che  errasseno  in  ne'  casi  preditti  o  alcuno  di  quelli ,   et  habbino 
quella  medesima  authorità  et  carico  circa  il  proceder  et  ritrovare  i 
delinquenti,  et  quelli  consegnare  al  sig.  Podestà  di  Lucca,  per  con- 
dannarli ,  quale  lo  sp.  Offitio  sopra  l'Honeslà  per  la  forma  delli  statuti 
et  il  mag.  Potestà  preditto  sia  tenuto  cesi  tali  delinquenti,  a  Ini  con- 
segnati per  detto  sp.  offitio  ,  condennar  et  bandire  in  le  pene  sop.  re- 
spettive  et  singula  singulis  ec. ;  com'è  tenuto  per  la  forma  de' ditti 
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Hlatuli  condenn.-ire  ()uelli  rhe  lUÌ  dillo  Offllìo  dell'  Honcstà  li  sona 
nmsegnBli  per  delinquenti  et  sotto  la  medesima  pena- 

Saper  qua  minala  fuit  consultum  et  oblenlura,  quod  autborilalf 
ci  poleslale  prescnlis  roag.  Consilli  sop.  minuta  sive  decrclum,  inlelli- 
galur  el  sii  ronfirmatom,  approbalum  et  oblenlum  a  presenti  mag.CaO' 
ailio  ìd  omnibus  et  per  omnia  prout  in  ca  vel  eo  ronlinelnr  prò  tem- 
pore ci  termine  annorum  decem  proiime  ruluromm. 

I  libri  dannali  delli  quali  sopra,  sono  gl'iurrascrilli  cioè: 


[o»nnls  Oecolampndll. 
PhJIlppI  MellanctanU. 
Ollonis  Bruosregil. 
HnldrEc  Znlngll. 
AUrriiM  ZolngllÉ. 
lounnls  BrIgmannI. 
Simo  ala  Hes^y. 
Andree  Caroiosiadii . 
IDSII  Ione. 
Ulrlcl  Hallenll. 
loannl§  Lonlceri. 
Uartlnl  Buceri, 
loannis  Wfclet. 
loannlB  Hue,  pragensis. 
losnnl»  Delenl. 
Peirl  Aridpel. 
loannls  Pomeranli. 
Lamberti  Pellicani. 
Leon  19  Inde. 
Hclrlsctill. 
Bui  Ungerli, 
loannis  Brani  M. 
Erawil  Sarcerilt 
Chanci)  Coselll  el  Aricll. 
Osvaldl  Mfconll,  lucernarll. 
Arsads  ScotTor. 
loannis  Bomein. 


Martini  Lnltierl. 

Somma  rio  m  Scripture. 

Doclrlna  nova  el  velus,  vulga- 
rU  et  lalina- 

Urbanl  Regll. 

Hermannl  Bodli,  el  Inter  ce- 
lerà elos  Unlo  dissfdenUum. 

loannla  Hepinl. 

Libri  Ires  de  Penllealia  loci 
ulrlusque  testamenti  cam 
scolilB ,  Impressi  Argento- 
rati  1S38. 

Ochinas  ,  De  confessione.  Tlla 
nuoTa.  —  Quedam  slmplei 
decla  ratio. 

Pelrl  Marllris  Termtll  Qor. 
Bl  libri  dlctl  Peirl  MaHlrls 
e  I  Bernardi  OcbiDi  de  Senls, 
post  eomm  lapsam  ab  ani- 
laleSaDClemalrli  Ecclesie. 

Paaqullliii  In  Spirilo,  et  omnea 
alilBer«sliii«I  opinjoiwin  de 
Hereal  saapeeUni  ooollnen- 
les,  el  precipue  damnati  a 
Sancla  Romana  Boclesla,  ad 
declarallonem  speda  bllts  o(- 
llcil  prò  tempore  exlslenlls. 


In  magnifico  Consilio  generali  celebrato  die  34  sellembris  IS46, 
Tuil  lecla  e(  obtenla  infrascripta  minuta,  videlicel: 

Die  XXIV  seplembris  MDXLIX. 

Per  ubbidire  al  comandamento  ili  questo  magnifico  Consiglio,  hab- 
biamo  rivedutola  legge,  fatta  sopra  la  fede  el  religione,  ddl'anoo  IIMK. 
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et  consideralo  che  può  esser  facìlmenle  che  di  poi  che  fu  falta,  sìa 
venule  fuori  cosa  che  dia  scandalo ,  la  quale  in  quel  tempo  non  era 
in  consìderatione  ;  dichiamo  prima,  che  ci  par  sia  bene  andar  pre- 
vedendo di  tempo  in  tempo  a  quello  che  V  eiperientia  mostrerà  es- 
ser necessario,  siccome  ci  pare  a  proposito  provedere  ora  a  certi 
capi  come  si  dirà  di  sotto. 

Et  acciocché  la  legge  prefata  fatta  dell*  anno  t54tf ,  et  quello  che 
8*  ordinerà  per  ì*  avvenire,  habbia  maggior  vigore  et  esseculione  più 
facile ,  giudichiamo  essere  opportuno,  che  da  qui  innanzi  con  TofiStio 
eletto  e  che  si  eleggerà  ogni  anno  per  il  magnifico  Consiglio  sopra 
la  Fede  et  Religione,  oltre  il  magnifico  Gonfalonieri  di  Giustitia,  vi 
debbiano  intervenire  ancora  due  de  magnifici  Signori  da  eleggersi 
per  questa  volta  dal  presente  Collegio ,  et  ogni  dui  mesi  poi ,  co- 
minciando ai  22  d' ottobre  prossimi,  dall'  honorando  Consiglio  de' 36 , 
in  quel  modo  et  ordine  che  si  eleggono  li  dui  deputati  con  V  Offltio 
dell'  Honestà  ;  et  che  il  detto  offilio  sia  tenuto  congregarsi  nel  pa- 
lazzo de' magnifici  Signori,  una  volta  almeno  la  settimana,  in  un  giorno 
et  bora  da  deputarsi  ;  sotto  pena  di  un  fiorino  per  ciaschuno  che 
mancherà:  nella  quale  si  debbia  puntare  dai  canceglieri ,  et  non  si 
admetti  scusa  alcuna  se  non  di  absentia  fuori  del  paese  o  d' infir- 
mità.  Et  sotto  la  medesima  pena  sia  tenuto  anchora  congregarsi  ogni 
volta  che  dal  magnifico  Gonfalonieri  sarà  fatto  chiamare ,  et  possa  il 
detto  offltio  col  prefato  magnifico  Gonfalonieri  et  gli  due  signori  de- 
putali, o  due  parti  di  loro,  spendere  in  esse  et  in  altre  cose  concer- 
nenti al  detto  offltio  per  sino  in  scudi  dieci  ciascun  mese  de'  denari 
del  Comune ,  gli  quali  il  camarlingo  generale  sia  tenuto  pagare  ogni 
volta  che  da  quello  o  di  sua  commissione  gli  sarà  fatto  intendere. 

Siamo  andati  considerando  che  la  gravezza  della  pena  contenuta 
nella  detta  legge  possi  haver  causato  che  non  habbia  haute  queir  effetto 
che  si  pensava ,  et  però  ci  [>arrebbe  che  si  dovesse  moderare  in  que- 
sto modo:  che  qualsivoglia  persona  cittadina,  contadina,  o  forestiera, 
habitante  nella  città  et  dominio  di  Lucca,  di  qualsivoglia  grado,  slato, 
sexo  o  condittione,  la  quale  per  l' avvenire  errerà  in  alcuno  de*  casi 
di  essa  legge,  s'intenda  et  sia  caduto,  per  la  prima  volta,  in  pena 
di  scudi  cento  d'oro:  gli  quali  se  non  pagherà  fra  dieci  giorni  prossimi 
dal  giorno  della  condannagione ,  s' intenda  et  sia  caduto  in  pena  di 
stare  nelle  carceri  nuove  sei  mesi  ;  et  per  la  seconda  volta ,  in  pena 
di  scudi  500,  cioè  cinquecento,  et  di  privatione  di  tutti  gli  offltii  di 
honore  et  utile  del  magnifico  Comune  in  perpetuum  :  la  qual  pena 
pecuniaria  se  non  pagherà  fra  dieci  giorni,  s'intenda  et  sia  caduto 
in  la  pena  di  stare  nelle  dette  carcere  tre  anni,  et  nella  detta  pena 
di  privatione.  Et  \ìer  la  terza  volta  ne  vada  la  vita  et  confiscatione 
de' beni;  et  in  caso  di  contraventione  di  donne  che  haranno  dote,  le 
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liuti  siaiia  ubbliijalt!  el  hypolecitle  iicr  fmu  ulla  somma  della  amilaa- 
ijai;ìone  ,  sema  pregiuditio  noiiJimono  dell'  usufnitlo  del  maiìlo  ;  et 
essendo  vedova ,  se  uè  facci  1'  cxeculìone. 

El  che  olire  i  libri  nominati  iu  itella  legge ,  h'  liiteudìno  anMW 
probibìti  tulli  i  libri  cho  IraUìou  della  Scrillura  o  religiMie  gli  quali 
non  bavesseno  (itola  «t  nome  doli'  anidre ,  cbe  non  siano  soUoscrilti 
dal  signor  Vicario  del  ReverendÌBsiino  Vescovo  non  essere  prohibili. 
Et  che  ciascuna  persona,  ciUadina,  conUdina,  o  forestiera,  taabitante 
nellu  cillà  o  territorio  di  Lacca,  di  quale  sialo,  grado,  sesso,  o  condi- 
lione  si  sia ,  sìa  lenulo  e  debbia  pigliare  et  frequentare  i  Saerameoli 
della  Confessione  auricolare  et  della  Comunione,  ordiiuti  dalla  SanU 
Chiesa,  nei  tempi  e  modi  ordinati  dai  sacri  canoni,  se  già  non  fosae 
impedila  da  qualche  causa  legittima  a  di  chi  a  rati  onc  dello  Reverendo 
Vicario  del  Reverendissimo  Vescovo  nostro  ;  tmllo  pena  a  quainncfae 
conlrafarà,  por  la  prima  velia,  di  scudi  cerilo,  gb  quali  se  non  pa- 
gherà tra  dieci  giorni,  cada  in  pena  di  stare  sei  mesi  nelk  dille  car- 
cere ;  et  per  la  seconda  velia  di  scudi  200 ,  gli  quali  non  pattando 
fra  dieci  giorni  come  di  sopra  ,  s' inloada  caduto  in  pena  di  slar«  un 
anno  nelle  dille  carceri  et  anchora  di  es^sere  propalato  nel  magnifico 
Consìglio  per  l'oOllio  sopra  cìA;  ci  per  In  leria  vidla  nella  pena 
della  vita.  E  nei  casi  dove  si  avesse  a  condannar  donne  come  di  sopra  . 
lo  loro  doti  siano  obbligale,  come  di  sopra  si  dice,  respetlivaniente. 
El  che  r  ollìlio  pmlello  sia  teiiulo  e  debbia  operare  col  prefalo  sienor 
Vicario,  sotto  quelle  pene  che  a  sua  signorìa  parranno,  che  ciascuno 
parrocchiano  debbiano,  passata  l'ottava  di  Pasqua  della  ResarresivDe. 
ogni  anno  denontiare  a  essi  oOItii  tulli  quelli  coei  maschi  cocae  fe^ 
mine  della  sua  parrocchia  che  non  si  fosseno  confessati  et  eoniani' 
cali;  acciocché  chi  non  muove  l'honordì  Dio  el  rosservania  dei 
sacri  canoni ,  lo  spaventi  almeno  e  commuovi  il  timor  ddb  pena. 
Et  s' intenda  et  sia  prohibito  a  qualsivoglia  persona,  come  dì  sopra, 
mangiar  carne  di  sorte  alcuna  ne'  tempi  e  giorni  pnAibili  dalla 
Santa  Madre  Chiesa,  eent»  licenia  del  signor  Vicario,  o  cowiglio 
del  medico,  o  altra  legittima  cagione  a  dichiaratione  dell'offitio:  sollo 
la  Boprascripta  pena  in  1." ,  3."  et  3.°  caso  respettivo. 

El  che  nel  tempo  della  Quaresima  non  si  possa  macellare  né 
vendere  nella  cìltà  o  dominio  et  Lucca ,  né  tener  publicamente  altra 
sorte  di  carne  che  di  capretto,  castralo  et  vitelle;  intendendo  in  dette 
carne  prohibite  carne  salale ,  el  ciascuna  sorte  di  salami  :  eccetto 
jwrò  la  settimana  Santa  per  servirsene  alla  Pasqua  ;  sotto  pma  a 
chiunque  conlrafarà  per  ciascuna  volta  di  scudi  dieci  d'oro. 

El  che  non  sia  licito  a  ciascuna  persona,  di  qualsivoglia  grado, 
stalo,  sesso  o  conditione  tenere  in  casa  a  suo  servilio  scienLemeale 
alcuno  cbe  sia  stato  frate ,  uscito  della  religione ,    né  in  habito  di 
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ft^le  né  sotto  altro  habìto,  senza  licentia  del  Reverendo  Vicario  di 
Monsignore  Reverendissimo  e  dì  detto  spectabile  otniio;  sotto  pena 
di  scodi  00 ,  per  ciascuno  et  ciascuna  volta  che  contrafacesse.  Che 
di  tutte  le  pene  pecuniarie  contenute  nella  sopraddetta  legge ,  et  in 
le  presenti  aclditioni ,  la  terza  parte  s' intenda  applicata  air  accu- 
satore ,  il  nome  del  quale  sia  tenuto  segreto  nei  casi  che  si  potrà, 
et  un'altra  terza  al  magnifico  Comune,  et  un'altra  terza  all'Hospi- 
dale  della  Misericordia  :  et  nella  parte  del  magnifico  Comune  habbia 
attiene  et  participi  l'Offitio  de  beni  confiscati.  Et  se  l'accusato  fosse 
condannato  di  pena  personale  et  non  di  pecuniaria,  l'accusatore  in 
tal  caso  haver  debbia  scudi  dieci  de'  denari  del  magnifico  Comune,  et 
quello  che  sarà  condannato  non  possa  venire  a  gratia  né  uscir  di 
prigione  se  prima  non  gli  bavera  soddisfatti  al  detto  Comune  ;  et  se 
r  accusatore  fosse  compagno  del  delitto ,  guadagni  l' impunità  e  la 
metà  del  premio  che  conseguisse  l'accusatore  non  compatoio  del 
delitto. 

Che  l'officio  prefato  debbia,  nella  fine  di  ciascun  anno,  mettere  un 
libro  in  Tarpea  nel  quale  siano  notati  tutti  quelli  che  saranno  con- 
dannati in  queir  anno ,  et  la  cagione  perchè ,  acciocché  si  possino 
vedere;  et  l'offitio  che  succederà,  di  tempo  in  tempo,  ogni  volta  che 
gli  sarà  accusato  o  denuntiato  alcuno  che  abbia  errato ,  sia  tenuto 
andare  a  vedere  se  quel  tale  è  stato  condannato  altre  volte ,  ac- 
ciocché si  faccia  condannare  in  quella  pena  che  sarà  caduto:  e  possi 
nondimeno  ogni  offitio  rivedere  in  Tarpea  ì  detti  libri  tante  volte 
quante  li  parrà;  e  ciascuno  de' detti  libri  ogni  volta  che  sarà  stato 
cinque  anni  in  Tarpea  si  debbia  brugiare. 

Et  che  r  offitio  prefato  col  magnifico  Gonfalonieri  e  gli   due  si- 
gnori deputati ,  o  le  dee  parti  dì  loro,  habbìno  anthorità,  et  siano 
tenuti  tante  volte  quante  le  parranno  essere  opportuno,  et  d'ogni 
tempo ,  per  essecutione  dell'  offitio  loro ,  mandare  a  cercare  in  qua- 
lunque casa  di  qualsivoglia  cittadino,  contadino,  o  forestieri,  habi- 
tante  nella  città  o  domìnio.  Et  ciascuno  sia  obbligato  a'  mandati  di 
detto  offitio  aprirli  et  mostrar  quei  luochi  che  volessero  cercare ,  et 
esseguìre  le  commissioni  di  lor  signorìe  ;  et  chi  contrafarà,  s'  babbi 
per  confesso  il  delitto,  per  il  quale  detto  offitio  mandasse  a  cercare: 
restando  ferma  V  autorità,  cura  et  carico  dato  al  detto  offitio  et  alle 
dui  parti  delli  prefati,  per  la  prìma  lesge  in  procedere  et  ritrovare 
i  delinquenti ,  cioè  quella  medesima  la  quale  ha  l'Offitio  dell' Honestà; 
i  quali  delinquenti  deblna  consegnare  al  Podestà  di  Lucca  per  con- 
dannarli :  il  qual  Podestà  sia  tenuto  tali  delinquenti  a  lui  consegnati 
condannare  et  bandire  nelle  pene  soprascritte  respetti vamen te ,  nel 
modo  et  forma  che  è  tenuto  condannare  quelli  che  dall' Offitio  della 
Honestà  gli  sono  consegnati  per  delinquenti;  sotto  la  medesima  pena: 
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rinn  ilorogaodo  per  le  cose  predillo  alla  fioriseli  lione  de' giudici  or- 
dinari cosi  ecclcaiaHlici  rome  secolari  ,  ma  è'  inlendino  e  siano  dì»- 
pnsle  oltre  lulle  le  altre  eonsUtutìonì  et  provì^ioni  .  duralur»  ci 
valitui-e  quanto  dura  la  Ifgge  prerala. 


IhiS,  S7ollubre.J 


illck^ 


In  ma^ifico  Cnnsitio  Bicnerali .  celebralo  die  27  oclobris  1558.' 
full  letta  infraseripta  minuta  super  comcrliu  hercticorum,  et  oblenla 
per  lotum  aniium  1304  ,  videlicet  : 

Ilabbiam»  riveduto  di  nuovo,  per  commissione  di  VV.  SS.  MM.. 
la  minuta  altro  volte  presentala  sopra  la  pratica  de'dichiarili  e  da 
ilirhinrirai  hereticj ,  el  Tatti  rebelli^^t  .sospetti  ;  et  ci  slama  Tesolali 
ronte  appresso  ,  rimettendoci  al  pnidentissimo  giudilio  di  quelle  et 
del  mognilko  Consiglio. 

Che  passati  tre  mesi  dalla  puhbllcatione  ilella  presente  lesse,  si 
intendi  et  sia  fM'ohibilo  a  ciascuna  persona,  di  qualsivoglia  stato,  arado 
n  rondìlioue ,  suddita  a)  presenle  magnìBco  Consiglio,  di  baver  pra- 
tica o  commercio  o  longo  colloquio,  in  qualunque  parie  del  mondo 
In  qua^ivot^lia  modo ,  o  sotto  qualsivoclia  quesito  colore  ,  con  alcuno 
de'  sudditi  at  presente  magniBco  Consiglio ,  li  quali  per  sin  bora 
sono  stati  dichiarati  hereticì  per  il  Santo  OSltio  ddla  Inquisilione  , 
et  Tatti  rebelli  dal  magnifico  Consiglio  ;  et  parimente  di  haver  pra- 
tica o  commercio  o  longo  colloqnio  come  di  sopra ,  con  alcuno  il 
quale  per  l' avvenire  dal  medesimo  Santo  Offitio  fosse  proniinliato  M 
dichiarato  heretico;  di  poi  tre  mesi  dal  di  della  dichiaralione  Tatta,  et 
dipoi  saranno  descritti  in  ona  tauletta  in  Cancelleria  de'  mapiifici  Si- 
gnori; sotto  pena,  per  1»  prima  volta,  di  se.  SOO  d'oro  da  albicarsi  per 
la  metà  al  magnitico  Comune,  per  una  quarta  parte  all'essecutore,  et 
per  l'altra  all'accusatore,  il  nome  del  quale  sia  tenuto  segreto  Tatto  che 
sia  r  esalione  della  condennatione  ;  et  non  volendo  aspettar  l' esa- 
tione ,  debbi  haver  de'  denari  del  magnifico  Comune  se.  SO ,  Talta  che 
sarji  la  dichiaralione  della  incorsione  della  pena.  E  se  alcuno  con- 
trovenisse di  poi  la  prima  condennatione ,  s' intenda  pec  la  segonda 
volta  incoreo  in  pena  del  capo ,  in  modo  che  muoia  ;  el  per  la  tersa 
volta  in  pena  dì  ribellione ,  militino  ed  habbino  luogo  tulli  li  statati 
el  decreti  the  parlano  contra  ì  ribelli:  et  in  questi  due  casi  l'ac- 
rasalore  debbi  haver  de'  denari  del  Comune  se.  SO  ;  n6  mai  alenno 
delinquente  possi  esser  ridutto  a  grafia,  se  non  bavera  prima  con- 
servalo il  Comune  indenne. 
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Kem  y  s' intendi  et  sia  prohibito  a  cìascano  come  di  sopra,  passati 
tre  mesi  dalla  pubblicatione  della  presente  legge ,  di  aver  pratica 
o  commercio  o  longo  colloquio,  come  di  sopra,  con  alcuno  de' sud- 
diti del  presente  magnifico  Consiglio,  li  quali  dal  medesimo  Santo 
Offitio  della  Inqnisitione  sono  stati  citati ,  ed  è  passato  il  tempo 
dell*  anno  dal  giorno  della  citatione ,  et  che  per  ditto  tempo  sono 
stati  inobbedienti  et  pertinaci ,  et  che  saranno  descritti  nella  tau- 
letta  in  Cancelleria  come  dì  sopra;  sotto  pena  per  la  prima  volta 
di  se.  250,  da  applicarsi  come  di  sopra:  l'accusatore  volendo  debbi 
ha  ver  de'  denari  del  Comune  se.  25 ,  et  per  la  segonda  volta ,  di  poi 
la  prima  condennatione ,  di  bando  d'essilio  perpetuo  dalla  città  et 
territorio  di  Lucca;  e  per  la  tersa  volta,  di  bando  del  capo  in  modo 
che  muoia:  et  in  questi  due  casi  l'accusatore  debbi  haver  de' denari 
del  Comune  se.  25 ,  fatta  che  sarà  la  dichiaratione ,  nò  mai  il  con- 
dannato possa  esser  redutto  a  gratta  se  non  conservato  prima  il 
magnifico  Comune  indenne.  Dichiarando  che  nelle  pene  contenute 
in  tutti  li  sopradelti  casi  et  capitoli  non  incorrine  li  minori  di  anni  16 ^ 
né  le  donne  che  hoggi  si  Irovasseno  in  luoghi  sospetti ,  appresso  li 
mariti  loro ,  pure  in  luoghi  sospetti  ;  li  quali  non  intendiamo  com- 
prendersi nella  dispositione  della  presente  legge,  ma  che  restino 
nella  dispositione  della  ragione.  E  che  sotto  la  medesima  pena  da 
applicarsi  come  di  sopra ,  s' intendi  e  sia  prohibito  a  ciascuno  come 
di  sopra  di  haver  pratica  o  commercio  o  longo  colloquio  con  alcuno 
de' sudditi  del  magnifico  Consiglio  il  quale  per  l'avvenir  sarà  ci- 
tato dal  prefato  Santo  Offitio  della  Inqnisitione ,  passato  l' anno ,  dal 
giorno  della  citatione ,  e  che  per  ditto  tempo  saranno  stali  inobbe- 
dienti et  pertinaci ,  e  di  poi  tre  mesi  che  saranno  descritti  nella 
ditta  tauletta  in  Cancelleria. 

Et  che  li  magnifici  Signori ,  insieme  con  lo  spettabile  Offitio  sopra 
la  Religione  ,  con  ogni  dìligentia  debbino  di  tempo  in  tempo  ricercar 
tutti  quelli  che  fossero  stati  dichiarati  et  pronuntiati  heretici  dal  Santo 
Offitio  della  Inqnisitione ,  ovvero  stati  citati  ;  et  che  dal  giorno  della 
citatione  fossero  slati  inobbedienti  et  pertinaci  per  un  anno ,  et  farli 
descrivere  in  detta  tauletta ,  et  di  quelli  che  saranno  cosi  descrìtti 
si  presuma  che ,  passati  tre  mesi  dal  giorno  che  saranno  descritti  • 
ciascuno  ne  babbi  haute  scienlia  et  notitia  :  et  sia  presuntione  turi* 
et  de  iure ,  centra  la  quale  non  si  possa  allegare  nò  ammettersi 
scusa ,  o  prova  alcuna  in  contrario. 

Debbino  anchora  li  prefati  magnifici  Signori,  insieme  col  dette 
Offitio  della  Religione,  far  ordinar  un  libro  nel  quale  si  descriva  tutti 
quelli  che  contravverranno ,  et  saranno  dichiarati  condennati  ;  ac- 
ciecchò  si  possa  veder  quelli  che  saranno  condennati  per  la  prima 
volta ,  per  poter  poi  procedere  alle  pene  della  seconda  e  ten^a  volta 
respettive. 
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Et  ogni  ¥olU  che  alcaoo  de' citati  dal  suddetto  Santo  (MBtio.iii- 

cbora  che  fosse  passato  V  anno ,  parche  non  sia  stato  dichiarili  el 

pronuntiaio  heretico ,  comparirà ,  et  sarà  obediente  a' comandmeiti 

del  prefato  Santo  OflBtio  ;  ciascuno  che  fosse  eondennato  per  kaver 

haute  pratica,  commercio  o  tengo  colloquio  seco,  s' intenda ipi» ivr 

lihero  dalla  pena  et  condennatione  nella  quale  si   trorasse  per  lai 

cagione  ;  et  per  il  custode  dell'  archivio  debbi  esser  canceilaU  b 

condennatione  o  bando ,  conservato  però   prima  il  Comnne  indeiv 

di  quello  che  haresse  pagato.  Et  di  tutte  le  preditte  contrafeatiofi 

li  magnifici  Signori  insieme  con  dello  Offitio  della  Religione,  a  putiti 

misto ,  o  il  magnifico  signore  Podestà  ne  siano  giudici  ooflipeicad.  H 

habhi  luogo  la  preventione  ;  et  che  della  presente  legge,  oltre fir- 

dinarìo  bando  da  farsi ,  se  ne  debba  dar  notitia  alle  natioai  wmin 

di  Francia  et  di  Fiandra ,  et  in  altri  luoghi  che  paresse  ai  a^aiiri 

Signori.  Et  più  oltre  si  admonisce  ciascuno  suddito  al  magn»*^  Caa- 

siglio  che  non  solamente   si  guardi  dalla  pratica    o    oonuaercb  a 

longo  colloquio  de'  detti  dichiarati  et  da  dichiararsi ,  et  citati  et  <h 

dlarsi ,  ma ,  per  quanto  amano  la  gratia  sua  et  tomeno  deih  iwii- 

gnatione ,  si  guardino  anchora  dalla  pratica  ,   commercio ,  o  lwf> 

colloquio  di  quelli  li  quali  per   comune  opinione    et    faaia  iosmn 

tenuti  sospetti  d'heresia  el  habitassero  in   luoghi  sospetti,  «an 

espressa  licentia  de'magnifici  Signori  e  deir  OfGtio  della  Belioiae. 

la  quale  non  possino  concedere  se  non  in  caso  urgente  et  aecesn- 

rio ,  et  dove  non  cada   sospetto  alcuno  di  religione  :  perdiè  il  w- 

gnifico  Consiglio  procederà  contra  di  loro  rigorosamente  considerai 

la  qualità  della  pratica  ,  o  colloquio ,  o  commercio ,  et  delle  pema?: 

essendo  intention  sua  che  tali  dichiarati  citati  et  sospètti,  siano fiK- 

giti  come  membro  putrido ,  el  inimici  della  santa  madre  Chiesa:  H 

però  ogni  volla  che  verrà  a  notitia  de'magnifici  Signori,  chealraBi 

contrafacesse  alla  sopraddetta  inteutione ,  siano  tenuti  sotto  vioaito 

di   giuramento   farne    proposta   nel  magnifico    Consiglio  acnercbè 

possa  deliberarvi  come  li  parrà  spediente. 

Non  derogando  per  le  sopraddette  provigioni  alli  ordini  ei  d^ 
e  reti  fatti  flnqoi  sopra  tal  materia ,  li  quali  restino  fermi  et  sH 
suo  vigore  nelle  parti  che  non  contravengano  a  questa  nuova  leae: 
Super  qua  fuit  obtentum. 

Quod  aothoritate  eie.  sapradicta  minuta  intelligatnr  et  sit  csafir- 
mata  et  approbata  in  omnibus  et  per  omnia  prout  in  ea ,  per  tot«* 
annum  ttf64  non  obstantibus  etc. 
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1Ó61 ,  19  dicembre.  Legre  mila  lolrodutlone  e  sfrabeliaxlune  del  libri 
(ArcbUlu  suddetto ,  Armarlo  e  N  <*  suddetto,  fo.  80  >. 

In  magnifico  Consilio  generali  celebrato  die  XIX  decembris  1561 , 
fiiil  proposìta  et  lecta  relatio  facla  per  Novem  sp.  civea  electoa  super 
rebus  religionis  die  XXI  novembris  proximi  preteriti ,  et  fuit  super 
ea  consullum  et  obtentura  etc. 

Che  nessuno  oflQtiale  o  deputato,  tanto  in  gabella  maggiore  come 
alle  gabelle  delle  porte,  permetta  o  comporti  che  alcuno  di  qualsi- 
voglia stato,  grado  o  condilione,  sgabelli  o  facci  sgabellare  in  baile, 
casse,  o  in  qualunque  altro  modo,  libri  di  qualsivoglia  sorte,  se 
prima  non  saranno  rivisti  et  licentiati  dal  deputato  o  deputali  per 
questo  effetto  dal  magnifico  sig.  Gonfaloniere»  gli  dui  magnifici  Signori 
eletti  et  lo  spettabile  Offitio  sopra  la  Religione;  sotto  pena  di  priva- 
tioue  di  tutti  li  offltii  di  utilità  del  magnifico  Comune.  Et  se  alcuno 
di  nascosto  o  segretamente  sgabellerà  alcun  libro  come  di  sopra , 
cada  in  pena  per  la  prima  volta  di  scudi  50  in  contanti ,  et  per  la 
seconda  volta  di  scudi  100,  et  per  la  teria  volta  di  scudi  200;  et  di  più 
debbi  esser  propalato  et  publicato  nel  magnifico  Consiglio ,  acciocché , 
parendoli  possa  procedere  a  maggior  pena  :  da  applicarsi  la  detta  pena 
per  una  terza  parte  all'accusatore,  et  per  un'altra  terza  all'esse- 
cutore,  et  per  1'  altra  al  magnifico  Comune.  Et  che  ne  sia  giudice  lo 
spettabile  Oflìtio  sopra  la  Religione,  nel  modo  et  segoudo  1*  authorità 
datali  per  le  altre  contraventioni,  segondo  le  leggi  fatte  sopra  di  ciò. 
Et  s' intenda  ha  ver  sgabellalo  di  nascosto  quello  che  non  bavera  la 
fede  dal  detto  deputalo  o  deputati ,  di  aver  rivisti  el  licentiati  li  detti 
libri. 

El  che  il  magnifico  sig.  Gonfaloniere  con  li  detti  dui  magnifici 
signori  Deputali ,  el  V  Offitio  sopra  la  Religione  habbino  autorità  di 
aprire  el  veder  plichi  di  lettere,  et  valigie  ove  siano  lettere  che  ven- 
ghino  di  là  da  monti  verso  Ponente ,  sempre  el  quando  lo  giudiche- 
ranno a  proposito;  et  perciò  possine  comandare  al  maestro  delle 
poste  :  sotto  quelle  pene  o  di  privatione  o  pecuniarie  come  li  parrà , 
dalle  quali  non  si  dia  ricorso  alcuno,  che  non  consegni  né  lassi  con- 
segnare plichi  o  valigie  dove  siano  lettere  come  di  sopra ,  senza  sa- 
puta et  licenza  del  prefato  magnifico  sig.  Gonfaloniere  et  li  dui  ma- 
gniflci  signori  Deputati  sopra  la  Religione. 

El  che  l'assegnamento  dato  al  prefalo  spettabile  Offilio  per  fare 
attendere  et  vigilare ,  cosi  qua  come  fuori ,  alle  cose  che  concerneno 
air  offitio  loro ,  s*  intenda  et  sia  cresciuto  fino  in  scudi  25  il  mese. 


» 


El  aeciouchè  di  tempo  iu  lempu  si  |iossa  faro  quelle  provigìtHii 
et  ordini  che  saranno  necessarii  el  opportuni ,  ^li  magnifici  Signori 
li  quali  saranno  per  li  tempi ,  sotto  pena  ili  pergiuro  haulo  prima 
tlavHiili  I'  Offilio  ilella  Beligionc,  per  intendere  da  esso  se  gli  occorre 
cosa  alcuna  per  contervalione  el  caseculione  delle  leggi  et  decreti , 
et  quello  eh'  è  presente  delle  cose  di  fuori ,  siano  lenuli  far  proposi* 
larga  ogni  Collegio  nel  magniQco  Consiglio  della  Religione ,  insieme 
con  qnello  che  nlrarranno  da  dello  oIBlio  nel  tempo  del  lor  magi- 
Elralo  ,  el  che  sia  la  prima  proposta  acciocché  maturamente  si  possa 
delibpiarc  quello  che  converrà  all'  honore  d' Iddio  et  a  benefilio 
della  cillà. 

Et  che  quanto  a  quelli  che  babitano  fuori  della  cilli ,  et  parlie«>  , 
lannenle  a  Lione,  gli  magnifici  Signori  con  quelli  dltadioi  che  haaiw 
fatto  la  prefata  relalioue,  siano  tenuti  scrivere  una  buona  lettera  per 
parte  del  presente  raaguilico  Consiglio,  protcslAodoli  vivamente  the 
la  mente  et  volontà  sua  é  rhe  vivino  Christian  amente  el  cattolica- 
mente, scgondo  li  ordini  el  conslilulìoni  della  Santa  Romana  Chiesa, 
come  si  vive  nella  cillà  sua  ,  con  quelli  avvertimenti  di  più  che  parrà 
a  lor  Signorie  convenirsi  :  el  la  lor  risposta  a  tal  lellcra  si  debbi 
proporre  et  far  leggere  nel  magnlfìco  Consiglio  primo  da  congregarsi 
di  poi  che  tal  risposta  sarà  venuta ,  acciò  sopra  di  ciò  possa  pigliare 
quella  detiberalione  che  li  parrà  espediente. 

El  che  eli  magnifici  Signori  siano  lenuli  anchorn ,  col  mezzo  di 
chi  li  parrà ,  fare  intendere  a  quelli  Illnslrissimi  et  Reveiendiasìmi 
Signori  Cardinali  sopra  la  santa  Inqaisilione ,  che  sopra  li  ricordi  loro 
si  sono  fatte  molle  provi gion i ,  el  pregarle  insieme  che  hora  et  per 
r  avvenire  sì  degnino  darli  tutti  gli  avverlimenti  che  gli  occorrerà , 
acciocché ,  segondo  il  desiderio  publico ,  si  possino  fare  sopra  ciò 
quelle  provigioni  che  saranno  convenienti. 


IS6t.  Decreto  del  ISflicbe  ordina  un  vivere  InlleraniMle  ealtollco  al  Loc- 
clietl  mercanti  in  Francia  e  nel  Prabante ,  ec,  e  mette  odi  tacila  Hi 
Lucchesi ,  gli  clilarill  eretici .  te  rroquenlaiitro  qoe' paesi.  (  Arthldo 
di  Sialo,  Armarlo  »8.  N."  i  D,  fu.  8i  tergo). 

In  magnifico  Consilio  generali,  celebralo  die  IX  ianuarli  HDLXII, 
Inter  celerà  fuil  decrelum  et  oblenlum  prout  infra,  videlicel  : 

Che  per  ovviare  che  li  rebelli  et  dichiariti  heretici ,  descritti  nella 
laulelta  in  Cancelleria  de' magnifici  Signori  non  infettino  né  mac- 
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cIiìdo  li  altri  caitolici  et  osservanti  de  gli  ordini  et  constitutioni 
Christiane,  siccome  facilmente  paole  avvenire;  potendo  loro,  aenia 
pericolo  et  timore  di  pena,  praticare  et  conversare  in  molti  luoghi , 
dove  praticano  et  conversano  molti  nostri  cattolici  et  chrìstiani  ; 
stataito  s' intenda  et  sia ,  che  detti  heretici  et  ribelli  come  di  sopra , 
per  l'avvenire ,  passato  meno  ferraio  prossimo ,  non  possine  andare , 
stare,  o  vero  habitare  in  qoalsivoglia  parte  delle  infrascritte  provineie 
et  luoghi ,  cioè  d' Italia ,  Spagna ,  di  Francia  et  suo  dominio ,  di 
Fiandra  et  del  Brabante  :  looghi  ne' quali  la  natione  nostra  suole  con- 
versare» habitare,  et  negociare  assai.  Et  per  questo  ogni  volta  che 
saranno  ritrovati ,  o  alcuno  di  loro  sari  ritrovato,  passato  detto  tempo, 
in  qualsivoglia  de'  sopradetti  luoghi ,  chiunque  l'amasserà ,  guadagni 
per  ciascuno  di  loro  de'  denari  del  magnifico  Comune ,  fatta  fede  le- 
gittima di  tal  morte  a  dichiaratione  del  magnifico  Gonfaloniere ,  ma- 
gnifici signori  Deputati ,  et  spettabile  Olfitio  sopra  la  Religione,  scudi 
trecento  d' oro  ;  i  quali  lo  spettabile  Offitio  sopra  l' Entrata  sia  lennlo 
far  pagare  di  subbito  veduta  tale  dichiaratione.  Et  in  oltre ,  se  sarà 
bandito,  purché  non  sia  bandito  dal  magnifico  Consilio,  s'intenda  et 
sia  rimisso  et  libero  di  tal  bando;  et  non  essendo  bandito ,  possa  ri- 
mettere un  altro  bandito ,  purché  non  sia  bandito  come  di  sopra. 

Et  che  le  leggi  et  decreti  fatti  dal  magnifico  et  Generale  Gonaì- 
glìo ,  in  materia  della  Religione  et  Fede ,  dell'  anno  1M8  et  1M9 , 
sopra  del  ragionare  di  detta  Fede ,  di  tenere,  o  leggere  libri  et  libretti 
prehibiti,  all'andare  alla  messa,  al  confessarsi,  del  comunicarsi,  del 
mangiare  carne  ne' giorni  prehibiti,  et  dello  scrìvere  o  ricevere  lettere 
da  heretici,  o  a  quelli  suministrare  cosa  alcuna,  comprendine  et  hab- 
bino  luogo  centra  tutti  gli  sudditi  et  sottoposti  al  magnifico  Consi- 
glio ,  che  habitano  al  presente,  o  habiteranno  per  l'avvenire,  cosi  in 
Lione  come  in  ogni  altro  luogo:  con  questa  additione,  quanto  agli 
abitanti  o  che  habiteranno  in  detta  città  di  Lione ,  che  siano  tenuti 
et  debbino,  sotto  le  pene  contenute  in  dette  leggi ,  tutti  insieme  co- 
municarsi nel  giorno  ordinano  della  Pasqua  di  Resurretio.  Et  gli 
commissi  della  natione ,  passata  l'ottava  di  Pasqua,  dentro  quindici 
giorni  all'hora  proasimi,  aiano  tenuti  et  debbino  Baandare  noto  allo 
spettabile  Offitio  sopra  la  Religione ,  cosi  di  quelli  che  aaranae  in- 
tervenuti alla  Comunione,  come  di  quelli  ohe  non  ci  saranno  inter- 
venuti ,  accioché  centra  gì'  inobedienti  possa  procedere  al  debito  ca- 
stigo: sotto  pena  per  ciascuno  di  detti  commissi  di  scudi  cento  d'oro, 
nella  quale  ipso  fatto  et  ipso  jore  s'intendine,  et  siano  incerai 
senx'altra  dichiaratione,  «et  per  cosi  condannati  mandare  ai  debbine 
all'Archivio  publioo  per  detto  spettabile  Offitio  sopra  la  Religione  ; 
et  in  oltre  ne  debbia  dar  notitia  a*  magnifici  Signori ,  et  lor  Signorie 
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propuorli  nel  primo  iDagniGno  Consifilio,  aTlìnchè  ci  deliberi  uomo 
le  parrà ,  sotto  pena  di  pergiaro. 

El  s'iatendi  et  «tU  prohibllo  generalmente  a  tulli  i  sudditi  del 
magnifìco  Consiglio,  in  qualsivoglia  parte  del  mondo  ,  dì  andare  a 
udire,  f  ritrovarsi  alle  prediche  o  sermoni  degli  herelici ,  cosi 
pubblichi  come  privati  ;  sollo  iwna  per  la  prima  volta  di  scudi  cin* 
quanta .  per  la  segouda  di  scudi  cento ,  ed  inoltre  debbia  essere  pro- 
palalo nel  magnifico  Consiglio  per  darli  maggiore  easlico  se  li  parrà  : 
ci  le  accuse  si  possinn  fare  cosi  qua  allo  spettabile  Offitio  sopra  k 
Religione,  come  a'commissi  per  quelli  delln  naiione  nostra  di 
Lione:  el  accusandosi  alcuno  a'  commissi ,  delti  commìssì  ne  debbino 
dar  nolilia  al  dello  offilio  Tra  quindici  giorni  dopoi  seguita  l'accusa; 
sollo  pena  per  ciascuno  de'  delti  commissi  dì  scadì  cinquanta  :  nella 
quale  ,  in  caso  di  conlravensione  ,  s'intendino  el  siano  infor.-^i  sema 
altra  d i chiara lione ;  el  per  cosi  condennati  mandare  si  debbino  all'Ar- 
chìvio publico. 

El  s'intendi  el  sia  data  cura  el  aulhorilà  allo  speilabile  Oflìlìo 
sopra  la  Religione  di  cercare  el  ritrovare  con  ogni  diligentia  possi- 
bile tutti  quelli  che  hanno  contravesulo  agli  ordini  el  decreti  talli 
ilal  magnillcD  Consiglio  sopra  la  Religione ,  el  quelli  caslicare  della 
debita  pena;  ci  le  condennagioni  pecuniarie  da  farsi  ne' sopradctli 
casi  respellivamenle ,  s'ìnlendina  el  siano  applicale  per  la  metà 
all'accusatore,  il  nome  del  quale  sia  lenalo  segreto ,  per  una  quarta 
parte  airessecntore,  el  per  l'altra  al  magnifica  Coniane ,  el  in  esse 
participi  l'oiniio  sopra  li  beni  confiicati. 


l&et ,  SD  geniMii).  Breve  di  Pipa  Pio  IV  con  cut  il  commondano  le 
provvlilonl  prece  dal  governo  In  materia  di  Ketliloiie.  (  Arem* lo  «iid- 
detlo,  Armino  I,  H.'  <9) 

Pina  Papa  IV. 
Dilecti  filli ,  salulem  el  apostolicam  benediclionem.  Legimns  pia 
laadabiliaqne  decreta  que  cìvilatig  islins  Generale  Consilinm  nnper 
Tecit  ad  civitatem  ipaam  ab  omni  hereaum  labe  ìutegram  conaervan- 
dam;  esempla  etiam  lilerarum  legimus .  per  quas  einsdem  Coosilii 
mandalo,  cives  veslri,  qui  Lugdnni  negociantur,  diligenler  el  severe 
admodum ,  ut  decuil ,  admoniti  fuerunt  :  al  hereticorum  omnium 
congressQs  ,  colloquia  el  conciones  vilenl  ;  omnìbnsqne  dictia ,  ac 
racits  suis  declarent ,  se  Sancle  Romane  Eccleaie  rìlos ,  inslilala  . 
el  precepla  servare;    neque  uUa  in  re  a  recla  fide  et  calholica  re- 
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ligione  deflexiftse.  Pro  nostro  pastorali  oflBcio  et  perpetuo  erga  Rempo- 
blicam  vestram  siodio  gavisi  admodum  suiniis  lam  pie  et  sapienter 
bec  apod  vos  acta  et  coostitata  faisse;  magnasque  eo  nomine  gra- 
tias  egimos  omnipotenti  Deo,  a  quo  orane  datura  optiraura  descendil, 
et  donora  orane  perfeetura.  De  iis  decretis  sermonem  habuiraus  cura 
venerabilibos  fratrìbaa  nostris,  qui  Sacro  Inqoisitionis  Officio  pre- 
sant  »  et  cura  aliis  cardinalibus,  debitis  ca  decreta  laudibus ,  et  per- 
spectam  ex  els  devotionera  eximiam  civitatis  lucensis  erga  Roraanam 
Kcclesiam  cura  maxima  approbatione  omnium  extollentes.  Nec  vero 
qoicquam  fieri  potuisse  jndicamus,  vel  ad  tnendum  Dei  honorem 
sanctins,  vel  ad  conservandam  vostre  patrie  salutem  pnidentius.  Pre- 
clarom  ceteris  civitatibos  civitas  vestra  documentom  dedit:  quanta 
diligentia  occurrendom  sit  heretice  pravitatis  morbo.  Nihil  enim  tara 
civitatibus  pestiferom,  nihil  non  animabus  modo»  sed  etiam  quieti, 
paci  et  concordie  populorum  tara  adversum  est.  Eorum  decretorom 
salubribus  remediis  obviam  itum  fuisse  periculis,  que  vostre  patrie 
imminebanl,  vehementer  letamur.  Nam  cura  eam  dileximus  antea 
semper ,  tura  post  delatom  ad  nos  huius  Sancte  Sedis  regimen ,  pa- 
ternum  piane  erga  illam  animum  suscepimus.  Quia  vero  parum  pro- 
desset  pia  illa  decreta  facta  fuisse,  nisi  cura  et  diligentia  magistra- 
tnum  servarentor;  hortamur  vos,  et  ceteros  qai  in  isto  munere  vobis 
saccessuri  sont,  ut  diligenter  ea  servanda  et  exequenda  curetis.  De- 
creta enim  illa,  dnm  servabontur,  firmi  ernnt  reipoblice  vestre  muri, 
et  libertatis  vestre  solida  munimenta.  Gustodiet  haud  dubie  civitatem 
islam  Dominus  ,  qooad  ibi  pura  et  sincera  ipsius  religio  ad  cultus 
cnstodiretur.  Sed  preter  divinum  presidinm ,  ne  huius  quidera  sedis 
anxilium  prò  constanti  et  perpetua  vestre  civitatis  erga  se  devo- 
tione  atque  observanlia ,  vobis  unquam  defutoram  esse  confiderò  de- 
betis.  De  nobis  qoidem  piane  persuasum  vobis  esse  volumus  vestre 
Reipublice  dignitati  etcommodis  nos,  quantum  cum  Deo  poterimus, 
qootienscumque  occasio  oblata  fuerit,  benigno  ac  paterno  piane  animo 
Gonsnlere  paratos  foro.  Datura  Rome  apud  Sanctom  Petrura,  sub  an- 
noio Piscatoris,  die  XX  lanuarii  M.  D.  LXII.  Ponliflcatns  Nostri  Anno 
Tertio. 

Ant.  Florbbbllus  Lavbllinus. 


IMS ,  15  febbraio.  Nuovi  ordini  lo  materia  di  religione.  (  Arcblvio  toddetto. 

Armario  &S,  fl.«  4  ,  fo.  1S9  tergo). 

In  magnifico  Consilio  Generali  celebrato  die  XV  februarii  15116 , 
iater  celerà  foit  lecta  infrascripta  relatio  facta  super  revisione  legum 
faeUrum «super  religkMie,  gqjos  ttnor  est  ut  Infra,  videlieet: 
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ilaU)Ìamo  veduto  el  considerala ,  segomlo  il  comuidMiwnla  M 
raa^nilìeo  Consiglio ,  le  leggi  Tatte  aopra  la  religione ,  el  pkrlicoliT' 
■nenie  la  leK>!S  Talta  del  t5S8;  el  la  relalioue  fatta  bora  al  iiiagnirieu 
Consiglio  ;  ci  dapoi  lougho  discorso  siamo  convenoti. 

Che  per  l'avvenire  1' OtBlio  della  Religione  debbi  essere  di  sei 
rittadini.  servalo  l'ordine  de'Iersìeri,  con  vacatione  di  Ire  anni .  col 
magnifico  signore  Gonfaloniere  da  eleggersi  dal  magnifico  Consiglio 
ogni  anno  de'  mesi  di  novembre  el  dicembre ,  con  1'  authorità  dauli 
per  sin  bora  per  li  decreti  del  magnifico  Consiglio,  et  segondo  la 
inrrascrilla  logge;  con  l'ohligo  ordinarlo  di  mollersi  insieme  un  giorno 
della  settimana .  et  con  la  pena  el  premio  ordinario  :  e(  per  quello 
anno  si  debbino  dare  ngginnli  tre  allrì  citlaiiìni  al  detto  offitio. 

Che  in  lutti  li  casi  delle  leggi  ci  deereli  della  religione  si  mm- 
prendino  li  maggiori  di  sedici  anni  et  le  donne  della  della  età.  ec- 
cetto quelle  che  stanno  con  li  mariti  loro,  lo  quali  restino  nella 
dispositione  della  ragione.  A  noi  pare  che  In  della  legae  del  IS5S  pru- 
veda  mollo  bene,  in  generale,  circa  la  pratica,  commercio,  o  lonuo 
colloquio  con  li  dichiarali .  o  da  dichiararsi  heretici ,  o  citati ,  o  da 
citarsi  nel  modo  che  per  essa  legge  si  dispunne.  Ci  parrd>be  bene, 
aggiungendo  a  della  lega»,  ordinare,  che  tulli  quelli  li  quali  bave- 
ranno  pratica,  commercio  ,  o  longo  colloquio  con  alcuno  de'compreat 
in  delta  legge  del  lUSB  in  Geneva ,  o  suo  territorio,  9' intendano  «I 
siano  incorsi  ci  caduli  per  la  prima  volta  in  pena  del  capo  in  inailo 
che  muoiano ,  el  per  la  seconda  volta  in  pena  di  rebelliooe  el  con- 
flscaUone  de'beni ,  constilo  legi  Ili  ma  mente  della  oonlrawelÌMie;  el  l« 
accusatore  guadagni  nel  primo  caso  scudi  100,  et  nri  seconda  scudi  no 
dal  magnifico  Comune  :  la  qoal  somma  respetlivamente  TOffllie  drfle 
Entrate  aia  tenuto,  sotto  pena  di  scudi  M  per  nascano,  m  ywn  m., 
fare  pagare  all'  Offitio  della  Religione,  subbilo  seguita  et  traasiBissa 
la  condannagione  all'archivio,  per  darli  all' aocusalore ,  il  nome  iM 
quale  sia  leanto  segreto  ;  el  il  condennato  non  possa  esser  mai  ri- 
dotto a  gratia,  se  prima  non  baverA  sali  sfatto  al  Comune  la  soiBBa 
pagata.  El  che  s' intenda  la  pratica  ,  commercio ,  o  coHoquìo  eome  di 
■opra,  con  le  persone  contenute  in  delta  legge,  tanto  immedialameute 
per  loro  slessi ,  come  mediante  altre  persone ,  o  sotto  nome  finto  in 
qualsivoglia  modo,  o  sotto  qualsivoglia  quesito  calore,  o  per  lettere, 
o  per  ambasciate  ,  o  in  qualunque  altro  modo  che  sì  possa  presu- 
mere frande  ,  a  dichiaratione  de'  magnifici  Signori  o  dell'  c^lio.  Ha 
se  alcuna  ricevesse  lettere  da  tali  persone  comprese  in  della  l^ge, 
o  ambasciata  alcuna  per  parte  loro,  sia  tenuto,  sotto  pena  di  acudi  fOO, 
da  applicarsi  per  la  metà  all'accusatore  el  per  l'altra  nietà  al  ma- 
gnifico Comune,  in  quaat  ec.,  Tra  Ire  giorBi  prosiimi  da  lai  rieerala 
se  sari  nella  cidi  o  lerritario ,  et  se  sui  tamni».   Tra  Aù  mbsì  , 
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pretentare  o  far  presentare  al  Cancellieri  del  detto  offitio  tali  lei* 
tere ,  et  manifestarli  V  ambasciata  et  chi  V  havease  fatta  ;  il  qmì 
Canciglieri  sia  tenuto  fare  riceata  di  tali  lettere ,  et  notare  quello 
che  li  sarà  stato  notificato ,  et  alla  prima  seduta  dell'  offitio  li  debbia 
notificare  il  tatto.  Et  che  per  V  avvenire,  ciascuno  suddito  al  magni- 
fieo  Consiglio  il  quale  anderà  ad  habitare  o  slantiare  nella  città  o 
territorio  di  Geneva ,  si  presuma  esservi  andato  et  habitato  per  pra- 
ticare et  haver  pratica  et  commercio,  et  haver  praticato  et  haver 
haoio  commercio  con  le  persone  contenute  in  essa  logge  del  1558, 
per  presuntione  juris  H  de  jure ,  centra  la  quale  non  si  admetta 
seasa ,  o  prova  alcuna  ;  et  l' accusatore  guadagni  come  di  sopra , 
s'intenda  et  sia  caduto  et  incorso  nella  pena  detta  di  sopra  della 
pratica  et  commercio ,  et  nella  qual  pena  possa  et  debbia  esser  con- 
dennato ,  constilo  legittimamente  della  contraventiooe  ;  et  nella  me* 
desima  pena  anchora  cadine  et  incorrine  quelli  che  vi  hanno  habi- 
tato per  sin  al  presente ,  se  da  qui  innanzi  continueranno  la  loro 
hahitatione  in  detta  città  o  territorio  di  Geneva:  et  habitare  et 
stantiare  in  detti  luoghi  s'intenda  ogni  volta  che  vi  staranno  per 
spatio  di  15  giorni  continui  senza  licentia  dell'  CMAtio  della  Religione. 
Et  di  tutte  le  sopradette  contraventioni  ne  siano  giudici  competenti 
gli  magnifici  Signori  col  detto  Offitio  della  Religione  a  partito  mtsio. 
Il  quale  offitio  sia  tenuto  et  debbia  usare  ogni  diligenza  possibile  per 
ritrovare  li  contravenienti  per  quelle  vie  et  modi  che  li  parranno 
espedienti  et  più  facili ,  et  possi  et  sia  tenuto,  per  ritrovare  la  ve- 
rità delle  contraventioni ,  procedere  per  sin  alla  sententia  esclusive. 
Et  che  gli  magnifici  Signori  con  detto  offitio  siano  tenuti  et  deb* 
bino  dopoi  a  partito  misto  come  di  sopra ,  sotto  pena  di  scudi  100 
per  ciascuno ,  m  91111111  et  jpro  sic  et.,  spedire  et  terminare  per  sen- 
tentia tutte  le  predette  contraventioni ,  et  le  cose  contenute  in  detta 
legge  del  1558 ,  fra  il  termine  di  tre  mesi  per  li  presenti ,  et  di  sei 
mesi  per  li  assenti ,  dal  giorno  dell'  accasa ,  dennntia ,  o  scienia  in 
qualsivoglia  modo  della  contraventione ,  anchora  ex  mero  offitio, 
come  sarà  ragionevole;  et  mandare  il  giorno  appresso  (se  la  sen* 
tentia  sarà  condennatoria  )  la  condennagione  all'  Archivio  ;  et  non 
di  meno  seguita  la  sententia  tanto  condennatoria  come  assolutoria, 
debbino  gli  magnifici  Signori,  sotto  la  pena  detta  di  sopra,  pnhlìearla 
et  farla  leggere  nel  primo  magnifico  Consiglio  da  congregarsi.  El 
ehe  la  detta  legge  del  1558 ,  che  prohibisee  haver  commercio  o  pra- 
tica con  li  contenuti  in  essa  legge ,  eon^prenda  anchora  quelli  li 
quali  bevessero  pratica,  commercio ,  o  longo  eolloqaio  con  li  oontra- 
venienti  a  questa  legge  et  additione  in  tntlo  et  per  tutto  cene  in 
essa  si  contiene»  cioè  di  quelli  li  quali  dopoi  tre  mesi  saranno  siali 
descritti  nella  taulelta  in  Cneellaria  :  il  9H1I  lenpe  passain  si  pfe- 
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suma  che  ne  habbino  hauto  scienza,  come  in  delta  lesge  itel  itUS  li 
fa  mentione.  Et  che  l'affilio  prefalo  sia  tenuto,  sotto  pena  di  pergiuro. 
Tra  Ire  mesi  prossimi  con  ogni  dili^entia  possibile  ritrovare  tutti 
quelli  di  nalione  li  quali  habilano  a  Genève,  di  qualunque  sesso  o 
condilione  si  siano,  et  quelli  referire  per  scrittura  a' magnifir.i  Si- 
gnori ,  ti  quali  debbino  publicaro  nel  primo  magniBco  Consiglio  da 
congregarsi  dopoi.  A  ciascuno  sia  lecito  accusare,  denuutiare  o  de- 
durre a  notilia  lutti  li  contravenienti  tanto  alla  Bopradetla  legge , 
come  a  quella  del  ISSS  ,  et  a  tulle  te  altre  leggi  et  decreti  falli  sopra 
la  religione  ,  a  lutto  l' ofOtio  ,  o  a  chi  li  pare  di  esso  ,  in  particolare 
el  in  segreto.  Et  quello  del  dello  olHiio,  al  quale  sarà  accusato ,  de- 
nunliato ,  o  notiDcalo  alcuno  o  alcuna  cosa  concernente  la  religione 
per  ded  urlo  a  notilia  dell' ollilio,  sia  tenuto  el  debbia,  sotto  pena  di 
pergiuro  et  di  scudi  100,  )n  qtiam  el  ptv  tic,  alla  prima  seduta  dell'of- 
lltio,  noliTicarli  ci  maniTestarli  tulio  quello  che  a  esso  sarà  stalo 
denuntialo  o  dedulto  a  notilia ,  et  l' olDtìo  debbia  procedere ,  per 
ritrovare  la  verità  nel  modo  et  come  si  dice  di  sopra. 

El  venendo  il  caso  che  alcuno  fosse  accusalo  o  denuntialo ,  a 
dato  per  conlravenienle ,  il  quale  fosse  congiunto  con  alcuno  dell'of- 
litio  per  sino  in  segondo  grado,  segondo  il  ronlo  de  decreti,  debbia 
r  ofQtio,  sotto  pena  di  scudi  100,  in  quam  et  prò  tU,  riferirlo  a'  ma- 
gni6cì  Signori ,  li  quali  siano  lenuli  a  farli,  un  sostituto  in  della  causa 
particolare  per  sino  allii  Rpeililinno  di  cfisa.  Et  [larìinenle,  se  il  ma- 
gnifico signore  Gonfaloniere  fosse  in  quel  grado,  s'inleoda  in  delta 
canaa  sostituito  il  Vicegonfaloniere:  con  dichiaratione  anchors,  cbe 
trovandosi  alcuno  de'  magniflci  Signori  in  detto  grado  con  il  denun- 
liato  per  delinquente,  non  possino  intervenire  nella sententìa,  ma  ai 
debbi  spedire  per  li  altri  col  dello  otHtio.  El  per  ritrovare  se  gli  è 
vero  che  vi  siano  alcuni  di  nostra  natione  li  quali  proBoiitnoMnienle , 
el  senza  rispetto  alcuno ,  cerchino  d' indurre  in  erronee  opinioni  le 
persone  et  massime  li  giovani;  et  che  di  questi  fé  ne  siano  aicuni, 
li  qaali  sono  stati  riconosciuli  con  qualche  picciola  pena  senia  emen- 
dalione  ;  crederemmo  che  fosse  bene  che  il  detto  offltio  dovesse  sopra 
di  GIÀ  usare  ogni  diligenza  per  saperlo ,  et  procedere  pei  al  castigo 
et  pena  segondo  le  leggi. 

Questo  è  quanto  é  sovvenuto  al  debol  gtuditio  noslro;  rìmellendoci 
alla  prudenlissima  deliberalione  del  maguiflco  Consiglio:  restando 
ferme  el  nel  loro  vigore  tolte  le  allre  leggi  non  contrarie  a  questa. 
Super  qua  relalione  fuit  consullum  el  obtentum  etc 

Qnod  aulhoritale  eie.  supradicla  relatio  intdligatnr  et  sii  confir- 
mata et  approbala  a  presenti  magniBco  .Consilio  in  omnibus  et  per 
«Mnnia  prò  ut  in  ea ,  pro  tempore  quo  durant  alie  legea  saper  reli- 
gione, videlicel  prò  loto  Mino  IBTO;  non  obslMtilMU  eie 
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1568 ,  80  geoDaJo.  Legge  sai  forestieri  In  relatlone  a  delta  materia.  (ArchlTlo 

di  SUto ,  Armarlo  68 ,  N.«  4 ,  fo.  181 }. 

Dalle  SS.  VV.  MM.  ci  fu  ordinalo,  che  rivedessimo  la  minata 
fatta  da  noi  in  essecotione  del  decreto  de'  13  del  mese  di  gennaro 
presente,  per  moderarla  et  correggerla  in  quelle  parti  che  erano 
giadicale  averne  bisogno.  Et  per  ubidire  al  lor  comandamento ,  siamo 
slati,  il  medesimo  giorno  della  cara  dataci,  insieme  ;  et  vedalo  et  in- 
teso le  opinioni  dettoci  sopra,  et  considerato  quello  che  ci  fosse  da 
moderare,  ci  siamo  con  venati  tutti  che  saria  bene,  per  la  provigione 
de' forestieri  che  vengano  nella  città  et  territorio,  tanto  per  fermarsi 
eome  di  quelli  che  vengano  temporalmente,  c^e  siano  attesi,  acciò 
che  le  attioni  loro  non  perturbassero  la  quiete  della  città ,  ordinare 
neir  appresso  forma. 

Che  ciascuna  persona ,  di  che  stato ,  grado  o  condittione  si  sia , 
la  quale  alloggiasse  alcun  forestiere  nella  città  o  territorio  di  Locca, 
il  quale  non  vivesse  cattolicamente,  né  segondo  i  precetti  della 
Santa  Chiesa  Romana ,  o  parlasse  o  tenesse  propositi  di  cose  con- 
trarie alla  determinatione  di  detta  Santa  Chiesa  in  materia  della 
religione  ;  sia  tenuto ,  quello  della  città  fra  dui  giorni ,  quello  delle 
sei  miglia,  fra  tre  giorni ,  et  quello  di  vicaria  et  potestarie,  fra  quattro 
giorni ,  da  cominciarsi  i  detti  giorni  respetUvamente  dal  giorno  che 
haveranno  udito  o  veduto  alcuna  delle  sopradette  cose  come  di 
sopra,  notificare  tale  forestiere  contraveniente  al  magnifico  signor 
Gonfaloniere  di  Giustitla,  et  al  Cjtnciglierì  del  detto  spettabile  of- 
fltio ,  et  in  assentia  del  detto  Canciglieri ,  al  Canciglierì  maggiore. 
Il  qual  Canciglieri  sia  tenuto ,  sotto  pena  di  scudi  cinquanta,  pigliarne 
nota ,  et  palesare  tutto  alla  prima  congregatione  dello  spettabile  Of- 
fltio  sopra  la  Religione  :  sotto  pena  di  scudi  cento ,  da  pagarsi  la 
metà  al  magnifico  Comune,  et  l'altra  metà  allo  accusatore,  il  nome 
del  quale  debbi  esser  tenuto  segreto,  per  la  prima  volta;  et  per  la 
segonda  volta ,  di  stare  nelle  carceri  mesi  tre  continui,  et  di  scudi 
cinquanta,  da  pagarsi  all'accusatore  avanti  che  sia  scarcerato;  et 
per  la  tersa  volta  di  bando  d' esilio  dalla  città  et  territorio  di  Lucca , 
more  discohrum ,  per  anni  cinque  :  et  l' accusatore  guadagni  scodi 
cento  de' beni  del  contraveniente;  et  quando  l'aceosatore  si  elegga 
di  haverli  dal  magnifico  Comune,  se  li  debbi  far  pagare  subbilo  la 
somma  di  scudi  S5  dal  Caqiarlingo  generale;  et  tal  contravenienlo 
non  possa  ottenere  gratia  alcuna ,  se  prima  non  pagherà  al  magni- 
fico Comune  la  detta  somma  di  scodi  95. 
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Et  se  ak'unu ,  Tudi'ì  di  quelli  cbe  alloggiasse  simili  furesUeri  , 
li  vedesse  operare ,  o  sentisse  parlare  alruna  cosa  che  fosse  coDlr>t 
le  de  termi  n  alieni  della  detta  Santa  Chiesa  nella  materia  di  reli- 
gione, sia  (euoto,  Tra  il  tempo  dotto  di  sopra,  per  la  città ,  sei  miglia, 
e  vicaria,  respeltivamente  noIlHcarlo  al  sìi;Dor  Gonralonieri  et  Can- 
ciglieri  ,  si  come  di  sopra  sì  dispnone  ;  sotto  pena  di  scudi  SO  d'  oro 
per  ciascuno  et  ciascuna  volta  che  centra  verrà ,  da  dislribuirsi  per 
la  tersa  parte  al  majinifìco  Comune ,  l' altra  lersa  all'  accusatore  se- 
creto, et  l'allra  tersa  allo  esseculore. 

Et  che  rissrunu  che  terrà  nella  citlà  alcun  rorestiere ,  come  »i 
dice ,  a  camera  ,  o  dozzina ,  sia  leuulo  notificare  et  denonliare  Tra  un 
giorno  che  lo  piallerà  in  casa  tal  Torcstiero  al  Canciglieri  di  dello 
spettabile  Omtio ,  et  in  sua  assensa  al  Canciglieri  maggiore ,  dajndo 
il  nome  di  quello ,  et  a  che  intende  sìa  venuto  a  fare  nella  città  ; 
accia  si  possa  et  debba  per  il  Canciglieri  tenerne  nota  in  un  libro 
per  rio  da  ordinarsi  ;  sotto  pena  a  ciascuno  e  entra  veniente ,  et  per 
ciascuna  valla  ,  di  scudi  venticinque  d'  oro ,  da  distribuirsi  tttA  moilo 
che  di  sopra  si  dice. 

Et  perché  questi  ordini  avessero  l'esseculion  loro,  lo  spe4tabile 
Offilio  sopra  la  ReUeione ,  sia  obbligato  .  havulo  nolilia  che  alcuno 
babbi  contravenuto  alli  ordini  prefati ,  procedere  oontra  di  quel  tale  ; 
et  rilrovalolo  delinquente ,  condennarlo  nelle  sopradette  peue  respet- 
lìvamenle  ,  ci  per  cosi  condannalo  mandarlo  all'Archivio  ptihlico  .  el 
parimente  dct(-)  ^pell.ltlif^  Offìtìu  sia  tenuto  sVi  forestieri  che  rilro- 
vasse  haver  conlraveaulo  alle  leggi  el  ordini  del  magMBco  Gonaiglio 
sopra  la  religione ,  quelli  condenaare  in  le  ^ne  conleMite  ia  dette 
leggi  I  el  per  cosi  condennati  mandarli  all'ArchitM,  «t  CMitra  di  loro 
dette  pene  eeseguire  ;  et  inoltre  dello  spettabile  OlStio  debbi  pohlicarli 
a  monsignore  taverendissimo  il  Vescovo  nostra,  diA,  oome  giudice 
ee«teBÌsstico,  possa  procedere  a  qnello  che  «onviflae  ■Il'ofBlio  suo. 

Et  delle  preditte  cose  non  solo  se  ne  facci  adeaao  imUìco  bando 
nella  città,  sei  miglia,  et  vicarie  ,  ma  aoGhora  ogni  «ai  nesi  ai  debbi 
poblicare.  Ci  rimettiamo  però  del  tutte  nella  iiradenle  debbwalìoae 
di  questo  magnifico  Consiglio ,  al  quale  ci  racconwndiamo. 
Del  publìco  PalaEZO,  alli  30  di  gennajo  1H8. 

Il  GoNrALonuu  u  GiEvnna  el 
L'Oppino  sopBt  Lk  Bblismoe. 

Ssper  qua  relatiooe  full  consulturo,  decrcton  et  obteatniB: 
Qnod  anlborìtate  etc.  snpradicla  relatìo  intdligalv  et  alt  oonfir- 
mata  et  approbata  a  presenti  magnifico  Condì»,  in  onuibns  al  per 
onnia  prout  supra  continetur,  prò  tempere  ^do  donsl  alle  lege*  faci* 
super  religione  ;  non  obslanlibus  etc 
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ISTO,  ts  faMMil».  Mvtoto  di  vratlMre  cogli  eretldl  de'qoaU  tegM  la  iiot# 
éflPDoail.  (AreMvIo  «I  MsCo,  Armarlo  46,  II.»  16 ,  fb.  S8  tergo). 

fai  magniflco  Consilio  genorali  celebrato  die  28  febmarii  itf70 , 
inter  eetera  fait  deeretnm  et  obtentnm. 

Qood  authoritate  etc.  intelligatar  et  sit  probibitam  omnibus  et  qui- 
buacumque  ooiiisvia  qualitatia  «ut  conditionia  existant ,  commerciam , 
pratile  «Bt  eooTorsatio  qnoyia  modo  cam  infrascriptia  bamnilis  a 
magniflco  Consilio  ex  eaasa  Religionis  :  sub  pena ,  prò  prima  vice , 
aealornm  21(0  prò  qnolìbet  eontraCaciente ,  in  qoam  etc  ,  applicanda 
prò  dioùdia  ma^ifico  Incensi  Comuni ,  prò  quarta  parte  aocosatori , 
cains  nomen  (eneatur  se^retum  Caota  «xadione  candennationis ,  et  si 
aoGiisator  nohierit  expectare  exaotioiiem  oooaeqni,  debeat  a  magnifico 
Comuni  atotos  viginti  quimpie  ;  et  prò  seconda  vice  post  primani 
ooBdennationem ,  contrafaoiens»  incidat  in  penam  bamni  exilii  per- 
lietai  a  civitate  et  territorio  Incensi  ;  et  prò  tarsia  vice ,  in  penam 
et  bamanm  ampnlationis  capitis  ita  qood  moriator ,  et  in  istis  dnobus 
casibos  accosator  babere  d^wat  a  magnifico  Comuni  scotos  viginti 
qoinqne,  facta  declaratione  per  magnificos  dominos  Antianos,  et  spetr 
labile  Oflkinm  super  Rdigioney  una  com  domino  Priore»  Jnxta  diapo- 
flitieiiem  logia  edite  de  anno  180S  de  qua  in  libro  D.  S.S.:  et  con- 
dematns  otto  nnqnam  tempore  reduci  possit  ad  gratiam^  nisi  prias 
cQttsenralo  indenne  magnifico  Cenoni.  Et  de  prediotis  dari  debeat 
nelitia  natìom  Logdoni  et  Flasdriae,  qoi  bamniti  sont  prool  iafra, 
videticet: 

losfiredns  Bartholoroei  Cenami 

Cap.  Nieolaos  FranoioUi 

Josepb  Cardoni 

Salvator  deU' Orafo 

Antonns  fmter  lljebaellis  Angeli  Lione 

Crespar  et  Flaminia  Fsancisoi  Cattani 

Cesar  ymcmUk  Mei 

Benedictas  Filippi  Calandrini 

Micbael  Francisci  Borlamaccbt 

Josepb  Java 

Laorentios  Alò  Venturini 

Marebos  Clementis  de  Rimino. 


Arcb.St.It.  VoUX. 
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*SUDti)  ilei  Nogozlill  lalll  la  dlienl  lempl  per  l' amulutane  del  Fidrl  (ilr- 
«ulll  nello  sUto  delln  fiepabbllcj .  da  propurel  e  leggem  In  occuiane  di 
naOTO  poollflcato,  ci  In  qualunque  allra  occiìlone  coareoltse  (rdtiri- 
dell' Bminlsalone  predetta;  coma  per  decrclo  deli' Ercell enti ulmo  eoo 
alglio  dell!  I.S  norembre  IflfiO.  per  l' eBBecnllane  del  quale  Tiene  nei 
«opradetti  ca«l  Imposta  la  pena  del  pergiuro.  (Ucblila  di  Stalo,  Seria  A. 
Armarlo  1  ,  H."  53  i.^J. 

Dell'anno  ISSI  ,  Iti  sp.  Oliavi»  Samiuiati  diede  avviso  con  sua 
lellera  direlO  agli  Bcrollentissimi  Si^orì  ,  data  in  Roma  alli  37  gen- 
naio di  detto  anno  ,  della  nolilia  havula,  che  i  Padri  tìle^aili  tral- 
laswro  di  mettere  in  questa  CitlA ,  casa  a  Convento  dell' Ordine 
loro ,  nominandoli  in  delta  sua  lettera  preli  reformatl ,  sollo  nome 
della  Compagnia  di  Gierà.  chiamali  Gìesaiti,  e  da  altri  Teatini. 
Il  cbe  sentilo  dati' EccellenliHsimo  Consiglio,  decretò  eom' appresso; 
Che  h' intenda,  e  sia  data  autorità  e  cma,  el  imposto  earìeo  all'in- 
frascrilti  sei  Cittadini  dì  essaminare  e  considerare  l'avviM  e  lederà 
Bopradetla  ,  e  siano  temili  e  debbino  ,  da  qui  all'  bora  del  (;iorno  di 
domani ,  far  relatione  all'  EecoIlenliBsimi  Signori  di  quello  che  si  pa- 
resse di  Tare ,  e  del  modo  e  mezxo  che  li  paresse  bene  di  tenere 
perchè  ,  per  le  cose  conlenulc  in  detto  avviso  e  lettera  ,  la  Hepub- 
blira    non  patiiica   i-  riceva  dclrimonlo  alcuno;   la  qual  retalìonc  ec. 

Et  importando  mollo,  per  molti  rcspelli ,  che  il  umlenuto  di 
detto  avviso  sia  e  resli  secreto  ,  e  che  non  si  apri  o  palesi  ;  lotti 
qoelli  deti'^B«el1entÌBslmo  CengigUo,  ch«  sw»  nellft  prsKole  Bc- 
ceUentisaima  Cong^gaziòne  (  de'  nomi  de'  quali  al  d^a  tagliar  noia), 
siano  tenuti  pigliare  corporale  giuramento  di  non  aprire  aè  po- 
blicare  in  qualsivoglia  modo  eoa'  alcona  del  detto  centennio ,  e  pro- 
poBla  ratta;  e  la  pena  di  chi  conlraverrà  ai'lDtMtda  eesere  e  sia  di 
bando  à'  essilio  dalla  città  e  stalo  nostro ,  '  e' di  ^«Mdl  SOO  :  d'  ap- 
plicarsi la  pena  pecuniaria  per  una  lena^ftÉrteairaccnsatore,  il 
nome  del  qnale  sia  fenato  secreto ,  per  l'altra  aU'Ewecntore ,  e  per 
l'altro  al  Magistrato  (domane  nostro,  e  si  poiaa  fneedere  per  ogni 
tempo  confro  li  contravenieotì ,  non  ostanis  preecrittione  di  tempo. 

I  Cilladini  ai  quali  è  commessa  la  revisione  sona: 

M.  Tommaso  Giusti  Romano  Canoni 

Michele  Diodati  M.  fliiaeppe  Altogradi 

M.  Girolamo  l.ucchesini  Girolamo  da' Nobili. 

Quali  sopraddetti  Cittadini  fecero  l' appresao  relatione  all'  llluslris- 
simn  Consiglio.  .    . 
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IllastrÌMimi  Signori,  Illoslrissimo  Consiglio. 

Per  obedire  alla  commimione ,  che  è  pkcialo  darci  col  decreto 
loro  di  hìeri ,  intorno  alla  lettera  che  propuosero ,  noi  non  habbiamo 
mancato  questa  mattina  latti  insieme ,  per  molto  spatio  di  tempo ,  an- 
dare essami nando  e  considerando  quello  che  li  potessimo  propuorre, 
che  dovesse  essere  di  sodisfatione  loro ,  et  a  benefitio  della  Repub- 
bHea.'  Ma  ha  vendo  ritrovalo  qualsivoglia  particolare  provisione ,  che 
et  aia  sovvenuta ,  difficilissima ,  e  quasi  impossibile  ad  esseguirsi 
per  molti  respetti ,  ci  slamo  unitamente  fermati  a  referirli  com' ap- 
presso. 

Che  essendo  questo  un  negotio  importantissimo  alla  Repubblica 
noatra  ,  e  forse  de'  più  importanti  che  habbia  avuto  molti  anni  sono, 
sia  di  bisogno  e  convenga  trattarlo  con  amplissima  autorità  t  « 
che  sia  vegghiato  con  ogni  diligeuEa  e  secretezza  :  e  però  a  noi 
parrebbe ,  ehe  se  ne  desse  cura  alto  sp.  Offltio  de'  Secretar) ,  o  ad 
altri ,  come  parrà  meglio  j  con  autorità ,  come  habbiamo  detto  >  am* 
pltialma ,  e  quel!'  istessa  ehe  ha  V  Illustrissimo  Consiglio  ;  cosi  per 
potere  spendere ,  occorrendo ,  come  per  ogni  altro  rispetto  per  sa- 
lato della  Repubblica  nostra,  e  perchè  non  patisca  detrimento  al- 
cono:  e  questo  è  quanto  ec.  E  sentitasi  questa  relatione  nell'U- 
iMtrissimo  Consiglio  alli  14  febraio  di  detto  anno,  fu  ottenuto  l'ap^ 
presso  decreto  : 

Che  al  decreto  fatto  il  giorno  di  hieri ,  quanto  al  sacramento 
a  pena  di  chi  propalasse  cos' alcuna  sopra  questa  materia  e  pro- 
posta, s' intenda  e  sia  rinovato  in  tutto  e  per  tutto  com'  in  queUo, 

E  dato  il  giuramento ,  furono  presi  li  nomi  di  qudli  che  si  ri- 
trovavano nell' Illustrissimo  Consisto;  ed  in  appresso  fu  consigliato* 
fid  ottenuto  : 

Che  la  relatione  sopraddetta  s' intenda  e  sia  approvata  e  confir- 
mata  ,  e  Tautorità  e  cura  in  tutto  e  per  tutto  com'  in  quella,  s' in- 
tenda e  sia  data  et  attribuita  a  sei  spettabili  Cittadini  da  eleggersi 
fiali*  Illustrbsimo  Consiglio ,  duratura  la  detto  autorità  sei  mesi 
prossimi. 

Li  quali  sei  spp.  Cittodini  siano  tenuti  e  debbino ,  nel  tempo  del 
Magistrato  del  presente  Illustrìssimo  Consiglio ,  far  relatione  all'lllu- 
•trissimi  signori  An tieni ,  chiusa  e  sigillato ,  almeno  due  volte ,  di 
quello  che  haveranno  esseguito  in  tal  negotio  ;  e  dopoi ,  di  mese 
in  mese:  le  relationi  de'  quali  respetti vamente  loro  Signori  siano  te- 
nuti propuorre  nel  primo  Illustrissimo  Consiglio  generale  da  con- 
gregarsi ;  sotto  pena  di  pergiuro. 

M.  Agostino  Sinibaldi  Vincenzo  Vanni 

Remardino  Amolfini  M.  Salvatore  Guinigi 

M.  Girolamo  Luechesini  Nicolao  BariamacchL 
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Qnali  sei  CìKadini .  nelle  dae  prinv^  relalioni  àn  loro  Mlf  ,  rKer- 
Mtru  non  tiiivcr  Sno  all' bora  arrivalo  roM  ili   oiomcnlo;  ma  pros<>- 
gueodo  dopai  a  flodistare  alle  loro  obli  cationi .  ferero  1'  appresso  lena 
rplulione  in  dala(le'29  mano,  cioè: 

IIInslTÌSBinii  Sii(nori,  illuslrissimo  Consislio. 

Essendo  piacriulo  a  VV.  SS.  lUus (rissi me,  fm  l' avviso  tlie  sì  hebbe 
cbn  li  Giesuili  di  Roma  disegnano  di  mellere  casa  nella  laro  ma- 
gniDca  C.itlà,  e  venirci  ad  babilare  ,  essendo  reputata  cosa  di  mollo 
peso  o  di  molla  consìderalione ,  e  che  polessc  causare  [  quando  se- 
guisse )  di  queir effelli  de  quali  s' è  sempre  temolo .  e  con  molta 
ragioiie  ;  li  parve  bene  lU  deputare  l'offilio  nostro,  ancorché  pole»- 
semo  esser  cog^nosciuti  per  persone  di  poce  valore  o  di  poca  espe- 
rienza ,  a  carico  cosi  grande  com'  e  questo  ;  e  li  de  amplissima 
autorità  ,  acciò  che  si  attendesse  e  provedesse ,  che  p«r  lai  conto 
la  Repubblica  nostra  non  patisse  detrimento  alcuno ,  come  appare  per 
il  Decreto  ratto  alti  IJ  del  mese  di  febraio  passalo.  Noi,  se  bene 
poco  atti  a  tanta  cura  ,  desiderosi  nondimeno  di  servire  e(  obedire 
all' Illustrissimo  Consiglio ,  non  habbiama  mancato  di  usare  ogni 
poBsibiI  diligenza  per  ritrovare  principalmente  il  fondamento  di  tale 
avviso ,  per  poter  tanlo  meglio  esseguire  la  mento  e  TolonUi  dì  esso 
Illustrissimo  Consiglio;  e,  come  referimmo  per  l'altra  nostra  rela- 
tiene ,  secondo  l' obligo  che  tenevamo ,  e  IMimw  titteTolla  ,  che 
6  ifi  referire  «gai  mese ,  darsnle  la  detta  cara  BWtrs ,  qndto  che 
haveremo  essegnito  in  tal  negotlo  ;  e  )e  dicemno  qori  poco  eke 
havevamo  relntto  ,  ebe  fa  ,  che  da  nno  de'  Gmwrali  ée'  Giesoili  sì 
era  inteso ,  che  di  breve  haverebbero  acme  el  «na  loro  cms  in 
Locca  ;  dicendo ,  che  da  persone  de'  nostri ,  mossi ,  com'wso  diceva, 
da  fervori ,  K  era  stato  proposto  per  com  facile  di  oUenersi:  che 
S«  mettesse  nn  Convento  del  dello  ordine  qns  :  il  che  saria  slato 
caro  a  Intli ,  poi  che  il  fratto  che  se  De  haveria  era  grandissimo , 
e  che  in  sa  questo  li  Padri  havevano  cominciato  a  trattare  di  tal 
negotio ,  e  che  detto  Giesuito  soggiunse  questo  paride  :  a  Ha  qoei 
■  Signori  s<mo  troppo  savi  ;  e  noi,  quando  habbiamo  a  meUere  un 
«  Convento  nostro  in  un  loogo ,  facciamo  professioae  di  eesen  pre- 
«  gali ,  e  non  pregare  altri ,  come  appare  per  la  lettera  serilte  ia 
Il  resposla  dell'  ordine  nostro  ». 

Cosi  al  presente  havendo  inteso  qoeHe  che  S  diremo  appnaso, 
parendoci  cosa  di  molto  consideratioBe ,  senta  guardare  che  haves- 
simo  ancora  qualche  giorni  di  tempo  a  presentorlf  la  nostra  lena 
relatione ,  ne  le  habbiamo  voluta  preseatara,  perchè  aappino  quanto 
habbiamo  detto  di  voler  dirli.  Rabbino  donqne  da  sapere ,  che  il 
UagnìBno  e  Rewrendo  H.  Cristofano  TnfettiBi  bs  Mto  intendere. 


DOCUMENTI  IW 

che  era  slato  richiealo  dai  Padri  Giesoiti  di  volerli  dare  il  suo 
Priorato  di  S.  Gioraiuii ,  che  li  darebbero  rieompeaaa  anche  di  mag* 
gior  valore;  e  che  di  questo  ne  l'era  aneora  alato  tenuto  propo- 
aito  da  Sua  Santità;  e  che  esso  raesaer  CriatoCuio  non  ci  haveva 
votolo  dare  orecchio ,  e  che  haveva  deUo  che  si  stesse  di  bnoo 
animo  9  che  non  disporrebbe  mai  di  qoel  benefiUo  ,  che  non  fosse 
con  baona  gratia,  e  consenso  poblico.  E  perchè,  quando  sia  siala 
falla  questa  ricerca  da' detti  Giesoiti ,  i  quali  poche  voUe  si  mei- 
tono  a  tentare  cosa  che  non  ottenghino,  per  qoanto  intendiamo, 
ci  è  parso  cosa  che  imporli  mollo  e  molto  ;  però  haUMamo  votolo 
anticipare  la  della  noaira  relaUone;  e  dirli  che  fin' bora  non  ci  bah* 
biamo  volato  fare  sopra  resololione  alcuna ,  acciò  che  ITIIJuslrisaiuMi 
Consiglio  habbia  il  negolio  inUero,  e  possa  andare  reaelvendo  con 
la  sua  molla  pradenxa  quello  che  li  parrà  di  maggior  benefitie  e 
servilio  deUa  sua  Città;  e  se  r  occorrerà  di  comaadarci  una  casa 
pi4  che  un'altra,  lo  potrà  fare,  perchè  nei  saremo  proniisaimi  ad 
obedirlo.  Intanto  nen  mancheremo  di  aUendere  alla  cura  neaira , 
el  humilmente  ce  li  raccomandianMK 

Dopet,  in  ordine  alla  cura  loro  li  sopraddetti  sei  spp.  CilladiM 
deKberomo,  che  si  facesse  ^ligenae  per  vedere  se  si  potevo  bavere 
nelle  mani  lettere  de' Teatini ,  e  che  perciò  si  doveaseno  aprire ,  e 
vedere  le  lettere  che  venivano  col  procaccio ,  e  ne  fu  date  la  con 
allo  sp.  Bernardino  Amolfini. 

E  sussegueolemento  deliberemo ,  che  il  magnifico  Salvatore  Gui- 
nigi ,  uno  del  loro  numero ,  si  Iransferiaae  a  Roma  ad  efletto  di  nn- 
venire  il  fondamento  dell'avviso  ricevuto,  el  in  che  steto  si  retrovasae 
il  negolio,  consegnandole  l'appresso  instrulione. 

Iwiiroiltsog  per  wm$er  SoteBlore  €h»imigi,  wrnndaéQ  a  Jloina 

da:  m  ipHUUnH  CUtadini. 

Se  voi  non  foste  dell' offilio  noslro,  el  instmllissimo  di  tolte 
qoefio  che  è  seguite  so  V  avvisi  dateci  dell*  avviso  o  desiderte  de 
Pa<h>i  Giesuftti  di  Roma  di  venire  a  meltere  casa  neUa  ctllà  noaira  , 
e  dell' intenliene  e  resolulione  publica  che  non  ci  vanghino;  noi 
haveremmo  causa  di  essere  molto  più  longhi  di  queUo  che  sareoM. 
Però,  lassando  molle  cose  che  sarebbero  necessarie  di  mellere  in 
eMa  per  altri,  a  voi  diremo  solamente  l'intenlieoe  e  voioolà 
dell*  ofBtio  noslro:  e  questa ,  ancora  pia  per  boona  usanaa  e  so- 
disMone  vostra,  che  perchè  vi  sia  di  bisogno  ;  essendo ,  eoase  hah- 
biamo  detto ,  uno  dell'  offilio  nostro ,  che  sapete  e  poaaedete  quante 
ai  desideni,  e  saprete  mandarte  ad  eflblto  per  te  molte  ptodenaa 
che  avete.  Venendo  adonqoe  afi'  InslrolliaHe  vaotra,  vi'i 
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Glie ,  come  prima  giaiigerele  in  Roma  (che  piaocU  «  Dio  è 
dunrici  a  Immmi  aalTamento  ) ,  anderele  a  rìiroTare  il  molto  mafiiin 
el  Becellenle  signor  Parensi ,  e  li  narrerete  quanto  iptendc— lè 
principio  dal  magnifico   measer  Ollavio    Saminiati,   et  habhiani 
inteao  dopoi  da  mesaer  Nioolao  Tocci,  per  commiaaione,  eoaie  dMe. 
di  meaaer  Gìuristofano  TurreUini;  e  le  direte  intomo  al  partiediR 
de'deta  Giesniti  la  mente  e  volontà  dell'Uluatriaainio  Consiglia»  cke  è: 
clw  in  modo  alcono  qnesti  non  vanghino    ad  habitare  netta  òtti 
noatra,  per  quei  rispetti  che  Soa  Signoria  può  da  per  sé  coofifei- 
dere  e  sapere;  essendo  la  città  nostra,  come  sa,  di  qoaliU  Ghent 
paio,  sema  manifesto  pericolo,  recettare  simil  aorte  di  kosMÌii;e 
dopoi  che  r  kaverete  detto  che  havete  èspceaao  ordine  e 
alone  di  essere  col  Tarrettini ,  per  intendere  dalla  bocca  t 
veramente  sia  passato  questo  fatto  della    ricerca  che  si  fice  ^ 
verli  fatta  li  detti  Giesniti ,  e  far  seco  ofBlio    perchè  ma  ci  ia 
d' orecchio  in  modo  alcuno ,  e  ne  togli  ogni  proposito;  la  pre^hente 
in  nome  nostro  a  voler  consigliarvi  di  qaeUo    che  ai  potesse  e  é- 
vesso  fare ,  perchè  li  detti  Giesniti  non  habbino  da   venire  ad  ha- 
bitare nella  città  nostra ,  e  ne  levino  ogni  pensiero  ;  e  li  àimén- 
rete  quanto  si  speri  e  confidi,  in  questo  el  in  ogni  idtro  laUo»  Mh 
molta  amorevolezsa  e  pnidenia  sua  ;  e  seguendo  il  coBsigfi»  éA 
quale,  tirando  all'intento  e  desiderio  poblico ,  vi  andereto  govenarfi 
et  esseguendo. 

Parlerete  dipoi  col  magnifico  messer  Ottovio  Saminiati  da  Su 
Signoria ,  se,  doppo  V  ultima  sua  scrìtta  per  ordine  nostro  al  BMti* 
messer  Girolamo,  è  innovato  cos'  alcuna,  e  di  che  qualità;  éi^ 
sondo  innovato  e  seguito  cos'  alcuna  più  di  quello  che  ha  scritta. 
lo  conferirete  col  detto  magnifico  Parensi.  Ringratierete  detto  aeaiei 
Ottavio  di  quanto  ha  esseguito  in  questo  fatto  con  molta  dàgenn 
e  molta  amorevolezza,  e  raccerterete  che  ha  fatto  cosa  gratisai- 
ma  e  dì  molta  salisfatione  publica:  pregandoto  dipoi  a  coattiUrn 
di  non  allargare ,  ma  di  ritenere  tutto  in  sé,  dimostrandoli  <paato 
importa  la  secretezza  in  questo  fallo  per  tutU  gli  rispetti.  Farieic^ 
dipoi  col  magnifico  e  reverendo  messer  Ghristofano  Turrettiai,eg|i 
direte  di  esser  stato  mandato  a  Sua  Signoria  per  inteaidere  àM 
bocca  sua  propria  il  passaggio  e  propositi  tenutoli  da*  padri  Gcsati 
per  conto  del  suo  Priorato  di  San  Giovanni  e  E^Mrata;  perehèf 
ancorché  il  magnifico  Tucci,  come  ha  detto,  per  ordine  suo  1* lab- 
bia referito ,  potendo  haver  omesso  qualche  cosa,  si  desidera  haferi* 
et  intenderlo  della  bocca  sua ,  e  narrandovelo  nella  maniera  che  si 
referse  all'  illustrissimo  Gonsiglio,  che  Sua  Signoria  non  hahbit  ^ 
luto  dare  d' orecchio  a  simite  proposito ,  e  che  non  sia  per  àisfant 
di  detto  Priorato  senza  bornia  grasia  o  soddislalioiie  pubbiicat  * 
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con  altre  paròle,  ma  che  inferischìno  il  medesimo,  non  manche* 
rete  rìngratiarla ,  e  farla  eerta  che  non  ai  sperava  manco  daBa 
molta  saa  amoreyoleiza  verso  la  Patria  comune ,  e  che  n'  ha  acipn- 
stato  et  acquisterà  molto  grado  appresso  tutta  la  città;  e  le  direte 
che  sarà  gratissimo  se  starà  nella  medesima  dispositione;  e  che  non 
dia  punto  d'orecchio  a  simili  propositi,  perchè,  come  la  città  nostra 
non  è  capace  di  simili  personaggi ,  e  che  V  habitare  di  detti  Gìe* 
suiti  in  essa  potria  causare  effetti  di  malissima  conseguenza;  cosi 
non  piace ,  e  non  piacerà  per  V  avvenire ,  che  si  tenessero  simili 
propositi.  Ma  quando  vi  narrasse  il  fatto  diversamente  da  quello 
che  è  stato  referto ,  secondo  che  sarà ,  anderete  referendo,  tirando 
e  caminando  al  Une  che  si  desidera  :  et  in  tal  caso  ancora  le  di- 
mostrerete quanto  si  speri  e  confidi  nella  sua  amorevolesxa,  e  li  fth 
rete  intendere  e  V  intentione  e  resolutione  pubblica ,  e  che  convenga 
a  lei  andarsi  accomodando,  et  bavere  un  medesimo  fine  et  una 
volontà,  in  simili  casi ,  che  ha  tutta  la  città;  e  procurerete,  con  la 
destrezza  vostra  solita,  di  cavare  più  che  sia  possibile  del  principie 
dì  tale  proposito  come  sia  proceduto  e  come  sia  restato. 

E  perchè,  come  voi  sapete,  habbiamo  cura  di  procurare  che  non 
segnino  unioni  di  benefizi,  tornando  in  pregiuditio  ben  grande  per  la 
strettezza  e  picciolezza  del  paese  nostro ,  e  per  questa  via  togliendosi 
il  mezzo  a  molti  nostri  di  andarsi  intrattenendo  con  servire  alla  re- 
ligione; vogliamo ,  che  con  detto  magnifico  Parensi  conferiate  qoeeta 
intentione  pubblica ,  per  bavere  il  suo  giuditio  e  parere  di  circa  ai 
modo  che  si  havesse  da  tenere  perchè  queste  unioni  non  se- 
guissero più. 

Die  prima  aprilb  1581. 

Essendosi  trasferito  a  Roma  il  magnìfico  Salvatore  Guinigi  9  in 
essecutìone  dell'  ordine  sopraddetto,  scrisse  alla  Cura,  alli  12  afiriie« 
r  appresso  lettera  : 

Molto  magnifico  e  spettabile  Offltìo  mio  osservandissimo.  Giunsi 
a  Roma  alli  6  del  presente ,  e  fui  il  giorno  medesimo  con  V  amico , 
e  II  conferii  il  negotio,  secondo  che  le  SS.  VV.  mi  haveano  ordi- 
nalo :  il  quale  ne  sentii  molto  dispiacere ,  considerando  che  quieti 
huomini  sono  di  qualità ,  che  quando  mettono  il  piede  in  un  luogo , 
fanno  come  il  riccio ,  e  cercano  sempre  di  tirare  a  loro  ;  ohe  Tea- 
tino non  vuol  dire  altro ,  che  tira  a  U;  e  perciò  non  pigliano  nella 
loro  Religione  furfanti  o  poveri ,  ma  cercano  di  subornare  giovani 
riechi,  che  possine  portare  molto  utile;  e  chi  li  ha  per  vicini,  non 
ai  tiene  padrone  del  suo ,  perchè  se  li  viene  volontà  di  allargarsi , 
bisogna  star  forte  ;  chi  ha  la  vigna  vicina  alla  loro ,  bisogna  dw 
commetta  al  vignarolo  che  chiuda  la  porta  sohilo  che  li  vede,  perchè 
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aptiiioandoci  l' animo  ,  suria  perduta  ;  e  cb«  il  fine  loro  è  «li  min- 
par  l«iio,  e  bevere  meglio,  e  di  governare  iullc  le  cose  noi  tem- 
porale e  nello  epiriUiale,  con  uialiefiima  Boddistalione  dell' univer- 
Mle,  e  con  pericolo  che  un  gioruo  non  segua  qualche  disordine 
notabile.  Onde  conchÌu»e  cjie,  bene  e  non  liralc  sarebbero  quelle 
falicbe  cbe  a'  impiegassero  per  Icnerli  lontani ,  non  rticendo  diOé- 
renxe  Teatino  a  Giesuila,  che  del  nomo:  rimellendoBi  a  discorrere 
più  loD^amenle  sopra  quelito  negotlo  quaikdo  ne  avessi  parlalo  col 
BÌgnor  Turrellini,  premendole  della  secrettezza.  Bilrovai  il  di  mede- 
■inio  quello  che  die<lc  il  primo  avviso ,  cbe  desidera  di  non  essere 
nominalo  ;  e  mi  disse  ohe  quei  Padri  hanno  havulo  a  dire  a  un 
riltadino  nofliro ,  che  l' universale  della  cillà  li  vorrebbe ,  ina  che 
alenili  particolari .  ali  Padri  di  San  Itoroano,  e  li  Teatini  di  costi 
gli  fauno  conira  ,  e  che  essi  vOKlionn  esser  ben  pregali  quando  haan" 
da  mettere  casa  in  luofio  alcuno;  e  che  per  inrormarsi.  inlenderia 
dal  signor  Turrettini,  cbe  bavea  spesso  a  mangiar  8er«.  di  quei 
Padri.  Lo  ringratiai ,  e  lo  scongiurai  a  tenere  in  sé  sleteo  ludo 
il  rullo;  0  mi  promissc  di  farlo.  Il  giorno  sORuenle  andai  a  Fra- 
scati, sotto  colore  di  vedere  quei  luoghi,  ove  si  ritrovava  ancora  il 
aignor  Turretlini  con  l' Illustrissimo  e  Revereodissimo  Cardinale  di 
Conto ,  ohe  segnila  nostro  Signore.  Et  havoodo  trovato  nostro  Sìsoore 
aHa  mesta  in  Frascati  con  l' Illustrìssimi  e  Heverendiasimi  Como,  Ca- 
rafTa  ■!  Guastavillaiio.  dcslramcnlc  m'iiccoslai  al  signor  Turfetlini  . 
«  li  dissi  ohe  haverei  da  parlarli  un' bora;  et  ean  M>  reapaose. 
cbe  Tolentierì  mi  adirebbe  qnando  ai  foiae  dirigalo  da  noetra  Si- 
gnore e  dal  Cardinale.  Onde  io,  Anita  la  messa,  aegoilai  la  Corte 
a  Mondragona,  e  dopoi ,  passo  passo,  l' fllastrissimo  Cardinale  di 
Como  a  sua  casa  ;  et  il  signor  TnrreUini  venne  alla  volta  mia , 
«ticendomi  :  ■  He  gran  piacere ,  che  aiate  vennlo  ■  oanlratiare  la 
.Imita  »  ;  e  rispondendole  io ,  cbe  non  aapea  atew»  eoaa  di  i  tratte. 
«  Come?  ho  scritto  a  Lucca ,  che  ho  otteonto  da  ncitn  Signore 
•  snella  somma  di  traile  cbe  la  RepabUica  voni  pnt  diesi  anni 
■  per  precio  iuslo  elfaoneato,  e  se  ne  ha  ■da  pnaaara  l' iaslna—nlo 
«  con  la  Camera  ».  Li  respnoaì,  che  non  ero  rannta  per. ^nest' ef- 
fetto ,  tu  per  intendere  da  Sua  Signoria  com'>ar>  passato  il  negoUn 
dalli  Padri  Gìeswitì ,  dd  quale  ne  bavea  dato  natilìa  a  Lneea;  et 
easo  cominciando  a  tessere  nn'  kistoria  ,  disse  :  Cte  nostro  -fiignote 
l'havea  tenuto  propoaito  del  suo  Priorato  di  S. Giovanni,  perdiapome 
in  benefitio  dell!  Glesniti ,  e  cbe  si  disegnava  she  ai  fahhrirasnr 
nn  Collegio ,  perchè  vi  si  leggessero  ogni  sorte  di  kUioai ,  a.càà  die 
la  gioventù  ,  ohe  bavea  da  venire  al  govemO'daUa  RepidiUica,  fesse 
bene  instrutta  ;  e  cbe  nella  fabbrica  h  vdIm  aininre  di  danai} ,  e 
dare  ancora  ricoB^woaa  al  delta  Tamttini.  St.«awU  reainme,  ehe. 
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havendoglielu  dato  Sua  Sanlilà,  n*era  padrone;  ma  che  metteva  io 
consideratione  a  Soa  Santità ,  che  qaesta  era  chiesa  carata ,  e  cIm* 
hayea  la  Collegiata  con  molli  canonaci ,  alli  quali  Sua  Santità  non 
vorrebbe  pregiodicare.  Replicò  Sua  Santità ,  che  a  tutto  havea  pen* 
gate,  che  dì  S.  Giovanni  ne  farla  una  Rettoria  perpetua ,  acciò  che 
ci  foaae  il  Rettore,  il  quale  potesse  amministrare  li  sacramenti,  e 
li  Giesoili  potrebbero  tenere  S.  Reparata  ;  e  che  alli  canonaci  da- 
rebbe conveniente  pensione.  E  che  esso  soggiunse ,  che  questo  ri»- 
guardava  il  presente,  ma  che  per  l'avvenire  si  priverebbero  molti 
cittadini  di  questi  canonacati ,  oltre  che  haverebbero  stanza  mollo 
angusta;  e  che  Nostro  Signore  le  havea  detto  che  ci  pensasse,  et 
esso  r  haveria  fatto  inten<lere  per  il  molto  magnifico  nostro  Consiglio 
costà ,  e  n'  aspettava  risposta ,  temendo  che  Nostro  Signore  non  gli 
ne  parlasse  di  nuovo,  lo  subito  lo  interrogai,  per  qual  rispetto  non 
havea  conferito  il  tutto  col  magnifico  Tucci ,  ma  una  parte  sola  ;  e 
se  r  andò  ciancicando  che  non  hebbe  tempo.  Uora  io  lo  cominciai 
fl  scongiurare  dal  titolo  della  patria ,  mettendole  in  consideratiooe 
quanta  alteratione  portino  alla  città  le  nuove  religioni ,  e  partioolar- 
mente  alle  deboli  com'  è  la  nostra  :  il  che,  sema  gli  antichi  essempi, 
si  poteva  sapere  pur  troppo  dalli  freschi  che  avevamo  in  casa;  e 
che  ogni  buon  cittadino,  per  legge  di  natura,  era  obligato  a  rimuo- 
vere li  perìcoli  dalla  sua  patria ,  e  tenerli  lontani ,  e  tanto  più  quelli 
eh'  hanno  acquistato  la  boona  fama ,  come  Sua  Signoria  ;  e  |)erciò , 
t*he  non  permettesse  che  questa  cosa  andasse  avanti ,  per  non  se  la 
contaminare  ;  perchè  essendo  tanto  appresso  Sua  Santità,  dilBcilmente 
potrebbe  persuadere  ad  alcuno,  che  non  ci  havesse  consentito:  il 
che  deverà  fare  anco  per  l'utile  proprio,  poiché  se  renuntiasse  In 
favore  delti  Giesuiti,  sotto  speranza  di  ricompensa,  potrebbe  ancora 
restare  in  bianco ,  se  Nostro  Signore  in  questo  mezzo  finisse  la  vita. 
Et  alla  fine ,  doppo  molte  risposte  e  repliche ,  ponto  dalla  dolcezza 
della  gloria,  disse  ch'era  apparecchiato  a  fare  ogni  cosa.  Onde  io 
li  dissi  :  ff  Fermiamo  prineipahnente  questo  punto:  che  non  s' habbia 
«  mai  o  per  diritto  o  per  rinverso  a  fare  mentione  della  Repubblica  »; 
a  ne  restammo  d*  accordio ,  e  appuntammo  dopoi ,  che  tirasse  ogni 
eoea  addosso  a  se  stesso ,  e  colorisse  la  repulsa  dalle  fonti ,  dalle 
sepolture ,  dalli  parrocchiani ,  e  dalli  padroni  delle  cappelle  ;  e  pen- 
sando di  darmi  spedito  il  negotio  lunedi  passato ,  con  questa  resolo- 
lione  venni  a  Roma ,  et  andai  all'  amico.  E  discorrendo  sopra  questa 
resposta ,  cadeva  in  openione  che  Nostro  Signore  non  sapesse  cos' al- 
cuna di  questo  fatto  per  molte  ragioni  ;  e  la  principale  è ,  che  nostro 
Signore  parla  poco ,  ma  quando  apre  la  bocca  n  sputa  decisioni  et 
estentioni  (ne) ,  e  non  si  consiglia  con  alcuno ,  massime  che  »  per  il 
discorso  del  sig.  Turrettini ,  l' inferlsoe  eh'  hahhia  cogaitioiM  di  tutto 

ARCO.  8t.  Ir.  fol.  X.  oa 
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<  stato  della  Chiesu  ;  el  oltre  ili  iiueslo,  t  hcmm  rui>r  di  mìsors  in»>r 
nglio .  e  non  pare  verisimile  che  habbia  volontà  di  stmrsare 
ri ,  per  la  tabrica  del  Collcj^o ,  e  dare  ricompensa  a  tulli  quelli 
i!  3  interesse  nella  chiesa  sopradella  ;  e  quando  Nostro  Signore 
■  D  (larlato ,  come  dire  .  concliiude  ,  cbe  earebbero  in  strelli 
perchè  per  natura  su»  non  pensa  a  quello ,  né  ad  alcuna 
LA>aa ,  e  bisognerebbe  dire  necessariamente  rhe  sì  fosse  stalo 
-  con  spada  e  coi)  lancia. 

Ulto  a    me ,    non    so   che  diro.  Da  una  parte ,    vedo   che    \\ 

irrotlini  fa  molti  scrvJtii  alla  nalionc;    dall'altra,  trovo   che 

IH  ogni  anno  molta  somma  oltre  le  sue  Terze,  lo  ho  ritardalo  a 

li  fino  a  questo  giorno  ,  perché  peu»avo  di  poterli  dire  qualche 

lione ,  ma  la  Corte  tarda  a  venire ,  et  hiersera  il  sig.  TurrellJiii 

itendere  per  un  suo  servitore,  cbe  non  mi  havca  per  ancn 

1  aervilio  ;  e  questa  mattina  si  dice  ,  che  la  Corte  n<m  parliri» 

k\    giorni  :    si  che  mi   sono  risoluto  non  stare  più  a  spedire 

latore .  parendomi  di  haver  lardato  pur  troppo ,  e  )tersuaden- 

"  le   bignorie    >o*tre  aspettino  mie   ledere    con   desideri» 

IO      e  subito  (he  haveró  resposta   dal   sig.  Tarretliui .  !(■ 

alle  Signorie  Vostre.  > 

ipnle  1S81 

ione  \o'.lrellÌuslrjssime 

Servitore  Osseqoiostssimi» 
Saltìtobi  Gduuiìi. 

Dopai  la  ricevuta  della  so|trade(ta  lettera,  havendo  accennato  con 
altre  il  magnifico  Salvatore  Guinigi  essere  inutile  la  sua  dimora  in 
Roma  ,  se  li  ordinò  che  tornasse  ;  il  cbe  seguilo, 

Li  sopradelli  sei  Cilladiui  preseiilorno  l'appresso  loro  relatione 
all' Eccellentissimo  Consiglio. 

Illuslrissimi  Signori,  Illustrissimo  Consiglio. 

Per  ultima  nostra  relatione  Tacemmo  sapere  alle  Signorie  Vostre 
Illustrissime,  come,  per  il  negotio  impostoci,  mandammo  a  Roma  il 
nostro  collega  ,  il  roagniflco  messer  Salvatore  Gninigi ,  dicendoli , 
rhe  di  già  haveamo  ordinatoli  che  se  ne  ritornasse  ;  parendoci  che 
più  non  servisse  lo  star  suo  a  Roma  ,  come  per  la  lettera  del  detto 
messer  Salvatore  si  dimostrava.  Hora  essendo  ritornato  ,  e  parendoci 
debito  nostro  che  l' Illustrissimo  Consiglio  intenda  il  suo  negotiato  ; 
potrà  uilirlo  e  pigliarvi  sopra  quella  deliberatione  che  li  parrà  ;  che 
ce  ne  rimettiamo.  E  questa  serva  per  relatione,  secondo  l'obblÌB» 
nostro,  e  ce  li  raccomandiamo. 

Del  Palazto  publico ,  alh  12  maggio  1381.. 
I>i  Vostre  Signorie  Illustrissime 

Gli  vi  Gittìpim  KruTATi. 
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Negoiiali  del  1624  inlomo  aU' unione  che  a  Roma  $i  Iraliò  di  fare  de' Padri 

di  Santa  Maria  Cortelandini  ai  Giesuili. 

Venne  a  notitia  dell'  illnslrissimo  Magistrato  de' signori  Secretari, 
cen  diverse  lettere  di  Genova  e  di  Roma ,  come  in  quella  città  si 
negotiasse  di  sopprimere  la  Religione  dei  Padri  di  Santa  Maria  Cor- 
telandini con  unirla  ai  Giesuiti  ;  onde  da  dello  illastrissimo  Magi- 
sirato  ne  fu  fatto  memoriale  all'Eccellentissimo  Consiglio ,  con  presen- 
tare le  dette  lettere,  in  nna  delle  quali,  scritta  dall'abate  Bernardini 
al  magnifico  Bernardino  Bernardini,  si  conteneva  l'appresso  sustanze: 
Che  si  era  penetrato  di  buon  luoco ,  che  era  mente  del  Papa  V 
de' Visitatori  generali,  deputati  da  Sua  Santità,  di  sopprimere  la  Reli- 
gione di  Santa  Maria,  et  unirla  ai  (liesuiti:  il  che  voleva  dire,  che 
finalmente  i  detti  Giesuiti  haveriano  trovato  modo  di  mettere  il  piede 
costà ,  come  hanno  sempre  desiderato  ;  e  che  questa  cosa  da  lui  era 
stata  appresa  per  molto  importante  alli  interessi  della  Repubblica , 
e  perciò  haveva  voluto  darne  conto  a  Sua  Signoria  per  essere  del 
Magistrato ,  acciò  che  potessero  farvi  sopra  la  reflessione  che  fosse 
parsa  loro,  •  pensare  ai  remedi  oporiuni ,  ancorché  si  persuadesse, 
che  sarebbero  stati  avvisati  anche  da  altra  banda.  Che  esso  haveva 
dato  qualche  ordine  per  procurare  di  sapere  il  netto  da  alcuno  dei 
Visitatori,  ma  che  non  sapeva  se  li  fosse  per  riuscire  cosa  buona, 
perchè  ci  era  probabile  dubbio,  che  si  volesse  dissimulare,  e  far  ca- 
dere il  colpo  all'improvviso,  per  esimersi  dalla  molestia  dell' offitii 
con  speditione  precipitosa;  e  che  però  si  dubitava,  che  il  medesimo 
cardinale  Bandino,  protettore  loro,  desse  cauzione  a  questi  Padri,  e 
gli  assecurasse  che  non  si  saria  fatto  loro  pregiudilio:  i  quali  in- 
tanto mostravano  d'esser  molto  risoluti  di  non  volersi  unire,  e  più 
tosto  di  lasciare  estinguere  la  Congregatione,  e  ridursi  a  preti  se- 
colari; ma  che  esso  non  sapeva  se  questo  bastava  per  sfuggire  il 
pericolo  di  bavere  i  Giesuiti ,  che  a  lui  pareva  il  più  sustantiale 
ponto  che  si  dovesse  considerare  in  questo  negotio. 

Sopra  il  sopradetto  Memoriale  e  lettere  l'eccellentissimo  Consi- 
glio decretò,  che  sei  Cittadini  considerassero  il  medesimo  Memoriale 
a  lettere;  e  che  sentita  l'openionc  del  colloquio,  le  facessero  rela- 
Uone  di  ciò  che  reputassero  oportuno  doversi  fare.  E  perciò  convo- 
catosi il  colloquio,  si  sentirono  l'openiooi  dellì  spettabili 

Giovan  Battista  Guinigi 

Filippo  Mei 

lacomo  Amolfini, 


e  Mìì  magnifici 


Daniello  de' Nobili,  e 
Paolo  Mansi. 
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ludi  cunMiraero   in    persoaileri;   all' eccellentissimo    ConflitilH) 

.vicr  urnrurnre  coii  (ullo  iu  spirilu,  che  quesl'unio&e  non  si  ti- 

ie:        lo  più  che  sa|>evana,  che  alire  vuUc  i  Giesuìli   hHvevanu 

«         di    fBnir«  in  quoslo  Sialo,   e   parlicolarmonle  era   sialo 

le  piilcsscro   ollcnerlo  in  tempo  che   hnvevanu  (irMlicab) 

)e  mollo  singolari  della  loro  Koligionc;  ma  che  reoc«llea- 

insiulio  non  l'havca  mai  voluto  consentire,  olendo  stala 

_  suniaLi  iliUla  Congregalione  dei  Uiesuiti ,    se  ben  per  altra 

una,  non  perà  proporlioaala  a  questo  Stalo.  Il  che  sentito 

rato  de'soprndottt  Cittadini,  fecero  la  loro  reblione  all'oc- 

-IO  Con'"-'") ,  con  la  qnnlc  lo  porsuaKero  ad  eleesere  uu 

IH  ì  xe  trantirenr^i  a  Roma,  acciò  in  nome  puhlico 

irawD  m  d»         ì  la  della  untone:  onde  fu  nominato  e  oltouulo 

,0  «pellabilc  Auiiio  Arnulflni,  al  quale  fu  data  inslrulione  di  ciò 

dovea  operare,  esprimendosi    puri  i  col  armeni  e  in  essa  c«me  ap- 

grand' iole  resse  dell'eccellentissimo  Consiglio,  per  le  ca- 
ben  note,  che  non  so^if^se  l'unione  che  si  trattava  delli 
Lu  L^anla  Maria  Corlelandini  alli  Gìesaili.  o  ad  altra  quaUisia 
me,  e  che  perciò  era  »Iatii  eletta  la  persona  sua  perche  ai 
se  a  Roma,  e  che  per  ipianto  potesse,  procurasse  d'impc- 
tal' unione  non  seguisse.    In  ordine  a  che  se  l'impo-v  an- 
cora, che  se  trovava  il  Papa  resoluln  dì  non   voler  lasciare  qnesti 
Padri  nel  termine  che  di  presente  si  relrovavano,  dovesse  più  tosto 
consentire  per  ultimo,  o  che  per  l'avvenire  non  si  vestissero  più 
suggelli  alcuni  in  questa  Religione,  ma  si  laecìasse  esUagitere  r-osi 
a  poco  a  poco,  con  la  morte  de'Padrì  che  di  pressile  vi  erano:  o 
vero  che  rilornassero  a  semplice  Congregalione,  com'erano  per  avanti, 
secondo  avesse  trovalo  essere  di  maggior  gusto  de'medesiiai  Padri. 
In  questo  mentre,  il  signor  cardinale  Capponi  retrovandosì  ad  una 
sua  villa  fuori  di  Firenie,  fece  sapere  allo  spettabile  GirvUmo  Lam- 
berti, figlio  del  signor  ambasciadore  di  questo  cogncMM,  che  deside- 
rava si  transferisse  da  lui.  Il  che  essendo  seguita,  Ssa  Eminema  li 
domandò  se  il  signor  ambasciadore    era  informato  dei  trattati  che 
si  facevano  in  Roma  ad  eBelto  di  unire  la  Religione  di  Santa  Uaria 
Corlelandini  alli  Padri  Gìesuiti;  e  sentito  che  no,  l'incaricò  a  dame 
notitia  al  signor  ambasciadore,  acciò  potesse  hrto  pervenire  a  qaalla 
della    Repubblica,   stimandolo  negolio  di  momanto,   e  per  quanto 
haveva  potuto  intendere,  di  disgusto  della  uedesima:  per  il  che  of- 
feriva, per  divertire  l'effello  di  queste  pratiohs,  l'opera  sua ,  ove  si 
credesse  poter  essere  fruttuosa;  mettendo  in  oltre  in  conskteralkme, 
che  quando  non   si  potesse  con  qualche  offitio  rimuovere  intiera- 
mente la  pratica  di  questo  maneggio,  le  parcv»  oportana  resotatione 
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r  operare  almeno,   che  fossero  unite  oo'GiesQiti  le  chiese  che  i  Pa^ 
fin  di  Santa  Maria  havevano  in  Roma ,  et  altrove ,  ma  che  si  la^ 
iwiasse   questa   della  città  nostra  nel  grado  che  presentemeate  si 
retrovava.  Onde  sentite  dall' ecoeUentissimo  Consiglio  queste  rela- 
lioni  dell' ambasciadore  Lamberti,  ordinò  al  nuovo  ambaseiadore  Mei, 
che  procurasse  che  Sua  Eminenza  passasse  uffltii  efficacissimi  in 
ordine  all'intentione  publica;  come  ne  segui  l'effetto,  mentre  Soal 
Eminenza  medesima  si  compiacque  con  diverse  lettere  di  dare  ca- 
lore al  negotio,  acciò  la  Republica  potesse  conseguire  l'intento  suo. 
Transferitosi  Io  spettabile  Attilio  Arnolfini  a  Roma,  non  hebbe 
|ioi  grand'  occasione  di  trattare  de'  Giesuitì ,  perchè  trovò  la  Santità 
Sua  disposta  a  trovare  qualche  temperamento  per  compiacere  la 
Republica  in  reguardo  dell'  aversioee  che  la  medesima  haveva  alia 
i4opradetta  unione  ;  solo  si  trova  che  detto  spettabile  Attilio  nella 
relatione  descrìve  puntualmente  un  discorso  fattoli  il  signor 
Barberioo  a  favore  de  Giesaiti ,  et  a  persuadere  l' eccellentissimo 
Consiglio  ad  ammetterli  nel  suo  Stato.  Al  che  fu  da  sua  Spettabilità 
resposlo,  oltre  molte  altre  ragioni ,  che  hoggi  havevamo  in  mano  un 
certissimo  e  presente  gran  bene ,  che  però  non  conveniva,  né  per 
conscienza ,  né  per  buon  governo ,  che  eleggessimo  di  lasciarlo  per 
un  altro  futuro  et  incerto  bene  :  e  questo  è  quanto  si  è  trovato  in 
questa  materia  de'  trattamenti  fatti  in  questo  tempo  per  l'occasiotte 
predetta. 

tétti.  Si  trova  poi  che  nel  1(151,  con  occasione  di  a|iteporre  tempe- 
ramenti all'eccellentissimo  Consiglio  per  l'edocaliene  della  giovenlà, 
furono  fatte  diverse  relationi,  che  trattavano  deB'  introdntìoae  àe^ìhr 
drì  Giesuiti;  ma  dopoi  moltiplicate  revisioni ,  1*  eeceiientisaimo  Con- 
siglio restò  servito  di  metterlo  a  parie ,  e  non  voteme  sentire  pie 
tratiare. 

1660.  Venendo  bora  a  trattare  dei  negotiali  occorsi  in  questo  pre- 
sente anno  1660 ,  si  trova  ha  ver  questi  havuto  la  loro  origine  da  un 
discorso  fatto  la  Santità  di  Nostro  Signore  con  lo  spettabile  Carlo  Gui- 
nigi ,  che  come  ministro  publico  si  reirevava  ad  assìalere  in  quella 
Certe  ad  altrì  negotii  d'interesse  dell' eccellentissimo  Consiglio,  da 
detto  spettabile  Carlo  descrìtto  puntualmente  in  una  sua  lettera 
dell'appresso  tenore,  sentito  nell'eoceUeniiasimo  Consiglio  atti  SOin- 
braio  1660. 

—  Porto  alla  iioUtia  di  Vostra  Santità  un  negolio  di  mollo  rilievo , 
tanto  per  quello  che  contiene  in  sé  nwdesimo ,  quanto  per  1^  autorità 
suprema  che  l'accompagna:  e  se  bene  pare  separalo  da  quello  dette 
marine,  ad  ogni  modo,  per  haverlo  trattato  io  unitamente ,  ho  stimato 
necessario  portarìo  intiero  a  quei  miei  signori  della  Cora,  aedo  por 
mezso  loro  arrìvi  aUa  notitio  éelP  ecoelleMliflaÌHM>  Gouiglio.  Giovedì 
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1  prtBia,  mmtn  sUto  in  poma  (Tmdarc  a  far*  le  dm  vmtr  rh^ 

iMttvMo,  doè  «dm  Mario  e  don  A^iosUim.  ceane  in  casa  mia  un 

Uhi  «ma  del  MgDor  cardinale  Ro^cliosi,  ifiiale  mi  disse,  che  Sai 

fiua  per  ordine  di  NoslroSienore  doveva  parlarmi:  e  desiderava 

^iflse  dentro  quel  eiomo,  oode  se  io  bavessi  bavalo  occAsione 

ivare  a  palano  alle  ventìlré  ore,  sarebbe   slato  «toinLo,  p» 

ni  dire  finantn  haveta  in  conUDisNone  da  Saa  Beatiindine.  lo, 

haver  falle  le  Tjsìle  suddette,  nelle  quali  rìcervi  oeni  honure 

rabile,  mi  trasferii  a  Monte  Cavallo;  e  mandata  l'ambaMJata  a) 

cardinale  Rospialiosi .  fni  ìnlrodollo  da  Sua  Eminenza:  la  quale 

oretiM,  che  Nostro  Signore  voleva  far  pa:i«are  con  me  on  aTGlio 

^or  cardinale  Chi^,  ma  per  esser  egli  nn  poco  risentito  di 

,  havea  comandalo  a  lai  che    ^disfacesse  a  questa  parie;  perA 

:eva ,  che  Sna  Santiti  desiderava ,  che  la  ftepoWica  si  com- 

<se  di  ricevere,  in  grafia  sua.  i  Padri  Gie^iili  nella  soa  cillà.  e 

portassi  agli  eccel  leni  issimi  Signori  lì  suoi  senlimenti,  et  ap- 

ch' io  facessi  officio  con   i  miei  coni;ìunli.  acciò   favorissero 

negolio,  come  poi  Sua  Santità  haverebbe  scritto  agli  eecel- 

mi  Signori;  e  voleva  parlarne  a    me   la    aiallioa  acuente . 

cu  Dotevo  trovarmi  alle  bore  sedici  a  palano.  Si   diflnse    poi 

1  portarmi  molte  ragioni,  per  le  quali  af^rivano  i 

,.a per  la  Republica  in  ricevere  questi   baonr    Padri; 

aoaucendomi  rcseni])ki  della  republica  di  Voiielia,  la  qaale  havo.i 
superato  ogni  diflìcolU  per  non  negare  questa  gratta  a  Sna  Beati- 
tudine. Concluse  finatraeate  in  esibitioni  grandi  verso  il  Mnritio  della 
nostra  Repobllca,  e  di  molte  offerte  verso  di  me  come  ma  miDÌsIro. 

A  questo  snono  restai  confuso  ;  perciò  stimai  bene  di  responderli, 
che  mi  giungeva  co^  nuova  la  propositione ,  cbe  non  potevo  sodis- 
farmi cosi  all'  improvviso  nelle  resposle  proporzionale ,  onde  pigliavo 
t^i  cottOdenza  con  l'È.  S.,  sapendo  esser  ripiena  di  aomou  beni- 
gnità, per  aprirli  tatti  i  sentimenti  miei  nati  all'  bora  mU'  animo  mio 
per  tali  notitie ,  supplicandola  a  darmi  poi  consiglio  di  ciò  cbe  fosse 
•tato  a  proposilo  di  rispondere  a  Nostro  Signore. 

In  primo  luogo,  mi  dolsi ,  cbe  mentre  credevo  che  da  Sna  Emi- 
nenza mi  venisse  portata  la  speditione  per  il  negolìo  per  il  <|aale  sono 
{ria  ifi  dai  mesi  che  mi  Iralteago  a  Roma  i  con  qoalche  sentimento 
de'  miei  Signori ,  mi  vedevo  portar  uno  de'  più  difflcultosi  et  ardo! 
negotii  cbe  potessero  capitarmi  alle  mani.  E  qui  insistei  grande- 
mente per  mostrare  la  c«mmotÌ<»)e  che  haverebbe  cagionata  ne'cil- 
Udini  il  sospetto  che  la  dilatione  procedesse  da  ona  tal  causa , 
poi  che  per  altro  il  negotio  primo  non  ammetteva  per  té  stesso 
dilatione  si  grande.  E  perchè  fòsse  Soa  Eminenza  chiara  di  ciò  ch'io 
le  dicevo,  le  diedi  una  brera  infonnatioiie  per   la  eansa  per  la 
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quale  la  Repoblica  mi  haveva  mandato  a'  SS.  Piedi  di  Nostro  Signore , 
reoMMlrandoli  che  è  stato  per  una  soprabbondanxa  di  respetto  verso  la 
Santa  Sede.  Dopoi  le  signi6cai  le  grandi  difficoltà  che  haverebbe  in- 
contrato questo  particolare  de' Padri  Giesniti,  come  la  pratica  l'havev» 
dimostrato  altre  volte  »  e  ne  toccai  alcuna  delle  più  essentiali  :  onde 
vedevo  posta  la  Repubblica  in  grandissime  angustie ,  mentre  da  una 
parte  sarebbe  stimolata  dal  desiderio  ardentissimo  di  sodisfare  alla 
santa   intentione  di  Sua  Beatitudine ,  e  dall'  altra  potrebbe  essere , 
che  s' incontrassero  tali  difficoltà  da  non  potersi  superare  ;  perciò 
supplicavo  Sua  Eminenxa  a  considerare  col  suo  afletto  la  qualità  di 
questo  interesse ,  acciò ,  se  vi  fosse  modo,  divertisse  che  la  Repub- 
blica non  venisse  posta  in  cosi  fastidiosa  contingenza.  Sua  Eminenia 
mi  disse ,  che  questo  lo  stimava  impossibile,  perchè  Sua  Beatitudine 
per  tre  sere  continuate  gli  haveva  detto ,  che  era  resoluto  di  fare 
questo  tentativo  ;  disse  però  Sua  Eminenza ,  che  era  ragione ,  che 
un  negotio  facile  come  il  primo  ,   non  ricevesse  difficoltà  dall'  altro, 
che  per  essere  di  gran  conseguenza  richiedeva  discussione ,  e  km- 
ghezza  di  tempo  per  terminarlo  :  onde  credeva  che  né  anche  Sua 
Beatitudine  potesse  intendere  altrimente.  Discorsemo  appresso  quello 
che  si  potesse  respondere  a  Nostro  Signore ,  e  resolsemo  che  si  di- 
cesse, che  io  haverei  sentito  quanto  Sua  Beatitudine   mi   havesse 
(H>mandato,  per  obedirla  con  ogni  prontezza  nel  migliore  modo  che 
io  havessì  saputo.  Volsi  però  che  S.  E.  dicesse  a  Nostro  Signore , 
che  come  quest'  uffltio  m' era  gionto  improviso ,  cosi  mi  havea  dato 
grande  apprensione.  Ho  creduto  di   haver   preso  buon  ripiego   nei 
mostrare  apertamente,  sotto  pretesto  diconOdenza,  al  signor  Cardi- 
nale le  difficoltà  grandi  che  può  incontrar  questo  negotio  ;  le  quali 
si  faranno  anche  maggiori  ogni  volta  che   si  volesse  unire  questi 
due  interessi  insieme,  cioè  quello  delie  marine  con  questo  de' Padri 
Giesuiti  ;  stimando,  che  sia  stato  gran  vantaggio  dell'  Eccellentissimo 
Consiglio  r  haver  mostrato  subito  grandissima  difficoltà ,  perchè  se 
si  supereranno ,  si  renderà  tanto  più  meritevole  la   Republica  con 
Sua  Beatitudine  ;  e  quando  non  riuscisse  di  unirsi  i  voti  de'  cittadini 
in  tal  deliberatione ,  bavera  giovato  questa  premessa  per  disporre 
r  animo  di  Sua  Beatitudine  a  non  sdegnarsene. 

Fui  poi  nelle  stanze  del  signor  Francesco  Buonvisi ,  al  quale  « 
conferii  tutto  questo  trattato  fatto  col  signor  Cardinale  Rospigliosi, 
di  che  esso  mostrò  grand'  ammiratione.  Hier  mattina  poi  fui  a  pa- 
lazzo air  hora  aggiustata ,  e  trovai  che  già  erano  dati  gli  ordini  ac- 
ciò, subito  arrivato,  ne  fosse  dato  avviso  a  Monsignore  Nini  ;  quale 
venne  immediatamente  a  dirmi ,  che  fra  poco  mi  haverebbe  intro- 
dotto da  Sua  Santità ,  come  fece.  Onde  portatomi  ai  suoi  SS.  Piedi^ 
riconobbi  in  Sua  Beatitudine  grand' hilarìtà  «  con  la  quale  mi  si- 
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mitficù ,  eh'  era  mollo  lempo  che  desiderava  che  la  Keiiubblim  rice- 
vesse in  i!rnlJa  sua  i  Padri  Giesuili  in  Lucca .  lanlo  (wr  I'  affato  <• 
devotione  che  ha  scorlo  sempre  in  lutla  questa  Rcliaione  verso  la 
KofiabUca  noslra  e  suoi  cilta<linì .  <|uaii(o  per  il  IwneGliu  grandi.', 
che  spera  siano  per  riceverne  i  medosimi  nell'  educalione  de'  fitt'i  ■ 
e  neir  augumento  della  Pielà  e  Hcliuione  Chrisliaua:  onde  preaeu- 
Undosi  adesso  l' occasione  di  bavere  nn  suo  ministro  qua,  hateo 
voluto  valereone  por  fare  rappresentare  con  tal  roeiso  allì  lìccel- 
lenlissimi  Signori  questo  suo  desiderio  ;  e  perciò  mi  ordinava  a  lame 
instooia  a  Loro  Eccellenze  in  suo  nowe,  con  rappresenUre  la  pre- 
mura grande  che  ha  Sua  Bcaliludtne  in  questo  negotio  ,  come  a  su» 
li<mpo  ne  scriverà  all'Eccellentissimi  Sigoori.  Hi  disse  dì  più.  r.he 
tino  qoando  il  signor  Cardinale  Buouvisi  andò  a  Lucca,  voleva  che 
per  meno  suo  fosse  passato  questo  oDIlia ,  ma  che  egli  prego  Sua 
Healiludine  a  non  gravarlo  di  fare  questa  parte;  perciò  Sua  Beali- 
Indine  l'esentò  per  allhora  ,  ma  roblig<ia  dar  avviso  quando  havessv 
Klitiialn  congiuntura  a  proposito.  In  ordine  a  questa,  quindici  giorni 
sono  il  signor  Cardinale  havca  scritto,  che  havendo  la  Rcpublir.-i 
presentemente  un  suo  ministro  in  Homa ,  cretleva  che  per  suo  meu« 
r.i  jiotesse  fare  l'ulBtio  suddetto.  Continuò  poi  Sua  Beatitudine  di- 
i-endo  :a  A  Venctia  tu  questo  negotio  molto  arduo  e  difficile,  ma  in 
M  Hralia  noslra  si  superorno  tulio  le  (tiflicollà  ;  e  con  quest'esempio 
ic  speriamo  che  ^i  devino  Fiuporare  ancora  in  Lucca  .  lanlo  più  [>er 
■  l' aiolo  che  conlribuiremo  noi  ».  Disse  appreaio,  che  i  Beligiosì  di 
Venelia  ai  erano  disposti  (ulti  a  non  opporsi  a  quasto  suo  buon  pen- 
siero ,  e  cosi  voleva  sperare  che  Tacessero  in  Locca  :  intorno  a  che 
desiderava  eh'  io  tacessi  buoni  nffliii,  particoUnuenle  con  alcuni  Re- 
llgioei  Lucchew ,  de  i  quali  non  sapeva ,  se  il  superiore  loro  era  in 
Roma  o  a  Lucca  ;  e  che  assecurassi  pure  i  medesini  Religiosi . 
che  dando  gusto  a  Sua  BeaUtu^ine  in  questo  fatto ,  ne  li  baverebbe 
mostrati  segni  di  gratitudine ,  come  pure  adesso  pensa  a  farli  Tabri- 
care  una  heUa  chiesa;  e  finalmente)  che  di  tallo  ciò  ok'io  havessi 
operato  in  questo  negotio ,  fossi  pur  certo  che  Sua  Santità  I'  have- 
rebbe  gradito.  Io ,  havendo  tutta  la  notte  precedente  pensalo  a  ciò 
che  mi  fosse  potuto  occorrere  in  questo  gran  cimento  ,  credei  di 
fare  bene  a  reapondere  com'appresso:  — 

—  Non  posso  negare  alla  Santità  Vostra,  che  quando  hin^era 
il  signor  Cardinale  RospigUosi  mi  partecipò  le  nedesime  eoslanie 
che  Vostra  Beatitudine  con  (anta  beBÌgnitl  mi  ha  e^resse  con  la 
viva  voce,  non  restasai  soprapreso  daDa  novità  di  un  negotio  cosi 
grande  ,  che  mi  veniva  alle  mani,  per  le  difficoltà  eh'  io  prevedevo 
nel  condurlo  al  suo  Bne  ;  ma  dopoi  considerando,  che  la  Santità  Vostra 
è  (ulta  bontà  e  gìustilìa,  et  una  laRepufaliu  eoa  nm  palemn  esaaln 
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amore,  ho  meiMo  da  parte  ogni  apprensione,  e  mi  sono  disposto  a 
fare  lutto  ciò  che  sarà  in  mio  potere  per  servire  alla  Santità  Vo- 
stra. Ma  perchè  io  sono  obbligato  a  servire  alla  mia  Repubiica  con 
ogni  attenzione ,  sono  constretto  a  dire  alla  Santità  Vostra ,  che 
questo  negotio  incontrerà  difficoltà  grandi ,  come  l'esperienza  V  ha 
dimostrato  per  il  passato  ;  mentre  in  tempo  della  santa  memoria  di 
Urbano  Vili ,  quando  ebbe  pensiero  di  unire  i  Padri  di  Lucca  con  i 
Padri  Gìesuiti ,  restò  Sua  Santità  molto  persuasa  e  sodisfatta  ;  e  ben- 
ché dopoi  sopravivesse  molti  anni ,  non  ne  fece  mal  altro  tentativo. 
Da  che  prendo  io  motivo  di  supplicare  la  Santità  Vostra,  a  non  alie- 
nare il  suo  paterno  afletto  dalla  Repubiica,  quando  il  negotio  an- 
dasse in  longo  per  le  difficoltà  che  necessariamente  s'incontreranno, 
come  parimente  quando  riuscissero  tali ,  che  non  fossero  superabili  ; 
perchè  non  potria  mai  attribuirsi  a  scarsezza  di  desiderio  di  ser- 
vire la  Santità  Vostra  ;  mentre  il  caso  presente ,  per  il  quale  mi 
sono  portato  a'  vostri  SS.  Piedi ,  dimostra  a  tutto  il  mondo ,  che  la 
Repubiica  previene  in  tutte  le  occasioni ,  anzi  viene  senza  che  sia 
necessitata  né  chiamata ,  e  tutto  per  un  mero  e  profondo  respetto 
che   professa  aUa  Santità  Vostra  — . 

Sua  Reatitudine  all'hora  disse:  «  Noi  domandiamo  e  desideria- 
«  mo  mentre  che  si  possa  fare;  e  quando  non  riesca,  ameremo  la 
M  Repubiica  nell'  istessa  maniera  che  habbiamo  fatto  sempre,  e  cré- 
«  deremo  che  sia  cosi  volontà  di  Dio.  L' unione  de*  Padri  di  Lucevi 
«  non  la  vogliamo  né  anco  noi ,  perchè  sono  buoni  servi  di  Dio ,  et 
«  in  quella  Religione  sono  delle  cose  buone ,  che  non  sono  nell'altre  : 
«  onde  è  ragione  di  conservarli  ;  ma  non  vorrebbemo  che  s' oppones- 
«  sero  a  questo  nostro  pensiero  ».  A  che  io  replicai ,  che  vera- 
mente ,  come  diceva  Sua  Santità,  lo  spirito  di  quei  Padri  è  confor- 
me a' precetti  evangelici ,  cioè  semplice,  et  amico  di  povertà,  onde 
è  molto  lodevole  il  suo  pensiero  di  conservarli  ;  che  il  capo  loro 
era  in  Roma,  et  è  mio  fratello,  perciò  potevo  assecurare  la  San- 
tità Vostra,  che  sarebbe  stata  obedita  con  ogni  puntualità,  per- 
chè mio  fratello,  in  un'  altra  occasione  che  si  discorreva  fra  il  po- 
polo di  ammettere  i  Padri  Gìesuiti  in  Lucca,  ordinò  ai  suoi  Religiosi, 
che  non  si  oppuonessero  con  offitii  per  impedire  una  taleeflettuatione, 
anzi  li  comandò  che  di  tal  materia  non  trattassero  con  alcuno.  Tanto 
più  dunque  lo  farà  adesso,  che  saprà  essere  di  gusto  della  Santità  Sua  ; 
perciò  sarebbe  stato  mio  pensiero  il  farneli  sapere  quanto  prima. 
G>ntinuai  poi  a  dire,  che  per  l'altro  punto  che  risguarda  l'haver  io 
a  passar  offitii  con  amici  e  parenti  miei ,  con  raccomandarli  questo 
negotio ,  ero  in  obligo  di  dirle ,  che  la  Repubblica  ,  come  remunera 
abondan temente  i  suoi  ministri  che  la  servono,  cosi  vuole,  che 
stiano  ristretti  alla  precisa  loro  obligatìono  ;  e  quando  si  pigliano  ar- 
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bllrìi  fuori  del  dovere ,  li  castiga  rigorosamente ,  perché  eoa  m- 
viene  per  servitio  e  manteoimento  della  medesima  Repiiblica;pai. 
non  essendo  solito  che  i  ministri  raccomandino  con  modo  jMrtìo- 
lare  i  negotii  pablici ,  desideravo  che  Sua  Beatitudine  mi  dwe  li- 
cenza eh'  io  scrivessi  a'  miei  Signori ,  che  ciò  facevo  peràè  Su 
Santità  me  lo  comandava;  e  che  quando  fossi  stato  spedito  perì 
negotio  principale ,  speravo  di  haver  modo  di  poterla  meglio  senile, 
perchè  andando  a  Lucca ,  e  dovendo  questo  negotio  de' Padri  Gicsatì 
essere  rivisto  da  diverse  congregationi  di  cittadini ,  è  fadl  co»  et 
v'  intervenga  ancor  io  in  alcuna  di  quelle ,  onde  potró  pia  cn  b 
r^*\\\  viva  voce  aiutare  il  negotio,  dove  si  tratta  per  soperare  le dìlfioalt. 

che  non  posso  fare  con  lettere.  Mostrò  Saa  Beatitudine  di  gntiR 
queste  mie  esibitioni,  e  poi  mi  disse  :  «  Scriva  domani  intanto  aliea 
«  a'  suoi  signori  parenti  et  amici,  per  raccomandare  il  ne^  deih 
«  tro  i  termini  convenienti  ».  Sua  Santità  diede  poi  motivo  ad  dtn 
discorsi  ne'  quali  mi  raccontò  ciò  che  l' era  succeduto  in  Gennasia 
et  a  Malta;  mi  domandò  del  signor  Cardinale  Boonvisi,  signilc»- 
domi  il  pensiero  che  bebbe ,  subito  che  fo  promosso  al  Pontifctto« 
di  chiamarlo  appresso  di  sé;  mi  disse  la  circonspetioneconlaqok 
era  proceduto   in  fare  venire  i  suoi  parenti  in  Roma  *  mi  fece  n 
calcolo  del  valore  de'  beni  stabili ,  che  possedevano  qu^ti  Sigoon  di 
Casa  Chigi  a  Siena ,  che  potevano  ascendere  al  valore  di  cesM* 
tantamila  scudi ,  e  da  vantaggio ,  ma  che  con   difficoltà  si  titrTcri 
modo  di  venderli ,  e  cose  simili  ;  con  che  mi  trattenne  più  d'oo^lm. 
Io  procurai  di  replicare  quelle  cose  che  mi  pareva  che  coùiemt 
per  dimostrare  la  grande  stima  che  facevo  di  cosi  grande  boMR 
Mi  licentiò ,  con  dimostrationi  di  gran  tienignità. 

Ho  dato  parte  di  tutto  ai  due  Eminentissimi  Cardinali  ìUtìtmù^ 
e  r  istesso  farò  ali'  Eminentissimo  Pio ,  come  gii  ho  pregilo  il  »- 
gnor  Cantarini  ad  avvisarmi ,  se  domani  non  le  sarà  incooNdo.  E 
perchè  hieri  non  potei  essere  dal  signor  Cardinale  Franeiotti  per 
bavere  Sua  Eminenza  una  congregatìone  in  casa^  e  solamenle  hier- 
sera  tardi,  dopoi  il  nostro  congresso,  ne  li  diedi  un  cenno  con  (firìi. 
che  stamattina  a  buon' bora  sarei  stato  da  Sua  Eminenia;  mi  ^ 
ella  prevenuto  stamani  con  esser  venuto  anticipatamente  qui  alta  Pkc 
mostrando  il  suo  solito  zelo ,  e  benignità  estrema  :  ha  sentito  lotto 
con  molta  attentione,  mostrando  ammiratione  grande  di  questo  tm- 
vita.  All'  Eminentissimo  di  Santa  Susanna  fui  la  prima  sera  dofip» 
essere  stato  dal  signor  Cardinale  Rospigliosi  ,  e  tornai  anco  hierì  per 
darli  parte  dell' audienza  bavuta  da  Nostro  Signore*  e  tanto  egli- 
quanto  il  signor  Cardinale  Franeiotti  non  hanno  disapprovato  tkou 
delle  mie  resposte  date  a  Nostro  Signore  :  si  che  per  questa  pvto> 
benché  io  mi  ritrovi  per  altra  in  grandissima  afflìttione  per  la  mA- 
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iiplicità  di  tanti  accidenti  che  mi  travagliano,  ho  almeno  questa 
consolatione ,  che  quel  poco  che  ho  operato  qui ,  non  è  dispiaciuto 
a  chi  n'  è  stato  informato. 

Non  scrivo  all'Eccellentissimi  Signori,  come  secondo  le  regole 
ordinarie  dovrei  fare ,  ma  perché  doverei  replicare  lo  medesime  cose 
che  scrivo  qui ,  et  in  conseguenza  portare  doppio  tedio  a  LL.  EE. , 
et  air  Eccellentissimo  Consiglio ,  per  maggior  respetto  mi  astengo 
dì  farlo ,  sapendo  che  quei  miei  signori  con  la  loro  prudenza  di- 
stingueranno un  negotio  dall'altro,  nel  portarlo  all'Eccellentissimo 
Consiglio  molto  meglio  di  quello  che  saprei  fare  io.  Dopoi  bavere 
scritto  fino  a  qui,  è  venuto  il  Padre  Paolo  Ottolini  a  rappresentarmi 
il  giubilo  grande,  che  è  in  tutti  questi  Padri  di  lor  Compagnia,  per 
l' istanza  che  hanno  saputo  doversi  fare  alla  Republica  per  mezzo 
mio  a  loro  favore ,  e  mi  ha  assecuralo ,  che  in  tutto  ciò  che  saprà 
mai  desiderare  la  medesima  Republica  daranno  i  Padri  Gìesuiti  in- 
tiera sodisfatione.  Di  più  mi  ha  detto ,  che  questo  pensiero  di  No- 
stro Signore  è  nato  in  Sua  Beatitudine  senz'essere  stato  fomentato 
da  alcuno  de'  loro  Padri  ;  anzi ,  per  quello  che  ha  inteso,  più  tosto 
dai  cittadini  nostri  è  stalo  sollecitato.  Un  altro  avviso  ho  havuto  da 
persona  che  non  devo  nominare;  et  è,  che  pensano  d' bavere  l'en- 
trate del  Collegio  Sinibaldo,  il  denaro  che  dà  l'Eccellentissimo 
Consiglio  a'  maestri  pubblici ,  e  la  chiesa  di  San  Pietro  Somaldi  ;  poi 
che  il  cacciare  altri  Religiosi,  si  crede  che  la  modestia  di  questi 
Padri  l'aborrisse. 

Sentita  questa  lettera,  l'Eccellentissimo  Consìglio  non  si  com- 
piacque per  allhora  darvi  sopra  revisione  alcuna ,  ma  fece  l'appresso 
decreto.  Gli  Eccellentissimi  Signori  faccino  convocare  il  colloquio 
lunedi  prossimo  il  giorno ,  e  li  partecipino  la  lettera  dì  Carlo  Gui- 
nigi  letta;  l'openìone  del  qual  colloquio  LL.  EE.  faccino  leggere 
nella  prima  Eccellentìssima  Congregatione. 

Avanti  che  si  convocasse  l' illustrissimo  colloquio  in  vigore  del 
comandamento  sopra  espresso ,  sopravenne  una  lettera  dell'  Eminen- 
lìssimo  Cardinale  Vescovo ,  nella  quale  era  incluso  un  Breve  di  Nostro 
Signore  agli  Eccellentissimi  Signori ,  et  insieme  una  lettera  dell'  Emi- 
nentissimo  Cardinale  Chigi ,  che  erano  del  tenore  seguente,  cioè: 
A  tergo: 

—  Ai  diletti  figlioli  e  nobili  buomini,  uh  Antianì  e  Gonfaloniero 
della  Republica  di  Lucca. 
Dentro: 

Alessandro  Papa  settimo.  Diletti  figlioli ,  nobili  buomini  salute 
et  apostolica  beneditione. 

Il  vostro  singolare  amore  alla  religione  et  alla  pietà  è  si  certo 
appresso  di  Noi ,  che  stimiamo  le  nobiltà  vostre  dovere  acconsentire 
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di  tmoD  animo  a  quelle  ragioBi ,  e  oonaigll  die  poflUM»  gkmre 
et  acereeeere  tali  virtù,  e  pnipagarìe  moora  nei  pealaii.  A  qamta 
Ane  sarebbe  certamenle  aa  meno  atilisaime  ialMdone  bi  eotosta 
eillà  la  Compagnia  di  Giesù ,-  la  qnale  ha  per  partiocdare  ÌBB(i(uto 
sovvenire  all'eli  perieolante  de' giovani,  cene  di  quelli' «fen  hanno 
naggiora  il  blaogno  di  ntunseBlnmento  e  di  direUione;  e  «ngo- 
larmente  a"  impiegano  a  roiderii  virtooM  et  aeeoetanMtf  ,  a  Anche 
quelli  animi  teneri,  imbevati  per  tempo  d'egregie  do6,  poaMno  poi 
emaerrare  assai  longamente  il  bwwo  odore  di  Chrialo ,  e  Mie  sue 
•ainteToli  inalilationi.  Sì  aggionge  a  qoealo  ana  soelta  onidilione  in 
qulanqne  delle  buone  arti ,  et  nna  esqaiaiUi  seiensa  i  la  qoale  mila 
aoB  quella  primaria  sapiensa,  il  cai  fondameMo  &  il  ttmera  divino, 
nwa  i  credibile  qoanle  bene  ■'  aeoordi  noa  «olameBlB  «•  «tnlawre 
0  stebilfre  !e  nninne  commanitA.  ma  amoni',  per  tjmmltt  mtmptrm 
questa  murlaie  condìlioDe,  a  lieatilìcarle.  Fiorisco  eì  oubilmeote  Tra  i 
Padri  della  Compagnia  (li  Giesù  la  |>ralica  e  la  maniera  d'inscgnan* 
queste  cose,  che  tra  le  principali  uilti  cosi  dell'Italia  come  ili  al- 
tre provÌDcie  caloliche,  a  pena  rimane  hoijgi  veruua,  la  qaale  non 
habbia  ancor  egli  voluto  esperi  meo  largii ,  et  esperimcn  [aligli  non 
gli  habbia  parimente  approvali ,  e  di  poi  tenuti  ogni  di  più  cari 
e  più  Bccelli.  Perciò  qnell'  iateeso  che  repuliamo  dovere  a  voi  essere 
di  straordinario  profitto  e  giocondità.  Noi,  in  reguardo  dell'amore 
sìnBolnrn  rhe  vi  porliaino,  voaliiimo  chioilervelo  :  el  impelmii'iiilo . 
non  dubiteremo  di  metterlo  a  ragione  dì  beiicritio,  mentre  anileremo 
in  oltre  pensando  ae  col  nostra  Tavore  e  con  la  nostra  opera  pos- 
siamo agevolarvi  In  qualcbe  maniera  in  tal  negotlo.  Queslo  bensì 
Noi  teniamo  per  fermo ,  che  voi  non  vi  haverete  gii  mai  a  pentire 
dì  questa  buona  resolatione,  ma  che,  ricevuta  la  Compagnia,  voi  dopoi 
ringratierele  Xoì  soprabondan  temente  di  quello  iste»ao  per  cui  de- 
sideriamo  al  presente  dì  potere  quanto  prima  ringralìarvene.  Fra 
tanto,  a  line  dì  ottenere  dal  Datore  d'ogni  bene  ((nalanqae  prosperitA. 
concediamo  cordialmente  alle  nobiltà  vostre  et  a  tatla  la  RepuUica 
la  noelra  aposlolira  benedltlone.  Dato  in  Roma  appresso  Sanla  Maria 
Ifaggiore,  sotto  l' anello  del  Pescatore ,  il  di  14  febbraro  1060.  Dei 
nostro  PonlìGcalo  l'anno  quinto  — . 

—  Illustrissimi  el  Eccellentissimi  Signori. 
U\  persuado  cbc  TEE.  VV. ,  come  quelle  che  sì  sono  mostrate 
sempre  sommamente  ossequiose  verso  la  SanlilA  dì  N.  5. ,  non 
lasceranno  d'esser  simili  a  sé  stesse  In  una  giasta  sodisfalione , 
che  vien  desiderala  da  Sua  Beatitadine  con  la  premunì  che  potranno 
ritrarre  dal  qni  aggiunto  Breve.  Con  tolto  ciò,  neirinvìarloaH'EE.VV. 
mi  fa  lecito  dì  pregarle  ancor  io  a  dar  luogo  ali'  inslania  della  San- 
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tità  Saa ,  che  rìsgoarda  non  meno  il  pobblìoo  benefitio  della  Repo* 
blica,  che  il  profitto  dell'anime  ;  e  certificando  TEE.  VV.  del  molto 
che  in  ciò  mi  riconoscerò  tenuto  all'humanità  loro,  confermo  alle 
medesime  il  mio  desiderio  di  servirle ,  e  bacio  loro  le  mani. 
Roma,  14  febraro  1660. 

Deli'  EE.  VV.  Servitore, 

Repoblica  di  Locca  11  Cardinale  Ceiei. 

Convocatosi  a' di  24  febraro  l'illustrissimo  colloquio,  e  sentile 
le  soprascrìtte  Breve  e  lettere ,  inserite  con  un  altro  capitolo  di  let- 
tera dello  sp.  Carlo  Guinigi  in  data  delti  16  del  sopradetto  mese, 
nel  quale  si  conteneva,  che  Nostro  Signore  haveva,  con  occasione 
del  Concistoro,  raccomandato  efficacemente  questo  negotio  all'Emi- 
nenCissimo  Cardinale  Pranciotti ,  et  impostoli  che  facesse  il  medesimo 
in  nome  suo  con  V  Eminentissimo  Santa  Sosanna ,  acciò  operasaefo 
con  i  loro  congiunti  che  seguisse  l'ammissione  de'  Padri  Giesuiti  ;  ma 
che  Sua  Eminenza  del  signor  Cardinale  Pranciotti ,  come  che  si  era 
offèrto  pronto  a  servire  a  Sua  Beatitudine,  cosi  anche  non  haveva 
tralasciato  di  rappresentarli  l' affare  rìpieno  di  difficoltà ,  mostrando 
particolarmente  la  differenza  che  era  per  quest' instantia  fra  Vene- 
tia  e  Lucca;  e  poi  in  fine  del  predetto  capitolo  si  diceva,  che  a 
Roma  con  curiosità  s'attendeva  di  sentire  la  resolutione  che  fosse 
per  pigliare  la  Republica;  stimandosi  universalmente,  che  sarebbe 
stata  per  riuscire  vigorosa  e  prodente,  ma  che  però  i  Padri  Giesuiti 
ne  parlavano  come  di  cosa  fatta  ;  in  ordine  a  che  havevano  Tokito 
informatione  del  luogo  di  S.  Piero  Somaldi ,  dove  pensavano  per 
bora  con  dieci  Padri  soli  venire  a  stantiare. 

E  sentite  ancora  molte  altre  scritture  e  relationi  di  diversi 
tempi  in  questa  materia,  con  discorsi  assai  copiosi,  fu  ventilato  il 
negotio ,  r  opinioni  sopra  del  quale  per  una  parte  furono  in  snstansa 
l'appresso:  Che  havendo  la  Santità  Sua  con  tanta  premura,  come  ap- 
pare dal  Breve,  richiesto  la  Republica  dell'ammissione  de' Padri  Gie- 
suiti in  questo  Stato ,  e  quasi  già  ringratiato  la  Republica  del  fa- 
vore come  se  ricevuto  l' ha  vesso;  metteva  l'Eccellentissimo  Consiglio 
in  stato  di  molto  ben  ponderare  questo  negotio  ,  ad  effetto  di  non 
disgustare  Sua  Beatitudine ,  e  di  trattare  come  si  conveniva  de'  Gie- 
suiti :  tanto  più,  che  doveva  considerarsi  per  buona  et  utile  questa 
resolutione  al  servìtio  dell'  Eccellentissimo  Consiglio;  poi  che  essendo 
i  Giesuiti  di  cosi  buon  essempio  e  di  si  gran  virtù ,  non  potevano 
retrarsi  da  loro  che  profitti  nel  servìtio  di  Dio ,  e  nell'  ednealione 
della  gioventù  ;  per  il  che  erano  da  tutti  stimati  in  modo  partico- 
lare, e  ben  trattati  in  ogni  luoco:  si  che  non  si  sapeva  vedere, 
come  non  dovevano  conoscersi  anche  qaa  per  tali ,  e  rieeltariì  in 
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questa  cillà  tanto  bisosnosa  di  chi  mfilruì6§e  U  gioventù  nobile  nel lu 
virtù,  per  renderla  habile  al  governo  della  Rcpublica  ;  non  polmilo 
con  altri  ihinIì  farle  apprendere  l' islesse  i  mattnifìri  e  spp.  Cittadini 
ai  loro  ligli .  per  la  scarsezza  (Ielle  TacoM  che  generalmente  ai 
retrovavano.  E  che  non  ostavo  la  difllcollù  da  alcuni  interposta ,  di 
non  essere  espediente  di  gravare  1'  Erario  pabblico ,  poi  che  qaeslo 
non  doveva  sentirne  alcun  detrimento,  per  l'esibilioni  che  Sua  San- 
tità faceva;  e  che  aé  nieno  haveva  gran  Hussistcnza  il  dire,  che 
essendo  questo  Sialo  occupalo  per  la  maggior  parte  dai  Religiosi,  non 
convenisse  d'  ammettere  i  Giesuiti ,  che  potessero  impadronirsi  del 
restante;  perchè  con  il  tratlamcnto  da  farsi  con  Sua  Saolitii  si  pote- 
vano togliere  questo  difficoltà,  e  trovare  tcmpeTamcnli  di  sodisfa- 
lione  ;  e  che  poi  non  si  era  mal  vedolo ,  che  procurassero  di  acqui- 
iilar« ,  o  levare  per  forza  il  sao  ad  alcuno.  Et  in  quanto  poi  a  quello 

risguardava  il  timore ,  che  si  havea ,  che  questi  Padri  s'  inge- 
'.ero  nel  governo  della  Republica ,  e  che  penetrassero ,  e  si 
ossero  patroni  d' ogni  cosa  ;  che  qaeslo  non  poteva  succedere ,  se 

medesimi  non  volevamo  ;  raa  che  poi  non  erano  tanto  indiscreti . 

ì  si  diceva ,  ma  che  più  tosto   si  trovava  cbc   le  loro  applica- 
erano  solo  dirette  al  servilìo  dell'  auìma ,  et  a  fare  soggetti 

;ni  nelle  virtù.    Et  in  fine  si  concludeva ,  che  sarebbero  questi 

i  di  gran  bcncDtio  in  reguardo  delle  messioni  ch'essi  fanno. 
e  ai  che  hanno  tanto  bisogno  le  nostre  montagne  ;  e  che  non  biso- 
gnava ommettere  di  far  anche  r«flessione ,  che  la  Republica  di 
Venetia  non  haveva  saputo  denegare  una  simile  gratis  a  Sua  Bea- 
titudine. Non  negandosi  perù  da  chi  teneva  le  sopradette  openioni, 
che  il  negotio  non  fosse  ripieno  di  difficoltdi  da  superarsi,  e  che 
perciò  vi  erano  necessarie  le  revisioni;  faavendo  reso  gran  m«avi- 
glia  ,  che,  fuori  del  solito,  1'  Eccellentissimo  Consiglio  in  questo  caso 
havesse  comandato  di  udire  l' openioni  del  colloquio  senz'  ordinare  . 
secondo  lo  stile  della  Republica,  anche  la  revisione  ;  ma  che  in  qua- 
lunque modo  si  trattasse  o  d'ammettere  od' escludere  questi  Padri, 
non  pareva  però  conveniente ,  che  per  lotte  le  botteghe  e  piazze 
■i  parlasse  di  loro  con  tanto  strapazzo ,  come  se  si  discorresse  d'am- 
mettere gli  Hebrei.  Non  si  lasciò  però  in  questo  congresso  di  repli- 
care alle  addotte  ragioni,  nel  modo  che  fu  più  stimato  servitio  pub- 
blico, da  chi  discorse  nella  segoenle  maniera. 

Che  non  poteva  negarsi ,  che  il  negotio  d'ammellere  i  Padri  G  ie- 
aniti  nello  Slato  dell'  Eccellentissimo  Consiglio  non  fosse  di  gran 
momento ,  tanto  per  la  sua  qualiU ,  quanto  in  reguardo  di  chi  l'ha- 
veva  promosso,  et  anche  per  le  conginnture  de'negotìi,  che  si 
havevano  alla  Corte  di  Roma;  che  perciò  era  necessario,  chel'Ec- 
cellentiseimo  Consiglio  l' esaminasse  con  la  sua  stdila  prudeo  za ,  e 
poi  deliberasse  secondo  il  sno  maggiote  servitio. 
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Che  era  verissimo,  che  la  Religione  de'Giesuiti  si  ritrovava  hora 
nella  stima  maggiore  del  mondo ,  servendosi  i  Prencipi  dei  soggetti 
dì  quella  non  solo  per  le  materie  dell'  anima ,  ma  anche  per  gli 
affari  politici.  Che  non  poteva  negarsi ,  che  la  medesima  Religione 
non  fosse  pro6ltevolissima  alla  Christianità  tatta  ,  in  consideratione 
dell'incessanti  fatiche  che  duravano  per  l'agumento  del  culto  di- 
vino ,  e  per  il  modo  particolare ,  col  quale  s' impiegavano  nell'  edu- 
catione  della  gioventù  ;  ma  che  non  doveva  per  questo  dedursi  per 
necessaria  conseguenza ,  che  dovessero  essere  simili  anche  in  questa 
città,  benché  s'avvalori  quest'opcnione,  con  dire  che  essa  non  ha 
un  Collegio  ove  possino  educarsi  i  giovani  per  renderli  habili  al 
servitio  della  Republica  ;  e  che  essendo  essauste  le  facoltà  de'  cit- 
tadini ,  si  li  rendeva  impossìbile  di  mantenere  fuori  a  studio  i  Agli; 
onde  l' Eccellentissimo  Consiglio  era  obbligalo  a  rimediare  a  si  gran 
disordine.  Che  queste  cose  sarebbero  vere,  se  solo  si  considerasse 
nella  sua  apparenza  questo  negotìo  ,  e  non  vi  sarebbe  chi  non  de- 
siderasse di  vedere  quanto  prima  effettuata  l' ammissione  di  questi 
Padri  in  questa  città;  ma  che  se  si  fosse  andato  essaminando  il 
medesimo  più  all'  indentro ,  e  fatto  reflessione  ai  pregiuditii  che 
da  simil  resolutione  ne  sariano  derivati  all'  Eccellentissimo  Consiglio, 
non  restava  luogo  di  dubitare,  che  non  fosse  utile  il  lasciarne  a 
parte  ogni  pensiero,  ed^aborrirne  il  discorso. 

Che  il  servirsi  i  Prencipi  di  loro  nelle  materie  politiche  era  forse 
il  più  forte  motivo  per  tenerli  lontani  ;  poiché,  se  in  altri  tempi  ha- 
vevano  apportato  tante  gelosie  un  Fattore  dell'Altopascio ,  et  i  Preti 
di  Santa  Maria ,  che  pure  erano  cittadini  nati  e  nutriti  qua ,  quali 
timori  non  sarebbero  per  apportare  i  Padri  Giesuiti,  quali  ingerendosi, 
com'  é  loro  costume ,  nelle  materie  politiche ,  non  solo  li  riuscirebbe 
penetrare  le  nostre  attieni ,  ma  l' intentioni  ancora,  e  cosi  fare  con- 
sapevole delle  nostre  debolezze  i  Principi  conGnanti?  E  che  a  questo 
non  era  sufficiente  quanto  si  adduceva,  che  i  Giesuiti  non  sarebeno 
per  ingerirsi  nel  governo  nostro;  poiché,  se  si  vuole  che  corri  la 
conseguenza  che  essi ,  essendo  profittevoli  in  ogni  luoco ,  debba 
succedere  anche  qua ,  conviene  anche  consentire ,  che  ingerendosi 
da  per  tutto  nell'  affari  politici ,  fossero  anche  qua  per  fare  l' istesso. 

Che  per  quello  risguardava  la  salute  dell'anima,  non  haveva  bi- 
sogno la  città  nostra  di  nuove  Religioni  ;  poi  che  in  quelle  che  vi 
erano,  si  rctrovavano  persone  di  santa  vita  da  poter  operare  l' istesso 
che  havercbbero  fatto  i  Giesuiti,  com'  era  seguito  per  tanti  anni  ad- 
dietro ;  in  modo  che  havevano  reso  questa  città  in  concetto  delle  più 
religiose  e  delle  più  pie,  dall' istessi  Giesuiti  confessata  per  tale. 
Che  il  principale  fondamento  sopra  del  quale  s'appoggiava  il  per- 
suadere l'ammissione  predetta,  era  il  dire  et  essagerare  la  neoesaiCà 
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di  «D  CoUogia  vn  •"  (nilrais§a  li  ffmeatt  ;  BU  «h»  am  «  «pm 
sona  ii  poleufl  npartn  «  questo  biapgw  eoa  1'  ÌBtMdiiUoaB.de'(il*- 
■^ti,'p(^<Aò  ehicrainTannatofMlo  •UtopnMBte  delta  loroReligiaBe, 
pilan  «Dcke  ^leeUfe ,  ohe  setneggiava  di  aoggaUi  ^  di  qMlk 
era  naH' nÙTetMOe  :  apinioBe  ;  oBde  iioa..|wro  yariaimila»  cba  i 
Mpariori  di  gaoBa  vokuerolewfl  i  megliari  ioggeUi  dei  Cattagli  4i 
Rena,  NapaU  e  VeoMla .  et  ^«Ure^iltà  iotignif  per  Handaili  s  LecoK: 
ri  ohe,  aa  ii  hueivaiw  a  rioevere  ifM  ftoTMBe  ptA  che  ordàwrioa  aaii 
petara  rMallune  benofilie,  neatre  di  questa  visita  di^wneoe  «'ah- 
baDdava  ta«itU  nostra. 

CbeH  taHepoblica  voleva  qaa  peMooe.fteligioaa.d'iBlsUjigeaaa 
e  valore,  Mu  lì  iiiaiWBTamodad'otteMrle,eaenFÌnidllar»saiu'aa»- 
inettara  i  Giesoili:  tantoiùù  che  i  aoatri  veaeiÙT  qUMle  haverano 
■éeonoaoinki'Uia  ùmile  neeeaeilà,  mai  haveviA»  velalo  aanMUara 
qaeata IMlgioae^  eha  pure  era  io  flore,  aia  pia  laalo si  enne eea- 
lealall  cIm  ne  naKeaae  qu  naa  adattala  aUa^aUU  e  stato  aosta* , 
okeiportaue  l' istasso  benefltio. 

€he  ta  JtopaUieaxHi  Itaveva  bisogno  di  sotU^Uesu.d'ì«8egni,  pai 
ebe  miù  era  alata  aieglio  governata,  che  qnaado  i  soù  ""■^iiti*  ai^w 
owieaBli  ;  per  il  eoalrarie,  mai  faaveva  ricavalo  pragjaditii ,  elM  jmm 
ae  tesen  stati  gran  parte  oaosa  i  più  enaditi  e  pii  a»i— Uaii  dq^ 
altri,  essendo  di  questi  previe  U  aoltevarai  aspra  de  gii  iMri,  ooa  po- 
lendo comporUre  eguali;  onde  necessilanopm  i  compagni  a  non  volere 
superiori ,  da  che  ne  nascono  le  dissensioni  e  le  rovine  degli  Stati. 

Che  se  bene  Sua  Santili  asseriva  d'agevolare  il  modo  da  mante- 
nere qaesEa  nuova  Religione  ,  ciò  non  bastava,  perché  si  vedeva  an- 
che ,  che  doveva  Tarsi  con  gravezza  dell'  Erano  pabidico  :  il  che  non 
dovea  mai  permettersi  ;  e  che  poi  quando  anche  Sua  Saotità  li  prove- 
desse in  tulio,  ciò  non  haveria  fatto  che  con  le  sostanze  dei  Religiosi 
secolari  e  regolari  che  erano  qua:  che  de'  regolari  non  era  credibile, 
per  la  gagliarda  oppositione  si  saria  incontrata  in  loro  ;  onde  restrin- 
gendosi ai  secolari,  in  ciò  era  evidente  il  danno  de'ciltsdìni,  mentre 
che  i  benefitii  e  le  rendite  ecclesiastiche  che  servivano  per  alimentare 
le  case  de'medesimi  si  sariano  date  ai  Giesuiti ,  e  si  sarebtwro  incor- 
porate in  nna  Religione,  senza  speranza  di  mai  più  racqoistarle. 

Che  il  dire  di  palleggiare  coi  Giesaiti  di  non  poter  fare  acquisto  di 
beni  stabili,  anche  con  provigione  particolare  pontificia ,  non  tMSlava; 
poi  che,  quando  fossero  stati  introdotti  i  Giesoili,  e  si  fossero  alterale 
queste  conditioni ,  all'  Eccellentissimo  Consiglio  allhora  saria  conve- 
nuto haver  patienia  ;  non  bastando  il  dire ,  che  si  sarebbero  mandali 
via  :  mentre  che  1'  esiterienza  ci  haveva  fallo  conoscere ,  che  un 
solo  fraticello  haveva  dato  tanti  fastidii  alla  Kepnblìca ,  da  che  po- 
teva arguirai  quello  baverebhero  fallo  i  Giesuiti  :  onde ,  quanto  più 
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GondìUoni  si  ci  fossero  messe,  tanto  più  si  sariano  comprati  a  con- 
tanti  i  pregiaditii  alla  pubblica  reputatiooe. 

Che  al  particolare  che  si  dice  che  i  Giesuiti  non  vogliono  niente 
del  nostro,  sarebbe  necessario  che  fossero  vivi  quelli  che  haveano 
anche  avanti  tenuto  quest'  opinione ,  e  che  vedessero,  che  già  d'hora 
possedevano  in  questo  stato  più  di  trentamila  scudi  ;  che  bisognerebbe 
che  confessassero  quanto  si  erano  ingannati  in  simile  credenza. 

Che  bisognava  considerare  in  virtù  di  che  facevano  tante  pre« 
mure  i  Giesuiti  per  venire  in  questo  Stato ,  mentre  che  erano  nella 
maggior  parte  del  mondo.  Che  si  muovessero  per  stimarci  bisognosi 
dell'  opera  loro  per  salvare  l' anime,  non  poteva  dirsi ,  mentre  che 
qua  non  mancavano  aiuti,  comesi  era  rappresentato;  e  che  né  meno 
potevamo  persuaderci ,  che  non  essendo  questo  paese  né  la  China 
né  il  Giappone,  volessero  venirci  per  ricevere  la  corona  del  martirio. 
Onde  bisognava  concludere ,  che  la  sola  causa  era ,  che  riconoscen- 
dosi essi  patroni ,  per  cosi  dire ,  del  restante  del  mondo ,  non  pote- 
vano soffrire  di  non  bavere  anche  a  dominare  in  questo  piccolo  angolo 
della  terra. 

Che  questi  propositi  dell'ammissione  de' Giesuiti  poteva  con  gran 
ragione  dubitarsi  che  venissero  solo  promossi  da'  nostri  cittadini , 
dei  quali  in  essa  Religione  ve  n'  erano  trentaquattro  o  trentacinque 
suggelli  ;  che  per  il  resto  il  Papa  altre  volte  haveva  demostrato 
all' ambasciadori  nostri  d'obedicnza,  che  pure  senza  i  Giesuiti  poteva 
farsi ,  adducendo  per  esempio  non  esser  mai  stato  alle  loro  scuole. 

E  per  ultimo,  fu  accordato  da  tutti ,  che  si  dovesse  in  questo  ne- 
gotio  caminare  con  gran  consideratione  nella  repulsa  da  darsi  a 
Nostro  Signore  ;  convenendo  essaminarla  molto  bene ,  e  vestirla  di 
quei  concetti  di  ossequio  e  di  reverenza,  che  era  dovuta  dalla  Re- 
pubblica alla  persona  di  Sua  Beatitudine  ;  e  che  presentemente  do- 
vesse respondersi  per  le  generali ,  senz'  assentire  o  dessentire  alla 
richiesta  fatta. 

Sentite  dall'  Eccellentissimo  Consiglio  le  sopradette  opinioni,  restò 
servito  di  decretare  com' appresso: 

Sei  Cittadini  da  eleggersi  dall'Eccellentissimo  Consiglio  conside- 
rino quello  si  potesse  prontamente  respondere  per  le  generali  a 
Nostro  Signore ,  senza  assentire  o  dissentire  per  bora  alla  richiesta 
fatta  dalla  Sua  Santità  alla  Repubblica  tanto  col  mezzo  del  suo  Breve, 
qoanto  per  mezzo  di  Carlo  Guinigi  ;  piglino  le  informationi  oportune, 
e  dentro  r bora  del  giorno  di  domani,  sotto  pena  di  scudi  cinquanta 
per  ciascuno  ,  in  quam  eie,  et  prò  $ic  flc,  ne  faccino  relatione  all'Ec- 
cellentissimo Consiglio,  presentando  le  lettere  formate  tanto  per  Sua 
Santità  quanto  per  il  signor  Cardinale  Chigi,  da  approvarsi  dal  me- 
deómo  Eccellentissimo  Consiglio.  La  qoal  relatione  ec. 

AacB.  St.  It.  Voi.  X.  re 
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Quali  Cittadini  cwisideriao  il  Brere  di  Sua  Santità  ,  le  ledere 
dell'  EminentiMimi  Chigi  e  BnonTÌsi,  e  qntfle  di  Carlo  Gniaigi  allr« 
volte  lette  ,  1'  openioni  del  Colloquio,  l' instnitione  e  rdatione  pari- 
mente lette ,  con  altre  che  ve  ne  (bsaero  nella  inedesinia  materia  ; 
piglino  r  informalloni  oportune  ,  e  dentro  quindiei  giorni  pnnaimi , 
Milo  la  detta  pena  di  Bendi  cinquanta  per  ciaacano,  leferiecUno  qnrilo 
U  pareMe  (bsse  da  farsi  sopra  l' istanie  di  Sna  Sanlilà.  La   qoal 


I  Cittadini  nominati  el  ottenuti  (tarono  li  a 

Matteo  Trenta  Vincenio  d'Alberto  Rasticl 

Lionallo  de' Nobili  Alessandro  Hauarou 

Ferrante  Sbarra  Carlo  di  Pompeo  BnrtaMKGhi. 

In  ordine  al  qiial  Decrclu,  i  medesimi  Cittadini  presentomo  con 
loro  relalione,  a  di  37  Tcbraro,  le  resposle  da  darsi  a  Sua  Beatitudine 
et  al  signor  Cardinale  Chigi  ;  ma  perchè  quella  per  Sua  Santità  non 
rinsd  d' Intiera  ftaliBTalìone  dell'  Eccellentissimo  Cnnsiglio  .  la  mede- 
sima fa  refonnala  el  approvata  insieme  con  quella  del  signor  Cardi- 
nale Patrone ,  quali  erano  del  tenore  inTrascrilla  : 

—  Beatissimo  Padre. 

Se  bene  in  altri  tempi  si  ò  Irnllalo  più  volte  A'  inlroilurre  in  quesln 
iiosira  città  li  Padri  Giesuiti ,  non  è  però  mai  stato  possibile  d'unire  gli 
animi  e  le  volontà  di  quelli  che  governano  in  tale  resolutìone;  mossi 
da  varie  e  potentissime  cousiderationi.  Riconosciuta  nondimeno  la 
premura  che  la  Santità  Vostra  ha  demoslrato  in  questo  affare,  espressa 
nel  Breve  che  con  somma  benignità  s'è  compiaciuta  inviarci  (del 
che  ne  rendiamo  alla  Santità  Vostra  le  più  humili  gratie  ,  che  derivare 
possine  dalla  nostra  devotissima  osservanza);  seni'alcuna  dilatione  dì 
tempo  si  è  ordinalo  ,  che  con  più  seria  applicatione  di  nuovo  si  con- 
sulti e  s'essamini  un  negotio  di  tanto  peso  e  momento.  Confidiamo 
pertanto,  che  Vostra  Santilà  non  solo  resterà  per  adesso  appagata  e 
sodisfatta  di  quanto  habbiamu  potuto  operare  fin  bora  in  ordine  a  ser- 
vire alla  Santità  Vostra,  ma  in  qualunque  evento  conserverà  quel 
iwleroo  affetto,  che  ha  demostrato  sempre  verso  la  nostra  Repubblica, 
che  si  é  procurato  da  noi  meritare  con  sincere  e  continue  demostra- 
tioni  di  reverenza  e  d' humìlissimo  ossequio  verso  la  Santa  Sede ,  e 
In  Santità  Vostra;  alla  quale,  profondamente  inchinati,  baciamo  i 
SS.  Pietil  — . 

—  Rniinentissimo. 

II  Breve  di  Nostro  Signore,  inviatoci  da  Vostra  Eminenia,  è  stalo 
da  noi  ricevuto  con  riverente  ossequio,  e  ci  ha  portato  motivi  di  mtdla 
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allegrezza ,  mentre  contiene  concetti  che  demostrano  il  suo  paterno 
afletto  verso  di  noi ,  et  il  desiderio  del  ipaggior  bene  et  avvansa- 
mento  di  questa  Republica.  Ne  rendiamo  per  ora  alla  Santità  Sua  le 
più  umili  et  aflettuose  gratie,  con  assecurarla  ,  che  sì  essaminerà  con 
molta  applicazione  il  negotio  dell' ammissione  de'  Padri  Giesuiti  in 
questa  città ,  benché  per  altri  tempi  habbia  incontrato  sempre  gravis- 
sime difficoltà;  e  mentre  a  Vostra  Eminenza  ci  professiamo  grande- 
mente obligati  per  le  cortesi  csibitioni  del  suo  affetto,  le  baciamo  re- 
verentemente  le  mani  — . 

Mandate  le  sopradette  lettere  res|K>nsive  allo  sp.  Carlo  Guinigi 
perchè  le  presentasse,  diede  poi  parte,  con  sua  lettera  delli  8  marzo, 
come  haveva  esseguito  quanto  Fera  stato  imposto;  e  che  nel  presentare 
quella  a  Nostro  Signore,  il  medesimo ,  doppo  altri  discorsi,  gli  haveva 
domandato  qual  difficoltà  credesse  che  facesse  maggior  forza  per 
r  ammissione  desiderata  ;  a  che  esso  sp.  Carlo  havea  resposto,  che 
altre  volte  havea  sentito  dare  apprensione  a  molti  la  facilità  che  hanno 
i  Padri  Giesuiti  neir  ingerirsi  nell*  interessi  temporali;  come  ancora 
credeva  potesse  adesso  dispiacere,  che,  mentre  si  trattava  adesso  que- 
sto negolio  col  giuramento  di  secreto ,  essi  si  mostrassero  cosi  bene 
avvisati  di  tutto.  A  che  Sua  Santità  haveva  replicato:  <r  Veramente,  han 
a  ragione  ;  e  noi,  quando  trattammo  il  loro  ritorno  in  Venetia,  procu- 
ri rammo  non  sa|>essero  quello  si  negotiava,  e  li  prohibimmo  l'ingerir- 
«  visi,  e  però  riuscì  bene;  anzi,  quando  si  è  venuto  a  trattare  di  fare  il 
«  motivo  con  Lucca,  disscmo. — Quando  si  mandò  il  Breve  per  Venetia 
a  già  eravamo  ben  fondati ,  uìa  bora  per  Lucca  siamo  in  aria  ;  e  ci  fu 
«  resposto:  —  È  tutto  concertato  ;  però  é  oportuna  T instanza  »,  Et 
havendo  a  queste  espressioni  lo  sp.  Carlo  soggiunto,  che  chi  haveva 
maneggiato  quest'interesse  in  Roma,  saria  stato  necessario  che  ha- 
vesse  detto  alla  Santità  Sua  la  pura  verità  di  tutto  ciò  che  per  V  ad- 
dietro era  succeduto  quando  se  n'era  mosso  il  proposito,  e  non  dato 
il  negotio  per  sicuro  dai  Padri  Giesuiti,  come  la  Santità  Sua  l'asseriva. 
Al  che  fatto  cenno  d' approvatione.  Sua  Beatitudine  disse  queste  pre- 
cise parole  :  «  Questi  Giesuiti  cominciano  ad  bavere  un  quarto  dì 
«  frate:  bisogna  farli  stare  più  ritirati ,  e  non  permettere  s' imbaraz- 
cf  Zino  tanto  ». 

Mentre  che  si  andava  esaminando  il  negotio  da  chi  ne  haveva 
havuto  la  cura,  fu  presentato  un  capitolo  di  lettera  del  signor  Cardi- 
nale Santa  Susanna  delli  15  marzo,  diretta  al  signor  Bartolomeo  Spada 
suo  fratello ,  alihora  Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere ,  che  era 
come  appresso  : 

—  Questa  mattina,  con  l'occasione  del  Concistoro,  essendo  stato 
all'audìenza  di  Nostro  Signore,  et  entrato  nel  negotio  de' Padri  Gie- 
suiti ,  si  è  mostrata   molto  informata  delle  grandi  difficoltà ,  con   le 
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qiaK  fieiw  atlnreraat»  rwmmimìimB  ét^mtèmaiL  8H  coHi|wtBÌiJi 
p«rd  di  approrne  m  nio  peatiero  ,  che  *  dt  pMcam»  eh«  aMktt 
venga  aHb  dalamiaitiiMe  osgatin;  ma  v  ' 

powUooi  gagltcrd*  ,  si  abbendoni  il  negoli*  aenia  e 
lulori  faccino  aUfó  iL'lalìoiie  :  e  queslo  mi  {Mre  posaa  nwoice  beil- 
mcnle  con  dare  proroi^a  inilitiniU  ni  inedMimi,  «  em  din  modo, 
che  puuie  su^^erirvi  la  pralica  Ji  colflsto  fgaftnmj  Ma  tià  naia 
meno  intaccala  l'aulorità  ponlilicia,  e  cU  n<»  Torinlt  GìbmìIi,  h> 
la  sua  salisfaiione.  Mi  ba  dunque  permes»  Norti»  SigMM  di  scri- 
verle in  qnesla  forma ,  perchè,  come  OoofaloBieri  (il  eke  è  sai»  a 
Sua  Santità  ).  possiate  dirigere  il  ne^otiaa  quMloflae,  Msi  a  9mte 

Et  esiendo  il  MpndeUo  capiMo  di  Mtora  atalo  dal»  r  rìvedan 
alta  cara  de*  aei  Cittafini  ; 
all'  Ec«ellMrtÌ98iaw  GoiMigL 
■loate  waDO  (  di^oi  barer  rannvaentaUi  da  princàpiQ  lo  atalo  àA  ntr 
gotio)  com'appreMo: 

Che  menira  alaTann  applicati  a  portar*  all'  EeoeUeaUaaim»  Co»- 
■i^  qooi  iMttiTÌ  eh«  appreeao  di  lor»  bcaraa*  gnu  fona  per  n- 
teBerli  W  persuadere  l'EccsHaitiaaimo  Cmibì^ìo  per  I'  ammiawnna 
de* Padri  Cfesaili ,  barando  anebe,  per  la  rdeanone  falla  sepia  i 
diseoTM  alti*  volle  tmali  e  relationì  Halle  in  questa  materia ,  aner- 
lilo  che  non  solo  l' Eccellentissimo  Coasì^lio  in  altri  tempi  non  era 
Alalo  vicino  ad  accordare  il  ricevimento  di  questi  Padri;  ma  che  l'ulti- 
mo stalo  dimoslrava,  cho  ne  anche  si  era  resoluto  di  formare  decreto 
perchè  si  ponesse  in  consulta  il  negotio  ;  era  da  loro  §tata  falla 
redessione  al  capitolo  di  lettera  scritto  dall'  Eminentiesimo  Santa 
Susanna,  el  al  contenuto  di  esso;  che  perrìò  havevano  reaoluto  di 
referire  che  convenisse  lasciare  a  parte  un  tale  discorso ,  e  restrin- 
gersi al  ripiego  portato  da  Sua  Eminenza  in  detto  capitolo:  poi  che  , 
mentre  l'Eccellentissimo  Consiglio  non  haveva  creduto  poter  adhe- 
rire  all'instarne  di  Sua  Beatitudine,  almeno  doveva  in  questo  in- 
contrare lo  sue  BOdisfationi,  con  troncarne,  com'esso  desiderava,  il 
proposito,  e  pregare  Sua  Eminenza  del  signor  Cardinale  Santa  Su- 
sanna a  volere  per  parte  della  Republica  demostrare  a  Nastro  Si- 
gnore, che  bavendo  sentilo  la  medesima  il  temperamento  anteposto 
da  Sua  Eminenza ,  et  accordato  dalla  Santità  Sua ,  riconosceva  in 
ciò  il  singolare  affetto  di  Sua  Beatitudine  verso  di  lei,  mentre  la 
compativa  benignamente  se  non  haveva  servito  come  desiderava  la 
Santità  Sua  :  con  altri  concetti  che  fossero  più  parsi  proprii  a  Sva 
Eminenza  per  conservare  la  benigna  disposinone  di  Sua  Santità 
verso  l'interessi  della  Republica  ;  slimando  anche,  che  l' istesso  of- 
fllio  dovesse  passare  lo  sp.  Carlo  nel  licentJarsi  da  Ssa  Santità. 
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E  neirEccellenlissimo  Consiglio  furono  approvale  questo  openìoni, 
reformandole  solo  nel  lasciare  all'arbitrio  dell' Emi nentissimo  Santa 
Susanna  il  passare  l' offitio  predetto  con  la  Santità  Sua ,  secondo  che 
a  Sua  Eminenza  fosse  parso  più  espediente ,  e  più  gradito  a  Nostro 
Signore.  In  ordine  a  che  scrittosi  all'  Eminentissimo  Cardinale  Santa 
Susanna  in  nome  degli  Eccellentissimi  Signori ,  fu  poi  da  Sua  Emi- 
nenza resposto  con  lettera  de'  24  aprile  nel  modo  infrascritto  : 

—  Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori. 
Troppo  è  r  honore  che  mi  fanno  l' EE.  W.  in  dichiararsi  ben 
servite  da  me  nel  temperamento  che  propuosi  a  Nostro  Signore  circa 
il  negotio  de'GiesuJti  ;  onde  a  me  tocca  di  rendergliene,  come  faccio, 
humilissime  gratie.  Quanto  all'arbitrio  che  TEE.  YV.  mi  danno  di 
rappresentare  o  no  alla  Santità  Sua  i  loro  sentimenti  sopra  di  ciò , 
mi  farò  lecito  di  non  entrarvi ,  potendo  credere ,  che  già  Sua  San- 
tità presupponga  che  resti  l' affare  come  addormentato  ;  onde  non 
stimo  bene  risvegliarne  il  proposito ,  e  però  consiglierò  anche  il  ai- 
gnor  Carlo  Guìnigi  ad  astenersene ,  mentre  non  ne  sia  stimolato 
dal  medesimo.  Et  all'  EE.  VV.  bacio  ec. 
Dell' EE.  VV. 

Devotissimo  Servitore, 
G.  B.  Cardinale  di  S.  Sosamma. 

Sopravvennero  poi ,  a'  di ,  alcuni  avvisi  di  Roma,  quali 

partati  alla  notitia  dell'Eccellentissimo  Consiglio ,  si  compiacque  di 
darli  a  considerare  alli  tre  Cittadini  deputati  sopra  il  negotio  delle 
Marine;  quali  avvisi  erano  del  tenore  seguente: 

Atmto  sicuro  di  Rama,  d$Ui  23  ottobre  1660. 

Che  l'Ambasciatore  di  Spagna  havea  sentito  con  estremo  con- 
tento r  introdutione  dell'  accordo  per  le  controversie  delle  Marine  fra 
la  Republica  Eccellentissima  et  il  Capitolo  della  Catedrale,  e  che 
desiderava  havesse  il  compimento  con  satisfatione  della  Repablica; 
parendoli  che  stia  bene  alla  medesima  il  darvi  la  mano:  salvo  però 
sempre  il  punto,  che  la  giurisdltione  di  queste  marine  reati  Ubera 
alla  Republica;  non  essendo  conveniente,  che  lasci  in  mano  di 
altri  la  chiave  della  più  gelosa  porta  del  suo  Stato ,  si  per  V  intro- 
dolione  di  viveri  e  moni  tieni ,  si  per  l' altre  conaegnenie  di  gran 
momento ,  che  ne  potriano  resultare. 

Che  fermata  questa  base ,  potria  trattarsi  l' aggiustamento  ,  e 
trovar  modo  da  compensare  il  Capitolo  per  le  sue  tali  quali  preten- 
tionì. 
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Si  sento  inoltre,  che  Sua  E(cell«nta  porti  openkiBe,  che  ae  beae 
qoMto  negotio  si  traUeri  in  Locca,  nw  ae  ne  animerà  io  Rwu 
Il  trattato,  mentre  non  si  arometlino  dalla  R^Niblicn  i  Padri  Gie- 
aaiti:  lenendo  egli  per  certo ,  cbe  qoeBto  negotio  col  Capiloto  habbia 
dflpendensa  da  qoetlo  de'  Padri  Gieenìli  ;  e  ^e  in  tanto  si  faccia 
rumore  in  questo,  in  quanto  si  voglia  mantotere  tìto  quello. 

Che  Sua  Eccellenia  n'era  mdto  ben  secara,  percht  i  Padri 
della  Compagnia  ne  fhavevano  parlalo,  ma  ch'egli  l' bavera  dis- 
suasi da  nsare  qnesti  messi ,  perendogli  cbe  non  siano  etmvenienti; 
ami  li  haveva  messo  in  oonsiderstione ,  cbe  doreriano  piA  tosto  farsi 
essi  mediatori  per  le  seti  sfatigli  della  Hepoblica,  e  eod,  proeo- 
rando  di  meritare  con  la  medesima,  dispuonere  gli  animi  de'  Sena- 
tori per  il  conaegnimento  del  loro  Bne. 

-  Ch'egli,  riAiesto  dall'istessi  Padri  d'interporre  gli  suoi  officii 
con  la  RepaUica ,  havea  reqM»to  dicendo ,  «aere  in  oUigo  di  ser- 
vire alla  medesima  per  gli  ordini  del  Re  soo  ngnore ,  e  per  la  saa 
aatorale  propensione  verso  l'istessa;  e  che  perdo  non  poteva  ingao-' 
Btrla ,  come  haverebbe  stimato  di  Care ,  n  in  questa  contingensa 
la  persuadesse  all'  ammissione  della  CMnpagnia  ;  parendirii  eonv»- 
Dirsi  .alla  repulasione  della  Republica ,  che  non  si  possa  dire , 
eh'  ella  ai  sia  mossa  a  riceverli  per  timore. 

Si  sa  che  Sua  Eectilenia,  in  questo  proposito  de'  Padri  Giesoili , 
ha  havulo  openione,  che  quesla  considera tiune  possa  servire  alla 
Republica  per  impulso  a  racililare  l'accordo  col  Capitolo;  a  fine  che 
se  il  Irallalo  che  bÌ  facesse  in  Lucca  non  Tosse  approvato  a  Roma 
per  questo  respetlo ,  resti  ella  maggiormente  giuslilicala,  che  non 
essendosi  dalla  parie  sua  recusalì  i  parliti  convenienti ,  noa  se  le 
possa  mài  allribuire  né  diTeU»  di  prontezza  in  incontrare  il  gusto 
del  Sommo  Ponleficc  ,  né  di  religiosità  in  condescendere  a'  vanlaiigi 
della  Chiesa. 

Il  Reverendo  Patinelli,  nel  presentare  la  lettera  dell' E  ecelle  n  ti  s- 
ttimi  Signori  a  Sua  Eccellenia  del  signor  Ambasciatore,  hebbe  per 
resposla,  che  assecurasse  per  sua  parte  la  Repubblica,  cbe  impie- 
gherebbe sempre  tulle  le  sue  forze  in  servirla,  e  parlicolarmente  in 
questo  caso,  di  sostenere  la  sua  reputatione  quando  non  segua  l'ac- 
cordo col  Capitolo;  dandoli  animo  di  ritornare  lìberamente  da  lui  in 
ogni  occorrenza  per  significarli  quello  sarà  bisogno  di  fare,  ch'egli 
non  mancherebbe  di  servire  la  Republica. 

Mentre  si  slava  aspettando  la  relalione  de'tre  Cittadini  sopra  gli 
avvisi  suddetti,  fu,  alti  S  novembre,  in  un  Consiglio  di  buona  guardia, 
recordalo  nell'Arringhiera  ,  che  polendosi  temere  che  i  Padri  Gie- 
suiti  faccino  nuovi  tentativi  per  esser  ammessi  in  quesla  cillà,  non 
oslanle  i  negotiali  cbe  sono  stati  falli  ultimamento  con  la  Santità 
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di  Nostro  Siguore ,  alla  quale  ,  com'  è  nolo ,  non  ha  polato  la  Re- 
publica  compiacere  con  l' ammissione  dei  medesimi  Padri  ;  fosse 
però  opportuno  di  dare  a  considerare  quello  fosse  espediente  di 
farsi,  acciò  per  alcun  tempo  T Eccellentissimo  Consiglio  non  si  tro- 
vasse posto  in  strette  di  dover  fare,  a  requisitione  di  altri ,  quello 
che  non  ha  possuto  ,  per  ragioni  politiche  e  di  suo  gravissimo  in- 
teresse, acconsentire  ad  un  Papa ,  con  dubio  che  il  medesimo  potesse 
di  ciò  restarne  con  qualche  sentimento  contro  il  medesimo  Eccel- 
lentissimo Consiglio.  Ma  nell'atto  di  puonersi  decreti  sopra  detto 
recordo,  venendo  desideralo  da  molli,  che  si  mandassero  prima  all'os- 
servanza li  parenti  de' detti  Padri  Giesuiti,  fu  dubitalo,  che  qualità 
di  osservanza  fosse  da  mandarsi  in  questo  caso  ;  facendosi  intendere 
alcuni  magni Oci  e  spp.  Cittadini  che  desideravano  1'  osservanza  fino 
in  secondo  grado  ;  et  altri,  all'  incontro,  che  questa  non  pareva  ragio- 
nevole, non  essendoci  criminalità  di  sorte  alcuna  :  onde,  dopc»i  haver 
rappresentato  Sua  Eccellenza  del  signor  Gonfaloniero  le  difficoltà 
che  insorgevano  per  occasione  di  detta  osservanza,  furono  posti  de- 
creti di  doversi  intimar  quella  fino  in  secondo  grado ,  e  di  doversi 
ciò  fare  prima  della  lettura  delle  scritture ,  acciò  dalla  suprema  au- 
torità dell'  Eccellentissimo  Consiglio  se  ne  spiccasse  la  resolutione. 
E  non  ottenendosi  alcuna  cosa,  fu  intimala  l' osservanza  dei  parenti 
fino  in  secondo  grado  de' Padri  Giesuiti,  come  si  è  inlrodotto  di  fare 
quando  si  tratta  del  negotio  de'  Canonaci. 

Havendo,  alli  13  novembre,  li  sopradetti  tre  spp.  Cittadini  pre- 
sentata la  loro  relatione,  fu  alli  16  del  medesimo  proposta  e  letta 
neir Eccellentissimo  Consiglio,  intimata  prima  l' osservanza  dei  Ca- 
nonaci della  Catedrale  ;  e  dopoi  la  lettura  di  essa  relatione,  che  era 
del  tenore  che  appresso  seguirà,  furono  mandati  all'osservanza  li  pa- 
renti fino  in  secondo  grado  de'  Padri  Giesuiti ,  e  Ielle  altre  scritture 
in  questa  materia. 

—  Eccellentìssimi  Signori ,  Eccellentissimo  Consiglio. 
11  cedere  alla  condilione  del  tempo,  et  obedire  ad  una  forzosa 
necessità,  sono  state  le  massime  con  le  quali  è  convenuto  regolare  i 
nostri  sentimenti  per  portare  questi  all'  Eccellentissimo  Consiglio  in 
ordine  ai  suoi  benignissimi  comandi ,  diretti  alla  consideratione  impo- 
staci di  fare  sopra  gli  avvisi  ricevuti  di  Roma  concernenti  V  aliare 
de'  Padri  Giesuiti.  La  qualità  di  queste  notitie  ci  ha  tanto  più  fatto  co- 
noscere per  lode  voi  issime  e  prudenti  le  difficoltà  che  da' magnifici  e 
spp.  Cittadini  furono  interposte  ne'mesi  andati,  ad  efièttodi  non  accon- 
sentire all'  efficacissime  e  premute  instanze  fatte  dalla  Santità  di  No- 
stro Signore  all'  Eccellentissimo  Consiglio  per  l' ammissione  in  questi 
Stati  de'  medesimi  Padri  :  poiché,  mentre  si  viene  in  cogoilione,  che, 
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letante  la  negalivu .  se  bene  lacìla,  noDtlimeno  |iur  (r^po  espre»- 

data  dalla  RepabUcn  a  Sub  SantiLà.  con  tallo  ciò  essi  cod  meizi 

oprii ,  e  pregi  ad  ìtiali  alla  repulatioae  el  interesse  dell'  Eccclleti- 

imo  Consìglio,  stiano  adesso  posti  in  arlare  il  medesimo  a  cooreiicrli 

oea mente  quello   che  ogai  altra  ragiiHie  1' oblii;a  slrellamente  a 

garnelo  ;  non  può  revocarsi  iu  dabìo ,  che  veramente  non  vesti 

ilicala  per  Uiona  ,  ancbc  dall' esperìema ,  1' opontune  di  quelli 

tengono,  e  nella  quale  unilanienle  concorriamo  noi,  che  cunven^ii 

"ni  tempo  per  servilio  publiixi  iie<j;are  a  questi  Padri  la  permis- 

di  potere  stabilire  qua  la  loro  habilationc:  persuasi  a  questo  da 

Ite  ragioni  politiche ,  e  tulle  adattate  e  necessarie  al  ma^^ioi 

tio  dell'  Ecce  Ile  11  ti  ss  imo  Consiglio  :  delle  quali  perché  ne  reslanu 

loiiirormali  i  magnifici  e  spp. Cittadini,  mentre  non  è  gran  (empo 

si  è  rigoroeamenle  essamìnato  questo  negolio ,  sfuggiremo  per 

L  di  replicarle,  per  minore  molestia  dell'Eccellentissimo  Consiglio-. 

ipià,  che  tu  renderia  a  noi  im|Msslbile  il  descriverle  ncll' annustia 

«hi  Togli.  Non  ommcttercmo  però  di  rappresentarle,  che  queste 

sime  ragioni  sono  stale  quelle,  che,  apprese  dai  nostri  maggiori. 

no  sempre  necessitati  a  regolare  con  l' islesse  le  loro  prudenti^- 

deliberationi  in  questa  materia  :  di  che  ne  fanno  indubitata  te- 

niania  le  resolulioni  prese  dall'  Eccellentissimo  Consiglio  oelli 

ISSI  e  t6at;  ne'  quali  tempi,  giunto  a  nolitia  o  il  puro  desiderio 

uè  •  <ii1ri  (li  !ita1)ilirsi  qun ,  o  il  pensiero  della  Sanlilò  di  Nostra  Signore. 

Urbano  Vili,  di  aggregare  i  medesimi  ai  Padri  di  Santa  Uaria,  tenia 

reguardo  di  spesa  né  d' incomodo  de' suoi  cittadini ,  fece  questi  trans- 

ferire  a  Roma  con  ogni  sollecitudine,  per  divertirne  non  solo  l' esse- 

cutione,  ma  sofTocarne  i  propositi  :  persuasi  nói  dall'evidenza  delle 

ragioni ,  e  convinti  dal  credilo  et  autorità  de'  nostri  antenati ,  non 

meno  che  dalla  stima  dovuta  all'openione  del  signor  Ambasciatore 

Cattolico,  residente  in  Roma,  da  lui  espressa  nella  maniera  seguente: 

Che  quando  la  Republica  havesse  condcsceso  ad  ammettere  questa 

nuova  Religione  ne'suoi  Slati ,  si  sarebbe  ben  potuto  dire  che  havesse 

fatto  un  allo  di  pietà ,  ma  non  di  prudenza  ;  e  che  non  bisognava 

ne'  principali  introdurre  novità  ,  se  non  quando  la  forza  dell'estrema 

necessità  lo  comandava  :  onde   se  la  Republica  si  era  retta  bene 

tino  a' tempi  presenti  senza  l'aiuto  di  questa  Religione,  continuasse 

pure   cusl  nell'  avvenire.    Sopra    fondamenti    tanto   stabili    adonqne 

siamo  andati  considerando  di  appoggiare  la  quiete  dell' Eccellenlis- 

Himo  Consiglio  per  questo  particolare ,    con    essaminare  quei  modi 

che  fossero  più  efficaci  per  cssimerlo ,  in  qualsisia  accidente  o  im- 

provisa  congiuntura,  da  quei  gravissimi  pregiudilii ,  dai  quali  non 

suderebbe  disgiunta  la  resolutiooe  di  permettere  la  venuta  in  quesln 

Stato  de' Padri  tiiesuili  suddetti  :  e  questi  a  parer  nostro  consislevaiin. 
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in  che  1*  Eccellentissiino  Consìglio  restasse  servilo  di  decretare,  sotto 
rigorose  pene,  la  prohibitione  di  proporsi  questa  materia ,  o  vero  di 
difficoltare  quasi  air  impossibile  col  partito  de'  sette  ottavi  la  permis- 
sione predetta  :  deliberationi,  a  parer  nostro,  profittevoli  e  necessarie , 
quando  dalla  congiuntura  de' presenti  tempi   e    de'negotii   pendenti 
non    fossemo  stati  astrclti  per  servito  pubblico  a  non   persuaderle 
air  Eccellentissimo  Consiglio  ;  per  esser  troppo  probabile  il  disgusto 
saria  per  incontrarsi  da  Sua  Santità  con  simili  provigioni,  e  certissimo 
l'irritarsi  la  vivezza  di  questi  Padri,  con  evidente  e  notabile  pregiuditio 
della  Hepublica:  e  per  ciò  crederiamo ,  che  più  propriamente  in  occa- 
sione di  nuovo  Pontificato  potesse  l'Eccellentissimo  Consiglio  coman- 
dare ,  che  da  Sua  Eccellenza  del  signor  Gonfaloniere  le  fosse  sommi- 
nistrato il   motivo  di  ripassare  sopra  queste  considerationi ,  e  cosi 
esimersi  bora  da  questi  contingibili  pregiudizi. Tanto  più,  che,  quando 
l'Eccellentissimo  Consiglio  si  compiacesse  ordinare ,  che  formato  un 
sunto  di  tulli  i  negotiati  occorsi  in  diversi  tempi  yier  quest'  affare  con 
la  Hepublica,  e  che  questo  fosse  proposto  e  letto  non  solo  nell'occa- 
sione predetta ,  ma  ogni   qualvolta  si  trattasse  dell'  ammissione  di 
questi  Padri  ;  crediamo  che  potesse  servire  per  sufllciente  recordo  e 
per  norma  ai  magnifici  e  spp.  Cittadini ,  che  presentemente  sono,  e 
che  di  nuovo  saranno  destinati  al  governo  della  Republica ,  ad  ha  ver 
tutte  quelle  considerationi ,  che  sono  più  atte  ad  apportare  la  quiete 
et  il  maggior  bene  dell* Eccellentissimo  Consiglio  ;  oltre  il  credere  che 
non  sia  per  cadere  dalla  memoria  de'  magnifici  e  spp.  (Cittadini  lo 
sconcerto  che  hanno  prodotto  all'unione  tanto  desiderabile,  e  neces- 
saria de' meilesimi,  questi  soli  tentativi  promossi  dalli  detti  Padri:  quali, 
con  tutto  che  da  lontano ,  non  può  negarsi  che  ,  per  questo  loro  inte- 
resse, non  habbiano  in  gran  parte  alterata  la  pubblica  quiete;  preludi i 
troppo  evidenti  <li  ciò  che  da  vicino  potriano  in  detrimento  di  quella 
operare.  Se  con  questi  nostri  sentimenti  haveremo  accertato  il  servitio 
dell'Eccellentissimo  Consiglio,  e  la  sodisfatione  de' magnifici  e   spp. 
Cittadini ,  doverà  restare  per  bora  terminato  questo  neg(»tio ,  e  noi 
haveremo  havuto  l'honore  di  ben  servirlo,  che  è  il  fine  che  ci  siamo 
prescritti.  Et  a  VV.  EE.  et  all'Eccellentissimo  Consiglio  facciamo 
humilissima  reverenza  — . 

E  fu  decreto: 

Che  la  relatione  letta,  s*  intenda  approvata .  e  li  me^lesimi  rela- 
tori habbino  cura  et  obbligo  di  formare  il  sunto  del  quale  in  essa , 
e  di  presentarlo  dentro  quindici  giorni  prossimi,  per  farsi  sentire  nel 
primo  Kccellenlissìmo  Consiglio  ;  sotto  |)cna  4IÌ  pergiuro. 

E  uli  Eccellentissimi  Signori ,  |>arinieiite  sotto  V  islessa  pena  nei 
casi  o  ne* tempi  contenuti  nella  metlesima  relatione.   devino  (»sser- 

Arcu.  Sr.  Ir.  Voi.  X.  dd 
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vare    el    usse^uire  quanto  ti 
f espetti  varoenle. 


Adi  Va  gennaio  I7H.  Pii  desideralo  senlir§l  ,  e  perciò  fu  proposta 
e  falla  leggere  una  Relalione  di  sei  speltabili  Cittadini  detti  17  ago- 
«lo  1710 ,  in  eseculioiie  di  Decreto  •letti  3  dello  sopra  II  malrimonj 
ineguali  che  si  contraeno  dal  cllladini  capaci  drlti  honorl  detta  He- 
imbMIca  ,  clie  era  del    se^nenle  tenore  : 

—  Eccellontissimi  Signori ,  EcccllenlisBimo  Consiglio. 

Essendosi  compiaciuto  l'EccetlenlIsBiino  Constgliu  di  darci  a  con- 
siderare una  Relalione  di  sei  spettabili  Cittadini,  concernente  il  riparo 
che  fosso  (la  apportarsi  alla  inconvenicnza  ctie  risulla  dai  mariaggi 
di  cllladini  orlginarj  con  persone  di  condllione  mollo  Inferiore  alla 
toro;  non  abbiamo  mancalo  dì  fissare  te  nostre  applicalioni  per  ri- 
trovare, se  è  possibile,  Ira  le  molle  difflcoltfi  rho  si  rappresentano 
in  tal  particolare,  qualcbe  leroperamento  che  impedisca  un  tate 
atniso;  senza  far  torlo  a  quelle  famiglie,  che,  sebbene  non  godono 
l'onore  di  essere  annoverate  Ira  le  originarie  ,  meritano  nonostante 
di  essere  rignardate  con  qualche  dlslinlione,  in  consìderatione  delta 
rlpulalione  in  cui  si  sostengono  da  motto  tempo  per  loeua  delle 
proprie  TacoKà ,  o  de'  toro  decorosi  portamenti  :  e  ciò  solo  quando 
non  venissero  a  pregiudicarsi  con  azioni  meno  honorale;  mentre, 
per  quello  concerne  la  conscienza,  ci  siamo  aroerlati  ancor  noi,  che 
tulio  ciò  che  piacerà  all'  Ecceltcnllssitno  Consiglio  di  disporre  in  Ut 
materia  con  leggi  universali ,  non  solo  non  sarA  contrario  alle  leggi 
divine ,  ma  mollo  conforme  alla  giuttUia  ;  che  non  eontenU  che  ehi 
é  deitinalo  a  governare  oJlrt,  poiia  amiUrsi  in  ntùdo  di  merilart  U 
ilitpretto  di  chi  devi  itarli  sotlopotio.  Anzi  è  molto  lodevole  il  senti- 
mento che  mostrano  i  magnifici  e  spetlablli  Cilladinl  per  una  villa 
che  denigrando  la  rlpulalione  delle  famiglie  particolari ,  ne  rimane 
In  qualche  modo  oiniscalo  anche  il  decoro  di  lutto  l' ordine  :  confe- 
rirebbe assai  se  con  il  fallo  ancora ,  alle  occasioni ,  ne  facesse  ap~ 
parìrc  la  publica  dì saprova tiene. 

Per  quanto  però  sia  manifesto  un  lai  disordine,  e  necessario  il 
riparo  ,  è  difflcitissìmo,  nella  constllullone  del  nostro  Governo,  il  prò- 
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vedersi  in  modo  che  non  vi  rimanga  qualche  ragione  da  opporvi  : 
ma  trattandosi  d' impedire  un  diseapilo  contiderahUe  nella  Repìihblicay 
non  deve  esimersi  l' Eccellentissimo  Consiglio  dall'  aplicarvi  qoei 
rimedj  che  possono  essere  più  efficaci ,  né  lasciare  di  valersene, 
per  difficoltà  che  possa  cagionare  il  reflettere  a  qualche  accidente 
contingibile. 

Dovendo  noi  pertanto  riferire  li    nostri   sentimenti  in    affìeire   di 
tanta  importanza ,  le  diremo  essere  ancor  noi  di  parere ,  che  deva 
appoggiarsi  air  Illustrissimo  Magistrato    del   signor   Gonfaloniere   e 
Segretarj  V  incombenza  d'invigilare  ed  impedire ,  per  tutti  quei  mezzi 
che  sono  leciti ,  ai  cittadini  originar]  non  solo  i  mariaggi  turpi  o  vili, 
ma  quelli  ancora  che  fossero  indecenti  ;  e  quando  ciò  non  li   riu- 
scisse, restino,  quei  tali  che  gli  effettueranno,  tanto  essi  che  li  loro 
figli ,  privi  di  tutti  gli  offitii  d' honore  e  di  atile  della  Repubblica  : 
con   questa  conditione  però ,  che  i  primi  ,  cioè  li  turpi  o  vili ,  sia 
tenuto  farne  ristesse  Illustrissimo  Magistrato  la  dichiaratione;  e  per 
li   secondi,  cioè  gP indecenti,  appartenga  all'Eccellentissimo  Con- 
siglio, quale  ne  deva  essere  ragguagliato  con  memoriale  del  mede- 
simo Magistrato.  Ed  acciò  che  non  si  protenda  di  evitare  le  oppo- 
sitioni  che  potranno  incontrare  simil  sorte  di  mariaggi ,  con  sposare 
improvisamente  e  senza  le  solite  pubblicationi  ordinate  dalia  Chiesa, 
come  alcune  volte  è  succeduto  ;  sarà  proprio  che  chi  in  avvenire  gli 
contraesse  in    questa    forma ,   s' intenda   senza   altra  dichiaratione 
incorso  nella  privatione  sopraespressa. 

Ma  perchè  possono  accadere  tali  circostanze,  che  alcuni  mariaggi 
che  a  primo  aspetto  appariscono  vili  o  indecenti ,  non  iono  poi  in 
effetto  tali,  o  per  ragioni  di  groue  doti ,  o  speranza  ben  fondata  di  fcere- 
dita  eoniiderabili  ;  sarà  conveniente  che  nell'  Illustrissimo  Magistrato 
risieda  la  facoltà  ,  quando  ne  sia  preventivamente  informato ,  di  ap- 
provare quelli  che  per  tali  considerationi  giudicherà  non  disdicevoli: 
in  che  non  dubitiamo  che  siano  per  praticarsi  tutti  quei  riguardi  di 
convenienza  che  saranno  propri.  Questo  è  quanto  ec.  — . 

Fu  decreto  che  la  Relatione  letta  ,  in  tutte  le  sue  parti  s' intenda 
approvata  ,  e  nell'  avvenire  s' intenda  conferita  V  autorità ,  cura  e<l 
obbligo  al  Magistrato  dell' Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  e  Se- 
gretarj ,  e  deva  il  medesimo  osservare  ed  eseguire  in  tutto  e  per 
tutto  conforme  al  cxmtenuto  nella  medesima  relatione  oc.  Omiuit  aliis. 
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SillR    DEI   (iONriLONIBHI    DI   GlUSTMIA,    DALL'ANNO    1370    ILLl    Fltr 

SELLA  Ripubblica  abistocbatica. 

,ArcU(iO  di  SUtO  ,  Armarlo  58  ,  N.°  IT). 

Ineominela  col  Mmtiire  di  morto  e  aprite  dd 

1370.  Franeeteo  Bmiolinl  —  Simone  Baccella  —  H.  Simone  di  Birp 
—  Loduvlco  Ucrcall  —  M.  Federigo  Treola. 

1371.  Francescu  Gninlgl  -  Urlaodloo  Volpelll  —  Fredo  Harlini  -br- 
lalomeo  Balbaoi  —  Bello  Bunnllnl  —  LdIso  Boccella. 

I37B.  Simone  Banagginnti  —  Bartolomeo  Nucci  —  Matteo  Mn - 
DJno  Gulnlgl  -  Pietro  Brilla  —  Malleo  Caltanl. 

1373.  H.  Giovanni  da  Barga  —  Giovanni    Hlngogl  —  Iacopo  Kip«li 

NlctiiHo  Gulnlgl  —  Pucclnelio  GalganeUl  ^  BarloiooiM  Fw- 
legaerrs. 

1374.  Dino  di  Vanni  Mnlapresa  -  Nicolao  Gaiganetli  —  Gipnnnidi 
Bullo  Anguilla  -  Luisa  Baibanl  —  Andrea  dal  Portico  -  Frolt 
Hardni. 

1 373.  Nicolao  Scrpagani  —  Tareliino  BoduccI  —  Andrea  Selhiinl  -  H 
copo  Bonghi  —  Francesca  Berindeiii  —  (limone  Boccella. 

1375.  Giovanni  Gagnoli  —  Bartolommeo  Pjncci  —  Obiso  Onesti  -  «i 
chele  Golnjgl  —  Nicolao  UordccaBlelii  —  Giuslk-edo  Ceflimi 

3377.  Laziaro  dlMcotao  Gulnigi  —  Giovanni  Uln(ogl  —  Iacopo  Ott 
sti  ~  Quarto  da  Quarto  -  Pucclneiio  Galganellt  —  Lui»  B« 

1378.  Landò  Hortconl  —  Nicolao  Nardncei  —  Piero  Uarllni  -  L><^ 
Baibanl  —  Andrea  dal  Portico  —  Bartolomeo  Forteguem. 

1379.  Nicolao  Gnialgi  —  Turelllno  Bonuccl  —  Martino  Amoinnl'GI<^ 
vanni  Cagimil  ~  Giovanni  Galganetll  —  Ser  Andrea  BelMl- 

1380.  Lamberto  Calucclni  —  Bartolomeo  Nucet  ~~  Matteo  Call>al~ 
Nicolao  Serpagani  —  Giovanni  Ulogogl  —  Fredo  Harllnf. 

ISBl.  DlnoUorlconl  -  Iacopo  Clmbardl  —  Giannino  AroolOnl  -  Gal3» 

Arnoin  -  Bartolomeo  Buaoiinl  —  Malleo  Nutlnl. 
I3S2.  Francesco  Gulnigi  —  Pucclneiio  Galganeltl  —  Fortegnern  r«- 

leguerra  —  Quarto  da  Quarto  —  Andrea  dal  Portico  -  UsrUw 

ArnnIDni. 
13B3  H.  Giovanni  da   Barga  —  Fasino  Boccansoccht  -  Barlnlon» 

Forlcguerra  —  Landò  Morlconl  —  Giovanni  Beratdl  —  (ìiusfrtdt 

Cenami. 
1384.  Mcoiao  Serpnganl  —  Turelllno  Bonuccl  —  Oblio  Onesli  -  M» 

Gulnigi  —  Giovanni  Galganelli  —  Arrigo  Sandel. 
i;t8H.  McDiao  lava  -  Bartolomeo  Buuniini  —  Giannino  S;tada  -  DK» 

Morlconl  -  Nlcoiaii  Narduccl  —  Malleo  Caltaoi. 
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I3H6.  Turco  Baibani  -  Giovanni  Mingogi  —  Mlcbele  Gregorl  <-  La- 
zaro  (Il  Francesce»  Guinlgl  —  Caalraecio  Saggina  —  Fortegoerra 
Fortcgoerra. 

1387.  Landò  Morlconi  —  Francesco  Bonollnl  —  Matteo  Notini  —  Bo- 
nagglanta  Schiena  —  Gherardo  Borlamaccbl  —  M.  GIOTannI 
Maalinl. 

1388.  Giovanni  Bernardini  —  Andrea  dal  Portico -- Martino  Amolflni 
—  Lazaro  di  Nicolao  Guinlgi  —  Gioranni  GalganettI  —  Nicolao 
di  Ser  Gnldo  Onesti. 

1389.  Michele  Gainlgi  —  Bartolomeo  Boziolini  -  Bartolomeo  Bocceila 

—  Giovanni  Franchi  —  Giovanni  Beraldl  —  Bartolomeo  Forte- 
gncrra. 

1390.  Nicolao  lova  —  Giovanni  Mingogi  —  Giasfìredo  Cenami  —  Ni- 
colao Serpagani  —  Ser  Simone  All>ertl  —  Landò  Sartori. 

1391.  Piero  Ugolini  — Gherardo  Burlamaccbl  -  Piero  Rapondi  —  Bar- 
tolomeo Ball>ani  —  Andrea  dal  Portico  —  Oblio  Onesti. 

1392.  Landò  Morieoni  —  Torelllno  Bonaccl  —  Fortegoerra  Fortegoerra 

—  Lazzaro  di  Francesco  GoinigI  —  Giovanni  GalganettI  —  Lolfo 
Tadolini. 

1393.  Ciucchino  Avvocali  -  Nacclo  Giovanni  —  Piero  Gentili  —  Nico- 
lao Bandini  ~  Giovanni  Domaschl  ^  Nicolao  Onesti. 

1394.  Nicolao  Serpagani  ~  Bartolomeo  Bnzzolioi  —  Matteo  Mattafel- 
lonl  —  Turco  Baibani  —  Ghilardo  Serblanconl  —  Ser  Domenico 
Lupardl. 

1395.  Nicolao  Guinlgl  —  Giovanni  Mingogi  -  Matteo  Trenta  —  Barto- 
lomeo Bernardini  —  Francesco  Bendinelli  —  Giovanni  Clonelll. 

1396.  Giovanni  Testa  —  Andrea  dal  Portico  —  Francesco  Orselli  — 
Dino  Avvocali  —'Giovanni  Boccansocehi  —  Nicolao  Sbarra. 

1397.  Lazaro  di  Nicolao  Guinlgl  -  Nicolao  di  Poggio  —  Piero  Gentili 

—  Bartolomeo  Baibani  —  Giovanni  SercamM  —  Nicolao  Onesti. 

1398.  Ciocchino  Avvocati  -  Nuccio  Giovanni  —  Boonaccorso  Bocci  — 
Giovanni  Franchi  —  Nicolao  Bandini  —  Antonio  da  Volterra. 

1399.  Lazaro  di  Francesco  Guinlgl  —  Iacopo  Noeel  —  Matteo  Cattaoi 
-^  Giovanni  Franchi  —  Francesco  Berindelll  —  Loiso  Tadolini. 

1100.  Giovanni  Testa  -  Sor  Simone  Alberti  ~  Ser  Pietro  Glonlori  — 
Giovanni  Testa  -  Giovanni  Sercambl   -  Nicolao  Arnolfinl. 

Vacano  i  cnlfegi  degli  Anziani  /Ino  a/  16  agoflo  1430, 
duranU  (a  Signoria  di  Paolo  Guinigi. 

1430.  Pietro  Cenami  —  Stefano  di  Poggio. 

1431.  Lorenzo  di  Renicri  Buonvlsi  —  Castello  Castlglioni  —  Loreniodi 
M.Federigo  Trenta  —  Giovanni  Bandini  —  Nicolao  Borlamaccbl 

—  Bartolomeo  dal  Portico. 

1432.  Nicolao  di  Dino  Avvocali   —  Iacopo  Tomaslnl  —  Nicolao  di  Fi 
lippo  Streghi  —  Gherardo  Anglorelli  -  Ser  Domenico  Tolti 
Battista  di  Nicolao  Aroolfloi. 
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1493.  LoraoM  rtrwllmi  -  Cbello  di  Ponto 
■ernanll  —  Gaartn  Bandlnl  - 

di  HallM  Trenta. 
I4M.  PMlo  KaOmmì  ~  Glovamal  di    Piera  Gisti  —  Pino  CcbhI  - 

DlBo  AytooìII  —  PmIo  di  Ponto  —  MhMlao  SandeL 
1480.  PmoIIdo  Benurdlnl  -  Sllvealro   di  GlovanDl  Coraloi  -  Uitm 

di   N.    redsrlpi   TnnU  —  Ber    Donwnlao  Arrifbi  -  NJhW 

Bnrlanwebl  —  LoronMi  Bnonvlsl. 
14M.  GlovaoDl  Ugolini  —  Sar  Domenico  Tolti  —  Sll*e>tro  li  lille 

Trenta  —  Loreraa  Parpesllonl  - 

lao  41  Fllip^  Slreghl. 

1437.  Giterarda  *a|lorelli  —  Giovanni  Cagnoll   —  NlcoUo  Si 

—  Gaaparo  Bandlfll  —  BarMomeo  Marllni   —   Linto  tntM. 

1438.  NiDolao  di  Dino  AtTocatl  —  Giovanni  Cigli  —  GIOTaaal  lowt 

—  Anioala  Tegrlml  -  Paolo  di  Pouio  —  GtOTanni  4i  Ffen  <to 


I4S9.  Paolo  Balbani  —  Ser  Antonio  Mcwvvein  —  Lorenio  BaNtW  - 
GIOTaoni  Dfollnl  —  Nlcolao  Bvrlamaeefal  —  Iacopo  Kipooli, 

1440.  Paolino  Bernardini  ~  Michele  Burlamacehi  -  SitTfstnOii 
leo  Trenta  —  Gherardo  Anglorelli  —  Iacopo  Tomaalal  —  Siu^ 
Serfedorigbl. 

1441.  Lorenao  Parpaglioni  ~  GIOTanol  Bcrindelll  —  Piero  Bttm*  - 
Matteo  loia  —  Birtotomeo  Harllnl  -   NIeolao  Slreght. 

1449.  GaApnro  Baodlnl  —  Bilfeitro  di  Giovanni  Corsini  —  Paoto  Tm" 
-  Andrea  dal  Portico  —  Ser  Antonio  Morovelll  -  l«fW 
Baonvlal. 

1443.  AntoDio  Tegrlml  -  I«lco  lao  Band  Ini  -  Ballista  AraoMai-» 
eolao  AvToeati  -  Ser  Crlalororo  TnrreUlnl  ~  Glonnnl  di  Gk- 


1444.  Paolino  Bernardini  -  Mlcliela  Boriaraacdil  —  Nicola*  SR**- 

rifili   —  Ser  Michele  Gtovaoni  Pterl  —  GlovaoDl  Gigli  -  ^ 

tanni  Bamardl. 
I44B.  Giovanni   Ugolini  ~  Bartolomeo  Uarlini  —  Ser  FranmH  Gt- 

brleltl  ~  Giovanni  di  Ser  Domenico  Arrighi  —  Paolo  di  F«f|w 

~  SUvealro  dt  Matteo  TrenU. 

1446.  Lorenio  Parpaglioni  — Giovanni  Ml<4ie)l  -  Loremo  Votati* - 
Antonio  Tegrlml  _  NIeolao  Borlamacchl  —  NIeolao  Serteiat&- 

1447.  GloTHODl  CagnoK  —  CrlaloToro  Torretilni  —  Paolo  Trenti  -li) 
aparo  Bendial  —  Andrea  dal  Portico  —  Iacopo  Tarthl. 

1448.  Paolino  Bernardini  —  Michele  Borlaraacchl  _  Giovanni  Bcrar^ 
—  Nicoiao  Avvocati  -  Paolo  di  Poggio  —  Glosfredo  Cemot. 

1449.  Giovanni  Arrighi  --  Iacopo  Galganeltl  —  Arrigo  Sandel  -  ^» 
vaanl  Ugolini  -  Paolo  Mlllanl  -  Silvestro  TreoU. 

1450.  Ser  Antonio  Morovelll  —  Ser  Criatotoro   TorretUni  —  Gkonw 
HlcbHl  -  Antonio  Tegrlml  —  Giovanni  Gigli  —  Nicoiao Tnil» 

l40t.  Giovanni  Cagnoll  -  Andrea  dai  Portico  ~  Paolo  TreoU -Fnn- 
ceaeo  Balhani  -  Bartolomeo  MarlioI  —  Lorenu  BmnvM. 
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1459.  aaflìieiio  Tegriml  —  Paolo  di  Poggio  —  Glofaoni  Sbarra  —  Ser 
Michele  tìlovaoni  Pieri  —  Iacopo  Galganeltl  —  Bartolomeo  Ar- 

DOiflOl. 

1453.  Nlcolao  Avvocati  —  Àotoolo  Serfederlglil  —  Giosfredo  Cenami  — 
Giovanni  Garxonl  —  Paolo  Millani  —  Silvestro  Trenta. 

1454.  Giovanni  Arrighi  —  Iacopo  Galganettl  -  Silvestro  Trenta  —  An- 
tonio Tegrimi  —  Bartolomeo  Martini  —  Nlcolao  Martini. 

t455.  Francesco  Baihanl  —Andrea  dal  Portico  —  Nlcolao  Serfederighi 

—  Giovanni  Totli  —  Giovanni  Gigli  —  Giovanni  Bernardi. 

1456.  Giovanni  Gagnoli  —  Bartolomeo  Arnolfinl  —  Pietro  Goldiccloni 

—  Lorenzo  Malpigli  —  Iacopo  Galganettl  —  Lorenio  Buonvlst. 

1457.  Nicolao  Avvocati  —  Paolo  di  Poggio  —  Giosfredo  Cenami  —  An- 
tonio Tolti  —  Paolo  Miiiani  —  Paolo  Trenta. 

1458.  Lorenzo  Arrighi  —  Battista  di  Poggio—  Nicolao  Martini  -  Cri- 
stoforo Ricciardi  —  Cristoforo  Trenta  —  Nicolao  Serieif erighi. 

1459.  Giovanni  Totli  —  Giovanni  Garzoni  —  Giovanni  Sbarra  -  Fran- 
cesco Balbani  —  Giovanni  Gigli  —  Lazaro  Franchi. 

1460.  Giovanni  Gagnoli  —  Giovanni  di  Filippo  di  Poggio  -  Giovanni 
Gaidiccioni  —  Pietro  Goinlgi  —  Paolo  Mkllanl  —  Lorenzo  Bonn- 
visi. 

1461.  Barlolomeo  Bujamonli  -*  Antonio  da  Coreglia  —  Giovanni  Ber- 
nardi —  Lorenzo  Arrighi  —  Iacopo  Galganettl  —  Paolo  Trenta. 

1462.  Antonio  Tolti  —  Bartolommeo  ArnoIflnI  —  Arrigo  Sandei  — 
Giovanni  Tolti  —  Paolo  di  Poggio  —  Francesco  Micheli. 

1463.  Giovanni  Arrighi  —  Bartolomeo  Martini  —  Ginsfredo  Cenami  - 
Nicolao  Tolti  —  Giovanni  Gigli  ~  Silvestro  Trenta. 

1464.  Francesco  Baitiani  —  Cristoforo  Trenta  —  Martino  Cenami  - 
Lorenzo  Malpigli  —  Andrea  dai  Portico  —  Stefano  Bernardi. 

1465.  Ser  Agnello  di  Fondora  —  Francesco  di  Poggio  —  Iacopo  Tor- 
chi —  Cristoforo  Ricciardi  —  Piero  Dati  —  Giovanni  Gnidicclonl. 

1466.  Pietro  Guerci  -  Ser  Nicolao  Gigli  —  Francesco  Micheli  -  Gio- 
vanni Tolti  —  Bartolomeo  Amolflnl  —  Giovanni  Bernardi. 

1467.  Giovanni  Arrighi  —  Antonio  Diodati  —  Marco  Goldiccloni  — 
Francesco  Balbani  —  Paolo  di  Poggio  —  Paolo  Trenta. 

1468.  Bartolomeo  Bernardini  —  Gregorio  Bozzollni  —  Giovanni  Trenta 

—  Ser  Agnello  di  Fondora  —  Lonardo  Tolli  —  Laiaro  Franchi. 

1469.  Antonio  Tolli  —  Andrea  di  Poggio  —  Giovanni  Goldiccloni  - 
Pietro  Tegrimi  —  Francesco  di  Poggio  —  Giosfredo  Cenami. 

1470.  Girolamo  Liena  —  Nicolao  Torretlini  —  Martino  Cenami  —  Gi- 
rolamo Goinigi  -  Nicolao  Cilladella  —  Pietro  Goldiccloni. 

1471.  Pietro  Guerci  —  Barlolomeo  Àrnoiflni  —  Marco  Goldiccloni  — 
Tegrimo  Tegrimi  —  Paolo  di  Poggio  —  Paolo  Trenta. 

1472.  Piero  Fa  tinelli  —  Lonardo  Tolti  —  Francesco  Cenami  —  Pier 
Francesco  Avvocali  -  Guglielmo  dal  Portico  —  Girolamo  Trenta. 

1473.  Bartolomeo  Bernardini  —  Nlcolao  Gigli  —  Iacopo  Bernardi  — 
Paolino  Manfredi  —  Francesco  di  Poggio  —  Arrigo  Soiidel. 
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1474.  Fraiio6MO  Balbanl  -  NIoeolò  Torrellinl       BartolocDeo  Sbatta  - 
Girolamo  Goloigl  —  Pietro  di  Poggio  —  Giosfredo  Ceoani 

1475.  Tegrimo  Tegrlmi  —  Antonio   Diodaii  —  Paolo  Trenta  -  Pier» 
Fatlnelll  —  Nlcolao  Cittadella  —  Giovanni  Goidlccioni. 

1476.  Pietro  Goerel  —  Crialoforo  Torchi  ->  Pranceaco  CeDami  -  1»- 
oo|)0  Fatinelli  —  Nlcolao  Gigli  —  Francesco  Fortegserra. 

1477.  GioTannl  Par|Miilionl  —  Gregorio  Buziolini  —  Iacopo  StUlU  - 
Paolo  Balliaol  —  Andrea  di  Poggio  —  Giovanni  Trenta. 

1478.  Bartolomeo  Bernardini  ~  Nicolao  Turrettinl  —  AdIodìo  Nardoeri 
Tegrimo  Tegrlmi  —  Giovanni  di  Poggio  —  Paolo  Trenta. 

1479. Francesco  Ball>ani  —Girolamo  Lieoa  -7-  Giovanni Goidicciooi - 
Pietro  Gaerci  —  Looardo  Tolti  —  Martino  Cenami. 

1480.  Girolamo  Goinlgl  -  Pietro  dai  Portico  —  Baipassare  GQidici-io&i  - 
Giovan  Battista  Malpigli  ~  Pietro  di  Poggio  —  GiusTredo  Cenami 

1481.  Pietro  Fatinelli  —  Antonio  Dlodali  —  Antonio  Bemartfi-  Bir- 
tolomeo  Bernardini  —  Nlcolao   Gigli  —  Francesco  Fortegoerra. 

148S.  Nicolao  da  Noceto  —  Giovanni  Galganetti  —  Aolooio  Kardocci 

—  Martino  Bernardini  —  Girolamo    Llena  —  Giovanni  Tmla. 

1483.  Pier  Francesco  Avvocati  —  Lonardo  Totti  -  Martino  CeMni - 
Girolamo  Gulnigi  —  Iacopo  di  Antonio  Raffini  —  Giovanni Goi 
diceloal. 

1484.  Pietro  Guerci  Giovanni  di  Poggio  —  Francesco  Cenasi  - 
Pietro  Fatlnelll  •—  Antonio  Diodati  —  Paolo  Bnonvisi. 

1485.  Giovanni  Gainlgl  —  Nicolao  Torrettlni  —  Antonio  Bernardi  - 
Bartolomeo  Bernardini  ->  Pietro  dal   Portico  —  Iacopo  ^tìait» 

*  1486.  Paolo  Balbanl  —  Bartolomeo   Goargnaglia  —  Nicolao  Benurdi 

—  Giovanni  Galganetti  —  Andrea  di  Poggio  —  Nicolao  Arnoili> 
1487*  Girolamo  Golnigl  —  Giovanni  di  Poggio  —  Antonio  Nardacct- 

B  Iacopo  Fatinelli  —  Girolamo  Llena  —  Giovanni  Goidiccìoni. 

.  1488.  Pier  Francesco  Avvocati  —  Andrea  Gigli  —  Pietro  Fatinelli  - 

Giovanni  Avvocati  —  Pietro  di  Poggio  —  Francesco  CeKioi. 

1489.  Bartolomeo  Bernardini-  Nicolao  Tarretlini  —  GirolaiaoTreoia 

—  Paolo  BallKinl  —  Anionio  Dlodati  —  Paolo  Bnonvlsi. 

1490.  GloVan  Battista  Malpigli  —  Bartolomeo  Goargnaglia  -  \*<^^' 
Stiatta  »  Iacopo  Fatinelli  —  Gregorio  dal  Portico  -  Seaedett» 
Baonvisl. 

1491.  Zaccaria  Tolti—  Girolamo  Llena  ->  Giovanni  Gnidicfiotti-t«i 
roiamo  Bernardi  —  Andrea  di  Poggio  —  Antonio  Nardo^i 

I4t^.  Girolamo  Guinlgi  —  Giovanni  di  Poggio  ->  Lonardo  Rapondi  - 
Giovanni  Gainlgl  -  Nicolao  Turrettinl  ^  Pietro  FatlDeUi. 

1493.  Giovanni  Galganetti  —  Andrea  Gigli  —  Girolamo  TrenU  -  Bar- 
tolomeo Bernardini  --  Battista   Arnoinni  —  Francesco  Ceunù 

1494.  Giovan  Battista  Malpigli  —  Alessandro  Diodati  -   Iacopo  Sliatt' 

—  Giovanni  BaiiMni  ~  Girolamo  Llena  —   Benedello  Boonvi^i 

1495.  Tommaso  Bernardi  -  Andrea  di  Poggio  —  Nicolao  ArnoiftH  - 
Matteo  Trenta  —  Gregorio  dai  Portico  ~  Paolo  Boonvisi 
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1496.  Mfehele  Mlch«ll  —  Garzone  Garzoni  —  Pietro  Falinelll  -  Glo- 
v<innt  GalnigI  —  Giovanni  di  Poggio  —  Lonardo  Rapondi. 

1497.  Paolo  Balbani  —  Ni€olao  Torrelllnl  -  Francesco  Cenami  -  Gi- 
rolamo Bernardi  —  Lorenzo  Dati  —  Nicolao  Micheli. 

1498.  Zaccaria  Totli  —  Bastiano  Gigli  •—  Benedetto  Buonflsi  —  lac(>p4> 
Fatlnelli  —  Battista  Arnolflnl  -  Girolamo  Trenta. 

1499.  Tommaso  Bernardi  —  Andrea  di  Poggio  —  lllctiele  Mlclieli  - 
Glovan  Battista  Malpigli  —  Domenico  Bertlnl  —  Nicolao  Bernardi. 

1500.  Giovanni  Franchi  —  Gregorio  dal  Portico  —  Nicolao  Micheli  - 
Iacopo  Falinelll  —  Giovanni  di  Poggio  —  Paolo  Boonvlsl. 

1501.  Giovanni  Galganetti  — -  Lorenzo  Dati  —  Antonio  Nardocci  —  Zac- 
caria Tolti  —  Andrea  Gigli  —  Pietro  Clomei. 

1502.  Girolamo  Bernardi  —  Alessandro  Diodatl  —  Francesco  Cenami 
—  Giovanni  Gulnigi  —  Garzone  Garzoni  -   Michele  Micheli. 

1503.  Tommaso  Bernardi  —  Glovan  Battista  ArnolOnl  —  Alessandro 
Goldiccioni  —  Giovanni  lova  —  Nicolao  Turretllni  —  Nicolao 
Bernardi. 

1504.  Giovanni  Franchi  —  Nicolao  Arnolflnl  -  GirolanH)  Sbarra  — 
Federigo  Trenta  -  Stefano  di  Francesco  di  Poggio  —  Giovanni 
Rapondi. 

1505.  Tegrimo  Tegrlml  —  Andrea  Gigli  —  Nicolao  Bernardi  -  Bettino 
Goinigl  —  Michele  Borlamaechl  —  Benedetto  BoonTisi. 

1506.  Girolamo  Bernardi  —  Lorenzo  Dati  —  Nicolao  Cenami  —  Matteo 
Trenta  —  Battista  Arnolflnl  —  Paolo  Buonvlsl. 

1507.  Giovanni  Goinigl  —  Andrea  di  Poggio  —  Andrea  Pini  —  Biagio 
Balbuni  —  Michele  Biniamacchi  —  Michele  Micheli. 

1508.  Tommaso  Bernardi  —  Stefano  di  Poggio  —  Alessandro  Trenta  - 
t*aolifio  Bernardini  -  Alessandro  Diodati  —  Giovanni   Rapondi. 

1509.  Nicolao  Cagnoll  —  Nicolao  Arnolflnl  —  Gasparo  Carlncionl  —  Te» 
grimo  Tegrlml  —  Gregorio  dal    Portico  —  Benedetto  Boonvisi. 

1510.  Giovanni  Franchi  —  Filippo  di  Poggio  -  Stefano  Bernardi  - 
Giovanni  Gainigi  —  Battista  Arnoinni  —  Paolo  Boonvisi. 

1511.  Biagio  Balbani  —  Stefano  LIena  —  Nicolao  Cenami  -  Nicolao 
Balbani  —  Piero  Totli  —  Andrea  Pini. 

1519.  Federigo  Trenta  —  Alessandro  Diodatl  —  Baldassare  Cartneioni 
—  Paolino  Bernardini  —  Tommaso  Pini  —  Bartolomeo  Cenami. 

1513.  Tegrimo  Tegrlml  —  Stefano  di  Poggio  —  Girolamo  Sbarra  — 
Matteo  Trenta  —  Michele   Borlamaechl  —  Benedetlo  Boonvisi. 

1514.  Giovanni  Franchi  —  Filippo  di  Poggio  —  TIeri  Gentili  -  Biagio 
Balbani  —  Filippo  Sergiastl  —  Girolamo  Sbarra. 

1515.  Francesco  Goinlgi  -  Ballif^la  Arnolflnl  —  An'frea  Pini  —  Fede- 
rigo Trenta  —  Tommaso  Montecatini  —  Bernardino  Sliarra. 

l510.Tomma8(»  Bernardi  —  Stefano  LIena  ~  Gasparo  Carlncionl  - 
Tegrimo  Tegrimi  —  Giovan  Paolo  Gigli  —  Stefano  di  Antonio 
Bernardi. 

1517.  Giovanni  Goinigl  —  Michele  Barlamaccht  —  Pietro  ArnoKlni  — 
Giovanni  Bernardini  —  Alessandro   Diodatl  —  Nicolao  Cenami. 
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1518.  NIeolao  BallMiil  -  Zaccaria  Tolti  —  Cello  Genlin  —  MafioBii- 
bani  —  Francesco  Dati  —  Girolaioo  Sbarra. 

1519.  Francesco  Minatoli  ~-  Francesco  Gal«anelti  —  Carlo  Nanlicd- 
Tommaso  Pini  —  Battista  AmoIflnI  —  BonaTOotara  llldwiL 

1520.  Tommaso  Bernardi  —  Stefano  di  Poggio  ^  Gasparo  Carimaa 

—  Tegrimo  Tegriml  —  Gloran    Paolo   Gigli  —  Bartotomaieo  è' 
Francesco  Cenami. 

1521.  Giovanni  Bernardini  —  Iacopo  Boriamacebi  ^  Stefano  d'Antoilo 

Bernardi  —  Nicolao  Balbani  —  Michele  Burlamaccbi  -  Miv 
Arnoiflni. 
1522. Giovanni  Gainigi—  Michele  di  Poggio  —  Girolamo  Sbarra-Gi- 
rolamo Vellatelli  —  Alberto  AmoIflnI  —  Antonio  Fanocd. 

1523.  Martino  Bernardini  -  Tommaso  Montecatini  —  Cello GeDta- 
Paolino  Bernardini  —  Francesco  Dati  —  Bonaventora  Ukbél 

1524.  Biagio  Mei  -  Giovan  Paolo  Gigli  -  Nicolao  Cenami  -  Gasparo 
Carincloni  —  Girolamo  dal  Portico  —  Pietro  AmoIflnI. 

1525.  Francesco  Balbani  —  Mlcbele  Burlamaccbi  —  Martino  Bow^ 

—  Giovanni  Bernardini  —  Stefano  Liena  —  Stefano  Bernardi. 

1526.  Giovanni  Gninlgi  —  Baidassare  Montecatini  —  Girolanio  Sbarra 

—  Iacopo  Balamontl  —  Urbano  Parensl  —  Martino  CenamL 

1527.  Silvestro  Bernardini  —  Iacopo  Borlamaccbi  —  Lodovico  Booaflsi 

—  Agostino  Balbani  —  Iacopo  AmoiOoi  —  Bonaventura  U^dt^ 

1528.  Cristoforo  Bernardi  —  Alberto  Arnoiflni  —  Girolamo  ArnoMbi 

—  Iacopo  ^uiamonti  —  Francesco  Galganetti  —  Martino  Ba<« 
visi. 

1529.  Agostino  Balbani  —  Michele  Borlamaccbi  ->  Nicolao  Ceoami  - 
Giovanni  Bernardini  —  Tommaso  Montecatini  —  Stelàn^  Pf- 
nardi. 

1530.  Francesco  Balbani  —  Baidassare  Montecatini  —  Francesco  Ca- 
rincloni —  Biagio  Mei  —  Giovanni  Arnolfini  —  Lodovico  faoè- 
visi. 

1531.  Giovanni  Gninlgi  —  Iacopo  Borlamaccbi  —  Stefano  di  AalMio 
Bernardi  —  Cristoforo  Bernardi  —  Girolamo  dal  Portico  -  Bo- 
naventura Micheli. 

1532.  Andrea  dal  Portico  -  Giovan  Battista  de'  Nobili  —  Giovamit^** 
nigi  —  Giovanni  Malpigli  —  Bartolomeo  Bartolomei  --  IM^^^ 
Parpaglioni. 

1533.  Francesco  BarlaroacchI  —  Giovanni  Boonvlsi  —  Iacopo  Borurdi 
-^  Francesco  Tarreltini  —  Cello  Gentili  —  StlTestro  Trenta. 

1534.  Bastiano  Pini  —  Bernardino  Cenami  —  Bartolomeo  Arnoiflni  - 
Urbano  Parensl  —  Francesco  Sbarra  —  Biagio  Mei. 

1535.  Michele  Turrettlni  —  Bartolomeo  Cenami  —  Andrea  dal  ForlioB 
—  Stefano  Barlamacchi  —  Francesco  Cariocioni  —  FraneesM 
Balbani. 

1536.  Tommaso  Montecatini  —  Martino  Baonvisi  —  Matteo  6i|li - 
Girolamo  dal  Portico  *-  Galeotto  Bapondi  —  GioTannl  Laaani^ 
Parpaglioni. 
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15S7.  Alberto  Aroolflnl  —  Girolamo  de*  Nobili  —  Vinceoto  Gofnigi  — 
Giovanni  Amoifloi  —  BoDa?entiira  Micbeli  —  Giovanni  Bernar- 
dini. 

1538.  Giovanni  Lorenio  Malpigli  —  Bernardino  Cenami  —  ?incenio 
Caslrocci  —  Francesco  Torrettlni  —  Carlo  Narduccl  —  Cristo- 
foro Bernardi. 

1539.  Girolamo  Amoiflni  —  Gherardo  Angiorelii  —  Giovanni  Guinigi  ~ 
Iacopo  Borlamacclii  —  Romano  Garzoni  —  Antonio  Baibani. 

1540.  UrlMino  Parensi  —  Bonaventura  Micheli  —  Biagio  Mei  —  Bai- 
dassare   Montecatini  —  Francesco  Sbarra  —  Silvestro  Trenta. 

1541.  Ser  Coluccio  Bosdraghi  >-  Pietro  Guidlccioni  —  Vincenzo  Te- 
grimi  ~  Girolamo  dal  Portico  —  Martino  Cenami  —  Francesco 
Baibani. 

1543.  Giovanni  Arnolflni  —  Lodovico  Baonvisi  —  Lolso  Campnccl  — 
Vincenzo  Galganelli  -  Galeotto  Rapondi  -  Giovan  Lunardo 
Parpaglioni. 

1543.  Pietro  Borlaroacchi  —  Francesco  Carinclonl  —  Giovanni  Bernar- 
dini —  Michele  Diodati  —  Bonaventura  Micheli  —  Vincenzo  Gol- 

Digi. 

1544.  Pietro  Bernardini  —  Lazzaro  Franchi  —  Michele  Torrettlni  - 
Vincenzo  Vellulclli  —  Matteo  Gigli  -  Giovanni  Goinigi. 

1545.  Iacopo  Arnolflni  —  Bartolomeo  Cenami  —  Vincenzo  Spada  — 
Lodovico  Garzoni  —  Iacopo  Micheli  —  Antonio  Baibani. 

1546.  Nicoiao  Borlaroacchi  —  Bonaventura  Micheli  -  Girolamo  Bai- 
bani —  Francesco  Borlamuccbi  —  Bernardo  Bernardi  —  Silvestro 
Trenta. 

1547.  Martino  Gigli  —  Lodovico  Baonvisi  —  Francesco  Baibani  —  Ni- 
coiao Montecatini  >-  Bernardino  Cenami  —  Giovanni  Lonardo 
Parpaglioni. 

1548.  Pietro  Buriamaccbi  —  Ser  Michele  Serantoni  —  Nicoiao  lova 

—  Lodovico  Mansi  —  Baldassare  Anteiminelli  —  Vineemo  Goi- 
nigi. 

1549.  Vincenzo  Galganeltl  —  Francesco  Carincìoni  —  Vincenzo  Tegrlmi 

—  Michele  Diodati  —  Romano  Garzoni  —  Bartolomeo  Amoiflni. 

1550.  Lodovico  Garzoni  —  Bartolomeo  Cenami  —  Vincenzo  Vellolaili 

—  Giovanni  Tegrimi  —  Pietro  Tuccl  —  Giovanni  Guinigi. 

1551.  Bartolomeo  Pighinucci  —  Iacopo  Micheli  —  Loiso  Balbaol  — Ni- 
coiao Burlamacchl  -  Antonio  Goidioeioni  -  -  Martino  Bernardlol. 

1552.  Matteo  Gigli  —  Francesco  Carinclonl  —  Francesco  Baibani  — 
Vincenzo  Galganetti  -  Alberto  de*  Nobili  —  Cristoforo  Bernardi. 

1553.  Lodovico  Mansi  —  Giovanni  Goldiccioni  —  Andrea  Bernardini  — 
Giovan  Battista  Forteguerra  —  Ser  Michele  Serantool  —  Gio- 
vanni Lunardo  Parpaglioni. 

1554.  Pietro  Damiano  Bernardini  —  Iacopo  Micheli  —  Nicoiao  Boia- 
monti  —  Girolamo  Arnolflni  —  Romano  Garaool  —  Franceaeo 
Guinigi. 
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15118.  Girolamo  Nucchelll  —  Bernardino  Cenami  —  ¥ioeeRio  TefriBì 

—  Mieliele  Diodali  —  Matteo  GigU  —  Anloaio  Balbtiii. 
155(1  Nicolao  Burlamacchl  -  Giovanni  Tegrimi  —    Baldassare  Antei 

inineiH  —  Nicolao  Tarrellini  —    Anlooio   Nardocci  —  Martiop 

Bernardini. 
1857.  Iacopo  Arnolflni  —  Antonio  Guidieclooi  —  CrMoIbra  Benardi- 

Bartolomeo  Pigbloooci -- Franoeaoo  CartnckMii  —  Glwgppcler- 

nardloL 
1588.  Ylncenxo  Galganetti  =  GIOTanni  Gaidicelooi  —  Giofasoi  Bilftiw 

—  Lodovico  Garzoni  —  Benedetto  Boonvisi  —  Baldasfiare  Goinii. 
1889.  Girolamo  Arnolflni  —  Romano  Garxonl  —  Francesco  Goinifi  - 

Pietro  Borlamacctii  —  Francesco  Gabrielli  —  Nicolao  BoììiiiobU. 
1860.  Lodovico  Mansi  —  Ser  Michele  Seranlonl  —  Bernardino  Parpa- 
glioni —  Piero  Franciotti  —  Bernardino  Cenami  —  Ser  Thicmi' 

Diversi. 
186f.Pielro  Bernardini  —  Iacopo  Micheli    —    Baldaaaare  Goloigi - 

Michele  Diodati  —  Gabriello  Saminlati  —  Andrea  Bernardi 
1562.  Bartolomeo  Pighinacci  —  Matteo  Gigli  —  Martino  Beroardioi - 

Francesco  Gabrielli  —  Nicolao  Bartolomei  —  Girolamo  Cnaiù- 
1863.  Nicolao  Torretlini  »  Antonio  Nardocci  —  Giuseppe  Gainifi  - 

Gtovan   Battista   Fortegnerra  ~  Giovanni  Gaidiccioiil  -  Pietre 

Serantoni. 
1804.  Iacopo  Arnolflni  —  Benedetto  Boonvisl  —  Giovanni   Balbifii  - 

Tlncenio  Galganetti  -  Giovanni   Tegrlrol  >-  Batdaasare  lalf^ 

minelii. 
1808.  Pietro  Barlamacchl  —  Bernardino  Cenami  ~  Filippo  Banani  - 

Girolamo  Nacchelli  —  Michele  Serantoni  —  Nicolao  BalamoBli 

1866.  Nicolao  Barlamacchl  —  Alessandro  Boonvtol  —  Bernardino  Par- 
paglioni -  Michele  Diodati  —  Ser  Viocenio  IMverai  —  Fr^ntf- 
8co  Goinlgi. 

1867.  Pietro  Bernardini  —  Bomano  Garzoni  —  Vincenzo  Tegrimi  - 
Lodovico  Mansi  —  Iacopo  Micheli   —  Baldassare   AntebaiDeni. 

1568.  Nicolao  Tarrettini  —  Malteo  Gigli  -~  Pietro  Serantoni  -  y^- 
tao  Barlamacchl  —  Nicolao  Bartolomei  —  Francesco  Bena. 

1569.  Vincenzo  Galganetti  —  Francesco  Gabrielli  —  Lodovico  Peiilcsi 

—  Giovan  Battista  Fortegnerra  —  Antonio  Nardocci  —  GMuini 
Baibanl. 

1570.  Iacopo  Arnolflni  —  Benedetto  Boonvisl  —  Gioaeppe  Beroardtiii 

—  Vincenzo  Malpigli  —  Girolamo  Cenami  —  Giuseppe  Goioigi- 

1571.  Pietro  Bernardini  —  Vincenzo  Pini  —  Franoeaeo  AraoMnl  -  Gh 
rolamo  Noccbelli  —  Ser  Vincenzo  Diversi  —  Lodovico  Manti. 

1872.  Pietro  Barlamacchl  -  Bomano  Garzoni  -  FIHppo  Baibaoì  - 
Michele  Diodati  —  Marc*An(onio  Gigli  —  Nieolao  BoianHioti. 

1873.  Giovan  Battista  Montecatini  —  Alessandro  Boonvisl  —  BaMi^ 
sare  Antelminelli  —  Begolo  Torrettlni  —  Nicolao   Boriamad»^ 

—  Bernardino  Parpaglioni. 
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ltf74.  Giovao  BalUsla  Fortegaemi  —  Antonio  Nardaocl  —  Nieolao  Bala- 
iDontl  —  Vincenzo  Galganetli  —  Quintino  Bartolomei  —  Bene- 
detto BooBvfai. 

1576.  Pietro  Barlanaacebl  -  Giuseppe  Cenami  —  Franoeaco  Rena  — 
Yincenio  Dlodati  ^  Giuseppe  Seraoloni  —  Francesco  ArnoIflBi. 

1576.  Regolo  Torretllnl  —  Ferrante  Sbarra  -  Giovanni  Ballianl  — 
Pietro  Dati  —  Lorenzo  Goldiocloni  -  Giosfredo  Rapondi. 

1577.  Pietro  Bernardini  —  Giuseppe  Baonvisi  —  Nieolao  Manal  —  Mi- 
chele Dlodati  —  Nieolao  Bapondl  —  Bernardino  Parpaglioni. 

1578.  Pietro  Barlamaochi  —  Benedetto  de'  Nobili  —  Giovanni  llorlconi 

—  Bernardino  Artioiflni  •-  Romano  Garzoni  —  Giosfredo  Rapoodi. 

1579.  Giovai!  Battista  Montecatini  —  Cesare  Sbarra  —  Loreoio  Gai- 
nigi  —  Plgbioiiccio  Pighlnocci  —  Gioseppe  Serantoni  -  Nicolae 
Bernardi. 

1580.  Vincenzo  Galganetti  -  tiioiieppe  Cenami  —  Lorenio  Par|laglioni 

—  Cipriano  Mansi  —  Antonio  Bernardi  —  Nieolao  Bnrlamaeebi. 
1681.  Regolo  Tarrettlnl  ^  Lorenzo  Goidlceiool  •—  Lorenzo  Mei  —  Vin- 
cenzo Diodati  —  Ferrante  Sbarra  —  Giosfredo  RapoodU 

1683.  Damiano  Bernardini  —  Antonio  Nardocci  —  Francesco  Mlnotoli 

-^  Vincenzo  Malpigli  —  Cesare  Sbarra  —  Benedetto  Buon  visi- 

1883.Pigblnoccio  Pigbinuccl  —  Alessandro  Franciolti  —  Nieolao  Gif  li 

—  Ser  Michele  Garzoni  -  Guglielmo  Rapondi  —  Tommaso  Boc* 
cella. 

1584.  Girolamo  Boonvisi  —  Girolamo  Micheli  —  Bernardino  Parpa- 
glioni —  Nieolao  Cenami  —  Gabriello  Saminiali  -  Nieolao  Mansi. 
1586.  Alessandro  Diodati  —  Benedetto  de' NobUi  —  Giovanni  Moriconi 

—  Loreno  di  Piero  Dati  —  Bartolomeo  Gaidiccloni  —  Loremo 
Gninlgl. 

1686.  Silvestro  Amoiflni  —  Antonio  Bernardi  —  Giosfredo  Raponél  - 
Nieolao  Diodati  —  Lorenzo  Gaidiccloni  —  Francesco  Minatoli. 

1687.  Giallo  dal  Portico  —  Ferrante  Sbarra  -  Nieolao  Barlamaechi  — 
Pietro  Massai  ^  Vincenzo  Vanni  —  Damiano  Bernardini. 

1588.  Cipriano  Menai  ~  Pietro  Serantoni  -  Bernardino  Parpaglioni  — 
Fraoceaoo  Trenta  —  Alessandro  MiclMll  —  Nieolao  Mansi. 

1589.  Girolamo  Boonvisi  —  Ser  Michele  Garzoni  •  Nieolao  Gigli  — 
Alessandro  Diodati  —  Girolamo   Micheli  --  Tommaso   Boccelia. 

1690.  Federigo  Boriamacchi  ~  Giuseppe  Cenami  -  Franoeaco  Amoi- 
flni —  Girolamo  Pighlnocci  —  Goglleimo  Rapoodi  —  Giuseppe 
Serantoni. 

1591.  Lorenzo  Dati  -  Benedetto  de' Nobili  —  Ginsft-edo  Rapoodi  -  Si- 
mone Mansi  —  Gabriello  Samlniatl  —  Lorenzo  Guioigi. 

169t.  Silvestro  Arnoiflni  —  Cesare  Bernardini  —  Francesco  Balbanl  — 
Nieolao  Dlodati  —  Lorenzo  Guidiecloni  —  Francesco  Minatoli. 

1693.  Giuseppe  Busdraghi  —  Ceaore  Bartolomei  —  Tommaao  Boccelia 
^  Francesco  Gratta  —  Nfcolao  Narducci  —  Settimio  Bernardi. 

1594.  Pietro  Serantoni  —  Ferrante  Sbarra  —  Paolo  Boonvisi  —  Pietro 
Massai  »  Alessandro  Micheli  —  Nieolao  Manal. 
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1898.  Girolamo  Plfhlimccl  —  Cesare  Sbarra  —  Lorenio  GaidledMi- 
Mlcbele  Garioni  —  Martino  de'  Nobili  —  Loreno  Mei. 

1896.  Cipriano  Mansi  —  Girolamo  BoonTlai  —  Loremo  Gvlnigl' Fe- 
derigo Barlaroacchi  —  Gof  ilelmo  Rapondl  —  Girolamo  BìIImw. 

1897.  Alessandro  Diodall  —  Gabriello  SamfnIaU  —  Ippolito  Baluai^ 

—  Lorenao  Dati  —  Tommaso  Sandonnlnl  —  Benigno  BcrmiiL 

1898.  SllTestro  Arnolflni  —  Ferrante  Sbarra  —  Glosf^edo  Bapaaii - 
Nicolao  Gigli  —  Cesare  Bernardini  —  Nlcolao  Mansi. 

1899.  Alessandro  FranclottI  —  Cesare  Sbarra  —  Pietro  Masaei  —  Fric- 
ceseo  Trenta  —  Giuseppe  Garzoni  —  Setllnnio  BemardL 

1600.  Nicolao  Diodati  —  Giuseppe  Cenami  —  Paolo  Boonfisi  -  AIk- 
Bo                                              Sandro  Diodall  —  Pompeo  Mlcbeii  —  Federigo  Balbani. 

1601.  Federigo  Bariamaocbi  —  Giovan  Battista  Cenami  —  BeiiiciK> 
Bernardi  —  Simone  Mansi  —  Tommaso  Nardoed  —  ìm^o» 
Gaidlccioni. 

1605.  Giovanni  Lorenzo  Malpigli—  Franeeeoo  Sbarra  —  Girtbaio  Bal- 
bani —  Giuseppe  ArnolOni  —  Cesare  de' Nobili  —  IppottloM^ 
monti. 

1603.  Girolamo  Pighinocci  —  Guglielmo  Rapondl  —  Tommaso  GoWp 

—  Orazio  Fortegoerra  *-  Martino  de'  Nobili  —  Settimio  BenttiA- 

1604.  Alessandro  Diodati  —  Giuseppe  Garaoni  —  Giosflredo  Etpoal)- 

—  Bernardino  ArnoIflnI  —  Iacopo  Cenami  —  Cesare  Bemardlaì 
1608.  Iacopo  Galganetll  —  Cesare  Sbarra  —  Lodovico  Mansi -Gi*^ 

Battista  Dati  —  Paolino  Trenta  —  Lorenio  Goinlgi. 

1606.  Iacopo  Cittadella  —  Ascanlo  Samlnlall  —  Federigo  BaUan  - 
Alessandro  Franciottl  —  Lorenzo  Buonvisi  —  Pietro  Masrti- 

1607.  Nicolao  Dlodatl  —  Cesare  de' Nobili  —  Benigno  Bernardi  -  !> 
«.  renzo  Mei  —  Tommaso  Nardnoci  —  Martino  Baonvisi. 

1608.  Orazio  Fortegoerra  —  Francesco  Sbarra  —  Ippolito  BoluaoBti 

—  Nicolao  Mansi  —  Giovan  Battista  Cenami  —  Girolamo  Balbani. 

1609.  Simone  Mansi  •>  Guglielmo  Bapondi  —  Tommaso  Gnin^-t^ 
ronzo  Burlamacchi  —  Francesco  Campnoci  —  Camillo  flipiaiaii' 

1010.  Girolamo  Bernardini  —  Nicolao  Micheli  —  Andrea  Piai  -  ^^ 
Sandro  Dlodatl  —  Paolino  Trenta  ~  Gloafredo  Bapoadi. 

1611 .  Alessandro  Franciottl  —  Francesco  Sbarra  —  Stefano  BriM  — 
Bernardino  Arnolflni  —  Lorenzo  Buonvial  ~  Lodovico  Bassi 

1612.  Francesco  Tegrlmi  —  Pompeo  Minutoll  —  SteCano  Spada -^ 
tmsiiano  Gigli  —  Cesare  Sbarra  —  Nicolao  Galganetll. 

1613.  Girolamo  Diodati  —  Andrea  Pini  —  Giovanni  Saminiati  -Cor- 
zio  Franciottl  —  Martino  Buonvisi  —  Camillo  Samlalati. 

1614.  Nicolao  Mansi  —  Tommaso  Narduccl  —  Girolamo  Balbani  —  Baa- 
slmillano  dal  Portico  —  Francesco  Campoocl  —  Tommaso  GaialfL 

1618.  Iacopo  Cittadella  —  Cesare  Bartolomei  -~  Gtaaepi»  Garzoni  - 
Orazio  Fortegoerra  —  Guglieioio  Rapondl  --  Scipione  TeUatelii. 

1616.  Paolo  Galganetll  —  Bernardino  Minatoli  «—>  Tommaso  Gaialgi' 
Lorenzo  Mei  —  Lorenzo  Buonvisi  —  Stefano  Spada. 
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1617.  SebMllano  Gigli  —  Paolo  Diodali  —  Pompeo  Borlamseelii  ~  NI- 
colao  Montecatloi  —  Franceaco  Samlnlali  —  Lelio  Sfami. 

1618.  Francesco  Mansi  —  Barlolomeo  Cenami  —  Girolamo  Bernardlal 
--  Alessandro  FrandoUi  —  Tommaso  Franchi  ~  Fabio  Amoiflni. 

1619.  Nieolao  Mansi  -  Nicoiao  Micheli  —  Pompeo  BoonTlsI  —  Massi- 
miliano dal  Portico  —  Andrea  Sbarra  —  Girolamo  Balbanl. 

1620.  Ollafiano  Diodali  —  Francesco  Campocci  — -  Lelio  Mansi  —  Ia- 
copo Ciltadelia  ->  Benedello  de' Nobili  —  Giuseppe  Garioni. 

1621.  Conio  Fraociolli  —  Tommaso  Nardocci  —  Emilio  Mei  —  Tln- 
eenzo  Dati  —  Bernardino  Minololi  —  Scipione  Yelloteili. 

1622.  Francesco  Mansi  —  Francesco  Samlnlali  —  SleTano  Spada  —  Ni- 
coiao Pennesi  —  Andrea  Pini  —  Alessandro  Lamberti. 

1623.  Nlcolao  Penitesi  —  Bartolomeo  Cenami  —  Filippo  Mei  —  Nicotao 
Monlecalini  —  Nicoiao  Fatineili  —  Felice  Sardlnl. 

1624.  Ottaviano  Diodatl  —  Tommaso  Franchi  —  Girolamo  Bernardini 

—  Pietro  Carincloni  —  Sebastiano  Gigli  —  Paolo  DIodalL 

1625.  Attilio  Arnoiflni  —  Ascanio  Cenami  —  ?incenio  Galganetti  - 
Matteo  Bernardini  —  Francesco  Campiteci  —  Giovan  Battista 
Gainigi. 

1626.  Iacopo  Cittadella  —  Sebastiano  Gigli  —  Pompeo  BoootìsI  —  Mar- 
tino Gigli  —  Andrea  Sbarra  —  Filippo  Mei. 

1627.  Nicoiao  Gratta  —  Baldassare  Faoocci  —  Andrea  Massel  —  Tin- 
cenio  Trenta  —  Benedetto  de'  Nobili  —  Nlcolao  Franciottl. 

1628.  Nicoiao  Penitesi  ->  Pietro  Carincloni  —  SteCino  Spada  —  Fran- 
cesco Mansi  -  Nlcolao  Fatineili  —  Felice  Sardlnl. 

1629.  Oltaviano  Diodatl  —  Girolamo  Minololi  -  Girolamo  Bernardini 

—  Vlncenio  de' Nobili  —  Venanzio  Bartolomei  —  Glaseppe  Gainigi. 

1630.  Iacopo  Borlamaccbi  —  Filippo  Sbarra  —  Galeotto  Rapondl  —  Nl- 
colao Montecatini  —  Bartolomeo  Cenami  —  SteDino  BoonTlsI. 

1631.  Nlcolao  Gratta  —  Francesco  Busdraghi  —  Vincenzo  Galganetti  — 
Benedetto  Cagnoli  ^  Lelio  Mansi  —  Alessandro  Lamberti. 

1632.  Costantino  de' Nobili  —  Ascanio  Cenami  ~  Glo?annl  CHifrarini 

—  Altilio  Amoiflni  —  Baldassarre  Fanocci  —  Nicoiao  Franclolll. 

1633.  Martino  Gigli  —  GlofannI  Sandonnini  —  Cesare  Barlamacchi  — 
Matteo  Bernardini  —  Giovanni  Francesco  Boccella  —  Pompeo 
Boonvlsi. 

1634.  Giuseppe  dal  Portico  -  Iacopo  Borlamacchl  -  Felice  Sardlnl  — 
Oltaviano  Diodati  —  Nicoiao  Fatineili  —  Giuseppe  Galnigl. 

1636.  Vincenzo  de'  Nobili  —  Vincenzo  Boonvlsi  —  Galeotto  Rapondl  — 
Marzio  Arnoiflni  —  Landò  Diversi  —  Cesare  Bulamontl. 

1636.  Iacopo  Cittadella  —  Filippo  Sbarra  —  Filippo  Mei  —  Bernardo 
Narducci  ~  Girolamo  Minololi  —  Giuseppe  Samlnlali. 

1637.  Attilio  Arno!flnl  —  Giovanni  Francesco  Boccella  -  Stefano  Spada 
-'  Nlcolao  Gratta  —  Lelio  Mansi  —  Nicoiao  Franclolll. 

1638.  Martino  Gigli—  Lorenzo  Trenta  —  Cesare  Burlamacchl  —  Paolo 
Minololi  —  Giovanni  Sandoenlnl  -  Baldassare  Fanuecl. 
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1039.  Martiao  DMttl  --Blloolao  Narinoei  -*  Paolo  BerntnHiri  - 

nlo  GeDaml  —  Fraoceaeo  Boadraghl  -^Giovan  BBlOtti  Motìgmì. 

1640.  Tlacemo  de'l^obill  —  LaMioINTonI—  Goleolto  Eapoodi -Gli- 
•oppe  dal  Portico  ^  Letto  Mansi  --  Filippo  Mei. 

IMI.  Bernardo  Narduoel  -^  Alcflaandro  Giildleeioni  —  GioseppoGfÉdfi 
-^  Aacanlo  Cenami  —  Ylncenao  BoootIsI  —  Ceaare  BaiiiaoBti. 

l64S.GIovafi  Vincenzo  Malpigli  -^  FUIppo  Sborra  —  NtoolooOrmi 

—  Iacopo  iCIlladella  -^  Girolamo  Mtoololl  ---  Carlo  BorlaiaaccU. 
1643.  Alinio  Amottni  -  NIoolao  do*  NobiH  —  Alesaandro  Peniteli  - 

Mlcbele  Mansi  —  Giovanni  Sandooniol  ^  Paolo  Mlnalod. 

i644.  Sebaallano  Pini  —  Gregorio  Pranclil  —  Ceaare  lorlamaeGM - 
Benedetto  Diodati  —  Giovan  Franceaoo  Boceella  —  Giovaolii- 
tisla  Morlooni. 

1643.  Nfcolao  Gratta  —  Lorenio  Trenta  —  Baldaasare  Fanood  -  Mar- 
tino Gigli  •—  Alessandro  Goldleclool  -    Francesco  Goiaigi. 

1646.  Ascanio  Cenami  —  Glo?an  Francesco  Boceella  —  FHppoìIel- 
Nieolao  Gratta  —  Lorenio  Baonvlal  —  Paolo  Bemardhil. 

1647.  Martino  Diodali  —  Filippo  Sbarra  —  Nlcolao  Oraoeci  -  Glevao 
Vincenzo  Malpigli  ~  Girolamo  Minatoli  —  Galeotto  Rapondl. 

1648.  Ferrante  Cittadella  —  Cesare  Bartolomei  —  Carlo  BorUaiacGhi 

—  Iacopo  ClnOàrlnl  —  Bartolomeo  Spada  *-  Gioseppe  GalDlgt 
1640.  Bernardo  Nardoccl  —  Vincenzo  BoooTtoi  ~  AJesaandro  FmOML 

—  Attilio  ArnolUol  -  Nlcolao  de'  Nobili  ~  Federigo  Saoioiili 
1650.  Sebastiano  Pini  —  Federigo  Lncebealni  -*  €:esare  Bartamaookl 

—  Martino  Gigli  --  Lorenzo  Trenla  -—  Gioran  Battista  U^rìwà, 

1631.  Ascanlo  Cenami  — Alessandro  Goidiocionl  —  Benedetto  SndM- 
olni  —  Michele  Mansi  -;-  Lorenzo  Sardlnl  —  Sebastiano  Pacdal 

1632.  RatTaellf  Mansi -*  Antonio  Bernardi  —  Galeotto  Bapondi  -  Ma* 
tino  Diodatl  -  Giovan  Francesco  Boceella  —  Carlo  BoriaawedH. 

1633.  Giovan  Vincenzo  Malpigli  —  BartolooMO  Fattnelli--  Iacopo  A^ 
noiOoi  -^  Giovanni  di  Nicoiao  Sergiostl  ~  Filippo  Sbarra -.» 
calao  Manfredi. 

1634.  Francesco  Minatoli  -^  Gregorio  Franchi  —  Blartino  BernardW  - 
'        Ferrame  Cittadella  —  Bartolomeo  Spada  —  Maraio  Mlctacii. 
1633.  Federigo  Samlniali  —  AJessandro  Gnldlccloni  —  Nlcolao  OtSa- 

rlni  —  Sebastiano  Pini  —  Federigo  Luccbesini  —  l.epldo  Ber- 
nardi. 

1636.  Bernardo  Nardocei  —  Vincenzo  Seraatoni  —  Agostino  Santini - 
Francesco  Narducci  —  Nlcolao  de'  Nobili  — .  GiOTaaai  GoinifL 

1637.  Michele  Mansi  —  Lorenzo  Trenta  ~  Lorenzo  Diodatl  ^  Tdoaieo 
dal  Portico  —  Benedetto  Saodoonlni  —  Ceaare  BurlamaediL 

1638.  Martino  Diodali  —  Giovan  Francesco  BooeeUa  —  Iacopo  Arool- 
floi  ^  Giovanni  Sergiostl  —  Antonio  Bernardi  —  Martino  3e^ 
nardlni. 

1639.  Baflàeiio  Mangi  —  Ferrante  Sbarra  —  Carlo  Barlamaedi)  - 
Pierangelo  Galnigi  -  Gregorio  Franchi  —  Girolamo  Undocei. 
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1660.  Giovali  BilllsU  Montecatini  —  Bartolomeo  Spada  —  Piero  Fran- 
ciotti  -  Francesco  Mlnuloli  —  Micbele  Nardoccl  ~  MarUo  Mi- 
cheli. 

1661.  Francesco  Fanaccl  -  Ceaare  de*  Nobili  —  Mlcolao  CloflTarini  - 
Federigo  8aminiatl  —  Nicoiao  Rapondl  —  Lepido  Bernardi. 

IMS.  Matteo  Trenta  —  Benedetto  Sandonninl  -  Paolo  Santini  -  Raf- 
fMilo  Mansi  —  -Sii vostro  Arnolfinl  —  Giovanni  Gainigl. 

16dS.  Alessandro  Cittadella  -^  Bartolomeo  Boccella  -*  Agostino  San- 
tini —  Francese*!  Pini  —  Lodovico  Buon  visi  —  Bartolomeo  BallMAi. 

1664.  Leonello  de'  Nobili  —  Antonio  Bernardi  -  Carlo  Borlaroacchi  — 
Martino- Dlodatl  —  Bartolomeo  Spada  —  Gasparo  Fonderà. 

1660.  Loremo  ArnoIfloI  —  Gregorio  Franchi  —  Pietro  Franetolti  - 
Giovanni  Sergiosli  >-  Girolamo  Stlatta  —  Mareio  Micheli. 

1666.  Glovan  Battista  Montecatini  —  Ferrante  Sbarra  —  Girolamo 
Landnocl  —  Francesco  Minatoli  —  Lodovico  Mansi  —  Martino 
Bernardini. 

1667.  Goglielmo  dal  Portico  —  Silvestro  AmoiflnI  —  Lepido  Bernardi 
-^  Francesco  Fanoccl  —  Ceaare  de*  Nobili  —  Giovanni  Goinlgi. 

1668.  BafTaello  Mansi  —  Lodovico  Boonvlsi  —  Giovanni  Spada  —  Gio- 
vanni SerglQstl  —  Benedetto  Sandonninl  —  Bartolomeo  Balbani. 

1669.  Pompeo  Samlniati  —  Nicoiao  Rapondl  —  Paolo  Sardinl  —  Fran- 
cesco Pini  —  Bartolomeo  Boccella  —  Ottaviano  Dlodatl. 

1670.  Leonello  de' Nobili  —  Bartolomeo  Spada  t  Gasparo  Fonderà  - 
Lorenio  Amolllnl  —  Gregorio  Franchi  —  Bartolomeo  Balhani. 

1671.  Glovan  Battista  Montecatini  —  Antonio  Bernardi  —  Martio  Mi- 
cheli —  Francesco  Ciaffarini  —  Lodovico  Mansi  —  Martino  Ber- 
nardini. 

1673.  Francesco  Minatoli  —  Girolamo  Stlatta  —  Silvestro  Trenta 
Martino  Dlodatl  —  Ferrante  Sbarra  —  Carlo  GninlgL 

1673.  Gaglielmo  dal  Portico  --  Pompeo  Minatoli  —  Lepido  Mansi 
Francesco  Fanaccl  —  Nicoiao  Rapondl  —  Giovanni  Galnigi. 

1674.  Francesco  Pini  —  Stefano  Carli  —  Francesco  Lamberti  —  Oraiio 
Fortegaerra  -  Bartolomeo  Boccella  ^  Paolo  Sardinl. 

1675.  Raffaello  Mansi  —  Cesare  de'  Nobili  —Ottaviano  Dlodatl  —  Pom- 
peo SamhiiatI  —  Silvestro  ArnoIflnI  —  Nicoiao  Micheli. 

1676.  Nicoiao  Sesti  —  Pompeo  Micatoll  —  Martino  Bernardini—  Ni- 
coiao Sergiostl  --  Bartolomeo  Spada  —  Arrigo  Barlamacchi. 

1677.  Leonello  de'  Nobili  —  Girolamo  Loceheslnl  —  Ippolito  Bolamonti 
—  Glovan  Battista  Montecatini  —  Lodovica  Mansi  —  Morleone 
Moriconl. 

1678.  Martino  Diodati  —  Ferrante  Sbarra  -  Carlo  Golnlgl  -^  Fran- 
cesco CiaflIirinI  —  Glovan  Francesco  Diversi  —  Manie  Micheli. 

1679.  Francesco  Fanaccl  —  Bartolomeo  Boccella  -  Giovanni  Galnigi. 
'  Loremo  Cenami  —  Girolamo  Landaoci  —  Iacopo  Trenta. 

1680.  Pompeo  Samlniati  —  Scipione  Loceheslnl  —  Silvestro  Mansi  - 
Nicoiao  Sergiostl  —  Ippolito  de*  Nobili  -  Franeeaco  Tegrtmi. 

Aac«.8T.lT.  Voi.  X.  ff 
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1081.  Silvestro  AniolllDi  —  Cario  Spada  —  Franeeaco  BeraardlBi  -01- 
UTlano  Dlodatl  —  Stefano  Carli  —  Lepido  Bernardi. 

1082.  Battista  Sardiot  >-  Nlcolao  Bapondl  —  Giovan  Claodio  Bioofbi 

—  Andrea  Pio!  —  LodoTfco  Mansi  —  GioYamil  de*  !f(ML 

1083.  Carlo  Parenai  —  Andrea  Sbarra  —  Ippolito  BolaoMmll  —  Fran- 
oeaeo  CiofflEirlnl  —  Girolamo  Loccbeslol  —  Morieooe  Mortoooi. 

1684.  Nlcolao  Montecatini  —  Pompeo  Hloatoli  —  Manto  MàdieO  - 
Francesco  Marchiò  —  Canio  FraocfotU  —  Girolamo  Boeceii. 

1686.  Loremo  Cenami  —  Girolamo  Landocci  —  Lepido  Bernanil  - 
Francesco  Fanocci  —  Gloseppe  Tacci  —  Iacopo  Trenta. 

1686.  Nlcolao  Sesti  —  Domenico  Sandonoioi  —  Orazio  BnlaoMoU  - 
Ottaviano  Diodati  —  Bartolomeo  Boccella  —  Francesco  Tegrlai- 

1687.  Nicolao  Sergiosti  ~  Ippolito  de' Nobili  —  Silrestro  Mansi' 
Cario  Parensi  —  Carlo  Spada  —  Francesco  Bernardioi. 

1688.  Cosimo  Trenta  —  Lodovico  Mansi  —  Girolanno  Bocceiia  -  lodm 
Pini  —  Pompeo  Mlnuioli  —  Orazio  Gainigl. 

1689.  Bartolomeo  Arnolflnl  —  Andrea  Sbarra  —  Ippolito  Baianioiili— 
Pompeo  Samlniatl  —  Girolamo  Locctieainl  ^  Gio?anni  de^iobiS. 

1690.  Bartolomeo  Cenami  —  Canio  Franclotti  —  Manie  Micheli  -  Ni- 
oolao  Montecatini  ^  Francesco  Spada  —  Matteo  BallMoL 

1691.  Carlo  Parensi  —  Scipione  Loccheslni  —  Giovan  Bernardo  Boot- 
visl  —  Francesco  Marceiio  Bariamacchi  —  Pietro  Gainigi  -  G^ 
comò  Trenta. 

169S.  Ottaviano  Dlodatl  —  Carlo  Spada  —  Franeeaco  Bernaidtii  - 
Carlo  Minatoli  —  Gloseppe  Tocci  —  Vincenzo  Pini. 

1693.  Domenico  Sesti  —  Girolamo  Landaeci  —  Francesco  Tegriai - 
Battista  Sardlni  —  Ippolito  de'  Nobili  —  Gagiielmo  Balbaoi. 

1694.  Bartolomeo  Cenami  —  Andrea  Sbarra  —  Lepido  BernaHi' 
Ferrante  Cittadella  —  Salvatore  Franchi  —  Orazio  Gaiaigù 

1695.  Giovanni  Fanocci  —  Girolamo  Landocci  —  Steftno  Spsdì  - 
Pompeo  Saminiati  —  Andrea  Pini  —  AgosUno  Santini. 

1696.  Nlcolao  Montecatini  —  Domenico  Sandonnini  —  Girolamo  Mot- 
cella  —  Bartolomeo  Arnolflol  --  Ippolito  de'  Nobili  —  Alesaadro 
Rafliaeili. 

1697.  Ottaviano  Dlodatl  —  Scipione  Loccheslni  —  Vincemo  Piai  -  Si- 
colao  Gigli  —  Carlo  Spada  —  Iacopo  Trenta. 

1698.  Carlo  Minatoli  —  Glaseppe  Tacci  —  Croglielmo  Baibani  —  Cirìn 
Parensi  —Domenico  Filippo  Bartoktmel  —Franeeaco  BeroardiBi. 

1699.  Francesco  Marcello  Bariamacchi  —  Fatinello  Fatinelli  -  Giona 
Bernardo  Baonvisi  —  Domenico  Sesti  —  Fcsrdinando  Arnoifloi 
Francesco  Tegriml. 

1700.  Bartolomeo  Cenami  —  GiiBeppe  Tacci  —  Orazio  Goinigi  -Gi«* 
van  Battista  Mansi  —  Salvatore  Franchi  —  Bomano  Ganoai. 

1701.  Pompeo  Saminiati  —  Giacomo  Sardini  —  Agostino  SanUai  -  NH 
coiao  Montecatini  —  Girolamo  Nardoccì  —  Ippolito  Bolanioali- 

1702.  Massimiliano  dal  Portico  —  Iacopo  Grazlanl  —  Attilio  Anioiflni 

-  Ferrante  Cittadella  —  Cesare  Rapondi  -  Stefano  Spada. 
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1703.  Carlo  Pareosi  —  Domenico  Filippo  Barloloroei  —  Pompeo  Mi- 
cheli  —  Domenico  Sesti  —  Girolamo  Benaasai  —  Girolamo  Boc- 
cetta. 

1704.  Nlcolao  Gigli  —  Nicolao  Diodati  —  Francesco  Tegrimi  —  Vin- 
cenzo Gaiganettt  —  Tommaso  Sandonninl  —  Goglielmo  Bail>ani. 

1705.  Francesco  Marcello  Barlamaoclii  —  Francesco  Busdraghl  —  Vin- 
cenzo Pini  --  Carlo  Mlnutoll  -  Ferdinando  ArnoinnI  —  Giovan 
Bernardo  Boonvisl. 

1706.  Massimiliano  dal  Portico  —  Cesare  Rapondi  —  Agostino  Santini 

—  Giovan  Carlo  CloATarlni  —  Giovan  Francesco  Boccella  —  Ora- 
zio Galnigl. 

1707.  Domenico  Sesti  —  Girolamo  Nardocci  -  Attillo  Arnolflnl  •  Gio- 
van Battista  Mansi  —  Iacopo  Grazlanl  —  Romano  Garzoni. 

1708.  Nicolao  de'  Nobili  —  Francesco  Samlniati  —  Ippolito  Bolamonti 

—  Ferrante  Cittadella  —  Iacopo  Sardini  —  Stefano  Spada. 

1709.  Nicolao  Diodatl  —  Gioran  Landò  Diversi  —  Lelio  Golnlgi  —  Ni- 
colao Gigli  —  Girolamo  Benassal  —  Pompeo  Micheli. 

1710.  Francesco  Marcello  Barlamaccbl  ^  Tommaso  Sandonninl  —Vin- 
cenzo Pini  —  Carlo  Minotoli  —  Domenico  Filippo  Bartolomei  — 
Filippo  Fatinelli. 

1711.  Girolamo  Parensi  —  Francesco  Busdraghl  —  Antonio  Goidicetoni 
Vincenzo  GalgaoetU  -  Giovan  Battista  Trenta  —  Giovan  Paolo 
Forlegoerra. 

1712.  Nicolao  de*  Nobili  —  Ascanlo  ClQflrarini  —  Attillo  ArnoIflBi  — 
Federigo  OttolinI  —  Iacopo  Grazlanl  —  Agostino  Santini. 

1713.  Baldassare  Montecatini  —  Giovan  Francesco  Boccella  —  Stefano 
Spada  —  Ferrante  Cittadèlla  —  Giovan  Domenico  dai  Portico  — 
Ippolito  Bolamonti. 

1714.  Domenico  Sesti  —  Francesco  Samlniati  -  Giovao  Bernardo 
Boonvisl  —  Lorenzo  Cenami  —  Carlo  Antonio  Marchiò  —  Dome- 
nico Mansi. 

1715.  Carlo  Bonflgll  —  Cesare  Rapondi  —  Federigo  Bernardini  »  Carlo 
Provenzali  —  Nlcolao  Santini  —  Lelio  Guinigi. 

1716.  Lorenzo  Cenami—  Boonviso  Boonvisl  —  Pompeo  Micheli  —  Nl- 
colao Gigli  —  Federigo  Loecheslnl  —  Vincenzo  Pini. 

1717.  Nicolao  Parensi  —  Giovan  Battista  Spada  —  Filippo  Fatinelli  — 
Giovan  Battista  Sesti  —  Giovan  Landò  Diversi  —  Giovan  Paolo 
Fortegoerra. 

1718.  Nlcolao  de'  Nobili  —  Iacopo  Filippo  Grazlanl  —  Federigo  Bernar- 
dini —  Baldassare  Montecatini  —  Giovan  Francesco  Boccella  — 
Attilio  Arnoiani. 

1719.  Ferrante  Cittadella  —  Cesare  Beoassal  —  Ippolito  Bortamaceiii 

—  Federigo  OttolinI  -  Tommaso  Nardnccl  —  Giovan  Demeoico 
Altogradi. 

1720.  Carlo  Orsocci  —  CarrAntonio  Marchiò  -  Filippo  Vano!  —  Ni- 
colao Parensi  —  Giovao  Battista*  Trenta  —  Agoaltno  Santini. 
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ITSI.  LBtwmo  Centnil  —  Cesare  Rapondi  —  Pompo»  MieMi  -fcr 
f»n(e  Cittadella  -  Pier  Franceaeo  Boccetta  —  Lello  Galaifi 

1722.  Lodovico  Ganonl  —  Pietro  Seraotonl  —  Gregorio  Tegrioi  - 
Carlo  ProTemali  —  Carlo  de'  Ftoblll  —  Alessandn»  Ftiuieei. 

1723.  eiovan  Batttola  Sesti  -  Gto^ao  BaUMa  Spada  —  FraoccKoBal- 
baal  —  MIeolao  Gigli  —  Glovao  BatUela  Treola  -  Genre  io- 
tonio  BalamoDti. 

1724.  Loremo  Cenami  —  Iacopo  Filippo  GraaiaBl  —  ▲tliilo  AnoBN 

—  Carlo  Orraoel  —  Aletaaadro  Bnomnal  —  Aleewndro  Fanva 

1725.  Nlcolao  de' Nol»lll  ~  Gio?an  Franoeaco  Boooella  —  Filippo  Taw 

—  Nicolao  PareofI  —  Carlo  Aotoolo  Marcbiò  —  Glotaa  Doae- 
oieo  Altogradi. 

1726.  Arrigo  Galganettl  -  Cesare  Benaasal  —  Federigo  BemardìBi- 
Baldassare  MoatecaUol  —  Tommaao  Nardoed  —  ippoiil0  Bvia 
maccbl. 

1727.  Carlo  ProTeniaii  —  Cesare  Rapoodl  —  Lello  Galoìgi  -  Ponpet 
MIcbeli  -  Carlo  de'  Nobili  —  Gregorio  Te#riiiii. 

1728.  Ferraate  atUdella  —  Giovan  Batttola  Spada  -  Sterno  Bwa- 
¥lsl  —  Cesare  Barlamacebl  —  Pier  Francesco  Boccelli  —  Fno^ 
Cesco  Balbanl. 

1729.  Lodovico  Ganool  —  Pietro  Serantonl  —  Iacopo  Filippo  Baisi  - 
Glo?aa  BatUaU  Sesti  -  Glovan  Battista  TreoU  —  Cesare  Aaift- 
nio  BalaiDonti. 

1736.  Iacopo  Ciafflurlni  —  Iacopo  Filippo  Grailaai  —  Federigo  Berov- 
din!  —  Loreino  Cenami  —  Alessandro  Buon^isi  —  Attilio  AraoiBi. 

1781.  Cristoforo  Orsocci  —  Girolamo  Bartolomei  ^  Gio?an  Dontm» 
Altogradi  —  Nicolao  Parensi  —  Carlo  Antooio  Marcbiò  —  FiUpf« 
Yanoi. 

1732.  Baldassare  Montecatini  -  Tommaso  Nardncei  —  Alessandro  FU 
noce!  -  Arrigo  GaIgnnetti  —  GloTaa  Francesco  Boccetta  -  Aitf- 
sandro  Goinigi. 

1733.  Ferrante  Cittadella  —  Cesare  Bapondl  >-  Crregorlo  Tegriai  - 
Pompeo  Micbeli  —  Pier  Francesco  Boccella  —  Lelio  Gafoif^ 

1734.  Gioran  Batlbta  Sesti  -  Tommaso  Narducd  —  Loremo  Dio^ti 

—  Lodovico  Garaoni  —  Cario  Domenico  Tacci  — '  Iacopo  FilHK» 
Mansi. 

1736.  Cesare  Barlamacebl  —  Compagno  Vittorio  Coaipagni  —  Cesm 
Antonio  Buiamonli  —  Cario  Pro?enzaÌI  —  Giovan  Battio  S^=^ 

—  Francesco  Balbanl. 

1736.  Cristoforo  Orsocci  —  Bartolomeo  Micheli  —  Federigo  Benartiioi 

—  Arrigo  Gaiganetli  —  Alessandro  Boonvisl  —  Filippo  Yanni. 

1737.  Alessandro  Ottolini  —  Girolamo  Bartolomei  —  Paolo  RldoMoAr- 
noiflni  —  Baldassare  Montecatini  —  Carlo  de*  Mobili  —  Giovan 
Tommaso  Spada. 

1738.  Nicolao  Parensi  —  Cari'Antooio  Marcbiò  —  Alessandro  Gotnici 

—  Gogiielmo  dal  Portleo  -  Gietan  Francesco  Boccella  -  AIcs 
Sandro  Fanncci. 
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1739.  Carlo  Profeotall  —  TommiMo  NaNooci  —  Lello  Gvlnlil  —  Fer- 
rante Cittadella  —  Iacopo  Filippo  Grasianl  —  Gregorio  Tegriml. 

1740.  Iacopo  Parensi  —  Glo?an  Ballista  Spada  —  Lorenio  Dlodatl  — 
Girolamo  Sesti  —  Glovan  Battigia  Sardlni  --  Cesare  Balamontl. 

1741.  Cesare  Barlamaccbl  —  Selpioae  Laocbeslnl  —  Mlebelaagelo  Or- 
succi  —  Lodovico  Gartoni  —  Carlo  DomoDlco  Tacci  —  Iacopo 
Filippo  Mansi. 

174t.  Baldassare  Montecatini  »  Glovan  Francesco  Booceila  —  Fede- 
rigo Bernardini  »  Nicolao  Parensi  —  Compagno  Tutorio  Coo^ 
pagni  —  Paolo  Ridolfo  ArnolftnI. 

t743.Goglielmo  dal  Portico  —  Carlo  de*  Nobili  —  Glovan  TomoMSo 
Spada  —  yincenio  Minotoii  •—  Girolamo  Bartolomei  -  Glovan 
Francesco  Fanoccl. 

1744.  Carlo  Mansi  —  Carlo  Antonio  Marchiò  —  Angelo  Blandii  — 
Alessandro  Otloiini  —  Bartolomeo  Micheli  -^  Alessandro  Ottollnl. 

1740.  Iacopo  Giuseppe  Parensi  —  Tommaso  Nardocd  —  Gregorio  Te- 
grimi  •—  Cesare  Bnrlamacehi  -  Cesare  Santini  —  Cesare  Anto- 
nio Balamontl. 

1746.  Lodovico  Garzoni  —  Francesco  Pini  -  Tommaso  Golalgl  —  Fi- 
lippo Gasparo  Mansi  —  Carlo  Domenico  Tocd  ^  Gloseppe  Ma- 
ria Aitogradl. 

1747.  Alfonso  Domenico  Cittadella  —Glovan  Tincenao  Spada  —  Miche- 
langelo Oraocd  —  Girolamo  Sesti  —  Scipione  Loccheskil  —  Lo- 
renao  DiodatL 

1748.  Baldassare  Moolecatini  —  Compagno  Compagni  —  Angelo  Blao- 
chi  —  Nicolao  Parensi  —  Glovan  Battista  Sardinl  —  Gregorio 
Tegriml. 

1749.  Girolamo  SesU  -  Andrea  Sbarra  —  Filippo  Bottini  -  Virginio 
Provengali  —  Carlo  Domenico  Tocol  —  Paolo  Ridolfo  Amoiflni. 

1760.  Iacopo  Galganelti  —  Bartolonieo  Micheli   —   Angelo  Antonio 

Torre  —  Alessandro  Ottollnl  —  Bartolomeo  Boccella  —  Cristo- 

foro  Balbani 
l7ttl.  Alfonso  Cittadella  —  Cesare  Santini  -^  Lorenzo  Dlodatl  —  tesare 

Boriamacchi  —  Tommaso  Nardocci  —  Cesare  Balamontl. 
1753.  Filippo  Gasparo  Mansi  —  Scipione  LoechetUnl  —  Francesco  Ber 

nardlnl  —  Bartolomeo  Cenami  —  Francesco  Pini  -*  Mlcheiait- 

gelo  Orsocci. 

1753.  Alessandro  Ottolini  —  Glovan  Vincenza  Spada  •—  Gloseppa  Maria 
Aitogradl  —  Girolamo  Sesti  —  Cario  Domenico  Tacci  -»  Paolo 
Ridolfo  Arnolfinl. 

1754.  Iacopo  GalganettI  —  Tomoiaso  Nardocci  -  Angelo  Bianchi  — 
Carlo  Maria  Andreozil  —  Francesco  Pini  —  Praneesciv  Nleri. 

1755.  Virginio  Provemall  —  Bartolomeo  BoccelU  —  Filippo  Betiini  — 
Gaglielmo  dal  Portico  —  Andrea  Sbarra  -  Crtolofforo  Baibanl. 

1756.  Carlo  Maria  Andreogii  —  Scipione  Lacchesini  —  Francesco  Nieri. 
Iacopo  GalganettI  -  Compagno  Compagni  -  Michelangelo  Or- 
sacci. 
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f  7V7.  AleMasdro  Oitoliiil  —  Awlrea  Sbarra  —  Loromo  DMati  -  Bv- 

lofomeo  Cenami  —  Bartoloiiieo  Boeeella  —  Gloteppe  Maria  ii- 

logradL 
i768.FUIppo  Gasparo  Mansi  —  GIOTan  yiDeeiffio  Spada  -  fimcoa 

Bernardini  —  Alessandro  Ollollnf  —  Tommaso  Nardaoei  -  Mi- 

cbelangelo  Orsocet 
1769.  Virginio  ProTensali  -  Francesco  Pini  —  Fabio  Gotakgl  -  Carlo 

Minaloll  —  Giovan  BalUsla  Sardinl  —  Paolo  RMolfo  knML 
i7IK).  Goglielmo  dal  Portico  —  Ippolito  de' Nobili  —  CrtstoToro  Baiteli 

—  Nicolao  CfaOàriDf  —  Giuseppe  Pagoinl  —  Filippo  Bollini. 
1751.  Filippo  Gasparo  MsdsI  —  Laccheslno   Loechesini  —  Francesco 

Nierl  —  Carlo  Minotoli  —  Bartolomeo  Boeeella  —  IppoUlo  An- 
tonio Balamonti. 

176B.  Carlo  Maria  Andreotai  —  Francesco  Graetano  Spada  —  Lorrnao 
Dlodatl  —  Bartolomeo  Cenami  —  Carlo  I>omeiiloo  Tocd  -  Fran- 
cesco BernardlDi. 

1753.  Iacopo  Antonio  GalganettI  —  Andrea  Sbarra  —  Gloseppe  Maria 
Altogradl  —  Carlo  Maria  Andreotzl  —  Ippolllo  de'  Nobili  -  Gi 
rolamo  Palma. 

1764.  Federigo  Cittadella  —  Lnccbeslno  Luccbeainl  ~  Cristoforo  Bai- 
bani  —  Virginio  Provenzali  —  Carlo  Craidlccioni  —  Michele  An- 
tonio Bianchi. 

1766.  Iacopo  Galganetti  —  Girolamo  Benaasal  —  GioTan  Battista  Sah 
dlDl  -  Nicolao  Cioirarinl  —  LodoTlco  Sardinl  —  Filippo  Balbao 

1766.  Filippo  Gasparo  Mansi  —  Bartolomeo  Boeeella  —  Fabio  Gniaip 

—  Bartolomeo  Cenami  —  Ottavio  Mlehell  —  Francesco  Beniar- 
dini. 

1767.  Nicolao  Cioirariol  —  Carlo  Goldicclonl  —  Lorenzo  DiodaU  -  Cu^ 
Minotoli  —  Francesco  Gaetano  Spada  —  Francesco  Nierl. 

1768.  Paolino  Ottollni  —  Andrea  Sbarra  —  Lorenzo  Motronl  —  Fe^ 
rigo  Cittadella  —  Ippolito  de' Nobili  —  Silreslro  Mansi. 

1769.  Nicolao  Donati  —  Loccbesloo  Loechesini  —  Glovan  BstUsla  ^• 
ladini  —  Paolino  Ottollni  —  Lodovico  Sardiai  —  Michele  Ailo- 
nio  Bianchi. 

1770.  Carlo  Minotoli  —  Girolamo  Benassal  —  Cristoforo  Balhaai  - 
Virginio  Provenzali  —  Girolamo  Nardoccl  —  Filippo  Bottini.  - 

1771.  Bartolomeo  Cenami  —  Bartolomeo  Boeeella  --  Francesco  Nicri 

—  Federigo   Cittadella  —  Carlo  Gaidiccionl  »  Francesco  Ber- 
nardini. 

1772.  Nicolao  Cioirarlnl  —  Ottavio  Micheli  —  Fabio  Golnlgl  -  Giro- 
lamo Parensl  —  Andrea  Sbarra  —  Nicolao  Orsncel. 

1773.  Luigi  Mansi  —  Francesco  Spada  —  Lorenzo  Motronl  -  Carlo 
Minotoli  —  Locchesino  Loechesini  —  Filippo  Bottini. 

1774.  Paolino  Ottollni  —  Gherardo  Compagni  —  Cristoforo  Baibani  - 
Nicolao  Donati  —  Anrello  Baldassare  Golnigl  —  Mficbele  Asìobìo 
Bianchi. 
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1775.  Virginio  Proveoiali  —  Girolamo  Beoassal  —  SilTestro  Mansi  — 
Bartolomeo  Cenami  —  Iacopo  Sardlnl  —  Lorenzo  Motroni. 

1776.  Federigo  ClUadella  —  Bartolomeo  Boccella  —  Giovan  Batllala 
Saladinl  —  Nicolao  Ciuffarini  —  Paolino  Santini  —  Nioolao  Or- 
socci. 

1777.  Girolamo  Parensi  —  Ottavio  Micheli  —  Francesco  Bernardini  — - 
Carlo  Mlnntoli  —  Bartolomeo  Boccella  —  Cristoforo  Balt>ani.  — 

1778.  Nicolao  Donati  —  Gherardo  Compagni  —  Carlo  Borlamacchi  — 
Lorenzo  Bertollnl  —  Girolamo  Benassal  —  Michele  Antonio 
Bianchi. 

1779.  Paolino  Otlolinl  -  Aurelio  Baldassare  Gninigl  —  SIlTestro  Mansi 
--  Federigo  Cittadella  —  Locchesino  Locchesini  —  Giovan  Bai* 
lista  Saladlni. 

1780.  Nicolao  Clorrarini  —  Gherardo  Compagni  —  Lorenzo  Motroni  — 
Luigi  Mansi  —  Paolino  Santini  —  Nicolao  Orsucci. 

1781.  Nicolao  Montecatini  —  Ottavio  Micheli  —  Filippo  Fatlneili  - 
Nicolao  Donati  —  Bartolomeo  Boccella  —  Cario  Burlamacchi. 

1782.  Giovan  Vincenzo  Bottini  —  Luccheslno  Lucchesini  —  Tommaso 
Mazzarosa  —  Lorenzo  Bertollnl  —  Aurelio  Baldassare  Guinigi  — 
Silvestro  ArnoIflnI. 

1783.  Paolino  Oltollni  —  Girolamo  Benassal  —  Silvestro  Mansi  —  Fe- 
derigo Cittadella  —  Pompeo  Guidiccionl  —  Lorenzo  Motroni.  - 

1784.  Luigi  Mansi  —  Gherardo  Compagni  —  Giuseppe  Gninigi  —Ago- 
stino Sesti  —  Paolino  Santini  —  Filippo  Fatlneili. 

1785.  Nicolao  Montecatini  -  Ottaylo  Micheli  —  Nicolao  Orsocci  — 
Frediano  Parensi  —  Gherardo  Compagni  —  Silvestro  Arnoiflnif 

1786.  Nicolao  Donati  —  Pompeo  Guidiccionl  —  Lorenzo  Motroni  — 
Lorenzo  Bertollnl  —  Aurelio  Baldassare  Guinigi  —  Tommaso 
Mazzarosa.  * 

1787.  Paolino  Ottollni  —  Girolamo  Benassal  —  Carlo  Burlamacchi  — 
Federigo  Cittadella  —  Cristoforo  Boccella  —  Federigo  Bernardini. 

1788.  Luigi  Mansi  —  Girolamo  Benassal  —  Filippo  Fatlneili  —  Ago- 
stino Sesti  —  Cario  de'  Nobili  —  Nicolao  Orsucci. 

1789.  Nicolao  Montecatini  —  Paolino  Santini  ^  Scipione  Serantoni  — 
Cario  Provenzali  —  Pompeo  Guidiccionl  —  Lorenzo  Motroni. 

1790.  Frediano  Parensi  —  Gherardo  Compagni  —  Silvestro  ArnoIflnI  — 
Paolino  Ottollni  —  Aurelio  Baldassare  Guinigi  —  Carlo  Burla- 
macchi. 

1791.  Lorenzo  Bertollnl  —  Ottavio  Micheli  —  Bernardino  Torre  —  Fe- 
derigo Cittadella  —  Cristoforo  Boccella  ~  Federigo  Bernardini. 

1792.  Luigi  Mansi  —  Gherardo  Compagni  —  Filippo  Fatinelli  —Nico- 
lao Montecatini  —  Paolino  Santini  —  Carlo  Antonio  Marchiò. 

1793.  Agostino  Sesti  —  Carlo  de'  Nobili  —  Nicolao  Orsucci  -  Frediano 
Parensi  —  Cristoforo  Boccella  —  Lorenzo  Motroni. 

1794.  Carlo  Provenzali  —  Pompeo  Guidiccionl  —  Silvestro  Amotfliil 

-  Lorenzo  Bertollnl  —  Carlo  de'  Nobili  —  Bernardino  Torre. 


ikO  UOCGMBNTI 

ITVS.  Nkolau  MoolOciUni  —  Scipione  SenntoDl  —  Carlo  iTnrlwifrti 

PaollDO  OttoUnl  —  Gbanrdo  Compagni  —  Franooc»  MinatiM. 
I7B6.  Carlo  Proreoull  —  Pompeo  Gntdlcclool  —  Filippo  di  Gì«tiuii 

BalUala  Fallnellt   —  Foderlgo   CJlUdelU  —  Ottavio  llkM  - 
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